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ERENISSIMO  PRENCIPE. 

LeGratie,  che  dall'  Altera  Foftra  Sereniffwu  hò  ricevute  lenza 
meritarle,  mi  danno  l'ardire  di  domandargliene  una  maggiore,  con 
certa  fperanza  di  ottenerla.  La  Gratia  eli'  À  V.  A.  S.  vengo  doman- 
dare è,  che  Ci  compiaccia  perdonarmi  la  temerità  che  ho ,  di  dedi- 
carle auefta  Fatica  del  Boccalini  e  miai  edofo  credere,  che  ila  per 


aggradire  lamia  preghiera,  quando  nò,~perquel  che  contiene  del 
mio,almeno  per  quel  che  compofe  quel  grand'  huomo.E  veramen- 
te par  molto  raggionevole,che  fi  offerifca  al  più  perfetto  de'  Prcnopi, 
quello  eh'//  Prenópe de  Politici  moderni [là  notato, fopragli Annali 
del  Prenctpe  de"  Politici  antichi. 

TrovaraKo/?™  Altera  SeremJJìma  in  quello  Trattato  documen- 
ti ben  reconditi,  &  un'  infinità  d'efempii  antichi ,  degni  di  quei 
due  ^ran  Politici  che  l'hanno  raccolto ,  e  che  potranno  Edilmen- 
te paragonandoli,  anzi  bilanciandoli  con  i  cali  occorfi ,  e  che  tut- 
ta via  vanno  occorrendo  nel  Secolo  noflro  ,  di  giullo  motivo 
all'  A.  V.  S.  di  confolar  li  propri  accidenti  di  fortuna  ,  con  la  for- 
tuna di  tanti  altri  che  hanno  corfo  ne'  medelìmi  accidenti ,  e  ve- 
drà nelle  congiunture  antiche  effigiate  al  vivo  gli  euvenimen- 
ti  prefenti  ,  &  i  mezzi  da  tenere  per  ben  follevar  neh1'  occafioni 
la  fortuna  opprc 

Altre  cofe  quali  inhmtc,potràK/^. cavare  da  quella  faticarne 
le  raprefentaranno  quel  clic  ha  patito ,  quel  ch'è  per  patire ,  prima 
che  hlg.weltbronode'  fuoi  Maggiori,  e  quel  che  debba  far,perman- 
tenervifi,quando  vi  farà  l'alita.  Io,  per  certo,non  credo,  ch'unPren- 
cipe  di  tanta  efperienza ,  di  tanto  valore  ,e  di  tante  altre  belliflìme 
parti,  che  gode  V.A.S.  lia  bifognofo  di  leggere  ne'  libri  ,,come  poflà 
acquiilar  gìi  S  tati  à  lei  dalla  Natura  dellinati  \  ne  come  vi  li  polla 
mantenere,  quando  fe  ne  farà nnpadronita.Mà  veramente  laLcttu- 
rade'  Libri  accrefee  l'Induilria,ramna  l'Intelletto,  e  maturai  frutti 
dell'  anime  nollre,  fenza  la  quale,  forfè  rellarebbono  fempre  acerbi 
V.A.S.  sà,  fenza  dubio,ch'  accomodarfi  al  tempo  è  la  feienzapiùne- 
ceflaria  a'  Prencipi  grandi  di  nafeita ,  più  grandi  di  fperanza,  e  gran- 
dinimi di  virtù.E  fe  non  vipcnfafle,lafciagura  di  Germanico  farebbe 
valevole  di  ricordarglielo,  già  che  V.  A.  S.  raprefenta  al  .vivo  quel 
Prencipe  Romano,  che  non  hebbe  Maggiori  Nemici ,  che  l'efler  nato 
fucceffore  d'Augujlo,  e  degno  di  regnare  per  l'Eminenti  fue  virtù.  Ella 
non  ignora  che  la  Lorrena  fia  Hata  unPomo  di  difeordia,  tra  Tedef 
chi,*  Francefi,im  dal  tempo,  eh'  i  figli  dell'  Imperatore  Lotbariopnmo 
morirono,e  i  loro  Regni  furono  divifi  tra  Luig^i  e  Carlo  loro  Zii ,  è 


che  hor  quclli,hor  quelli  la  pofledettcro ,  fin  al  tempo  di  Carlo  di 
f rancia,  che  per  haverpolTeduto  quel  paefe,fu  detto  Carlo  di  Lorre* 
na.  Dal  che  KAS.può  cavar  una  probabile  conghiettura  della  lun- 
ghezza delle  guerre  ,  nelle  quali  11  trova  dtgnijjìmo  e felicijjìmo  Gene- 
ralc. 

Egli  è  certo,che  quel  Nobiliflìmo  Ducato  pafsò  tre  volte  per  via 
di  donne  ad  altre  famiglie  ,  o  ad  altri  rami  di  quella  che  regnava, 
E  che  l'ultima  Prencipefla,  che  lo  porto  al  merito  ,  fò  lolanta  figlia 
di  Kanato  d'Angio  Re  di  la  quale  fu  Moglie  di  Frederico  Conte  di 
Ghifa.  Alhora que l'Illuftre Prencipato ritornò  allaCafadi  P.A.S.  e 
vi  è  FeftatO  HnadelTo.  Perciò  di  lolanta  fu  Madre  di  Renato  ed  avo- 
la d'Antonio  Duca  di  Lonena  e  di  Claudio  Duca  di  Ghifa.  Da  Claudio  fo- 
no difeefi  tutti  li  Prencipi  della  Cafa  Sercniflìma  di  V.  A.  che  hoggi 
dì  vivono  nel  Regno  di  Francia.  E  ài  Antonio  a  nata  l'Altera  Vojtra 
Perciò  eh'  Antonio  fu  Padre  di  Francesco  ;  avolo  di  Carlo  IV  eb'ìLwo- 
lo  d'Henri  co  li. Duca  di  Lorrena,ed\  Fr  ance  (co  Conte  di Vadimoni e.  Am- 
bidue  avoli  dì iV.A.S. Non  dico  quello,  per  infegnarlc,  che  Frane e/co 
fu  Padre  di  Francefco  Nicolao  Padre  di  V.  A.S.  e  ch'Enrico  fu  Padre 
di  Claudia  fua  Screnijjìma  Madre.  Quello  sa  V.A.  meglio  d'ogni  altro, 
ed  io  ne  fò  qui  menzione  ,  perche  quello  Libro  potrà  capitar  nelle 
mani  di  tale,  che  fapendo,che  la  Duchejja  Nicolca  figlia  primogeni- 
ta del  Sereniamo  Duca  Enrico  il.  fu  data  al  Duca  Carlo  IV.  con  patto, 
che  riconolcefle  che  le  portava  la  Lorrena  in  dote ,  e  quel  tale  po- 
trebbe credere,che  V.  A.S.non  foflè  legitimo  Hcrede  di  Prencipefla. 
non  effondo  nato  di  lei,già  che  limoli  lenza  prole. 

Dico  dunque,e  poflb  facilmente  provare ,  che  tutti  gli  Statiche 
furono  dagli  cevi  di  K^.Xpolleduti,  lì  appartengono  alci  (ola ,  come 
unica  herede  dett  Augujìa  fua  Capi.  Perciò  che  fe  quelli  Prcncipati 
non  palTano  in  poter  delle  Prencipene,come  ilDuca  Carlo  IV.fi  sfor- 
zò di  provarlo,ne'  Manifefti ,  che  fece  contro  la  Prencipejfa  Nicolea 
fua  Moglie,  V.  A.S. vìe  herede  come  figlio  del  Sereniamo  Francefco  Ni- 
colao fratello  di  detto  Duca.  E  fe  le  PrencipelTe  pollano  hereditar- 
li,  (  come  credeva  il  Duca  Enrico  IL  )  fi  appartengono  a  lei ,  come  al 
fìglivolo  unico  della  Sercnijjima  Claudia  Sorella  anche  lei  unica,cle- 

tt  gitima 


gitima  Hercde  di  detta  Duchcfja  Nicola.  Di  maniera,che  non  fenza 
ragione  vado  raggionando  degli  Antenati  di  V.A.  f.  E  perche  la  di- 
ìciCafà  è  una  della  più  Augure,  e  delle  più  r/guardcvoli  della  thrijlia- 
nita  ,  V.  A.  S.  par  obligata  di  adoprar  ogni  Iiuiuitiia  per  ottener  il 
fuo. 

Supplico  dunque  V.A.S.  col  rifpetto  a  tanto  Principe  dovuto, 
voglia  accettar  l'offerta  eh'  ardifeo  farle  di  quello  Libro,  nel  quale 
potrà  veder  tutto  quel  che  fi  fi  per  ottener  e  confervar  la  Corona. 
Fra  tanto  pregarò  fua  Divina  Maeft.t ,  che  voglia  render  V.  A<  S.  non 
folo  eguale  ai  più  grandi ,  più  felici,  e  più  potenti  de  fuoi  Amena- 
ti,  ma  pure  che  di  gran  lunga  lìa  fuperiorc  ai  Godofredi,  ai  Frideri- 
chi,  agli  Arnolfì,  ai  Kcnati,agli  Alfonjì,  agli  Enrichi ,  ed  a  tutti  li  Prin- 
cipi, che  regnarono  ne'  paefì  di  Brabante ,  d'Anger  fa  ,  di  Fiandra ,  di 
Mofella ,  d'Alfaya  ,  di  Gerusalemme,  di  Portogallo ,  e  d'Auflria  ,  ove 
ÌAugujìiJftma  Cafa  di  V.A.S.  hi  regnato  più  di  mill'anni.  Iddio  vo- 

gliadar'  aK^.quel  che  le  vado  augurando,  cioè  quel  che  meritano 
le  doti  eminentiifime,  ed  i  meriti  quali  infiniti  di  V.A.S.  a  cui  con 

molta  riverenza  m'inchino ,  defiderando  di  palefar  al  Mondo  ,  che 

mai  non  mi  ftimarò  felice ,  fe  prima  non  havrò  fatto  conofeere  all' 

Europa  tutta,  che  voglio  vivere  e  morire. 

di  T'ojlra,  Altezza  SertnifimA  , 

Devotiflìmo,  humiIiflìmo,e  fedeliflìm© 
Servitore. 

IL  CAVALIER  LODOVICO  DV  MAY. 

JTubinga  a  di 
18.  FebratO 
1678. 


in  rni- 


LO  STAMPATORE 

A  CHI  LEGGE 

E'  fi \ra-4 la  fama, eh'  il  Signor  Traiano  Boccalini  fi  acquifiufra  li  vir- 
ino), cefi  ftrafi  uri ,  come  italiani  ;  che  non  occorre  parlarne  qui,  per  al- 
lettar i  Curiofi  a  leggere  quefia  fua  fatica.  I  Ragliagli  da  Parnajjo  di 
quefio  Scrutar  incomparabile  fono fiati  veduti  con  ammiratane  di  colo- 
o ,  che  conofeono  le  coje  faporite  ;  E  perche  ivi  parlo  ocultamente  delle 
fi  effe  materie ,  delle  quali  qui  parla  apertamente  ,  ncn  dubito ,  che  li  Po- 
litici non  fieno  pei  haver  maggior  diletto  nel  leggere  quejle  ,  che  fono  parto  d  un  Età 
più  matura,  che  quelle  che  furono  ferine ,  nel  por  di  Ila  Jua  gioventù.  Ma  perche,  an- 
ni fono,  che  il  Signor  Traiano  p af so  à  miglior  vita  ,  li  Lettori  faranno  forfè  difderofi 
difapcr,  ove filano fiate  tanto  tempo  fopclte  le  fitte  opere  e  come  mi  pene  capitate  in 
no. 
voi. 
doi 

eh*  li  Prencip  •  de  quali  raggiona/o/fero  morti ,  non  volendo  ne  per  adulat ore  ne  per 
maldicente  ,  effer  tenuto.  /  fìgivolt  ubidirono  al  Padre ,  e  pnf'ero  il  tcjoro  labiato  lor» 
dal  Padre  in  una  fimo  fi  Biblioteca, ove  fu  cufiodito,tra  gli  altri  più  pretini  ma/:  ufi rit- 
ti, che  vi  foffero;  &  al  fine  il  lucido  metallo ,  che  tanto  vale  in  quefio  tempo ,  mi  fece 
padrone  d'una  copia  di  loro.  Ma  perche  il  copi  fi  a  o  per  mancamento  di  diligenza  -.o 
per  troppo  afrettarft ,  b  per  non  poter  ben  leggere ,  trascuro  alcune  parole ,  ét  camb.onne 
alcune  altre,  pregai  una  pcrfbna,  molto  intelli'gente  nelle  materie  politiche,  e  molto  pra- 
tica nelle  cofe  delMor.do,  che  leggeffe  quefii  fritti,  che  li  corregejje  ,  e  li  riduceffe  alla, 
loro  perfezione  ,  quali  tali  offerifeo.  E  perche  in  alcuni  luoghi ,  tifando  il  SignorTraia- 
no  della  libertà  del  fuo  genio ,  b  dell  ìnclinatione,  che  par  nata  con  tutti  lifignori  Ita- 
liani fi?  aria  fitcjfo  delle  re  forme  di  Luthero,  di  Calvino  ,  e  d'altre,a  cui  la  troppo  gran 
autborità  de  Papi,e  la  diffolute^a  dagli  altri  Ecclefiafiici ,  parve  intoler abile  ;  pregai 
llCavalicr  du  May,  d'adolcir  al  quanto,  quel  che  poteva  parer  .troppa  acerbo  a  quelli, 
ci)  hanno  diverfi  jèntimenti  di  quelli  del  Boccalini,  in  materia  di  Religione.  Quel  Si- 
gnore (  che  par  nato  folamente  per fervir  il  publico  )  accetto  la  mia  domanda  ,  e  la  fitta 
Cortefia  fu  tale,  che  non  folo  fi  compiacque  di  ammonire  li  Let  ori  di  ciò  che  devono 
Notare  ove  fi  tratta  di  Religione ,  e  d'altre  cofe  nelle  quali  bi fogna  andar  con  la  briglia 
in  mano,  &  in  tutti  gli  altri  luoghi,  dove  l ecce f iva  liberta  del  Boccalini ,  potrebbe  of- 
fendere gli  occhi  di  che  legge  ;  ma  anche  altrove,  vi  aggionfè  quel  che  li  parve  necefi 

1 1    i  J  trio, 


fario  arrenderlo  intelligibile  a  quei  che  meno  fanno  delle  pratiche  del  Mondo.  Ricevi 
dunque ,  Benigno  Lettore,  quefia  ultima  opera  del  mirabile  Boccalini  ;  leggila  con  at- 
tenzione ,  é  aticuro  che  potrai  imparare  da  ejfa,  tutto  quel  che  fi  richiede ,  ali"  acqui/lo 
d'uno  Stato,  e  (  quel  che  più  importa  )  alla  di  lui  coniazione,  in  qualunque  manie- 
ra thabbia  acqmjlato  il  Tiranno  ;  Che  tanto  cava  Egli  da  gli  Jenni  del  Tacito.  Non 
ti  parlo  delle  tfefè  che  fece  per  ottener ,  il  theforo  che  ti  dono ,  credendo  che  da  tejleffo 
potrai  congetturare,  eh' una  chiave  d'oro  mi  aperfe  la,  Biblioteca,  dove  era  nafeofto. 
Se  potrò  haver  qualch'  altra  cofa  degna  di  vederla  luce  ,  lajlamparo  molto  volentieri 
per  poterti  persuadere,  ctì  altro  non  defidero  con  tanto  ardore,  che  di  darti  fegm  d'una 
fincerifiima  devozione;  vivi  felice ,  &  ama 


ì\  Tuo  DevotilTìm© 
Servitore 


GIO:  HERM.  WIDERH OLD. 


INTROD  VZZ  IONE 

Alle. 

OSSER VAZZIONI 

DI    TRAIANO    BOCCALINI  ROMANO 
Sopra  gli  Annali  di  Cornelio  Tacito. 

IL  difcorrere  ,  quantunque  mediocremente ,  intorno  à  quallìvoglia Scrittore ,  ho 
creduto  Tempre,  che  non  Ma  facil  cofaancoraà  coloro,  che  per  dottrina  ,  &  cfec- 
rienza  hanno  confeguito  tanto  fapere  ,  che  poflòno  agevolmente  farfi  padroni  di 
quell'intento  ,  il  quale  ha  tenuto  avanci  gli  occhi  queir  Auttore  nella  fcritturafua. 
Mi  io  lo  giudico  ben  imponìbile, che  à  quelli  fia  per  qual  difetto  fi  v  oglia,  non  hanno 
confeguito  di  poter  arrivar  à  quel  fine  propoflofi  da  chi  porge  occafione  al  difcorfo. 

Cornelio  Tacito,  il  quale,  dagli  Antichi  non  fù,  fi  può  dire,  in  tanta  fìima,  men- 
tre alla  perdita  de'  fuoi  libri  già  feguita  ,  fenza  potertene  ricuperare  più  mai,  fe  non 
quella  parte  ,  che  n'habbiamo  al  did'hoggi ,  fuccefiè  l'inoflcrvazione  de'  fuoi  fenfi 
ofeuri,  non  cominciò  ad  afeenderein  Catedra,  che  à  tempi  del  Pontefice  Leon  X 
doppò  il  quale  occupò  graudiffima  fìima  apprefib  tutti  coloro  ,  eh'  hanno  ha"u:o 
cognizione  di  quella  letteratura ,  la  quale  tengono  per  necefiaria  all'  intelligenza 
perfetta  de'  profondi  Pentimenti  di  quefìo  Scrittore. 

Fù  grande  la  fìima  ,  che  fece  di  lui  l'Hiltorico  Guicciardini;  Ma  più  grande  riufci 
quella,  che  guadagnò  da  Paolo  III.  riputato  per  favio  Prencipc  univerfalmente  da 
tutti ,  ha  vendolo  quefìo  Pontefice  con  lungo  fìudio  in  Tacito,  dichiarato  degno  del 
primato  fra  gì'  Infognatot  i  di  buona  Politica.  Crebbe  poi  talmente  il  fuo  concetto, 
c  la  fìima  al  tempo  di  Papa  Clemente  Vili,  il  quale  cominciò  à  metter  fruttuofa- 
mente  in  pi  attica  le  Maffime  di  Tacito ,  che  all'  età  nofìra  palTa  già  per  ogni  qualità 
fua,  nella  prima  Clalle  de'  più  illufìri  Scrittori.  Ma  nul'adimeno  ,  non  mi  par  d'haver 
faputo  vedereper  ancora  chi  m'habbia  pienamente  fodisfatto  d'haver  penetrato  in 
Cornelio  Tacito  quel  fine,  che  pur  dianzi  accennai.  Del  che  tanto  maggiormente  mi 
meraviglio  quanto  meno  è  mancato  à  tempi  nofìri ,  che  s'abbia  difcorfo  anco  più  à 
dentro  di  quello  rabbino  fatto  coloro ,  che  più  volte  l'hanno  confegnato  colle  An- 
notazioni, e  Commenti  alle  fìampe;  perciò  che  molti  non  ordinai  ii  ingegni  n'hanno 
confumato  notabili  Vigilie  ,  per  ifvelarne  il  Mifìeio  nafeofìo  con  le  loro  fpeculative; 
&  altri  l'hanno  crivellato  in  varie  forme ,  con  diverfe  fìiracchiature ,  &  efpofizioni 
per  farlo  conofeere  a'  meno  intendenti ,  e  tutti  cofìoro  per  il  lodevole  fine  havuto, 
e  per  l'utile  in  qualche  parte  arrecato  agli  ftudiofi,  e  per  il  concetto  accrefeiuto  all' 
Auttore ,  meritano  per  mio  giudizio  dal  nome  di  Tacito  un  obligo  infinito. 

Conofco  alcuni  Auttori  già  morti ,  &  altri  viventi ,  che  vogliono  poco  bene  à 
Tacito,  e  lo  taflònod'ofeuro  ineftremo  nella  lingua,  forfè  perche  e(TT  fono  ofeuri 
neir  intelletto.  Altri  l'accufano  d'improprio  ne  11'  elocuzione.  Altri  paflando  più 
avanti  lo  cenfurano  per  meno  Latino. 

Ma  non  voglio  farmene  meraviglia ,  perche  mi  ricordo  d'haver  conofeiuto  un 
huomo  di  grave  prudenza  ,  e  fecondo  i  fuoi  meriti  tenuto  in  molta  venerazione ,  e 
riputazione  di  quella  vita;  ma  per  l'età  declinata  al  termine  fenile  poco  fano  d'udito: 
Coftui  diceva  bene  fpeflò  meco,  ch'il  fuo  non  udire,  non  era  effettivamente  lordag- 
gine ,  ma  procedere  dal  mal  ufo  introdotto  dagli  huomini,  di  ragionare  più  baffo  di 
quello  fi  faceva  nella  fua  giovinezza.  Cosi  fi  vede  da  molti,  per  non  dire  da  tuttoché 
G  va  i  feuiàndoi  proprii  difetti  con  incolpare  l'altrui  perfezzione,         tt  3 


Introdutione  all'  Oflcrvationi  di  Traiano  Boccalini, 

Non  conviene  adunque  negarli,  da  chi  ha  buon  occhio,  la  luce  del  Sole  ,  perciò 
che  palpabilmente  fi  trova ,  che  neh'  oflb  di  Tacito  non  rodibile  da  tutti  i  denti ,  fi 
cava  la  midolla  in  fine ,  d'utile  ,  e  di  piacere  incredibile  a'  palati  di  guflo  non  cor- 
rotto ,  fcoprendofi  ne'  volumi  di  Tacito,  d3  coloro  che  fanno  ,  ogni  giorno  novi,  e 
maggiori  fecretti,  i  quali  fe  bene  tutti,  ola  maggior  parte  tendono  à  quel  fine,  di  che 
io  ragiono  ;  tuttavia  non  trovo  (  come  diffì  poc'  anzi)  the  fiano  fiati  dilucidati  gli 
Arcani  più  importanti  fin  hora da  quelli, che  v'hano  impiegatele  conliderazioni  loro. 

Egli  è  veramente  in  chiaro  ,  che  coloi  o  ,  i  quali  hanno  impiegata  la  forza  de'  loro 
Studii  fopra  Tito  Livio,  concordino  in  quefto,  che  il  fine  di  queir  Autore  nel  telVere 
la  Ina  lfìoriafia  fiaro  il  dac conto  al  Mondo  d  una  Republica  molto  bene  ordinata, 
fcrivendo  egli  l'efpulfione  de'  Tarquiuii  dal  Regno,  e  la  diftruzzione  del  Regno  me- 
delìmo,  convertito  in  1  bannide,  con  l'acquifto  fatto  della  Romana  libertà,  confer- 
vata  poi  per  Anni  460.  con  quel  che  di  più  ue'fuoi  libri  fi  legge.  Onde  nell'Hifiorie 
fcritte  di  quel  tempo  con  la  memoria  lafciatafcne  da  Livio,  fi  puòefiraere  la  maggior 
Comma  di  quelle  cofe,  che  meritano  effer  confiderabili  nel  reggiméto  d'una  Republica. 

Auvenne  poi ,  eh'  il  Reggimento  della  Republica  mutò  fe  fiefio  ,  quando  Giulio 
Cefare  di  Cittadino  fe  ne  fece  Tiranno  ,  ò  per  la  forza  vfata  contro  i  nemici ,  ò  per 
l'artifizio,  &  inganno  ad  oprato  nell'  indurre  il  Popolo  ad  obbedirlo.  Qui  Livio  non 
vale  ad  infegnare  cofa  di  buono,  onde  bifogna  ricorrere  ad  al  tri. 

E'  fiato  In  tal  propofito  auvertito  da  molti ,  che  per  impadronirfi  d'un  Dominio, 
fiadiqualfivogliaNatura.è  ne  ce  dar  io,  che  vi  concordilo  molte, e  moke  circofìanze, 
c  principalmente  l'occafìoneà  propofito,  accidenti  favorevoli,  e  qualità  di  perfone 
ben  proporzionate ,  le  quali  cofe  fono  talmente  frà  di  loro  concatenate  ,  che  nella 
mancanza  d'una  fola ,  tutto  il  di  Pegno  necefiariamentc  rovina.  E  molti  fono  gli 
efTempi  vedutifiin  tal  propofito  ,  quando  ciòèftato  tentato  fenza  le  debite  forme, e 
cii  cofianze  ,  perciò  che  gli  attentatori  di  tali  novità  fono  incoifi  nel  precipizio  de* 
loro  difegni ,  e  della  loro  vita. 

Il  tentarlo,e  non  riufeircper  mancamento  delle  fopra  narrate  circoftanze,  occorfe 
à  Manlio  Capitolino  il  Defenforc  del  Campidoglio  contro  i  Galli ,  e  per  il  concorfo 
di  tutte  le  circofianze  richiefte,  (orti  felicemente  à  Giulio  Cefare  l'efpugnatorc  de* 
Galli.  L'occafìonc  proporzionata  fù  la  contefa  Civile,  ridotta  à  termine ,  che  Roma 
tutta  era  in  fazzioni  divifa ,  di  modo ,  che  convenivafi  neceffario  à  quefto  corpo  di- 
vifo  il  riunirli ,  fe  non  voleva  pericolare  afratto.  Ne  ciò  era  praticabile ,  fe  non  col 
fottoporfi  al  dominio  d'un  folo. 

Gli  accidenti  favorevoli  furono,ch<-  gliriufci  di  refiar  Vincitore  inflittele  Guerre 
Civili,e  d'eftingnere  i  Capi  deire  Fazzioni  auverfarie,  che  in  quelle  Guerre  cadeffero 
cftinti  i  più  fermi  (come  ofTcrva  Tacito)  ancora  delle  parti  Ccfariane,di  maniera, che 
Cotto  la  Statua  di  Giunio  Bruto  fi  trovò  chi  fcriveffe;  Vrinam  vivere*  :  E  molte  altre 
particolarità  ,  che  potrebbono  giovare  à  chi  entrafie  nell'  efiame  dique_fto  ragiona-? 
mento. 

In  fine;  nella  perfona  di  Cefare  concorreva  l'efler  egli  CapoPopolare,e  tal  Capo, 
ch'era  neceffario  al  Popolo,  e  che  fapeva  fare  in  eminente  grado  il  manico  al  proprio 
intereffe,  di  maniera ,  che  in  lui  fiavano  congiunte  poca  fede, affai  forza  ,  e  maggior 
riputazione  per  operar  felicemente  ,  e  prudenza  incomparabile  unita  à  fommo  co- 
raggio nell'  Arte  Militare,e  nella  conquifia  dell'  Imperio;mà  non  già  nel  confervarlo, 
come  fù  manifefto  nella  congiura  orditagli  dal  Senato  ,  dove  rimafe  cosi  mifera- 
mente  efiinto. 

D'onde  argomentali ,  che  quando  anche  la  fortuna  con  tutte  le  neceflarie  circo- 
fianze 


fopra  gli  Annali  di  Cornelio  Tacito. 

ftanrc  accompagni  un  valorofo  alla  conquida  d'un  Srato.nulla  giovale  non  fi  poffìe- 
de  i'Artc  di  conlcrvarc  1  acquiftato.il  che  milita  ne'  Francefi.c  Spagnolitquelli  feroci, 
e  fortunati  nell'acqiiifiare.mà  impedenti  nel  coiifervarg1i;Qtiefti  tardi,enon  habi- 
li  all'  acquillo,  ma  prudenti  nella  confervazione  dell'  occupato. 

Il  corifei  var  dunque  fuole  impanarvi  in  due  modi;pratticamente,ò  con  ufar  termi- 
ni,peri  quali  ifudditi  habbino  motivi  da  defiderare  la  continuazione  del  Dominio 
in  chi  gli  rcggc.come  venne  in  Augufio,  ò  vero  col  governare  i  Va  (Valli  di  maniera, 
che  quantunque  od'aflero  il  dominio  del  !oroPrencipe,dcbbano  foffrirlo  in  Trono, 
&  accomodar  il  collo  ai  giogo  del  fuo  reggimento,  come  fuccefle  à  Tiberio  &  in  al- 
cuni altri  doppo  di  lui  ,  c  non  meno  di  lui  odiati  da  Vaflklli  ,  e  dal  Senato  Ro- 
mano. 

Onde  fcrivendo  Tacito  l'Hifioria  di  quefti  Prencipi  nella  maniera ,  ch'egli  sà  fare, 
mi  pare  di  raccoglierceli'  egli  voglia  andar  difpiegando  i  modi ,  che  devonfi  tenere 
da  qutllijchc  ritrovano  Padroni  d'uno  Srato.folitoa  vivere  fotro  un  fuoRegnanre.e 
che  per  qualfivoglia  accidente  fia  polio  in  mano  d'altro  governo  ,  ò  d'altro  Prenci- 
pedi  che  rondizione.ò  grido  egli  fi  fia. 

Ma  confiderando  la  prudenza  d'i  Cornelio  Tacito.nell'intraprendGrequefia  faticofo 
imp!  efa.chc  s'egli  havefle  voluto  feopertamenre  trarra-e  di  limigliante  regole  di  Po- 
litica.non  haverebbe  potuto  mei  itai  fi  il  nome  d  Hifiorico,  0  non  haverebbe  potuto 
farlo  con  arrecare  cosi  copiofo,  e  nobile  diletto  à  chi  lo  fiudia.e  contempla  ;  Oltre 
che  egli  farebbe  entrato  in  un  pelago  già  felicemente  navigato  dalle  più  ìlluftri  pen- 
ne.ò  molto  malagevole  à  pratricarfi,ma'flìrne  nella  Sragione  delfno  fecolo.rifolvette 
di  nafeonderc  con  ftudiato  artifizio  un  Teforo  di  fi  gran  prezzo ,  racchiudendolo 
fotto  la  chiave  della  prefente  Hifioria.de  f.  ritta  col  Titolo  d'Annali ,  e  fubricando-i 
come  in  uno  Scrigno  tali  fegrcti  ripofiigli ,  che  non  dovefle  ad  ogni  mano  imperita 
effer  non  malagevole  aprire  le  cofe  più  arcane,  e  più  gelofamcntecufiodite.come  al- 
trimente,  fenza  alcuna  dubitazione  farebbe  fucceduto  ,fe  l'oculato  Scrittore  havefle 
pofio  à  decif  erare  le  fne  fentéze  in  faccia  del  Volgo.E  fe  beneriefee  opera  di  più  fa- 
ticofa  applicazione.tuttavia  con  molto  più  nobile  profìro.c  con  Imgolar  godimento 
pefeano  gli  animi  fiudiofi  lefue  perle.  Et  in  fine  ,  ogni  vantaggio  rìefcc  di  maggior 
confi  Jerazione  nello  fiudiarc  queft'  Auttore.quanto  che  egli "è  andato  intrecciando 
nelle  fue  Hiftorie  tanti,  e  tanti  condegni  auvertimenti ,  che  di  lui  fi  può  dire ,  come 
affermò  quclSavio.qualmente  egli  penetrale  vifeere dell'  fiumana  natura. 

E  qui  deve  offervarfi, che  havendo  decretato  Cornelio  di  voler  difeorrer  nella  ma- 
niera, che  fi  vede,  egli  fufle  niccllàriamenre  fornito  d'eccellente  fapere.e  di  non  tri- 
viale ìfperienza  nelle  faccende  di  Statoriche  per  difeorrer  fopra  tali  materie  conti- 
nuamente.bifognavanonfolo  una  dottrina  molto  profonda.mà  molto  ben  efferata- 
ta.di  manieratile  l'ilnencnza,&  il  iapere.fu  fiero  congiunti  ad  alto  fegno.per  aprirgli 
unitamente  la  ftrada'che  conduce  à  quefio  fine,  e  che  tal  cflcrcizio  gli  havefle  anco  à 
farprefiare  e  rivercnza,e  fede,per  oflervarfiin  efib  cofe  veramente  degne  di  rifleflb 
ben  favio,come  nel  corfo  delle  mie  fatiche  procurerò  andar  annotando. 

Refta  accciiHare.quello  ftile.oflervato  da!  Guicciardini  fopra Tacito.con  i  migliori 
ammaeftramcnti,che  poflono  appartenere  alllnftruzione  d'un  huomo  Civile.il  qual 
modo  fu  recevutodal  Mondo  con  tant'applaufo.cheancorchenon  vi  fufle concorfo 
il  benefizio  delle  fiampe ,  per  molti  anni  è  fiato ,  &  è  tenuto  in  quel  modo.che  fi  con- 
iervano  le  cofe  più  preziofe,  e  più  care  dagli  liuomini,  che  codeno  qualche  dramma 
dingegno.  °  &  1 

Ne  mi  fò  io  à  credcre,che  volendo  egli  fare  un  paflaggio  per  la  varietà  di  tante  c0; 

fe>co- 
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iè,comeufa  Tacito,!!  potette  fruttuofamentepratticare  altro  Metodo,il  quale  fodis- 
facefle  nel  medelìmo  tempo  all'  Auttore,e  porgere  alla  Lettura  quel  garbo ,  eh'  hi,  e 
che  ha  mutato  il  paragone  della  pofterità.Queft'  eflempio  io  me  lo  fon  porto  d'avan- 
ti,non  con  altro  fine,edifegno,fe  non  perche  tal  regola  è  tenuta  da  peifona  d'autto- 
rità  nel  ruolo  de'  Letterati,  dovette  darfodisfaziooe  alla  mia  propria  fatica,  almeno 
perhaverlo  con  diligenza  procurato  d'imitare.Ne  ad  altro  fine  .andavano  riguardan- 
do i  miei  defiderii/e  non  che  quefta  mia  laboriofa  fatica  ferva  almeno.per  cosidire, 
à  dare  una  volta  à  quefta  chiave. Se  hora  non  poterti  ridurla  al  giro  perfetto.mi  ci  ri- 
troverò forfi  un  altra  volta.ò  pure  lafcierò  ad  altri  più  di  me  fortunati,  l'incumbenza 
di  perfezzionare  queft'  imprefa.  Mi  credo  haver  tanta  cognizione  dell'  humore  di 
qucfto  Secolo  ,  che  facilmente  non  folo  farò  per  ingannarmi,fe  protefto,conv  vado 
imaginandomi,che  quando  faranno  comparfe  alla  luce  quefte  Comentarure,  quali  (i 
iiano,cavate  da  me  folo  ,  fuori  dell'  Anima  di  Cornelio  Tacito ,  non  in  tutto,ma  in 
parte  verranno  giudicati  pcrparadoffi.Mà  fc  bene  è  ridicola  quell'opinione,  che  uf- 
ci  fuori  dell'  Acadenv.a  Anafugorica.c  che  afferma  per  verità  infallibile.non  trovar- 
fi  alcuna fcienza.fe  non  nel!'  opinioneffutravia  crcdo,che  pofla  à  tempi  noftri  tenerli 
per  opinione  approvarle  ficura  queft:  medcfimad'Ana(ragora,perchefi  vedono  tan- 
ti pareri  quali  contrarile  quafiin  ogni  capo,dovenafcono,tenuti,'per  certi ,&  indubi- 
tabili, e  pu  e  fe  l'uno  c  vero.l'altro  necettariamente  è  falfo  ,  perche  diametralmente 
fpeflb  pugnano  tra  loro, come  il  Si,&  il  Nò.overo  come  il  Si,&  il  Nò  fi.  Si  veggono 
poi  forte  alcune  nuove  Sette  ad  impugnare  la  Dottrina  Ariftotelica,ricevuta  da  tutte 
le  Scuole.fortificata  dalle  voci.e  dallc'ptnne  di  quafi  tutti  i  Sacri,  e  Profani  Dottori, 
che  pare  trà  Cattolici  un  veroScifmatico  quello,  c'iefi  dichiara  di  negare  VIpfi  dixit 
d  Ariftotile.parendo  temerità  ogni  contradizione,-:he  efee  all'  aperto  contro  quefto 
grand'  huomo. 

Tanto  ferva  per  indicare  !.i  novità  dell'opinioni  che  contradiccndo  alle  mie  opinioni  politiche,  vorrà  ac- 
nuiftarcrcdito.non  farà  ball rvole  ad  inferir  diferedito  à  mc.mcntrc  è  lecito  opinar  ciò,  che  lì  vuole;  Intendo 
inficine  con  qurftc  dichiarazioni.che prepongo  alla  niiaopera.havcrrefo  informato  chiunque  farà  per  leg- 
«erla.drl  mio  hontfto.e  lodevole  intento  nel  porre  inlìeme  tanta  vafta  fatica,  la  quale  euufcitanon  meno 
tcdiofa.cditfìcile.che  lunga.c  piena  d'incumpi. 

Non  vo?lio  ncgare.che  à  qualcun  altro  làrcbbe  nufcito  me n  faticofa.che  à  me.fimil  fatturajMa  voglio  fin- 
ccramente  confcflare  il  mio  povero  talento.che  non  pretella  l'Arte  del  far  Miracoli,  ma  camma  col  Metodo 
pia  ficuro.benche  "iù  duro. 

Parlo  in  alcuni  luoghi  proprii  diTacito.anche  de'  Principi  de' noflii  tempi,  all'  operazioni,  &  intercflidc 
quali  vedo  adattarli  gli  ammacftramenri  del  nollro  Auttorc.Io  credo.che  tutti  non  haverebbono  «urto  d'u- 
dire divulgate  cene  azzioni ,  ch'era  meglio  il  non  havei  le  commefle  j  e  (limo  ,  che  alcuni  Prcncipi  viventi  fi 
chiameranno  offcfi.ch'io  interpreti  l'azzioni  e  le  loro  intenzioni  à  mio  cai.  riccio. 

Ma  iorifpondo.chc  non  ho  ferino  quefto  Comentario  per  darlo  alle  ftampc.fe  prima  non  l'haverò  diligen- 
tcmenteifpuroato  col  crivello  d'amichevoli  Cenlbri.i  quali  chiamerò  in  foccorlò ,  Se  à  farmi  frutto  del  loro 
fpaiTionato  giudizio.volendo  rifecai  e  dalle  mie  compofizioni  quel  più.che  non  farà  per  approvare  la  maturi- 
tà del  loro  parere.non  volendo  io  pubhcare  cofa.duhc  pofla  offenderfene  la  Modeftia  del  Mondo. 

1  Raoguaoli  del  mio  ParnalTb.paflano  per  le  mani  di  tanti  huomimdi  fenno,  chenonm'èche  fuperfluo  il 
ricordare  qual  frutto  habbino  cagionato  con  la  Mafohera  fui  volto ,  mentte  anche  fenz"  occhi  hanno  fatto  a- 
prii  e  gli  occhi  à  gli  huomini.che  ciecamente  dormendo,  lafciavano  guidarli  per  il  nafo  dall'  aut  tontà,  e  dagli 
artifici  non  conofciuti.ò  non  oflcrvati  de'  Prencipi;Ma  qual  frutto  doverebbero  produrre  quefte  mie  prefen- 
ti  fatiche.chc  fi  metteranno  alla  villa  di  tutti.e  fenza  mafehera  d'alcuna  forte?Io  fon  ficuro.che  quel  tanto.che 
altrove  acccnnai.qui  vado  chiaramente  deciferando.e  che  quefta  mia  ,  che  pollo  dirc.ultima  fatica,'pfl'«à 
aggravata.e  mal  menata  dall'  indilj-ofizioni  ti  moftrera  meno  fervore  di  fpiritigiovcnili.mapiùnotizia.cpit» 
lumi  acquiftan  ^  !l  :  maturiti  tWl*  ifperienza.de'  quali  poti  à  valerli  il  Mondo  à  fuo  benefizio  paragonando! 
fatti.e  l'intenzioru  w:  cti  de'  Prcndpi  pa(Tati,ò  prefenti.à  cafi,ch'  haverà  per  mano.perchc  la  prudenza  Politi- 
ca fi  cava  aall' efatta  cognizione  delle  cofeprefenti.e  delle  trafcoife.  La  mia  penna  prima  ardifee ragionarti 
apertamente  de'  Prencipi.fi  come  fu  la  prima.che  osò  parlarti  in  cifra  de'  Picncii-i  medefimi,  Se  tu  ne  cavi  uti- 
k,gradifci  le  mie  fatiche,  ò  Mondo  de  Lettori!  c  vivi  felice. 
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Urbem  Romani  à  principio  Reges  habuere. 

E  bene  chiaramente  dice  Tacita  in  quejle  fite  grinte  parole ,  che  Roma  nac- 
que fitto  la  Monarchia,  nondimeno  giudicherà  forft  altrimenti ,  tln  vorrà  di- 
ti Ugentementc  cffiminare ,  qual  fufie  apprefjo  ti  popolo  Romano  Cam  tonta  di- 
Romolo,  e  de  gli  altri  R.è,  che  furono  doppb  di  lui,  avanti  che  dtveniffkt 
Tiranni.    Ne  fia  chi  dica,  che  Romolo  hebbe  Titolo  di  Re,  come  kbbeper  certo,  e 
h  'per  conseguenza  non  poffa  dubitar/i  di  quello  che  afferma  Tacito,  che  Ronu 
ìafceffe  fono  la  Monarchia  ;  percìbehe  fi  deve  auvertire,  che  il  Titolo  dtRè,  chi 
hora  non  fignifica  altra  Dignità ,  che  quella  d'un  affollilo  Monarca ,  già  ne' 
tempi  antichi  fu  cosi  modeflo ,  come  hora  il  Governatore  duna  Città;  effendo  ti  reggere ,  ed  ti  go- 
vernare parole finomme  ;  il  che  tanto  e  vero,  che  molte  leggi  Greche  chiamavano  col  nome  di  Re 
Alcuni  Magi/Irati.    Così  leggiamo,  che  la  Republica  di  Cartaglorie  ,  creaffe  ogni  anno  due  Ri,  e 
quella  di  Sparta  parimente ,  eleggeva/!  un  Re ,  il  Male  peri  altro  non  era  che  Capitano  generale 
Ereditario;  e  ben  fi,  ioti  afol.tifiima  auttorità,  mà  follmente  nelle  cofi  della  guerra.  Edi  tal  for- 
te poh Unto  dire  ,  chefijfe  Romolo  appreffo  de  Romani;  quando  Dionigi  Alicarnaffeo ,  dihgemijst- 
tnt ,  ed  antuhijlim*  ScriWr  delle  colè  Romane  ,  alertemente  dice,  che  la  forma  della  Politica ,  eoo 
la  quale  il  popoh\Ro.n  ino  comincio  ne'  firn  primi  Minia  v/»\  re,  fu  ad  imitazione  delle  Republuhe  Gre- 
che ,  delle  quali  hebbe  Romolo  con  i  firn  Senatori  infame ,  cognizione  molto  maggiore  di  quello ,  che 
molti  hanno  creduto ,  effe.ido  in  vero  cofi  molto  credibile ,  che  in  mezo  de  i  Vol/ct ,  e  de  gli  Equi ,  de' 
Tofani,  e  de'  Sanniti ,  e  di  tante  altre  Rcpubltchi  ò  Romolo  fondaffe  ,  ò  da  fe  medefimo  il  Popol» 
Romano  iuflitmffi  più  to;h  la  libertà  ,  chi  ti  Principato  nella  Città  di  Roma  ;  quando  e  cofi  chia- 
ra, che  in  quei  tempi  erano  cofi  rare  le  Monarchie  tra  gli  buonùm ,  come  fono  hora  le  Republtce,e 
(he  pochi  Re  fi  trovavano  di  così  libera  potefià  fopra  i  popoli ,  come  hora  fi  veggono.    E  de  i  Roma- 
iti(dtee  Tariti)  che  havevam-i  Rè  ■con  auttorttà  inolio  limitata.  Nec  Regibus  infinita,  auc  libe- 
ra pDtellas;  e,  poco  doppò  nel  mede  fimo  libro  de'  cofiumi  de'  Germani  replica  l'ifiejfo ,  dicendo  the 
de  miiioribus  Reges  ,  Princip:s,  de  rrajoribus  omnes  confultant. 

A  Romolo  dunque  Capo  del  Senato  e  popolo  Romano ,  baffo  il  ferbare  per  fe  il  carico  princi- 
pale di  commendare  con  ajfohttifiimo  dominio  in  tempo  di  Guerra  à  gli  Efferati ,  conte  babbuini» 
detto  ,  che  faceva  il  Rè  nella  Republica  de  t  Lacedemoni,  (i.) 

Ali 


Ci-)  Romolo  fu  Rè,  rr.à  non  tu  Monarci  de  Romani.  In  quei  tempi  i  Rè  erano  Capitani  Gene- 
T.  I.  A  raii 


2,  Ojftrv azioni  di  Trajano  Boccalini 

Ma  meglio  conofieremo,  fi  il  Popolo  Romano  nacque  libero  o  fervo,  fi  aneleremo  ricercami* 
appreffo  chi ,  fi  ritrovavano  eloppb  la  prima  fondazione  di  Roma  ,  quelle  prerogative  infinto 
comando ,  che  fanno  conofiere  un  Monarca  ;  permeile  per  venire  tu  cognizione  dello  Stato  et  un  Pren» 
apato,fa  bifogno  riguardare,  appreffo  quali  perfine  (ita  la  fimma  dell'  Impalo  ,  e  faffrl-ta  .au- 
toma di  comandare.  Eperctoche  lo  fieffo  Alicarnaffio  chiaramente  dice  ,  che  l'ar.iionta  di  cnare 
i  Magifirati,  di  far  nuove  leggi,  e  d'intimar  le  guerre,  e  concludere  le  paci,  era  àpprefftil  Popo- 
lo ,  al  quale  anco  fi  devolvevano  le  appellazioni  delle  caufi  capitali ,  non  to  in  alcuna  probabile  ma- 
niera ricavare,  come poffa  effettivamente,  e  fenza  Anfibologia  chiamarfi  Romol"  affollilo  Re,  (  fi 
Re  vuol  dire  Monarca  )  del  popolo  Romano,  mentre  non  poffedeva  quelle  preminenza,  che  fami» 
tono, un  un  Rè  £a(foluto  dominio  (opra  t  fuoi  popoli  ;  e  tanto  più ,  che  dice  lo  fuffe  Dionigi ,  che 
Romolo  era  quello  che  proponeva ,  ed  ti  Senato  deliberava  le  co  fi ,  delle  quali  poi  Romolo  era  Effe- 
attore,  e  che  Romolo  in  /omnia  non  faceffe  altra  figura,  che  quella  di  Capitano  Generale  pò  pano 
appreffo  i  Romani.  (2.) 

Si  cava  anche  da  quejlo,  che  doppb  che  furono  cacciati  1  Re  ,  fornita  rimafi  confini  a 
ì  i  duoi  Confilot,  che  furono  creati  in  luogo  dei  Rè,  e  che  hebbero  il  potere  d'effercttare  il  colli- 
mando fipragli  Efferati  5  m  ordine  a  che  legge  fi,  che  1  Confili  foli  conducevano  gli  Effi  retti  cen- 
tra gì'  Inimici  del  popolo  Romano.  Ma  pemoche  poff  dettero  i  Rè,  ed  1  Confili  quel  carico  fenz  a 
mai  deporlo  ,  vennero  ad  acquiflar  tanto  amore,  t  riputazione  appreffo  1  faldati ,  a  quali  coman- 
davano ,  col  feguto  diquefii  venne  Romolo,  e  gli  altri  Re  che  doppb  di  lui  fitecede itero,  a  por  fi  m 
toncctto  e  filma  tale  ,  che  ajìtfiiti  dall'  amore  e  parzialità  de  Jeldati ,  fi  fecero  colle  loro  braccia  ad 
vuta  del  Popolo,  portare  al  Trono  della  Tirannide;  onde  aprendo  gli  occhi  il  Popolo,  il  Senato- 
decreto ,  che  nelle  creazioni  de'  Con  foli ,  che  non  filo  non  foffero  perpetui ,  ed  bcreditaru  ,  ma  che 
folamente  duraffero  un  un  anno  nella  funzione  del  M.igtfirato.  Onde  fu  ancora  offervato ,  che  Cefi- 
re  ,  egli  altri  Imperatori ,  che  vennero  doppb  di  lui ,  almeno  per  molti  anni ,  fi  iontenu:rono  di  ef- 
/èr  Capitani  g>na ali  degli  Efferati  ,  1  qu alt 'venivano  in  quel  tempo  chiamati  col  nome  d'impera- 
tori :  nome  ancora  non  affluito  fuori  de  1  Cancelli  della  modifiia,à  figmficare  la  Dignità  degli  Au- 
gnili. Quindi  Nerone ,  ne' primi  anni ,  pare  che  dica ,  eh'  egli  fi  contentava  folamente  di  fifltnere 
quella  nuda  attttonta  ,  che  noi  qui  et  sforziamo  di  provare  ,  che  haveffe  Romolo  appreffo  il  pruno 
popolo  Romano;  Teneret  antiqua  munia  Senatus ,  Confules  ,  Tribuni  plebis  Provin- 
cia; asfìiterenr,  illi  Patrum  aditum  praeberent  de  mandatis  exercitibus  conful- 
tuium. 

Dalla  prima  Politica  dunque  del  Popolo  Romano  pofìiamo  francamente  conchiudere ,  che 
Roma  nafieffe  più  to/io  libera  fitto  una  Dimocrazia ,  per  la  molta  auttortta  che  fu  data  al  popo- 
lo [come  effattamente  defirive  Diomfio  Alicarnaffeo)  che  ferva,  fitto  un  Principato.  E  fi  bene 
dice  Tacito  :  Nobis  Rorr.ulus  ut  libitum  imperavit  ;  ab  devefi  intendere  nelle  cefi  militarti 
e  doppb  eh  egli  con  violenza  ufitrpb  tutta  quella  auttorità  che  non  haveva  prima. 

E  unto  più  mi  par  vero  ,  che  il  popolo  Romano  nafieffe  effettivamente  Ubero  fitto  una  Dimo- 
crazia, quanto fù veduto,  che  doppb  cacciati  t  Rè,  dalla  mutazione  delle  cofi,  egli  nondimeno  ri- 
tenne mai  fempre  la  Jùa  auttorità  ,  della  quale  non  volle  mai  nello  Stalo  della  libertà  lajctarfi  ffo- 
gliare  dalle pretenfioni  lungamente  nudrtte  dal  Senato.  (j.) 

Pft 

laji,  e  comandavano  con  allbluta  auttorità  lolamcntc  mliecofe  della  guerra.  I  Safloni  snehe  loro,  crea" 
vano  Rè  per  governare  i  loro  ciTcrciti ,  c  quelli  erano  elettivi,  quelli  hcrcdi>aiii,  quelli  à  t  u  \  o ,  qucgl1 
à  vita.  Roma  dunque  nacque  libera  ,  è  conicrvò  la  lu.i  liberà  ,  fino  al  tcmj'O  delia  tirannide.  Ed  10  v^ro, 
quando  Roma  nacque,  le  Monarchie  erano  poeti. ifime,  e  l'juttorità  de' Re,  e  a  irolto  limitata. 

(1)  Chiarillìme  fcno  quelle  raggioni ,  delle  quali  fi  argomenta,  che  li  Redi  Poma  non  furono  Mo- 
narchi, e  eh'  il  Po\  olo  lickbe  fa  fuptema  auttorità,  già  che  cglfdclibcra va ,  mentre  Romolo  non  taceva  alito 
the  proporre  le  cole. 

(j.)  IRchavcndoacquiftata  l'amor  de'  (òldati,  fi  fecero  padroni,  e  perciò  i  Confoli  ,  che  lorofuccef- 
JeronclcomandoatH'armi ,  furono  ridotti  à  non  comandar  più  d'un  anno,  e  col  tempo  i  Cenloli  fi  dita- 
ameno  Imperatoli,  cioè  Capitani  genetalidr  gli  cflèiciii  (W>-'1C 


/òpra  i! primo  Lil>re  degli  Annali  di  Cornelio  Tacito,  5 

Ver  ultimo ,  che  il  Popolo  nomano  nafiejfe  Mero,  fi  vuol  tono  fere  da  quello,  che  ne  in  tem- 
po deli  Republi.a,  ne  quando  cadde  fitto  gi  Imperatori,  fk  mat  pofiibile  d "indurlo  à  ricevere  tut- 
ta la  fervuti:  Coftume  particolare  d'un  popolo  nato  libero  ,  di  maniera  tale,  che  Galba  ricordo  k 
fifone  alt  bora  che  fi  t  adottava,  eh  egli  non  era  per  comandare  ad  mi  popolo  nato  libero,  come 
Re  affilino  ,  tua  come  Capo  d'una  Repitblua  ad  una  nazione ,  che  godeffe  ti  Privilegio  tanto  of- 
firvabile  dt  ejfir  nata  libera  :  Neque  enim  hic  ut  in  cceteris  geiitibus  qua»  regnantur, 
certa  Dominorum  domus,  &  cceteri  fervi.  Scd  imperarurus  es  hominibus,  qui  nec 
totam  fervitutem  pati  poiìunt,  nec  rotam  libertatem. 

Onde  t  più  figgi  Imperatori,  uno  de'  qua/i  fù  Nerva,  ad  un  Popolo  nato  libero  ufavano  di 
comand  ire  con  molto  rifletto ,  mefiolando  con  metodo  manipulato ,  dolcemente  la  Libertà  con  la  Ser- 
vitù. Nuncdemum  (dice  Tacito)  redit  animus.  &  quamquam  primo  ftatim  beatiflt- 
mi  feculi  ortu ,  Nerva  Caefar  res  olim  dilTociabiles  mifeuerit,  Principatum  &  liberra- 
tem.  Anzi  in  tanto  nacque  libero  il  Popolo  Romano  ,  che  bavera  in  [omino  horrore  il  Principato 
d'un  affilino  Monarca  ;  fonìe  che  fino  parole  del  medefimo  Tacito,  quelle,  ove  dice,  quomodo 
pellimis  Impera  tori  bus  fine  fine  dominacioncm,  ita  quanrumvis  egregiis  modum  li- 
bsrtatis  piacere.  (4.) 

Ob  metum  falfa?,  poftquam  occideranc. 

CE  tutti  gli  Storici ,  quali  hanno  affinità  Cimprefi;  di  firivere  de'  tempi  loro  ,  la/ciano  al  mondo 
^benjpitfo  Storie  colme  di  fai  (ita  ,  ttovrebbono  più  riavere  feufa ,  che  partorir  meraviglia  \  poiché 
fi  bene  non  fuffiro  huommi  meritevoli  di  lode  ,  tuttavia  fono  degni  dt  grande  feufii,  come  quelli  che 
vanno  navigando  un  mare  agnato  da  1  vaiti  delle  paltoni  ed  mterefit ,  confida  andò  fi  che  palifica- 
no violente  non  filo  di  compiacere  ad  altri  per  timore,  b  per  affezione ,  ma  di  fidisfare  forfè  an- 
cora, à  loro  ftefii ,  e  ciò  ptf  invidia ,  b  per  disdegno  ;  1  quali  affetti ,  ègrm  co  fa  che  non  impe- 
dì) c  ano  mai  fiinire  la  verità  d'una  storta  de  1  tempi  d'un  Tiranno;  che  fi  egli  e  fiato  predente  4 
quel  fecola  ,  difficilmente  può  firivere  il  vero ,  perche  in  vita  di  effo  il  timore,  e  l'odio  doppo'la  mor- 
tegli detta  il  fai  fi.  Dovefiimo  più  toflo  fi  ti  pire  ,  come  poffa  tanto  l'ambizione ,  ò  imterefie  ne 
gli  animi  nofiri ,  che  non  bavendo  necefiuà  di  parlare  ,  fintiamo  minor  disgujìo  dt  mentire,  chi 
dt  tacere,  (f.) 

Ubi  miliccm  donis,  populum  arftiona,  cundos  dulcc- 
dine  otn  pellexic. 

/"^  Randifitma  difficoltà  fi  conofie  in  effetto  correre  tra  il  maneggio  di  quelli  Statiche  per  loro  natn- 
VJfà  fono  0  dt  Republna,  b  di  Prencipe ,  0  dal  govero  di  quelli,  che  per  qnalfivoglia  manie- 
ra b  di  Prencipato  ,  b  di  Rcpubhca  fono  traflortati  in  differente  condizione;  per  cieche  la  Pofitura, 
e  le  coffituuam  di  qual  fi  fu  governo ,  nata  tu  quell'  efere ,  e  per  molti  anni  doppb  la  fu*  muta- 
zione fono  fi  obline  di  modo ,  che  pub  dtrfi ,  che  fiano  diventate  come  naturali  di  effo  \  onde  hannt 
hormai  ricevuti  dagli  Scrittori  tante  regole  ,  e  dalla  flerten^a ,  tante  offirvanze  ,  ebe  paiono  quafi 
compre  fi  da  metodica  fetenza ,  che  patifiono  ficuramente  nioluwnntori  diffìctiltà.  Ma  fi  come  il  far  fi 
Padrone  de'  Scritti  Politici  intuiti  gli  Stati,  fi  bene  per  la  cognizione  de  contrarli  fi  vede  ancorandoti» 

à  certi 


c  ik^'V"'10  ^°mi  nafce(re  lib<rra'  C'  Prova  •aa»e  d»  quello,  che  non  ricevette  mai  tutta  la  fervuti,  e 
BUM  ,  adottando  P.lone  ,  l,  ricordò  che  dovette  comand  .r  a'Romani,  non  come  Re  all'olmo,  mi  co- 
me  Capo  d  una  Republica  nata  libera. 

.•,V.'E  '«alt»  difficile  di  dire  il  vero,  quando  fi  ferivano  le  azzioni  d'unTiranno,  perche  quanJo 

?  :lTùC  f°PrP°  1  ,'Ua  m0"C'  l  otll°  '  dctta  il  fa,fo-  E  F*rche  niu"0  leage  volentieri  quelche 
1  inganna»  larcbbc,  fodemegho  non  ilcrivcrc,  che  di  fcrivere  ,  delle  bugie. 

Ai  (<5.)Non 


4  Offerva^iom  di  frajano  Boccalini 

«  certi  Cerni,  e  Capi  quafi  che  Metodici ,  in  ogni  modo  ha  moftrato,  non  poche  volte  ,  fifpeiien- 
za  ,  ciucio  porta  [eco  pericoli ,  e  dtfirdini  infiniti.  Così  fe  pur  c  vero ,  che  concorrer*  iovt  quelle 
prattiehe  che  vi  bifognam  ,  vengono  tuttavia  fuperate  ;  fenza  alcun  dumo  ciò  e  con  mdto  pmja-> 
tua  ■  e  maggior  deftrezz*  e  neceffaria  per  confervarfi.  Conaofia  cofa  ,  che  come  e  fatto  natura 
de-  popoli  il  compiacerft  delle  novità  ,  così  pub  tenerfi  pei  xeno  ,  che  fu  lor  proprio  il  faftidtrji  di 

leggiero.  .■  ■ 

Si  vede  ne  (iteceli  moderni  à  Milano  ,  &  a  Napoli  ,  con  quanta  legiere-~~a  quei  popon  in- 
farditi de  loro  Signori ,  introducevano  t  Franceft,  e  come  con  volubile  pentimento  ,nchiamajfiro 
M  progreffo  di  poco  tempo  ogni  un  di  Ino,  gli  Aragonefi ,  egli  Sforzejihi.  (6.) 

Pochi  furono  de  Romani  Imperatoti ,  che  nel  primo  tngrejfo  nonfuffero  ricevuto  con  applaudo 
eommune;  ma  tuttavia  motto  meno  furono  quelli  ,  che  fi  trova/fero  poi  liberi  dalle  cnngiurc  ;  onde. 
Giulo  Ce  fare  mori  m  quel  trattato  illufirifimo  di  Bruto  e  Cafiio,  del  quale  ris/uona  la  nonuadt 
tanti  Scrittori.  Ottavio  doppò  di  lui ,  fe  ben  non  communemente ,  tuttavia,  da  più  fini  fi  crede , 
{he  fi  come  corfe  pericoli  infiniti  di  morte  violenta  ,  così  fuffe  anco  aiutato  a  morire  dalla  moglie. 
Tiberio  in  ordine  alla  fitta  inarrivabile  fagacttà  ,  samidde  della  congiura  di  Seiano  mari- 
ta per  tanti  aimi ,  e  con  artifizio*  fi  grande  ,  che  fenz.a  dubbio  havubbe  oppreffo  ogni  altro  a 
meno  accorto ,  b  di  minor  fortuna.  Ma  o  quanto  grande  Intorno  doveva  effer  Seiano  ,  mentre  Cep- 
pe ,  ed1  ardi  macinare  cantra  un  Monarca  ,  eh'  egli  ptìì  d'ogni  altro  conifera  per  I-unica  volpe 
iegt  Inocgni.  Caligola  immediatamente  fiiccefo  a  Tiberio ,  fe  bene  feppe  fcuopnn:  alcune ,  mon 
mndnneno  per  quella  di  quell  Capto  ,  del  qsiile  egli  fi  poco  conto  teneva.  Et  amache  Claudio , 
per  non  dir  pm,  ne  face/e  riufcir  vane  molte,  le  quali  non  so  coni*  miracelo  per  favore  Mila /ita 
foituna,  non  per  merito  d'alcuna  auvedutezza  ,  in  ogni  modo  firn  la  vita  colla  violenta  del  ve- 
leno ,  fetida  che  mai  fuffe  penetrato  ne  l'Auttore  ,  ne  ti  modo  ,  co»  che  thavea  ricevuto.  Ne  tra 
poffo  per  fuadcre  ,  che  ciò  prov  ciuffi:  per  altro,  che  per  governar  meno  provedutamente,  di  quan- 
to rouina  uno  Stato  [olito  a  vivere  con  un  altro  governo.  Nel  qnal  cafo  torno  a  dire  ,  che  le  re- 
gole ,  quali  fi  danno  n  generale  per  mantenergli  Stati,  che  per  loro  natura  fono  o  di  Repul>!;cat 
ò  di  Prenape ,  fienai  dubbio  non  bafìano  per  mantcnerfi  Signori  in  uno  Stato  mutato  fe>iza  una 
moderazione  grandifiima,  ed  una  maturità  di  eonfigho  più  che  ordinaria,  non  foto  per  governar  fi in 
modo.che  le  congiure  non  prfino  haver  pc(Jan*a,mà  anco  in  far  sì,  chef  tolgano  di  mezo  tutte  le  °"afi°- 
mdi  congiurare, e  cbei  i  Sudditi  per  loro  particolare  intcreffe fiar.o  pofii  in  una  tal  qtial  necejìita  di  fug- 
gire la  ^mutazione  del  loro  Signore ,  come  quella  the  non  potrebbe  ejftre  fenz.a  fuo  notabile  detri- 
mento. I  quali  riffiettì,  fecondo  me  ,  non  e  filo  neceffano  che  stabbino  da  toloro ,  i  quali  hab- 
hiano  'fatto  variare  lo  Stato  di  natura  ,  ma  di  quelli,  che  t hanno  jolamente  mutato  di  Padrone; 
come  quando  alni  diventa  Prencipe  d'uno  Stato,  foltto  a  vivere  fimilmeute  fono  il  Reggimento  del 

Prencipato.  (-.)  „ 
Lt  due  parti  principali  di  qualfiveglia  dominio  (per  quanto  e  convenevole  difeorrere  in  quefto 
propofito  )  fono i  Nobili ,  &  i  Plebei:  perciòche  entrano  in  una ,  gli  Ar tifi i ,  i  Contadini,  t  Mercan- 
ti ,  /  Rivenditori ,  di  quelle  cofe  che  fi  comprano  ogni  momento ,  gii  operarti  e  la  milizia.  Neil  al- 
tra natte,  t  Civili  di  conditone,  di  ricchezze,  i  gradi  del  Clero,  e  icBÀ  Religione,  un  altr» 
parte  della  milizia,  ed  il  refio  di  quelle  necefità,  che /ormano  giornalmente  gli  Stati,  e  le  Otta 
ben  ordinate.  E  come  è  vero ,  che  quella  parte ,  ove  fi  contengono  le  armi ,  fia  la  più  neceffaria 
d  omi  altra  ,  per  effer  provi/la  à  tempo  di  guerra ,  ed  ad  ufo  di  pace,  per  difenderfi  da  qualumju 
à  r  vemjfe 

(6.)  Non  v'è  nel  mondo  cofa  più  volubile  della  plebe ,  boggi  adora,  e  domani  ammazza  quel- 
li ,  che  pr.co  prima  adorava.  NcU*  anno  1647.  '  Napolitani  adorarono  e  tradirono  il  Duca  di  Ghila  ia 
un  roedefiroo  giorno.  _  ■ 

(7.)  Molti  Imperatori  perirono,  quantunque  foflcro  ricevuti  con  applaulo;  ed  il  terrò  ou  \e- 
leno  tollero  la  vita  alla  maggior  parte  di  quei  che  regnarono  in  Roim  ,  no  n  lolo,  perche  ...  j  eva- 
so fenaa  havci  riguardo  a'  meriti,  mà  pure ,  perche  la  flcbe  è  amicidiroa  di  novità. 


fopr*  il  primo  Libro  d'gd  Annali  di  Cornelio  Tacito.  f 
rtwfe  à  mole  Varia,  con  animi  dimpadr^trfene ,  e  per  mantener  anche  tn  ubbidienza  idi/coli,  t 
contorna  j  ,  ed  i  ribelli  in  evento  che  att.ntalfero  intontì  ò  tumulto  :  Cosìfenza  alcun  dubbia  e  ve- 
ritinto ,  che  quella  parte  e  Padrona  di  mantenere  ,  ed  anche  di  follcvare  àfua  volita  la  Otta.  St 
che  per  tal  rifatto ,  io  tengo  quejìa ,  .una  delle  più  riguardevolt  condizioni ,  che  fi  tror.no  pi  qualfi- 
voolia  Governo  ,  e  volendofi tot l 'occasione  a  coloro  di  follevarfi ,  non  credo  che  pò  fi  più  facilmente 
farli,  che  coli  uftr  loro  liberalità,  e  connnodi  da  vivere  pacifici  coli' abbondanza  delle  cofe  occorren- 
ti al  'loro  bifogno  ,  ha  vendo  cofioro  giornalmente  per  fine  l'intere  f  ,  ed  ti  guadagno.  E  fe  ne  vidde 
non  volgare  effempio  al  tempo  di  Galba,che  non  havendo  così  neeepria  auverteaza ,  cadde  in  odio 
de  ,oldaii ,  e  ma/ime  doppo  efferfi  fatto  intendere,  Lcgi  à  fe  militem  ,  non  emi  ;  per  oche  m 
(jernuiita  (àbito  comincio  a  ribellai  figli  l'Efferato  nondi  nafeofio ,  ed  a  poco  a  poco ,  ma  in  faccia  del 
Mondo ,  ed  apertamente ,  con  dichiarazioni  tali ,  chefemo  conofeere  la  fola  avarizia  di  Galba  ej- 

(èrne  fiata  cagione.  (8-)  , 

//  rimanente  del  popolo  ,  nel  quale  (diro  per  forma  d effempio  )  confiftono  quelle  due  mam- 
melle ,  donde  fi  nutrì/cono  tutti  gli  Stati ,  cioè  la  Cultura  ,  e  la  mercatanzta,  fi  contenta  di  lafctar 
vivere  gli  altri ,  e  di  vivere  per  fe  con  linduflna  ,  e  con  la  fatica  ;  onde  quel  Signore  che  vorrà 
efltrpare  dal  loro  Capo  ogni  penfiero,  che  poteffe  nafeere,  di  proveder  fi  d'altro  Padrone,  e  netejjano 
che  eh  mantenga  non  folo  fenza  penuria,  ma  ni  abbondanza ,  e  ma/ime  dell  Annona;  nnpercio- 
che  mftttu  cofa  crucifigge  più  la  pazienza  della  plebe ,  quanto  la  careftia  del  vivere,  e  parendole, 
che  dovrebbe  effere  proveduta  dal  Prencipe ,  che  Iha  in  cura  ;  onde  fe  accade  ,  ch'ella  fi  trovi  mal 
fodisfalta,  ò  pure  opprefa,  fi  fcuote ,  e  crede  trovare  miglioramento  di  forte ,  purché  trovi  pauei/e 
poi  non  fi  filleva,  ciò  ativiene,  che  glielo  prohibifce  il  non  potere.  E  quantunque  Tiberio  teneffe  t 
fuoi  fuddiii  con  le  ali  tanto  tarpate,  che  non  era  loro  quafi  pojìtbile  ti  poterfi levare  da  terra;  in  ogni 
modo  quando  gli  occorfe  ajfentarfi  da  Roma,  quefia  fi  gli  follevo  talmente  cantra,  che  ne  fegm 

quella  tanto  nota  fe  dizione.  (9.) 

Vagito  anche  au  rertire  ,  che  quando  fi  trova fe  un  popolo  affitto  ,  e  {b  acco  dalla  continuazione 
de  falbi  travagli ,  molto  à  propofito  fiirebbe  un  Signore  de  fatti  di  Tiberio  ,  per  tenerlo  in  dovere; 
il  che  bantu  faputo  egregiamente  mettere  in  pr attica  gli  Spagnuola  nel  Regno  di  Napoli ,  e  dt  Sicilia, 
dove  tengono  talmente  applicati  quei  popoli  *  difender  fi  dalle  continue  domcfiiche  fciagure  ,che  non 
hanno  ternpo  da penfare  a  follevarfi.  (io.)  , 

La  dolcezza  della  quiete  è  quella  ,  mediante  la  qrt  ile  Ottaviano ,  doppo  haver  chtufo  il  Tem- 
pio di  Giano,  fu  tanto  caro  a  fudditi,  quanto  mofirano  i  teHimomì,  che  ne  rendeva  continuamen- 
te il  popolo ,  //  quale  porgeva  voti  per  la  fallite  fua ,  quando  viveva ,  e  per  la  fila  g'ona  quando  tra 
eia  morto ,  alzando  pereto  belle  memorie  a!  fio  nome ,  come  ufi  rifono  alcuni  Se  nitori,  lloggt  s  al- 
zano Statue  a  1  Pa;a,dall  adulazione, finche  vivono ,  ma  doppo  morte ,  Roma  non  sà  ftudiar  altra, 
che  come  deve  rifalle.    (li.)  N  r      ir  1 

Vuol  dunque  haverfi  fenza  alcun  dubbia  per  mafitma  cosi  potente ,  e  cofi  neceffaria  il  trattare 
eolla  moltitudine  ,  con  fi  fatti  riguardi  di  tenerla  in  pace ,  ed  in  abbondanza ,  che  tn  qualunque  dt 
quefiedue  cofe  fi  manchi       fati  matti  Frenape  tanto  amato,  quanto  bijogna,tn  iftectc  a  quel  tale* 


(S  ~)  Tutte  le  parti  de!  dominio  potano  concorrere  alla  di  lui  ronfervaz:one  ,  ma  .  faldati  più 
d'ogni  altra  ,  ove  lonoin  gran  numero  ,  come  furono  in  Ron:a.  e  ne'  giorni  noAii  in  CoUantmopoli, 
peiciò  deb1  ono  da'  Prcncipi  ciTrre  tenuti  à  freno.  , 

(  9.)  La  pkbc  vive  conforme  alle  Leggi ,  fr  fi  mantiene  in  abondanza  di  pane,  ma  la  carcftia  può 
eazionar  miei  Sollevazioni.  Perno  l'mcomparaSile  Ludovico  XI V  vede.  d,i  la  penuria  del  luo  Regno 
l'anno  1661.  fece  comprar  grani  in  Pologna ,  c  fi  guadagnò  1  amore  de  tuoi  «"■«*•  . 

(  io.  )  E'  di  parere  fi  Boccalini,  cì.c  la  plebeeiTcndo  auvrzza  alle  ribellioni  b.fogm  tarparle  le  ale, 
e-  cagionarle  tante  Iciagure ,  che  non  hjbbi  tempo  di  n enfar  à  follevarfi  ;  ma  la  diffrazione  può  operare, 

oucf  ch'il  Tiranno  vuol  evitare.  •      j      ^  1       ...  e. 

(  1 1.)  Cattivo  legno  è,  ch'un  Prencipe  fia  honoraro,  mentre  vive, e  difprcg.atodoppola  morte.  J€ 

lice  quello,  di  cui  la  pollerità  non  patla  mai  iccz4  i.fidcrio.  ^    ^  ' 


£  Cffervaziom  di  Trajano  Boccalini, 

the  deve  ricord.vfi  di  effer  Prenctpe  nuovo,  dove  fino  rivoltigli  oabi ,  i  penfìert,  e  lefferanzt  di 
tiafichcdum.  (12.) 

£  perche  1  Nobili  fino  {Involati  per  lo  più  dalt  avarizia ,  e  dall'  ambizione,  col  Attribuir  loro 
te  Cariche ,  che  arrecano  honjre ,  0  ricchez^  à.  chi  le  pofiiede  ,  deve  haver  gran  cura  il  Prenctpe 
di  cattivarli  la  loro  benevolenza  :  per cioche  1  minori  fiuza  Guida  potente  non  hanno  mai  animo  ba- 
flevole  ad  ordir  congiure  conti  a  il  fupremo  Padrone  ,  onde  facilmente  l'tnfideuza,  0  il  mal  genio  di 
quefii  fi  puh  reprimere.  Ma  egli  e  pero  ,  che  n  Ile  diflribuzioni  fudette  bijogna  applicare  un  tale 
temperamento  ,  che  La  concezione  difi/guale  ,  e  {proporzionata  non  habbi  a  fiminare  una  di  ^01  dia 
fra  i  Cittadini;  perche  di  gran  lunga  uno  più  dell'altro  reftando  bene,  0  mal  fodufatto ,  pojfono  poi 
palcfarfene  [contenti ,  ed  accendere  gare.  Conciofia  co  fa ,  che  l'utile  ,  e  l'honorc  fono  due  pniuipali 
cagioni ,  che  fempre  fanno  de'  Caporioni  in  tutte  le  congiure  dt  qualfivoglta  forte  ,  ot  erando  tutu  gli 
hitomint  per  uno  ,  b  per  tutti  due  quefii  fini.  Ed  am  trche  per  fami  conto  vemfp.ro  a  nafeere  dis- 
cordie tra  due  Nnbtli  folamente ,  il  che  pare  frivola  importanza  ;  ad  ogni  modo  ,  mentre  il  Prenctpe 
ntardiffe  ad  aggtujìargli ,  e  riporglt  in  quiete,  legare  non  rimangono  fra  quei  due  fili  figgetti,  ma 
partoriscono  le  fazziont ,  e  le  parti ,  che  dividono  gli  affetti  con  pericolo  non  lieve;  onde  alla  conte/a 
ordinaria  che  hanno  colla  plebe,  aggtungendofi  la  dtjcordia  tra  loro  mede  fimi,  fi  giura  che  quello  fionvol- 
gimento  trabocchi  al  fine  fipra  la  tefla,  „  la  fortuna  del  Prenape ,  che  [  haver  ■  ffropor  cimatamen- 
te conceffo.  Nelle  quali  alterazioni  farà  poi  molto  facile  a  qualche  Cittadino  di  /finito  aprirti  la  fira- 
da  a  far  provcdtmento  d'altro  Padrone ,  e  collocare  ti  dominio  in  quella  per  fona, the  Jara  più  favore- 
vole a  fitoi  interefit.  E  (è  per  anventura  egli  mede  fimo  fujfe  fomentato  dal  favor  popolare ,  potrebbe 
lìiipadronirfcne  per  la  fila  propria  per  fina  finza  molto  contrafto.  (15.) 

E  s'egli  è  ncceffario ,  che  qualunque  ha  cura  di  qualfivoglta  dominio  già  ({abilito,  debba 
rnerfi  avanti  gli  occhi ,  che  fi  contende  ,  0  per  ilcompimento  di  quel  Nobile  ,  che  ottenne  tlni.no,  b 
per  mantener  fi  il  vantaggio  dt  queir  altro  Nobile ,  cbebablia  ottenuto  il  più  ;  mdto  meglio  dovrà  ri- 
cordar fine  colui ,  che  governa  uiu>  Stato  fintile ,  à  quefio ,  di  un  li  ragiona,  il  quale  come  tot*  tene:  a. 
pianta  ,  che  non  ha  per  anco  pofio  radici ,  e  fondamento,  agevolmente  fi  ce  olla,  fi  piega .  fi  rompe, 
e  fi  fielle,  mafiimamente  che  da  quefio  di  fior  dine ,  col  quale  vanno  inficine  non  di  rado  le  vvlanie ,  1 
dtfprezzi ,  i  rumori ,  e  quel/e  altre  alterazioni  di  Goverm,che  Anfiotile  dtffitfamente  va  dtmofiran- 
do  co'  fitoi  effimpi,  dovrà  il  Regnante  maturamente  riflettere ,  che  facendofi  1  Capi  di  fazione 
cosi  dati  una ,  come  dall'  altra  di  quelle  due  parti  ,che  fra  di  loro  gareggiano,  fi  produce  quell'eccel- 
lenza di  Cittadini,  che  deve  tanto  fuggirfi.  quanto  mofirb  Peri  andrò  a  Trajtbolo  collo  fior  onare  le  cime  jò- 
praeminenù  di  quelle  fpighe  elevate  ;  e  n.ofirarono  quelle  Repttbliche  ,  le  quali  [cacciavano  1  Cit- 
tadini prepotenti ,  colli  e  figli  decennali ,  che  chi  amavano  Oftracilmo.  F pero  à  quel  Signore, 
che  vorrà  fuggire  fintili  difirduti ,  è  di  necejìità  ti  prwederji  bene  avanti  che  nafiano;  la  qual  co- 
fa  (  come  prudentemente  ri  orda  Arifiotilt  )  deve  ejfere  molto  iute  fa  dai  faggi ,  e  non  pub  infat- 
ti pr  attuar  fi  bene  altrimenti,  che  col  mantenere  tutte  le  condizioni,  e  tutti  i  gradi  de'  fiidditt  in 
generale,  >nà  proporzionatamente  mer  e ffati ,  non  che  fiditf atti.  Il  che  (  come  nota  in  quefio  tuo. 
go  Cornelio  Tacito  )  fu  mirabilmente  of  rvato  da  Ottaviano  Augufio ,  che  feppe  mantener fi  in  dolce 
quiete ,  ed  abbondanza,per  lo  fpazio  lunghifiimo  dami  cinquanta  cinque  f  Imperio  Romano.  Hoggi 
giorno  fi  è  pofia  in  atto  pr. ittico,  quefia  Politica  felici/imamente  dalla  Repubica  di  Venezia,  la  qua- 
le, ufàndo  fomma giitjlizta  nel  premiare  il  matto  de  firn  Cittadini,  non  permette  che  alcuno  de' 

  più 

(lì.)  11  Prcncipe  nuovo  deve  tener  la  molritudi'neinpacc  ed  in  abondanza ,  accioche  creda  have r  "iu- 
dagnato  nel  cnmb  o.  ■ 

Gli  honori,  dal  Preneipe  distribuiti .  gli  acquiflano  la  No  ilrà,  mà  deve  haver  gran  cura  d.  di- 
stribuirli ton  proporzione  Geometrica,  E  fe  forgeranno  faretra'  Signori  grandi,  farà  foliecito  di  ft,ni»i  cr- 
ic: come  fece  il  Rè  Lodovigo  il  giudo,  qmndo  il  Prcncipe  di  Condècd  il  Conte  diSoilTon,  l'uno  pi  imo 
Prcncipe  del  fangue  Regio,  e  l'altro  Maggior  domo,  maggiore  di  lua  tonila,  entrarono  in  riga  ,  per  ra°. 
gion  di  dargli  à  lavar  le  mani.  r  ° 

(••+•)  Quando 


fopra  il  pruno  Libra  degli  Annali  di  Cornelia  Tacito. 


riguardo  de  gli  dai  popoli  ;  non  baino  che  de fsder are,  e  non  fol  lmente  perdo  non  s'invogliano 
come  ni  ilcontenti  di  nuovo  dominio,  màs' intere  fono  gena  ofamentc  nella  confereauone  del  prefit- 
ti Governo,  come  fi  ridde  nella  lega  di  Cambrai,.che  affohù  del  giuramento  prefiato  alla  Rep;ibltcay 
per  pura  vio.'tnzafi  re  fero  a  Vincitori ,  mx  lofio  che  parve  l'occafione ,  facci,  imi)  gli  panieri,  e  con 
avidità  ricorsero  a  //ramare ,  e  confieguire  ti  dolce  dominio  della  Republtca.  (14.) 

Cosi  non  fecero  1  popoli  Sapol 'natii  ,  quando  rniufiro  dal  loro  Regno /cacciati  i  Trancefi, paci- 
fici poffe/fon  per  tanti  ami,  e  iosi  ne  maio  far  ebbono ,  Je  al  prejente fujfiro  da  toro  fiaxiiati  gli  Spar- 
ganoli, (ìf.) 

Ob  cercaminaPcrencium,  &avarinam  Magiftracuum. 

E Gli  e  bene  ancor  vero  ,  che  la  mutazione  della  per  fina  de  Prencipi  in  quefto'.St  ito  di  cui  fi 
difitm,  e  per  la  copia  de'  penficrt  movi ,  edenegozji  forfè  non  anco  più  maneggiati,  allmeuo 
nella  natura  di  quei  popoh  pojfono  fegutre  molti  altri  tncon  .ementt ,  de'  quali  malamente  fi  può  te- 
ner propofito  fuor  dell  occafione ,  e  del  paragone  ;  ma  fra  quefh  re  ne  fino  due  ,  forft ,  non  manco 
nocivi ,  e  rimangono  fcnz.4  provigione.  Uno  e ,  che  havendo  egli  necefiità  di  rtnovare  1  Mini  fin  di- 
pendenti da  bà,  (e  oer  auventura  caderà  fopra  figgevi  formidabili  a'  popoli,  come  ingiù 'h  ed  avari-, 
ioni  qual  mancamento  è  nec'prio ,  che  le  confida anioni  fopranan aie  filano  pnfie  da  banda,  incon- 
trerà m  brutti  pericoli  -,  e  fe  poi  non  penjàjfi  à  provedervt  col  mutare  i  mintfiri  cattivi,  ne  fiegui- 
r  ebbero  neceffan  amente  1  rifèntimenti  de  Jìtddat.  Ed  ancorché  il  preceduto  Governo  daini  Prencipi 
in  audio  Stato  hiveffi  patite  le  mede  fune  nnperfez-ziom ,  verrebbono  tuttavia  in  foretto,  che  tosta- 
to prefente  doveffe  nufir  loro  di  gran  lunga  peggiore ,  0  più  grave  almeno,  vedendo  continuare  quelle 
voraggim,  e  quelle  eftorfiont,  che  in  riguardo  àia  mutazione  del  Governo  potevano  Jperore,  che  veni fi- 
fero  à  fine.  (16.) 

Ed  in  qne(lo  foglio  urta  ordinariamente  il  Governo  de'  Papi ,  percthche  fe  bene  fi 'fero  fipporta- 
bili,  e  non  meno  gravi  di  quelle  tifiate  dà  loro  Predecefori,  rie  fono  molto  peggiori  le  forinole  del  loro 
reggimento  a  fiiddtti  Ecclefiajltct ,  perche  fiempre  fiperando  di  migliorar  ventura  ,  e  fiempre  vedendoli 
angariati  da  gli  fiefii  pefi,  e  fcorticati  da  fintili  Mini  ftrt ,  fiaterebbero  un  giorno  facilmente  H  giogo ,  fi 
ti  Doni:  i  o  de  Pontefici  fuffè  fiolameme  politico  ,  ma  per  effere  il  Papa  rifiatato  da-  Prencipi,  come  Vt- 
tarto  di  Chrifio ,  non  fi  trova  Potentato ,  che  voglia  applicarfi  àfar  follevare  1  Vajfalli  della  Ghie  fiatila 
quale  la  ino  per  ifiperieiz,a  ,chebi  fognare fiituire  quanto  fe  le toglie ,  cosi  volendo  il  rij'pctto  della  Cat- 
tolica Religione  verfi  ti  Capo  di  ejfa.  (17.) 

7/  fiondo  punto  e  ,  che  lun  potendofi  da  chi  governa  con  poca  prattica  del  reggimento , 
the  ha  per  mano  ,  penetrare  ogni  cofia  ,  bene  fipejfo  fi  laida  di  provedere  a  i  difparcrt  che  na- 
feono  tra  Popoli,  dal  clic  figlie,  che  non  fi  ponga  fieno  alle  fitrane^e ,  che  fi  praticano  poi  dai 
Maggiori  lontra  1  più  deboli,  del  che  fi pretende,  che  [lngiufii~ia  proceda  dal  Prenctpc ,  che  la  per- 
mette, 

(14]  Q  1  indo  le  pelone  eminenti  fi  fanno  «pi  di  fazzione,  pongono  lo  Srato  m  pericolo  j  perciò 
fam  èonvcnàrolca  la  fiondi  Maro,  l'impc  i.ieche  niu«o  laUfc  tanr  alto.  O  vero  hfog<b  acqmttu  » 
«Mi,  tenendoli  fod:  firn  ;  come  fece  Augnilo,  e  c.  >  me  ta  la  RcpuM.ta  V.nrzia.ane  tempi  noflrj. 

(>%)  L'amore  dc'f.idditi  vaio  il  Prencipc.  confava  gli  Stat.  ,c  l'odio  gli  d.'lruggc,  perciò,!»  il  pri- 
mo r  f  mg  •!  nemico, ecf  il  fecondo  ^li 'palanra  le  porte.  ,       ■•  j 

(jfi.j  I  nuovi  Prencipi.  ,'ando  Governatoti  a" popoli,  debbono  clcgetli  uh,  ebe  non  credano  1  lud- 
diri  la  loto  prefente  condizione  rflère  peggi' re  della  prima. 

(  17  )  I  Sudditi  del  Papi  (fcqirel  che  ne  r!:cc!.'  Boccalinii  veto)  (-.■no  1  più  infelici  della  Chnltiam- 
tà ,  g  à  cu\  loro  Uovern.itot.  diventano  ogai  «li  peggiori ,  c  non  pedono  darli  ad  altro  Prencipc,  muno 
»olc.iuonca.icaiii  col  Papa.  ^  ^ 


g  offervazione  di  Traiano  Boccalini, 

vate,  che  nenia  mpcàifce  ,e  che  non  la  pumfie  ■  perche  ,1  S,gnore  tirando  U&dkfmamfim* 

ìeZodituite  le  caufe,e  non  ejfendo  eghf.no  per  4Ùr«,«.  un  certo  modo, che  per  ferme  tfudéu 

mntcnerl,  in  quJte,  ed  W  dovere  fra  ,1  povero ,  ed  il  ricco,  ogn,  vota che  egli  manca  a  quefia 
^lortante  incombenza,  da  largo  campo  a  i  popoli  di  rivolgere  facilmente  l  animo  al  defide- 
r  d  al  o  Governo,  ed  aU  ordimento  X  qualche  congiur a.  Conciofia  cocche  una  della  cagioni  pnn- 
U  che  muovano  a  congiurare  ,  Vafall, ,  è  l'mgnfitzia  così  come  lutile,  e  l  honore  de  popò, 
Loie  caufe,eài firn  ,  che  configuri  da  loro ,  gli  inducono  a  mantenere  ,1  Prencipe  anco  ne  torbidi, 
e  nelle  ducrazie  che  potettero  accadere.  (18.) 

Coi)  licenza,  Padova ,  e  Verona  fubuo  che  poterono  farlo ,  riabbracciarono  le  Infegne  di  San 
Marco ,  benché  agttateda  tutto  il  Mondo.  Ed  1  fùddit,  di  Savoia  hanno  npofio  ,n  Jeéa  il  loro  Pa- 
drone ,  quando  il  Piemonte  fu  efpugnato  da  Tranufiò  Primo  ,  e  parte  da  Carlo  Qumto  Per  l  ,n- 
contri  Iciimufiivc  permeffe  da  Carlo  di  Savoia  Vue-Re  di  Napsh  a  quei  mifen  popoli  e  le  Tiran- 
ni praticate  da  medefimi  Trancefi  ,  nel,  poco  fa,  acqm fiato  Pegno  di  SicU,a,fece  indurre  alla  di, 
Jpcrazjonc  quelli  habttanti ,  e  machinare  alla  rouina  del  Governo.  (19.;  . 

Vel  Noverca:  Livia:  dolus  abflulit. 

T  'incontrare  pericoli  manifefli ,  non  fi  può  negare,  che  non  fu  pài  tofìo  effetto  di  temerità  danna- 
rle ,  che  di  ammo  forte  ,  ed,  coragyofa  bravura  ,  quando  le  ureo  flange  ài  qualche  necefiità 
non  cofhmgcffero  di  modo,  che ,  per.col,  non  fi  poteffero  evitare.  E  fe  Ce/area  Brindefi  per  nnpa- 
venza  occultando  (  come  dice  Valerio  Msfinno  )  la  Mae  fa  Jua  fitto  una  vefie  fervile ,  commi/e  la 
perfona  Ria  ad  un  piccolo  lcV,o  nel  fiume ,  e  volle  entrare  nell'  Aduatuo  tempefiofo,  e  minacciante 
naufriL  <  E  fe  Aleffandroil  Magno  voife  (come  Qunuo  Cuxuo  racconta)  effer  il  primo  "gettar/, 
d  die  muri  nella  Citta  di  Babilonia  ,  affediatafin  ali  Ima  tn  vano  dalle  armi  fue ,  Jo  non  poffo  di- 
re eh" Mero  anioni  da  Savw ,  ne  da  huomofone ,  benché  profperate  dalla  forte.    Ma  coloro,cbe 
poffono  effere  fuuri  dt  haver  nelle  unghie  proprie  chiunque  cerca  di  nuocergli ,  fono  ben  foco  di/creti 
(e  non  furono  quei  cafi,che  fino  apertamente  pericolofi  alla  loro  perfona,  0  fortuna ,  potendo  ben 
/beffo  venire  il  cafo ,  che  non  fempre  I  inimico  viva  cofi  cauto  ,  fi  che  non  hfa  campo  a  joutif ar- 
ti Mm  almeno  folto  pretefio  daino  accidente ,  come  qu,  fipp<-  fm  Ima  con  Caio  ,  mentre  torna- 
va d'Armenia.  (20.)  ;'  ' n  f  **  '     .  - 

Lodevolmente  in  tal  propofito  opere  Augufio,  nctiCindi  di  vcaerfi  tn  duello  col  dijp erato  Marc- 
Antonio  ;  e  Carlo  Quinto  con  Trance  fio  Primo.  E  ben  imprudenti  fon  hoggi  moli.  Signori,  cheri- 
filuti  di  far  qualche  vendetta,  fen^a  afbc-uarc  il  tempo  che  gliene  porga  apertura,  corrono  al  duello, 
ed  in  vece  dt  vendtearfi  ,  vi  lafiiano  ufitnguc,o  la  vita,  (ai.) 

Sed,  quo  pluribus  munitrcntis  infideret. 

L 'Haver  inopta  di  Servidori ,  è  pericolofifitma  disgrazia  dt  chi  regna  ;  perche  con  maggior  rifilu- 
^wiie  ed  animo  fi  congiura  contro  quel  Prencipe,  per  la  thortt  de!  quale  non  fi  teme  ,  che  al- 
cuno 

(18.)    Il  Preacipe  che  permette l'ingiuftizia,  pare haverla  finta.    Però  deve  impedire  eh'  I  pove- 
ro non  fia  dal  ricco  oppreflò  ,  e  cofi  faccnd»  ognuno  l'ama  ,  l'ubbiditele  muore  volentieri  per  mantener- 

'°  n<  '  (*9  )  Q"'  fi  Prova  ton  elTempi  che  l'amor  de' Sudditi  verfo  il  Prcneipegli  rimette  scili  loro  flati ,  po- 
trei aoniuoncie  infiniti  altri. luvenuti  in  Francia, ed  altrove.' 

(ioJ  Bi'ogna  anda'  incontro  a'  pericoli .  che  r.ca  fi  1  oflbr.o  evirate.  Gli  eflerrpi  di  Cefare  e  d'A. 
Jeflandro,  non  piovano  cilèr  atto  J'huorr.o  forre  d'ingolfarli  nel  pericolo,  ancorché  la  fòrte  loto  fia  fiata 
favorevole.  Ma  ben  fi  quello  del  Duca  di  Ghifa  in  Capua,  ove  uecife  di  propria  mano  in  mezzo  d'uno 
fmiadronc  alcuni  foldati  ribelli,  chela  minacciavano.  Equcllodcl  Prencipe  di  Condè,  nel  Bcrgo  lanto 
Antonio  in  Pa/iggt,  non  potendo  lenza  incompai abile  bravuia  fahar  lafua  perfona. 

Cu.)  Non^deve  un  (avio  venir  à  duello  con  un  difpcrato,  non  cfia.doVÌ  collutto  dal  fuo  honore, 
pcrciochc  malli  vendica  colui,  che per  vcadicatfi  perde  lavua. 


fopra  il  primo  Libro  dfglì  Annali  di  Cornelio  Tacito.  9 

„„..  cercbi  vendetta.  E  non  farà  alcun»  ,  che  s'amfibi ,  s'egli  cura  ài  rivere,  0  almeno  non  fi 
laveranno  facilmente  di  queftt  tali  (come  fanno  coloro,  che  cbnglt&atk  ,non  tanto  cantra  la  perfiM 
M  Premile,  quanto  centra  il  Preimpato ,  dell*  qua!  forte  fu  la  congiura  ejfeguita  contra  rili, 
Cerare  )  che  non  procurino  prima  torfi  davanti  tutti  quelli  impedimenti,  1  quali  potè  fero  Jar  riu- 
nire il  ffvoco  per  altri.  Oltre  che  qtteflo  ftratagemma  e  jèmpre  circondato  da  gravihmi  pericoli ,  e 
molte  volte  ambe  dal!  impofibiltà  di  utilmente  pr attuarlo.  Infiniti  furono,  ed  mgegnoji  gii  Jtrata- 
«tmmi  adoperati  da  Seiano  nella  congiura  tramata  cantra  Tiberio,  ma  perche  ti  fio  fine  era  di  fu  fi 
P  tdrone  de'f  Imperia,  doppo  baver  tolto  di  meta  il  Padrone  effettivo ,  conobbe  che  non  pativa  rittj- 
(,r  ah ,  havendo  il  Prencipe  troppi  fucceffon  :  onde  volfe  bavere  una  pa^icn^a  incredibile  per  fupe- 
rare*  tutte  le  difficoltà,  che  lo  attraverjavano  per  condurvifi  poltramente,  la  qual  cofaju  cagio- 
ne del  pre.ìpi^io  de  tuoi  valli  difegm.  (22.)  •  ' 

Il  Duca  ValentinoVoli  baver  tieeijò  a  tradimento  Olivcrotto  ,]itello^o,  ti  Duca  di  Gravina , 
ed  i  Manfredi,  smiradrouì  talmente  bene  di  Termo ,  Citù  di  Cafiello,  Falcia  e  daini  luoghi  [de- 
«li  Or  fini,  che  col  decimare  1  Signori  Italiani,  veniva  a  re  far  Padrone  di  meza,  e  poi  di  tinta 
l'Itada  fé  il  Padre  AlefandroVl.viveva  ancora  una  decina  d-anni.  Il  Moro  Lodovica  Sforz.a,per 
iimxlromrfi  dello  Stato  di  Milano,  non  fola  levo  col  veleno  la  vita  al  Giovinetto  Duca,  di  cui  era 
Tutore ,  ma  fepoe  diferderc  tutti  gli  amici ,  Parenti ,  e  fedeli  fuoi  fervidon.  Il  Gran  Capttanown 
contento  d'havèr  tolto  il  Regno  a  hedtrico  Re  di  Napoli  ,fece  morire  ambe  U  Giovinetta  figliole  col 
muramento  riceve  in  Bari.  Carlo  d  Angib  fece  tagliar  la  tefia  per  mano  del  Boia  fopra  mi  f  laro  al 
Rè  Corradmo  ,  per  efiirpare  la  Cafa  di  Suevia,  in  cui  vivevano  le  ragioni  di  Napoli ,  e  di  Sicilia,  f  25. ) 

Abolendo  magis  infamia?  ob  amiflum  cum  Quincìilio  Varo 
exercicum ,  quam  cupidine  profercndi  impera , 
auc  digrumi  obpnvmium. 
rTRe  cationi  fono  principalmente  quelle  che  muovono  le  guerre  ;  la  vendetta  delt  offefa  tlngran- 
Idnneito  della  Stato,  e  lafperan^a  delia  preda.    E  per  que fi,  ri  (petti  par  mi  di  vedere    che  ,1 
firmr  delle  guerre  non  fu  in  potere  de  Prencipi  a  voglia  loro  ;  perctoche  non  bafia  il  non  voler  offen- 
dere, e  non  volere  mgrand.rfi ,  onde  fempre  mai  vengono  ad  effer  necefiarie  l  armi  m  ogni  Governo, 
canf  mie  anche  Arifiolle  auverte ,  non  efenda  coli,  convenevole ,  che  una  Otta  fiaper 
Cele  farebbe  al  ficuro,  fe  fift  m  potere  altrui , il  farla  fava ,  fienai  eh  ^<f»fiP<  f 
Cuffie  ente  a  difenderfi.  iucca ,  e  San  Marino ,  fona  due  Republicbe  li  ere ,  quella  calla  protesi  ne  di 
J  avu,  qji  del  Papa,  il  Gran  Duca  potrebbe  ingoiar  quella  ed  ti  Papa  quefia ,  e  ^efilafia- 
no  vivere, pache  g'i  altri  Principile  fofientarebbono ,  e  perche  fianno  ben  sfidiate  0  daU  arte  ,  0 
d  illa  natura.   (24.)  • 

Eadcm 

 '(,:  )  F,i,  j\,„nl  ,|.ro  Sonore  è  li:uio  delle  consiurc  colui ,  che  ha  mclti  amicic  parenti,  perche 

tcmono"i  congiuntici  non  pot^rpcgncrgli  tutti.  E  fi  prova  qui  con  lVfTcmp.o  di  Sciano  .  ed  .o  credo, 
che  si!  M  nclciallo  di  Birone  fefle  flato  più  prudente,  non  bavrebbe  intraprefo  la  fin  ribellione  .  perche  i 
fuoi  collr^ti,  e.  ano  tanto  potenti,  ch-cgli  non  poteva  fperar  altroch  unfcorno.da  lalua  itnprela. 

ili  f  Gli  cfllmt  i  di  crudeltà  de'qJaai  pila  Boccalini ,  cioè  del  Duca  Vaicntino.d.  l.udov.coSfor. 
za.  del  «rati  Capitano  Gonzalo  de  Cordova ,  e  di  Carlo  d'Angio  fono  confiderab.li.  E  qui  f.  può  notare, 
che  Cordino  non  fu  mai  Rè.  mi  Duca  di  Suevia.  e  Nipote  d.  Fedeiico  II  Imperatore  ulmvo  d,  (un  Ca- 
fa E  pcrch'il  Ltttorelarà  curiofo  di  faperchi  follerò  tutti  qacftì  Signori ,  gì,  dico:  eh  il  Valentino ,  lu  Ce- 
lare  Bore.a,  fi°li  >del  Papa  Alcffindro  VI.  e  di  Vannoccia  Corteggana  Romana.  Lo  Sfo.za  cogaomi- 
natoil  Mt.ro.fu  fi-lio  di  Francclco,  chefu  fatto  Duca, perche fposò  Bunca,  balbrda  d.  Filippo  Maria  Du- 
cadiMilaao.  Ileran  Capitano  fù  cefi  nominato  per  haver  acquieto  a  Ferdinando  d  Aragona  fuo  Rè.  il 
Regnodi  NapolT  Ca.  lo  d'Angiò  tu  fratello  diS.  Lodovico  Rèdi  Francia  5  figlio  di  Lodovico  Vili,  e  di 
Bianca  di  C  aftiaha,  e  di  tufi  quelli  Signoti  .pa.lano  male  1  e  Storie  perche  furono  troppo  ctudeh. 

(^.;n  ,..  èlcmprein  poicr  dell'rencipe  il  fuggir  delle  guerre,  perche  fpeflo  bifogna  dirlc«defli  de 
gli  ambiziofi,  quando  la  patria  efleado  iicca  gli  alletta  colla  fpctanza  della  preaa. 
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Ojferva^ioni  di  Trajano  Boccalini^ 


Eadem  Magiftratuum  vocabula. 

IL  contentare  U  moltitudine  della  plebe ,  e  fenza  dubbio  difficilifiima  imraprcfi ,  principalmente  i 
quello,  che  l'habbia  di  nuovo  ricevuta  in  Governo ,  ed  in  Cura  ;  pcrcìjcbe  naturalmente  t  fuddtti 
colla  mutazione  del  Signore  affettano  mutazione  di  Stato ,  e  di  fortuna ,  ed  ogni  uno  fi fallica  concetti 
dd  ufo  delle  finanze ,  conforme  al  propojito,  e  bi fogno  fio  :  ma  venendo  al  quia ,  cominciano  le  cefi 
&  pigliare  altro  camino  di  quello  che  fi  erano  figurato ,  onde  t  Cafiellt ,  che  la  loro  imagnutiva  ba- 
vera fabricatt  nelF  aria,  traborano  al  mifero  nulla ,  da  cui  riceverono  la  architettura  ,  e  la  mate- 
ria; del  che  rimangono  trafitti  gli  animi  di  tal  puntura ,  che  il  Governo  rittfiito  con  gli  effetti  alieno 
dati  affettazione, viene  ad  influire  sdegno  e  naufia,  di  modo  tale,  che  ma.'agicvolmente  p  e  (fono  quelli 
animi  ulcerati  applicarfi  ad  amare  il  loro  Prencift  ,  il  quale  nvi  fapcndojnetter  le  dita  nel  cuore 
de  fuddiii,  non  è  capate  ad  indovinare  il  gemo  di  aafeuno,  per  indurlo  ad  amica  benevolenza  verfo 
di  lui.  (2f.) 

La  Pecora ,  dice  ti  Dottore  Africano ,  fi  tira  col  moftrarle  un  ramo  verde,  e  fogliato,  ed  i  Bam- 
bini fi  guadagnano  con  un  pomo  ;  ma  chi  faprebbe  indovinare  con  quale  calamità  ,  fipoffa  attraete  il 
metallo  del  cuore  humanoì  Pi. re  Luigi Farueji ,  Duca  di  Parma  e  Piacenza ,  per  non  haver  faputt 
incontrare  il  genio  di  quei  Kobili  fuoi  Vafalli ,  fu  trucidato  da  loro.  (26.) 

Ma  quando  anche  haveffe  il  Prencipe  magia  da  per  fermare  il  cuore  de  gli  huomini ,  non  potreb- 
be colla  mafebera  del  ben  pubùco  andar  confilando  gli  animi  di  ciafcun  particolare,  quando  tiovan- 
fi  auv elettati  dalle  pafiioni. 

Ma  qui  pare  che  nel  tefio  di  Tacito  manchi ,  doppo  haver  detto  ,  Fadem  Magiftraruum 
vocabula,  voleva  forfi  aggiungere,  effer  neceffano  il  non  far  mutazioni  efìrin/échc  di  Magifiratied 
llffiz.it  ,  benfi  lafciando  t  nomi  grati  alla  Plebe ,  mutarle  cofe  concernenti  ali  intere ffè  del  Prencipe 
fon  nuove  forme  del  Governo.  Il  che  a  mio  parere  non  riufeirebbe  cofa  difficile,  effindo  che  la  mol- 
titudine come  quella  che  non  penetra^  per  lo  più  fi  non  la  forza ,  con  poca  fatica  rimanga  ingan- 
nata. (27.) 

Chi  dunque  ,  novellamente  divenuto  Signore  d  uno  Stato ,  ama  mutar  forma  di  governo ,  im- 
pari da  Tiberio,  contentandofi  di  ottenere  in  effetti  quello  ,  che  più  pretende ,  ma  che  lafci  1  vocaboli 
de'  Magi  frati  ,e  de'  Reggimenti  nel  loro  antico  termine ,  cioè,  fi  ano  quelli,  de'  quali  ti  popolo  ha  mag- 
gior volontà ,  e  miglior  concetto.  Filippo  Primo  Re  di  Spagna ,  vivente  il  Rè  Ferdinando  Padre  di 
fiu  moglie  ,  prendendo  il  poffeffo  de'  Regni  di  Cajhglta ,  lafiio  1  nomi ,  ma  muto  tanto  le  cofi ,  che 
fece  morire  dff  erato  quel  povero  vecchio  del  Suocero.  (z%.) 

Nulla  in  pntfens  formidiuc  dum  Auguftus 
ancate  validus ,  &c. 

NIl  certius  &  incertius  morte.  Che  vuol  dire, che  la  certezza  della  morte  è  fi  grande  ,  che 
di  neffima  hanno  gli  buimini  ficurezza  maggiore,  e  tuttavia  non  fi  teme  dal  più  degli  !: uo- 
mini, fi  non  quando  s'affata  da  vaino,  ;  percmhe  la  natura  nofita\generalmente  non  teme  i  peri- 
coli 

(1$  )  L'artcdi  ben  regnare  è  tanto  difficile  ,  che  pochifTìmi  l'hanno  imparata  ,  e  coloro  che  hanno 
r .-.rechi  anni  regnato,  confeflanu  n.orcndod'cllcrvi  an^or  Icolari, 

(>6.)  Pier  Luigg.Fariufc  fu  figliodJ  Papa  Paolo  III.  e  JjI  Padre  fatto  Duca  di  Parma,  quello  fa 
padre  d'Ottavio,  il  qua  c  Iposò  Marganta  Figlia  naturale  di  Carlo  V.  Imperatore,  e  non  ©fonie  il  matti, 
monto  di  (uo  Figlio,  dispiacque  à  gli  Sp.1gn.10li,  e  ne  fuuccifo  . 

(17-)  Facihvcntes'inginna  la  moltitudine  perch'c  poco  intelligente. 

(iS  )  Ilabtlla  Regina  di  Cartiglia  moglie  di  Ferdinando  Rèd'Atagona,  e  madre  di  Giovanna,  che 
fù  conforte  dell' Arciduca  Filippo,  Duca  di  Borgogna  ,  moiì  nel!"  anno  15.^  ed  allhora  Filippo  pigliò  il 
portello  d  i  RcgnodiCaftiglia.il  che  lenza  dunbiodifpiacqjcà  Frrdinando  fuo  fuoccro,  ma  non  li  può 
dir, che  quddolorc  lo  facclfe  morire,  perche  Ferdinand  1  f^yraviflc  Filippo,  g>'à  che  quello  regnò  (olo.ot- 
tomcfi,epafsòà  miglioi  vita  l'anno  ijoó.efcrdinando  l'inno  15,16. 

fz90La 


/opra  il  primo  Libro  degli  Annuii  di  Cor  ..elio  Tacit$.  \  \ 

coli  benché  certi,  fe  non  gli  apprehende  come  prefenti ,  b  almeno  imito  vicini  :  ernie  la  morie  ben- 
che inevitabile  poco  sbigottire ,  perche  non  fi  apprehende  che  remota,  e  quello  che  fi  confiderà],  tome 
putto  lontano,  non  fi  confiderà  come  nofiro  male,  come  che  diventi  nofiro /blamente,  quando  e  vicino  ad 
inferirci.  Pero  Caligola  al  fentire  t  tuoni  del  Cielo ,  credendo  che  fonajfe  a  morte  per  lui,  dalla  paura 
ftigggiva  fitto  il  letto.  (29.) 

Adfcirique  per  adoptionem  à  Tiberio  juffit  ,quanquam  eflTec  in 
domo  Tiberii  fihus  juvenis0  fed  quo  plunbus 
niunimentisdornus  infidcrec 

PiEr  magqtor  intelligenza  di  queflo  belli/imo  luogo  di  Tacito,  è  dafapere,  che  Ottaviano  Ali- 
en fio  ,  tebbe  dalla  (ita  prima  moglie  Scrtboma,  una  fila  figlia ,  chiamata  Giulia,  la  quale  mari- 
io  puma  a  Marco  Marcello  figlio  d'Ottavia  fua  maggiore  fonila,  eque  fio  efendo  morto  fenza  lafciar 
Minili ,  di  nuovo  la  marito  ad  Aggrippa ,  e  di  queflo  matrimonio  nacquero  Caio  Ce  far  e ,  Lucio  Ce- 
fi'.', grippa  Poflunio ,  e  due  figlie-,  Giulia  ed  Agrippina  :  morto  Marco  Aggrippa,  rimante  Augufio 
quella  fua  figlia  con  Tiberio.  .     •  -,    ,  , 

La  feconda  moglie  et  Augufio  fu  Livia ,  la  quale  porto  in  Cafa  due  fuot  figli  havuti  con  Tibe- 
rio' Claudio  Nerone  fio  primo  Marito,  e  furono  Drufo  e  Tiberio  ,  ma  con  Augufio  non  hebbe  figltvott 
d  tku»  t  forte.  Caio ,  e  Luci»  figli  dì  Giulia  fopr adetta  ,\  e  Marco  Agrtppa  doro  Padre  morirono  pri- 
vi t  d'AWuflo,  come  anco  avanti  di  lui  mori  Drufo  fuo  figlujho,  il  quale  di  Antonia  Minore  fua  mo- 
glie,laéò  due  filli,  Claudio  che fu  Imperatore ,  e  Germanico.  Dimantera  che  Augufio  pochi  anni  prt- 
mach'eg'a  mmjfe,  non  baveva altri  bendi  del  fuo  fingile  che  Agrtppa  Pojìumo,  nato  {come  babbiamo 
detto  )  di  Marco  Agrippa,  e  di  Giulia  fua  figliuola,  (jo.) 

tìora  Augufio  venendo  a  quella  rifilatone  di  diebiararfi  un  certo  e  ficuro  Succcfore ,  al  quale 
orni  fottio  Prenctpe  per  riputazione  del  fuo  fangue,  per  grandezza  ed  eternità  del  fuo  Stato,  e  per  quie- 
te de  fìiot  popoli  deve  frmpnnut  bavere  volili  fuot  penfieri,delib.rb  di  dichiareremo  bende  Tiberio 
r„o  f,oliaflro,e  di  preporlo  ad  Aggrippa  Pofilmmo,  che  per  la  fonda  gii  era  Nipote,  e  doveva  efergli 
rero,eleg'Vmo  bende,  e  ab  fece  follmente  ,  perche  lo  giudico  incapace,  ed  mb  abile  a  governare  un 
im  mio ,  e  nuovo ,  e  di  troppo  fimi  parata  grandezza,  e  penbe  io  conobbe  dedito  alle  crudeltà,  e  foran- 
te 'fiolida  fierezza  ,  aggiunta  ad  altri  vivi  delksfienat*  gioventù,  anche  la  perfuafione  molto  vali* 
da Ài Livia  fua  moglie ,  la  quale,  (dice  Cornelio,)  tenerti  Auguftum  devinxerar  adeò ,  uti  ne- 
powm  unicum  Agrippam  Pofthumum  in  infulam  Planafiam  proiiceret ,  rudem  lane 
bonarum  artium,&  robore  corporis  ftoiidè  ferocem,nullius  tamen  flagitii  compertem. 

Havendo  dunque  Augufio  /{abilito  tuli  animo  fuo  tanta  rifoluzione,  la  quale  per  qitalcagwiu 
fu  fi  fatta  ,  e  fi  apporta/fé  utile  ò  danni  ali  Imperio  Romano,  ne  regtonanmo  di  poi ,  comando  a 
Tiberio,  che  s'adotta  fj  Germanico  figliuolo,  come  babbuino  detto  ,  di  Drufo  fuo  fratello, ancorché 
haveffi  Tiberio  un  figlio  ajfai  granile  nato  di  V.pfania  fua  moglie ,  chiamato  Drufo.  E  rendendo  Ta- 
cito la  raggiane  perche  Augufio  comandale  famigliarne  adozzione ,  dice  quo  plunbus  muni- 
miiuis  infifterec',  tue  la  pacceflione  fiiffi  più  forte ,  e  più  è :ne  appoggiata.  (^1.) 

Ma  perche  quefia  ragione  non  accheta  l 'animo  con  intiera  fodisfazzione ,  onderemo  difcorren- 
r  dofopra 

Kà  )  Li  paura  che  s'ha  -Iella  morr,  not  è  usuale  in  limi  gl  huommi,  alcuni  la  temono  Tempre, 
altri  non  la  temono,  ne  lontana  ne  vicina.  G*i  llelfi  tuoni  non  ifpa  ventano  ugualmente ,  quantunque  ogni 
uno  debba  humlliarlì,  quando  il  Ciclo  par  adiiato.  Ed  io  ne  hoconofcmto  un  Prencipe,  che  tremava  ve- 
dendo  le  nuole,  che  precedono  il  tuono.  .   Ll  , 

Cjo.)  Boccalini  parlando  bemuW  della  Genealogia  d'Ottaviano  Augurio  non  v  occorreche  v  ag 
giunga  nulla. 

(il.)  Infinitamente  ama  la  patria  quel  Prencipe.  che  le  confacra  la  gloria  del  fuo  fangue  Non  fan. 
no  lo  ftcflb  quegli ,  che  Ufciano  i  I  jro  Regni  à  coloro ,  che  non  (anno  regnare.  Ma  fe  Augulto  hebbe  mira 
alla  crudeltà  diTtocrio, quando  lo c!el1c"per  Succedere,  non  fu  amicoddla  fua  patria. 

B  z  (32)Tum 
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do  /òpra  le  parole  di  Licito ,  per  trovarne  una  migliore  ,  e  degna  di  tanta  rifihùone  ,  ed  infieme 
delia  g<udizjo[t  [agacita  d'Auguro.  Primieramente  confcfìiamo ,  che  ogni  Imperio  nuovo  e  violen- 
te ,  come  era  ti  Romano  a  tempi  d '  Auguflo ,  e  odiofo ,  e  che  t  Tiranni  hanno  neceftità  di  malti  figli , 
ed  altri  Prencipt  del  [angue  Reale,  colli  quali <  losi  fortificano  gli  Stati  loro,  che  li  rendono  tome 
quieti  Imperli ,  che  quantunque  di  ftenra  ficee/ione ,  vengono  per  la  fecondità  de'  Prencipt  tanto 
ben  afiicurati,  quanto  male  indeboliti  per  la  fierilità  loro.  E  perciò  fino  parole  ((oracolo  quelle, 
che  Tacito  pone  in  bocca  di  Tito,  parlante  à  Vefpafiano  fuo  Padre ,  che ,  non  Legionr.s ,  non  c ' af- 
fts  perinde  Imperli  firma  munimenta  iint,  quam  numerus  libtrori'm  ;  ed  e  la  ragione, 
perche  i  Tiranni  con  la  moltitudine  de  figli,  e  degli  altri  figgetti  del  [angue  loro  ,  d:  Recitano  in  in- 
finito quelle  congiure ,  alle  quali  fino  tanto  [ottopofli  per  I  odio  publico ,  che  vie»  lot  o  portato  ;  au- 
venga  che  colore  che  intraprendono  la  pericolo/à ,  e  crudelmente  pia  huraprtjà  d'ammalare  il  Ti- 
ranno, fino  grandemente /paventati  dalla  molttplicità ,  che  trovano  del [ar.gm  regnante  che  inten- 
dono Ipargere,  come  quelli  che  havendo  ordinariamente  per  fine  della  imprefi  loro  il  mutar  più  to(lo 
forma  di  Governo ,  e  ridurre  la  firvitù  in  libertà ,  che  cambiar  faccia  di  nuovo  Treni ipe ,  e  [or  fi  di 
più  crudele  Tiranno ,  d>Jf>eraio  arrivare  al  fine  de  loro  defideru,  quando  fi  vedono  pofii  in  ne  ?  '  :  I 
dtjpegtiere  tutto  il  [angue  del  regnante  Tiranno  :  cofe  affidiate  da  infinite  dtfjkolt  i ,  s'egli  e  mtmsro- 
fo  di  Tefle  viventi,  (fz.) 

Carlo  Quinto  ali'  hora  eh'  egli  fu  in  Fiorenza e  che  gli  furono  mofifate  le  munite  forte- ne 
ed  i  gran  preparamenti  d' Artigliarla ,  colli  quali  ti  Duca  Aleffandro  teneva  legata,  in  dura  (ervità  In 
libertà  di  quel/a  R.publica,  ricordò  al  fuo  Genero  ,  che  quanto  prima  fi  fife  sformato  di  haver  fi- 
gli ,  tanto  meglio  farebbe  [alito  in  pofio  di  fictrezjZjt  il  [no  dominio.  F  <ìi  veramente  Profeta ,  co- 
me che  prefitgo ,  che  i  Fiorentini  non  havrebbono  per  ricuperare  la  liberti ,  ad  affdtre  le  fortezze 
con  un  pugnale ,  e  con  tanto  maggior  animo  £  ottenere  f intento ,  quanto  che  lo  vedevano  sformo  di 
figli,  di  Fratelli,  e  (f  altri  interniti  Congiunti  ,folo  v'era,  ed  anche  lontano  Co  fimo  il  Giovane ,  che 
sbattuto  dalle  dijgra^ie  non  dava  che  temere. 

Ne  altra  copt ,  come  fi  vede  in  Tacito ,  più  [alvo  la  vita  à  Tiberio  contro  gli  occultifìimi ,  e 
tanto  crudeli  tradimenti  del  [io  Idolo  Seiano ,  che  l  haver  egli  oltre  Drufi  fi  figlio ,  Claudio  [uo  ni- 
pote, e  Caligola ,  e  Drufi  Serone  [noi  Pronepoti  :  percioche  effèndofi  Seiano  impoffeffato  della  vita  di 
Ttberio  ,  del  Corpo  della  Guardia  de'  fildati  Pretoriani,  e  dilla  volontà  di  molti  Senatori  grandi  da 
lui  altamente  beneficati ,  &  havendo  preparati  gli  altri  firomeuti ,  che  gli  erano  necc/firti ,  per  oc- 
cupare l  Imperio  ,  quando  venne  alla  rifiltiz.ione  più  importante  di  Jpegnere  gli  altri  cinque  figgetti, 
che  ho  nominati ,  del  [angue  di  Tiberio,  fi  [paventò,  e  connobe  la  fila  imprefa  effer  vcremente  di  trop- 
po malagevole  riufina  in  quefto  particolare  più ,  che  ne  gli  altri .  Ccererum  <  dice  Tacito  )  pla- 
na Caefarum  domus,  juvenis  fiilus,  adulti,  moram  cupicis  afferebant,  &quia  vi  tor 
lìmul  corripere  intutum,  intervalla  fcelerum  pofeebat.  Le  quali [ccleratez.ze  dov.ndo 


(32.)  Tutti  i  Prencipicofi  lecitimi,  come  Tiranni  .fono  più  fìcuri ,  quando  hanno  figli,  &  altri  Si- 
gnori del  loro  fanguc  ,  perche  par  imponìbile  a'  follcvati ,  di  poterli  fpegnerr.  Perciò  polliamo  qui  do- 
mandate  che  fine  fi  propofero  i  parricidi  ch'ammazzarono  Arrigo  III. & Arrigo  IV,  Re  di  Francia.  Il  pri- 
mo diqucfti  Rè  fù  uccifo  di  Giacomo  Clcmenre,  Dorainicano,  per  ordine  de'  Lighifti ,  nel  tempo  ch'Ar- 
rigo Duct  di  GhiTa  credeva  di  poter  fai  il  Rè  di  Francia;  perche  era  folodcl  fangue  di  Valois,  ech'ilprof- 
fimo  fucceflore  di  lla  Cafa  Borbona,  era  Riformato,  epcrraggion  della  Tua  Religione,  odiato  dall.i  man. 
gior  parte  de'  Francefi,  e  cofi  può  dirfi  che  quel  parriedio  fù  fatto  per  facilitar  al  Duca  la  iìrada  del  trono. 
M.ì  chi  confiderà  la  fempre  lacrimevole  morte  d'Arrigo  il'Grande  ,  non  vi  potrà  trovar  Ir  flcflè  cagioni,, 
percioche  quel  Hctoc  haveva  figli  e  cugini,  tutti  chiamati  dalla  legge  Règia  alia  di  lui  fucceflìone.  D  ma- 
niera tale,  ch'il  parricida  hebbe  altro  intento  che  di  far  regnare  un  Tiranno,  &al  mia  parere  fu  perche  i 
fuoi  nemici  temevano  la  di  lui  heroica  virtù,  e  vollero  con  quel  indegno  mezzo  liberarli  della  guerra,  e 
de  gli  effetti  della  vendetta,  che  le  loro  pallate  azzioni  meriravano. 

fiìO  Cofimo  di  Medici ,  che  cagionava  timore,  fù  quello  che  fifecè  Parrone  di  Firenze,  e  che- 
(labili  it  dominio  della  fua  Cafa.  Da  alo  fono  nati  tutti  quelli  che  fin  dal  hora  vi  hanno  pennato,  e  che  fé- 
Veemente  vi  regnano  ancora. 

(}4  )Pcrche: 


/òpra  il  primo  Libro  degli  Annali  di  Cornelio  Tacito.  i  $ 

d'ere  t(f:«mte  con  celerità  grande ,  non  hanno  nemico  maggiore  che  il  procraftinare.  Mora  con- 
vilefcun:  bona  confila,  lice  nàto,  ed  accade  la  caduta  di  Seiano  nel  comparire  gli  ultimi  peno 
di  della  fu  more  fa  ,  filamele  perche  fi  ta  ito  trattenuto  dalla  moltitudine  de  Prencipt  del  fan- 
nie   che  poterono  efere  [coperte ,  e  poi  punite  le  fie  maibinatiom 

Verifim  damme  farebbe  la  ragione  che  qui  adiate  Tacito ,  ptnhe  da  Ottaviano  fup  coman- 
data 1'  adozione  di  Germanico  à  T.b.r.i,  e  con  e fa  fiffcjì  aggiunto  un  Fiato,  un  [oggetto,  uA  huo- 
tno  al  [angue  di  Ce[are\e  perche  Germana  crac  manimenrum  domus,  era  Prencipe  del  [an- 
gue, era  Fiato  della  ca  a  d' Augii  Ho ,  e  di  Tbeno%,  non  fi  può  acenfare  per  vana,  la  ragione  dal  no- 
ftro  Autore  prodotta ,  perieli:  fema  rado^done  m  cafo  che  Tiberio  fufe  mancalo  [enz.a  figii ,  ab 
inteftato ,  come  ab  inteftato.g/;  [uceàtte  Cajo  Caligola ,  figlio  del  medemo  Germanico.  AttxÀ 
non  ktvendo  punto  che  fare  Tiberio  col  [angue  Regale,  di  chi  non  efendo  the  figliafiro,  divento  m- 
corpoato  m  aio^io-,- ,  pare  che  più  toflo  Germanico  bav.ff:  potuto  adottare  Tiberio  ,  quando  pero 
i  Sepali  potefero  addottare  %  *»,  e  [irli  munirnentum  domus ,  Fiati  della  ca[a  d Augujìo  ;  ti 
che  per  lo  contrario  mn[ece  Tiberio ,  addottandofi  Germanuo,  perctòche  non  fido  Germanico  era  na- 
to (come  s'è  detti  )  d'Antonia  minore  figlia  d'Ottavia ,  [orella  d'Aiigufìo ,  ma  quello  che  ancora  lo 
[aceva  del  [angue  d'Auguro  era ,  eh'  egli  bavera  per  moglie  Agrippina  pronipote  d Augufio,  come 
quella  eh'  era  figlia  di  Giulia  figlia  d  Augufto. 

Per  quejte  rtgioni  adunque  ,  che  habiamo  addotte ,  le  quali  [orfi  anche  a  quelli  che  legge- 
ranno quelle  noflrejatiche  ,  pareranno  di  qualche  rilievo  ,  ei  fi  voul  credere  ,  che  piti  importante 
motivo  bave/fi  Auguflo  à  commandare  [adozione,  della  quale  ragioniamo.  Diremo  dunque^ ,  che 
Augufio  fagacifimi,  e  prudnlifiimo  Prenape  (opra  quanti  ne  babbta  basito  l'ilniverfo ,  conobbe  che 
non  ba flava ,  lafi.ar  barde  Tiberio  ,  di  quell'  Imperio  ,  la  fiiccefionc  de!  quale  ,  depenie  più  dalla 
volontà  de!  Prencipe  definito ,  ejpltcata ,  e  comandata  in  un  pezzo  di  carta  ,  mà  doppi  la  prima 
anione  di  nominare  Tiberio  [uo  herede,  filino  necepria  la  feconda ,  di  preparargli ,  e  [acquar- 
gli la  [uccefitmc  quafi  colle  [ite  mani,  bavendogli  levati  tutti  quelli  impedimenti ,  che  fupro  potuti 
diventar  babilt  à  contra  flargliela;  piretiche  [apeva  ,  chi  in  fua  vita  con  molta  [acilità  bavrebbe 
potuto  fitper are  quelle  difficolta ,  e  quelli  intoppi,  che  all'  Erede  [irebbero  flati  imponibili  ad  effer 
vinti ,  mafìime  in  un  Imperio  ripieno  di  tanti  mali  hunioriy  i  quali  bavrebbono  [inviente  atterra- 
to un  Prenàpe  movo  ,  e  per  confeguenza  debole,  (jf .) 

Prevedendo  adunque ,  che  difficoltà  maggiore  era  per  riufiere  à  Tiberio  circa  la  perfona  di 
Germanico,  che  circa  quella  d  Agrippa  Pofiumo  ,del quale  colla  relegazione  ned  l fila  di  Piatnfi, 
fi  nera  liberato,  e  circa  quella  di  Claudio ,  della  cui  fioMità  non  dubitava,  voile  tanto  più  re- 
med'.are  circa  alla  per  font  di  Germanico,  quanto  per  il  [avare  grande  dì  egli  baveva  apprepil 
Popolo  ,  per  la  grata  memoria  ,  che  di  [e  lafito  Dru.'ò  [uo  Padre  ,  fi  rendeva  [ormidabile  ;  oltre 
eh:  lo  diventavano  le  otto  legiom  ,  che  bareva  [otto  di  [e  nell'Anfiria  ,  Eferctto  di  Cinquanta 
nulle  fanti ,  e  di  qjattromille  Cavalli,  per  le  quali  cofi  [ù  Germanico  di  tanto  [[petto  a  Tiberio  , 
the  doppi  'la  mo;  te  dAtg't^o,  egli  non  ardiva  d'accettare  f Imperio  ;  caufa  precipua  (due  Taci- 
to  )  in  formidine  ne  Germanicus  in  cujus  manu  tot  Legiones,  immenfa  {ociorum 
auxilia,  mirus  apud  Popalum  favor,  Imperium  habere,  quam  expc&arc  mailer. 
E  peri  Tiberio  mai  fi  tenne  fteuro  nello  Stito,  finche  vife  Germanico,  colla  morte  del  quale  ,  volfe 
levar  fi  dall'  amno  aneìla  oelofia  ,  con  la  quale  non  [anno  vivere  i  Prenctpi.  Ne  fiathi  dica ,  che 
havendo  Aueuto  per  la  fiairrezza  della  fuaefiione  di  Tiberio  dategli  tante  [acilità  dàficurarfi 
*J    r        J  \  d  Agri- 


fu-)  PcKheerano  molti  i  Prencipi  del  fangue  Rcgiodi  Francia  ,  nonfì  là,  quel  che  farebbe  au~ 
veruto,  le  Arrigo  Duca  di  Ubili  foircJòpavifluto  al  Kc  Am'go  III  ma  ben  può  affermarli,  che  le  guer- 
re faicbbcro ftatc,  più  crudeli,  e  più  diuturne. 

(ì6.)  Dovenio  Germanico  f  jcccJere  à  Tiberio  per  legge  di  natura,  non  redo,  perche  comando 
Auguflo.  che  !odove(Tc  adottare  ,  qua.ido  non  fia  eh*  in  un  Piii.cipato  nuovo  più  proceda  la  lucccuionc 
dalla  violenza  ddl*  armi,  che  della  volontà  del  Principe, 
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Agrippa  Voflmto  di fcreditato ,  e  relegato  in  queir  Ifola ,  ptwteva  ambe  dargli  la  medefima  facilità 
di  afiicitrarfi  anche  di  Germanico  ,  di/armandolo ,  rilegandolo  ;  perctcthe  maggior  errore  farebbe  (ia- 
to lafiiar  Tiberio  fenza  Germanico  armato,  che  ucciderlo ,  o  rilegarlo  per  Jiatirezx*  di  Tiberio  b 
pure  laf  tarlo  così  debole  di  forz,e ,  che  havefe  potuto  Tiberio  farlo  morire  finza  fletto,  perctoche 
Germanico  armato  paventava  t  nemici  di  Tiberio,  e  quelli  che  havefero potuto  congiurargli  contro, 
fervendolo  tC  antemurale ,  e  di  appoggio  feltro.  ^  E  Tiberio  quando  fece  rifilatone  effirgh  neceffarit 
tt uccidere  Germanico ,  havrebbe  molto  feritalo  à  divenire  a.  tanto  rigore,  fi  il  proprio  figlio  Drvfo, 
già  fatto  huomo  ,  ed  t  figli  fie/i  di  Grrmanico  già  divenuti  Giovani  grandi ,  non  f  havefero  ba fie- 
volmente afiicurato  in  ifìato.  (16.)  J 

Ne  fi  trova  huomo  cosi  poco  pr  attico  nelle  materie  di  Stato ,  che  non  cono  fica ,  che  il  Cardinale 
Ippolito  de  Medici  ,fervtva  ti  Duca  Alef andrò  per  un  armatura  di  machina,  e  che  il  nteàemo  Alef- 
fandro  de  Melici  itcafe  anche  fi  fieffo ,  con  quel  mal  co/figliato  veleno ,  col  quale  lolle  la  vita  à  tuo 
fi anello.  (97.)  .  ' 

Volle  adunque  Augufio  coir  addottone  fubordinare  Germanico  à  Tib erto ,  facendoglielo  diNe- 
pote  figliuolo  :cofà  che  indebolì  le  fperanze  di  Germanico  tfoc-upare  f  Imperio  colla  regione,  men- 
tre gC  infila  fperanze  di  pretenderlo  colla  pace  ,  arcuando  la  morte  di  Tiberio.  E  che  quefìofuffe 
[ultimo  fine,  che  haxeffi  Augufio  in  quefia  adozione ,  me  lo  fà  credere  quella  petenti/ima  ra- 
gione ,  chef  egli  fi  haveffe  crudmo  di  aggiungere  con  offa  addottone  un  Fiato  alla  Jùa  cala,  fi 
havrebbe  addottalo  egli  Germanico ,  divenuto  di  nipote  figlio  di  Tiberio,  ed  havenbbe  ti  Popolo 
nomano  doppi,  la  morte  d Augufio  filmato  proporzione  troppo  brutta  dar  l'Imperio  à  Germanico, 
preponendo  ti  figlio  al  Padre  fuo:  cofa  che  non  farebbe  panna  tanto  (ìrana,  fi  al  zio  fuffi  fiato 
prepofio  il  Nipote,  come  accadi  nella  fuccefitone  ài  Caio  Caligola,  il  quale  fu  da  Tiberio  antepollo  à 
Claudio  fìto  Zio.  (j8.) 

Leone  Imperatore  de  Greci ,  havendo  maritata  la  fita  unica  figlia  Ari  tana  à  Zenone ,  ed  ef- 
fendo  di  tal  matrimonio  nato  un  figlio  pur  nominato  Leone ,  egli  la  feto  Erede  quel  fuo  Nipote  Leone 
ma  à  Greci  parve  fi  brutto  mofiro  di  natura  il  vedere  ti  figliuolo  Imperatore,  &  il  Padre  huomo 
privato ,  che  Leone  0  per  propria  bontà ,  b  perche  verdeva  che  coft  voleva  il  popolo ,  alla  cui  volontà 
conobbe  ejfer  neceffarto  accomodarfi,  rinuncio  l'Imperio  à  fio  Padre. 

Così  alcuni  de  primi  Bafià  della  Porta  col  favore  de  Giannini  havendo  eletto  doppi,  la 
morte  di  Meemet  fecondo  Imperatore  de  Turchi  Conni ,  per  loro  Signore,  eoli  to%  che  oumfe  Ba- 
iarci fuo  Padre  in  Confi antinopolt,  fu  sforzato  di  rinunciargli  fimbrie,  non  potendo  ne  meni  quel 
la  barbara ,  ed  in  humana  nazione  ,  apprcjfo  h  quale  è  in  colmo  ogni  forte  dtnvitfìizia  (oppor ta- 
re ,  che  nella  fuueftone  degli  Imperli  il  figlio  fiife  preferito  al  Padre.  (-9.) 

Quindi  è,  che  quando  t  foldati  ammutina!!  voi  fero  dare  t Imperio  a  Germanico,  eoli  fe  ne 
Altero  talmente ,  che  fino  fu  per  ammazzarfi  colle  fue  proprie  mani ,  quando  gliene  fecero  il  pro- 
gettò ,  abbonendo  di  entrare  in  concetto  delle  Gemi ,  eh'  egli  voleffe  torre  à  fuo  Padre  quello  Stato  il 
quale  di  ragione  ereditaria  gli  ricadeva ,  e  per  occupare  ti  quale ,  era  for^a  di  sfodrare  la  fidala , 

efolle- 


(}*.)  Se  Germanico  havciTe  voluto  adoprar  il  credito  che  haveva  trà  foldati,  e  le  forze  del  fuo  effèr. 
cito.  facilrr>cntcfifartbbcre|opadror.edcll>Iniper.o  pcfKdutoda Tibetio,  crude!  tiranno  ,  ed  altretanto 
odiato  da  Romani,  quanto  lo  ftcllb  Germanico  n'era  amato. 

f}7.)  Molte  (celcrarezzc  riefeono  fatali  agli  (teff!  federati. 

(-<«•)  N^regnifucctllivifempreii  figlio  del  piimigenito  vien  prcpoftoal  Zio.  E1  cofa  indecente  ch'il 
figl  o  comandi  al  Padre,  (1  c  pero  veduto  in  Lorena  à  tempi  noari  Carlo  IV.  cfTerc  Dina ,  Francato  fu» 
padic  h.iomo  privato,  e  fe  Ferdinando ,  e  Francelò  Nicolao,  fodero  vifTuti,  il  padte  farebbe  flato  Va- 
fallo  del  figlio. 

D>9  )  tViSr  fteflT  T  p°fr?noJveJcLre1Ì'  fig'io  Preferito  al  Padre,  e  veramente,  par  cofa  info- 
portabile,  eh  il  figlio  comandi ,  ed  il  padre  ubidnca. 

(40OH 


fepra  ti  primtrLth»  degli  Annali  di  Cornelio  Taciti,  i  f 

e  fottevarfi  contri  il  proprie  Padre,  ed  e  fere  da  i  riguardi  politici  violentato  à  privarlo  anche  del- 
la vita.  Fauftis  (dice  Tacito  in  quello  proposto  )  in  Germanicum  omnibus,  Se  lì  vellec 
jmpenam;  promptos  oftentavère.  Tum  vero  quali  federe  contaminarecur,  prae- 
ceps  tribunali  defiliit ,  oppofuerunt  abeunti  arma.  Con  tutto  ciò  fimo  Germanico  il  ca(à 
troppo  brutto,  e  pero  molto  pericolofo  -,  onde  mjriturum  poriùs,  quam  tidem  exueretcla- 
mitans,  fermai  a  iatere  diripuir,  elarumque  deferebar  in  pe&us,  ni  proximi  appre* 
henfam  dextram  vi  abftinuillent.  Dimo'lr  azione  eh'  egli  fece  per  af latrate  fuo  Padre  del- 
la di  lui  butna  volontà ,  e  per  levar  fi  da  dofo  il  carico ,  che  habiamo  detto  ,  che  egli  (irebbe  fttao 
per  incontrare  apprejfo  tutte  le  genti  ,  cioè  eh'  egli  haveffe  havuto  animo  di  fottevare  i  faldati ,  & 
armarfi  cantra  Tiberio. 

Da  così  prudente  ,  e  ben  configliata  operazione  dAngufto  piffono  i  Prencipi ,  che  con  i  tejla- 
menti ,  e  colle  legaìiù  de  Notari  trasmettono  i  Regtu  loro  a  gli  Eredi ,  fe  amano  di  lafciar  la  quie- 
te ,  e  la  ficurez.zaàfuccejfori ,  imparare  à preparare ,  e  di/porre  le  cofe  dauvemre ,  con  levar  via  tut- 
te quelle  difficoltà ,  che  fono  habili  à  fabricar  difturbi  atta  certezza  della  fuccefione ,  impercioche  non 
il  Tejlamento  d'Auguro  ,  mà  quela ,  ed  altre  diligenze  ,  eh'  egli  feppe  auvcdut amente  pr attuare , 
furono  quelle  che  fermarono  l'Imperio  Romano  fu  la  tefla  di  Tiberio.  (40.) 

Fu  creduto ,  che  fe  bene  Agrippina  feppe  fino  indurre  Claudio  a  nominar  Nerone  fio  figlio 
Erede  dell'  Imperio  Romano ,  nel  te  fame  ito  eh'  egli  fe:e ,  anteponendolo  à  Brtttanmco  fuo  figlio  legt~ 
timo  e  naturale,  nondimeno  cosi  fatto  te f amento fu  come  non  neceffario,  ne  pur  letto  in  Senato ,  perche  ti 
Tejlamento  vero  che  diede  F  Imperio  à  Nerone  ,non  fu  la  volontà  di  Claudio  efplicato  in  un  pezzo  di 
cartajnà  il  favor  di  Macrmo  Capitano  de'  foldati  Imperiali  Pretoriani,  acqui/lato  di  lunga  man» 
dagli  artifiz.il  d Agrippina;  anzi  havrebbe  quel  Teftamento  prodotte  confegiienze  molto  brutte , 
quando  fujfe flato  letto  nel  Senato ,  poiché  farebbono  rimafii  troppo  difacerbati  gli  animi  degli  huo- 
mtni  dalla  vergogno  fa,  ingmftizta,  eh'  egli  comandava  ;  e  però  dice  Tacito  in  quel  luogo ,  Teffo- 
mencum  tamen  non  recitatum,  ne  antepoficus  filio  privignus,injuria,&  invidia  ani- 
mo* vulgi  turbaret.  (41.) 

Havendo  la  Nobiltà  di  Ferrara  ftibodorato ,  che  il  Duca  Alfonfo  voleva  lafciar  fuo  Erede  Don 
Ce  fare,  cominciò  a  fargli  molto  corteggio,  con  dimoili azioni  d  infinito  ofequio,&  offervanza  per  al- 
tro non  decevoleà  Dm  Ce  fare,  eh  era  figlio  del  Marchefc  di  Montecchto;tl  che  efendo  arrivato  alla 
notizia  del  Duca,  gli  comandò,  che  per  Pauventre  non  caminaffe  per  la  Cut*  con  maggior  compa- 
onu  che  di  tré  Gentil  huomini  :  A  lezione  che  fu  in  infinito  biafimata ,  poiché  levò  à  quel  figliare  un  fe- 
"guito  ,  che  doveva  il  Dica  con  ogni  fimlio  procurar  gli  Offendo  cofa  fuor id ogni  dubbio,  che  al  medeftmt 
Don  Cefxre  nette  cofe  di  Ferrara  molti  più  nocque  il  non  haver  havuta  occafione  di  beneficare  ,  e 
rtnderfi  ajezzionata  la  Nobiltà  Ferrare/è ,  che  le  armi  di  coloro ,  che  [affiluono.  (42.) 

Poiché  poteva  bei  gr  dare  ad  atta  voce  il  Papa,  che  Ferrara  era  fua ,  e  che  Don  Ce  fare  difen- 
deva da  Padre  nato  di  Drma  Laura  Eh  locbia  non  jfiofata  dal  Duca  ,perche  la  Città  di  Ferrara  havreb- 
be potuto  far  tefta  ,  e  foftener  Don  Ce  fare,  fin  tanto  che  t  Prencipi  d  Italia  ,  e  particolarmente 
la  Reoublica  Ven  ta  gli  haveffe  col  negozio  ,  e  coli  armi  dato  fuffictente  fòccorfo  :  mà  tutto  il  male 
procedette  del  Duca  Alfonfo  ,  il  quale  havendo  alla  fine  conofciuto  l'errore  commejfo  ,  m  non  ha- 
ver ingrandito  ,  ed  alzato  al  favore  ,  ed  ali -amore  de  Va  fatti  Don  Ce  far  e  poco  prima  eh'  egli 
(adeffi  m  quella  infermità  ,  che  gli  tolfe  la  vita  ,  defiderò    emendarlo  ,  e  fapendo  che  la 

Duchef- 

(40 .)  La  riverenza  de'  figli  verlb  i  padri,  anche  adottivi,  è  lodevole;  mà  quella  di  Germanico  vel- 
ilo Tiberio  gli  fu  fatile,  pcchccon  Tiranni  le  più  fante  anioni  piiono  inganni. 

•    (41.)  SpclTc  volte  più  opera  la  fn  za,  che  U  volontà  del  l>rencipe,e<hc  Iafteflà  giufHzia. 

(4:  )  t^M^mltftmtm,  debilitile media,  *,leundcmjìncm.  l'crcio  mi  par  ch'il  Duca  di  Ferrara,  eie 
tanti  acnari,  e 'anta  indulti  iaadoprò  ,  perche  Don  Celare  d'Elle  gli  potelTc  fucccdcre  .doveva  accrefccrjli  il 
credito  ,  pieflo  della  Nobiltà  Fcrrarefc  ;  bcnlàpcnJochcClcQicmc.VIU.  defidcrava  d  impadionitli  di  quel 
Ducato. 

f43j  Uq 


,  g  Offervazìone  di  Traiano  Boccalini, 

mliefa  <!' Urbino  mortalmente  odiava  Don  Ce  fare ,  fitto  altri  color: ,  la  mando  a  Reggio ,  mà  con 
mimo  Muto  »  non  voler  doppò  la  fua  morte  la  filar  viva  al  fio  Erede  cosi  potente  nemica  (4;.) 
Uà  effendo  tra  quei  giorni  il  Duca  flato  afflino  d.i  maggior  male ,  la  Duchcffa  fecejubito  n* 
à  Ferrara ,  la  quale  pero  non  foto  non  fu  ricevuta  con  buon  occhio  dal  fratello ,  ma  Ju  nbat- 
7,1' 1  dilli  vtliu,  che  voleva  fargli  in  quel!'  augumento  del  male,  ed  appunto  m  qneW  Ima  ,  nella, 
'  le  ti  Duca  fi  trovava  in  agonia ,  il  Come  Ercole  è  grand: fimo  sp>mo  mordo  a  Don  Ce  fare,  eh' 
^'Ibene  effettiur  quello ,  che  già  haveva  rifilato  il  Duca,  centra  la  vita  delia  firella,  dalla  quale 
Zevedeva  che  Inverebbe  ricevuti  grandi/imi  danni ,  e  con  ciò  fi  gli  efiibi  per  tffecume  di  tof  cri* 
Le  e  troppo  politua  astone  cantra  una  Donna.  Ma  l'Imola  prmcipalifitmo  Mimjho  del  Duca , 
che  h  trovava  prefente  -  non  approvo  cosi  atroce  configho  ,  come  lontano  dalla  dottrina  di  Bartolo,  e 
dalla  di/bofiz.ionc  delle  leggi  Civili,  nelle  quali  egli  valeva  più  che  molto;  e  Don  Cefire  non  ancora 
Trancine  non  fapeva  quello  che  imparò  dàpot,  che  gli  flati  sacquiflano,  e  mantengono  con  haver 
cuore  dà  Tempre  comandare  anioni  crudeli ,  quando  il  bifogno  lo  ricerca,  efendo  tncio  vertfima  U 
(èvenz.  x  che  ti  noflro  Auttore  adduce  in  altro  luogo  in  (umilia  fouuna  id  squilla  quod  var 
lidiùs  '  hnperaocbe  è  virtù  da  Padre  di  famìglia  il  regolare  leazùom  fue  con  quello  che  fi  con- 
viene ■  '  ma  la  virtù  propria  de  Freni  ipt  hoggi  confi/le  in  regolar  le  proprie  astoni  con  quello  che 
torna  più  a  conto,  mentre  che  apprejfo  di  loro  la  grande*-*  dell'  mtereffe  fupera.  tutte  le  Immane 
tonfiderazjom.  (44.) 

Plures  bellum  pavefeere,  alii  cupere. 

T  F  rivoluzioni  fmo  mai  fimpre defiderate  da  coloro  ,  che  non  hanno  in  buon  termine  le  facende 
-L della  loro  forte,  &  altrctanto  temute  da  quelli  /  che  ben  contenti  del  tempo  preferite ,  godono 
cibava  bene  accommodatì 'teff»  loro.  Dcvefi  pacio  temere,  che  in  qualfvoglia  Stato ,  dove  un 
WH'  ule  havrà  dopato  le  fue  fortune ,  fta  per  facilmente  conjentire  alle  prime  parole  di  revulsio- 
ni,  che  la  congiontiaajp.irgcffc,  e  tanto  piti  Meramente ,  quanto  che  ,1  Prenctpe  colla  fonnolcn^a 
aliene  laf taf  la  commodita. 

L'ignàvia  di  Kcroue  fece  rivoltare  le  intiere  Provincie.    La  connivenza  de  t  Re  di  Francia 
ogni  giorno' produce  ribelli,  quando- ha  Vajalli  malcontenti.  (+<>.) 

Infita  Claudia:  familia:  fupcibia  ,  muhàque  indita  fa>vitia% 

EGh  e  ben  verifimo  quel  tanto  celebre  proverbio,  che  Magiiìratus  virum  ofìendit,  pcr'ocU 
Uni  tino  che  afbiri  ad  impadrojiirfi  d'un  dominio  ,  s'ingegnerà  al  pofèile  di  coprire  quei  natu- 
rali ì  acqui  fiati  difetti  e  vivi ,  che  gli  pofiuo  attraverfare  1  diffegm.  Appena  poi  armati  che 
fono  al  pretefo  line,  fi  due  di  loro  quel  tanto ,  ibe  di  Gatba  fu  divulgato ,  effer  egli  cioè  digmfinio , 
i  cip  tee  dell  imperio  fecondo  iuniverfile  giudico  ,  fi  pero  non  haveffi  mai  pojfe  le  mani  alle  redi- 
,„  del  memo-  Dignus  Imperio,  nifi  imperar.  Pero  à  voler  effer  unmohuomo  dabene, 
,  dt  vitti  altro  rimedio  non  ci  bifigna,  che  iefferlo  iti  effetto  ,  altrimenti  ti  tempo  lungo  fiuopre 
9nm  mancamento  ,  e  difiingue  iìpocrifm  dalla  vera  bontà.  (46.)  ; 
o  Ti  Ile  fio 

 "7,.  )  Un  GcnciioHVi.  luvcndo  fcritto'che  Laura  Euftochia,  (ù  la  tersa  moglie  d'AlfonfoI.  Du- 

«  liFerrara  mi  fcnto'ol>r,ga.o  Ji  dire,  in  favor  del  Boccalini,  chemai  non  fàlpolara.  c  eh  .1  Tradente 
Thuanó  c'nf^na  nella  Stori»,  che  anelli  Signora  fù  v.le  feminuccu  e  perco  .1  fagro  Cpllcg.oft.rr.o  .di 

lci  Sfiori ■1J^g^Sj^SSilB^  regolar  le  aborri,  con  quello  che  loV  .orna  più  , 
conto,  fetu  dubbio,  doveva  Don.Celare d'Ette  clTcrcitar  ogni  («lentezza,  per  acquar  c  conlcrvarh  lo 

S,at0dÌ(F4C")  7 prodighi,  emaleftanti.più  amano  la  guerra  che  la  pace,  perche  volentieri  pVea^o  ncli* 
acqua  rabida •  fono  ,a  .pietra<!cI  para£,0ne  .  nella  quale  fi  fa  giudeo  delle  vere.virtù, e  moU 

ti  ch-eflendo  privatf  parevano  perfetti,  fcuoprirono  1  loro  mancamenti,  cflcndi,  .nalzau  alla  PW-y 


/òpra  il  primo  libro  delle  Storie  di  Cornelio  Tacito.  ij 

Tiberio  fi  la  più  fina  Volpe  del  mondo ,  e  non  credo  ,  che  mffun  Prencipc  habbia  giù  mai  Caputo 
tccnlwc  così  bene  i  fuoi  tirannici penficri,  come  egli,  e  pure  fu  cono/emù  da  tutto  d  Mondo  per  quelt  iit- 
*r->rif  fctlerato  ,  che  effettivamente  egli  era,  e  n  m  per  quello  ,'  che  haverebùe  dejiderato  apparire.  E 
quanti  Cardinali  prima  digiungcre  al  Papato,  fanno  le  prove  d'Ercole ,  per  mofir are  le  virtù  ibi  non 
hanno,  ed  occultare  i  mancamenti,  de  quali  fi  conofeono  ricchi  ;  mi  giunti  al  foglio ,  filafiiaao  collere 
la  mafehera  dal  volto ,  e  refìano  confluii.  Giulio  II.  per  giungere  al  Papato,  fi  finfe  Padre  del  Duca 
Valentino,  mà  giuntovi  col  favore  del  detto  Duca ,  fi  gli  fece  conifere  per  fieripmo  nemico.    (47.  - 

Ih  fonimi ,  la  fimulazione ,  e  la  mala  fama  fono  due  fogli ,  come  Scilla  e  Cariddi ,  ed  è  diffi- 
ciMimo  a  lungo  andare  tenerfi  nella  flrada  di  mezo ,  dove  nell'uno,  e  nel!  altro  che  fi  urti, è  filza 
duVto  fallo  capitale.  Si  tengano  pure  anche  giudi  Magiftrato  nafcoflt  i  difetti,  0  le  naturali  imperfez- 
xàome  che  a  chi  bene  affava ,  re  fa  facile  mai  fempre  il  modo  di  fquadrare  le  perfine  più  oculate-., 
perciòche  fia  pur  quanto  fi  vuole  il  fìmulare  (ufficiente  a!  fio  fine ,  che  in  ogni  modo  è  forza ,  che  la 
natura  mandi  fuori  qualche  favilla ,  e  qualche  fumo  del  fuoco  delle  male  incbnaziom ,  che  fi  covano 
tielle  ceneri  del  cu  ne ,  e  cono  fiuta  poi ,  riefee  maggiormente  abominevole  fipocnfia ,  e  la  doppiezza, 
che  finza  dubbio  procede  dalla  malignità  dettammo  mal  difoofto.  Arrigo  Tazo  Rè  di  Francia,  dop- 
pt  haver  colle  mani  di  frullata  fimulazione  tirato  ingabbia  il  Duca,  e  '/  Cardinal  diGhifa,  tAfe  lo- 
ro barbaramente  la  vita,  quando  s'era  accodato  al  ftgro  mi  lero  di  pace  dell  Eucariflia.  Il  mondo 
deteSò  all'  ultimo  fègno  quefla  forma  di  procedere,  e  tutto  il  furore  de  Francefi  inviperiti  per  tal  mit- 
farto,  entrando  nel  cuore  d'un  Frate  trovo  un  coltello  per  carnefice  di  quel  Re,  mentre  fava  m  mezo  a 
fitoi  formidabili  E/fr  citi.  (48.) 

Jo  mi  (ìitpifco  poi  d'un  Cardinale  ti  p  III  (  imo  Padrone  )  eh'  er  ino  in  predicamene,  fé  la 
morte  non  vi  haveffe  cacciata  di  rneT^  la  falce  ,  di  poter  facilmente  metterfi  à  federe  su  la  Catedra 
Po  uificale ,  eh'  rra  tenuto  neil  r.niverftle  con  etto  del  Mondo  per  huomo  di  raffinata  prudenza,e  per- 
ao  anche  intelligenti  fimo  delle  materie  di  Stato,  e  di  governo  Politico,  ed  Ecclejìaftico.  E  mentre  la 
■Redola  Romana  tiene,  che  la  moltitudine  de'  Parenti  fia  tanto  nocevole  à  chi  pretende  ti  Prempat» 
elettivo,  quanto  notevole  in  quei  di  Succepone ,  dove  e  pericolo ,  à,  chi  regna ,  haver  moltiplicita  di 
fretti  Parenti,  che  vuol  dire  tanti  mezzi  Padroni,  co'  quali  come  ben  fpeffo  iChumori(havagantì,C 
incontentabili  fi  viene  k  rottura  ,  e  pericolo  di  guerra  civile.  Egli  havendo  una  Ca/a  di  molti  rami, 
e  quelli  copiofi  di  rampolli ,  e  tutti  carichi  di  frutti ,  cioè  d'huomim  grandi  e  grop ,  nulladimeno  gli 
ricono fceva  tutti,  gli  abbracciava,  gli  beneficava;  e  pure  quefla  liberalità  come  era  lodata  da  tuti, 
così  lo  renderà  lodevole ,  non  volendo  egli  per  ti  fine  di  confìgutril  Ponteficato,  occultare  tfuot  difetti, 
t  finger  fi  fenza  N'-poti ,  come  molti  Cardinali  hanno  ftputo  pr attuare,  e  poi  arrivati  al  Trono  fi  fono 
dichiarati  Parenti  delle  Tribù  intiere. I  Se  poi  egli  haveffe  limolato,  e  ricufato  di  cono  fere  il  fuofan- 
gue,  farebbe  fiato  aoprtffo  'tutti  abbonito,  come  troppo  feveroe  crudele  ,  i  quali  due  vizit]fono  for- 
muligli pipali,  quando  habbino  alloggio  nel  cuore  del  Prenctpe  :  così  quel  buon  Cardinale  con  1$ 
fcuoprtre  tutto  petto,  baveva  meffbmezo  piede  nel  Ponùfizio  Trono.  (49.) 

Quod  Maximum  uxori  Marcia  aperuifle. 

II.  far  fame  il  fegreto  fio  ad  un  terzo  ,  non  fi  dovrebbe,fe  non  quando  fi  ne  può  riportare  confi- 
glio  ed  aiuto.    La  confidenza  de  figrett  e  negozio  fempre  pericolo  fi,  e  per  chi  lo  conferifce  ,facen- 

dofi 

(.47  J  Molti  Prencipi,  non  meno  letterati  di  Tiberio,  haano  voluto  occultare  le  lóro  fceleratezze ,  mà 
col  tempo,  fono (la::  (copertegli  cflèmpi  (cao  infiniti,  nullàdimcno  non  fi  devono  propalare,  c balla  dire» 
che  chi  leggerà  le  Storie,  ne  troverà  parechi  tra  Papi,  come  tra  gli  altri  Potentati. 

(4*  )  S'egli  e  Ir&iro  ingannar  coluUfce  ci  vuol  ioga nn  ire ,  fi  deve  perdonar  ad  Arrigo  III.  l'haver  fatt» 
uccidere  il  Duca  JiGhila,  che  lo  valeva  far  ioadcre,  per  federe  nel  Tao  trono.  Ed  il  Papaj Siilo  V.  diflc  che 
peccò  (olone!  haver  tioppo  tardato. 

Non  fi  saper  «.erto,  (eia  moltitudine  de' parenti  fia  dannofa  à  chi  regna  in  un  Principato  here- 
ditarioj  e  nuliadimetio,  Ph'iiippolV.  Rèdi  Spagna  non  volfe  che  fuoi  fratelli  pigliaffèro  mogli,  e  perciò  f« 
C'irlo  li.  a.  rirà  fenza  fifih.baYcià  ragione  la  Spaglia  cUbiafimar  il  fuo  conllglio. 

T.  I.  h  C  (soJLcggi, 


iS  O/Jerva^tum  di  Trajano  Bocca /ini, 

dofifihiavo  dell  amico ,  a  cui  lo  pari  cip*,  e  per  chi  ne  refta  m/ormato,  potendo/! per  qualche  dugra- 
%ta  rifiapere  anche  da  altri ,  &  egli  reflar  perciò  di  fede  fojpetta  appreffo  chi  lo  fece  depofitarto  de  fuoi 
arcani,  (fo.) 

Ma  pefiifiero  con  figlio  è  il  confidar  fi  lon  ammogliati  ,perch:  ti  cai-io  deli  lenztt  la  fìtcle  più  (he 
Jpcffb,  liquefare  il  gelo  della  Segretezza,  e  giunto  che  mi  ariano  fa  alla  tocca  duv.a  Donna,  ji  pub 
ì  agionevolmcnte  perdere  la  /peranza ,  che  rimanga  cu /lodilo  ;  il  che  non  follmente  fi  conobbe  in  Mar- 
zia ,  accennata  qui  dal  noflro  Alatore ,  ed  apparve  molto  prima  nella  congiura  di  Caldina,  ma  m  ten- 
to gravi  occorrenze  fi  è  provato  danno/à  il  fatto.  Il  Conte  della  Manhia ,  per ejferjì /nudato  di  cuo- 
re avanti  la  fpofita  da  lui  Regina,  Giovanna  di  Napoli,  sarriigini  poi  tra  ferri  d'unac  <rcere.{$\.) 

Il  Duca  di  Palliano  Nipote  di  Paolo  IV.  per  haver  confidata  t ucci/ione  della  nwhe  aduna  futi 
Dama ,  dopp'o  la  morte  del  Zio  rcftò  privato  della  te  fia  per  mano  del  Carnefice  infume  col  Cardinal 
fio  /rateilo. 

Attvertano  dunqne  i  Signori  grandi ,  e  piccoli ,  di  conferire  à  pochi  fimi  i  loro  figrrti  ,  cioc  à 
due  perfine  al  più,  meglio  à  una  fila,  ottimo  a  ne/funa  ,fempre  pe/hmo  alle  Donne ,  fe  pure  non  fino 
più  che  virili. 

Quando  fi  vuol  penetrare  un  fi  greto  del  Prencipe ,  nr/funo  batte  alla  porta  del  Prencipe;  ma.  ogni 
uno  a  quella  del  fitto  confidente.  Beato  qttell  Amba/ latore  hoggi  giorno ,  che  in  Fratina,  e  nella  Spa- 
gna puh  fare  occulta  amicizia  colle  Dame  favorite  del  Re,  b  con  i  Segretarii,  b  almeno  con  ì  P'ggi 
de  i  primi  Mimflrt  delle  Corone.  Sciano  sinterefio  con  Livia  moglie  di  Drufi ,  per  poterlo  auvelena- 
re  più  facilmente,  e  Caligola  per  fapere  le  intenzioni  di  tutu  i  Senatori,  fi  mefcolb  colle  loro  mogli. 
La  moglie  del  Prencipe  Borghefi  fratello  del  Pontefice  Paolo  Quinto,  per  qttrfia  via  fiicpri  incautamen- 
te ali  Ambafiiatore  di  Spagna  il  penfiero  del  Papa  di  a"giitffarft  con  i  Veneziani ,  e  a/fdv.  igli  dall'  in- 
terdetto ad  intuito  del  Re  di  Francia  ;  del  che  dolutoji  f  Ambafiiatore  col  Papa ,  quello  venne  tn  pen- 
fiero ciò  e/fìr  fiicceduto  per  [infida  reveiaztene  del  fratello,  à  cui  filo  haveva  confidato  il  filo  finito, 
onde  mandatolo  a  chiamare  per  afiteurarfene,  gli  ne  fece  cosi  gagliarda ,  e  nfentita  pa/f.aa,  che  il  fra~ 
teli»  di  li  a  poco  fine  morì. 

Lcetique  incerdumnlmtii  vulgabantur. 

SI  tenne  fempre  occulta  la  morte  di  Claudio,  fin  tanto  che  il  Prenapato  di  Nerone  /offe pollo  infi- 
ttirò ,  e  quella  d'Augii fio,  fin  che  Tiberio  amvajfed  Illirico,  e  che  havendofi pigliato  il  pojfi/fo  del  do- 
minio nella  miglior  forma  ,  che  permettevano  le  con/ufi  importanze  dello  Stato.  E  ciò  con  molta  ra- 
gione, perche  la  morte  de  Prcnctpi  dovrebbe,  fi  fu/fe  p^fiibile,  tener/i  celata  fin  tanto  ihe  fu/fero  a/fida- 
te ,  e  ftabilite  le  cofe  del  Smcefore. 

Se  Don  Ce  fare  d'Efìe  havefie  potuto  tenere  duci  giorni  occulta  la  morte  del  Duca  Al fon fo  ,  fa- 
rebbero a  qttefi'  hora  i  Duchi  di  Modena^Duchi  anche  di  Ferrara  ;ma  lo  tradì  la  DucbcJfadVrbtno  fi- 
relladelf  ali  bora  definito  Duca  Alfonfi.  (fz.) 

Pnmum  facinus  novi  Principarùs,  fuic  ToHlmmi 
Agrippx  ca'des. 

NOn  vive  già  ficttro  quel  Prencipe ,  e/fiecialmente  il  Tiranno  che  ha  d'intorno  Perfònaggio  di  molta 
eccellenza,  ò  ciò  fia  per  feguito  popolare,  b  fia  per  altra  potenza  civile  ;  pero  btjogna  chertjolva 

•  o  di 

(co  )  Leggi,  ò  lettore,  e  rileggi  fpeflo  quelle  parole  del  Boccalini ,  che  lono  degne  d'efler  (colpite 
nel  tuo  cuore.  1 1 f  — »  ' 

(51.)  Fu  tempre  perrcolofb  il  propabrarclni  ti  le  donnedi  non  conofeiurs  virtù  ;  rr.ifc  ne  trttova- 
no  alcune  più  virili  de  gli  huomini  fi  Ili.  Fra  qui  ile  ,  che  hò  conofcintc  ,  Elifab-rha  Lano'!>ravia  d'Haffia 
fù  incomparabile  in  ogni  cola,  e  quelle  che  lcropi irono  1  fècréti  de'  loro  mariti ,  non  furono  tanto  E- 
roiche.come  lei. 

(cij  Dove  le  fuccedìoni  fono  incerte,  par  neceflài  io  occultar  la  motte  del  Prencipe  5  altrove  fi  i- 
volgi  lènza  pericolo.  -  (cjJL* 


/òpra  il  prime  Ltdro  degli  Annali  di  Cornelio  Tacito.  if 

t  di  lirìofi  dinanzi,  ch'eia  via  più  fi  tur  a  nell'  effetto , benché  più  pencolo/*  nell 'effe cuciane ,  oche  ft 

10  congiunga  con  tal  legame ,  che  non  debba  dubitarne.  Quella  feconda  jirada  adoperò  Micipfa  con 
Gv.igirta ,  del  valore  del  quale. sera  infinitamente  commoffo  ;  ma  pero  ti  Tacito  noflro  nari 'a ;  che  U 
primizia  delle  crudeltà  di  Tiberio  fuffe  l'ucctjìone  d  Agrippa,  per  gelo  fta  di  Stato.  Per  rimovete  que- 
fie  federatele  dal  loro  Governo  ,  faggiamente  gli  Atemefi  providdero  colf  ofhaci  fitto,  ambizione  di 
quei  Papaveri ,  eh  potevano  colla  loro  grandezza  far  ombra  a  quella  publica  Maefla.  NuUadhneno 
ft  crede ,  da'  Maejbi  di  Stato ,  neceffario, ,  non  filo  a  Tiranni ,  e  Pr.ncipi  di  fortuna ,  ma  anche  a 
quelli  di  legrtima  fuc  e f ione ,  Prenctpt  gm fi  e  buoni ,  il  levar  fi  di  mezo  col  ferro ,  anche  finza  formi- 
le di  proceffo  legale,  quei  fidiziofi  che  non  fi  poffmo  in  altr  ammaniera  abbattere,  e  che  vivendo,  potreb- 
bono  rcvmaro  lo  Stato,  (f}.  ) 

Filippo  II.  il  più  fimo  di  tutti  gli  Aufiriaci ,  che  morendo  giuro  non  h.ivcr  gtamai  commeffo 
ingmfhzia ,  fi  non  forfì  per  gabbo,  fece  ammazzare  a  tradimento  lEfcovedo/ùo  Segretario  di  Sta- 
to Infilatogli  da  Carlo  V.  (ho  Padre  per  Direttore  della  Monarchia,  Aio ,  e  come  Vice-Padre. 

Ed  Arrigo  Terzo  Rè  di  Francia  fece  trafiggere  a  tradimento  Arrigo  di  Lorena  Duca  di  Ghifa , 

11  Cardinal  fio  fratello ,  per  Calvezza  della  jua  Corona,  e  benché  fuffe  biafunato  nell'  ordine ,  cre- 
dette peròefflr  fai:o  in  confetenza.  (5-4.) 

Vi  era  un  Cardinale  ,  che  non  voglio  per  amicizia  nominare ,  ;/  quale,  mmtre  esercitava  le 
Legazioni  di  Bologna  ,  fi  dilettiva  di  far  uccidere  quei  difcoli  Mafcazoni  ,  'e  Prepotenti  che  intorbi- 
davano la  quiete  della  fua  legazione,  non  filo  colle  forme  ordinarie,  ma  in  qualfivoglia  modo  gli 
haveffe  potuti  trovare ,  anche  fiori  di  St.  rio.  Se  qtteflo  Cardinale  fuffe  flato  Papa,  quando  Lutero 
filli  vava  la  Germania,  hoggi  forfi  la  Religione  Luterana  non  ammorberebbe  tutto  il  Settentrio- 
ne, (ff.) 

Gran  vanto  hanno  gli  Aufiriaci  di  Germania  ,  di  non  haver  mai  fatto  uccidere  alcun  loro  Of- 
fensore fuori  de  Tribunali  di  bene  animi nifirata  Giujìizia.  Molti  non  lo  vogliono  credere ,  ma  da 
buoni  Tedefibi può  affiatai fi,  che  fia  anche  vero.  (,'6.) 

f  Vice-Rè  di  Kipoli  fanno amm  -.zzare  in  mezo  Roma  ,  e  dovunque  poffono  arrivargli,  i  Ba- 
roni di  quel  Regno ,  che  fiano  rei  di  qualche  graffo  delitto ,  a'  quali  rare  volte  bafia  l'haver  buone 
gambe. 

Ne  arcana  domus  vulgarencur. 

IL  laCcnr  d'volgrre  i  fatti  particolari  di  Cafa ,  non  fi  può  dire  quanto  diminuifea  la  riputazione 
di  ciafciiao,  e  mafiime  l'auttorita  de'  Premtpt.  Perche  come  diffe  quel  Savio,  non  omnia  foris, 
&  incus  .'uccnt.  NÌ  tutte  le  opti  azioni  d'un  huomo  fi  poffjno  rtfaptr  con  decoro  ,  onde  quanto 
me  io  fi  ammettono  familiarità  intrinfiebe ,  tanto  meglio  s'augiimcnta  la  Mae  fi  i  de'  Grand,  de'  qua- 
li i  minori  devono  vedere  gli  effetti ,  non  palpare  le  cagioni.  Quando  uno  fpeculativo  offervanda 
qualche  degna  cofa  non  può  invernine  la  caufa,  che  la  produce,  s'ingombra  di  meravigli  a.  Imi- 
fieri 


(Sj  ")  Poliuc  moderna  ,è  tanto  arrabiata,  cheniun  virtuofo  è  finirò,  dove  comincia  di  regnare 
un  Tiranno.  Savio  dunque  è  colui,  che  vive  fuori  delle  corti,  perche  procul  a  Jo<ie,  proemi  a  fulmine. 

(<+.)  Elcovc  Jo  n«»n  tu  Segretario  Ji  Filipo  li  Mà  ben  fi  di  Don Gio.d  Aulirla  Irò  fratello  ,  à  cui 
a.varonlign  rxvo  giovevoJ,  al  Re,  c  perciò  la  fece  ammazz.re;  e  le  quelli  morte  non  <ù  insulta  forfè 
quella  di  UonCirlo  luo  figho,  e  di  Domi.,  Ifibel.a  lua  moglie,  non  furono  molto  giurte.  Arrigo  III  non 
poteva  vamurfi  di  non  haver  mai  comincilo  ingiult-zia  ,  clfcndo  (lato  partce.pe  c<oniì°i:eredc'  inali ,  che 
tecc Carlo IX.  iuo fratello  a'  Riformati  di  Francia,  nell.  Itngc  di  S.  Bartliolomeo. 

C  $t.)  L'ImpciadorC-rlo  V.  non  perdonò  à  Luthero.  per  amore  verfo  dilui.mà  perche  farebbe  flato 

peggio  ucc1dcrlo,chcial..arlu\iyeie,glncritii  luoi  havendog.à  d,to  al  Papa  le  ferite  mortali,  che  ne  ri. 
cevettc.  or 

I   ft  ((T5  ^  La  m°rte  dc'  WaL(Uinci  monta  il  contrario,  di  quel  che  dice  qui  il  Boccalini.  Altrove  se  villo 


C  a 


Cf7.)Ogn'uno 


zo  Ojfervazioni  di  Trajam  Boccalini 

fieri  non  mtefi  e  generano fiupore  ,  ò  tnflmfiono  riverenza.  Luigi  XI.  Rè  di  Tr Aneto.  accurati/Sima  Cu- 
fiode  del  fuo  fegreto ,  bar  èva  mille  raggiri ,  e  fempre  operava  t  fuoi  ncgox.ii  con  mezi  non  rifaputi. 
Gli  Sprgnuolt  fino  Maepi  del  filenzio.  I  Tedefcbi  per  timore  ài  parlar  male  ,  tacciono  quando 
ntn  bifigna.  Spendono  wlontieri  ogm  gran  cofa  t  Prencipi  per  penetrare  t  fini ,  le  ma/ime ,  ;  con- 
figli de'  Prencipi  loro  emoli.  Il  Re  di  Spagna  fitto pive  ogni  Jpefit  à  gli  Amba  jctatori  fuoi,  quandi 
fi  computi  per  confumata  nelle  fpte.  Bel  mantello  per  rubbare  al{  Padrone  ;  ma  bella  maniera  per 
ejpr  ben  fervilo  da  Mmifiri.  I  Veneziani  folamente  al  Bailo  che  mandano  in  Confi antmopoii,  mena- 
no  buoni  certi  conti  fi  fatti  circa  te  fpefe,per  regalare  qua  Minifin  delia  Parta  per  fcrvtzto  pnblico 
iti  qualche  grave  occorrenza.  ($7.) 

Cujus  ceftamentum  illatum  per  Virgines  veftales. 

A/f  Trita  d  e/fere  ammirata  ed  imitata  la  ctrcofpezzione  d  Augii  fio  in  dare  in  cufodia  alle  Vergi- 
■LV-Lni  vefialiil fuoTefiamcnto  ,  percioebe  nelle  ultime  volontà  de  gli  frèmami  privati ,  nelle  quali  fi 
dtfpone  dicofevilifiime,  in  comparazione  di  quei  Te f amenti,  ne'  quali  fi  lafiiano  l  Eredità  de  gli  Sta- 
ti^ fi  tifavano  tante  fraudi ,  tante  tnfidie ,  e  tante  falfità,  fi  dovea  con  efaitifima  cura  confervare  in- 
violata qrtelT  ultima ,  e  tanto  importante  volontà  del  Prenape,la  quale  effendo  [aggetta  à  troppo  ufi- 
die,  e  perfecttztoni ,  meritamente  fu  confegnata  alla  cura  Me  Vergini  Vefiali ,  tenute  (agro fante ,  ed 
infornata  venerazione  appreffoi  Romani;  e  pero  ammiro  [ingegno fi  giudizio  d Augufto,  che  operò 
yueflo  tiro  non  filo  per  utilità  del  Succejfore  Tiberio,  ma  in  riguardo  delfuo  proprio  vantaggio,]  imper- 
tioche  èfacenda  molto  pencolo  fa  in  un  Preucipe,  &  ancora  in  un  facoltà fo  privato ,  //  far  pubiica  di- 
chiarazione di  lafciarfi  un  Erede,  che  habbta  qnefia  occ afone  di  ftfpettare,  che  il  Tefiatore  fia per 
penùrfi ,  e  mafiime  quando  sà ,  che  nel  Te  fi  amento  fi  priva  il  più  prof  imo  della  Eredità  quaft  dovuta^ 
nel  qual  cafo  il  Tefiatore  deve  temere,  che  Cefi  tufi  Prof  imo  non  fia  per  vendi  carfi  del  torto  ricevuto,  e 
che  f  infintilo  Erede  ò  per  impazienza,  b  per fi/petto  di  qualche  nuovo  codicillo  smducafa  maciullare, 
cantra  la  fua  vita. 

Cadore  Re  de'  Perfi  fcuopri  l'animo  fio  di  voler  infiituire  Erede  di  tutto  il  fuo  Regno  ti  mi- 
more  de  fuoi  figlinoli  :  Ingiufttzta  ,  che  appena  arrivata  àgli  ora  hi  del  Primogenito,  lo  fece  così 
fattamente  commuovere  ,  che  lo  violentò  alla  crudel  rifiluztone  d  impugnar  Urini  cantra  ti  Padre,  e 
fattolo  prigioniero ,  volfc  che  fitto  gli  occhi  fuoi  gii  fife  sbranato  il  diletto  minor  figliuolo,  &  egli 
ancora  refiajfe  ttecifi. 

He  fono  molti  anni,  che  in  Roma  fu  gravemente  fofpettato,  che]  la  morte  del  Cardinale  Ram- 
maglia fojfa  proceduta  da  due  fuoi  cari ,  confidentif  imt  Servidori ,  1  quali ,  perche  vennero  in  cogni- 
zione d efere  flati  lafctati  Eredi  dal  fuo  Signore,  della  Guardarobba,  la  quale  era  ricchi/ima,  fecero 
rifiluztone  con  una  federata  ingratitudine  daficurarfi  della  gratitudine,  che  quel  Cardinale  più  li- 
berale che  faggio  baveva  loro  tifato;  onde  fu  co  fante  fama,  che  i auvelcnaffro  folamente  fui  dubbio, 
che  in  lungo  andare  potejfe  cangiarfi  di  volontà. 

Baiazette  Imperatore  de  Turchi ,  per  bavere  [coperta  la  fua  volontà  di  lafciare  Erede  deF 
Imperio  ti  fio  Tiglio  Corcut ,  fi  tirò  contro  quel!  odio  di  Acbmat  e  di  Seiim  altri  fuoi  figli  maggiori, 
fer  lo  quale  perdette  l'Imperio  e  la  vita.  Mà  Tiberio  noftro  fiigacifitmo /opra  tutti  gii  hnomini,  no* 
mai  efaltò  Drufo  fio  figlio ,  mentre  riffe  Germanico,  come  fece  doppò  che  ti  mede  fimo  Germanico  fìt 
cacciato  dal  Mondo,  e  dalla  fperanza  di  governarlo;  tutto à  fine  di  non  tirarfi  adojfo  qualche  ro- 
vina, che  thavefì  fepolto.  Quo  rune  exemplo  {dice  Tacito)  Tiberius  Drufum  fummas 

rei 


(v  J  Ogn'uno  (ì  sforza  d 'occultare  quel  che  non  deve  faperfi,  e  nulladimcno  tutto  fi  fcuopre.  Lo 
fteffo  vo^o  sà  quel  ch'il  Preucipe  vorrebbe  nafeondere.  Le  fpic  penetrano  nel  fondo  de  gli  arcani  ,  ed  à 
pena  poflono  gli  huomini  occultare  i  penfieri,  perche  gli  affetti  fi  leggono  nel  volto ,  anche  di  quei  che 
-fanno  dilLsnulaic. 


(SS.)DÌ 


fipra  il  primo  Libro  degli  Annali  di  Cornelio  Tacito.  u 
rei  admovct ,  cùm  incolumi  Germanico  ,  inregrum  Inter  duos  judicium  tenuif- 

fCr'  ^ritornando  alla  fagacità  dAugttfio  nel  cuflodire  il  fuo  Teftamento,  mi  fitiviene  di  Caftan, 
t  no  fot>ranominato,ilDuca,  Impcr.idorc  di  Coftantmopoli ,  il  quale  vedendoji  Viano  à  morire, e  te- 
Indo  che  Eudofiia  fra  moglie  fuffe  per  incorrere  in  quel  capitammo  fallo,  di  tirare  in  Cab  un 
noce  nemico  de  Cuoi  Figli  non  anco  adulti,  col rimaritai fi,  volle  promeffa  da  lei, che  non  farebbe  pa}- 
%  i  alle  feconde  noz,z.e ,  &  bavtttane  finitura  autentica ,  imitando  la  prudenza  di  Augufto,  la  diede 
L  ntliodta  al  Pantana  di  Coftantinopoli.  (79.) 

Ma  altrimenti  providde  Filippo  Vifiontt  Duca  di  Milano ,  ti  quale  havendo  lafiiato  nel  fuo  Te- 
li munto  Erede  di  quel  Ducato,  Alfonfi  Re  di  Napoli,  tenne  dejfo  così  negligente  cura,  che  doppo  la. 
r  .  .uorte  il  legamento  dfparve.  Poco  differente  da  quello  di  Filippo  fu  il  cafo  di  Arrigo  Ottavo  Re 
d'in  >hilterra  il  quale  nel  fio  Te  (lamento  la/ciò  Erede  odoardo  fanciullo  di  nove  anni,  ed  a  cui,  moren. 
Ao  fen*a  fiili ,  foliitui  Maria  Figlia  di  Caterina  d'Aragona,  e  doppo  quefta  chiamo  quella  Elifabetta, 
cheà  noftri  giorni  ha  tanto  fiorito  nella  prudenza  bimana ,  nata  dal  fidato  Re  Arrigo,  e  t Anna  Bo- 
to*, l  Elena,  ò  la  Megera  d  Inghilterra.  (60.)  1 

In  oltre  mancando  tutti  qtieftt,  voi  fi ,  che  s  intende/fero  fuccedere  nel  Regno  quelle  perfine, 
,he  t>iìi  Profane  Mero  chiamate  à  tanta  Eredità  dalle  leggi  communi,  che  furono  due  fior  elle;  la. 
trini  M  "oberila ,  che  maritata  à  Giacomo  Quarto  Rè  di  Scova  hebbe  Gia.oim  Quinto,  dal  quale 
Jc'vie  Maria  Madre  delprefente  Giacomo  Se(lo  Rè  d'Inghilterra ,  e  di  Scolta.  La  feconda  fu  Mi- 
na m  tritata  prima  à  Lodovico  XII.  Rè  di  Francia,  e  doppo  la  morte  di  lui ,  rimaritata  in  lngbtl- 
terr  1  ì  C  irlo  Br antan ,  Duca  di  Snfitcbj;  e  cosi  mala  cura  fu  tenuta  di  quefta  ultima  volontà  di  Ar- 
noo  la  «MÌ  •  tanto  limonava  al  Regno  ({Inghilterra ,  che  doppo  la  morte  di  lui  fu  ftracctata,  e  fu 
t  \lcuni  furbi  anibi-iofifabricato  un  teftamento  falfi ,  nel  quale  vedendofi  efilufa  Margherita  ma- 
rita ne  'la  Scova ,  e  tutta  la  fua  Poftertta ,  le  fu  prepofta  la  feconda  forella  d'Arrigo ,  la  quale  hab- 
i  «no  detto  eh'  era  rimaritata  nel  Duca  di  Suffotl^,  à  cut  partorì  tre  figlie  ,  la  maggiore  delle  quali 
Limita  Gianna,  fu  quella,  che  con  tanta  infelicità  fu  chiamata  Regina  doppo  la  morte  di  odoardo-t 
Tnde  fi  cagionò  dalla  ftlfifica^uone  di  quel  teftamento  ,  una  molto  lacrimevole  Tragedia  nell  Inghilter- 
ra ben  nota  à  quelli,  che  fono  ver  fati  nella  lettone faportta  delie  Storte.  (61.) 

'  Aimnìi  à  tutte  qitefie  co(è ,  che  oltre  la  fiorerà  accennata  di  fipra,  acqmftava  molta  ripu- 
tatone, fede,  e  credito  il  teftamento  £ Augufto,  pere ffer  flato  confirvato  mliiogo  fteuro  dalle  fraudi,^ 
mreffo  Perfonctenute  da  Romani  infiamma  veneratone. 

Emendo  fi  doppo  la  morte  della  Regina  Giovanna  Seconda  di  Napoli  Jcoperto  un  teftamento  di  lei, 
nel  male  lafaava  fuo  Erede  il  Duca  Renato  d  Angio, fu  dalfommo  Pontefice  Eugenio.,  e  da  altri  ancora 
fum  é  teftamento  tenuto  per  falfi ,  come- quello  eh'  era  ufiito\dalle  mani  di  quei  Configlim,  1  quali  la 


f<8  )  Di  rado  piacciono  iuftamentià  tutti  coloro  che  pretendono  qualche  parte  alla  hcrcdita  del  te- 
ftatorc  e  perche  chi  fi  trova  ddufo  r.cllafua  Iperanza.  potrebbe  vendicarli ,  uni  cola  è  non  parlargli  pnraa 
del  tempo  11  che  conferma  il  Boccalini  con  eflèmpi  molto fcgnalati  d'un  Rè,  d  un  Cardinale,  e  d  un  Impc- 

rat0t(5d9C)TSa^acÌtà  mirabile  di  Coftantino  cognominato  il  Duca,  e  trafeuraggine  poco  eircofpetta  di  Fi- 
lippo Vilconti,  Duca  di  Milano.  .  ..  . 

(60.)  Quantunque  i  teftamenti  de' Rè  paiano  poco  neceflàn. ,  dove  le  leggi  difpongono  della  loro- 


reno  rcudcro,  «entilnuomoingicie.e  ai  Catarina  qi  ridum  — ' - 

(61.)  Giovanna  di  Suftolck  non  fu  dichiarata  Regina  dalla  felfificazione  del  teftamento  d  Arrigo 
Vili.  Mà  nel  vero  teftamento  d'Odoardo' VI.  fuo  Figlio,  e  perche  vi  conienti,  e  conforme  al  coftumc  de 
gl  '  In-lclì  ,  fu  rinchiufa  nella  torre  di  Londra,  le  fù  tagliata  la  iella  nel  decrmo  giorno  doppo  la  morte 
Odoardo* 

C  J  (<Si.).Noii 


z  z  Ojfervazioni  di  Trajano  Boccalini, 

Citta  di  Napoli  s'haveva  eletto  doppò  la  morte  de  'a  Regina  ,  per  il  governo  del  Regno.  (62.) 

Ma  Eli/. ibetta,  che  habbiamo  detto  ,  Regina  d Inghilterra ,  con  accurata  vigilanza ,  e jomma 
prudenza  maneggio  l'importante  negozio  della  dhhiarazione  del  fuo  Erede;  penwchc  doppb  haver- 
lo  fritto  di  fita  inatto  iti  un  foglio  di  Carta ,  lo  chiufè  in  una  uffa  di  ferro  di  molte  chiavi,  le  qua- 
li furono  date  ni  cuflodia  a  i  primi  Magiftrati  del  jùo  Regno  :  cofa  che  opero  ,  che  effendo  ben  chia- 
ri gì'  Inglefi,  che  Giacomo  Rè  di  Scolta ,  era  veramente  flato  dalla  loro  tanta  diletta  Regina  nomi- 
nato Erede ,  l'accettarono  di  buona  voglia.  (6j.) 

E  fe  bene  potrebbe  dire  alcuno  tu  quefio  luogo  ,  che  poca  operazione  fece  il  teftammto  dAugu- 
flo  ,  e  la  cufiodia  di  con fin 'urlo  con  tante  cautele  ,  perche ,  fetida  che  haveva  già  havuio  liberto  in 
mano  ti  b afone  dell'  Imperio ,  fu  all'  hora  [quando  dice  Tacito  )  Nero  f olus  è  privignis  erat  J 
illue  cunfta  vergere;  filius  collega  Imperii,  confors  tnbuniciae  poteltatiscdlumitur, 
omnésque  per  exercitus  oftenraiur  :  nondimeno  prudentemente  fece  Augufto  ,  à  voler  che  fi 
vedejfe  il  tefìamento ,  nel  quale  lafciava  Erede  Tiberio ,  tutto  a  fine  di  dargli  più  forza  nelT  Imperio, 
col  gniflo  Titolo  del  Tefìamento.  Per  d'oche ,  fe  ben  fono  da  gli  huomim  intendenti  diffre^ate ,  e  de- 
rtfe  fintili  dimo frazioni ,  nondimeno  dalla  vii  plebe ,  chefir  il  maggior  numero  del  Popolo ,  fono 
f  iniate ,  &  ammirate.  Onde  l'aftutijs'imo  Re  di  Spagna  Filiopo  II.  (t  bine  era  ficuro,  che  doppo  la 
morte  d-.  I  Cardinale  Anigo  di  Portogallo ,  ne  fimo  de  juoi  Competitori  era  buono ,  a  potergli  contra- 
fìare  la  fitecefiione,  ed  il  pofflffo  di  quel  Regno  ,già  incatenato  dalle  fue  for^e ,  e  chutjò  da  fiwi  fla- 
ti ,  nondimeno  fitmò  conferente  molto  alle  fite  co[è ,  [induri  e  il  fudettr.  C  rdinaie ,  e  Rè ,  a  dichiarar- 
lo juo  Erede,  con  legnano  tefìamento:  cofa  J)e  doppò  molte  difficoltà  p  re  ottenne  per  diligenza, 
ed  opera  d'un  Padre  Gefuita.  Ne  tanto  Rè ,  il  quale  per  cumntme  confentimento  de  jàvu  ha  jtipe- 
rato  di  prudenza  ogni  altro  Rè  d'Europa ,  che  habbia  reg  uito  n  IT  età  jua ,  e  forje  in  molte  altre 
precedute,  havrebbe  cefi  vivamnnte  affettato  quel  tefian.cnto ,  s'irli  non  bavtffe  creduto ,  eh'  era 
per  grandemente  giovargli  ali'  acquiflo,  ed  al  pacifico  p^jfejpi  del  Regno  di  Pouogaho,  come  se  pojeta 
effettivamente  veduto.  (64.) 

Tiberium  &  Liviam  hxredes  habuit. 

SArà  fatica  non  fot amente  curio  fi ,  ma  utile  ,  fe  fipra  qnefe  parole  dell'  Autor  noftro  andremo  ri- 
cercando le  altre  cagioni,  che  moffiro  Augufto  in  tanta  gran  fitecefiione  à  preporr.  Livia  jua  mo- 
glie à  Giulia  figlia ,  &  il  filo  figìiaftro  Tiberio  ai  Agnppa  loft  amo  Jùo  Nipote ,  ed  à  Germanico  ben 
congiunto ,  come  habbiamo  di  jópra  più  volte  accennato ,  al  fangue  d Augufto. 

Primieramente  dunque ,  ei  fi  vuol  dire ,  che  non  ha  dubitazione  alcuna ,  che  il  piti  ficuro ,  e 
più  filabile  fondamento ,  che  habbia  un  Regno ,  è  la  bene  ordinata  fitecefiione  del  più  profilino  del 
fangue  Reale  ;  onde  è ,  che  i  Regni ,  che  furifcono  d  ottime  iggi ,  non  ammettono  altri  alla  (uccelline 
del  Regno ,  eccetto  colui ,  al  quale  dalla  profiinv.ù  maggiore  del  jangite  vien  dato  lo  feettro ,  proi- 
bendo di  più  ,  che  ne  meno  da  1  Rè,piffa  ijfer  difpofto  della  Corona  per  vigore  di  tefìamento  ,  non 
permettendo  mai ,  che  un  Padre  per  le  pafiioni  fue  in  ordine  alla  predilezione  de' figlioli,  poffa  pre- 
pofierare  queft'  ordine,  nel  quale ftà  fondata  la  gra;.dez,z,a  de'  Regni,  e  tutta  la publica  quiete  de 
 Popo- 

(6>.)  Nonsò  fcla  Regina  Gicuiana  fece  Ttflarrcnro  ò  nò,  mà  egli  è  ben  cetto  che  Renato  s'hono. 
rò  fempte  col  nome  di  Re  «Sicilia  e  diede à  Cuoi  heicdi  la  Provenza  ,  ch'eia  pa^te  di  qacl  Regno. 

(t>j.)  Elilabctta  Reg  na  d'Inghilterra,  dichia  ò  <jb;omo  VI.  fuo  fucccUorc,  conforme  alla  volon- 
tà d'Arrigo  Vili,  luo  padre ,  ed  alle  leggi  del  Regno  d'Inghilterra. 

(6+ )  Il  Signor  Trajano  ,  par  ingannarli ,  qaaflde  d  ce:  che  Filipo  II  fù  dal  Cardinal  Arrigo  di- 
chiarato fuccciTorc  della  corona  di  Poitogallo;  pcrciòclic  Don  Antonio  Prior  di  Crato  fii  fatto  coronare 
dalla  plebe,  c  fcfcnra.-re  giorni  doppò  Uill'cflciciio  di  riiippo  ,  fu  dal  Regno  (cacciato,  Egli  è  ben  vcio, 
che  né  Caraiina  Dachclà  di  Brag*i,za,  dè  Emanuele  Hlibeno  Duca  diSavoya,  ne  Rai,  urlio  Duca  di 
Parma ,  nè  Don  Antoniodi  Portogallo  fuor  competitori ,  erano  buoni  à  contraltare  con  lui  la  luccrUìoiie; 
nulla  dimeno  i  dclcendenti  di  Catarina  Ipugliaiono  1  lutcdfori  di  I  ilippo  di  quii  Regno,  che  da  lor* 
era  1  :.-.:->  per  Icilànu  anni  continui  poileduto. 

(6J.;  Eflcn- 


/òpra  il  primo  Libro  degli  Annali  di  Cornelio  Tacito.  lf 

pjpoti.  È  certo  cbt  aursa  vuoi  chiamar/i  la  fenten  za  di  Tacito  mflro,  quando  accenna  in  quello  pro- 
palilo, minoii  difcrimirK  fumi  Priruipem  qaam  fieri.  Perciocbe,  t  Re  fi  devono  ricevere 
dalle  leggi  della  natura ,  ebe  da  la  fuccefiione  irà  nulli  figli ,  al  Primogenito ,  etra  imiti  del  fa  gie 
Reale ,  a'  più  congiunto ,  non  da'la  volontà ,  e  capriccio  d'un  buomo ,  pieno  di  tante  imperfezioni , 
t  di  tante  pacioni.  Ptfoche  negli  flati ,  ove  un  filo  cjfempio  ftafi  vjduti  di  prepoflei attira  a'ia  fuc- 
ce'Tnm  ,  ogni  co/a  s'è  empiuta  di  confufione.  I  Pren.ipi  fino  divenuti  Competitori,  e  pero  crudeli , 
d  i  Privati ,  ambiàofi ,  per  la  [peranz.a  di  poter  a,  r-vare  al  Regno  tutto  :  di/órdini ,  che  dovunque 
fino  figuiti,  hanno  cagionata grandifi: ita  elfmione  di  fitngue.  (6"  ) 

Ne  per  altra  cagione  fi  veggono  giornalmente  Jùccedere  neh"  Imperio  Ottomanno  tante  imma- 
nità praticate  per  ecce/i  d'empia  Politi  i ,  da  quelli  Befltom  de'  Gran  Turchi ,  contra  i  propni  fratel- 
li ,  fi  non  che  per  non  effere  in  quell'  Imperio  finirà  la  ftaefiione  del  più  profilino,  filmaio  quei  Pren- 
cipi  cofa  neceffaria  t  alienar  fi  in  ìjlato ,  con  quella  emide  a^zjone  d'mmaz,zare  tutti  i  loro  fratel- 
li. E  quelli  che  con  diligenza  leggono  le  cofe  de'  Francefi ,  non  ad  altro  attrtbtiifiono  la  grandez,- 
xjA  ed  eternità  di  quel  Regno ,  che  all'  incomparabile  benefizio ,  eh'  egli  gode  d'una  ben  ordinata  fiic- 
ce^one  .  effèndo  (lata  fempre  virtù  prop,  14  li  quel  gran.ltfitmo  Regno  ,  ti  non  ammettere  al  Trono 
[oggetto  che  del  /àngue  Reale  ,  e  di  quello  jempre  il  più  profilino,  cofit  che  produce  fimmo  bene , perm- 
eile con  raro  effempio  fi  vede  nella  Francia  moltitudine  grande  de  Prenapi  del  [angue  viver  commu- 
nimente  in  quiete  ,  fi  qualche  ambizione  de'  Mtmfiri  Reali ,  col  tenergli  in  dietro ,  notigli  sforza 
alle  rivolte  ,  pero  fempre  mai  vivono  fieni  i  Re  ,  che  i  Precipi  del  [no  [angue  ,  benché  qualche  vol- 
ta ajpirtno  a  qualche  Dignità ,  non  mai  cojpirtno  a  levargli  il  Regno  ,  onde  uè  meno  hanno  occafione 
dnurudelir  contro  le  loro  perfine.  (66.) 

Ed  à  qui  III  che  dicr/fero ,  che  pur  t età  nofìra  bà  veduto ,  che  il  Ramo  della  Cafit  di  Borbone , 
hà  Recato  infiniti  travagli  al  Re  di  Francia ,  di  quella  di  Valots ,  fi  rifponde ,  che  chi  penena  bene 
addentro  le  vere  raggioni  de  t  pajfati  tumulti  dt  Francia ,  troverà  che  il  fangne  Reale  di  Borbone 
non  per  oppugnare  ,  ed  occupare  il  Regno  di  Francia ,  alla  Famiglia  Valefia  regnante ,  tenne  fi  lun- 
mentc  la  jpada  alla  mano,  ma  per  non  refiar  (par fi  ,  ed  opprefifo  da  fuot  nemici  :  perciocbe  dubi- 
tandogli Spaglinoli  ,  che  il  [angue  di  Borbone  fitti  per  (ùccedere  un  giorno  nel  Regni  di  Francia, 
per  no  i  effir  cofiretti  à  veder  Ri  quelli,  che  tanto  ingiù fiamente  chiamavanfi  da  efii  firapazzati,  ed 
effefi ,  e  mafiime  per  le  [pigile  del  Regno  di  Cavana ,  gli  concitarono ,  ed  armarono  contra  la  [ami- 
glia  dt  Gin  fa ,  potente ,  non  filo  per  la  mofiruofa  grafia  che  godeva  apprefo  il  Rè  di  Francia ,  de' 
quali  è  [iato  ,  ed  è  [alale  terrore  di  a'ievarfi  la  firpe  in  fino;  ma  anche  per  la  grandezza  delle 
mhez.xA ,  per  la  moltitudine  -de  Parenti ,  e  per  un  [egmto  grandifiimo ,  che  shav.  vano  acqttifiato 
colle  occafiom,  che  hebbero  di  beneficare  molti  in  quel  Regno.  (67.) 

Aggiuntovi  poi  foro  di  Spagna  (  per  lo  che  Fil'ppo  II.  indebito  la  fitta  Corona  ài  dugento  nnl- 
lioni  )  dìjpenfato  in  molta  copia ,  onde  fi  tiravano  i  Gin  fi  dietro  quafi  tutta  la  Francia.  A  T  bora  il 
fitngue  di  Borbone ,  per  baver  modo  di  [ar  re(ìficnz,a  à  tante [orze  ,  divenne  à  quella  rifil Unione 
(nvi  sb  quanto  buona,  fi  ben  necefaria)  di  ricorrere  à  queir  aiuti  [oraflieri,  colli  quali  havendo 
tommunicata  coli'  tutereffe  temporale  anco  quelli  della  Religione  ,  la  riffa  che  prima  era  tra  1  Ghi- 

firdi 

(65.)  Eden  lo  vero  come  in  fatti  è,  quello  che  qui  ri  (ice  il  Boccalini ,  polliamo  affermare ,  che  i' 
Regno  di  Francia  è  fe'ice  nel  particolare  della  (ucceffione;  perch'  la  l'gge  taglie  à  gli  hubnini  il  poterli 
eleggerei!  Cucce  fibre  del  Rè.  E  fi  può  dire,  che  fin  dal  pmcipiodclla  Monaichia,  tra  figli,  il  primogenito, 
ètra  rmltidcl  fan^ue  reale  il  più  congiunto  è  fucceduro  al  Redifonro. 

(66.)  Turte  le  crudeltà  praticate  ne  IP  Imperio  Ottomano,  fono  procedute  dal  non  cflèrficura  la  fuc- 
Celfione  in  quell'  Imperio. 

(67.)  Dodeci  fono  (  in  queft'  anno  \6->(~.  )  i  Principi  che  regnano ,  ò  poflono  regnare  in  Francia , 
tutti  del  fan»  ie  regio  di  Borbone ,  E  fe  i  Picncipi  di  quell*  ramo  hanno  recato  travagli  a'  Re,  nel  tempo  de 
gli  avoli  noftn .  quel  ofuperchclaC'fadi  Lorrci  a  ptevede-doch'eano  i  Borboni  per  fuccedere  al  la  Coro- 
na ,  gli  vollero  Ipegnrre,  ed  eflì  sforzinlofì  di  mantdet  il  loro  dritto.col  tempo  trionfarono  di  tutti  i 
loro  auvcrlaru ,  ed  hoggi  regnano  fciicilììmamcntc. 

(6Sv>  Mi 


2  4.  Offerva&ioni  di  T rajano  Boccalini , 

fardi  &  i  "Borioni ,  cominciò  con  grandifiimo  dtfirdtne  di  tutte  le  cofe ,  ad  ejfercitarfi  coma  i  Cat- 
tolici ,  e  gli  Eretici ,  onde  la  contrattone  de  Ghtfi.rdi  ,  pigliò  il  nome  Jpeciofo  di  Lega  Santa ,  la  qua- 
le ÌH'bbe  ti  fine ,  che  ridde  il  Mondo  in  quel  tanto  memorabil  giorno  della  Vigilia  del  Redentore  nofiro 
nell'anno  if  SS-  non  haveudo  gli  Signori  Ghtjì  operato  altro  con  tanto  Jpargimcnto  di  fangue  ,  ne  i 
Sionori  Spaglinoli  con  tanta  effufiont  doro ,  >.he  la  fida  efaltaz>ione  al  Regno  dt  Francia  di  Arrigo  IV, 
[opprefitone  del  quale  havevano  procacciata  con  tante  machinamioni ,  onde  con  molta  verità  ti  me- 
demo  Rè  Arrigo  tiene  molto  fpeffo  fu  t  labri  quelle  parole  del  S.iimo ,  Salutemex  inimicis  no- 
ftris.  (68.) 

Ma  richiamando  ti  tenore  dd  nojìro  ragionamento  al  primo  propofito ,  dal  quale  s'è  egli  molte 
à  propofito  allontanato,  dico  che  il  Vero  fondamento  della  Corona  di  Erancia  è  la  ficura  fucce filone 
dei  più  profimo  al  Regno  ;  onde  con  i  p.ijfiti  rumori ,  che  fi  eccitarono  in  quel  Reame  ,  fi  sformaro- 
no gli  Spaglinoli ,  &  i  Ghtfardi  di  porre  la  fitti  e  alla  radice ,  quando  cercarono  con  ogni  loro  sfor- 
zo ,  che  ordine  tanto  preflante  fi  prcpoflerafe ,  dimandando  colla  lingua  delle  armi  che  bavnan» 
nelle  mani,  che  fife  eficlufi  doppo  la  morte  d Arrigo  Terz.0,  il  fio  legittmo  fucceffore  Arrigo  di  Bor- 
bone ,  Re  di  pavana,  tutto à  fine  di  dare  una  mortabfima  ferita  al  Pegno  di  Francia,  introdu- 
cendovi lo  ficandalofo  cfiempio  d'ammettere  alla  ficee fione  di  quel  Regno  Jógetti  non  del  jahgue  Reale. 
Perciòche  è  noto  ad  ogni  uno ,  che  ejfendofi  gli  Spagnuoh  chiamiti ,  che  i  Francefi  havevano  in  ho,  io- 
re  dt  ammettere  alla  Cotona  loro  il  Duca  di  Chifit,come  cfì  defideravano ,  ptopofero  per  ultimopar- 
tito ,  che fuffl  fatto  Rh  il  Cardinale  di  Vandomo.  Partito,  che  come  jcdimiofifiimo  non  fu  n:  pure 
afcolta'o  dal  prudente  Pontefice  Clemente  1777.  al  quale  fu  communicat'):  cofaehe  fi  fuffe  rinfila, 
havrebbe  accefo  un  efhemo  fuoco  di  guerre  Civili  in  quel  Regno  ,  tanto  piti  pericolofo ,  quanto  ine  fa- 
rebbono  le  divifioni,  e  le  difiordie,  attaccate  co  Prencipi  del  fangue  Reale,  fi  bene  gli  Spaglinoli 
tennero  mai  fiempre  velato  quanto  poterono  quefìo  loro  perfino  a  gli  hnomini  ignoranti ,  con  il  fin- 
to pretefio  di  desiderare  in  Francia  folamente  un  Re  Cattolico.  (69.) 

Per 


(68.)  Mi  ricordo  haver  letto  nella  Stona  di  Francia  ,  ch'il  Merdozj  Ambafciator  di  Spagna  ,  diffè  à 
gli  ftati  Ribelli  del  Regno  radunati  per  eleggere  un  Rè  ,  che  Filippo  li.  h-veva  fpclo  lei  millioni  d'010  à 
prò  d  Ha  Francia,  c  che  Ipirava  che  quei  Signori  fodero  per  haver  riguardo  alla  fua  perfona  ,  ed  a' Tuoi 
meriti  in  quell'atto  (bienne;  c  vedendo  che  1  Franteti  non  volavano  un  Rè  Sp^gnuolo,  ne  propoli  un 
Lorenefe,  capace  di  pigliar  l'Infanta  tabella  per  moglie,  con  patto  di  nconofccic  che  quella  Pnncipcffa 
gli  portava  la  Francia  in  dote;  mà  non  ho  m  i  uè  letto  ne  udito,  elee  Don  Filippo  hal'bia  (pelo  du. 
gento  millionj  nelle  guerre  Civili  di  Francia  ;  quar.turqur  la  razziane  de'  Ghifardi  (ìaft.ita  poter.'  il  .  a  col 
mezzo  dell'  010  Sp  guuolo,  c  che  i  Picncipi  di  Cala  Boi  boi  c  Cano  Itati  ci  luciti  ad  abbracciar  la  rifor- 
ma di  Calvino  per  poterli  difendere  da  tanti  nemici. 

(69.)  Con  molla  ragione  chiama  qui  il  Boccalini  Artigo  Re  di  Navarra  Iegitimo  fuccertore  d'Ar- 
rido III.  Ed  acciochc  i  m»no  fpcrimcntati  nella  Storia  pollino  palpare  quella  verità  ,  dito,  che  Santo  Lo- 
dovico IX.  di  quello  nome,  il  quale  nacque  l'anno  uic.  e  morì  à  di  jj  d'  Agoflo  1170.  hebbe  quatro 
fidi,  due  dc'quali  lafciarono  fuccciTbri.  II  piimo  fù  Filippo  l'Audace,  che  fucccflc  ai  Padre,  e  la  di  lui 
portenti  regnò  fin  alla  morte  d'Arrigo  III.  nella  quale  fù  affatto  (tinta.  L'alno  figlivolo,  di  detto  Lo- 
dovico  IX.  fù  Roberto,  Conte  di  Chiaramonte,  il  quale  fpojò  Beatrice  herede  di  Borbone , che  comu- 
nicò il  fitei  nomea  tutti  i  luoi  lucccllòri.  Quello  ramo  deli' albero  Regio  fù  divifo  in  molti  altri,  irà 
quali,  quel  di  Vandomo  il  più  profilino  alla  lùcccffionc,  quando  Eoi  quello  di  Valois  nelT  ar.roiclit). 
Mà  perche  i  Lighifli  vollero  antiporte  Carlo  Cardinal  di  Borbone  ad  Arrigo  Rè  di  Navarra,  bifogna  no. 
tare,  clic  fù  folo  per  odio,  c  per  faifi  I010  flcffì  padroni  di  quel  Regno  alhora  afflitiflìmo.  Perciòche 
Ca.lo  di  Borbone  che  fù  fatto  Duca  di  Vandomo  dal  Re  Francefco  1.  nell'anno  1 511S.  hebbe  da  Fran- 
cesca figliuola  di  Renato  Duca  d'Alanfonc  Antonio,  Francefco ,  Car'o  ,  Giouanni  e  Lodovigo.  Il  primo 
fucccllc  al  Padre  come  primogenito,  fposò,  Giouanna  Kcginad.  Nivarra,  e  fù  padre  d'Arrigo  che  fù 
Rèdi  Nivarra  doppò)  la  morte  di  fue  madre,  e  Rè  di  Frauda  dnopò  quella  d'Arrigo  III.  Fiancefco  e 
Ciiouanni  fi  morirono  fenza  figli.  Carlo  fù  Cardinale,  e  LodoTigo  fù  Prencipc  di  Crude ,  e  padre  d'un 
figlio,  la  di  cui  poftorità  hi  fiorito,  fionlce  ar  cora  ,  e  fiorirà  forlc  molti  fecoli,  Arrigo  dunque  ultimo 
rair.pcllo  di  Cala  Valclia,  efTendo  (iato  uccifo  ,  le  guerre  Civili  pofero  il  Regno  fottoiòpra,  e  volendo 
il  Duca  di  Ghifa  coprire  la  fua  ambizione,  dine,  che  la  Corona  a|r\meneva  non  ad  Arrigo  Rè  dìNa- 
varrà,  mà  fi  bene  à  Carlo  Cardinale  di  Borbone  fuo  Zio,  fece  batter  moneta  infuo  nome  e  lo  chiamò 
Cjrlo  X.  Con  tutto  ciò  gl'intelligenti  della  materia  de  luccclfiont  chiuanicate  conobbero  che  la  Coro- 

aaafe 


fipra  il primo  Libro  degli  Annali  di  Cornelio  Tacito.  z  f 

Ter  quelle  afe  dunque  che  habbiamo  detto ,  pare  che  fu  degno  di  gran  biafimo  Angelo  ,  poi- 
che  dovendo  egli  *d  un  nuovo  imperia  d.tr  buona  regola  nella  importanza  della  fuccefitone ,  v'intru- 
d'iffi  così pefltfero  abufo ,  e  fcandalo  permciofo ,  con  quefta  /ita  tanto  propoflera  iniquità.  Imprudenza^ 
in  /omnia che  durian  mano  di  Tiberio  quella  jpada  ignuda ,  colla  quale  d 'arrabbiato  Leone  incrudelì 
fubit»  contro  Agnppa  Pofìumo  ,poi  conno  Germanico ,  ed  in  fine  contra  tutto  il  [angue  Reale  d*  Au- 
{■ilio ,  e  con  tanta  immanità  che  dice  Tacito ,  come  di  fei  figliuoli  lafctati  da  Marco  Agrippa,  t  cin- 
que che  gli  nacquero  con  Giulia  figlia  d'Augnilo  ,  con  tutta  la  progenie  loro  ,  che  fu  molto  numero  fa , 
perirono  di  m  orte  violenta  e  che  fola  Vipfani*  nata  della  prima  moglie  di  Marco  Agrippa  ,  la  quale 
fu  mv>l>e  di  Tiberio  ,  e  Madre  di  Drufo ,  hebbe  fortuna  di  morire  naturalmente.  Paucos  poft  d.es 
(dice  T.uito)  Vipfauiamater  ejus  vita  exceisit,  una  omnium  Agrippa?  liberorum  min 
otmu-  nam  csteros  manifeftumeft  ferro,  vd,  utcrcdirumtft,  veneno,  auc  fame  cx- 
tinftos.  Crudeltà  conimela ,  perche  credono  i  Prenctpi  fimma  prudenza ,  ftegnere  totalmente  quel 
fanne  alaude  fanno  di  haver  occupato  lottato.  Con  tutto  ciò, /è  verremo  ejf  mimar  bene  le  confi- 
derrJom,  che  fu  neceljàno  che  havefe  Auguro  nel  dichiarar  Tiberio  {ho  Erede,  troveremo,  che  non 
(co-irdice\acito)lclit(ìnghedi  ltvi.t  fta  moglie,  mà pio  l'intcrefe  della  grandezza ,  e  perpetuità 
deir  imperio  Romano ,  tiniupo  à  far  tatti»  dichiarazione.  Giudicò  adunque  Augufto ,  che  un  Imper 
rio  tutor»  a  gl'iato  con  tanti  jraudc  ,  da  Ctfare  fio  Padre,  e  fiabduo  da  lui  con  tanta  crudeltà  , 
h  iveva  bi fottio  d'un  fucceffire ,  non  (ìollidamente  crudele ,  come  era  Agnppa  Po/fumo  fuo  Kipote  ,  ne 
di  cosi  human*  e  benigna  natura, come  era  Germanico,  mà  bensì  dell  ingegno  fagaufiimo  ,  crudt- 
lifìimo,  come  era  Tiberio.  (70.)  ....  >rJ  ir 

Permeile  faoeva  e  fi ,  che  gf  Imperli  nuovi ,  violenti ,  e  Tirannici ,  cosi  fi  dominano,  con  effer- 
ctta-e  u  11  perpetua  crudeltà ,  come  gli  Ereditarli ,  co  '  Immanità.  Se  ha  dubbio  alcuno,  che  quell'  in- 
o-t  >o  or  indiamo  di  Augufto  non  vedeffe  ,  che  Agnppa  Pofìumo  colle  f ne  befìialità  prefto  fi  lavereb- 
be tncato  f  imperio ,  e  la  vita ,  come  preflo  fe  lo  giocarono  Caligola ,  Nerone,  e  Domiziano ,  Prenctpi 
di  ionMiaiue  natura,  à  quella  di  Agrippa,  e  che  Germanico  fe  l'havrebbe  perduto per ■  quella  fra 
molta  indulgenza,  la  quale  e  vizio  grandinio  m  un  Prencipe  che  fia  nuovo ,  e  che  fignoreggi  a 
Fopoli  à  quali  fia  fiata  rubata  la  libertà,  come  fu  conofiiuto  nel  gran  Ce  fare  Dittatore,  il  quale 
nifcì  Mimile  da  fe  fìeffo ,  nella  prudenza ,  quando  fi  fece  à  credere ,  di  poter  fi  confervare  con  Ihu- 
maiità  e  coli'  indulgenza  ivi  Imperio  ,  da  lui  con  tanta  iniquità ,  occupato  ;  mentre  che  l'ingiuri* 
domimele  la  pudica  liberta  m  una  Patria  Ubera ,  non  fi  perdona ,  ni  fi  fior  da  giamai,  per  qual- 
fnZìi  1  benefizio ,  che  fi  riceva  dalla  dominazione  del  pacifico  Tiranno.  Peroche  poco  conto  tiene  la 
nobiltà  del  perdono ,  che  le  imparttfce  il  Tiranno ,  perche  ella  fiafi  feopert*  nemica ,  e  collauda  Al- 
la titano  per  difenderà  la  publica  libertà  ,  effendo  vana  quella  mtfericordt* ,  e  quell*  Immanità,  che 
ft  ufi  verfo  1  fnoi  Cittadini,  quando  il  Tiranno  perdona  loro  1  delitti  fitot  propri!  ,  meritando  pena 
chi  occupi  non  chi  difende  la  libertà  :  onde  fi  viddero  quei  medemt  uccidere  Ce  fare ,  eh  egli /ciocca- 
mente  erafi  ptrfiiafo  dhaver figli  obligati,  ed  affezionati  col  perdono,  ed  altri  benefizii  loro  conct- 
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aa  apparteneva  ad  Arrs^  figlio  alhora  unico  demonio,  che  vivendo  fù  primogenito  di  Carlo  Duca  * 

VandomÓc  fratello  JL£ <W Cardinal  *  Borbone.    U  quale  mo  ì  poco  doppo  c 

la  Lega  nel  particolare  Sei  Cardinale  non  era  per  altro  che  per  cuopr.r  il  gmoco  de  gh  Spagnuol. ,  e  del 

fro.)  Tutti  gli  huomini  pofTono  far  errori ,  ed  Augnilo  quantunque  pri.dentilT.rrio,  s'ingannò, 
quando  elclTe  T.beno  per  fucccLc  ,  già  che  come  fiero  riranno  fece  m,nrc  tutta  la  (cruatta  d.  quel 
grande  Imperatore  ;  E  le  ragioni  del  Boccalini  nan  mi  muovono  a  credere  quel  che  c.  vuol  dar  ad.n. 
fendere,  perche  poco  fi  doveva  curare  della  perprtuità  dell'Imperio,  mentre  non  fi  perpetuava  nel  (ut. 
fangne.   Ed  un  padre  mi  par  indegno  d'  quel  nome,  quando  pm  ama  la  lua  fama,  eh  1  iuoi  n- 

(7..)  Quantunque  non  fi  polTano  fc.fare  quelli  che  perdono  gl  .roper.  per  la  loro  colpa  ,  nul  a  a 
meno  coloro,  che  oli 'perdono  per  troppo  Clexcza .  fono  ,-iù  degni  di  feufa  d.  coloro  ,  cheg)  ,  perdon» 
perla  loroLcon.na  crudeltà.  Jìiiognj  pc.ciò  dite  die  non  tutti  colo.ochc  fanno  acqmfUic  lUgm.gl.Unn* 
T.  L  D 


z6  Offtrvazione  di  Trajano  Boccalini, 

Aleffandro  de  Media  Duca  di  Fiorenza,  doppo  Li  prima  ferita  oh'  egli  riceve  da  Loienzinoy 
effendofi gettato  giù  dal  Ltto  dove  già  ceva ,  ricordandofi  in  quel  punto  de'  pt  nefizii  con/,  riti  al  Tra- 
ditore ,  e  dell'  affezione ,  colla  quale  baveva  mofirato  £  amarlo ,  fi  teneramente  gli  diffe  ;  Ah  Loren- 
Zino ,  fo  non  ajpctaro  quejlo  da  te  ;  ma  Lorenzo  ihe  baveva ,  come  ogni  buono  nato  libero,  piti  [col- 
pita nel  cuor  e  la  liberta  della  Patria,  che  l'obligo  d.'  binefizii  riavuti  dal  TÌ.a?ino,g!i  ti/pofe.  Anz.i 
troppo  thavett  voi  affienato ,  poiché  dovevo  far  quefio  molto  prima.  Quafi  che  con  t.rle  ;  ijpofld ,  volef 
fe  taffare  il  Duca  d'imprudente,  che  fi  fujfe  fatto  a  a  edere  con  vezzi,  e  ben  fizu ,  levar delf  animo 
dunhuomo  natolibcro,  quel  dolore  dellaperduta  libcrta,cbc  vi  getta  cosi  alta  radice.  EdecertamelL 
tecofa  degna  di  alti/ima  ammirazione ,  che  in  Lorenzo  ibi  amato  alla  ficee/ione  di  cosi  importante , 
Stato,  più  poteffe  la  canta  della  patria ,  e  l'amore  della  libata ,  che  la  foni  ita  finanza,  e  l'ambizione 
di  potei  e  un  giorno  dominare  la  Tofana,  come  Prencipe  di  effa.  (fi.) 

Per  quejia  adunque  tanto  grave  importanza,  hanno  i  Padri,  molte  volte,  prepof erato  T  ordine 
della  natura ,  nel  particolare  della '  facci  fi itone  d'uno  Stato  Tirannico ,  cosi  violentati  dalla  condzione 
del  l'renc.p*!o,  che  habbta  tenuto  bt fogno  dun  Prem  ipe  di  fir  aor  dinar  io  valore ,  di  genio  aufìere  ì 
crudele,  &  in  tu.to  appropriato  alla  Tirannide. 

Ale/ftndro  Miglio,  rttrovandofi  alt  e  fremo  della  fua  vita,  e  ricercato  da  fi-ri  amici  4  dichia- 
rarfi  l'Erede  fuucffhre  di  tanta  Monarchia,  ancorché  baveffe  figli ,iifpofe  verrinante  una  parola  da 
Prencipe,  da  Rè Grande,  cornee!)  egli  era:  Digiflimum.  I creme  he,  cjf-ndo  consapevole della  dibt- 
lezza ,  del  poco  valore  defitei  figli,  conobbe,  effe  a  reggere  ilpefo  deli'  imperia  fi  va."o ,  e  ali  bora  Aggio- 
gato ,  vi  bij Ignava  un  ficajforc  acca  ;  patodalgr.idtz.tode  gli  bitumini ,  non  offerto  dalla  forte;  auvaiga 
che ,  fi  come  dalla  prof  muta  del  Janguc  de  gli  llefii  hcreditarh  ed  antichi ,  è  pazzia  nen  ammettere  al 
Trono  anche  gli  fioltdt ,  e  dapochi  dati  dalla  ragion  del  fingili,  cosi  ne  t  Tirami;  è  fimma  imprudenza, 
non  cercai  la  virtù  per  capo  principale ,  in  i  hi  deve  i  egiare.  E  Tiberio  fieffo,  poco  manzi  che  fi  mortjjè, 
penfaudo  a  colui  che  gli  dovea  fuccedere,fece  laprima  riflef  ione /opra  il  Nipote  natogli  daTiberio,  ege- 
nieHodi  Driifo firn figlio,nù gli  parve  troppo  fanciullo,  fipevacbe  Claudio  era  (ìoUtdo  ,  di  modo  che 
previde,  che  Caio  Calgolaglt fuebbefuccedut?,  epure  lafcio  che  lafucccfwnedi  Caligola  baveffe  !uogot 
ancorché fijfe  certo ,  eh'  egli  bav:  ebbe  ammazzatoi!  jìidctto  fio  Nipote  :  Cofa  che  fe  bene  gli  pajfava 
t anima,  violentato  nondimeno  da  quella paf  ione,  che  hanno  i  Prencipi  a  eternare  nella  loro  fuccepione 
gl  Imperli  nuovi,  non  voi  fé  rimedia)  vi.  Simulcrebriscum  la.cryniis  (parla  Tacito  di  Tiberio)  Ti- 
berius,  minorem  ex  N''poribuscompIexus3  truci  alteriusvultu  ,  Oc  iceshunc  tu,  in- 
quit,  &tealius.  Vatià.iio  che  ria  fa  v  enfiano ,  perche  Caio  Caligola  ammazzo  Tiberio  gemello ,  & 
egli fu  poi  anche  uccifo.  Le  quali  parole furenti  al  noftro  fecolo  dette  da  Sol/mano,  Gran  Turco ,  ad  un  fu» 
figlio  teneramente  au.ato  ;  pa  cche  r.iofirandogli  il  fuo  figlio  maggioi  e  Scimi ,  non  dubito  di  dirgli ,  che. 
Selim  fan bbe  fiato  Imperatore ,  e  che  f  barrebbe  ammazzato.  (?].) 

E  ecrto  che  f  animo  degli  buommi  privati  non  puh  capire ,  come  più  de!  proprio /àngue ,  e  più  in- 
t  nfamentc  de  cari/Timi  figli, i  Freucipi  amino  i  loro  fuceffori ,  benché  efliavci,  purché  babili  alla. 
confirv azione  dello  Stato.  E  tanto  amano  i  Freucipi  la  grandezza ,  e  f  aut tonta  degli  Stati  loro ,  che 
Augnjìo  poti  morire  con  qitefto  rancore  d'animo-  che  Tiberio  gli  havcrebbe(come figui)  ammazzato  funi- 
co  Nipote  :  Cofa  che  {come  babbi  amo  detto)  fu  veduta  anche  in  Tiberio.  Egt  Imperatori  Ottomani  alt 

V  »  ango- 
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mantenere;  elei  bencfTzii  non  poiTono  guadagnar  ì'srr.otc  di  chi  hà  perduto  la  libertà ,  la  crudeltà  li  de; 
ve  tenere  (otto  il  giogo  delia  ubbidì,  nza. 

(73.)  Alcilcndro  dr  Medici  figlio  naturale  di  Lorenzo  Ducad'Utbir.o,  non  riavendo  regnato  più' 
d'un  anno  par  imponibile  che  Lorenzino  che  l'ucciTc  liabbia  detto  ,  clic  doveva  huvcrio  ucciìo  molto< 
tempo  piirr.à,  pcriiòch'  il  governo  d'un  anno  è  breve  p-.r  un  tale  effetto. 

('3J  Se  tutti  iPrenopi  fullètodel  parere  d' A. 'eflandro  Magro,  in  frateria  di  AiectiTore ,  fori 
fc  farebbe  il  ni<  ndo  meglio  governato,  mà  ne'  Preneipati  htreditarii ,  ove  la  legge  dà  il  fucicflbre 
al  Mon.  rcha,  (p<  ile  .volte,  un  Piencipe  lenza  pari,  lalcia  un  figliuolo  da  poio  ,  &  int  egro  di  :anto  pa- 
drc;  e  colui  che  sà  per  certo,  ch'il  luo  lucceflòre  deve  fpegnerc  il  Tuo  l'angue,  pecca,  non  iforzandolii 
di  {eluderlo. 

(74  )  Bi- 


fopr  a  il  primo  Lihro  degli  Annali  ài  Cornelio  Tatìto.  rj 
nifff'  dell*  morte,  hanno  agiamo  ti  grand/fimo  crucio ,  che  colla  loro  morte  cagionino  quella  de  i 

poco  prima  *t  e.a  de  gli  A  fi  no  fin ,  Filippo  Vifconti ,  fen^a  haver  confider azione  a  tanti  della 
fut  Cafata,  a  quali  bavrebbe  potuto  lafciare  cosi  in/igne  Ducato,  fenza  ne  meno  rtcofdarft  della 
Mia  Valentina,  lafcib,  come  fu  co  (lame  fama  {benché fujf:  rubbato  ilTcftamento)  Eredeil-Re  Al/oìijO 
di  Napoli ,  e  ciò  filamente  acciòche  i  Veneziani  [noi  perpetui  nemici ,  havejfero  a  i  confini  un  poten- 
te Auver farlo  ,  che  fi  fufft  faputo  confinar  quello  Stato  ,  di  cut  potentemente  dubitava  3  che  velefe^ 

occuparlo  la  meiefima  Republica.  (7f.)  n  ,  ,  rj     „       ,         ,  wif- 

hla  molto  maggior  cagione  bavera  Augufiodi  defìderar  ferma  la  grandezza ,  e  l  eternità  dell 
Im-etio  Romano,  che  non  havevano  i  fopramentovati  Prencipi:  perctòche  confidcrava  quel  grande 
indegno,  che  s'egli  veniva  fatto,  che  [imperio  Romano  fifuffe  lungamente  con/ervato  fitto  gl'  Impe- 
rimi, che  come  fondatore  del  più  grande  Imperio  ,  che  habbia  veduto  il,  Genero  hi/mano  . 
il  fiio  nome  farebbe  fiato  mai  femprc  celebre,  e  gloriofo  apprefo  le  genti;  come  appunto  e  fuccedttto\ 
Jmr.na  che  con  ti  fuo  nome ,  e  con  quello  di  filo  Padre ,  la  fama  'e  la  gloria  del  quale,  egli  con  ogni  fuo 
ffudio"  procuro  de  fallare  ,  fono  fiati  doppo  di  lui  regnami  gt  Imperatori  fopr a  lo  fpazio  di  6oo.  anni, 
ed  Iìm.io  Ignoratole  perfone  loro  di  maniera  tale,  che  i  nomi  di  Ce  fare ,  e  d'Augufio  fino  i  più  pregia- 
li Titoli,  ed  i  più  glonofi  epiteti,  che  habbiano  faputo  appropriar  fi  gl  Imperatori  del  Mondo.  (76.) 

Ch;  j'cfufe  accaduto  ,  che  doppo  Augufìo  havejfe  il  Popolo  Romano  ricuperata  la  liberta  fua ,  fa- 
nb'e  rimala  la  memoria  di  Ce f ire ,  e  quella  di  Angufio  per/eguitata  con  quelle  tante  infamie,  e  con 
quei  bruni  dtshonori ,  con  i  quali  faliono  i  T,rawii ,  occupami  della  publica libertà ,  effere  vituperati , 
e  tanti  maggiormente,  quanto  che  babbuino  detto ,  ed  è  vero ,  che  1  Prencipi  fono  fopr  a  ogni  altra  loro 
pafiione  av.difiimi  dacquifìare  honorata  fama  appreffo  1  Pofiert ,  con  bavere  fondati ,  ed  ampliati  hn- 
p'erii'grandi.  Onde  Tiberio  fiefo  ragionando  col  fio  Sciano  di/e  :  Cajreris  morta!  ibus  in  eo  Ilare 
conlìlia- quid  fibi conducere  putenr  : Principum dtvcrfam  effe forrem ,  quibus  precipua 
rerum  ad  kmam  dirigerla.  Ouifiche  vogltadire ,  che  il  fine  de  gli  amori ,  e  delle  pafiiom  degli 
huomint  privati,  fono  pojìi  nelf  amare  gl '  intereploro,  ma  che  nel  cuore  de  Prencipi  la  Canta,  e  ramo- 
re  vafo  i  figli ,  fi  riduce  tutta  nella  dilatiamone  della  propria  fama,  e  perpetuazione,  egrandez- 
x,a  dei  loro  Regni.  (77.)  ,%   .  - 

Queflo ,  e  non  altro ,  è  f  idolo  delle  adorazioni  Reali  :  Caetera  Pnncipibus  Itatim  adeile , 
unum  infatiabiliterparandum.propriamfui  memoriam.nam  contemptà  fami  con- 
tenni! vixrutes.  Ed  ecco  adunque,  chela  crudeltà,  la  inenarrabile  fagacttà,  che  Augufìo  conobbe 

inTi- 


r'Tt  1  Bifooiu  haver  un  amor  (baordimrio  verfo  la  patria ,  di  volerla  anteporre  a'  fuoi  figli.  E 
ouei  che  .iranno  del  parere  del  Bceealini  non  fi  ftupiranno  d  addire  che  Filippo.  II.  Rè  di  apagn,  f  accrte 
mot  re  D.mi  Carlo  fuo  figl  o,  non  pur  primogenito,  mà  unico,  e  molto  garbato,  perche  come  dicevano  1 
fuji  accufatori,  le  di  lui  azzioni.havcrebbono  turbato  il  ripofo  deda 1  patria.  ■ 

(7c  J  Se  Fililo  Maria  Vifconti  lafciò  Thcredità  fua  ad  Alfonfo  Rè  di  Napoli,  pecco  centra  lelep- 
della  natura  ,  ehinfegnano  damarla  patria,  &  i  figliuoli.  Peiciòchc  Valentina  unica  fua  figliuola  fu 


re  rfelU  "p"  tiìr,7cK*o^h7pa7e7a7mpof.^  i  Fran«G  non  fi  sforzerò  di  acquiftar  quel  Ducato, 
«he  lc"itimamcnte  à  loro  l'rcncipi apparteneva.  ' 

t,*.)  Più  ama  ie  rtcflb  che  la  fua  patria  colui ,  che  per  immortalarli  leprocura  gloria  e  nome  im- 
mortac  Ma  fi  spande  è  l'amor  proprio,  che  non  debMamo  mar.vigl  aricne.  E  fc  Augutlo  hebbeta  pen- 
fieio,  polliamo  dir  che  §1.  riufei,  perche  «on  ci  è  folto  il  cielo  nome  pm  pregiato  fra  politici,  che  quello  di 
Celare, cd'Aueufto.  ,    ...     x   .        .  .Si     .,  ,.  .  . 

(77  )  Se  doppò  la  morte  d'Augufto,  Roma  havcfTe  ricoverata  la  libata,  fenza  dubbio,  il  di  lui 
nome  fanbuc  (lato  tanto  abhornto  tra  Romani ,  come  hoegi  dì  quello  di  Cromvcle  vien  od.ato  cprr.e- 
guiuto.  non  tra  gl'lnglcfi  folo.  mà  pure  per  tutto,  ove  i  Tiranni  fo.10  vituperati.  Si  può  dunque  dire, 
che  lequ.la  ubiziofj  hàrefo  il  fuo  nome  cicrno,  egli  è  ,  perche  fempre  le  lue  tiranniche  azziom  tarati. 

uo  da  gli  huomini  abhoirite.  ,  .  « 

à  Da-  OU  Mi- 


4g  .       Ojjer  va^ioni  di  Irajano  Boccalini ', 

m  liberto  ,  gli  donarono  l'Imperio.  E  nel  vero ,  che  nel  mantenere  le  tirannidi ,  egli  fiati  nuovamente 
Aggiogati ,  è  mefluro  proprio  del'  Intorno  rifilino  alla  crudeltà ,  fi  come  il  non  baver  ftpntofar  la  pro- 
fittatone ,  à  Celare  Dittatore ,  co  fio  la  vita  ;  ed  ad  Augitflo ,  che  bebbe  cuore  Ai  faperìa  pratili  are  con 
vigorofa  effecuzjione ,  confirvò  e  l'imperio ,  e  la  vita  per  lo  fpa\io  d  anni  ff.  ne  quali  egli  regno  feli- 
cernente.  A'è  il  giudizio,  che  fece  Auritfio  della  fua  /uccefiime l 'inganno  punto ,  pernochela  fin  fata 
crudeltà  di  Tiberio  non  ha  nelle  Storie  paragone  che  la  pareggi,  non  filamente  non  bavendn  egli 
trafi  tirato  vigilanza  alcuna,  mà  con  una  coutiuua,  ed  inde/e  fi  applicatone  ,  anche  per  ricrear  fi 
dal  dolore  ,  cìh  gli  arreco  la  morte  del  fuo  figlio  Drnfo  ,  s'ingolfo  tanto  maggiormente  ne  i  negoùu 
AtTiberius  intermifsà  rerum  curà  (diceTacito)  negoria  prò  folatiishabebat.  Equellocbe 
fìi  co  fa  di  maggior  meraviglia ,  efièndo  il /àlito  de  gli  altri  Pi -enei/ri  il  rallentar  col  tempo  quella  folliti 
diligenza ,  che  cofiumafi  ne  primi  anni  degl'  Imperli ,  fu  Tiberio  più  afi-.dtianunu  Applicato  negli  ul- 
timi anni ,  che  ne  t  primi ,  per. che  fipendo  egli ,  che  coloro ,  quali  fono  offefi  nel  furto  della  lik-rtà  ,. 
lo  ferivóno  in  marmo ,  ed  il  vero  tempo  di  uccidere  i  Tiranni  temuti  effire ,  quando  egli  credendoli  di- 
menticati i  Popoli  delle  ricevute  offefi ,  dorme  col  capo  nel  ficco.  Ma  T.bcrio  ri/veglati/ìnno  ,  e  fem- 
precupo,  e  tuttofili  negozio  ,  fu  fempre  il  medi  fimo  bella  rìfoluuone  debraiare  ogni  più  fiera  cru- 
deltà ,per  confidinone  de'fuoi  fini ,  finta  raddolcir/,  giamai.  Onde  TaatO  parlando  di  lui ,  lafiiò 
regi/Irate  quefte ,  parole ,  tanto  più  degne  di  rtflcjf),  quanto  che  le  Jcrive  /'  Autore  nel  fine  degli  anni  fW- 
lafuavtta.  Quacoeterosmoliire  (olenr,  preets,  tennpus,  (aris  Tibertum  non  mitiga» 
bant,  quin  incerta  &c  obfoleta  pio  gravifììmis  &  recentibus  punirei.  Pcrcioche  in  un  altro 
luogo  pur  del  mtdefimo  Tiberio fi  legge,  che  la  lutigliela  del  tempo  non  operava  in  lui  quello ,  i  be'  /.'.ole 
intimi  gli  hominr,  NequeenimTiberius  inferocii)  temporis  mirigabatur.  (78.) 

E  in  quefto  propoftto  non  occorre  dire ,  eh'  Je  non  approvi  per  vera  la  raggione ,  che  adducono  or— 
dinarimente  gli  Scrittori ,  all'  bora,  che  cercano  onde  accada,  che  i  Trame/  atujùmt ,  e  nati  per  far  gran- 
di acqui/i  di  Stati,  fiano  poi  tanto  inetti  à/apergli  mantenere,  e  per  il  contrario  gli  Spaglinoli  fiano  tan- 
to mirabili  nel  mantenere  tacqmftato ,  e  manchino  poi  di  quella  eccellente  virtù  a  fapergli  acqui  fi  are  1 
Auvenga  che  non  e  vero,  che  l'in  tua  de  Trancefi  nel  confirvare  gli  fiati  nuovamente  /aggiogati ,  con- 
fifia  nella  balordaggine  e  tra/tiratela ,  che  dicono  e/er  propria  d" e/ti,  1  quali  prefio  fi  fìufano  d'ogni 
co  fa  per  importante  eli  Ella  fui;  pcrcioche  laverà  cagione  del  dubtbo  e  quefìa;  che  i  Trancefi  manca- 
no dt  quelle  crudeltà ,  che  fono  ti  nervo  principale  nel  mantenere  gli  Stati  nuovi, la  quale  c/fendo  virtù 
propri/filma  degli  Spaglinoli ,  accade  che  quefii  per  l'aufierita  degl'  Ingegni  loro  implacabili ,  fiano 
meraviglio/tmente  adattati  à  faperfi  confervare  gli  Stati ,  che  acqui/ano.  L'attitudine  poi  alle  con- 
quifie  ,  precede  ne'  Trancefi  dalla  grandezza ,  e  latitudine  di  quei  loro  cuori ,  co'  quali  calpeftano 
i pericoli,  e  non  temono  la  paura,  di  che  non  fimo  fomiti  1  fagaci  cuori  di  Spagna.  Veramente  [in- 
crudelire ne'  Baroni  principali  d'uno  fiato  movo  ,  fpegnere  in  cjfo  tutto  ti  (angue  Reale  ,  l'affliggere 
i  Popoli  talmente ,  che  non  habbiano  più  ììè  forz,a ,  ni  gemo  da  ricuperar  la  liberta ,  è  fetenza  pe- 
culiare degli  Spaglinoli ,  così  fimili  di  virtù  à  Tiberio ,  come  i  Trancefi  à  Germanico  :  Cofit  tanto 
vera ,  che  non  prima  è  faltto  in  Catcdra  di  fimo  fi  Politico  il  nofiro  Tacito ,  di  quello  ,  elicgli  Spa- 
nnali habbiano  con  l'acqui  fio  degli  fiati  d'Italia  ingrandita  la  laro  Monarchia ,  la  quale  venendo  go- 
vernata conforme  t  percetti  di  Tiberio,  raccontati  dal  nofiro  Auttore ,  accade  ch'egli  ver  fi  per  le  ma- 
ni ci  ogni  uno ,  defider andò  fommamenie  l  ingegno  de  gli  eruditi  pefiare  in  quei  fonti ,  da  cui  altri  fk 
cavare  1  ligamt  da  tenere  in  dura  Jervitu  t  Popoli  di  conqui/la.  (79.) 

Molti 


(7S.)  MiTcriaè  fopra  ogni  air  r.i  lagrimrvole  ,  che  colui  che  per  tirannide  acouiiìò  un  Imperi-»,  deb- 
ba ncccflàriamcntc  «(Ter  tiranno  fin  alia  morte,  fenon  vuol  m;ieramcnteperirr.  Pi  maniera  tale  ch'ogni 
tiranno,  ad  imitazione  di  Tiberio  ,  non  deve  mai  rallentar  la  folirà  crudeltà ,  ne  per  preghiera ,  nè  per 
oflèquio,  neper  quaifivoglia  fon.miifione  de'  Judditi. 

(.79)  Jo  non  credo  che  folamcnte  la  falta  di  crudeltà,  partorifea  ne  i  Francefi ,  il  difetto,  di  non, 
faptr  mantenergli  acquifli.  Perche  per  dir  il  vero  non  fono  trafeurati,  e  col  tempo  meno  fol'eciti  di 
quel  che  fi  converrebbe ,  nel  «uatdar  le  fortezze  ,  anzi  le  perfone  proprie  ,  de  gli  agmii  del  popola 

nuova. 


fopra  il  primo  Libro  degli  Annali  di  Cornelio  Tacito.  zp 
unln  elTemm  potrei  m  quello  luogo  addane  ,  per  provare ,  che  la  ma  fi**»  non  erra ,  arca 

r7&£££fi^  strato  in  gelofia  del  Vrenape  Carlo  fuminolo 
1  ri  SriSX  £3  b^rdo ,  uniche  non  fitjirovenut,  ali  atto  prof  imo  d  armafcglicon- 
!    ^foXtófc  «cuore  di  kv*  col  veleno  la  vita  ai  ambidue.  Ed  ,  Red,  RUM  -  # 

.fin***  «.  *«r  ;      ■  ^ 

LÌ  non  hanno  Caputo  pero  havere  la  virtUMegli  Spagnoli,  di  levar  loro  Unta,  (go.) 
^Trm^^Scuno^he  i  Wancefi  non  feppero  mai  la  politica ,  di  ridurre  la  Sicilia,  e  Re- 
om  di  S  voli  a  auei  termini  ne'  quali  vede  il  Mondo ,  che  hanno  faputo  ridurre  gli  Spaglinoli  per 
gvo  di  Sapolt  a  ,     h  ^     troppo  curiosi  di  mutar  Signore  piti  chefiefo. 

»<»>»  Tfrt°  ntllt:t  Ta 

I  ,      ZZI  dominare  imamente  quella  parte  del  nuovo  Mondo,  hanno  faputo  ,  e  potuto  ha- 

'  aJrel  eZ  inTZnZ  genere  limano  ,  per  reflar  Padroni  più  tojlo  di  nuovi  deferti ,  che 
ZZàÌSS^SL  dimora, che  i  SignL  Spaglinoli  fono  Maeftri  p.fettfmi  di  confcr- 
^gVtalka  Magia  politica  della  crudeltà,  come  ,  Francefi  peritifim,  in  acqmftarfi  collagene 
rofi  intrepidezza  del  loro  corraggio.  (81.)  ^ 

Plerofque  invifos  Abi,  fed  jaftancià  gloriàque 
ad  Poftcros. 

A  TUolfi  tenere  per  certo  ,  che  fono  infinite  azzjoni ,  nelle  quali  gli,  humini  non  hanno  potere  digo- 
V  Jnarfi  fecondo  dgemo,  e  la  volontà  loro ,  non  follmente  dove  fi  trova  accefo  il  fuoco  dell  ****** 

l^wltiTiLt^noHfipotontJfaate,  e  prìHcifalmenu  piando fivogluwfuggaei 
Ztvfd'comeAuouifavorivanelfuoTePmentoCittadim 

?J/ST2E*  per  tmpulfo  Ambiane.  Il  Duca  Valentino  incenfava  humilmente ,  nait- 
ém^Mp^^  A  ™  àfuoifini,ed  intepidirgli,  od  efpenmentargli  n^ 

al  genio  «  ^sLtttó  ftibS  SS^SL^O  di  Chierico,  che  fece  uccidere  Ciò- 

^^^^ 

,  r    7       /•  j  .u-  _>,|  dì  fjfrilr  tspliar  la  tclia  ad  uno  a  loro,  tutta  la  irancia  iu  u 

fofi,  di  donne  che  di  Stato.ciòche  Muffe  .1  Read  una  molane  IJlÉSSTSS 

IU  La  maooior  parte  de  popoli  amano  i  loro  Prencipi .  ed  alcuni  credono  di  non  poter  ■ ejcr 
fclici  Senio ,  «oftrctS  d'ubbi*,  ad  un  altro,  1  Francefi  paiono  più  t^o  adorare,  che  riverir*  edam»-, 
re,  loro  Rè.  I  Lorenefi  harendo  pat  ti  mille  d.iàgg  .  dal  Due.  Ca,  lo  V  loro  ff^™  J 
padre  ,  ed  i  Savoiardi  credono  che  loro  Duca  .  non  ha  par.  ncIP  untolo.  1  *f™";°™0£\X 
Io  Celare  titoli  d.vini.  c  quali  tutti  gli  «Itti  buomini  muo.ono  volentieri  non  foto  per  lalvar  loro ,» 
vita,  ma  pure  per  accrefcrrc  la  loro  gloria  ,  ed  i  loro  Stati.  Solamente  .  Napolitani, gli  mutalo  unte 
«olenticri.chc  Ipcrtc  volte  vollero  più  tofto  ubbidire  a  due  Rè.  che  ad  untolo, 

D    j  f82.)Fcli:e 


Ojjerv  azioni  di  Tra] ani  Bocahai, 

merarii  Ce  far  e  il  Dittatore  la  feto  Erede  Marco  Bruto ,  non  tanto  per  amore ,  quanto  per  timore  ,fperan- 
■do  cheti  benefizio  lo  ritcneffe  dal  maleficio.  (82.) 

Multus  hinc  ìpfo  de  Augufio  fermo. 

N Nn  mi/un  il  Prencipe  referto  da  quello ,  che  ode  ragionarfi  di  lui  ,fin  che  vive.  Il  Duca  tt of- 
fiata ,  clic  di  Vice-Re  havrcbbe  voluto farfi  Re  di  Napoli ,  ettranno  d Italia,  trate fitto  da  Ple- 
betoni  dilettava  andar  di  notte  ne  luoghi  publict,  pernpcfcare  quello ,  che  fi  ciarlava  di  lui. 

Faceva  lo  fiejfo  a  noftri  tempi  Francejio  Mania  Duca  d'Urbino  ,  forfè  imitando  Nerone,  che 
traveftttoda  facchino  fece  bafionarfi,ed  una  volta  con  pericolo  di  peggio.  Noubafia  fin  che  vivi  udir 
ciò,  che  il  Volgo  parla  da'  Prencipi.  Tali  ti  vanno  indorando  per  Immani  rijpctti ,  che  nel  giorno  del- 
la tua  morte  ti  lacereranno  con  lingue  auvelcnate.  Chi  potejfe  ,  mai  finta  pencolo  di  tumulto,  di- 
volgare la  fua  morte,  e  poi  cacciar  fi  nell affanèlea  delle  Piazze,  udirebbe  di  belle  co/c ,  e  cofe  non 
mai  fi/pettate  della  fua  vita.  (S  quante  befiemmit  havrebbe  finito,  Augufio  ,  quantunque  ottimo 
Prencipe ,  havejfc  potuto  accofiare  un  orecchio  al  fito  Cataletto  d  intorno  alle  lingue  de'jóldati ,  e  del 
Popolo.  (8j.) 

At  apud  prudentes  vita  ejus  varie  extollebatur, 
arguebacurve. 

IO  non  dico ,  che  non  fia  bene  il  fuggire  quanto  più  pttofit,  d'andar  malmenato  per  bocca]  degli  Im- 
milli ,  mà  tengo  bene  imponibile  l'operare  in  modo,  che  fi  poffano  contentar  tutti  t  fuddiii.  E'  be- 
ne il  beneficare ,  accioche  amino ,  ma  non  e  nule  il  tener  tutti  in  iim  r.  ,  benché  oditno.  Augufio 
premio  molti,  mà  pimi  molti/imi.  I  Tiranni  devono  afinurarji  non  fit  l'amore  de  popoli,  perche  e  im- 
ponile ne  i  domimi  nuovi  farfi  amare,  mentre  è  neccjfai  10  l'offendere ,  e  i'efiln  critdAe  ,  mà  devono 
affidar  fi  ancora  del  timore.  Siano  terribili,  e  faranno  rfjtetuti,  ed  ubbia':  ti.  olii  e  che  a  ne  he  co- 
lui, (he  fa.  operazioni  finte  ,  e  publica  leggi  gmfie,fe  piate  àdi-no  ,  éfptAtt  al!'  altro,  onde  fimprc 
f  a  in  necefiità  d'udir  poco  bene  di  lui.  Egli  huomtui  mai  fenipn  vogliono  parlare ,  e  non  parlare 
con  Aftrea  sii  la  lingua ,  mà  fecondo  il  bifigno  loro  ,  e  jecondo  le  pafiont  che  gli  agitano;  fi  che  il 
Prencipe  deve  colle  ciarle  de  fudditi  e  fere  non  curante ,  purché  non  tocchino  la  fua  riputazione. 
Gregorio XIII.  rideva,  quando  fapeva  qualche  Pafquinata  afl.Jfa  cantra  di  lui.  Ed  Augufio  mede- 
7no  incontrando  per  Roma  fiipato  da'  fuoi  Pretoriani  un  temerario  homiCiattolo,  che  lo  chiamo  ad  alta 
voce  Tiranno ,  rifpofe  :  fi  jo  fofit  Tiranno ,  non  mei  direfii.  (84.) 

Non 


(81J  Felice  chi  al  fuo  intcrefle  sa  fbttopofM  la  fua  volontà.  Prrchequei  ch'operano  cor.fcrme|al 
loro  capriccio,  pervengono  di  rado  alla  meta  defiderata.  E  per  lo  conttario,  que  li  che  fanno  lìmularc,  e 
diffimuhre  arrivano  a'  loro  fini.  Carlo  Ultimo  di  Tuo  khiatta,  Duca  di  Borgogna,  e  Lodovico  X  I.  Rèdi 
Francia, danno  certo  teftimonio  delle  due  parti  di  propofizione  ;  perciòchc,  il  Primo,  per  non  haver  pi- 
ojiatoconfi"lio d'altro  chede'  fuoi  capricci  morì  inilcramente  5  Se  ilfccondo,  ottenne  la  maggioi  parte 
de'fuoidefukri  pcrchefù  molto  fjgace,  efeppedilEmulare. 

(gj.)  Don  Pietro  Giron,  Duca  d'Oilona,  non  c  (lato  nè  il  primo  ne  l'ultimo  che  traveftito  volfe  fa- 
per  quel  che  di  lui  fi  diceva.  Franccfco  I.  &  Arrigo  IV.  Re  di  Francia  fecero  fpeflo  la  medefima  colà.  Il 
primo  di  quefti  Rè,  fi  trovò à  cenar  con  un  Carbonaio,  e  fu  accertato  ch'uccideva  de"  fuoi  cervi,  perche 
"licncdiedc  à  mangiare,  non  potendo  negarli,  quel  elicgli  domandava  con  tante  inltanzc.  Ed  il  Iccon- 
Uo  ,  eflendo  entrato  in  una  hofteria  da  un  mercante  à  cui  domandava  quel  che  del  Rè  fi  diceva  ,  intefe 
que'fte  formali  parole:  L'en  ditene  la  ca^uefint  toujours  de  haren.  Cioè  fi  dice  ch'il  Rè  non  fa  ancora 
buon  Cattolico,  e  poco  doppò  ufccndo  il  Rè  glidilfc  :  Man  amyJeRoy  tjì  millieur  Calteli que  t)ue  $tui. 
Per  quel  che  tocca  il  Duca  d'Ofibna,  egli  fu  un  Signore  lupra  o^ni  modo  ambiziofo,  liberale,  faceto,  e  de- 
gno di  portar  corona,  e  fc  l'imprefa  che  fece  fopra  Venezia  l'anno  \6 1 1.  gli  folle  fucceduta  forfè  il  Rè  di 
Spagna  non  farebbe  hoggi  Rèdi  Napoli. 

(84.)  Vo*  pefwli<ìox  Dei;  e  pero  mi  par  cola  conveniente  al  decoro  di  procurarli  lama  di  buono 
e  firc.-ro.  E  le  non  fi  può  foaisfarc  a  tutti  i  fudditi,  deve  il  Pi  enc/pe  sforzarli  di  fodisfàr  a  mcglion.  Con 
oli  siti  ifi  deve  ufar  rigore,  anzi  crudeltà,  perche  la  canaglia  nontàchecofa  fia  hoacilà  ,  e  con  loroulata» 


fbpra  il  primo  Libro  degli  Annali  eli  Cornelio  Tacito.  5  1 

Non  ahud  difcordamis  Pacrix  remedium  fluire,  quam  ut 
ab  uno  regerecur. 

QUando  organi  de  Corpi  human;  vanno  difiordando  gli  humori  talmente ,  che  il  compoflo 
oatifia ,  btfigna  à  chi  vuol  follevarfinc ,  figgettarlo  alla  perita  di  perfine  babili  à  guarirlo  ,  e 
fperm.mtare  colla  paventa  ogni  acrimonia  de  medicamenti  che  amareggiano  ,  e  di  quelli  che  fiorti- 
tanola  pelle.  Quando  poi,  fatte  latte  le  diligente,  i  m?dicamen:i  non  fan  colpo ,  eia  natura  perde 
le  forze,  è  forila  credere,  che  fia  giunta  la  morte  col  me^o  de  fimi  forieri.  Cosi  nelle  Città  libere, 
quando  fi  vanno  continuande  le  contefe  civili,  b  fogna  gntdi.are  ,  che  in  q-ie'da  compofizionc  civile  A' 
bimani  humon  fia  qual:he  difiordia  importante,  che  miri  nella  fidinone  à  rovinare  f  armonia  po- 
litica ,  co!  lafiarfi  maneggi  ire  d.t  un  filo  prepotente  himore.  Per  rifauare  te  rivoluzioni  ci  vuole 
b,i  Tiranno ,  che  medichi  il  male  delle  difiordie  un  ferro  e  fioco.  Roma  era  ridotta  all'  efiremo  delle 
tni  ferie  per  le  fidtùani  popolari,  ed  hebbs  perjmuti  ò  il  lafciarfi  doni'  tare  da  un  filo  benché  tir  anno  ^ 
che  foccombere  alle  quotidiani  conviti  fiorii  df^^lebe  infetta  di  cento  morbi  incurabili.  Le  fazjo- 
w  non  fimo  trovar  temperamento  ttacebettarfi  t*ù  di  loro ,  come  che  di  fini  contrarli ,  onde  e  necefi 
fino ,  che  le  accordi  unTerz,o ,  e  quello  è  il  Tir  anno'.*  Roma  dette  piti  contenta  fitto  Ottaviano ,  che 
fitto  1  Confili.  Havrebbe  potuto  adherendo  a.  Bruto ,  e  Capo  forti  fittotere  i  Tiranni ,  ma  fi  ne  curò 
molto  poco  j  haveva  già  Provato  nelle  difiordie  de  (hot  Cittadini  F opprefitone  fanguinarta  di  Siila ,  on- 
de ic  pareva  di  refpirare  (òtto  Ottavi  ino  manco  crudele.  (8f.) 

La  Città,  e  Republica  di  Firenz,  1,  doppio  l'uccifione  del  Duca,  e  fio  primo  Tiranno  Alelfandro  di 
Medici  havrebbe  agevolmente  potuto  rimettere  in  piedi  il  fio  prijìino  governo,  ma  ricordevole  delle 
continue  rovine,  che  nafievano  per  le  favorii  della  Cittadinanza'.difiorde ,  fiaiua  bermai  di  nuo- 
tare nel  proprio  fingue ,  e  di  contraffare  colle  più  fiere  calamità,  bette  per  bene  di  vivere  fitto  il  domi- 
nio d'un  filo,  onde  affunfe  al  governo  Cofmo  deMcdjct. 

Cxcerùm,  cupidme  dominandi  conckos  per  largicio* 

ncs  Veceranos. 

H Avevano  molto  ben  ragione  i  Pompeiani  di  tacciare  [ambizione  di  Ce  fare,  che  per  confeguirt 
la  Tirannide,  haveffe  corrotte  le  Legioni  depili  vecchi  foldati.  Ma  non  corruppe  le  mili~iey 
piutolìo  le  m  lixàe  corruppero  Ceftre  colf  adorarlo.  U  t  huomoinve. ch'iato  nelle  Gallie  per  dieci  anni 
di  fittkefi  vinarie  }J1  coiofceva  per  Padre  de'  fitoi  foldati,  da'  quali  ve  uva  come  da  figli  ofervato; 
onle  vi  bì figliava  poca  eloquenza  ,  e  poco  oro  per  indurre  i  Veterani  à  figuitare  centra  il  Senato  le 
parti  del  loro  Cantano.  Nondimeno  e  vcrifiimo ,  che  i  doni  fono  nnracolofi ,  per  cattivar  l'animo 
de'  foldati ,  il  fa  de  quali  ordtn  marne-ite  fuol  effer  l'intere  fé ,  concio  fu  che  lo  filinolo  della  gloria 
ì  fi:K an-or  egli  de'  foldati ,  m  i  non  prin.ipale,  e  di  pochi.  kjPreucipe  d'Oranges  prima  d'ogni  al- 
tro cc.effn  hebbe  per  capo  di  (inifiima  prudenza ,  di  arricchire  i  fidati  fidiùofi  collo  fpoglio  delle 
Cine  fi,  nenhavendo  altro  te  foro  alla  mano  per  fatare  le  loro  ingordigie.  Chi  è  Padrone  delle  mi- 
lizie ,  de'  Cali  veterani,  è  Padrone  del  Prencipato.  Doppi)  la  morte  JMcffandro  Magno  ,  i  Capi 
degli  Efferati  fi  divifiro  la  Greca  Monarchia.  In  Cofiantinopol't  che  sa  corrompere  fAgà  de  Gian- 
nizzeri con  tutu  la  fina  guardia,  toglie  il  diadema  di  Capo  al  Gran  Signore,  e  lo  pone  su  quello 

dun 

par  piùtorto  pazzia,  che  bomà.  Dima  ?icra  :a!r,  t he  i'arte  di  icg.iarcc  la  più  dirti :iic  di  tutte ,e  non  può 
impararli  J'alt  o  che  dille  icftc  coronale,  c  da  quel  che  fecero  i  maggiori  Prcncipi  per  clllr  felici,  lenza  cu- 
jaifi  di  qurl  che  diranno  i  cattivi."  .    .     ,.  • 

(  8$  )  E  fempre  ih.o  e  farà  Tempre  meglio  haver  un  tiranno  che  molti.  Tutte  Ir  rivoluzioni  delle 
Rcpubhchcfi  terminano  al  Ialciarfi  dominare  laur.  Colo,  p  rchc  cflèndo  difeordi  i  Tiraonucci  .  vi  fuole 
intervenire  un  terzo  Tiranno,  che  fi  fa  paJronr.di  tutte  le  frzzioni.,  e  per  qualche  tempo  i  popoli  fi  t>o- 
vano  p  ù  co-irenti  fittoun  folo,  chcl.  tto  moli.  I  Fiorentini  vivano  boggi  meri  liberi  ,  e  nulladimeno 
più  felici,  fotto  il  Ilto  Prcncipc.diqucì  che  viillro  nel  tempo,  delia  Republica , fotto  le  fazzioni  della  Cit- 
taiinanza  ftnijrc  dilcordc. 
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d'ini  altro  Ottoni  ino  con  fontina  facilità.  Il  Duca  dt  Ghtfit  refofi  c*l  fito  eflremato  valore  Padrone 
del  mote  de  faldati,  e  Capo  della  Lega ,  tra  per  buttare  giù  dal  Trono  Arrigo  III.  fè  la  morte  acce- 
leratagli da  Arrigo,  notigli  atti ave* fava  i  difegni.  (86/) 

Paratum  ab  adolefcente  privato  exercitum. 

CHe  un  Giovinetto  privato  fi  faccia  col  fìto  ingegnofo  valore  un  Efferato,  e  indizio  dt  fonmia 
virtù ,  e  di  qualche  gran  machina.  Quando  fi  vede  un  Parente  pigliar  f  incombenza  d'armare 
à  proprie  fpefe  un  Efferato  ,  fi  deve  temere  affai ,  ed  anche  quando  in  ogni  altro  modo  fi  va  forttfi- 
tando ,  per  impugnar  ad  ogni  occorrenze  le  armi  fitto  qualche  colore  d'apparenza  comportai/ile  :  perb- 
che  chiunque  vuol  fare  qualche  bel  colpo  per  via  della  forza ,  non  ha  più  degno  pre:efto ,  che  il  pi- 
gliar l  aniu ,  come  feppe  fare  Cefare  qui  accennato  fai  nofiro  Auttore  ,  fitto  pretefio  di  difendere  le 
ragioni  della  Patria. 

Così  procurarono  di  fare  i  Veneziani,  qnJK^kfpiravano  ad  impadionirfi  di  Milano,  fitto 
pretefio  di  non  voler  permettere  aggravio  alla  libet^-tthaita  ,  ne  che  panieri  dominanti ,  b  italiani 
Tiranni  s'impadromffero  di  quel  Prenctpatq  anrfijfi'à  i  loro  confini  ;  m  i  effere  ti  fine  loro  qui  Ho  di  man- 
tenere Milano  in  libertà ,  fiatile  la  morte  del  Duca  Filippo  Maria  Vtfionti. 

L 'bay er poi,  chi  paffeggi  intorno  à  fuot  Stati  colf  armi  alla  mano,  è  negozio  di  tanto  perico- 
lo, che  niffun  pretefio  pv  Icgttimo  chefia,  deve  addormentar  fi  su  (altrui  fede.  Per  quefio  nelle  ri- 
voluzioni di  Milano  i  Veneziani  non  voi  fero,  dare  il  paffo  ali  imperatine,  il  quale  diceva  volere  an- 
t;  damci  a  coronare,  i'egli  non  lafciava  adietro  l 'Efferate ,  tome  quelli  che  non  finza giufia  gclofia  di 
Stato  dubitavano,  che  Cefare  haveffe  animo  nJòlu(o  dt  ritoglier  fi  le  terre ,  che  poffcditte  da  Veneziani, 
pretende  frano  ufurpaziom  dello  Stato  di  Milano.  (87-) 

In  Venezia  è  delitto  di  Stato  ad  un  Senatore ,-  tenere  armati ,  e  dipendenze ,  b  amiciz  ia  eh 
Prencipi.    Nel  Dominio  Ecclefiaflico  non  fi  trovano  Papaveri ,  che  facendo  il  prepotente  mettano  m 


1 


do  vedono  arntarfi il  Gran  Duca,  fièno  lo  pregano  col  mezo  del  loro  Ambafctatore  à  dir  loro,  a  che 
fine' egli  s'arma.  (8£.)  '.  •  ■ 

,  Sed  Pornpejum  imagine  pacis ,  Lepidum  fpccieamici- 

tix  decepeos, 

Qllanro  fatiàfh  mederò  è  quello  di  conifere  il  vero  amico  dal  fai  fio  ,  faffezzione  dalt  adulazio- 
ne, non  effiMetn  vero  più  faujf  ad  effere  ingannato  limitano  commento,  che  fiotto  fp,  zie  i 
annuita ,  e  di  Paca. 

__   •    Diceva 

{&6)  Un  Capitano  di'  molto  grido,  ben  conosciuto  ed  amato  dalle  milizie,  petratti  far  Sic  ore 
d'impegno  ogni  volta  che  la  lua  ambizione  e  la  trafeuragine  del  Rè,  le  dara  ino  voglia  ed  ardire d'nupa. 
drohirlcne.  Gli  cflempi  che  qui  adduce  il  Boccalini  lo  provino  à  bartanza.  Mi  p'er  dir  il  vero  .ncn  mi 
par  cIùTPrenciped'Oraogej  riabbia  malvoluto  infignoi.rfi  de' Pacfi  baffi ,  perche  fapcndo che  qu'i  popoli 
non  hanno  poturo  lofferire  i  loro  legitimi  Prencipi,  doveva  creine  che  non  fodero  per  loflciiic  un  Ti- 
ranno. 1  Capitani  d'Alc(T<iiidro  Magno  fi  dtvilcio  il  di  lui  imperio,  perche  quei  popoli  erano au\i zzi  ad 
ubbid re  a'  Rè.overoa'  Tiranni.  E  fei  Giani/zeri  poflotio  torre  il  diadema  dal  Capo  del  loro  Sonore, 
non  pcfTuno  porlo  fopra  una  tefta  che  non  lia  ciel  fanguc  Ottomano,  e  fe  quallivoglia  alno  lo  pictcndcf. 
le,  col  tuo  danno  vedrebbe  pagata  la  fua  temerità.  Per  quel  che  dice  d'Arrigo  Duca  di  Ghiia,  non  v'è 
dubbio  che  non  bavelle  gettalo  giù  dal  tro..o  il  luo  Rè,  le  non  folli  ilato  uccilo. 

(H?.)  I  Prencipi,  che  vogliono  viver  in  pace  con  i  loro  vicini  ,  non  mantengono  ne  rreno  prefi. 
djitali  che  poflòno  dar  gclofia.  E  f'c  fanno  il  contrario, danno  occalionidi  quucle  e  di  diffidenza  capace 
d'acccn Jcrc  una  guerra  tri  di  loro. 

(St.)  I  Veneziani  fono  molto  circofpctti  'nognico'a,  è  particolarmente  in  quello  che  p«ò  dimi- 
nuire la  libertà  della  patria,  ò  dar  al  Senato  materia  di  timore,    Ma  nel  particolare  di  prohibuc  ch'i  Sena- 

tori 
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Diceva  fiel  Gran  Politico,  e  faldato  Arrigo  IV.  Rèdi  Francia,  che  baveva  più  patir  a,  quan- 
do ti  Re  di  Spagna  Filippo  I 1.  tifava  al  giubileo  colla  Corona  in  mano  ,  che  quando  tifava  colla 
/bada  fnudata\  efendo  antico  cojlume  degli  Spagnuoli  tifar  guerra  alla  Francia  folto  Jpez.it  d'ami- 
cizia ,  e  di  pace.  Sempre  giocano  macbtnauom  fgrete ,  per  fomentare  t  malcontenti ,  e  dar  ma- 
teria,'ò  fuoco  alle  civili  fi  dizioni  ,  alle  quali  e  fempre  bajlevolmeute  per  la  fua  natura  dijpofla  la 
Francia.  (89O 

Sotto  colore  di  pace  Clemente  VII.  difirmatofi  appena,  fu  affililo  ,e  carcerato  dagli' Spagno- 
li in  Roma  ,  con  quel  facco  tanto  lagrimevole.  Il  Duca  Valentino  poi  eseguiva  tutte  le  fue  tradi- 
zioni con  quefio  bel  metodo.  Tra  1  più  lodevoli  ricordi  che  da  Lorenzo  de  Medici  ncevefe  il  Cardi- 
tal  Gwuanni ,  della  fltlfa  famiglia  (fu  quello ,  che  poi  divento  Leone  X.  )  fi  dice  effr  quefio  ,che 
peccar  dove  fi  0  non  mai ,  0  più  todo  nel  fidarfi  poco  che  molto.  Pero  la  diffidenza  favia ,  fi  ben: 
Httlilfima  ,  tuttavia  non  vuole  dare  ncIT  ecceffo  ;  perche  il  non  fidarfi  di  niente  ,  0  di  niuno ,  e  uh 
vivere  da  bruto ,  che  non  h.ibbia  bifogno  delf  huomo.  (90.) 

Q.  Acedii,  &  Vedii  Pollionis  Iuxus. 

Ex  bene,  che  ti  Prencipe  corregga  1  fuoi  difetti  ,  mà  non  e  api ,  quando  voglia  fìipendiare  il 
vizio  in  fua  cafa  i  perctòche  lafiiando  che  i  fuoi  Minifhi ,  0  confid  mi,  menino  una  vitajcon- 
venevole  ,  e  di  poco  buon  odore,  ci  pare  che  pecchino  per  t abbondanza  del  favore,  che  godono  ap- 
preso di  lui.  Chi  può ,  e  deve  impedire  1  mali ,  gli  commette ,  fi  non  gli  vieta  ;  onde  ogni  giorno 
Sf  iori  per  altro  buoni ,  cadono  per  finfelenze  de  loro  favoriti  in  mal  concetto  ,  ed  w  odio  umver- 
fale  per  loro  colpa ,  ma  fenza  loro  colpa. 

Luigi  XI.  Redi  Francia  feppe  nudrireuna  Corte  molto  fastamente  coflumata.  Lo  fleffo  prt- 
yileogio  hebbe  Carlo  Audace  fuo  Coetaneo ,  Duca  ultimo  di  Borgogna;  ma  nondimeno  s'ingannò  nel 
favorire  un  Napolitano,  che  lo  affajìinò  meramente  fitto  Nanfi.  I  Papi^  dovrebbero  auvertir  più  de 
gli  altri  Prencioi  tutti  ,  a  correggere  *  vizu  de  loro  confidenti  ;  ma  in  Roma  bafta  che  trionfi 
ilpocrifia.  (91.) 

Ac 


tori  aon  poflàno  tenerli  armati,  nè  haver  armena  con  Prcne.pi  fofpctt.  allo  Stato ,  è  cofapratticata  da 
cani  Prencipe  prudente.  E  molto  mi  maraviglio  eh  il  Papa  non  prohib.fca  a  nobi  I  Bologne!,  fuoi 
fudJixi  di  d  fenderli  coli'  armi  eontra  un  nob.le ,  eflèndo  che  le  leggi  e  la  gmftizia  del  fignore  debbo- 
no mantener  la  pace  ,  ed  impedire  ogni  violenza. 

(»9.)  Non  è  cofa  nel  Mondo  più  deteftabile  ,  che  d'ingannar  altrui  fotto  pretefto  di  pietà',  e  di 
vol'r  far  "iierra  ad  un  Chriftiano  ,  fingendo  d'indrizzar  le  tue  forze  contro  gì'  infideJi.  Dice  nulladi. 
meno  altrove  il  Boccalini,  che  la  Monaichia  di  Spagna  e  guercia  ,  e  che  vo'ando  far  credere  che  defide- 
rava  d'aflilir  l'Africa ,  riguardava  finamente  Marfiglia. 

(oo.ì  I  Papi  non  debbono  efTer  armali  d'altro  che  di  fantità  di  vita  ,  per  difenderfi  de* Chriftiani, 
ooniuno  oli  riverire,  e  niuno  gli  afialta,  fe  non  ve  colhetto  dalla  necelfita.  Clemente  VII.  fu  «ree- 
iato  per  erteti,  dichiarato  contro  Carlo  V.  a  favor  di  Francefco  L  Rè  di  Francia.  Nel  refto  ne  giorni 
noftri,  pache  fono  le  perfone  à  cui  l  amico  porta  fidarfi,  perche  fono  pochi  i  veri  amici,  e  perciò  li  du 
ce,  non  filarti  di  molti,  e  non  potrai  cflTer  gabbato. 

(91.)  Il  RcLuioiXI.  è  Carlo  Duca  di  Borgogna  furono  Pencipi  d'una  medefima  Cafa,  mà i  dige- 
renti in  ogni  cofa.  "  Luigi  fu  troppo  circofpetto  .  e  Carlo  troppo  temerario.  Luiggi  non  fi  fido  di 
niuno ,  e  Cailo  fi  fidò  anche  del  Conte  di  Campobartò  Napolitano,  quantunque  folle  flato  ammoni- 
to, che,lo  voleva  ammazzare,  come  fece  al  fine,  quando  fù  vinto  da'  Suizzen  lotto  Nan zi  I  anno 
1477.  Luiggi  adoprava  ogni  induftria  per  guadagnar  amici  ;  e  Carlo  non  volle  nè  veder  nè  fentir  un 
Gentilhuomo  Provenzale  ,  che  gli  voleva  dichiarar  cofe  importanti  alla  fua  vita, quando  Io  fece  im- 
piccare ,  dicendo  eflbcflèrc  folamcntc  prolongar  la  vita  propria. 

T.  I,  E  Coi.)  Alle 


j+  Offerì 'Azioni  di  Trajane  Boccalini 

At  Patres,  quibus  unus  metus  fi  intelligere  viderentur. 

E*  Pericolar*  facendaper  il  fuddito ,  che  il  fu.  Principe  babbi*  altra  intenuone  nel  cuore  di  qneU 
lo,  che  fuonano  le  parole  ,  degnate  dal! ordine  della  natura  ad  eMcare  ,  non  a  corrompere  i 
concetti  dell'  animo  ,  imperciochc  refta  ingannato  jorente  il  povero  Va/allo ,  quando  il  Perone  co- 
prendo f  animo  appannato  lo  induce  con  artifizi  di  parole  proferir  qualche  concetto ,  che  para  a 
befania ,  benché  fufe  fenten^a  d'oracolo.  Maggior  rifehio  poi  fi  corre ,  fe  l  mpruden^a  Ai  cb,  trat- 
ta col  Prenape  mojha  di  haver  penetrato  l'animo ,  eh'  egli  intendeva  a  tutto  partito  occultare. 
Kon  v  è  di  peggio  che  lo  [coprire  a  viva  foru  una  mafehera.  Villeroi  Secretano  di  Stato  del  Re 
di  Franca  Anigo  Terz.o  acquifio  fodio  del  Re ,  perche  era  arrivato  a  conojeere  tutti  gh  arufiv* 
del  Padrone ,  benché  fiudiaffe  di  occultargli ,  e  filialmente  a  lui  ;  onde  gridava  il  Re.  *on  va- 
sito  viti  quella  volpe  dintorno.  .  » 

Guat  a  quei  Senatori,  fe  haveffero  molato  di  haver  canorità  la  forberia  diTibeno ,  che  vo~ 
Uva  ricredei  quello  che  diceva  ,  non  quelle  che  voleva  dire.  Pineta  mutile,  cr  hoggt  giorno 
praticata  da  Prencip,  per  falve^a  del  loro  decoro  ,  quando  rendono  muffirne  a  gli  ^'Haf' 
ri,  i  quali  penetrano  alla  midolla  de  loro  finti  ragionamenti,  e  fingono  di  credergli,  come Or.noù  di 
'  Delfo,  onde  paiono  tanti  ifhioni ,  che  benché  fiutino  fu  la  [cena  cancelli  magnanimi ,  e  forfè  impa- 
rati a  mente,  fi  conofionoCun  l'altro,  6-  fanno  che  tutto  ferve  per  dar  colore  aU  apparenza ,  ejaf 

}'•   "  ''S'v.Vnì  fortemente  in  collera  con  Monfignor  Dolfino  Kuu-~io  Pontefi^to , per  iniver 

duello  molìrato  et  haver  pienamente  feoperto  unfuo  artificio  di  parole ,  onde  grido  ;  Andate  Nun- 
zio,  e  parlate  con  Arras ,  cb'  era  ,1  fio  primo  Mimfiro.  Un  Pren  ipejffoluto  d  Italia  ,  che  ba- 
ra vive  ,  ralle  buttar  per  le  finefhe  un  Pagato  per  fimile  raga^ata  cfhavergli  Jcuoperto  il  alare 
immafeherato.  (%.) 

RurfusGallus(etenimvultusoffenfionem  conjedlaverac.  ) 

Giova  molto  U  favellar  preftamente  ,  quando  fi  correge  il  fallo  Me  parole  tra  forfè,  accioche 
paia  naturale,  non  mendicata  la  intra  prefazione  di  fe  mede  fimo,  o  del  propria  concetto.  Tut- 
tavia meglio  fiiebbe  il  non  haver  bifogno  di  fiufare  le  parole  già  dette,  e  più  che  meglio  il  parlar 
avanti  il  Prenape.  Gallo  s'ingaggio  fuor  di  ragione  à  dialogar  con  Tiberio ,  e  peggio  a  toccar  pun- 
ii tanto  odiati,  e  mentre  il  Tiranno  ambiva  d-effer  pregato  a  ricevere  tutto  l 'Imperio,  eh  era  già. 
fuo,  pareva  sfacciati(hma  propofita  t esibirgliene  ma  fila  parte.  Fu  . ben  accorto  ,  e  pronto  al 
futterfugto  Gallo  ,  quando  il  volto  tradì  ti  cuore  di  Tiberio  ,  ma  lemptaflro  non  fina  ,  benché 

ammolifca  la  piaga.  , 

Siilo  V.  all'  Ambafciatore  di  Spagna,  che  doppo  havergh  propofìo  una  minacciante  dimanda  , 
oli  domandava ,  Cba  penfa  vofira  Santità  ?  rifioje.  Penfo  fe  debbo  farvi  lanciare  g,u  da  quelle 
finefire.    Un  Buffone  confidente  di  Filippo  Secondo ,  per  bavergh  detto  ,  che  fe  gli  huomiuijt  accj- 


(qi  )  Alle  volte  fi  dicono  bugie  ,  che  poiano  verità.  11  Rè  Luigi  XIV.  andando  in  Bretagna  fri 
fpeflb  tichiefto  dal  fig.  Fuchct  d.  volcrgl,  dari;fig.llj  del  Regno ,  cioè  di  tarlo  V.ce  Cancel.r.e  ^  Fran- 
cia, ed  il  Rè  che  voleva  punir  molte  furberie  di  detto  Fuchet  ,  con  danno  incredule  d.  fua  Mjtfln  . 
fatte,  gli  difTc,  nel  nottro  ritorno  trovarete  i  figlili  in  Cafavoflra  Non  .ntendendo  Rè  d.  dargli 
la  dignità  che  richiedeva  ,  mà  ben  fi  di  porre  m  arrefto  tutti  i  mobili  di  detto  fignorc,  ed  accwche 
niuno  havefle  ardire  di  pigliarne  niente ,  vi  fece  appl.car  il  figlilo  regio. 

(n.)  Antomo  Pienotto  Borgognone  figlio  d. Giacomo  Secretano  d.  Stato  d.  Carlo  V.  Imperato- 
re,  fù  un  prodigio  di  natura.  Egli  poteva  in  uno  fteflò  tempo  dettar  lettere  di  molta  importanza  a 
quatto  Secretati! ,  in  quatto  lingue  differenti.  Il  che  poche  volte  I,  è  vifto  prima,  e  forfè  non  fi  vede- 
va mai  più.  Perciò  fù  fatto  Veicovo  d'Arras,  poi  Cardinale,  primo  Mm.ftro  de  patfi  baffi,  Vice  Rè 
d'A/aeona ,  ed  al  fine  Vke-Rè  di  Napoli ,  è  ben  meritò  tutti  quei  canchi ,  per  la  lua  moka  vntu. 

fS4)GIi 
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fora  il  primo  Libro  degli  Annali  di  Cornelio  Tacito  |  f 

.  Vipfania  qua;  quondam  Tiberii  uxor  fuerac. 

iJ'i  r  .rWi  che  altri  ì  loro  Oggetti  f ******  al  commercio  di  quelle  Don- 
^Offendono  fimpre  «  &™>f*T\.l  piìl  tenUm  affetto  ,  ni  vogliano  prenderne 

òne,  da  efi  havute  ^f*^*^"  ^^ZpaMl  il  vivere  in  eterno  foretto,  . 
mf  alla  cognizione  de  Jùoi  Jegretl. 

onde  teme-,  che  non  ^^ft  \n      i^JJ m  ìMdo  alcuno  .  tuttavia  non  lafca- 

^P0f flsèS  «fesSft 

U  imprudente  parlata  di  Gallo.  d'aP^rentarfi  col  [angue  Reale.    Lo  conobbe 

RòjbnoM.  (9J-)  . 

Sed  divitem ,  promprum ,  arcibus ,  egregiis ,  &  pari 
fama ,  pubiicè  iulpedabac. 

n  MMk  Unj-t(ìrema  virtù,  dove  governa  un  Vrencipe  nuovo, 

-TAnto  e  odiato  un  eftremo  vivo  ,  J£*  ""t  2l  1,      n«4  ,  ,      «Sw  4/  *■ 

U»  di  rum ,  da  p/uoterlo.    Dove  che  1  Popoli  fino  mal 

Sp.1?na  parlando  con  ceffo  «,  per  trapalar  .  ™m"  Jf  J~l*  »fi<  »  P  <>>*»*<<  '*>*«'•»»•' 
deur,  V,ut  tfles  Starnai  &  moj  CaJ.on,  ntus  <f>on,  t»W  dt »*  [*  "■>  ,     T.  fti 

«,  L/Jt.  '  E  coli  troncò  ,1  d.fco£7  che  ven.va  poco ,  gr  to  . '««Wgf  ,  Caftc)1(J  Cjr. 
*  C9S0  Neil" «no  .6jo.un  Gcm.lhuomo  Covante  6 g^.^fS  ragione,  comaniò 
dinal  de  Ricel,cu;  ed  il  Prencipe  .  non  F°;.c",do.  1,tn^f'  f- >li  fe  vitori .  i  quali  introduco  alla 
che  felle  ammazzato.    A"  «ucfto  fine  ord.no  alcun.  *g  flh  loro  imprefa  favorabi- 

Città  JO.  Soldati ,  che  fu.ono  nafeofti  nelle  camme,  afpeitando  U  terrp  foriè della  perfo- 

le.  Tra  ranco  guadagnarono  la  maglie  del 1  ^ernac ore  ^^^l^^^ 
^cb^^  S  rodinone  del  Prencpe,  e  dnut- 

ti  iiuoi  léddi  Vaialli.  £  ^  I  Ti- 


5  6  O/Jervaziene  di  Trajano  Boccalini, 

ricche ,  difhuggere  affatto  quelli ,  che  nudrtfono  bumort  grandi  di  parzialità ,  &  adherenze  dentro, 
i  fuori  dello  Stato ,  e  ridurne  fin^a  denti ,  e  finz,a  unghie  t  Leoncini  ,  acetiche  non  s'auvanzmo  a 
sbranare  chtglt  pafee.  Non  pero  bi fogna  dt (prezzare  il  popolo ,  quando  fi  gli  fui  levato  ogni  Ca- 
porione ,  o  tefta  virtnofa  habile  à  far/i  tale  ,  perche  facilmente  a  fuo  tempo  fi  proveggono  i  Capi 
delle  folleva^ioni ,  (è  non  altri  la  fortuna  gli  mette  inanz,i.  Colo  di  Renzo  Notano ,  e  figlie  dima 
Donna  che  viveva  di  panni  lavare.,  /aitato  fui  Campidoglio  colla  Plebe  Romana  à  t  fianchi ,  feppe 
paventare  tttéié  ,  e  fi  lofio  non  veniva  tolto  di  mezo  ,  farebbe  fegutta  qualche  nutriti  Memo- 
randa. (96.^ 

Egli  e  vero ,  che  coloro  i  quali  fono  innamorati  delle  loro  ricchezze ,  e  fanno  ad  effe  anac- 
iati, non  figltono  facilmente  prefiare  orecchie  alle  nuovi  tà  ,  amando  più  tofìo  la  quiete  per  go  t'ire 
delle  proprie  fortune  ,  dalle  quali  non  fi  fiaccano  finza  filinoli  potenti ,  ed  occafiom  di  grandi/ime 
(onfeguenze ,  e  non  fallaci  nelfefiio.  Ma  quelli ,  che  per  fama  di  valore,  e  di  prudenza  fino  1 
f  lit  cofpicùi  negli  occhi  del  Popolo,  ri. (cono  molto  pericolofi,  perche  tali  virtù  non  mai  vanno  fiom- 
f  agitate  da  un  poco  d  ambizione,  onde  facilmente  abbracciano  le  occafiom  di  cimentar  fi,  anche  con 
evidente  pericolo  d az.-z.ardo  dannofo  »,  onde  quefii  tali  devono  efere  meritamente  ofervati ,  ed  tt 
Prenctpe  deve  auvertire  b  di  non  disgufiarli ,  b  di  precipitargli  in  un  natio  ,  perche  la  volontà  di 
far  male,  nafie  molle  volte  dall'  abbodanz.a  del  poterlo  fare  ;  &  è  paglia  di  alcuni,  che  doppi 
baver  fubodorato  t  trattamenti  di  congiure ,  le  vanne  deliramente  nudrendo,  non  ad  altro  fine  che 
di  vendic arfine.    Il  Duca  d' Atene  per  troppo  fàpere  in  qui  fio  propofito,  pericolo  in  Firenze.  (97.) 

Saggi  1  Turchi ,  che  mirando  arricchiti  1  loro  primi  Vtfirt  oltre  il  convenevole  ,  &  accredititi 
ii  fama  ecce/iva  gli  amiragli  del  mare ,  ed  1  Bafià  Generali  delle  Provincie,  ò  delit  F.ffirciti ,  con 
una  corda  i  arco  fanno  levar  figli  dattorno  per  fempre. 

Tornò  à  conto  al  Gran  Capitano ,  &  al  Duca  Aleffandro  Farnefe  ,  ambidtte  humini  legìtì- 
maii  dalle  proprie  a^ztoni  per  degni  di  Corona  ,  e  fuperiori  ad  ogni  gran  mento  ,  l'ufiire  da  fi 
fiefit  fuori  del  Mondo  ;  perche  gli  occhi  degli  Spagnuolt  incapaci  di  /offrire  i  raggi  di  tanta  virtù, 
gli  havrebbono  certamente  cacciati  a  for^a.  Non  finita  cagione  aaunque  Tiberio  feppe  far  morire 
fitto  vani  prete fii  e  Gallo  ,  e  Ar inizio,  e  quanti  erano  fijpetti  d'haver  capacità  per  reggere  l'im- 
perio. (98.) 

In  Haterium  lìacim  invecìus  eft;  fcaurum ,  cui  implacabilius 
irafeebatur,  filencio  cranfminc. 
"C"  '  mal  figno  ,  quando  ti  Tiranno  offefo  da  molti ,  conerà  alcun;  invehifie ,  cantra  altri  tace, 
^llfilenzjo  m  tal  cafo  è  foriero  della  vendetta  non  effeguita,  ma  njbluta  nel  cuore.    Tiberio  erre 
 un  Imo- 

(96.)  I  Titani  tutti ,  e  tutte  le  Rcpublichc  temono  le  virtù  hcroiche  ,  c  lo  iteffò  Ser.àro  Vene- 
ziano fece  morire  1J  Loredano.  per  haver  potuto  achaar  una  riffa  arrnbiata  tra  Cirtadini  e  Marinari  r 
credendo  che  tanta  potenzi  non  fi  poeva  fenza  pericolo  fofFcrire  nella  patria  libera  I  Fiorentini  ban- 
dirono Cofmo  di  Medici ,  folo  perche  odiavano  le  di  lui  eminenti  virtù.  1  Suizzcti  temendo  un  Cit- 
tadino gli  procurano  UfBzii  militari,  acciochc  maora  ne  paefi  foraftieri.  Ed  i  tiranni  pillando  piò 
oltre  gli  fanno  uccidere;  di  maniera  tale  che  quelle  belle  qualità,  che  ci  acquetano  l'amore  de'  Princi- 
pi buoni,  ci  procurano  l'odio  de'Tiranni. 

(97  )  I  ben  agiati  non  fi  fanno  mai  capi  di  congiure;  mà  gli  huomini  di  molto  valore,  e  di  po- 
che facoltà  fono  al  Tiranno  pericolofi  ,  ed  attillimi  à  turbar  il  fuo  npofo.  Perciò  dovtebbc  lenirli 
di  loro  più  tcfto,  che  di  fpegnerli,  e  non  imitar  i  Tuichi ,  che  con  una  corda  d'arco  pagano  i  lunghi 
fervigi  deMoro  Vifin  e  d'altri  molto  riguardcvoli  Miniftri. 

C98J  Gonzalo  Fcrnantes  di  Cordova ,  che  per  ben  feivire  Ferdinando  Rè  di  Aragona  fuo  Rè,  vi 
adopro  non  lolo  le  armi,  ma  pure  l'inganni ,  fù  al  fine  odiato  del  fuo  Rè,  perche  Io  credeva  degno  di 
di  portar  una  corona.  Aleffandro  Farnefe  Duca  di  Parma  ;  che  lìduffè  Anverfa,  e  molti  altri  luoghi  im- 
port.inri  (limi  all' ubbidienza  di  Filippo  11.  fuo  padrone;  che  fece  levar  l'aiTedio  di  Panggi,  e  di  Roano 
al  più  bellicofo  Re,  che  maihavefle  veduto  la  Francia,  farebbe  eafeato  dalla  grazia  del  Re  fuo  Zio  ,  fc 
non  lolle  morto,  parte  dalle  ferite  ricevute  nella  Francia,  parte  dalla  malazia  ,  che  vi  baveva  guada.- 
gnau,  folo  perche  li  iùa  virtù  era  foijpctu  ai  fuo  Signore 

(90  )Quaa- 


fepra  il  primo  Libre  degù  Annali  di  Cornelio  Tactt*.  37 
«  !  ,„,„  Ai  aitando  «ridava,  e  riprendeva  glianuci,  voleva  perdonar  loro  ,  quando  taceva, 
"S^/rif  Chi  sfogli  J parole,  *»  a  magare  4  haverfi  prefi,  una 
Ì2*3S!U^  *  yendJt  ?  ma  ci»  fomenta  Ina  già  concentrata 
tTptL ,  **  può  non  volere  p,u  afpra  vendetta  che  *  parole.  Onde  Aleffandro  Magno  ad  un 
ìo  lutato  di  non  havergli  [coperta  una  congiura  s  della  quale  era  egli  confapevole , e  forfi  pam- 
£e  Me  Non  sbigottire,  cl>  Jo  ti  faveli  di  quefio ,  poube  dovresti  efere  molto  piuformi- 
Imc  ,/è  colia  difiimuLiuone  lafciafi,  in  fileni»  il  tuo  fallo,  che  fe  coli  accintene  t  offro  liberi* 

àf°ta»S!otnm^  ^d  fatto  ^ irrigo  IV.  il  quale  informato  pienamente  delle 

„a- binazioni  ordite  dal  fuo favorito  ,  e  tanto  beneficato  Duca,  e  Pari  di  Franaa  ,1  Marefitallo  di 
Zone  col  Duca  di  Savoia  ,  contra  la  fortuna ,  e  forfi  contra  la  vita  del  fico  Padrone  prima  <he 
obliarlo  alic  carceri,  prefolo  per  mano  m/lantemente  pregollo  a  confidargli  la  verità  de  fuoi  ne. 
vvan  contrai  Real  fcrvigio,  promettendogli  ampia  indulgenza,  ma  negando  coftantemente  Bi- 
rone  ,e  in  vano  ragliando  il  RÌ  di  e  fere  fpecificamcrue  informato  de  firn  error,,ma  che  ?"  Pi- 
glieli voleva  udirgli  dalla  fua  bocca  ,  rifolvette  mandarlo  alla  difpofi^ionc  delle  leggi,  dalie  quali  Jh 
giuridicamente  convinto, e  condannato  alla  perdita  del  Capo,  (ioo.) 

Alii  Parencem,  aliiMatrem  Patria?  appellandam. 

T  'Adulatone  fempre  è  vergognofi,  e  ma/ime  nelle  bocche  de  Grandi,  ^majeppt  con  molte 
Ltm/hM  chiamar  Padre  della  Patria  Cicerone,  che  havendola  liberata  dall  e/iremo  pericolo 
per  la  congiura  di  Catiltna  ,  quafi  poteva  dirfi,  che  l'haveffe  generata.  Ma  che  haveva  fatto  il  ma- 
nto di  Livia  Ottavi  ino  ?  opprefft  la  Patria  col  Triumvirato  ,  ed  infangmnatala  colla  proferitane 
de'  Padri,  quando  Bruto ,  e  Ca/ìio  ad  imitatone,  ma  con  più  petto  di  Tullio  tentavano  di  nporla  in 
liberta.   Come  dunque  entravano  i  titoli  di  Madi  e  della  Patria  in  Livia  ? 

Ma  quando  pure  t adulatone  vuole  sfacciatamente  decretare  titoli  fconvenevolt  al  Tiranno, 
dovrebbe  fi  sfìiggne  il  nome  più  odio  fi,  e  attener  fi  a  quelli,  che  benché  indecenti,  pofono  almeno  effe- 
re  interpretati  anche  in  buona  parte.  .  a. 

Giulio  Ce  fare  loccupatm  della  Patria ,  benché  haveffe  tirati  in  fe  medefimo  tutti  i  Magijtra- 
ti  della  Republica ,  e  fino  a  quello  di  Pontefice  Mafitmo ,  tuttavia  non  hebbe  cuore  di  ricevere  gumar 
il  titolo  di  anfore.  Et  Auguft  concepì  unto  /pavento  di  quel  gran  mine  Dominus ,  che  non  gli  ba- 
ffo Camino  ad  affumerlo.  (101.)  . 

Ho-gi  giorni  gli  Spaglinoli  hanno  appeftata  t 'Italia  co  titoli ,  mentre  e/Ti  /lamio  ritirati  neh- 
la  loro  più  rancida  prammatica.  Eglino  introduffero  quelle  confufiom  ne  t  Cer  emoni  ali ,  che  pian  pia- 
no  accrefiiute  fono  cagione  d'infiniti  mali,  ruifcendo  ogni  giorno  per  capo  de  titoli  rovine,  e  dtf- 

iordie.  y         .  . 

In  Roma  non  fi  può  vivere.  iVefcovi  cofano  co  t  Cardinali,  i  Prelati  co  Yefcovi,  t  Barom 
1  1  J  co  Pren- 

f  o,  )  QuantcTpiù  abbaiano  i  cani ,  tanto  mcn  mordono  ,  ed  i  nemici  che  minacciano ,  non  fono 
tanto  da  temerli ,  quanto  quelli  che  taciono.  I  Tiranni  che  non  sfogano  l\ra  con  le  parole,  lo  stogano 
co'  fatti,  ed  è  legno  di  morte  «I  tacere ,  quando  la  lngiur«  è  fta«  grande.  I  cuor,  ma?,un>miche  perdo- 
nano volentieri  .  fanno  rifentimento  di  parole  con  quelli ,  che  gli  hannooffeh  ed  erti  molando  che  lor  d* 
fpiacc  lluvcroffefo  il  Padrone  lene  vanno  alfoluti  lenz.i  altra  pena.  n    n  e-  .  - 

(100.  )  Il  Rè  Arrioo  IV.  non  trattò  Bitone  come  fuddito  ,  ma  fi  ben  come  fighe.  Quclto  Signore 
che'  haveva  ben  ferv.to  il  fuo  Rè.  e  la  fua  patria  cafeò  ia  falli  abominevoli  e  nulladimeno,  hebbe  Arrigo 
cura  di  ridurlo  alla  ragione,  gliperdonò,  e  fe  non  forti  ricaduto  doppò  il  primo  perdono,  non  farebbe  mai 
flato  punito,  quantunque  forti  (lato  reo  di  lete  Madia. 

(ioi  )  Hoggiiì  fono  i  titoli  tanto  corrotti. che  fe  vivefTc Livia ,  non  folo  madie  della  patria,  ma 
fi  chiamarebbe  De-  tuttUre  del  Mondo.  Non  vive  Prcncipe  tanto  empio,  nè  tanto  fciagurato,  a  cui 
non  fi  dia  il  nome  di  Pio,  di  Felice ,  e  d'Incomparabile.  Perciò,  poco  honore  fi  fa  à  Lu-gi  XII.  ed  ad  Ar- 
rigo IV.  Rè  di  Francia ,  quando  l'uno  fi  chiama  padre  della  pairia.  e  l'altro  il  grande  ed  incomparabile 
Aclk  demenza,  c  magnanimità, già  che  quei  nomi  lì  dannoad  ogniuno  da  gli  adulatoti. 


38  Ojjervaaioni  di  Tra] ani  Bùc alivi, 

to'  Prencipi ,  i  Prencipi  colle  Corone,  il  titolo  di  Magnifico,  e  di  Magnanimo ,  che  non  e  decevole  fé 
non  a  Prencipi,  &  Eroi }  appena  i  Mercanti  vogliono  accettarlo.  L'Illufire,  eh' e  communc  alla  vir- 
tù, &  al  riut ,  e  che  a  gl'  Imper adori ,  à  Capitani  d'Efferati ,  ed  a  fegnalati  virtuofi  non  dudtce, 
e  fatto  communi  anco  a  Cittadini  ordinarti.  Dei  più  famofi  vocaboli  d Illuftrifsimo  &  (/Excel  - 
lenza  non  faremo  parole,  per  baverne  a  trattare  in  luogo  più  proprio.  (102.) 

Anxius  invidia ,  &  muliebre  faftigium  in  diminucionem 
fui  accipiens. 

Livia  porta  ah"  Imperio  il  figlio ,  ed  il  figlio  non  può  fopportare  ,  che  il  Senato  ihonori  ne  meno 
di  parole.  In  fomma  gii  ambiziofi  non  han  petto  da  toUerare  la  gloria  altrui.  Però  chi  tratta 
con  un  filo ,  fi  teme  d'offenderlo ,  non  preponga  gli  bonari  ad  un  Teizo.  Tiberio  dunque  non  finza 
molta  perfpicazia,  riguardava  come  tolta  a  fe  medefimo ,  ogni  grandezza  ,  che  conferir afi  à  Livia 
fiia  Madre  :  peroche  un  Tiranno ,  ò  Prencipe  nuovo  ,  non  deve  permettere  foyer  chi  bonari ,  e  maJSi- 
me  quelli ,  cIk  appartengono  al  Prencipato ,  ò  ad  alcuno  de'  fimi  Parenti,  troppo  pericolo  correndoli 
nelf  accomunare  tinfcgnc  della  Dignità  Reale  à  chiunque  fia ,  benché  moglie ,  ò  Madre. 

Gf  hnper adori  de  Turchi ,  non  permettono  alle  loro  Sultane  alcuna  Dignità  ,  ed  bonore ,  maf- 
fime  circa  le  cofe  pertinenti  all'  Imperio  ;  e  thaverfi  arrogata  le  Pegiiie  di  quel  Serraglio  molta  atit- 
torità  nelle  cofe  dello  Stato ,  ha  prodetto  brutte  rottine ,  &  è  fegno ,  che  comincia  à  crollare  quella  Ti- 
rannide. Mefialtna  fi  haveffe  poffiduto  più  giudizio  ,  e  meno  libidine  ,  poteva  fpoffcffar  facilmente 
Claudio  fito  marito  ,  per  la  molta  auttorità  eh'  ella  godeva. 

Giovanna  Seconda  Regina  di  Napoli ,  doppò  harerfi  addottalo  Alfonfo  d'Aragona  Re  di  Sici- 
lia ,  ed  haverlo  11  figlino  di  honori  Reali ,  ella  s'accorfe  del  prefo  errore  ;  e  come  Alfonfo  meditava 
fpogltarla  d'ogni- auttorita ,  e  rinchiuderla  tu  un  Monafiero ,  ella  abiuro  l'adozztone,  e  s'addotto 
Luigi  Terzo  Duca  tfAngiò.  (lOJ.) 

Numerum  ab  Augufto  traditum,  jurejurando  obftrinxit, 
le  non  excefTurum. 

Ricusò  fagacemente  Tiberio  d'accre fiere  il  numero  duodenario  de  Pretori  decretato  da  Augii  fio, 
perche  fapeva  non  dover  fi  fenza  neceffaria  cagione  mutare  gli  ordini  de  Predeceffori ,  in  quello 
fpetta  alla  lonfirvazionc  del  credito ,  perche  in  ciò  fenipre pare  rimanga  diminuita  l'aiatorttà  Regale, 
à  che  deve  haver  molto  ben  rocchio  il  Prencipe  nuovo.  Quelli  che  fuccedono  ad  un  Prencipe  molto 
grato  al  popolo,  imitino  Tiberio ,  sforzandofi  di  dare  ad  intendere,  che  fintole  imitare  lo  fitte  deh" 
Anteceffore,  perche  facendofi  altrimenti ,  nefee  al  popolo  troppo  odio  fa  la  mutazione,  mafiime  col 

para- 


(  102.)  Se  fi  veggono  in  Roma  tanti  difordini  per  raggion  de*  titoli ,  non  mancano  anche  nella 
noftta  Germania.  Gli  lionori  dell'Altezza  che  badavano  a'  Rè  di  Spagna  prima  che  vireonalTè  la  Cala 
d'Auftria,  ed  à  quei  d'Inghilterra,  avanti  il  Regno  dArrigo  Vili,  non  ballano  hoggi  ad  appanaeiati 
Prencipi ,  che  non  hanno  mile  feudi  d'entrata  l'anno.  L'Altezza  vien  odiata  da  c|iiei  che  hanno  ir.iro 
dotta  la  dignità  di  Prencipe  nel  la  loro  cala,  ogniuno  defidcra  la  Serenità,  e  chi  non  gliela  delTc ,  farebbe  ri. 
l"into  con  parole  ingiuriofe.  I  Gcntilhiiomini  hanno  accrcfciuto  i  loro  titoli;  1  Copifti  nelle  Cancella, 
rie  godono  quelli  che  badavano  a"  Prefidenti  nel  principio  di  quello  feeolo  ;  e  fe  l'Imperatore  non  farà- 
una  Pragmatica  ,  che  lo  prohibilca.bifogncrà  dar  titoli  divini  alla  femplice  brigata. 

(105.)  In  quello  particolare  non  lono  del  parere  di  Traiano  Boccalini,  perche  le  madri  e  le  mogli  non 
fono  tali ,  che. portano  impofllil'arfi  della 1  dignità  reale.  E  fe  le  Sultane  havendofi  arrogato  molta"autto- 
rità  nelle  cofe  di  flato  .  hanno  turbato  l'Imperio  Ottomano,  erto  fu,  perche  favorirono  più  uno  de'  fio|j. 
voli,  che  l'altra  Nè  refll-mpiodi  Giovanna  Regina  di  Napoli  è  a  propofito  ;  perche  una  PrencipelTa  che 
s'haveva  adottato  un  figlio,  poteva rifervarfi  gli  honori  reali  mentre  viveva;  ed  il  figho  eia  ingrato  di 
non  voler  acconfcntii  vi ,  già  che  doveva  clfcr  contento  di  lucccdcrc  alla  Madre  doppò  la  morte,  non  rin- 
chiuderla in  un  Monastero  >  per  regnar  prima  che  folle  morta. 

(104.)  Quando 


fopra  il  primo  Libro  degli  Annali  di  Cornetto  Tacito.  3, 9 

Dar  itone,  itì  Tiberio,  (he  vedeva  tuttavia  Germanico  in  piedi ,  e  che  non  tenevaji  à  baflanza 
anatrato  ,  voleva  far  credere  al  popolo  ,  ch'egli  in  tutto  farebbe  riufitto  un  altro  Augufio;  ma  fi 
havefe  .J.i  prima  rotti  gli  ordini  di  quello ,  /irebbe  nata  mormorazione ,  eforfi  qualche  defedato  di 
Germanico. 

Panonicas  Legiones  feditio  incette  ;  nullis  novis  caufis,  nifi  quod 
mucacus  Pnnceps  licenciam  curbarum,  &  ex  civili  beilo 
fpem  pra?mioi"um  oltendebac. 

PFr  l'ionavia  di  Giumo  Blefo  refe  oziofe,  e  poi  licenziofe  le  Legioni  d'Ugherta ,  cominciarono  ad 
amnritinarfl ,  perche  la  mutazione  del  Prenape  dava  loro  ardire,  e  la  Guerra  Civile  influiva 

loro  Jperanze  di  guadagno. 

La  nuovità  della  fortuna ,  che  affrettam  i  popoli  dalla  mutazione  del  Prencipe ,  opera ,  che  m 
fi  fatte  mutazioni  d'animi  poffa  la  mutazione  del  Prencipe  partorire  molti  difordim  ,  Spezialmente 
neh  E  ferali,  dove  fogliano  più  facilmente  ritrovarfi  ingegni  violenti,  e  di  tanta  caldezza ,  che 
poche  volte  dif  orrendo  le  cofe  all'  ufanza  Prancefe,  nfolvom  fui  apparire  delle  occafiom,  e  fecondo  gli 
accidenti ,  quelle  importanze ,  che  mcritarebbono  litnghifiime  dif  ufi ioni.  Però  chi  mira  aìlafuccef- 
fione  in  quelli  Stati ,  che  fanno  più  lofio  produrre  nature  d  buommi  fieri ,  che  manfuett ,  ha  di  me- 
derò il  gratificar  la  milizia,  e  procurare  di  tenerfiin  buon  credito  delta  medefima,  accioche  ve- 
nendo ti  mo  lo  di  valer fene  per  rivoluzione  di  cofe ,  ò  confeguimento  del  Prencipato ,  fiapiu  lofio  bra- 
mato ,  che  fuori  dell'  efpettaztone.  Perche  il  farfi  caro  a  faldati  con  i  Donativi,  e  collo  feenur 
loro  la  fatica,  e  prometter  premtt  maggiori  ,  non  rtufetra  malagevole  ,  come  malagevole  riufcireb- 
be  fe  dovffi  con  fumar  q  tei  tempo  tu  farfi  loro  cono  fiere  per  Capo,  che  havrebbe  dovuto  (pendere 
in  beneficargli ,  &  influir  loro  gra>i  defiderio  di  fe  medefimo.  Ed  ti  far  tutto  m  un  tempo ,  e  meftu- 
rt,  che  partortfee  malevolenza  ,  mentre  un  huomo  incognito  non  trova  the  odu,  quando  entra  dim- 
provifo  ad  eruttare  imperiosa  in  un  Ejfercito.  . 

Se  Tiberio  haveffè  beneficato  quelle  Legi  ni ,  ed  almeno  fattofi  loro  ben  cono  fere  ,o  che  Ble/o  le 
bave/Te  effcràtaU  nella  pericobft  infermità  d '  A;<gu(ìo,fenza  permetter  loro  pure  un  momento  foZM. 
la  WtUXÒm  non  farebbe  feguita ,  e  non  farebbe  fiato  coflretto  Tiberio  a  mandarvi  ti  fuo  figlio  Dru/o 
coli  afilknza  di  Sciano  per  achetarla.  Se  il  Re  di  Spagna  Filippo  II.  bavefe  mandato  nei  Paefi 
B.ifii  Dvi  Giovanni  fuo  fratello  alla  prtmay  nm  Jarebbono  fcguiti  tanti  ammutinamenti  tra  fuotjol- 
détti.  (id-J-O 

Procax  lingua  Perennius  ,  Dux  olim  Theatralium  operarum, 
&  milcere  ccetus  hiitrionali  lludio  dodus. 

I Soldati  novelli ,  ò  di  vita  in  fame ,  come  Comedtanu ,  Saltimbanchi ,  e  fimili  Ciarlatori  oztofi, 
riefcom  [tatare  mali  acconci  al  buon  (er-igio  del  Principe  negli  Eserciti,  e  fimpre  attifiimi  a  con- 
citare novità  colla  oa,  -iLt  inf.tictezza.  Chi  teme  le  follevauoni ,  tnfegna  o  Prenci  pi  di  temerle  fo- 
pra ogni  altro,  perche  pam  di  baver  dominio  fopra  Genti,  che  malvolontienglt  foffrono  per  Pa- 
droni*, fem  ne  per  f-rza ,  non  mai  p:r  gemo.  Pertandro  di  Corinto  ricordò  fra  l  altre  coje  a  Pren- 
api  nuovi',  defiderofi  di  confervarfi  nello  flato  ,  che  non  dove/fero  tomportare  i  Ridotti ,  ed  i  Con- 
r  J     J        J  J  venticoh 


(104  j  Qinndo  i  Pjrfi  baffi  fi  ribellarono  ,  il  Prencipe  Don  Carlo  prego  il  Re  fuo  padre  d  inviar- 
velo  ,  e  lenza  Uubbio  Di)  do  d'\ t(r  :a  Pio  fntello  vi  farrbU-  volentieri  andato  ancora  lui,  ma  tu  rari- 
tà la  .I  rti  lenza  di  quel  Pr.ncipe.  e  di  Ruy  Gonvzdi  fllva  fuo  fivor.to,  che  non  volerò  acronfcntirvi , 
per  non  dar  troppo  ^rand;  .uron'tà  à  qti:i  Prcncipi.  Di  miniera  tale  ,  che  non  fi  f à  ,  fe  gli  ammulina- 
menti,  che  li  vi  Idc  o  in  q-ielle  conrr.le  non  farbbero  feguiti.  Mà  tutti  i  Politici  pedono,  che  le  Fi- 
lippo vi  fMF  inda-o.  havreobe  potuto  acherar  fa  ribellione  coli»  fua  prefenza  ,  c  IMTcmpio  di  Carlo  V. 
doveva havetlofpintoàqadla  lifoluzione, che  al  padrefìicanco  utile  cgloriofa. 

(105.}  I  con" 


4.o  Offervazioni  di  Trajano  Boccalini , 

venticoli ,  fojfero  di  qualfivoglia  più  hcnefta  condizione,  e  che  auvertiffero  bene,  che  coloro,  i  qua- 
li fono  in  concetto  di  eloquenti ,  e  che  veramente  vagliano  molto  a  pervadere  ,  fono  troppo  atti  à 
commucuerc  gli  animi  de'  popoli  &  indurii  alle  nuovità. 

Il  Frate  Savanorolatn  Firenze,  famofo  Predicatore  ,fù  vicino  a  difiruggere  quella  Republtca, 
che  tutta  dipendeva  dalle  fiie  Predici» ,  ed  era  per  ubbidirlo  ad  ogni  cenno.  Coloro  che  fi  fanno 
Capi  popoli  per  liberare  la  Patria  dal  Tiranno  ,  non  adirano  che  alla  Tirannide.  Le  frequenti  Jolle- 
vaziom  di  Palermo  cantra  i  Re  Guifcardi  moftrano  ,  che  quei  Plebei  Caporioni  intendevano  di f  rug- 
gire il  Regio  governo  ,  per  introdurvi  ti  Tirannico.  Doppi  Dionigi  Tiranno  di  Siracufa ,  Agatocle 
eirmato fi  per  follevare  il  popolo  ,  fall  à  tanta  potenza  ,  de  potè  opprimerlo  ,  e  fèppe  impadromrfi 
della  Sicilia,  e  forfi  farebbe fi  impadronito  dell  Africa,  fe  fojfefi  governato  con  pili  giudizio fo  con- 

Kon  ambiva  dunque  tifinone  Percennio  il  ripofo  dell-  Legioni  d'Ungheria,  ma  benfiil  coman- 
do di  effe  ,  e  l' h avrebbe  forfi  ottenuto  ,  fe  Tiberio  fojje  accorfocon  mano  più  tarda  al  rimedio  fo  (e  ti 
fingile  raffreddato  dall'  Efferato  non  haveffe  introdotto  piti  miti  configli.  (lOf.) 

Nifi  novum  &  miranrem  adhuc  Principem  precibus ,  vel 

armisadirenc. 

Molte  grazie  fi  ottengono  nelle  rinovazioni  del  Prencipe ,  che  in  altro  tempo  non  potvebbono  fj>e~ 
Tarfi ,  non  che  configuirfi,  t  ciò  proci  de  non  folaniente  dall'  allegrezza,  (olla  quale  lutti  gli  ani- 
mi\fiYtlataiio  ,e  fi  facilitano  a  beneficare  per  il  defiderio ,  che  fi  ha  ut  renderfiìgrato;  ma  princi- 
palmente dall  imperizia  ,  e  poca  informazione ,  che  il  Prencipe  nuovo  ha  di  quelle  importanze ,  che 
concede. 

.  Quefti  fidati  d'Ungheria  t'avanzarono  à  portar  le  loro  pretenfior.i ,  colla  voce  del  figlio  di  Ble- 
fo  loro  legato ,  avanti  Tiberio  ;  perche  all'  bora  non  effndo  egli  ben  affidato  nelt  Imperio  ,  fìtppefiro, 
ch'egli  fuffe  per  concedere  loro,  ogni  grazia  e  benefizio,  per  acquifiarji  in  tal  modo  rama  militare. 
I  Giannizzeri  nella  creazione  del  nuovo  Sultano  vogliono  donai  vi  come  regagìia  dovuta  (foblico,  al- 
trimenti fi  follevano.  E  le  Legioni  degl'  Imper  adori  Romani,  fìuceduti  poi  a  Tiberio,  cento  volte  fono 
torfe  alle  ribellioni,  e  per  placarle  vibifogiio  fempre  quantità  I oro.  (106.) 

Sed  apud  vexillum  recentos,  alio  vocabuJo  eofdem 
labores  perferre, 

j  dolevano  quefti  tumultuanti  di  tollerare ,  vecchi,  e  (hoppiati  dalle  ferite  ,  quarantanni  di  fer- 
'vigio  ,  e  che  quando  era  tempo  di  ottenere  il'  ben  meritato  ripofo,  venivano  ritenuti  fitto  le  Infe- 
gne,  a  foaomberc  con  altro  nome ,  alle  mede  fune  fatiche  della  Guerra. 

In  [anima  egli  è  vero,  che  la  maggior  parte  degli  huomini  fono  ignoranti,!  quali  non  penetrane 
do  le  vere  ragioni  delle  cofe ,  facilmente  s'ingannano  ;  tmpcròchet  colla  fola  ritenzione  del  nome  ,  fi 
pervadono  tal  volta  deffere  nel  grado  eh'  erano,  benché  forfi  ne  fiano  loniamfiimi,  non  havendo 
nella  propria  pofitura  altro  dell  efflre  di  prima ,  fe  non  quello ,  che  dice  in  altro  propofito  il  nofiro 
  tintore 

(i°$.)  I  conventicoli.  che  fono  ragunamenri  di  più  perfone.chc  vogliono  far  qualche  cofa  fecre. 
tamenre  in  danno  d'altri ,  debbano  eflir  ptohibiti,  non  Iblo  da'Tiranni,  ma  pure  da'Prcncipi  lenitimi.  E 
ie  l'eloquenza  nuoce  alle  Republichc  ,  fi  pollino  punire  gli  eloquenti.  Ma  the  Gieronimo  Savonarola 
habbi  riavuto  l'ardire  di  farfi Tiranno  di  Fircnza,  noi  credo,  perche  gli  eloquenti  debbono  «flcr  armati, 
quando  fi  vogliono  impadronire  de'  Principati,  cnon  fuendocofi ,  rimangono  la  preda  di  Ic-ro  nemici.  E 
Fra  SavonaroTla,  habbi  voluto ,  ò  pò,  farfi  Signore  della  Rcpublica  Fiorentina,  fu  abbrucciato  con  due  al- 
tri fiati  dell' Ordine  Dominicano  nell'anno  1408. 

(106.)  1  Prcncipi ,  che  nel  loro  auveninicnto  alla  Corona  fanno  cflrrbitanti  grazie  a'foldati  preto- 
riani, pongono  i  loro  fucccllbri  nella  necdktà  di  far  Io  fieno  ,  quando  con  vogliono  vedervifi  e  itimi 
dalla  milizia.  Perciò  prudentemente  fanno  coloro,  che  non  ammettono  veruna  novità,  e  contergono 
■e'  termini  del  debito  tutti  i  loro  ludditi,  lenza  uiuna  eccezione. 

(107O  Sari 


S 


(òpra  il  primo  Libre  degli  Annali  di  Cornelio  Tacito.  4  r 

Milton  '  Eadem  Magiftiatuiirrf  vocabula.  Refta  »  piedi  il  nudo  nome,  nel  rimannnte  tutto  e 
vuotato',  eppure  il  Volgi  non  fe  ne  accorge.  Onde  i  figgi  Yrencipì  nelle  cofe  odiofe  .fimo  Lurat- 
t  ne  t  nomi  /piacevoli  alle /Miche  de  popoli,  nidiandoli  4  fin  lo  fleffo  di  prima,  però  fitto  la  ma- 
rcherà d'un  altro  nome ,  più  bello ,  perche  nuovo  ;  ed  i  l'afilli  pare  che  nella  nuov UÀ  trovino  qual- 
che alleggerimento  à  fi  medefimi.  hlà  qui  lauved/ito  Coniediante  fiuopere  la  cifra  a  quegli  affata 
tati  Commelitoni ,  facendogli  vedere ,  che  il  Prencipe ,  unendofi  a  fio  vantaggio  la  fofianza  delle 
ìofe,  barattava  i  nomi,  per  ingannare  la  ignorante  ciurmaglia.  Augujlo,  fimpre  degno  di  lode,fippe 
diportarfi  tanto  fagac emente ,  n>.l  falvare  con  afiuzia  le  apparenze  appreffo  1  popoli ,  che  per  quefio 
pieno  continuò  f  licerne  ite  l'Imperio  :  così  come  fu  la  rouina  di  Ce  fare,  il  voler  non  filo  ejfer  quello, 
(I/egli  era ,  mà  parere  ancora ,  non  fapendo ,  che  i  popoli  danno  m  eccejfo ,  quando  non  havendo  Al- 
cuna apparenza  per  loro ,  vedono  tutto  il  Mondo  alterato.  (107.) 

Quando  il  Papa  impadronì  di  Bologna ,  non  volle  alter.ir  punto  la  forma  dell  tifato  fuo  Reg- 
gimento civile ,  e  gliene  tornò  contò.  Quando  il  Duca  d'Atene  volle  ,  nel  dominare  Fiorenza,  alter- 
rare  i  nomi ,  e  le  cofe ,  urtò  nel  precipizio  che  tutti  fanno. 

Pietro  d'Aragona  entrato  tu  Sicilia  doppò  il  fingumofi  Vefpro  a  Francefi,  rifloro  in  apparenza 
la  forma  del  Prencipato,  Secondo  gli flauti  de  i  Ri  Normanni,  tanto  cari  à  quei  Popoli:  hoggp 
incora  rimangono  i  nomi ,  ma  non  le  cofe.  I  Francefi  per  haver  voluto  confonderle ,  non  fippjro  du- 
rarvi. Nel  Ducato  di  Ferrara  Clemente  Viri,  introdulfe  un  Reggimento  ,  come  quello  de  Duchi 
E  knft,  in  quanto  aH  apparenza ,  inaiti  ri  fretto  non  ve  n'era  che  I  ombra  ,  come  al  pre finte  fi  ve- 
de. I  Turchi  ne  Regni  di  Grecia ,  e  d'Ungheria,  benché  barbari^  efenza  legge ,  lafitarono  1  vocabo- 
li alle  cofe,  e  fil  principio  condolei  apparenze,  ungevano  il  g:ogo  di  ferro,  per  (onfilaK.mie  de 
Popoli. 

Btefus  multa  dicendi  arte. 

L'Eloquenza  del  Capitano  e  come  l  Ercole  di  Francia  ,  che  colle  catene,  che  gli  efeono  di  bocca , 
Lega  chi  afcolta.  Blefo  fornito  di  buona  lingua  raffrena  l'impeto  de  fedito  fi.  Infegnamento  a 
Prencipi  d'eleggere  Capii. mi  non  folamente  coraggtofi,  ina  farti  ed  eloquenti;  non  dico  Oratori ,  ma 
tubili  a.  sfrondare  un  periodo  argomento fo  per  tndtnre  i  fidati  ad  ubbidirlo;  riufeendo  ad  un  Capo 
d'Efferato  di  fommo  giovamento  ì artifizio  del  dire  ,  fi  per  animare  1  fidati  alTimprefi,  come  per 
raffrouirglt  con  quelli  argomenti ,  che  più  conofee  efficaci  à  muovere  il  cuore  ,  e  la  capacita  di  chi 
l 'afcolta  ;  peròche  deve  trattare  con  Popolari ,  che  ordinariamente  per  lorofiefii,  non  fono  capaci 
d'elezzione ,  e  quefla  e  la  cattfa  vera. 

Giulio  Cefire ,  non  fi  fi  ancora  fi  fuffe  maggior  letterato  ,  0  guerriero.  Epaminonda  menu 

10  fieffò  encomio.  Vi  fono  molti ,  che  non  pof  ledono  letteratura ,  ma  ne  fono  miracolofi  in  pirfttadert 
la  moltitudine ,  con  certa  naturale ,  &  effìcactfìima  eloquenza.   Il  Duca  Valentino,  Andrea  Dona , 

11  Marchefi  del  Vafìo  ,  quello  di  Pefcara  ,  Sforza  di  Cotttgnuola  ,  ed  a  tempi  nofiri  il  Marche/è 
Ambrogio  Spinola ,  hanno  faputo  così  bene  adoperare  la  lingua  nelle  conziom  del  campo,  come  qual- 
Jivoglu  Savonarola,  ò  Bifinto  fui  pulpito.  (10 8») 

De- 

(107.)  Savi  Tempre  furono  i  Prencipi,  che  vedendo  un  nome  fpiacevole ,  e  odiato,  lo  baratane 
per  un  altro  più  bello.  Coli  fece  Augufto ,  il  quale  eflendofi  fitto  Rè  de"  Romani ,  pigliò  il  nome  d'Im- 
peratore qual  nome  nella  fua  prima  origine ,  non  era  altro  che  Condnttiere  di  faldati,  e  nulla  di  mena 
Lavcva  Augufto  una  auttorità  alT.lutiuima  di  fere  tutto  quel  che  li  piaceva,  e  nella  guerra ,  e  nella  pace. 

(108.)  E"  tanto  vero  ,  eh"  il  Capitan  Grnerale  deve  effèr  eloquente,  ò  vero  haver  fcco  pedona  che 
parli  per  lui  à  Ibldati,  quando  biloana  animarli  alle  imprcfe.ò  ritenerli  nel  loro  uffizio. che  Iddio  fteflo 
vedendo  che  Moilc  Generale  de' fedeli ,  non  fapeva  adoprar  la  lingua  nelle  occafioni,  gli  diede  Aarone 
per  compagno,  accioehc  parlane  per  lui.  E  quando  quello  non  balìaflc ,  fi  potrebbe  provare  con  infiniti 
cflcrapi,;che  coloro  che  hinno  laputo  adeprar  la  lingua ,  hanno  ottenute  vittorie  memorande.  D'oltre  a 
coloro ,  de'  quali  fi  menzione  il  JJoccalmi ,  Arrigo  IV.  Re  di  Francia ,  Gutlavo  Adolfo  Re  di  Succia, 
T.  I.  F  Luig* 


^z  OfJervaTjoni  di  Trujano  Boccalini, 

Decernerenc  Legatos,  féque  corani  mandaca  darenc. 

BElla  colà  ì  il  temporeggiare  ,  nelle  facende  precipttofe.  I  Legionari!  volevano  fconvolgcrc  il 
Mondo,  Blefi  non  potendo  fodisfarglt ,  per  guadagnar  tempo  ,  intromette  negoziti  colf  e/ibi* 
re  Ambafitaton ,  che  andaffero  a  chiedere  a  Ce}are  il  di  btfògno  prete fo  da  loro.  Vero  e  dunque  , 
che  il  cono/cere  gli  Imomim ,  co  quali  fi  negozia ,  fenza  alcun  dubbio ,  e  tanto  necefario  ,  quanto 
difficile ,  vedendo  colla  Jperienza  ,  ihe  tutte  le  nature  non  fi  pagano  del  mede  fimo.  Ben  è  vero ,  che 
ne  i  negoziati  pericolofi,  e  particolarmente  in  certi  dubbu,  che  s hanno  nel  trattare  co  gli  animi 
alterati ,  e  violenti ,  e  quafi  mai  fempre  ottimo  partito  quello  ,  di  ricorrere  al  beneficio  del  tempo. 
Pero  è  necefarto ,  che  ti  mmifiro  babbi  attacco  da  porre  ni  campo  dilazioni ,  neri  (oh  ,  perche  in 
tanto  ha  commodo  di  rtpenfare,  di  configliarfi ,  e  di  rivivere  fetida  precipizio  ;  ma  perche  la  dila- 
zione del  tempo  è  un  medicamento  lenitivo  ,  babilifitmo  a  placare  le  alterazioni  di  quelli  animi  vio- 
lenti ,  ne  quali  predomina  la  bile ,  ed  il  furore.  Ma  egli  è  anche  ver  Iginio ,  che  in  alni  cafi,  do- 
ve il  temporeggiare  e  pericolofi  ,  come  quando  fi  hanno  a  temere  improxiji  r'tfolMxjfM  dhiimori  vo- 
lubili, e  che  fi  guidano  dalla  forza  degli  accidenti ,  à  quali  corrono  dietro  ,  bi.ogn.t.  diflmguere  te 
face  nde  colia  virilità  d'un  giudizio  ver  fatile ,  e  addottrinato  nella  fcv.ola  d  :prie..za  non  punto  110- 
vizza.  E  di  quefie  materie  non  fi  pub  dare  certa  regola ,  ma  fi  lafiia  al  mmifiro  il  modo  di  gowr- 
narfi,  à  mi  fura  delle  contingenze  di  tempo,  e  luogo. 

Jnvicìus  operis  ac  laboris,  &  eò  immitior,  quia  co- 
lera verat. 

AUfidio  Rufo  era  di  faldato  femplice  divenuto  Centurione,  e  poi  Maefiro  di  Campo,  onde  per  ba- 
va tenuto  in  vigore  la  difàplma  militare  col  fico  duro  comando ,  fi  come  egli  thaveva  yr atti- 
tata  prima ,  con  dura  ubbidienza  ,  refi  a  da  gli  ammutinati  Compagni  ftrapazzato  con  ingiurie  ,  e 
beffe.  Offirvafi,  che  quelli  uefiono  ottimi  Capitani,  che  paffano  per  la  trafila  delle  Dignità  mili- 
tari ,  dalle  minime  alle  mafiime,  e  chi  non  imparo  a  bene  ubbidire  nell'arte  della  guerra  ,  e  quafi 
imponibile ,  che  fappia  ben  comandare.  One /fa  e  una  fetenza  ,  ihe  non  s'apprende  pi  altri  libri , 
che  fu  quelli  del  Campo;  la  penna  è  la  jpada ,  i  Caratteri  fono  le  ferite,  il  Tavolino  e  il  Tamborro, 
l'inchiofiro  il  /àngue,  e  la  Carta  la  carne.  (109.) 

Ce  fare  fi  fe  Oratore  mfigne  fu  i  libri ,  ma  celebre  Capitano  nelle  Gallie ,  dove  combatte  dieci 
anni.  Un  filo  miracolo ,  e  quafi  unico  à  ricordanza  de  gli  Eruditi ,  il  mondo  nofiro  ha  veduto  nel- 
le Fiandre,  najeere  un  Capitano  prima  che  fildato ,  e  Capitano  poi,  che  in  riguardo  alla  pofitura 
fita  ed  i  maneggi  difficili,  ed  le  qualità  de  tempi,  non  e  fiato  minore  di  Giulio  Ce/are ,  e  shavejfe  ha- 
vutola  fita  fortuna,  ed  i  fuoi  llffircitt ,  farebbe  riufcito  uguale  à  gli  Ahffandri,  dico  il  Marche  fe 
Ambrogio  Spinola ,  gloria  della  nazione  Italiana ,  ed  incapace  dj  biafimo  ,  fi  non  haveffè  finito  glt 
Spagnuoli  ,  che  le  fecero  morire  dijpirato  fitto  Cafale ,  gridando  me  han  tornado  las  ho- 
ras.  (no.) 

Qui 


Luigi  Prencipe  di  Condr,  Carlo  Gufhvo  Vrangcl ,  ed  aJtri  ne  giorni  nottri ,  non  hanno  faputo  meno 
ufar  dilla  1  ngia  ,  che  della  fpada. 

(109.  Franeefco  di  Bona  fignor  de  Ics  Dighieres,  eflèndo  giovane  imparo  le  I  cggi,  e  non  ria- 
vendo havuto  fortuna  di  federe  lopra  i  giglo  d'oro,  divenne  (òldato ,  pallando  di  gtado  in  grado,  per 
mezz- de"  meriti,  fù  al  fine  Contcftabdc  di  Francia,  chèli  mag^r  grado,  ove  porta  la  virtù  inalzare  un 
Cavaliere.  E  non  fòlo  fu  favorire  de  11.:  fortuna  nrll"  acquifro  degli  honorijlc  rikhtzze  lo  rclcro  riguarde. 
vole ,  lafciando  all'  herede  trecento  mila  fianchi  d'Entrata  ,  e  la  carica  di  Luogotenente  del  Rè  nel  Delfi, 
nato,  fi  mori  r.cli'età  d'ottanta  quatro  anni,  carico  d'honoti,  di  gloria,  e  di  riputazione. 

(110.)  Egli  e  vero  eh'  Ambrogio  Spinola,  M.uchcfe  di  Baibafcs ,  Gentil  huomo  Genovrfe ,  f£» 
un  miracolo  di  narura ,  e  fori!  non  era  mai  (lato  veduto  nel  Mondo ,  eh'  un  Cavallicr  privato  ,  fofic  Ge- 
nerale prima  che  folJato;  ma  nc'Ptcncipi  fi  veggono  ogni  giorno  tali  miiacoh.  Tutti  1  Re  comandano, 


foprj  il  primo  Libro  degli  Annali  di  Cornelio  Tacito.  43 
O'ii  fa  tanto  dal  troppo  darò,  &  immite  Rufo  pof tanto  cavare,  che  fi  come  è  vero,  quello  tf- 
fert  dm*gg**  -tv aro  ,  che  ha  provato  1  patimenti ,  ed  1  difaggi  della  povertà  ;  cesi  quello  diventar 
più  crudele  con  gli  altri ,  che  ha  Jèportato  in  fe  medefmi  acerbe  crudeltà.  I  figli  de  Turchi  Impe- 
ratori ,  chc\incatenatt  da  fratelli  provarono  una  mi fer  abile  vita  nelle  carceri ,  quando  tifarono  fuori 
pei  falire  fortuitamente  al  Trono  ,  riufitrono  1  più  fanguinarti ,  e  crudeli  di  tutta  l'ottamaru  Ca- 
naglia. 

Blsefus  paucos,  maxime  Preda  onuftos ,  ad  terrorem  ca?te- 
rorum  adtici  verbenbus,  claudi  carcere 
jubec. 

'T  A  pena  dovrebbe  fempre  inferir  fi  per  correzione  del  malfattore  ,  e  per  effempio  degli  altri  ± 
V^iion  per  fodisf anione  de  gli  odn  particolari,  come  giornalmente  fuccede  ,  anz,i  che  tnfegnano  i 
Itouflh  de  morali  copimi ,  qttal  bora  fi  vede ,  che  il  delinquente  abbonendo  il  delitto  ,  fia  dt- 
Jpojitiimo  alt  emenda ,  in  cafi  non  gravi  debba  meritare  il  perdono.  Pero  fe  bene  Blefo  ,  fu  trafiu- 
rato  nel  tener  applicato  l'opto  de fuoi  foldati ,  fi  come  bebbe  eloquenza  à  per  fu adergi S ,  così  hebbe 
ant  he  fagacù  a  punire  con  publicbe  battiture  alcuni  più  Delinquenti  del  Campo  ;  per  raffrenare 
V orgoglio* é  tutti ,  colla  punizione  di  pochi ,  effendo  ma/ima  pr attuata  da  Prenctpi ,  ilgiufiiuare 
alcuni ,  ma  pochi  de'  Caporioni  più  rei ,  per  intimorire  il  rimanente  de  mal  intenzionati  .,  nondime- 
no era  crefauto  troppo  avanti  il  tumulto,  onde  quello  che  doveva  finorz.are}  accrebbe  l  incendio. 
Quanto  è  difficile  conofeere  il  tempo1,  (ili.) 

Flagrancior  jnde  vis  ,  plures  fedicioni  Duces. 

CRefcendo  l'impeto  ,  aebbero  anche  1  Capi  della  fediuone  ;  perche  fi  non  fi  porge  pronto  rime- 
dio al  principio  delle  ribellioni ,  di  poi  ogni  tefla  che  fi  tronca ,  è  un  capo  dell  idra ,  che  rtforge 
con  doppie  ttflt ,  e  per  una  mo^a  ne  pullulano  dieci.  E  perciò  dovrebbono  auvertire  i  Curatori 
delle  Ribellioni ,  che  il  cajìig)  fia  habtle  ad  eftmguere  affato  il  fuoco  delle  rivoluzioni,  altrimenti  più 
to<lo  saugumentano  t  mali,  e  la  punizione  di  pochi  incrtidelifce  maggiormente  gli  animi,  de  gli  al- 
tri ,  già  accefi  alla  vendetta ,  ed  al  tumulto  ,  pcrciotlje  ,  cta/cttno  confapevole  della  fua  reità ,  men- 
tre vede  cafttgato  ti  Correo ,  non  ajpetta  che  fimile  trattamento,  onde  far  a  ogni  Sformo  ,per  liberar- 
fi  dal  fofpctto  del  male  ,  che  gli  Jòpraftà. 

Anton  da  Leva ,  volendo  ammalare  tre  foli  Cittadini  nelle  guerre  di  Milano ,  come  Concita- 
tori del  tumulto  ,  vidde  accre fiuta  talmente  la  rivolta,  che  per  incrudelire  maggiormente ,  à  tem- 
po megltore ,  depofe  alt  Ima  ogni  crudeltà ,  ed  accommodandofi  alla  mala  congiontura  ,  convenne- 
gl;  d acchetar  paaficamente  il  rumore  per  quel  punto. 

Quando  la  Regina  Catarina  di  Francia ,  unita  col  Duca  Trance  fio  di  Ghifa  ,  decreto  nel  coli- 
figlio  dd  Re  F'ancefco  fio  figlio  ,  di  carcerare  il  Principe  di  Cond'e ,  ed  il  fratello  Antonio  ,  Re  di 

Narar- 


negli  eficrciti,  primachc  vi  habbir.o  ubidito.  Arrigo  Prcncipc  di  Navarra  fù  Generale  dell' cfTercito  Pro. 

tCQÌMiK  in  Francia  >  nell'età  di  16.  ann  ,  e  Luigi  Prencipe  di  Conde,  fù  vincitore  nella  giornata  di  Ro- 

ctoy  à  :  2. anni  dell'  c:à  fua,  ru  vendo  corretto  1  più  fpcrimcntati  lòldati  deli'  Europa ,  di  confcllàre  che 

ne'Prencipi  h  vinù  non  libero  gli  anni. 

(  111.)  Non  ci  è  cola  più  difficile,  che  d'accomodarli  al  tempo  ,  e  la  maggior  parte  de'  falli  de- 
gli huommi,  procede  del  non  iàper  pigl:ar  le  cogiunture ,  quando  fi  apprefentano  ,  od  afpcttare  ch'ap- 
parifeano.  Arrigo  Picncpedi  Turcne,  fù  tanto  circofpetto  nelle  cofe  militari,  che  forfè  fuoi  nemici 
fteffi  potrebbono  confidare  ,  che  fù  fenzi  uguale,  rr affiti: e  nel  particolare  di  ben  afpettar  l'occafione. 
Ho  fentito  da  faldati  di  riputazione,  che  fe  il  cannone  non  fu  velie  rotto  il  filo  delle  lue  felicità  ,  era 
per  ottenere  il  fine  Ja  |Ui  dtfidcrato,  perche  haveva  faputo  afpettar  il  tempo,  e  l'haveva  trovato  confor. 
me  al  tuo  dcliJeno,  quando  la  fortuna,  nemica  della  virtù  ,  non  volle  vederlo  vincitele  di  qua  dal 
Rheno  ,  vicino  a  Wilsilcttcn. 

F  2  (1.1,)  Nel. 


^  Ojjervazìoni  di  Trojano  Boccalini 

Iterar*,  per  fargli  morire,  fu  buono  che  la  morte  del  Re  Trance  fio  fcguiffe  prima  ,  che  reflafie 
effluita  la  fintenza  d'uccidere  il  Prencipe  di  Condì ,  già  carcerato ,  perche  tutta  la  Francia  farebbe 
forja-  alia  vendetta  di  quel  fingue  ,  che  fi  farebbe  fippofto  verjàto  per  firvizio  dell'  ambtz.miL  di 
Ghifa ,  non  per  demerito  alcuno,  Onde  t  Re  di  Trancia  ,  quando  vogliono  cajìigare  qualche  Prcn- 
fipe  del  fangue,  ò. qualche  ben  veduto  Popolano  di  Parigi,  bifogna  che  habbmo  tanti  riguardi  , 
che  di  rado  nefèeloro  di  fodufarft  a  mifura  del  bijPgno.  Gli  Spaglinoli gran  Maefiri  della  crudeltà 
politiche,  non  fanno  morir  giamai  al  un  Reo  di  materie  di  Stato,  nelle  merita,  e  nel  bollore  delle 
fofe,  màgli  perdonano  ,  e  poi  à  fangue  freddo  dal  calore  duna  calunnia  lo  mandano  al  Cfrio.(li2.} 

Nehofles  quidem  fepukuram  invident. 

NOn  è  cofa  che  commuove  più  il  Popolo ,  pianto  il  mofirare,  di  non  meritar  lefiiagure  infiniti 
dal  Tiranno ,  per  fimplue  fijpetto ,  ò  per  aceti/è  calonniofi.  L'ingiiiflizia ,  che  rado  fi  trova 
fenza  crudeltà ,  è  un  vizio  de  più  abboniti  dal  Popolo;  onde  il  fantaccino  Vibnleno  e  bafievole  à  ri- 
porre in  fiero  fiomptgtio  il  mezo  tumultuante ,  e  mezo  placato  furore  ,  delle  legioni  di  Blefi  j  col  fi- 
lo Aggravarlo  della  morte  d'un  fuppofìo  innocente ,  e  quello  che  nefie  di  maggia  pejò ,  Ihaverlo  uc- 
afo,  e  non  concefo  alla  fipoltura  :  cofii  ne  maio  apprejfo  le  più  barbare  nazioni  pratticata,  mentre 
tutte  le  leggi,  e  tutte  le  genti ,  non  mai  negarono  il  jepolcro ,  a  cadaveri  de' condannati;  fi  n'eccet- 
tuano alcuni ,  che  lo  fecero  fi  ,  mà  per  etuffi  d'inaudita  Tirannide  :  onde  non  v'ha  anziane  nel 
Prencipe  ,  che  gli  partorifia  odio  più  rabbioso  ,  quanto  quella ,  che  nega  à  Va/allt  qtiakhc  forte  di 
demenza  fitta ,  *  non  negarfi,  tic  meno  da  nemici.  Quando  i  Siracufuni  comparvero  a  Roma,  per 
thiedere  Giufiizia ,  e  vendetta  dal  Senato  cantra  Marcello ,  non  altro  addii ffc-ro  nella  loro  Orazio-* 
me  ,  fi  non  che  haveffiro  fiftenute  vigliate,  e  danni  da  Marcello  ,  che  altri  Imperatori  (TEgttCM 
non  havevano  giamai  voluto  commettere ,  cantra  i  nemici  della  Republica. 

I  Turchi ,  che  fino  Turchi ,  concedono  la  fcpoltura  anche  à  i  Cadaveri  de'  nemici.  Arrigo  Tcr- 
-  0  Rè  di  Trancia  ,  per  haver  fatto  abbruggiare  in  una  fifa  di  calcina  viva  i  cadaveri  del  Duca  , 
e  Cardinal  di  Ghifa ,  per  timore  che  1  paratali  d  efii  non  gli  dtfitterr  offro ,  e  niofir  afferò  al  popolo  t 
à  fine  di  commoverlo  a  follev azione ,  come  prattico  Marc'  Antonio  ,  col  mofirare  publicameme  fu  i 
rofirt  di  Roma  tinfanguinata  camma  di  Giulio  Ce/are  ,  merito  tanto  biafnto  dal  mondo ,  e  tanf 
edio  da  fuoi  popoli ,  che  quando  fi  credeva  haver  efiiuta  nel  /angue  di  quei  due  fratelli  la  Guerra 
Civile,  col  fuoco  della  calcina ,  maggiormente  iaccefi.  (113.) 

Ceil- 


fn».)  Kcllc  malarie  de' corpi  politici,  come  in  quelle  de'  naturali ,  fi  puc/dic:  Trinafus  cljl*. 
I  fe  quelli  hani  o  infirmiti  pericololc  ,  lenza  dubbio  fono  qjclle  ,  ove  l'opinione  n.llc  cole  l'acre  h* 
qualche  parte  Temo  nel  tempo  di  Francclco  II.  Re  di  Francia,  fù  pericJolò  l'ha\ ci  incarcerato  Luigi 
Prencipe  di  Condr,  è  più  pcricolofo  latclibc  Irato,  il  farln  morire;  perche  fi  credeva  per  certo  ,  che  la 
di  lui  azzione  non  era  fiata  per  mancanza  di  rilpetro  verfo  il  Rè  ,  mà  per  voler  toric  fur,  Macfìa  dalle 
mani  del  Duca  di  Ghi'à,  (  che  fe  n'era  rclb  patrone  )  lolo  per  impedir  che  non  taccile  giazie  a' Prorcfiaa- 
ti,  che  già  ciefciutià  numero  graniillìmo,  domandavano  libero  eflercizjo  delia  Icro  Ri  !ig,one-  Di  ma- 
niera tafe,  che  la  di  lui  morte,  havrebbe  fatto  ipargere  fiumi  di  fangue,  e  la  Francia  farebbe  divenuta 
peggiore  della  Scithia.  Ne'giorni  notti  i  volle  il  Cardinal  Mazzaiini  per  ordine  elei  Re,  ft  incarcerare 
il  ììgnor  di  Bruflci  huomppovcro  ,  mà  Cor.figlicre  nel  P.^rl. mento  di  Pariggi,  e  fommamenic  amato 
della  plebe  ,  e  f  ù  corretto  di  porlo  in  libertà ,  ò  di  (porre  in  pericolo  tutta  la  Città  ,  anzi  fc  flci7ò ,  e  lor- 
lè  gli  altri  Min  ftri  di  Stato. 

(iijJ  Credete  Anigo  III.  d'haver  cftinta  la  guerra  civile,  nel  fangue  del  Duca  e  del  Cardinal  di' 
Ghifa,  mà  non  lo  credette  la  Regina  Catarina  fua  madre,  ne  gli  altri  intendenti  delle  cole  di  Stato. 
Egli  c  pur  vero,  che  quella  morte  Iibciò  Arrigo  dalla  infimia  divederli  tjhiufb  in  un  Monnftcro  ,  e  refe 
fa  guerra  meno  pericolerà  ad  Anigo  Re  di  Navarra,  perihe  Carlo  Ducad'Umena,  che  gli  lucceflc,  non 
fù  uguale  ad  Arrigo  luo  fratello  nWla  riputazione  ,  e  perciò  il  grande  Arrigo  di  Borbone  con  minore 
difficoltà  s'affife  lui  trono  de'  fuoi  avoli.  Di  maniera  eh'  il  Rè  facendo  poco  perle  in  quell'azzione  , 
•peto  qualche  cofa  per  altri. 

(114.)  L'amo- 


/opra  il  primo  Libro  degli  Anx.tli  di  Cornelio  Tacite:  4% 

Centuno  Luctlius  interficitur,  cui  miluanbus  facetiis  yocabukrn 
cedo  dlteram,  indiderant ,  quia  fratta  vite  in  tergo  Militi* 
alterato  clara  voce,  ac  rurius  aham  poicebat. 
T  r  Cerrmone  1  ualio  filendo  nel  rompere  un,  vite  fui  dofo  a  faldati  dimandarne  un  altra  e  p 
V  Chtmone  Zw'em^ubde,  /, equi  Qo  quel  nomato  daridere,.ma  indurne  crudeltt,  eie 
\un  altra  f^^^lèS^t^  %  Il  dammi  1  altra.   Sto*  veram.nte  m  unfecolo, 
!  ^ZWJ&$™»£%  ***  è  ?ao  meJM.  *  cintura 

*V  f'  Z  Jlu^  il  ,m  diportarfi  &  modo ,  che  fi  meritino  brutti  epiteti  indicanti,  di/e  t,  dell 
dl  AS  ?  cXni  fia  , Levile  di  fcherno  fioche  tali  pinomi  nocino  molto  ali  autto- 
"Tlìc^no  n£y,!oL  Pare  auvertiti,  dtnon  porgerne  l'occafione,  coi  Seffiri •ribattenti ,  c 
rffUi a'fi"™>^mjj£„Zkfk         umore  dicanola  natura  bmtefea  de  fi/dati. 

,,       ^     Z  più  trarlo ,  eco  filarne*,,  per  h,ver  ^f^^^±* 
SS  O ttL  fora  m  Gobbo ,  e  intitolandole  la  Gobberde.   il  Re  Guglielmo  di  Sicilia  s  ac- 

>:utti" 

mtu  ftudiofam.nte  con  alcune  pietofe  operazioni,  piutefto  l  accrebbe,  (n+0 

Quanquam  abflrufum,  &  trùtiffima  quoque  occultantem 

Tibeiium. 

rriberio ,  benché  huomo  di  cupo  ingegno ,  e  fili»  *  tener  «afcofìe  le  male  ntove ,  non  potè  nfimtt- 
l  Z7t  m  >ito     IT  ama  i  he  Legioni ,  e  decretarne  il  rimedio.    Se  ti  negozio  non  fife  fiat* 
lm    !  etli  I  baverebbe  taccuto,  come  che  conofieffe  alla  fua  poJuuraTt- 

T^^l-Pv^r^*  del  dominio  l'udtrf,  damilcontent,  ,che una  Cu,,  tumultua, 

*  *  taueU  celere  Jhedidone  di  Merio ,  che  appena  montato  fui  Trono ,  vedendo  ribellar  fi  le  pi* 
forti  SS l  dita  di  tempo  ,  manda  il  figlio  ^f^^^i^È^ 
^'mf^SSSjhL  mofhare  tutto  lo  finto ,  fini*  tremar  punto  ;  peroche  non  e  cofa  che  augu- 
Zl  l^^Tdil  va  maelmando  rivolgimenti  di  cole  centra  un  firn  maggiore  ,  quanto  il 
^Zu^ntZto  U*  rifilinone  ,  %  firn*  ripiego  il  Prencpe  ojfefi  J  rare  volte  acc*- 
w  ^Jitoda  i  difirdmt  granfimi  .dello Stato,  ritenga  la  forza  del buon confi- 

loe  Poi  a con\igoroja  pronuba il  rimedio  a /concert,  fatti.  Sopra  ogni  cofa  pero  bifogna  e- 
tlre S^J^lZJcuirorna  la  nave  del  buon  governo ,  ,1  lafaarfi  conofeere  punto  auviu. 

UDuca  Valemmo  vero  modello  de  moderni  Tirami,,  morto,  o  per  dir  meglio   uaifofi  ti  Pa?d 
fio  Padre  col  vLo  preparato  [dal  figlio  „  per  Jèppellirc  due  combat,  riuhifimi  Cardinal,  a  l, 
firuiZoncaarfi  lj}>ogl»  ^Jelfimi,  bcnlhe  fi  vedf  ,nfermoa  morte ,  ed  ajfalito  daa.ao 
dorale,  non  sLìlì  punto,  mi  con  iutiera  prudenza  diede  aiuto  ajk  Stati  pericolagli  R  magna 
Vadogm  altra  fua  importane.  E  fi  P**  Giulio  II.  non  lo  havefie  ingannato,  forfè  janbbe glono- 

^cfTv.  havendo  mtefi  la  foUcvaùone  di  Gante  fua  Cuna  tofio  v,  corfe  attraverfando con 
v»  eftremo  pericolo  la  Franai ,  ed  v,«d  dire ,  poncndofi  nelT  unghie  del  Re  Trancefco  Primo ,  ftm 

 ,  onc  •  dcl,3  V(nùf  jovtndo  c(Tcr  uoualmcn te  ftatr, rato   «ci  cuore 

p -tfone  ben  nate,  non  ce  Sabbio  ,  che  non  debba  ogn.  h  notato  C,va!lete 
d,  conlervatfi  un  bel  nome   Sarebbe  mc-ho  Per  alcun,  Rè  .1  non  cfler  rna,  fta.,  paiìd. ,  he  d  Jto  cono 
feiuti  dalla  poflenù  eoi  nonTe  d.  femplfce ,  d,  Tiranno  ,  di  crudele,  d  mfi nga.do ,  f  ^  l«U.^».ft«.o  il 
brutti,  ed  minanti  d  ffetti  indegn,  di  pcr.one  tali.  Felici  dunque  co'oro.  che  con  le  vmu  loroacqu  lUt.c ,  i 
nome  dipio.Jiprud  nte.di  radte  delia  patria.di  ckmcntcc  d'atti meghon d. quello  d.  grande,  di  corquu 
fiaiorc  ,c  di  vukuoic  del  Mondo-  .  J 


^6  Ojjervazioni  di  Trajano  Boccalini, 

f w  pnggioniero  in  IJfiagna  e  che  pretendeva  [opra,  il  defiderio  della  flejf.t  vita ,  lo  Stato  di  Milano, 
per  cut  bar  ea  pojlo  fòttofopra  l'Europa ,  e  da  che  /lento  molto  bene,  Carlo  yi  JpiUttrfi  honorevolniente, 
perche  un  Picncipemeno  honorato  del  Re  Fr  ance  fio,  havrebbe  arreftato  tlmperadoretn  una  Piazza, 
ne  prima  lafiatolo ,  che  la  Ducea  di  Milano  fujfe  fiata  efettir apiente  con  figliata  ,  in  potere  delle 
armi  di  Francia.  Dunque  in  faccia  à  tanti  pericoli ,  hebbe  cuore  Carlo  V.  di  condurfi  a  Gante,  ed 
accheitare  intrepidamente  la  follevata  Città.  Se  cofi  haveffe  fatto  il  Re  Filippo  fuo  figliuolo, quando 
fe  gli  follcvarono  le  Provincie  de'  Paefi  Bafu,  ò  almeno  vi  haveffe  mandato  (  come  fece  Tiberio  )  un 
Prencipc  del  (angue  mefi  fanguinario  del  Duca  dAlva,gli  Olande  fi  non  farebbono  Republtcaimà  an- 
cora Yaffalh  della  Corona  di  Spagna.  (Hf.) 

Ha:c  Tiberium  perpulerc  ut  Drufum  filium  mkteret,  nullis  fatis 
certis  mandatis,  ex  re  conlukurum. 

NF.Ua  inflruzzione  che  Tiberio  intavolò  al  figlio  Drufo,  &  all'  Affeffore  Seiano,fiimò  convenevoli 
di  non  refhingerfi  ad  alcuno  precifo  decreto  ,  mà  di  lafctare  all'  arbitrio ,  e  prudenza  de'  nego- 
zianti il  conchiudere  fui  fatto  quel  più ,  che  fitmaffèro  ijpediente  al  publtco  bene  ,  e  ficurezza  dell 
Imperio. 

Vi  fino  delle  facende ,  che  non  fi  vogliono  terminare  fenza  gli  ordini  preci/!  del  Prencipe ,  e  ve 
ne  fono  alcune,  che  ne/funa  pudenda  può  prevedere  ni  qual  modo  s'habbino  a  negoziare  fi  non  fui 
fitto  •■,  onde  dovrebbono  in  qnefii  cafi  bavere  i  Prenctpt  molto  prudenti  i  loro  Minifirt,  come  che  mol- 
te volte\e  forza  rimetterli  al  loro  giudizio,  non  potendo/egli  ordinare  quelle  particolari  commifiiont, 
che  per  la  di/poftzioneJlelle  facende,  colla  diverfità  degli  accidenti  ogni  b.  ra  variabili,  fono  tmpofitbi- 
lt  ad  utilmente  pratticarfi,  mtfinne  nelle  Regioni,  e  Paefi  molto  dtfianti  dalla  Per  fina  del  Sovrano; 
perche  fe  fujfe  legato  alla  volontà  efpreffamente  comandata  dal  Padrone }  che  non  poteva  antivedere 
il  fuccejfo ,  e  la  nuova  natura  ,  che  le  circofianze  variabili  m/ìuijcono  à  t  mah  ,  farebbe  co  fretto  il 
Mmifiro,  quando  l'affare  non  ammetteffe  dilazione ,  come  fempre  auviene  nelle  gravi  importanze ,  ò 
di  permettere  che  le  cofe  vadano  à  mani)  e  fio  precipizio ,  ò  farà  po  fo  in  ne.efittà  di  bavere  à  disubbi- 
dire il  fuo  Prencipe  :  cofa,  che  punto  non  piace  anche  quando  il  maneggio  riefia  felicemente.  Man- 
lio Torquato  ammazzo  fio  figlio ,  perche  feppe  combattere ,  e  vincere  l  Inimico ,  connati  divieto  Pa- 
terno. 

Carlo  V.  s'offefé  molto  dell'  arbitrio  prefofì  da  Don  Ugo  di  Moncada  nel  negoziare  col  Rè  di 
Francia  nel  ip6.  la  ceffone  della  Borgogna  contra  la  pre finzione  d  alcuni  Capitoli  intavolati  dalf 
Imperadore  ,  benché  poi  l  accordato  fujfe  vantaggiò  per  Cefare  più  di  quello  haveffe  potuto  jpe- 
rare.  (116.) 

E  qui  non  po/jò  tacere  un  Afùoma  politico  ,  che  contra  ragione  s'hanno  fabneato  per  loro  111- 

firuzziont 

fli.J,)  Cailo  V.  Imperatore  ,  clTendo  nato  in  Gante,  ed  haveodo  ricevuto  fcrvigi ,  oltre  modo  grati 
da  tutta  la  Fiandra ,  amava  la  fua  Patria  ;  e  perciò  con  tanto  ardire  ed  ardore  a  ndo  ad  achetar  le  rivolu- 
zioni, che  temeva  ir.  quelle  contrade,  Per  andarvi  dunque ,  ingannò  il  Rè  Fr.mccfco,&  AnnadeMont- 
moranci  Contcfiabile  di  Frano».  Il  Rè  fi  ritrovo  ingannato,  perche  fi  fidò  alia  parola  di  Carlo,  ed  il 
Montmoranli,  perche  fi  fece  mallevadore  di  detto  Imitatore.  Niuno  debbe  fidarli  à  cloro  che  fono 
auvezzi  à  non  far  quel  che  promettono,  e  particolarmente  quando  fono  perfone  tal.,  alle  quali  le  leggi 
divine,  naturali  ,e  civili  pofiono  dar  confidilo,  non  sforzargli  a  quello  che  promettono. 

(116.)  Molti  Prencipi  (ì  Iorio  ben  trovati,  di  non  eflcr  flati  ubiditi  da  loro  Minifiri,  quando  sfor- 
zati dalla  ncccflì'.i  comandarono  cofe  contrarie  al  loro  intereue.  EberhardolII  prudcnnfiìmo  Duca 
di  Wirtcmbcrga  ,  elfendo  llato  corretto  di  promettere  all'  Imperatore  la  fortezza  d'Hohenvviel  per  rico- 
verare il  fio  Principato,  dal  q-iale  la  violenza  dell'  armi  l'haveva  Icacciato ,  fcriflc  al  Colonello  Conrado 
Widerhuld  Govcrnator  di  detta  Fortezza ,  e  comandoli!  di  confegnarla  nelle  mani  del  Deputato  di  fua 
Madia  Ocfarca:  Alluira  il  W iderhold ,  che  ben  vedeva  che  foriczz*  di  t.inia  importanza  non  ritorna- 
rebbe  mai  in  poter  di  fuo  Signore,  lène  folle  una  volta  ulcira ,  rilpoic  al  Due*  ,  che  gli  difpiaceva.  infinita- 
mente ,  di  non  poter  ubbidire  a'  comandamenti  dell'  Altezza  fua ,  the  la  pnzza  llava  in  poter  <kl  Rè  di 
Francia,  il  quale  pagava  il  picfidio.cloprocegeva.la  pregava  di  ?o;cr  perdonarli ,  le  non  facdTe  quel  che 
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ftruzzjone ,  1  Mmifiri  ,  ed  Ambafiiotori  modani ,  cioè  di  dover  ejfere  il  Mintflro  f Interprete  della 
minte  del  Padrone,  con  difitbbidirlo ,  per  ben  ubbidirlo  ,  quando  trovandofi  necefiità  di  repentino 
partito  ètnterejf.  del  Prencipi  l'operare ,  coltra  ti  no  efireffo  nmandatnento  \  adducendofi  ,  che  fili 
Padrone  fitljè  pre finte ,  0  che  baveffe  mai  potuto  imagtnarfi  una  finiti  cofit,  non  operarebbe ,  0  co- 
mandar ebbe  d'operare  al  Mini  [irò  in  altra  m  intera,  the  in  quella  più  utile  alla  fùa  politura.  Onde 
auvienc  che  a  molti  Mimfin  fighono  dire  1  Pren.ipt,  e  ma/mie  il  Rè  di  Francia  Arrigo  IV.  tlGran- 
de  ;  fo  vorrei  la  tale ,  e  tal  co  fa  :  Quefit ,  e  quefit  fono  1  mezzi  buoni  a  confegutrla  ;  fi  voi  trovate 
di  meglio,  valete  vene  purché  10  confi  giti fc  a  il  fine,  non  vi  lego  le  mani ,  ne  1  mezi.  (117.) 

fo  ri/pondo  a  cojioro  ,  che  veramente  hanno  ragione  di  negoziar  à  loro  capriccio,  quando \i 
lóro  Padroni  la/ciano  la  briglia  f il  colio  all'arbitrio  defii,  come  cofiumava  Arrigo  IV.  ma  che  quan- 
do l'ordine  precifi  del  Prenci  ?e  affilatamente  vieta  di  fare ,  0  impone  d'effeguire  una  importanza 
nella  tale ,  e  non  nella  tal  forma ,  non  debba  il  Mviiftro  in  qualfivogha  cafo  oprare  dtverfamente. 
Un  gran  cafo,  e  degno  di  faperfì,  comproverà  il  mio  difeorfo. 

Rifilato  il  Duca  d Alvo,  Vice- X  è  di  Sapoli ,  d'invadere  lo  Stato  Ecclefiafitco,  per  la  legha  con- 
ehm  fi  dal  Pontefice  Paolo  IV.  contra  Spagna,  col  Re  di  Francia  Arrigo  Secondo  ,  e  per  altre  molte  of- 
fefe  ricevute  da  Carafefiht ,  e  confederata  la  brutta  fama,  che  ha  fimpre  negli  occhi  de  Clmftiani, 
chiunque  affolla  il  Vicario  di  Cnfìo ,  volle  cohonefiare  la  fila  moffa ,  con  titolo  di  lecita  difefa  ,  e  ri- 
gettar todto  della  Guerra  fui  Capo  del  Papa  ,  almeno  appreffò  il  Collegio  de'  Cardinali ,  ed  1  Va  falli 
della  Cbiefa  ;  onde  mando  a  Roma  Piero  Loffredo,  Cavalter  Napolitano,  ad  e/porre  al  Papa,  e  a 
tutto  il  Collegio  ,  che  Ce  fare ,  ed  il  Re  Cattolico  vedendo  qual  animo  baveffe  il  Pontefice  contra  lo- 
ro Stati ,  non  fapevano  che  altro  fare,  fi  non  ciò  che  farebbe  o^m  buon  figliuolo  ver  fi  il  Padre,  il 
quale  gii  correffe  (opra  col  pugnale  fimioto,  cioè  sfar  zar  fi  di  levargli  l'arme  di  m  ino.  Teneva  or- 
dine precifi  il  Loffredo  di  pre fiatare  al  Papa ,  *  a  Cardinali  le  lettere ,  e  di  fermar  fi  follmente 
quattro  giorni ,  e  mente ptìt  in  Roma ,  qualunque  rifpoila  ,  0  anche  tuffano,  (bene  ruavuffe.  Mòti 
Papa  ,  che  voleva  prolungar  le  cofe ,  fecegit  vedere  ,  che  in  cosi  breve  tempo  non  poteva  rifolvere, 
dovendo  prima  1  Cardma'i  effre  vifitati  dal  Loffredo ,  e  poi  chiamati  in  Conctftoro  à  consultare  col 
Papa  qualche  rifiofla  di  buon  temperamento ,  in  altro  modo  riufitrebbe  la  fio  venuta  più  da  beffe., 
che  da  pacifico  bene.  Il  Loff  do  perfiufi  dalla  ragione  ,  e  non  fopendo  ti  minifierto  del  Vice-Re, 
lafitò  trattenerfi  contri  tefpreffo  divieto ,  con  pregiudizio  del  fito  Padrone,  e  della  fio  Perfino,  im- 
perché ti  Dio  d'Alvo  appunto  in  quel  giorno,  nel  quale  affiglio  la  partenza  da  Roma  al  Loffre- 
do ,  entro  con  gi'tfìo  Efferato  nello  Stato  del  Papa,  pigliando  m  breve  Ponte  Corvo ,  e  Fiuftnone  : 
alla  cui  novella  flordito  il  Pontefice,  e  dolendofi  del  tradimento  del  Vice-Re,  che  affaliva  con  l'armi, 
mentre  affidava  nello  fiffi  tempo  con  trattati  di  pace  ,  fece  porre  m  Caftello  il  Loffredo ,  che  vi 
flette  rinchiufi  fino  alt  aggiufiamento  delle  Parti ,  tnfegnando  col  fito  effcmpio  à  1  Mini  fin  de  Prenci- 
pi,  di  non  fare  a  modo  loro  in  quei  particolari,  ne' quali  hanno  fretto  commandamento ,  &  ollbor* 
meno,  quando  meno  ne  appare  loro  la  ragione,  (il  8.) 

llli 


gl'enfiato  comandato,  e  daq.ielta  difuSbidicnz.i  fi  trovò  il  D  uca  molto  ben  lerviro,  perche cofi  corifene» 
U  WiJcrhold  q uclla  iraportanuiiìma  p^zza-  aJ  luoSigaorc,  àcui  lareftitui  doppòla  conclusone  della  pace 
à  18.  di  Luglio  1  6$o. 

f  •  17.1  I  Seriori  tutti  debbono  conofecre  il  talento  .  la  fedeltà,  e  l'ingegno  de  loro  Miniflri,  e  non 
comandar  loro  nulla  ihr  fia  alle  forz?  lorodifproporzionato.  Se  cofi  far  inno  ,  farà  loro  ficile  imitar  le 
manieie  d'Ambo  IV.  il  g-  .nde,  Rè  di  Francia,  cioè  non  legar  loro  lemmi,  perche  conseguivano  i  lot  fin. 
PofTono  nulladimcnoclFcr  le  cofe  tanto  importanti,  che  non  fia  conveniente  il  lafciarle  ali'  arbitrio  del. 
Miniflro,  fé  pur  non  è  di  (ingoiar  valore. 

(\\%.)  La  guerra  del  Djca  d'Alba  contro  Papa  Pao!»  IV.  Carr.ifT.i  è  notiflìma  ,  p'iò  niente  dimeno 
elTcre,  che  tutte  le eircoftanz.-, non  fiano  fiVe  conformi,  à  quel  ihe  fenvc  qui  il  Boccali  ni.Ccrro  ècrn-  quel 
gran  Capitano  ridate  il  Papa  alla  ncc.lfi.à  ii  far  pace .  ed  alhora  il  pefo  elle  armi  li  Icaricò  fopra  Arr  go 
11  Rè  di  Francia,  v  he  come  t  tti  i  fuoi  maggiori  haveva  foccorlo  il  Papa  .  contro  gli  Spagnuoli ,  e  doppò 
•lue  giornate,  nelle  quali  malto  languc  fianccfefùfparfo,  riceù  la  pace,  che  da  Filippo  11.  gli  fu  conccflV 

Clio.)  Niuft 


^.8  Offervazìoni  di  T rajano  Boccalini , 

llli  quoties  oculos  ad  mukitudinemreculerant,  vocibus  trucu* 

lentis  llrepere. 

N0n  vi  e  cofi  al  mondo  più  terribile ,  che  la  for^a  conofituta ,  in  mano  della  moltitudine.  Un 
Prenape  per  Gigante  che  fia  ,  non  è  più  che  un  fot  Imomo.  Se  t  popoli  s'ojlinajfro  à  non  vo- 
lerlo ubbidire  ,  non  havrebbe  niente  di  più  di  quello  babbia  un  homiccuttolo  plebeo.  Guai  a  Pren- 
tifi ,  fe  il  popolo  conofcejfe  il  fio  potere ,  e  fe  gli  Eferati  uniti  che  fino  cofpir  afferò  in  un  filo  volere.  - 
Cìie  havrebbe  Jperato  Tiberio  col  mandare  il  figlio  Drufi  à  fidare  quel  tumulto  ,  fe  haveffe  creduto, 
che  quei  fildaii  /predatori  della  Mae/là,  e  conofatort  della  loro  potenza  l'haveJferovilipefiì(u^.) 

Qui  dunque  puh  facilmente  fcorgerfi ,  che  fempre  mai  rtefce  infelice  mefliero  il  concitarfì  l'o- 
dio di  Perfine  potenti  ;  perche  in  fatti  la  potenza  fpcfft  volte  partori/ce  mala  volontà,  e  quando  que- 
fie  due  cofi  fino  tnfieme  ,  con  pochi/ima  fatica,  fi  trabocca  in  pefime  rijoluztoni.  La  forzai,  ed  il 
furore  fempre  vincono ,  ed  il  filo  fi  rompe  nella  parte  debole. 

Benché  fapeffe  Tiberio ,  che  facilmente  le  Legumi  d'Ungheria ,  radunate  afiteme  nelle  Concioni 
di  Drufi ,  conofeerebbono,  che  la  moltitudine  feroce ,  quando  è  unita ,  genera  animo ,  ed  ardire  ne  i 
Capi ,  per  laficurez^a  in  che  fi  vedono ,  (landò  accerchiati  da  loro  Commilitoni ,  tuttavia  cono  fen- 
do ancora  ,  che  U  prefen^a  del  Prenape  fa  cader  l'armi  di  mano  alia  ribellione,  più  che  la  forza, 
ed  il  timore  della  morte  ,  volle  mandarvi  il  figlio ,  e  gliene  riufit  quel  frutto ,  che  s'haveva  preve- 
duto ;  non  bavendo  (limato  proficuo  il  mandavi  Germanico  ,  per  non  accrefiere  maggiormente  la  fux. 
riputazioni,  di  cui  temeva  più  che  delle  ribellate  legioni  d'Ungheria.  Cos.  Filippo  li.  Rè  di  Spa- 
gna ,  per  acchettare  le  ammutinate  foldatefehe  di  Fiandra  ,  non  trovo  miglior  ripiego,  che  il  manda- 
re al  Governo  di  quella  Provincia  Don  Giovanni  fito  fratello.  (  HO,) 

Ubi  primmum  àlu&u  requiefeeret animus, atturumapud  Patresdepo- 
ftulacis  eorum,  mililìc  interim  filium  uc  fine  cun&atione 
concederer,  qua:  ltacim  tribui  pollenc. 

Cile  Volpe  era  Tiberio  ?  ma  ben  lo  conobbero  gli  ammutinati  ;  percwche  all'  udir  fi  proporre ,  che 
terminato  ti  lutto  per  la  morte  d'Augtifio ,  tratterebbe  appreffo  i  Padri  circa  il  coujolare,  le  loro 
dunande,  rifpofero  :  Che  bella  cofi  ,  che  l'imperadore  rimetta  al  Senato  f  incombenza  di  proxedert 
al  bifogno  de  fidati ,  e  non  gli  rimetta  anco  la  inflizzione  della  battiture  ,  prontamente  apparec- 
chiate ,  per  chi  fallifce.  Forfi  fllffido  dell  Imperadore  effer  quello  di  punire',  e  non  di  premi.ireì 
Ma  qui  Tiberio  non  difiimile  da  fe  fieffo ,  prete  fi  anche  con  quejìe,  rimettere  al  Senato,  d,  ifiiggne  l'o- 
dio de  fidati,  e  buttarla  colpa  della  negativa  addo/fi  ai  Padri,  defidcrofi  che nonacdcffi.ro  le  mi- 
lizie auxerfa  la  fila  volontà  à  beneficarle,  (ni) 

F.  coloro  ,  che  s'intendono  del  maneggio  di  Stato ,  fanno  beni/imo ,  che  le  grafie  che  non  fi  vo- 
gliono concedere ,  quando  è  pericolo  fi ,  o  dannevole  il  negarle  apertamente,  debbonfi  con  dire,  o  mo- 
derare con  roverfeiarne  in  altri  la  colpa ,  o  coli'  addurre  pretefli  tali ,  che  fidufacciano  i  Pretenden- 
ti ,  e  che  non  l.ifino  ncll'  animo  loro  amarena  ,  contra  la  per  fina  del  Prenape ,  per  la  ricevuta  ne- 
  g.itiva. 

(119.)  Niun  Prencipc  debbe  infuperbire,  vedendo  molti  millioni  d'huomini  ubbidienti  a*  fuci  ordii 
ai,  p:ii  rotto  debbe  ringraziar  il  Ciclo ,  donatore  di  tanto  bene.  Che  in  vero  1  fudditi  ubbidilcoi.o,  perch* 
Iddio  coli  lo  vuole,  non  perche  i  Prcncipi  cofi  lo  defiderano.  Un  Re  moribondo,  odiato.ùcbole,  fi  ucma- 
ic  i  più  temerarii,  critienenel  timor  delle  Ieg^i  quegli  fteflì.che  Io  difpreggiano,  acciocli'  i  Prencipi  cono- 
hanoche  c'è  un  Prencipc  maggior  di  loro.chc  lortoponc  gli  huomini  all'  ubbidienza  de' loro  padroni. 

(  130.  E"  tanta  l'efficazia  della  prefenza  del  Prencipc,  clic  Jpeflb,  giacendo  nelle  cune,  hanno  ottenute 
vittorie  grandiflìrr.e.  Ed  i  foldati  ,e(Tcndo(iammutinati,  pcrlero  l'animo,  c  firipolcro  lotto  il  giogo  dell'  ub- 
bidienza milicare.vcdcndoil  loroRc.  Mà  non  Tempre,  re  in  ogni  luogo  .bilògna  fidai  -  ifi  pcrciochc  1  Ro- 
mani sbranarono  molti  de' loro  Imperadori.e  gli  Inglefi  fecero  tagliai  la  t-fta  à  Cai  lo  loro  Rè. 

(ut.)  Anzi  l'Uffizio  del  Prencipc  è,  dipremiarc  ,ed  i  più  prudenti  lafcianoà  foro  Miniftri  l'Uffizio 
di  punire.  Turte  le  grazie  debbono  ulcirc  dalla  mano  del  Signore,  e  tutte  le  pene,  da  quelle  del  Senato,  ac- 
tiòche  il  Prencipc  fia  amato,  c  Tuoi  Senatori  ftano  temuti. 

Ci».;  Gli 


fopra  il  primo  Libro  degli  Annali  di  Cornelio  Tacito.  4  <f 

*,iM  Paolo  IH.  era  «sai  Maeflro  di  quejh  modo  di  procedile ,  contentava  tum ,  e  non  faceva 
alla  ad  alano.  E  Carlo  V.  baverJo  pr  muffo  in  Par*  al  Re  Francejco ,  quando  vipafio  per 
ftnt  rcITc  di  Gante ,  non  Ceppe  come  copnre  la  fua  volontà  d,  non  concedere  lo  Stato  di  Milano  alle 
vSf  retenJm  di  ilei  le ,  fi  non  con  incolparne  la  njoluvon*  del  Confido  Aulico  Ce  far  eo, 
clfTnhavea  voluto  condefeendem,  fu  la  Mata  d,l  quale,  non  recava  arbitrio  giufio  ali  Impera- 
tore^  (12.2.) 

Nihil  in  Vulgo  modicum  ;  terrerc  ni  paveanc,  ubi  pertimuerint 

impune  concernili. 

T  e  é**im  del  Volgo  non  conofeono  mai  alcuna  moderatone ,  femprc  urtano  gli  fremi.  Se  no»  . 
Lime  ti  Volgo  ,  diventa  ffaventevole  ,  fe  teme  ,  diventa  dfre^abUe  ;  e  pero  e  nelle  fedivo* 
blatte  in  qualche  acciime  che  lo  impala,  all'Ima  non  filamene fi  gli deve accrejeere  U 
timore ,  ma  e  tempo  di  efimguerejli  Antion  del  tumulto.    Onde  con  ragione  nel  Confido  dtTibe- 

0  fi  difbatava  fififfi  tempo  do??  mere  t  Myofi  ,  già  intimoriti  per  il  deliquio  della  Luna  e  . 
ZftSn*  al  qiete  ;    enhedoppo  raffreddato  impeto  delle  fillevauom    fuole  mtrodurfij 
%    0  del  timore  le  gli  animi  de  «multanti ,  &  allhora  e  tempo  ^chetare  ti  tutto  con^\ 
elemplare  cajìigo  de  Capi ,  1  quali  rimoffi  cagionano  che  gli  altri  fi  rauvegg.mo  ,  &  applnhino  a 
mediar:  il  loro  fallo  con  nuove,  &  L'onorate  a^iom  in  Jervivo  del  Prenctpe. 

Quibus  Silius  moderabatur,  mente  ambigua ,  forcunam 
f.edicionis  aliena:  lpeculabancur. 

MEntre  sii  Meniti  di  Germania  ftavano  fopra  le  ripe  del  Reno ,  quello  Ma  parte  inferiore  go- 
Ti  «oda  Aulo  Geenna  fittoli  dne^onc  ài  Germanico,  ali  bora  imbacato  nelnfcuotere 
U  comCJmdZ  MM,  fi  ammutii  ma  queflo  dalla  parte  fupenore  governato  da  Sii» 
JSSSZ  ammonto,  ìffervando  ilfnceff  della  fedine  de gli altri  Quanto  eperuo- 
TwL*  del  Genirale  dal  Corpo  de  gii  EffactiìPcro  cauto  quello  di  *  «g^**^ 

tt^tr^/te^S  t*  evL  del  Prof  J pofiamo  ricever  configiio 
Z'ieT  Pan  propietà  del  Volgo  il  regolarfi  dalli  eventi  dévtcm  ,  ma  infatti  e  commune  a 
V  ,  i  fLrl  l  e  li  fovemano  fecondo  la pofitura  delii  accidenti ,  de  Potentati  loro Confinanti.^O 
^Stffl!  rJJo  ,  che  tomo  contoà  Brefiia,  ed  a  Ulano  ti  gettar  fi 
Cotto  U  JoZe  Ji  *3  di  Verona ,  fecero  à  gara  di  fottometterfi  al  loro  dominio  ,  ve- 

Tu   /n  tt  ato  buon  conto  à  loro  vicini  fmiglmte  riforme.  I  Luchefi pm  duna  voltami- 
t^M^mTS»  Ue/ìato  ,  che  s'egli  non  rifolve  lafciargii  vivere  in  pa.e ,  fin** 
£' ZSTiS  'Uhi  Ottadm,,  iranno  la  Città  di  Bologna  che  maltrattata 
ftltÌlnie  di  conado  ,  e  d altri  Alemanni ,  oltre  le  continue  interne  convulfiom  ,  inferitegli 

rati  i  fuoi  Privilegi  ,\  refi**,  con  molta  fodisja^wne  governate  s  c  che  „,  tal  cafouti^ 
i-  1  ,„„  Zìi  volentieri  il  Ducato  di  Milano,  in  mano  de'  Francefì, 

qje  difpiacca  fammamente  a  Milancli  1  uuuiairc  a  w«w  '«5  r 
Spacnuolo  fuperbo  ,  che  un  Francefe  imprudente.  .  t  —  ,  ...k-ì 

V  8    S,0  In  q«fto  particolare  come  in  molti  altri,  fon  del  parere  del  Boccalmi.  ^  fta 


j.q  Ofjerv  azioni  di  Trajani  Bocalini, 

le  rifultarebbe  al  Gran  Duca  haver  dipinta  una  Città  libera  ,  che  non  le  portava  fe  non  utile  e 
decoro,  &  haverfi  tirato  à  fianchi  la  potenza  de  Pontefici ,  che  gli  circonda  come  tenaglia ,  il /ut. 

dominio.  (124.)  ,  .        „    ,        n  r 

Vuolfi  dunque  a  uopo  propofuo  con/e  fare  per  prudente  rtfiluuone  ejuetta  che  non  fubito  Ji  tu. 

folve ,  ;na  attende  il  fucceffo ,  che  auvtene  ;  per  ti  medefimo  configlio  ,  pofìo  in  etfccuwne ,  dal  vi- 
cino ,  come  hanno  faputo  felicemente  prameare  le  Città  Franche  cf  Alemagna ,  che  imitando/},  lj<n 
!  altra  fi  fino  ridotte  in  Republiche,  bemfimo  governate;  e  non  altro  confglw  le  meffe  ,  fe  non 
l'efimpto,  ti  projpero  evento  delle  prime  ,  che  pr  amando  tal  ripiego  fioffero  il  giogo  de  Padroni  ,t 
con  un  miflo  temperamento  di  Democrazia  ed  Artftocracia,  trovarono  un  nuovo  modo  di  vivere  li- 
beri m  mezo  a  potenitfimi  Prencipt ,  1  quali  non  ardi  fono  di  offenderle  in  alcun  mimmo  nco  per  la 
pena  unione,  che  corre  fra  tutte  le  Alemanne  Rtpttblichette ,  formidabili  anche  alle  Corone.  (125-.) 

Venifletempus,  quo  veterani  maturam  miiTionem,  juvenes  largiora 
ftipendia,  cunftì  modum  mifenarum  expofeerent,  fam- 
tiamque  Ccncurionum  ulcilcerencur. 

IN  quelle  Legioni  del  Reno,  efendo  (iati  rimefi  da  Roma  alcuni  faldati  giovanotti  oziofi,  auvezxi 
à  1  piaceri ,  quanto  impacienti  alle  fatiche,  cominciarono  à  foUevare  gli  altri  d" anmo  più  roz,- 
H4  ,  e  groffolano  ,  adducendo  effer  venuto  il  tempo  ,  che  a  foldatt  vecchi  fi  de/fi  Itbeita  ,  V  4 
giovani  maggiore  fttpendto,  e  tutti  domandando  fine  alle  mifem,t  quello  che  più  importa,  vendetti 
della  crudeltà  de  Centurioni. 

Non  cominciano  mai  le  querele  degli  ammutinati  fe  non  dal  prihfio  delle  ingiufticie ,  e  del- 
le crudeltà;  onde  1  Capi  de  tumulti  non  hanno  più  potente  veleno,  da  rutilare  nel!'  animo  de  fol- 
datt ,  acciò  fi  follevino,  quanto  le  fperanze  del  guadagno ,  e  la  facilità  di  vendicar  fi  delle  fofìenute 
offefe  ,  da  Mintfirt  delf  Efferato;  e  l'avariata,  eia  vendetta  ,  fino  due  furie  d?  Inferro,  che  tiran- 
neggiano ti  cuore  degli  buomint  tutti ,  mà  /penalmente  de  foldatt.  Aurertano  dunque  1  Prencipt  dt^ 
non  lafciare  à  lor  talento  tmrttdeitre  i  miniftrt  contra  1  foldatt ,  perche  le  crudeltà ,  e  l'avarizia  di 
tniniftri  fono  madri  delle  ftdizwm  fpeffo  ne'  popoli,  fempre  né  foldatt.  Dift  eh.  la  crudeltà  ne' Pren- 
cipt nuovi  e  virtù  effenxÀale ,  mà  negli  Ffaatt  vuol  effere  animinifìrata ,  più  tofìo ,  etme  il  fulmine  , 
che  in  un  momento  fparifee  ,  t  uccide  fenza  lafiiarfi  ne  vedere,  ne  meno  cono  fere. 

Nelle  rivoluzioni  di  Milano ,  i'ajprez~a  rigidi/ima  d'un  Colonello  Imperiale,  fu  cagione  , 
the  fi  perdeffè.  Lodi  acqui/iata  da  1  Confederati.  E  zelino  da  Romauo,  finche  fi  mantenne  bene- 
voli  1  fidati ,  potè  fieramente  effèrcitare  tutte  le  maggiori  crudeltà  ,  che  infegm  qualfivoglia  fan- 
gumofa  Tirannide,  mà  fui <ito  che  cominciò  à  far  macello  delle  fidate  fiche  ,  decadde  di  concetto,  e 
f.  0.  cadde  vinto ,  e  morto. 

Gioitami  Bentivog'h  ,  tiranno  di  Bologna,  non  farebe  rovinato,  fe  bavejfi  impedito  i  mali 
trananantt  alle  fin  truppe.  Ne  meno  Ludovico  U  Moro  Duca  di  Milano ,  farebbe  caduto  in  mano  del 

Re 


di' paAcni  loro  ;  perciòchc  quello  non  fi  puòdirdi  tutte.  Eglic  ben  vero  che  à  Erforr,  Bronfuiga ,  Embda 
e  foriFHambuigo,  ubidirono  prima  Prencipi  particolari,  e  per  quelli  ragione  le  due  prime  fono  !late 
lidotte  all'ubbidienza  dell'  Elettore  di  Mogunzia,  e  de'  Duchi  di  Bronluiga;  mà  tutte  l'altre  ticoncfccno 
l'imperatore  per  fionor  immediato,  e  vivono  con  grandilTima  libertà  ,  godendo  privilegi  altrove  non 
veduti,  ne  uditi.  Quefte  Città  fono  più  d'ottanta,  e  quantunque  vene  lìano  alcune  rimiro  p,  vae  e 
rinchiufe  ncTrencipati  di  potcntilfimi  /ignori, confcrvano  nulla  dimeno  la  lo  o  libertà.  Non  fclo  [ciche 
tutte'infiemcfonopotentiflìme,  ma  perche  vivono  fotto  la  protezione  dell'Imperatore  ;  mà  non  ere. 
derò  mai,  che  fiano  formidabili  alle  Orone.  anzi  tengo  per  cofa  certiffima,  eh"  ogni  un  Principe  lotto- 
porebbe  quelle  che  fono  nel  *uo  tcrritoiio,  fc  noa  tcmeùc  il  banno  Imperiale. 

r         ~  (116.)  Oh- 


/opra  il  primo  Libro  degli  Annali  di  Cornelio  Tacito.  f  i 

Re  di  Francia ,  fi  haveffe  pofeduto  un  Corpo  di  milizia  Italiana  de'Jùot  fiali ,  con  troppo  crudeli* 
affimi,  e  aoit  fifufie  troppo  fidato  de  i  venali  Capitani  de'  Suizzart,  che  lo  tradirono,  (u6.) 

Sua  in  marni  llcam  rem  Romanam. 

NOn  parlavano  male  i  fedizjofi  Caporioni  ;  pcrcùchc  come  babbuino  di  fior  fi  di  fopra,  quando 
ili  Efferati  fono  conofatori  di  fi  fi: fi ,  fanno  molto  bene  effer  Padroni  del  Prencipato,  e  del 
Prencipe ,  e  pero  non  devrebbono  mai permemre  t  Tiranni ,  che  un  Corpo  de  fudditi  umffe  troppe  for- 
u  inficine ,  perctoche  dove  fino  molte  forze ,  m  e  molto  ardire,  e  poca  fede,  &  ivi  come  in  Embrio- 
ne, fi  concepì  fono  i  fubiti  movimenti,  te  fedizioni ,  le  congiure,  le  quali  non  potendo  fi  nudrire  con 
yiule  alimento ,  fi  non  dalla  Poppa  è  un  volere  uniforme,  compie  il  provedere,  che  coloro  i  quali  de- 
vono effer  Colleghi ,  e  mimfiri  d'un  fimtle  negozio ,  atto  per  fila  natura  à  produrre  qucfii  inconveni- 
enti, nvi  s'amino  fra  di  loro ,  ma  ciafiitnofia  gelofo  del  Compagno ,  e  intere/fato  unicamente  ai  pro- 
prio'vantaggio  ,  unito  per  quanto  fia  pofibile ,  a  quello  del  Prcnapc.   E  pento  al  tempo  della  Rcpu- 
blica  Romana ,  procurando  Giulio  Ce/are ,  effere  eletto  al  Confilato ,  mfieme  con  Lucio  fuo  confiden- 
ti fimo  amico,  non  confentirono  t  Senatori  di  compiacerlo,  anz.t  impedirono,  eh'  egli  fi  vale ffe  del  pit- 
blico  denaro ,  conforme  la  fentenza  di  Catone  ,  crearono  un  Confole,  diametralmente  contrario  alla 
fax  per  fina,  &  amicizia,  cioè  Bibolo,  che  non  fìi  mot  capace  ad  accordarfi  con  Cefare,  anzjgli 
fervi  dofiacolo  nella  confittone  di  molte  fue  voglie. 

Anxius  occulcis  infePacruis  Aviaxjue  odiis,  quorum  caufa; 
acriores ,  quia  iniqua?. 

Travagliato  il  povero  Germanico  da  gli  odii  occulti  della  Nonna  Livia ,  e  del  do  Tiberio ,  dice  il 
noflro  Minore ,  che  le  cagioni  di  quefi'  odio ,  erano  perche  tngtufie ,  tanto  più  afpre.  Non  bave* 
Altra  colpa  l'ho.torato  Germanico  ,  che  d efere  del  fangue  d Augufio,e  accreditato  al  comando  degli 
Eprciti,  fitto  un  Prencipe  troppo  Tiranno  ;  onde  come  huomo  di  innocenza ,  ed  integrità ,  rifeniiva 
acuti/Timo  travasi*  daT  odio  'portatogli  da  Parenti ,  da  quali  per  legge  di  natura ,  e  per  merito 
per  finale  de  pre  flati  fervigli,  doveva  ajpcttare  retribuitone  di  cordtalifiimo  affetto.  Difficile  mai 
fempYe  è  il  fojlenere  gli  odii  altrui ,  ma  molto  più  quando  le  caule  della  malevolenza  fom  affatto  in- 
giitlìe.  Pero  coloro ,  che  odia.io  in  q:iefla  maniera  le  perfine  amabili,  fapendo  di  meritare  ogni  C4~  ■ 
fiigo,td  odio  dalla  Per  fona  odiata  ,non  fi  pervadano  gtamai ,  eh ella  fi  dimentichi  le  «ffe fi  così 
a«evolmeote  \  che  venendogli  il  taglio  di  ri  fenili fine  ,  nella  maniera  p:ù  convenevole  ,  trafiumo  di 
fir!o.  E  per  quello  Capo,  benché  Germanico  conttauaffe  colle  fue  degne  operazioni  a  meritar  la 
gloria  dal  mondo  ,  e  l'affetti  dal  zjo  ,  ne  meritava  accrefiimcnto  dodio ,  non  potendo  mai  l'animo 
erudttifiimo  nel  maneggio  della  Tirannide  di  Tiberio,  perfuaderfi,  che  f offe  fiabile  il  fuo  Imperio,  fin- 
tanto che  non  vedeva  abbattuto  Germanico.  (127.) 

BeBi- 

(iieJ  )  Oliverio  Creimele,  fimcfiflìmo  Tiranno  Inglefc  ,  non  havrebbe  mai  havuto  l'ardire  di 
farfi  Rè  d'Inghilterra  ,  lotto  il  bcIlilTìmoed  humanilfimo  nome  di  Protettore,  e  molto  meno  di  f.ir  ta- 
gliar la  tettai  fuo  Rè,  fé  non  haveffe  prima  acquiftato  l'amore  de'  foldati  ,  concedendo  loro  ogni; li- 
cenza, accrcfcendo  il  loro  falaiio ,  e  dando  loro  ogni  di  fegni  d'affetto  fvifeeratiflìmo.  E  fubito  dop- 
pò  la  di  lui  morre  ,  Riccardo  fuo  figlio  cafeò  dalla  fua  dignità  ,  per  non  haver  (3puto,  ne  forfè  yoluto 
pro-egerc  le  milizie.  I  foldati  ubbidirono  à  coloro  che  gli  pagano,  non  curandoti  fe  fia  Rè  ò  Tiranno. 
E  Lodovico  il  Moro,  eh'  auvcl.nò  il  fuo  Nipote,  per  farfi  Duca  di  Milano ,  morì  prigioniere  in  Fran- 
eia  ò  per  non  haver  ben  pagato  gli  Suizzeri  fuoi  foldati ,  ò  per  efferfi  fidato  a  lorefticri  troppo  venali. 

O17.J  Egl'c  verirtìmo ,  che  quanto  più  congiunte  fono  perfone  che  s'odiano,  tanto  più  inertin- 
guibile  diventa  l'odio.  Il  Duca  d'Alanfonc  fratello  del  Rè  Arrigo  III.  difpiaceva  talmente  à  quel  Rè, 
the  molte  volte  defid-  tò  che  forte  ammazzato.  E  una  volta  credendo  lo  Aedo  Rè,  d'effer  auvclenato, 
comandò  ad  Arrigo  Re  di  Na  varrà ,  d'ucciderlo,  il  che  non  volle  far  Arrigo,  quantunque  poterti  gua- 
dagnar la  Corona  di  Francia  con  un  tal  tiro  ,  e  forfè  Iddio  gliela  diede  poco  doppò ,  perche  non  la  volfe, 
prima  che  la  legge  gliela  poncfTc  fù  le  tempie, 

G  t  (128.)  Le 


f  i  Ojferv anioni  di  T yajano  Bc  c cali 'ni  j 

TteUifario,  che  fermo  la  Corona  di  due  Imperli  /ti  le  Tempie  a  Giufltniano ,  demento  per  trop- 
po merita  Li  buona  grazia  del  (ho  Mon.irca ,  infidiatagti  dalla  Imperati  ne  Teodora ,  con  maggior 
odio  di  quello ,  che  procura ffè  Livia  le  feiagure  di  Germanico.  Ne  per  qualunque  offeqmo  pcte  pla- 
care l'animo  irritato  d'una  Donna,  che perfiguitava  un  Eroe  innocente.  (n2-) 

Sed  Germanicus  quanto  fumma?  fpei  propior ,  tanto  impen- 
ùus  prò  Tiberio. 

QUeflo  gcnerofo  cuore  di  Germanico,  quanto  più  era  degno ,  e  vicino  a  poter  Retare  le  grandez- 
ze fttpreme,  tanto  più  pronto ,  ed  applicato  nufciva  nel  favorire gl'interefit  di  Tiberio  ,  che  l'o- 
diava a  morte ,  e  che  nm  difignava  valer fene ,  fi  non  come  di  b  afone ,  col  quale  fi  c  alligano  i  dis- 
ubbidienti ,  mà  poi  fi  fpczz,a ,  e  fi  lancia  nel  fuoco.  In  quanto  poi  a  i  portamenti  di  Germanico ,  non 
t'è  altro  intacco  che  di  lode ,  ne  forfi  poteva  far  altro ,  che  ve&endofi  ricino ,  e  qttafi  certo  di  confé- 
rme l'Imperio,  operare  ogni  cofa pofiilile  in  vantaggio  di  Tiberio,  perche  veniva  ad  operare  in  prif- 
frto  femgio,  come  addottato  herede  dello  flato;  onde  il  confinarlo  al  Padre  ,  era  un  con  fa  vario  t 
ed  un  apparecchiarlo  à  fi  fliffo ,  già  che  non  credo ,  che  Germanico  aj}  etto/fi  fi  un  beveraggio  di  vele- 
no dalle  mani  del  beneficato  fino  Zio,  come  poi  intieramente  gli  auvemie. 

Enfiata  veramente  grande  la  cupidiggia  del  fìgnoreggtare  in  ogni  tempo ,  mà  chi  legge ,  ed  of- 
ferva  la  fede  ,  e  la  bontà  di  molti  antichi ,  e  forzai  the  fi  confonda  nella  malvagità  de  gli  sfrenati' 
appetiti ,  che  midre  il  noftro  fècolo ,  che  fiipera  t  vizji  di  Tiberio ,  fenza  alcuna  delle  virtù  di  Ger- 
manico. (129-) 

Zopiro  àfine  di  ricuperare  la  gran  Città  di  Babilonia,  ribellata  al  fino  Re,  non  filo  mette  in 
azzardo  la  vita ,  mà  fece  tagliar/i  le  narici ,  e  le  orecchie ,  e  poi  col  volto  lacerato  dal  proprio  ra- 
foio  fuggi  in  Pabiloma ,  e  fingendofi  così  maltrattato  dal  filo  Re,  s'avanzò  al  comando  talmente , 
che  arrivo  alt  intento  di  con  figliare  Babilonia  .il  fino  Padrone.  Ho^gi  dove  fino  t  Zopiri  ?  Vedo  in 
Trancia  cinquanta  Signori ,  che  per  metter  fi  in  qualche  alto  concetto  alla  Corte,  fi  ribellano  al  loro 
Sovrano  colle  Piazze,  e  Provincie  che  hanno  in  governo,  ed  in  vece  della  meritata  punizione ,  dalla 
bontà  del  Re  loro ,  ricevono  premu  non  meritati.  Ed  il  noflro  sfortunato  Germanico ,  che  opero  mi- 
racoli in  fervigio  del  fuo  Monarca ,  riceve  per  mercede  l'afjafiimo  et  una  infami/ima  morte.  (150.) 

É  fama  parimente,  che  Don  Giouanni  d 'Anflrta,  ti  figlio  di  Carlo  V.  e  fratello ,  fi  ben  natu- 
rale ,  del  Rè  Filippo  II.  doppi)  haver  fatto  prove  efefìremato  valore,  in  firvigie  della  Chrijìiana  Re- 
fi/Mica ,  e  della  Monarchia  del  fratello  ,  maitre  nelle  ribellate  Provincie  BaJJè  cerca  introdurre  eoa 
nuova  maniera  la  quiete ,  e  regnare  nsll  amore,  non  nel-ttmore  de'  Yaflli,viene  in  fofpetto  a  gelofi 

Spagnuo- 


(  118.")  Le  donne  hanno  fpciTò  capricci  mirabili,  ed  odiano  i  più  degni  dr  loro  favori.  Teodera 
perfèguitava  Belifàrto,  e  Catarina  de  Medici  Arrigo  Re  di  Navarra.  Jl  pnoio  di  quelli  fìgnori  haveva 
confermato  la  Corona  fu  le  tempie  di  Giuftiniar.o  5  ed  il  fecondo  genero  di  Catalina  Ji (.aerava  mag- 
giormente l'accrefcinnnto  de' beni ,  e  della  quiete  del  Re  fuo  fìgnorc  :  mà  C.m  voleva  male  al  fuo 
cenerò  ,  perche  gì'  indovini  l'havcvano  predetto,  eh'  eia  per  lucccdcre  alli  di  Icj  figliuoli.  E  l'odio  di 
quella  Regina  fu  caggione ,  che  giamai  Arrigo  non  ville  in  pace  con  la  moglie,  perche  la  fuoco  a  non 
parlava  mai  di  lui,  che  come  d'un  diavolo  incarnato. 

(  1 19  )  Non  viddi  mai  hnomo  vecchio ,  che  parlando  del  tempo  parlato ,  non  dice/Tè ,  che  gli 
«uomini  di  quella  età,  erano  migliori  di  quelli,  che  hoggi  vivono.  Jo  non  fò  quel  che  fe  ne  debba 
credere  ;  mà  veramente ,  quei  che  paragonano  gli  huomini  paffuti  con  i  prefenti,  trovano  che  i  buoni 
furono  fempre  mefcolati  co  i  cattivi  ,  e  che  tutti  i  fccoli  hanno  vifto  federati ,  come  noi  gli  vediamo 
hogg'  giorno.   Mà  forfè  i  buoni  furono  prima  in  maggior  numero.  ' 

(ijo.)  Se  non  fi  ti ovano  Zopiri  ne' giorni  noftn  ,  fi  trovano  infiniti  altri  huomini,  che  fi 
fpongrno  in  evidentiffimi  pericoli  della  vita  ,  in  fcrvigio  del  loro  Rè.  In  Francia  ove  molti  fi  ribd- 
l.irono  per  otioner  carichi  nel  tempo  d'Arrigo  III.  vi  tu  nello  fleiTò  tempo  ,  il  Signor  de  Griglionc,  il 
quale  vedendo  dar  fuoco  ad  un  archibuggio  per  ammazzar  fuo  padrone,  vi  fi  fece  avanti  e  ricevette  fa 
j  «i~  nel  petto  ,  c  fuo  iìgnorc  ne  retto  (alvo. 

(iji.JDoa 


fcpra  il  primo  Libro  degli  Annali  di  Cornelio  Tacito.  f  ? 

tMfflrf;r*'#  «»  ^^4^nB;W  'f  *  #"  a  farft  Padrone  deUe  Tia>idre^& 
Ifcbeorprefoda  una  Squadra  dimprovi  fi  deliri,  muore  in  Namttr,  emuore  amato  dalla  crudelu 
Spasola  (pei  qaanto  diffl il  Tribunale  della  fama)  come  Germanico  daTibeno. 

At  fi  auxilia>&focii,a<h^rfusabfcedcnEesLegioncs  armarentur, 
civile  bellum  lufapi. 

C onofcva  beni/Timo  il  buon  Mae/ho  di  guerra  Germanico,  che  tarmare  gli  Auf,l,arii,  ed  t  Con-, 
if  dcrau  centrale  ribellanti  Legioni ,  altro  non  era  (he  un  fu/citar  guerra  civile  onde  per  confe- 
rà abboniva  in  fintino  grado  quefto  rimedio ,  cb'ern  più  nocevole  delle  Jkffi  ma.e  non  riu/ccml» 
JLn  ammutinamenti  ripiego  di  minor  pericolo,  il  procurare  d  acchetargli  colle  lujmgbe,  che  do- 
tti co^le  armi  ocròebe  la  Ulcerazione  è  una  terribile  arma  nelle  mani  de  /ola  alt.  , 
W^aZm^?%nÌ  >arìto  quel  a  cui  fia  fidato  ti  fi.  Efferato  perche  coinè 

b  Miamo  detto ,  f adoperarci  la  fùria  dell'  armi  e  un  far  no/cere  la  guerra  Civile,  e  t  adoperarne,  t 
dZnv, ,  ed  t  prtegbi  (concefo,  che  mnpoffa  clnamarfi corrugo,*  j  e  un  pafiere  non  i  ^gordigiade 
olla  ma  uno  (lunare  loro  la  f, me ,  uno  sfidare  la  loroinfole^am  tutte  le  oc  cafoni  future.  Sul- 
ladmem,  ,o  fempre  lodare, ,  che  il  Capuano  fi  attenefe  ad  uno  de  due  ef  remi  partiti ,  cioè ,  o  conce- 
di o  L  r  tutto ,  ed  in  ogm  cafi  lo  sfuggir  la  guerra  civile;  e  miglior  bene  che  [introdurre  la 
telone  ne'r  iffààto  ;  perche  qieìa  esimente  fanabile,  con  p,tt  rigonfi  diftplina  ,  ma  non  già 
lui,  perche  contile  in  (è  cancheri  incurabili,  fi  non  con  ferro,  e  fuoco.  Quando  dunque  lafomma 
Me  core  (la  fluttuando  ,fta  anche  in  aùitrio  dell  Errato  ti  far  fi  defiderare ,  e  temere  onde  compie 
,  o»  otivaie  allhora  quello,  che  ,n  ogni  evento  ì  fin*  di  perdere.  Per  ricever  delle  fodisf anioni 
7pru7£L,nonavariw 

di  mvliarfcle  da  fe  medefima.  (ij2.)  Àn-ut      r  .  * 

^AelTandro  Ma.no,  fi  bene  h.  bbe  gli  Fferciù  molte  volte  follevat,,  bòbe  anco  fe  icfiima  fortuna 
ttarchetarili,  e  la  mì^or  parte  delle  volte  lo  fece  colla  piaavole^auvenga  che  fi  bene  ned  .nforgere 
d'ella  ^evalione,, leardi  qualche  Capo, induce  terrore  ne  gli  altri,  tuttavia  fi  nonfuccedeatem- 
poZopriato ,  e  fi  non  viene  mampulato  con  Rifinita  prudenza,  /itole  quefiaprovigione  sdentare  più 
uS7^^>e^^^^^  nel  baratro  della  ditone.  M  chi  non  fi 
Jù  conto  della  (ita  vita,  è  fempre  Padrone  di  quella  d 'un  altro,  taj.j  -  _ 

?  Mentre  Pietro  de  Meda,  d,r,»gcva  lo  Stato  d,  Fin  ire ,  nelt  infine  procelle  affaggio  m  pratttea, 
manto  fu  neceTario  l'andar  circojbetto,  e  ponderato ,  circa  ,t  voler  ridurre  ,n  quiete  le  follevavoni, per 
^duafl^ipwocte^ 

pere  la  Kepublica, fece carcerare  due  complici , dal qual fatto mforge tumulto Ji precipttofo,  che  tlmedefi- 
ino  Pietro  de  Medici  rinufi  carcerato. 

il  Duca 


( ,  ,r.)  Don  Giovanni  d'Auflria.f.arelio  di  Filippo  II.  Rè  d,  Spagna .  fu  unto  amb.z.ofo  che  pa  ve 
i»faziab  le  Pttòciedoio.chrnno  folo  gli  Spaludi .  ma  quaKIvogl.a  altro  Prenc.pe  fi £*g£«gO 
con,rodiIui\eeredochM  Rè  Filippo  h^bbi  h.v.to  ragione  di  pentirfi i  di  non  riaverlo  fatto  frate  1  Figi £ 
dei  Rè,  vogliono  tutti  regnare ,  ed  i  baftardi  ft  (fi  s'immaginano,  eh  .  fateli,  fono  crudeli,  di  non  dar  loro 
un  regna,  Kavendone  molti  11  che  non  puòeflère  lenza  diftruzz.on* :  delle  Monarchie. 

t.j»  )  Comandando  Arrigo  wcncIpediTurene  un  cfTcrc.tod,  redefeh,  -n  orno  al  fine  de ti igserra, 
„„i,  darò  trenta  anni,  El.  fi  ribellò,  e  perche  non  potè adoprar  la  forza delle  armi,  ne volle 


che  n.-!!a  Germania  auro  litui. 

ufar  d  donar  ivi ,  quei  faldati  paiTaron  .?al  faviggio  de  SMedcfi, e  ma.  più  non  ferirono  la  corona  di  F  ranci* 
(.;,.)  Maggio,  iù  la  fortuna  d'Arrigo  IV.  il  Grande,  d,  quella  H'Ak  fiandre.  Magno,  g*  »<<»<» 
vidi:  molte  vof  e  i  <uo.  clTcrcit.  follevati.  e  quello  h.bbe  fcmprt  CaViUrtn  che  lo  Unirono  a  fpe* loio. 
e  quando  loro  mancavano  i  mezzi  di  pote.fi  mantenere  ncll"  elTcrcito .  pigiavano  cornuto,  fe  n  ■ndmwo 
in  «fa,  per  ragunar  denari  .ed  havendoli  ritornavano.  Di  maniera  taTe  che  figliuoli  non 
Po:uto  lervire  con  maggior  amore,  di  quello  che  ufavano  i  fi.ldati ,  verfo  il  grande  Arngo  E  veramente 
era  egli  degno  di  tali  compagni,  eflendo  ch'era  i!  loro  compagno  ne  pencolane  difa3i,cdm  ogni  raz- 
zionc  alitare.  Q 


74  Oflerv  azione  dì  Tra] ano  Boccalini, 

Duca  SaIv-ì-,  encomiato  per  il  Carnefice  del  Belgio,  non  filo  non  acchetò  le  fiUcvaz'toni  di 
quelle  Provincie ,  mà  con  gli  eccefit  della  fua  fangtunaria  crudeltà  ,  fece\  talmente  indurire  quegli 
animi ,  che  fi  come  la  dolcezza  gli  havrebbe  agevolmente  refiitunt  alla  ubbidienza  del  Re  Cattoli- 
co, da  mdt  in  poi,  bafio  la  memoria  delle  crudeltà  del  (iidetto  Duca  d  Alva ,  à  far  perdere  ogni  me- 
moria del  dominio  di  Spagna. 

Compie  per  tanto  il  differire  le  vendette ,  finche  il  beneficio  del  ti  mpo  ò  faccia  cadere  la  con- 
giuntura pà  Tavolino  di  vendicar  fi,  ed  opprimere  i  fillcvati  colla  forza,  ò  piai  hi  l'ambiziofc  voglie, 
e  raffreddi  il  bollore  di  gli  ammutinati,  o  porga  ragionevoli  fctife,  e  preghi,  (ij-f.) 

lion  volevano  t  Lacedemoni ,  che  gli  Ateme  fi  cinge ffero  di  muraglie  il  Pireo  e  la  Città  ;  ma 
Temiftocle  trovo  tanti  indugi ,  e  dilazioni  prima  di  trattar  quejia  facenda  ,  che  l'opera  era  già  ar- 
rivata ad  una  comportabile  perfezione. 

Oliando  Trance feo  I.  RÌ  di  Trancia ,  veniva  richiefio  à  refiituire  la  Ducea  di  Borgogna  ,  fecon- 
do le  fre  promeff e  giurate  à  Carlo  V.  ni  Madrid,  non  negava  il  partito,  ma  andava  trattenendo, 
fin  tanto ,  che  firingeffe  il  trattato  della  lega  col  Papa ,  ed  t  Veneziani  contra  Ce  fare  ;  e  poi  voleva 
fervirfi  del  nudano  ripiego,  anche  col  protongar  la  confederazione,  benché  dal  Pontefice  ne  f offe 
acremente  folle  citato  ,  à  fine  di  far  prova,  (e  bavejfe  potuto  ridurre  à  nuovo  accordo  l'lmperadore,e 
col  mezo  dello  sborfo  di  due  millioui,  indurlo  à  concedergli  Cinveftwtra,  e poffeffo  di  Milano,  non  che 
la  manutenzione  della  Borgogna ,  nel  qual  cafo  non  havrebbe  fatto  cajó  di  concludere  altra  lega  col 
Pontefice,  (ijf.) 

Hoftem  minacem,  &infceluserupturum  fors  lenivic,  nam  Luna 
claro  repente  cesio  vilà  languelcere. 

SE  gli  animi  noflri  fuffiro  baflevolt  per  confidcrare,  e  provedere  alle  contingenze  variabili  deh" 
indeterminato  auvenire ,  è  fuori  d  ogni  dubbio ,  che  gl  intelletti  humam  farebbono  incapaci  d'abba- 
glio; e  pure  efii  non  hanno  altra  incombenza,  che  il  di/correre  circa  le  cojc  operabili,  e  colla  ricor- 
danza delle  paffate ,  e  colla  cognizione  delle  prefinti  dar  provigione  alle  cofe  auvenire  nel  miglior 
modo ,  chela  nofira  timida  ,  &  incerta  providcuza  pa  mette.  Ogni  volta  che  babbuino  dimorfi  sic 
le  ragioni  intcriori ,  e  probabili ,  che  appartengono  al  tugozh  di  lui  fi  tratta ,  e  conti ape fati  i  fonda- 
menti ,  che  paiono  favorevoli ,  o  contrarli  al  nofiro  propofito ,  non  Jiamo  tenuti  a  per/a  utore  il  futu- 
ro ,  ed  il  pofiibile ,  coperto  dalla  caligine  dell'  incertezza ,  con  altro  aftrolabto.  Per  quefio  ca/ò  dipi 
di  fopra ,  che  il  benefizio  del  tempo  porta  fico  quella  Panacea  ,  che  per  medicamento  di  tutti  t  mali 
firivono  trovar  fi  nell'  ìfole  Atlantiche ,  fimundofi  veramente  coli'  emptafìro  dtt  tempo ,  molte  cancre- 
ne filmate  incurabili,  purché  fiiggia  mano  fappia  accuratamente  applicarlo.  E  fi  bene  non  tutti  i 
pcricolofi  difetti  ,fono  capaci  à  guarir  fi  dal  tempo  ,  non  vuol  negarfi,  che  buona  parte  di  efii  ne  rice- 
va comportabile  giovamento ,  del  che  fi  fapeffiro  valer  fi  tutti  gli  huomini ,  non  andarebbono  à  preci- 
pizio tanti  importantip'imi  affari ,  come  vanno  per  furore  di  chi  negozia. 

Quando  Pietro  de  Medici ,  diventato  come  Ribelle  delle  Patria ,  volle  fpontaneamente  rientrar- 
vi al  '^di/petto  di  effa ,  con  il  confintimento  ,  e  forfi  coli'  aiuto  di  tutti  i  Trencipi  d'Italia,  e  fenza 
'    M 

(  1 14  J  Fù  tanta  la  crudeltà  drl  Duca  d'Alba  ,  che  fece  morir,  per  mano  del  boia,  dieciotto  mila 
huomini.  E  Ce  fofle  reftato  ne'  Parli  balli  fili  al  fine  della  gueri  a ,  havrebbe  fatto  delle  più  belle  Proviti- 
eie  del  mondo,  un'  honibile  folitudine.  Mà  i  Politici  dimandino  fe  lìa  (tato  utile  alla  Corona  di  Spa. 
gn.1 ,  l'haveilo  richiamato  nella  fua  patria  prima  di  finire  il  giuoco.  E  molti  fon  di  patere  che  bifognava,ò 
non  mandarlo  in  Fiandra  ,  ò  lafciai  velo  fin  all' ultimo  atto  di  quella  fanguinolcnta  tragedia. 

0?$-)  E§''  è  vero,  clic  Franccfco  promifcdi  dir  la  Borgrgna  à  Carlo  V.  per  una  parte  del.  fuo  rifear- 
tO;  mà  non  mi  par  vero  ch'andallc  tratencndo  l'Imperstore ,  fra  tanto  che  ftringriTc  il  trata'tode  la. lega 
col  Papa  .perciòchc  le  Storie  m'infegnano,  che  (ubiro  che  fù  entrato  nella  Francia  ,i  Deputati  della  Borgo- 
gna, "li  comparvero  inanzi,  egli  dilFto  in  prclenza  di  Carlo  dr  la  Noyc ,  che  non  haveva  potuto  alienarli 
ìénzà  clic  vi  acconfcntillcro,  e  che  lubito  duTc  alla  Nove,  clic  lène  ritornarti,  pcrdaralluo  Signore  rigua- 
rdo di  quel  che  haveva  intefo. 

(i3<50  Un 


fopra  il  primo  Libro  degli  Annali  di  Cornelio  Tacito. 

AWf  con  tutti  Mi  accidenti  favorevoli  alla  confidiate  del  fui  intento ,  era  per  egir  vinta  da  Pieno 

fAXl  Perforine feltcenwite,  comi  che  favorito  da  Bartolomeo  dAlviano,  e  da  Pandolfo  Pe- 
nuca  ■  m  \  la  notte  preceduta ,  dia  mattina  ,  nella  quale  bavea  decretato  itmm  ifa  Citta  fu 
di  un  diluvio  di  pioggia,  che  non  gli  nufà  dt  pre  intarfi  à  vifta  del,  Cita,  fi  non 
Td  u  bore  di  Sole  ;  la  qual  dilazione  fk  confa ,  eba  arriva/ero  a  tempo  in  Firenze  gli  astuti  fic- 
carli, t  quali  non  Jifperavano  che  doppb  perduta  la  Città  }fe  la  pioggia  non  annegava  U  dtfegno  dt 
Pietro ,  con  quel  poio  di  procrafiinazione.  (i}6.) 

Uc  funt  mobiles  ad  fuperftitionem  percufla*  Temei 


mences. 


G Li  animi  affaticati,  e  sbigottiti ,  facilmente  fi  lafiiam  pervadere,  ed  occupare  dalle  fuperfli- 
-  ioni ,  le  quali  fono  di  potenza  cofi  grande  ,  ne  gli  animi  della  moltitudine  ,  che  ancor  finger 
dé  da  M  fogno  di  buon  augurio ,  feppe  Aleffandro  Magno  inanimare  con  tal  artificio  ,i fuoi faldati, 
aìa  li  ft  dìcrata  e fo ugnatone  di  Tiro.  E  quando  Marcello  ufeendo  di  Siracufa  fifpinfe  corina 
tli  e  ,  perche  OS  incontrare  il  nemico  fe  gli  refpinfe  il  Cavallo  tn  dtcno ,  egli  finfe  dt  voi- 
gfr"9  ,  cr  adorare  il  Sole,  fecondo  fufanz.a  antica  ,  aceto  tfoldati  non  [acceftajfero  per  augum 
infelice.  (137.) 

Poftquam  intuita?  latebra?  prafidium  ab  audacia 
mutuatur. 

QUi  voglio  pa'e fare  una  FiloCofia  curio  fa,  che  fembra  paradofo  ,  mà  e  verità  palpabile  ,  cioè, 
he  Beffi  olirmi  pericoli ,  il  più  timido  è  il  più  bravo.  La  fperien^a  non  mi  tafeta  mentire, 
che  *  innamorati  Giovinetti ,  per  poltroni  che  ftano ,  a'ia  profonda  della  Donna  amata  ,  fe  vengono 
off.  t  da.mo  prove  d-eflremo  corrugato;  perche  una  potenti/ima  palone  fiatandole  l imaginativa, 
commuove  la  bile  a  fegno  d>  convertirli  in  furore;  onde  fi  vede,  che ,  P affanno  nella  loro  ceci- 
tà CoeTe  volte  prò  ItiZe  da  Marte.  Hora  Ihuomo  timido  ,  quando  vede  difperate  tutte  le  vie  di 
cercare  maro  coli  viltà  ,  e  colla  fuga,  quanto  più  teme  dt  morire,  e  per  non  morire,  non  vi 
efendo  altro  f «ter fugio ,  che  quello  di  menar  ferocemente  contra  1  pencoli  le  mani  ,  egli  entra  a 
capo  baffo  nelle  più  pericolofe  vie  dellt  morte  ,  per  fuggire  la  morte,  e  molte  volte  la  fugga.  Per* 
quanto  più  fi  vede  efferfi  ridotto  in  eterno  pericolo  l  inimico ,  tanto  maggiore  bifogna  fame  la  Jttma, 
non  effèndo  rifoluùone  alcuna  cosilo  nana  dal  ragionevole,  che  non  paia  a  propofito  per  dtjperati,  1 
quali  dante  la  ni  ila  conditone  della  loro  pofitura  pre finte ,  non  potendo  temere  di  peggio ,  ***** 
che  il  futuro  qualunque  fta  per  effae ,  debba  riufiire  loro  felicità. 

 faS  Un  «Co  limile  à  quello  di  Pietro  di  Medici,  diede  la  vita  alla  libertà  di  Genova  ,  neltempo  de- 

noftr  £  E come  Eg2  truncè  ,1  filo  del  dilTegno  di  Piero  ,  cofinn  a.tro  «^jtìaSft 
3  Luigi  dàFiefco.  QKovalliae.no»  potendo  vedere  la  patria  Ufccra  Spalla 
faMeaeS.gnore.edoJni  cofaciTen.IoMcamina.a,  di  ma  bra  che  nettava  U  ^«'rf^ 
dVnaG.ferainLinaltn.etraboccand^atavolafopralaquale  paffara,  cafco  nel  mare  armato  da  capo  in 

piede,  ed  andando  ài  fondo,  morì  affocato.  "    w.,  .»   ,l.„i;  a, fi;  n-aftrt 

(  .J7.)  L,  natura  (colpì  nel  cuor  d^li  rinomini  tanto  rifpetto  verte  la  Divini  a  ,  che  gì  fteffi IXai in 
fpaventJonofe-nprc  fi,  agli  Heroi.  I  più  ge«rof,  Capitani  p^l.vor.oard.rr  d^gl,  *2Z^lno  f« 
more  da  gì,  a uverfi  ,  e  qua"  tunque  i  Dei  che  temevano ,  n  ,n  fuffrro  nulla  ,  ,r  Dcmrn.o  nond.n.eno  fer- 
vendoli dico  ali augmi  poteva  impaurire  quei chWo ogni akraeofi  parevano  f^za  paura,  perche cptoW 
chegh  lpr,zzlVino  fi  .rovavanno  ingannati  V'a  CnM.ìia-  «ogl.onogl.  huomin. da  bene  (prezza  ta- 
1.  bagnile, nalhd.menoeg^i  wvienecnelepred  zz^on,  ne  Ba««  ver-.eH  Ar  .go  il  Grand.  Rc  d,F'  n£;^ 
ammazzato,  per  noti  haver  voluto  credere ,  ch'.l  quarto  decimo  giorno  di  M.ggiodell  anno  ifi.o.cra  tata 
kalla  Aia  vita.  f  138  ^^ 


^6  ojjer  vagoni  di  Trajano  Boccalini? 

Ver  tal  ritardo,  non  volle  Tenuflodc  rmcktudtre  una  parte  deli' Efferato  di  Set  [e ,  come  lat- 
rerebbe Caputo  fare  ,  Perche  ti  non  haver  fcampo  altronde  ,  co  funge  glihnomim  a  cacarlo  como- 
da ■  ond  none  buon  configli*  ,1  necefitare  ,1  nenuco  ad  effer  valorofi  per  vivere.  Se  vuol  vivere, 
I  Francefi  pofli  ,n  necefiita  di  foderare  ti  loro  coraggio ,  fe  volevano  tornare col  bagaglio  m 
tì  La  aitando  havevano  cor  fa  come vittortofi  t Italia ,  colla  conquifia  di  Napoli,  furono  al  fiume 
Taro  unto  valorofi,  quanto  il  loro  furore  fu  ammalo  dalla  dtfperauone ,  che  fece  nujare  un  Erco- 
lino il  Rè  Carlo  Ottavo  in  quella  fignalata  fazione.  (ljg.J 

Lncrerunt  concumelias, cxdem  parane;  fed  Planco  maxime  quem 
digmtas  tuga  impedierat. 

MEnwabili  parole  furono  quelle  di  Condivo  Cran  Capuano  del  Rè  Ferdinando,  cioè  di  defide- 
nr  più  folio  la  fua  (èpoliuraun  palmo  più  avanti  ne  Regni  del  conquifiato  nemico,  che  riti- 
randoft  un  dito  fola  in  dietro  per  prodigar  la  fùa  vita  cento  anni.  E  pochi  cuori  genero  fi  fuggono 
alla  Lena ,  ancorché  fi  pop ,  perche  la  riputatone  lo  prohibifce  ,  e  corre  per  mafima  tra  Cara- 
lieri  dbonore ,  che  ne  cafi  gravi  l'honore  debba  anteporfi  alla  vita.  Giulio  1 I.  quel  gran  Pontefice 
diceva  che  laverebbe  più  lofio  perduto  cento  vite,  che  commettere  una  minima  poltroneria.  Paolo 
IV.  Papa  purè  di  tejìa  e  di  valore  vantavafi  di  voler  manta  accendere  fuoco  ne  quattro  angoli  del 
Mondo ,  che  foccombere  ad  alcuna  indegnità.  (ijo.) 

«  Ulte  Signa ,  &  Aquilam  complexus  religione  fefe  tutabat. 

Planco  Capo  dell'  Ambafctaria  mandata  dal  Senato  all'  F firmo  tumultuano  ,  non  vedendofi  in 
ilcun  luogo  ficuro,  ne  fapendo  cerne  fuggire,  non  tanto  per  la  jùa  dignità,  quanto  che  la  fua 
Dimtà  troppo  noto  rendendolo  fhav,  ebbe  prefo  prigioniero  ;  onde  correndo  ad  abbracciare  l  Aquile, 
e  «li  Alt  tri,  fi  fa  feudo  della  Religione,  effendo  que(>a  potente  freno  a  1  publici  jcandali ,  ancorché 
coni  particolare  folfe  empio  ,  perche  nejfuno  vuol  ejfae  il  primo  a  violarla,  non  confatole  m  ciò 
M'  animo  del  Companno.  Marno  faaheggio  Roma ,  ma  nfpetto  le  Chiefe  tutte.  Attila  hebbe  pa- 
ia 1  del  Pontefice  Leone  il  Santo ,  mentre  fava  per  traghettare  il  fuo  Efferato  di  la  dal  Po  vicino  a, 
Mantoiia,  e  tor no  sbigottito  indietro.  Teodofip  Imperatore  feommumeato  da  Santo  Ambrofio  ,  jletic 
oleum  me  fi  chiufo ,  e  tremante  in  Cafa.  (140.) 

Ltcìtroo  quando  volle  regolar  con  leggi  la  fua  Sparta,  fino  alfhora  MPIttXA  a  viverne  fen^a, 
finfe,  che glielo  haveffro  infltllato  i  rejponfi  delf  Oracolo  d' Apollo  (altrtmente  non  ravcrcù^^ 

•  v    ,  j  0lli  fi  pUò  anche  notare,  che  uà  Principi,  forfè  ncOìino  fu  meno  valorofò  di  Giacomo  Rè 

j  11  J  'sr»^„a.  oucfto  Sonore  quando  creava  Ca- alberi,  non  ardiva  mirarla  fpada  ignuda,  conta 

"C  <hC  ^'^Tlc  pcifo^  bc«  nate ,  più  amano  Thonorc  eh,  la  vita.  e  pere.?,  mai  non  H  vedono  fuggir,  da' 
alcoli  e s'alcuno  per  non  morire  fi  pone  in  fugga,  quello  è  (olamente  quando  non  può  elTcr  veduto  Mi  n- 
Srdo  d-have     Jun  foldito  Portughefe,  che  ricevè  una  guanciata  d'un  temerario  (Albora  ,1  ioldato  miro 
l' intorno  ncr  faper  alcuno  poteva  dar  t<  .limonio  del  ricevuto  affronto ,  e  perche  giudico  che  muno  1  ha. 
Z P  alilo la  SaJa  nel  fodero.  Ma  lo  ItcfTb  ciTcndo  di  notte  per  le  ftrade  della  Città  nel  Salvatore 
nafi   ov  mir    0  !vo?ail.ora.uno  che  l'attaccò  gli  d.^e,  d.ffendetevi  Signor  Antonio  de  Morale,  s ed  al- 

1  !  è  Sofe  coloro  che  mi  eonolcono  ben  fanno  che  non  .oche  eofa  Ha  il  fuggire  e  C  difese  da  Lione. 

Ma  nÓ!  Sdir"  perche  i  Papi  che  non  dovrebbero  gloriarf,  d'altto  che  dal  timor  di  D.o  ,  e  del  iaper  bea 

,        L  ««ili  rrrciiAOPlaria  ncll'eiTcr  tenuti  per  cotanti  AlcfTandri. 
palccre .  loro  ov «Mg»  .  ^  3rMho  toccar      aItari  dc-  ftdtli ,  quando  non 

fi.  ÌZM£*^^  ^  P«qr.chetoceeai  foldati  anche  hogg,  foglio*, 

Luarè  le  loro  infegne  militar.  ,e  farebbe  d  lieto  cap.talc  ,1  cavar  la  fpada  nella  loro prefenza.  Ma  per- 
eh  ne  tempi  uoft.i  f  Prelati  con  cura. aggiore,  cercano  gli  honon  human,  de'  d.v.ni.e  1  oro  che  la  ant,- 

2  Pi  nZ  poco  gli  (limano ,  e  fc  forte,  o  lconm.un.can  come  Teodofio .  non  darebbero  tie  g.o»i,no> 
che  tre  meli  in  cafa  nnchiufi,  anzi  pigUarebbo»  leatm.  per  vc«d.catfi. 


dcmum,  poftquamDuxScmiles,  &  hto  nof«- 
bantur, 

te  i.t  nomi  mal  fuura.    Eero  che  *M»'V«" ' /  '<  1  che  di  notte  erano  *Ké* 

{' ad ogni  ccccITo  ,  7^*C^4£L2^JK  5  »  *  -* 

Citta  confuse  ,  5^ttJlffiA»*  #**  * 
impunemem  commtfe.   E  di  quejto  ne  , 

Tum  facalcm  mcrepans  rabiem .  neque  milito* ,  fed 
Deùm  ira  ceiurgere. 

Urif,  «Aw  «««  Mtte  ?"4>  %°    J"l  '     Lbìt  tre  la  ribellione ,  d  ardenti ,  e  fen- 

la  AL  ne  acculali  '^Z^^^Z  U  **  '  'le 

fi*  focati ,  efafrrargli  gjjggjfi  °con  Volpar  delie  dijgrave  U  ^f^  U 
ben  fi  molare  in  un  certo  modo  di  W™1»>™  J  ■  }  prendo  ;  perche  quefic  ef 
ZL  punture,  ^^^^uì^Zdk  ecce/,  inducono  ^a^ntor- 
flavoni  congnie  a  quelle ,  che  mV  r-™  t  f  f  WlTrfKX,«  ,  e  mafiime ,  quando  ti 
f*™nto,  esilia  toncn^ 

Capitano,  che  fa  concioni  ali .^"^  fi^  ,  i  malagevolmente  fi 

A'^^^s^M  ****  **  •«SS 

G/i  Spagnoli  Capitan,  del  Jjjjrjjg  n  Jcett0  di  troppo  Politico,  e  gli  Spagmwh 
bevati  dal  tó  «j»  tt*£ftSgÌ  buon  cuore,  le  focate  Prm*«*»r* 
^Ic^Xi^no  fetente  neU  loro  contumacia. 

lo,^U  °     ftud^eotegmine  pedum  inducbaiur. 

rcbbeindVgn.d.  Perico,  e  coli  gli  porrebbe  alla  '  ore.fo.«  «colpaao  J  dcftJi». 

Germanico  &  Miri  parech,,  volendo ,  SIi  conducono ,  c  con  introita  g 
dei*  loto  cattive  azz.oni.  jj 
T.  L 


jg  Ojferv azioni  di  Tra/ano  Boccalini,  ( 

ferve.  Fi  Anguflo  neHa/ìu  per  fona,  haveva  lafiiato  grand  ejfempio  di  qucfia  importanza,  impara- 
ta forfi  dal  Magno  Aleffandro ,  che  per  guadagnar  fi  la  benevolenza  de  Perfiani  ,  sbanditi  i  Mace- 
donici veflimenti ,  s'abbigliò  delicatamente  all' ufanza  di  Babilonia  ;  perhibe  non  trovo ,  che  Augu- 
rio velìtjje  altri  pam:  giamai ,  fc  non  quelli,  che  le  fue  figlie  dome ficamente  gii  andavano  apparec- 
chiando; non  effendo  pofrbile  ad  e/}>rimerfi,  quanto  gran  giovamento  apporti  a  Prencipt,  ti  tener 
ne'  loro  co  fiumi  lo  flile  commune  ,  &  anco  quello  de  minori ,  ferialmente  nelle  foggie  del  veftire, 
quando  animo  t  accrefcimento  della  flima ,  e  del  favor  Popolare.{i+z.) 

Gii  Spagnuolt  tenaci/imi  della  loro  rancida  ufanra,  veftono  fempre  i  Prenctpi,  edt  Plebtfjun 
medefimo  taglio.  Onde  in  E.oma ,  quei  Baroni ,  e  Cardinali  che  fino  pcnfionarii ,  e  della  fotone 
di  Spagna  inclinano  ad  tifare  ne  vefltmenti  la  moda  Spagnuola.  Air  incentro  un  brutti/imo  dis- 
toncto  arreca  alle  Corti  d'Italia,  ed  ad  ogni  forte  dhuomtni  iinfiabile  u/ànra  de  gli  habiti,  che 
introduce  ogr.i  giorno  con  rovina  delle  famiglie  la  cunofa,e  vaga  nazione  di  Francia,  la  quale  ac- 
qui/la non  poco  dominio  nel  cuore  degi  Italiani,  colf  imprejlar  loro gtorna-meme  i  vcflilt.  Quan-\ 
to  meglio  farebbono  t  Prencipt  d'Italia,  non  alterare  i  fempitei  ve/ìimeuti ,  una  volta  invecchiati, 
nelù  occhi  delle  loro  Corti  ;-  ed  m  quefio  Francefco  Maria ,  Duca  d Urbino ,  merita  nu-lla  lede ,  ha- 
vehdo  faputo  confinare  l'economia  del  vefiire  nella  Jua  Corte,  fetida  mutaci  ne  ridnola  :  «./  che 
pecca  il  Duca  di  Savoia  ,  che  fìando  nemico  di  Arrigo  IV.  Re  di  Franata,  imitava  a  uopi  giorni 
il  veflire  di  quello  m  ogni  me/è  :  cofa  che  và  feguilando  anche  il  Duca  di  Mantova  ,  feguit.:r  i  in 
breve  anche  il  Gran  Due*  di  Tofcana  ,  benché  affetti  fetida  maggiore  de  gli  altri  Prencipt,  nelle 
ufanre  della  fua  Corte.  Non  lodo  Luigi  X I.  Re  di  Francia ,  che  col  fuo  vecchio  cape! laccio ,  e  bi- 
ftr.ito  ,  fece  burla,/}  da  Spagnuolt ,  nù  ne  meno  approvo  quella  polita  attillatura  da  Bello  in  Pta^. 
z.a.  Il  vefttre  d'un  drappo  fino ,  fenra  ornamenti ,  di  color  modello ,  e  fenta  m  ucine  ,  e  rotture, 
filmarti  fempre  il  piìi  aggiuftato  econvenevole  alli  huomint java,  che  pretendono fima  td «more. 

Sed  nihil  xque  fiexic,  quam  invidia  in  Treviros. 

PUÒ  tanto  nel  cuore  de  gli  ammutinai*  l'invidia  delf  altrui  bene ,  e  t odio  contra  chi  lo  configii'iCce, 
die  in  paragone  di  qucfli  due  affetti  fono  un  mente  il  timore ,  la  vergogna,  ed  il  proprio  pericolo, 
inde  nejfuna  cofa  più  gii  commoffe,  quanto  l'invidia  de  Trevirefi. 

Così  nelle  guerre  di  Fiandra  .  non  fu  alcun  motivo  più  pojfente  ,  à  ridurre  gli  ammutina» 
ti  in  dovere  ,  cheti  voler/ì  ridurre  il  jiipnmo  Covi  malore  ,  e  mapmc  Don  Giovanni  d'Aufhta, 
nelle  mani  de  fili  Valloni,  i  quali  ptoniemvano  pira  l 'aiuto  delle  milizie  Italiane  vincere,  e  de- 
bellare i  contumaci ,  purché  foli  pviffcro  il  Prenctpe  ;  onde  Don  Giovanni  diede  lo  sfratto  dati* 
Fiandra,  in  breve  a  tutti  gii  ammutinati,  nettando  quel  paefe  dalle  milizie  jh  antere;  ti  die  fu  per 

altra 


(  142.)  Gli  heredi  de'  Prcncip.iti ,  debbono  non  folo  urar  la  foggia  de'  vertiti  alla  patria  eommu- 
nc  ,  ma  auvezzarfi  à  timo  quel  ,  che  può  acciefcere  verfo  di  loro  ,  l'amore  c  la  riverenza  di' luciditi. 
Carlo  V.  Imperatore  c'haviva.fudditi  d. Scremi  di  lingua,  di  coftumi ,  di  genio ,  dhurr.ore  e  di  veflitl, 
ad.  prava  Ógni  induftria  ,  per  me  diarli  loro  padre  commune ,  parlando  con  tutti  il  loro  linsuagio,  e  tin- 
gendo d'edcrSpagnuoloeonSpagnunli,  Italiano  con  Italiani,  e  fopra  tutto  con  i  Flamenchi 1  riamcngo. 
Ma  non  ardirei  lodare  Aleffmdro  Magno,  d'haver  lafeiata  i  Macedonici  vcltimcn-i  per  vcftirfi  all'ularM 
di  Babilonia.  11  vincitote  non  deve  confarfi  all'utenza  del  vinto ,  ne'l  Re  (prezzar  coloro,  col  valer  de 
quali,  egli  ha  vint  ».  .  .  A    ..  . 

(143)  Con  molta  ragione  fi  hmenta  il  Boccalini  della  cattiva  ufanza  de  PKBctpi  d'Italia  ,  r  qua- 
li, per  non  sò  che  ciprùcio ,  mutano  ogni  mefe  la  foggia  de'  loro  vcftimcnti.  Mà  molto  più  fi  mera 
Tigliarel-be  fra  giorni  noftri  viverti.  Pcrdoehe  la  piùcaftadcllc  RcpubKchc,  cioè  Venezia,  ha  lafciMo  in- 
trodurre il  pcllimo  coftume  di  vcftirfi  huomini  e  donne  all'ufanza  Francefe.  Nè  più  .av1  (limo  noi  nella 
ridirà  Germania  ,  ove  ojovani  e  vecchi,  poveri  e  ricchi,  Prcncipi .  e  Vafalli ,  Nobili  e  Cittadini ,  irri. 
tando  la  airiofità  de'Frinceli ,  con  rouina  del  e  .famiglie ,  mutiamo  fp'ififTIrno  il  noftro  vcftire  ;  e  quan- 
tunque Cimo  con  loro  in  guarà  aperta,  non  voghamo  efler  da  loro  differenti,  nè  di  colore,  ne  di  log- 
gia di  vcftin-,cnti.  (.44.)  Che 


fìpra  il  primo.  Libro  degli  Annali  di  Cornelio  Tacito,  f  9 

u  „  rv»a  m  il  mtefo  dal  Mondo ,  che  lo  incolpò  d'imprudenza ,  e  peggio  fintilo  da  gli  Spagnuoli , 
TJat£Ì  IptnZdi  fdma ,  come  miai  marnerà  pretende  quel  buon  Prencpe ,  a  farfi 
tiotR  jSSi  e  Fiamenghi,  chetimene  domerò  accettarlo  fOf  fonano  ad  efilufionc 

dH  ^^Ztndtlegare,  cbefia  bene  hntrodurre  fa.zj.ni, e  tener  divifi  gli  f eretti  ,  no» 
na  d,7  ol  e  ben  facL  GcrmLco ,  mi  taffettà  ,  ,  dmterefe  ,  fi  beve  tal  volta  chi  vuole 
£ ^fimìdivifiL,  v,ene  tacctatodi  troppa  politica  e  di  poca  fede.  Ma  panni  configgo  af- 
Znato  de  tal  volta  per  ottenerti  fio  fine,  mentre  fi  fiu  ancora  colF  animo  neutrale,  convenga 

h!  bene  il  dare  U  «lofi*  d,  fi  flejfo  S  «  temere  che  una  parte  ,  che  potrebbe  effete 

^ca  ^J%c*,e^*J&£»  *  ■  W  M°  lodcvol  fine  alla  fnat- 

TllTLrocZ  come  fi  vidde  m  Alcibiade  bandito  d'Atene,  il  quale  con  aderire  pr, ma  a  U- 
^irfZS  '*SS  i  nufi  unugelofia  alia  patria  ,  che  fu  con  molte  mfianv  richiamato 

***  Ludovico  sforza  ,  detto  il  Moro  ,  fu  unto  invaghito  *wW«<*™  £ 

«attuandolo  un  pezzo  con  finito ,  fippe  ricavare  gran  foduf^om  da  Prencipi  dell  Europa  per- 
Taceva  brLirc  da  tutti ,  Guitti  fi  vendeva  caro ,  e  non  fi  concedeva  >  4*£^g; 
Za  *  trentun ,  bora  à  Ptfani ,  bora  5  Genuefi ,  bora  a  Veneziani  bora  al  Red, *mg,  *** 
f  ilo  dt  Napoli ,  bora  a  Cefare ,  ed  bora  al  Pontefice ,  fempre  afe,  andò  gclofie  di  fi  fieffo  alla 
Obliando  luti  fu  burlato  datutti,  e  fi  refi  UUfire  tffimp»  dinfelice  empietà  demo  un  Cam- 
Z*Z  della  Trancia,  fimpre  domatrice  de  mofin  Atalia  fi  guariamo  adun  Defidcrio  incate- 
nato,ad  un  Coradmo  decapitato , ad  un  MorotmpnggiovMo. 

Sforza  da  Cattinola,  Tratuefio  fio  figlio,  e  l  Piccini furono  anch  efii  i  f$%J*£ 
[empio  de  quali  ti  Moro  haveva  prefa  quefi  arte ,  ma  vi  vuole  eccelente  finca  a  pr  attuarla  con 
'frutto  ,  effin.lo  un'arma  da  due  punte  ,  che  trafigge  anche  eh,  non  bene  la  maneggia, 

Reus  in  fbceeftu  perTribunum,  oftendebacur,  fi  nocentem  adcla- 
mawrant,  praxeps  dacus crucidabacur,  &gaudcbat 
ciedibusmil^s  tanquam  fernet  ablol- 


verer. 


DM  ri  guardi ,  da  qual  fi  voglia  accidente ,  di  Giudice  appannato ,  perche  dovefofia  ilmantue 
della  PafJe ,  iacceide  il  fuoco  della  ,ng,ufi,„a  più  tirannica  ne  fiam  Tribuna  e  la  ragio- 
ne Zeptulelgia  l'affetto  -e  fi  l  affetto  del  punitore  farà  unto  del  vizio,  al  quale  e  eletto  ad 
Zfcrire  ti  caligo  ,U  cafligo  farà  fienf.m,  ,  e  tanto  maggiore  del  mento  ,  quanto  con  maggior  ve- 
C/ft  l  altrui  peccato  da  quelli,  che  fiudtano  mofirarfi  alieni  dama  fimile  tintura, 
per  loro  importante  intercffe.  - 

 Fw4  ;  Che  fi  trovino  emozioni  e  gelofie  .  «ra  i  tolda.,  d.  vane  contrade miliunt,  Urne nKo-iun. 

("l'tv'  —  .  -    .-ir?  „,.i,.  .„.  -    PrcnciDC  .  fa  marea  lo  luto,    oli  rlolianijeii  nco- 

do  dV  mcic.imo  Capano  WAlES  nel  loro  ciTe-cito ,  e  fra  le  due  prime 
bcro  per  longo  tempo  Inglcfi ,  FrancJi ,  Scotte  i . .  vaiion  inferire  all'  al. 

K.z'.oni  fu  lemprc  Isolazione,  ^^^Ji^l SfiSgtoriTSoiS  SS  accrcfcimcnro  di 
tra  nel  bea  operare  ,  cagionarono  al  *^^^^S^SSmA  ,  L  dat»  lo  sfratto  à  gli 
Paefi mobile,         «on ^^^^J^^^^ii  fedeltà,  c  la  fede  di t£ 

fcclfo  il  giogo  dell'  ub!  Jtt^  ,         ,|ni    ru  g  ,i0  di  Franf  crco  contedi 

(.+,.)  Lodov.co  Sforza  ,  delqual  j/e«V^PW»»«^  j  Du£a  dl  Ml^0  (wfto  Lodovito  au- 

Catignara,  e  d,  Bianca  figlia  t/fKejwSS  nella  dignnàdaloi ,  eon  tanta  fee- 

veleno  Giovanni  Ga  cazzo  luo  Nipote,  per  tarli  uuca  ,c  ptr  i-u"'^  _  r,..;  -.L_i&  ^h,(.rf« 

,  .rt         ,  /r_;        ni'o  oiufto  "  udice  di  tanti  di  lui  misfatti,  perniile,  cnetatto 

lcrarczzaacquiltata  ,  uso  modi  pi  flimi.  Ma  Uio  giuito  glutini.  «  >r 

prigione  da  Lodovico  XII.  Rè  di  Francia,  monile  nel  Caltello d^A mboila.  ^ 


éo  Offerv azioni  di  Tra/ano  Boccalini ■> 

la  ragione,  per  la  quale  qitefii  Ribelli  fi  rallegravano  del  macello,  eh' e  fi  facevano  de' ' proprit 
compagni ,  e  Capitruppa  ,  è ,  perche  efit  pensavano  liberarfi  dalli  colpa  ,  qua  fi  che  haveffero  corn- 
ine fo  ogni  fatto  per  inconfiderate^a ,  e  ftrafcinatici  dagli  eccitamenti  di  quei  fediùoft ,  a  qua- 
li  doppb  ejferfì  ravveduti ,  pacatamente  davano  la  morte  ,  per  maggiormente  attefare  al  Pren- 
tipe  la  fedeltà  dell'  animo  loro  ,  non  colpevoli  ,  che  in  ejpi  fi  lafiiata  ingannare  da  gt  incamef. 
m  de  fe dimori ,  col  cafi.igo.  de  quali  credevano  meritare  l'indulto  de  t  loro ,  an7/  non  loro  mis- 
fatti. > 

Offèrvo  poi  la  prudenza  di  Germanico  ,  rifplendere  molto  in  qnefìo  fatto ,  per  haverfi  afte- 
mito  déil  macchiare  le  mani  nel  fangue  di  quei  condannati ,  acciò  penes  eoldem  faevitia  fcfti , 
&  invidia  eflet ,  non  convenendo  a  chi  comanda  Efferati  ,fare  il  Boia  de'  faldati.  Augnilo  net 
punto  di  condannare  alcuni,  fu  chiamato  dal  /ito  mecenate  coli'  epitnto  di  Carnefice;  onde  egli 
affando  dalf  opera ,  godè  molto  dell'  ardire  del  fuo  favorito .  che  lo  refi  ptetofi. 

Arrigo  IV.  Re  di  Francia ,  piangeva ,  quando  era  coflretto  a  Jar  niojchtttare  i  fuoi  fildati;  ed 
il  Duca  d'Alva  rideva.  Il  Duca  Valentino  doppb  barn  fatto  commettere  una  infinità  di  fcclcratez.- 
x,a,dalfuo  Vicario  Criminale ,  nelle  Città  di  Romagna,  mo fraudo  che  tutto  fitjf:  fucceduto  centra, 
lafua  ottima  intenzione,  confegnb  il  povero  Giudice  alle  imprecazioni ,  e  be/iemmie  de  Popoli  y 
(he  .0  vollero  in  quarti.  (146.) 

^    L'uffizio  de  Prencipi  dovrebbe  elfae  il  foto  premiare.  Le  grafie  efeono  dalie  toro  proprie  mani, 
ma  le  pene ,  da  quelle  de  Mmifiri.     Il  Prenàpe  e  ma  imagine  di  Dio ,  e  Dio  cafiiga  i  fuoi  natici ,  ' 
cioè  co  mali  Intonimi ,  ò  con  i  Demonii.   Guardatevi  dunque ,  b  Grandi  !  di  non  cent  animar  e  le 
yoflre  azztont  con  dirette  effitfiom  di  fangue.     il  Re  di  Spagna  quando  vtfita  le  carceri  ti  gioì  ita 
avanti  Pafqua ,  non  condanna  alcun  Reo ,  mà  ne  libera  molti.  (147.) 

Carcerum  ut  caftris  avellerentur,  trucibus  adhuc  non  minus  afpe- 
ritace  reraedn,  quam  federò  mciuoriar,&c. 

t*y  Li  ammutinati  per  acquetargli ,  bafia  dividergli.    Savio  Augufio  ,  che  la  fua  Guardia  di 
V-J dieci  mila  Pretoriani  così  bene  dtvife  ne  tontorni  di  Roma,  e  per  fuoi  fltpatori  /blamente  t  fil- 
dati di  tre  Cohorti  ritenne.    Sciano  v$l!e  riunirgli  tutti  in  Roma ,  non  per  miglior  firvigio  di  Ti- 
berio ,  mà  per  far  fine  Padrone.    Il  Volgo  in  fatti  e  un  tnofiro  ,  che  hà  per  regola  ic/fire  fuori  di 
regola,  pa^o  nelle  fue  az,ziom,  nulla  hà  di  mediocre ,  fimpre  urta  negli  efiremi  ,  e  da  un  e  (Ire- 
mo air  altro  fa  pafaggio  fetida  trovare  ti  mez.z,p.    Quando  più  ama  ,  non  ama,  che  per  odiare , 
ed  e  troppo  ofitnato  follmente  nell'  e  fere  troppo  volubile.    Il  trattar  fico  di  propofto  ,  à  troppo  pe- 
rtcolofa  anione ,  fe  le  cofe  non  fono  tanto-  di/p'ofie  ,  che  per  abbruggtarfi  non  h abbino  bifigno ,  che 
d un  fio/fanello  accefo.   Non  è  meraviglia,  la  meraviglia ,  che  prefe  quel  lìtico ,  di  offerv  ai  e  in  Ro- 
ma nel  Martedì  ultimo  di  Carnevale  fepolto  t!  Volgo,  con  e  frema  licenza,  nell' abijfa  delle 
e  poi  colla  fola  fiapofaione  tf una  meza  notte,  trovarfi  infaviita,  in  virtù  d'un  pizzico  di  cenere, 
the  gli  fi  butta  fui  fonte.  Se  noi  vorremo  confida  are,  in  quanto  minore  intervallo  ,  e  minor  caufic 
il  Volgo  muti  propoftt  5  Guai  à  chi  fe  ne  fida.   Se  ne  fido  con  fluito  il  Prencipe  tforauges ,  mà  nel 

fidar- 

(\A6J  Mag?iorefù!adiffercnzJtraAirigoilcran<JeRècliFrancla,  e  Federigo  Duca  d\Mv* ,  disella 
ebefuole  irova.fi  tra  padre  e  padrafto.  Arrigo  amò  i  fuoi  Franccfi  più  teneramente  di  quei  che  un  padre 
ama  (uoi  fisjl.ol. ,  e  per  ,1  contrarie  Federigo  odiò  i  Fiamenshi,  e  forfè  tutto  1!  genere  humano  .  più  che 


fafqua. 


/òpra  il  primo  Libro  \degli  Annali  dì  Cornelio  Tacite. 
,    r    f  us  \  ,n)  A»M  a  Cicco  d'i  altari ,  a  tmnerverfare  talmente  centra  gli  Spagnoli,  che  non 

riparlarci. 

Ubi  avaritiam,  auc  credulitatem  confcnfu  objeaavilTenr, 
miiitia  iòlvebantur. 

NElla  firmatone  de  Centuno*  ,  che  dover.»»  riempire  i  nicchi  de  i  trucid.m  d*Ua  fidi- 
"tue  voleva  udire  Gcrm.tmco  ti  giudeo  delle  Legioni ,  e  fe  gli  opponevano  ,,  due  più  nuo- 
t^n  Zi  Ma  crudeltà,  ò  dell  avanti* ,  cafra  >  Candidai,,  non  effendo  habile  a  governar  le 
ZtateZ  e  Capo,  del  quale  fi  Unte  lo  le  querele  d,  tutu  t  legionari  Se  ma,  potrebbe  , 
ffSLSS  i-  rmcip,  del  nofbo  fecolo ,  che  amano  di  mantenere  la  tranquilli*  ne  lo- 
JfT^tS^é  dire  queW  Ajorifmo ,  ,1  quale  comanda  d'aprir  ben  gli  occhi  su  la  crudele 
\SSldhim(bL  quel  *  efendo  una  btflìate  fiere***  ,  quejla  una  evidente  Tiran^ 
^l^ht^^ZrftS  tale,  che  Lefe  bifogno  di  adoperare  iun*  e  fai»* 
ber  tene re  I  to  ,1  giogo  di  bromo  ,  popoli  di  conqutfi*  ,  come  hanno /aputo  permettere  ,  Re  di 
per  m  ere /otto  iigwg  rr         #       [(    f  nel  Dltcat0  dt  Mtiano ,  altnmente 

Spagna  a  i  loro  ^^^  2%*  contL*  allo  sdegno  de\gli  offefi,  e  de  loro  adhe- 
■^dfwmfiri,  ingota  ,me«  del  fonano ,  chefen.a  l'abbondanza  dell  oro  untane  ,ncap*ce 

'  F^t?:#e^?quell*  memorabile  giornata,  in  cut  cadde  fretto  Trancerai  fiume 
GariXn  troverà  che  t*  cìgime  dell*  perdita,  p,h  che  ti  valore  del  Gran  Capitano  fu  l  avartua 
7£n  ™mLtcefi ,  che  per  colpa  delle  loio  fraudi  refio  talmente  diminuito  ( Efferato  di  tran- 
cu i  fìt  Élurefifterl  à  qllli  ftefit  ntmict,  de  quali  per  ogni  ragione  di  Guerra  doveva  rejlar 

V,mZLaiaZl  Prenópi,fe  non  vi  tornaà  Conrad  impedrrlerapine ,  e  H  audMevofiri^- 
mfiri ,  ò  ad  tngr  affagli  per  divorargli,  come  fa  il  Gran  Turco  co  tfuot  Bafia,  e  Vifirh  o  confidar- 
gli infine  allo  sdegno  del  popolo  fiorticato,  come  fece  il  DucaValenttno. 

lmmocum  adverfus  eos  lermones ,  nxdmc-ue  Tiberio  foie,  non  omitte- 
re  caput  rerum ,  neque  fe  Rempublicam  incallum  dare. 

T  Afcio  ciarlare  il  fagace  Tiberio  alle  lingue  penfirrofe  ,  rtfiluiiffimo  di  non  abbandonar  Ro- 
L^m  con  riCchw  Cuo,  e  dell*  Republtca  ;  peròche  havendo  egli  fofpetti  gli  ammt  grand,  del  a 
Ciùreg\i2  Z 

Tben/Zffaidn,,  e  CefL  coli*  loro perfol, 

no  confirv  vlofen^aaLardarelavita.  £  veramente rifolvette come  femprc con  la fua  u«***J6^ 

 ThTJ  Tra  Cnft.ani  non-  .imafb niente  nel  Pagamo,  che  tanta  pizzi,  iembri, 

vaganL  À  Carnevale,  e  non  mi  maravigli  chu„Tu,co  <e  ne  ftup.lca  P  o  ve  i 

nuli,  fette  ce  uoanni,  noa  habbino  potuto  staccare  eccelli  tanto  .Icandalofi  dalla  C.tta  d.  Roma  ,  ove  « 
Ordinali  ftelii  impazzirono ,  ed  il  Papa  fi  traverte  alle  volte  per  vcoer  cmelle  Pazz,e-  . 

(  149  )  Pianae  i  £uropa ,  e  fono  già  fecoli,  che  pianie ,  le  perdite  da  Je.  fat.e  prr  I  avaria  de  Capita- 
ri;  Òuefti  volend'  accumular  denaric  nelle  guarolgio ni  .e  nellaeampagca  .  non  hannoc,nc|u anta lo.da- 
li,  dove  ne  dovrcbbo.,oha,cr  cento.  Per  qacfta  infame  fetc  d'oro,  perdette  il  ReLu.g.  Xil  .IRegnodi 
Napoli, .1  R<  Francekofù  prclo  à  Pavia,  Fucntcrcbia  .  emoltcaltra  piazze  caloronom  bocca  de 
ne  giorni  noftriq  ,eRli  ftertl  che  nfcu  nono  conti. b.zioni  baftevolidi  mantenere  dice,  mila  huomin. ,  r.on 
ne  hanno  trem.h  nelle  loro  fortezze, e  quei  pochi  latrano  per  non  haver  mezzi  da  pot  er  campare,  men- 
tre i  Governatori  mangiano  beccafici  àdilpctto  della  loldatclca ,  che  nonhavendo  pane  t  9  ggepercetear- 

" alu0vi-  H  J  (.5oJScba, 


g  t  Offerv  azioni  di  Trajano  Boccalini , 

berio  ,  come  dalT  evento  rcflo  comprovato.  Ed*  giorni  noftri  Filippo  IL  Jenna  mueverfi  dalt  Ef- 
(urtale ,  con  un  pezjzo  di  carta  fottofcntto  da  lui ,  governava  due  Mondi ,  e  la  Fiandra  ribellata ,  e 
Portello  s'Immillarono  alle  fue  armi ,  faKA  vedere  il  fuo  braccio.  All'  lucontro  f  imprudenza,  ben. 
che  ferocifiima  di  Sebafttano  Rè  di  Portogallo,  che  volle  condurfi  di  pcrfona  in  Africa  ,fu  la  fu  roui- 

na ,  e  del  fuo  Regno.  (iyo.)  . 

Torna  fempre  meglio  in  fidanza  a  Prenctpt  il  guerreggiare  in  luoghi  remoti  dalla  Reggia ,  colla 
defba  de  loro  Capitani ,  che  coda  propria.  Perche  molti  ejfcndo  t  luoghi  bifognofi  della  pre fernet  del 
Prencipc,  egli  ch't  un  filo ,  non  può  fodufare  à  tutù  nel  mede  fimo  tempo  ,  onde  compie  più  ,  che 
(landò  nel  cuore  dello  Stato  ,fommimftri  vigore  al  rimanente  de  membri, fenza  muover  fi,  cìk  nife 
medemo.  Ouelle  parti  del  fuo  Regno ,  ch'egli  non  honora  colla  fua  prefinza ,  come  che  meno  fil- 
mate, verranno  a  refìar  offefe  ,  e  cosi  /ègtiirunno  dtfeonci.  Il  Prencipe  deve  imitare  le  Republuhe, 
nelle  qu  //  //  Senato  mai  fi  muove.  Trance  fio  Primo ,  per  voler  combattere  in  pcrfona  ,  perde  la 
libertà ,  e  qtufi  la  vita.  Perdettero  t  Veneziani  tutta  la  Terra  ferma,  e  fenza  muoverfi  il  Senato, 
la  ri;upcr*rono.  Nerone  colle  braccia  del  valorofo  Coi  bulone  ,  per  coffe  t  Parti,  egli  faccio  dall'  Ar- 
vnma ,  che  occupata  shaveano.  Non  fa  dunque  il  Prencipe  vago  di  portar  fi  à  i  pericoli  della  guerra 

lungi  di  Cafa.  ...  .  ,    ,»  v    ->  , 

Gli  accidenti  dette  Guerre ,  poffono  pigliare  una  piega  di  tanta  durata  ,  che  l  età  d  un  /nomo 
al  volta  e  corta  per  difintncargii.  E  quando  il  Prencipe  in  per  fona  guerreggia ,  deve  h  vincere ,  « 
h  abitare  di  riputazione.  Non  vi  e  luogo  di  mez.o ,  fe  non  vince  fubito  ,  egli  perde  ;  ce  fa  che  non  au- 
rttent  quando  fi  maneggiano  le  guerre  per  via  de  Mtntfirt ,  potendo  efii  fenza  fiapito  delpvrano  tem- 
poreQxiare ,  fecondo  ilbifògno  ,|  mefi ,  ed  anni  per  vincere  con  vantaggio ,  e  fenza  evidente  pericolo. 
Se  rtMimftro  riefie  inh  abile ,  fi  puh  cambiare  -y  fe  il  Prencipe  è  incapace,  e  perduto  ogni  cambio. 
Comunque  ella  fiafi ,  gracchio  in  vano  ti  Senato ,  e  l  Popolo  di  Roma ,  perche  Tiberio  non  confimi  di 
miwverfi.  Ali  Ima  Jo  farei  u/cire  tuff  Efferato  il  Prencipe ,  quando  la  vtttoru  fujfe  cel  ta.  Chi 
p:io  mutare  Davide ,  che  dal  fuo  Capitano  Gwabbe  fu  chiamato  al  trionfo ,  e  non  alla  battaglia ,  lo 
faccia ,  altnmente  fiiafi  nel  Trono. 

Ca?cerùm  uc  jam  jamque  iturus,  legic  comices ,  conquifivic 

ìmpedimenta. 

DEfidcr andò  il  popolo ,  e  il  Senato ,  xhe  Tiberio  imprende  fe  con  virilità  di  petto  il  viaggio  di 
Fiandra  ,  per  humiliare  U  collo  de'  ftdizjofi  con  la  fua  prefenza  ,  egli  non  volfe  contradir  e,  mx 
ben  fi  contrafare ,  impereche  a  fine  di  conjòlare  i  voti  communi,  e  Jenza  parere  di  [prezzargli,  st- 
ufe t  Compagni  del  viaggio ,  e  pofe  all'  ordine  i  Cariaggi ,  poi  nulla  facendo  ,  ne  incolpava  la  rigi- 
dezza del  limo,  e  la  pena  de  fopragtunti  ncgoz.it,  e  cosi  bel  bello  feppe  ingannar  tutti,  fenza  ur- 
tare nelle  male  fodisfazzioni  del  popolo ,  il  quale  pafeiuto  dell'  apparenza  ,  (he  accreditava  le  pro- 
mejfe  di  Tiberio ,  cominciò  a  fuegliarfi  nel  fuo  dcfidci  io ,  e  trafeurare  l'andata  del  Prencipe ,  quafi 
(he  ìenuniamente  impedita  dalla  qualità  de  tempi ,  e  de  negozji.  Ma  fe  l'Imperatore  con  affolli- 
ti tiron- 


nega- 


di  pcrfona  ,  e  vi  fi  perle  5  mà  l'cflèmpio  di  quel  infelice  Rè ,  ne  quello  di  molti  altri,  è  baftcvolc  di  «runa 
regola  generale,  che  i  Prcncipi  non  debbano  condune  il  loro  cflcrci'ti  di  perfona.  Alcuni  perfero  la  vita 
tdi  bcni.conduerr.do  i  loro  clTcrciti,  altri  acquiftarono  Rcgnie  gloria,  facendo  lo  flclTo;  e  ne'  tempi 
noftri,  l'Europa  patirebbe  poco  dclli  Rè  d. Spedii  Guftavo  Adolfo;  e  Carlo  Guftavo,  fe  non  fulTero  an- 
dati .  il  primo  in  Gei  mania ,  e  l'altro  in  Pologna  ed  in  Dinarmrca.  E  fe  tutti  due)  morirono  nelle  loro 
fpedizloni .  morirono  pure  con  tanta  gloria,  ch'una  morte  fimilc,  (i  deve  più.  torto  deliberare,  che  sfug- 
gire. Egli  è  ben  vero ,  che  i  Prencipi ,  che  di  pcrfona  fono  ne'  loro  clTcrciti ,  debbono  ò  vincere  ò  morire; 
ma  perche  fpeffo  vincono,  par  meglio,  che  coloro  che  regnano  fopra  popoli  bellicolì,  v^vadano,  che  di 
«dare  nella  loro  regia,  perche  tali  popoli  veggono  volentieri  il  Rè  loro  à  cavallo. 

(151  -)Le 
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nfOÀtivx  hiytffi  comipoflo  ale  M^che  tutti  fi  farebbero  offefi  del  fuo  modo  diproce- 

A.rf'the  fore  Inverebbe  portati  imUem  ì  nr.dhefcandalo.  (ifi.) 

'  ZCCi  Prencipifenfatt  ,  a  nrf  meda**  k  §er***  delle  dimorfe  de  frfdm  ,  con  un 
m99.<2Lo  n»  ,  non  mancando  mai  ripieghi  d,  cabotare  Untume  ,  con  apparenti concioni, 
Eff nZvo),  alt  ano  pranzo.    Jfcei  non  dire  d,  no  ,  addolafie  U  palato  de  Pretender 
2  dir  tdo  armando  a  mettere  le  mm  ini  core  del  Vrencipe, credono  quello  che  odono,e  nel  veda  fi 
frocrafinut.t  l'ejf.aruone  della  promcjft  grafia  ,  hanno  occafione  d'incolparne  ogni  a  tro,  che  u 

m""C  Mnno'umpo,  nella  Corte  di  Roma,  fi  fino  vedute  finirne  firatagemme  de  Pontefici,  che 
.a,,',  volendo  concedere  le  grave ,  chtefie  loro  dalla  Francia  facevano  tutto  il  pofiibile  per  far  ere- 
Zea trimenti,  accagionandone  bar  quefio,hor  quello  impedimento,  che  d,fficuluva  le  ridoni, 
Live  ,  e  maxime  quando  trattandofi  con  Carlo  V.  e  con  i  Prencipi  della  Germ.mia  ,  che  vote- 
fan,  un Concilio  ,  il  quale  efendo  abbonito  dalla  Corte  Romana,  e  non  potemofi  negare  pei -J 
WS  di  confidare  la  Religione  Cattolica ,  deturpata  ,n  Alemagna ,  fi  mo/ìro  di  e Jiucemente  vo- 
lerlo e  fi  procurò  di  celebrarlo  in  Mantoua,  ed  in  Vicenza  ,  con  tanto  artificio  che  i  più  Javn 
tLnnLno  ,n  credere  ,  che  i  Papi  niente  più  bramerò  che  il  CmcUio  ,  al  quale  fina  mente 
„on  furono  coniotti ,  che  dalle  mani  della,  necefiita  nella  Citta  di  T  ento ,  doppo  qualche  tempo  , 
che  fi  benefiwle  arrecare  de'  benefit, non  arrecava  a  i  Preti  altro  che  maggior  impegno,  ed  oblt- 

^KetZoue  poi ,  ancorché  ,1  Re  dica  da  dovere  nella  conce/me  di  quello  ,  che 
„ ,  popoli ,  o  altri  gli  dimandano ,  per  iftraordinaria  tote**»  peculiare  di  quel  duna ,  tutto  uni:- 
na  con  pi  così  t>,gro  ,  che  riefee  malagevole  U  diftmguere,  quando  il  Re  dica  da  vero,  e  quando  da 
bur'a  Tutto  è'fiirberia  C*foùm,p»  f*r  mutare  fiacca  a  i  negoziati  ,eag  impegni  del  Le, 
concento  fitti  rfugti ,  che  più  di  Vberio  tengono  fempre  alla  mano,  come  janno  quelli ,  che  hanno  l  ho- 
note  di  pranzargli,  come  ho  fatto  Jo,  per  mia  disgradi*.  ,  

Eas  liceras  Ca-cinna  Aquiliferis,Signiferifque,  &  quod  maxime 
caftrorum  fincerum  erat,  occultò  recicac, 
r  smanico  non  meno  prudente  che  pio  ,  sfuggendo  l'obligavone  d'infanguinarfi 
GSSS,  per  dar  loro  tempo,  fe  col  fre fio  efesio  de  racquetatl 

derfì  fenve  à  Cecinna  di  por fi  all'  ordine. con  groffa  banda ,  perche  fi  non  lo  prevengono  colcafi- 
TIl^i  ^Tkrm  eoli  bavera  decret  ito  Succidergli  mdifrememente  tutu.  Che  fa  Fan- 
S-i^t  SS  portatori  delle  Aquile,  egli  Alfieri  più  galantuomini,  legge  loro,m* 


f«J  Le  foilevazioni  di  Fiandra ,  have-ido  accefo  ne<  Prence  Don  Carlo  I  ^^*"*gjj£ 
popò  i  all'  ubbidienz.  ,  ò  vero  di  f.uG  padrone  di  qérilt  po«nrf  MJ^fSu>ltiS^^ 
fuo  Padre  ,  di  dar^l,  licenzi  d'aod-vi.  Alhora!  il  padre  eh.  più ,  temeva  .1  ty°-J™  '  JJJ 
che  vi  voleva  a,daf  lui  fteOa.e  che  farebbe  eofa  di  mal  effcnp.o,  d.  ^^S^^^^^ 
regni ,  unico  fuo  figlio  (pnlto  ne"  peneoh,  mentre  egh  ch'ance-  era  nel  fior  dell  «a  a 
"l  e  \c  delizi  e°ehe  voleva  andarvi.  A  cucilo  fine  per  .rgan,  ar  ,  ^'J^Jf^ri  TuVt  ! 
Compagni  del  viaggi.  ,  e  pofe  og«,  eofa  in  ordin-  ,co:,  (peic  «U  »e  "?  »£, f  l^e] 

via  no.IdefideravTaltro  il  Rè,  che  di  guadagnar  tempo,  riddar  .!  def.deno  JjggJJ 
F.amengh.,  ed  inolnnar  l'bropa.  M.l  fo.fe  ttJli  fteflS  redo  .  .g.nnato,  pe  che  fuo  figho  gjSS 
più  rodo  al  D  .cad-Alb,  che  a  lui  Inveva  dato  A  carico  d  C-,man  General,  d  F,andr^ ^.  prele  |  paef-  rd 
ihc  diedero  al  padre  .«finiti  dilgaft*.  ai  fic-1  o  Ix  morte  .a' f  .am-ngh,  mezz.da  I ^tfi  pad  oi.  dJ  Pac I :.rd 
ali  Europa  rrutern  di  parlare  d,  tutte  qlelìt  cofe  .con  alquanto  ieap.^u  della  ,.put«.one  di  quel  gtaD 

V'CT'l)  Non  e'ieofa  eh-  più  diaccia  a'  P^ntefiei.  della  tenuta  de  Codili,  P^^g^ 
prc  Procuran^lcu..1d1,atp.rlealidr'  Papi.  Ma  qurdi  Vi  fanno  nmea.atc .  g»^S«»d»  ,u ff*** ^ 
i  quilieflenrio  l,ro  febiavi" non  altro  tanno  che  quel  che  piace  alla  Corte  d>  Roma,  come  i  v.dde 
Concilio  di  Trento, con  gran  lcandalo  de'  fedeli.  )Cefa- 
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in  confidenza fegreiifitma ,  le  lettere  di  Germanico,  esortandogli  iufieme  à  liberar  tutti  falla  infa- 
mia) e  fi  mede  fimi  dalla  morte  ;  onde  quefli  conferendo  il  negozio  ce  loro  amici,  trovarono  tan- 
ta rifilatone,  e  cuore,  che  la  maggior  parte  delle  Legioni  sindujfe  a  trucidar  di  propria  mano,  i 

più  pinati  fidizaefi.  .  ' 

Bella  norma  pn  acchetare  un  V.ffircito  ammutinato  ;  e  nobile  effimpto ,  degno  et imitarfi 
Dani  volta  che  ne  reni/e  il  taglio:  Quando  fi  vuol  accommodare  una  fòlUvauone  ,  fi  commino  a 
pi  attuare  i  migliori ,  e  più  hoimatìTonfidenti  del  Sovrano,  poi  i  meno  rei ,  ed  il  figreto  fia  gelofa- 
mente  maneggiato.  >  '  i 

Voi  che  file  Mmifiri  d'un  Prencipe  ,  ti  quale  pn  facilitare  i  fuoi  difigm ,  v  i/idrica  tn- 
JKiiii  imi ,  o  lettne  ofienfibili ,  a  fine  di  ridurre  in  dovne  colle  mmaccie ,  delf  adirato  Sottrano ,  i 
Vaplli  difiibbidienti ,  e  contumaci ,  non  già  perche  elfe  lettere  contengano  efpreffa  la  intenzione  Ver* 
del  Premile ,  non  vi  andate  imagtnando  di  ben  fervirlo,fe  non  pr. liticate  nella  oflenfione  de  gli  or- 
dini tanto'  artifizio ,  e  defìre^a  ,che  paia  veramente  effir  voi  indotti  ad  un  atto  ditale  confidenza 
dall'  amore,  ò  ricetto  della  fallite  de  fiiddui,  anche  con  commettere  un  mancamento  di  fede,  però 
remale,  contra  ti  Padrone  ,  del  qual.  dovete  pnfuadere  per  ver actfiimo  quanto  finv e t,  ed  occul- 
tando ad  ogni  pome  l'animo  voftro,  come  fe  effettivamente  credefte ,  quanto  perfiiade  ,  efendo  dif- 
ficile ,  che  venga  creduto  da'  popoli ,  che  un  Miwflro  del  Prencipe  promulghi  loro  fegreti  delle  lette- 
re ,  e  commifitoni ,  che  non  fogliano  mofirarfi  ad  alcuno.  Fate  che  nel  negoziare  gli  auommoda- 
menti ,  non  ve  fia  parola  di  bocca  fenza  artifizio,  ma  che  l  artifizio  non  fi  conifca,  perche  anche 
gli  altri  aprendovi  gli  occhi,  filar  anno  in  guardia,  nel  vantaggio  del  negoziare,  per  ti  qual  rifletto 
e  neceffano  di  preconofeere  gli  animi  divoti  alla  f&JlMne  auverfima ,  e  ma/ime ,  di  coloro ,  che  ut 
publico  fi  ne  moflrano  alieni  ;  ma  non  è  già  male  il  fimuiire  di  credagli  quali  fi  prof  e  firn  ,  anxÀ 
compie, affai  bene  lo  Jptttorarfi  con  effo  loro,  come  con  pafine  confidenti,  fino  a  quel fegno ,  che  fi 
pretende  informare  la  parte  contumace ,  non  dovendoli  dubitar  punto ,  che  cofioro  non  riefcano  fidi 
relatori  de  voftri  di  fior  fi,  e  concetti,  cjie  andarctte  fpcndendo  per  agevolare  la  conchiufione  del  vcftro 
negozio,  perciòche  gii  Auverjartt  prederanno  inficia  fede  alla  Jpia  loro  paratale,  e  crederanno  alle 
rolire  parole  ,  come  confidate  altrui  pn  motivo  d'amicizia,  ed  arrivate  alla  Imo  notizia  contra  il 
vofiro  Juppofio. 

Don  Muhelolto  confidente  non  meno  che  fi derato  Carnefice  ,  e  Mini  (irò  del  Duca  Valentino^ 
fimulando  (ìretta  amicizia  con  alcune  Donne  da  puuere ,  fvifcraiip.vie  de  Gentilhuomini  di  cafa 
Orfina,mà  infinte  per  divoiifitme  della  famiglia  B.rgia  all'  bora  regnante  ,  montando  di  confidare 
nelle  amorevolezze  del  letto ,  pn  fempltce  caiofita  gl'iaterefi ,  e  le  inunzioni  del  Papa ,  e  del  Duca 
ytrfe  gli  Or  fini  ,  fu  caufa  ,  che  venendo  puntualmente  rifinito-  il  tutto  à  quei  Signori,  fi  governaf 
feto  fi  malamente  v.itorno  a  tali  notizie,  tanto  ingannevoli ,  quanto  dipinte  pn  fittene,  e  veramen- 
te ih  apparenza  credibili,  che  in  fine  il  Duca  aravo  a  rovinargli  nella  manina  ch'i  nota,  (ifj.) 

Poftquam  intelk-clo  in  quos  farvirecur,  peflimi  quoque 
arrisa  rapiierant. 

Quando  saccorfno  i  fielerati,  che  contra  di  loro  s'impugnava  la  morte  nel  ferro  degli  Amici,  e 
Carenti ,  feino  quello  che  la  natura  infegna  per  difendere  la  vita  ,  cioè  menarono  anch'  efii 
le  mani  con  mortalità  di  molti  fedeli  al  Prencipe ,  e  che  non  havevano  peccato  nella  infirta  fedito- 
ne ed  il  Volgo  tag/ib  poi  à  pez>zi  pn  ignoranza  molti  de'  buoni ,  come  fittole  accadere ,  dove  ti  cafli- 
go  vien  manipulato  dal  furore  della  mo'titudtne.  Quando  i  faldati  medejimi ,  punijiono  la  jóllrva- 
z-toiic  col  fangue  de'  fedizJiofi,  ogni  federato  diventa  buono,  fe  piglia  Ianni  contra  gli  altri.  Peri 

guardino 


(ie?.)  Cefare  Borgia  .figliuolo  del  Papa  Al.-CinJ.  j  VI.  fu  altre  tanto  federato,  tome  fc  litro,  ed  il 
più  fcaltro  che  vivcflc:iti  in  Romanci  tuo i  t^mpo ,  volcndoc.'unijuc  deprimere  la  Caia  Ordna, che  i'oppo» 
ncvaalla  di  lui  prodigiola  g'andciza,  usò  l'aite,  della  quale  parla  qui  il  Boccalini,  per  lame  più  iacil- 
mente  una  grandiflìma  ftragc. 

(it4.)Potrei 
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tuardiao  i  Geniali  à  mn  fidar/i  di  tutù  quelli ,  che  hanno  uccifi  ti  Compagno  per  farjì  credere  in- 
noce  iti,  fi  no»  godono  divedere  m  breve  rwov  ito  il  tumulto  ,  con  odio  dell'  Efferato ,  come  pie» 
amati*»  del  [angue  de  voflri.  Pero  e  neo-fan*  fimma  difire^tonc  nel  diftmguere  i  federati,  in 
macera  da  gli  huonum  da  bene,  quando  fono  commifli,  e  dovrebbonfi  ih  ogni  maniera  livore  di 
mez.o  i  cattivi ,  e  quando  i  foldati  fitibondt  di  /àngue  fino  fui  ver  farlo ,  ogni  cenno  che  loro  Ji  dia , 
bajla  pei  fepettre  qaaljivoglia  Gigante  ,  che  in  mcz,o  à  loro  facefe  il  Santo  :  Oltre  che  fe  vuoi ,  i 
Capuano  ,farc  una  frutuo  a  vendetta  de'  fdi^iofi  foldati ,  fungili  in  quel  furore  contra  il  nemico. 
Al.uai  bigiano  qui  la  crudeltà  di  Cecmna,  per  la  morte  inferita,  amvà  Perfine  incolpevoli ,  m* 
ilUojtro  AU'.tore  altrove  feufa  quejlo  fatto  ,  dicendo:  Habec  aliquid  ex  iniquo  omn;  ^a- 
gnum  cxemplum,  quod  concia  fingulos  publica  utilirate  rependirur.  Un  mate  jj>  fa 
t  rimedio  deli'  altro,  ed  t  Medici  fanno  un  cauterio  per  divertir  Phumor  peccante ,  /radicando  con 
lieve  ferita  un  morbo  mortale.  Chi  vuol  effire  buon  Giudice  delle  az.z.wm  humane,  mn  guardi 
l'apparenza ,  e  la  fior**. ,  mà  il  midollo  più  ripoflo  ,  ed  il  fine  delle  cofe. 

Paolino  la/ciò  tagliare  4  ftf&À  un  mucchio  d'innocenti  dalla  rabbia  de  Popoli  fiHevati ,  non 
mandìfi  di  difeid  re  Londra ,  per  difendere  tutta  [Inghilterra.  Il  frutto ,  ed  tifine ,  fece  lodevole 
il  Configgo ,  par  fi  troppo  crudele.  , 

In  Siena ,  per  mancamento  di  vittovoglie  ,fù  rifiluto  a  fine  di  prolongar  la  dtfefa  colle  fé- 
ranze  di  ficcorft,  tirare  il  collo  al  pane ,  e  pero  /cacciarono  tutte  le  bocche  inutili  ;  Gentil  nonne 
beMme  di  venti  anni  andav  ino fuori  delle  mura,  e/pulfe  da'  Padri ,  e  da  fratelli  ad  elemoftnare  dalli 
Afodtanti  un  pe^o  di  pane.  I  fidati  di  guardia,  havevano  ordine  di  non  permettere  lo  fcampo  * 
quelle  Dome,  vecchi,  e  fanciulli,  ed  alcuni  libidmofi,  che  eccitati  dalla  belle^a  delle  fameliche  Giovinet- 
te ardirono  di  fatarle  di  pa.ie, per  fiatar  fi  dt  carne ,  furono  corretti  da  un  cape/irò.  Onde  le  pove- 
re'Turbe  con  mi  friabili  eiuliii  ritornarono  fitto  le  mura  ad  implorare  dalla  pietà  delfangue,  qual- 
che morte  meno  crudele.  E  pure  quefla  crudeltà  de'  Senefi  in  foftanz.a  era  un  atto  dt  Eroica  vir- 
tù ,  per  foftentazjone  della  libertà ,  eh'  è  un  bene  fipra  gli  altri  tutti  defiderabile ,  apprefo  gli  huo- 
mim  di finto,  (if).) 

Eccnim  acculerant  exploratores  feftam  eam  Germanisno&em, 
ac  lolemnibus  epulis  ludicram. 

Affacciando  t opportunità  della  eccitata  fierezza  ne' cuori  del  fio  Esercito,  s inviò  Germani 
dt  là  dal  Reno  ,  ad  afaltare  gli  nemici  alTimprovifio ,  m  una  notte ,  nella  quale  havevafi  per 
bocca  delle  Jpie  rifaputo ,  che  i  Tede/chi  celebravano  fe/ìa  di  gt  tochi ,  e  convitti  filenni.  Tempo  veru- 
ni nte  il  pù  proprio,  che  poffa  bramar  fi  da  chi  vuole  a  fallar  il  nemico,  non  v  efendo  co  fa  che  inde- 
bolite* più  le  diligenze  della  difapltna  militare  ,  e  che  dia  in  preda  il  campo  alt  ardire  del  vigilante 
nemico ,  quinto  }  ubriacherà  ,  ed  ti  finne  :  VkM  da  temer  fi  al  pari  delle  Imbc fiate  del  nemico. 

Il  Duca  di  Ghtfit,  con  meno  di  cinque  nula  fuot  bravifeìmi  foldati,  disfece  in  una  notte 
P  Efferato  de  Proti/Unti ,  che  paffuto  in  Francia  a  ficcar  fi  de  gli  Ugonotti ,  fepolto  nel  vino,  e  nel 
[omo  era  compofio  di  quaranta,  e  più  mila  combattenti ,  t  quali  plateau  di  nuovo  dal  medefimt 
Duca  ,  col  medemo  valore,  e  qua/i  colla  medefima  maniera  ,  refiarono  in  fine  talmente  difirutti, 

che 

Cu*.!  Potrei  addurre  qui  Peflcmpio  troppo  crudele  delia  firage  de*  poveri  Proiettanti ,  fatta  ia 
friggi,  prima,  e  poi  per  tutto  M  regno  di  Francia,  l'anno  iS7*-  Ma  haveio  occafione  più  comoda d» 

parlarne  altrove.  .....        —    ,  .  .  .   ,  ,, 

(i5S  )  Ma"iior  pietà  trovarono  i  Pariggini,  quantunque  ribelli ,  pretto  del  loro  Rè.  anzi  del  lo- 
ro padre.  Arrii-o  IV.  che  i  Senefi  predo  de*  foro  nemici.  Quefto  gran  Prenc.pe  volfe  più  [otto  non  pi. 
aliai  la  attediata  Città,  che  diflruggerla.  ed  il  fuoamor  paterno  ,  vedendo  con  lacrime  le  bocche  inutili 
dalla  Città  (cacciate  non  (blamente  lor  fece  dar  del  pane,  mà  pure  permife  eh  ufciflcro,  e  che  fiioi  (oldati 
dciTero  da  mangiare  à  quei ,  che  non  parlavano  di  lui  che  come  di  Tiranno,  benché  fotte  il  più  beni- 
eno  Rè ,  che  mai  habbia  portato  lo  feettro.  .    *  _  , 

TI.  I  fifo-ÌCt- 
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(he  Pigra/arano  i  Campi  di  Francia  co  loro  cadaveri  e  potè  mia  vecchia  Trance fé  maltrattata  dal- 
le ingorda  loro  rapacità ,  ammazzare  dieci  in  un  porcile  >  dove  infermi  non  potevano  difen. 
derfi.  (iS6.) 

Atculerant  Exploratores. 

O Sferrino  i  principali  Comandanti  de  gii  Efferati ,  quanto  neceff.mo  rie  fa  alla  buona  condotta 
loro  ,  l'ejfere  ben  auvi/ati  da  /pie  fedeli ,  della  pofifara  dell'  mimico.  Senza  le  buone  nottate 
delle  co fe  correnti ,  fi  nel  campo,  come  nelle  Corti  de  Prencipi,  non  pojfono  le  più  orniate  pruden- 
za; del  Mondo ,  operare  ne*  maneggi  di  flati  co  fa  ,  che  vaglia.  Owndi  hanno  imparatogli  Statifii 
a  decorare  il  bruito  nome  di  Jpia ,  tanto  neceprio  nel  fio  ufficio ,  al  buon  go  emo  d.  gli  Stati  ,  col 
jocabolo  cf  Ambafciatore ,  col  mezo  de'  quali  ogni  Prencipe  fludia  fàpere  i  fatti  de!  Compagno. 

Il  Gran  Capitano  Gcnfalvo  ,  per  couquifiare  il  Regno  di  ùap:  li  al  Re  Ferdinando  il  Cattoli- 
co ,  fuo  Padrone ,  fegno  fu  le  poltre  delle  rivi/ioni  de  conti ,  dacento  nula  feudi ,  coi  fumati  nel  man- 
tenimento di  graffe  [pie:.  Avvenga  che  UJpie  o>  datarie  non  jiauo  capaci  di  penetrare  ,  fe  non  01  di- 
narie  importanze. 

Filippo  II.  Rè  di  Spagna,  con  fumo  un  nuUione  nelle  Spie,  e  ne'  Ruffiani  politici,  per  mantenerle 
follevaztoni ,  e  tentare  la  conquifta  del  Regno  di  Francia.  In  Roma  dve  fo  fono  flato  Giudice  , 
molti  anni,  appreffb  il  Tribunale  del  Governatore  della  Città  ,  mi  ricorda  haver  veduto  [opra  unto 
fpie  falariate,  con  cinquanta  fiudi  al  me/e,  e  più  di  ducaicento  ,  da  vei.ti ,  e  venti  inique  feudi 
iuna;  e  Gentilhuomim  di  Roma,  ed  alti  e  Cappe  lunghe,  non  disd gnano  approvscchiarfi  u;  quefto 
mejìiero  ,  e  mafiimc  nel  far  la  fpia  a  Palazzo  ,  la  quale  incombenza  comi.icia  ad  ufnrpacfi  brut- 
tamente, da  t  Prelati  pretendenti,  vedendo f  molti  di  e  pi  aar  fiuti,  per  ti  foto  merito  di  quejla  uti- 
lifima  virtù,  della  quale  in  Roma,  più  che  altrove,  fe  ne  fa  irtdufinoja  mercanzia.  La  Corte 
ruol  fapere  1  fatti  de  fora/Iteri ,  de'MintJlrt,  ed  Agenti  de  Pnimpt  ;  ed  1  Miràfiri  de  Prencipi  vo- 
gliono penetrare  i  fatti ,  e  le  ciarle,  ed  anco  le  intenzioni  del  Papa,  de  fuot  Parenti ,  e  de  fimi 
Miniftn;  onde  non  pare,  che  m  altro  fi ponga  (indio  maggiore  che  in  trafili  are  i  proprii,  ed  indagare 
gl'Inter efii  del  Profilino;  del  qualgemo  non  n/cutono  vantaggio  ,fe  non  le /pie.  (lf7-) 

Cum  Ca?far  adve&us  ad  Vicefimanos  voce  magna,  hoc  illud 
cempus  oblicerandae  lèdicioins,  ciamuabatj  perge- 
renc,  propet  arene  culpam  111  decus 
vertere. 

UKa  bella  emendazione  fa  ritrovar  gloria  ben  fpeffo,  anche  nel  commeffo  mancamento,  mentre 
il  faldato ,  per  cancellar  la  madia  del  paffato  errore  ,  farà  prodezze  da  Marte,  ed  impazien- 
u  della  ignominia,  che  hà  concepito  trovar  fi  tn  lui,  non  nfpariniera  fangue  per  levarla,  àpi  che 
r.on^  i  refi  vergogna,  e  timore  che  gltpoffa  effere  giamai  rinfacciata. 

Primo 


(1^6  )  Coloro  che  hanno  nemici  potenti  ,  e  vigilanti  nella  loro  vicinanza  ,  debbono  (tar  in  cer- 
vello, ed  alienali  d'ogni  diffoluzione  rei  vìvere ,  per  che  l'ubriachezza  c'1  tonno  de'  nollii.  Tuoi  dare  la 
vittoria  al  nemico  ,  come  ti  diedero  1  Ti  dclchi  ai  Duca  d:  Grufa,  e  Ce  alhora  una  donna  vecchia  Fran. 
cefe  ne  a.nmazzò  due  ammalati  in  un  porcile  ,  dicono  i  PonoghcG  ch'ura  formja  giovane  ammazzo 
fette  Casigliani ,  col  manico  della  pala,  furie  mezzo  morti ,  e  nel  campo  diit<-fì. 

(1)7  )  Non  è  vero,  che  (ole  le  fpie  ritentano  vantaggio  nel  indagare  le  ir.ter.zion:  òr  gli  altri. 
Col  mezz  i  delle  fpie  fi  può  penetrar  nel  confidilo  de' Principi,  e  le  fi  là  quel  ch'il  n  mito  vuol  in  ttap'en- 
dere.fipuò  prevcniilo.  Ciomvcle  frppe  tuitc  quel  che  i  fuoi  nemici  mach:nav,no  contro  di  lui,  iVprdì 
i  loro  diflegni,  e tirannrog'ò l'Inghilterra  fìiia'la  morte,  perche fù  liberale  verfo  le  Ipie.  Il  Cardinal  di 
Rieelicu  non  ignorò  niente  di  quel,  che  nel  fuo  tempo  fi  trattò  nel  cor-figlio  di  Madrid,  e  fece  quel 
di'ti  Re  di  Spagna  «oleva  fate,  perche  con  denati  haveva  corrotto  alcuni  de" più  confidenti  cordiglieri 
di  (ita  Madia  Cattolica. 

(158J  Meo- 


fopra  il  primo  Libro  degli  Annali  di  Cornelio  Tacito.  6j 

Primo  Automa  lo  pose  m  prattica  ,  pugnando  per  Vedano  co  Vibelham  preffoa  Cremona; 
,  ,  5  /  L  le  lenm,  che  k ,  Ungheria  fi  erano  ribellate ,  ì  dar  prove  defiremo  va- 
t"0^  fncillnZe  ira  c 7 infigge  nel  loro  ******  »  aculeo  infoffribile    dicendo  : 
ÌS£*&,  &  £2K  tinture  tW&ru  fi  Puo  operare  ,1  meri»  delle  vofire 

fl^^  urmfi  !  miujfe  k  provefiupe„de  net  affedio  d  Ama  fa ,  un  irne». 
tó  di  cavalleria  ,  già  prima  ammainato.    Arrigo  Ter^o ,  mentre  in  fua  minorità  era  Capitano  de 
lì  Cartono  (no 'fratello ,  fece  con  fimili  aculei  diventar  ferocifiimi  t  foldati  di  Borgogna  ,  ihe  tU® 
U  ribellione  erano  tornati  fitto  le  In/egne  Reali. 

Gener  invifus  inimici  Socen,  quarque  apud  concordes  vincula 
chancatis ,  incitamenta  irarum  apud  intenlos 

eranc. 

^  U  odii  privati,  e  lungamente  nudrtt,  tra  Armimo  e  Segefle  ,  furono  acaefeiuti  dall'  haver  Ar^ 
Uiriw  rapito  a  Segefltnna  fua  figliuola ,  ad  altri  promeffa  per  moglie;  onde  due,  nofiro  Auttoj 
r;  Od  ofo  Genero  dmimico  luoccro.  Tutto  quello ,  che  tra  Ricordi farebbe  fiuto  vincolo 
dimore,  era  tra  quelli  due  irritamento  difdegno,  e  lo/degno  tra  Parenti  e  più  crudele    che  fra gli 

C     Ida  pnCone  le  più  cave  ,  eipoffa  provenir  robba  di  tanta  amarena ,  onde  i  hi  fi  trova  ingan- 

Xro  di  vehcLtifimi  odti ,  di  filegm  diffidi/imi  a  guanrfi    fi  qualche  mano  mattata  non 
Lomhra  i  veli,  che  tengono  appannati  fra  congiunti  ,1  lume  della  ragione.  ^%.) 

g  ll  oucrreùiar  d'un  figlio  contra  il  Padre  ,  fu  gran  barbane  ,  ma  mfegnata  ,  t  Premei  dal 
fiolJodl  Rìiitndaie!  U  carcerarlo  a  tradimento  fu  peggio,  ma  effegwto  da  Sanafire  figliuolo 
7Zai,  che  lo  confegno  à  i  nemici  d'Armenia  :  ma  ferbare  un  Padre  ,  e  Re  m  vita ,  per  ijfo- 
turi  d  li  ornamenti  Reali ,  e  come  Eretuo  farlo  abiurare  ,  e  vefiire  per  penitenza  un  cilicio 
baiàip  rt.fit  eceffo  non  udito ,  fi  non  in  Perfona  di  Ludovico  Pio  Imperatore,  che  da  Lotario  fuo 
dihttifiimo  primogenito  ricevè  cosi  fermi  trattamenti.^.) 

Addiderac  Segeftes  Legatis  filium  nomine  Sigifmundum ,  fed 
juvenis  conlcientia  cuncìabacur. 

AGviunre  à  gii  Ambafciatori  mandati  ti  fuo  figlio  medefimo  Segefle, ma  quello  fi  temeva ,  perche 
alando  fi  rib  Ilo  la  Germania ,  fuggi  tra  Rutelli:  Per  mofirar  la  fua  confien^a  buona  e  fede- 
U  ver  fi  i  Romani,  Segefle  manda  loro  il  figlio  di  confitene  macchiata.    Veramente  confignareil 

fuo 

Mentre  le  oi.errc  Civili  diArr-evano  la  Francia  ,  Carlo  Amedeo  Duca  ^Ncmurs  e  Fran. 
eefco  Duca  di  Beoufo.t  luo  cognato,  intrarono  in  gelo-la  per  rag.on  de  comandare  fi  sfidarono  lun 
l'al.ro,  e  vennero  alle  mani  ceTn  «al  rabbia  d'ambe  le  r5arn,  che  havendo  .1  Nemur,  tolto  un  ore  ehm  al 
cognato  con  un  tiro  di  pili:  la ,  gli  dimandò  il  Bcaufort ,  fe  voleva  quartiere  r.lpofc  .1  Ncmour  d.  no  e 
con  tanta  pertmazia  rimale  in  non  voler  riconofeere  la  v.ta  come  graz.a  del  cognato,  che  qucfto  laro- 
mazò  d'una  piftolciat»  nel  cuore.  .  .  f  r 

H>9.)  Tutto  quel  che  re  dice  qui  il  Boccalini,  è  barbaro,  e  quel  che  fon  per  aggiungervi  e  forfè 
pogio.  Arnoldo  Duci  di  Gheldria  hebbe  un  figlio  nominato  Adolfo  ,  il  quale  non  potendo  fcffr.rc  eh  .1 
padre  tanto  tempo  viverti  ,  c  &;vcrnaiTe  lo  (laro,  lo  fece  prigione  una  notte  del  mito ,  e  lenza  dargli 
tempo  di  veft.rfi  ,  locon.luffe  (calzo  e  mezzo  ignudo  à  piedi,  lei  miglia  Tcdcfchc  luog.  dal  luogo,  ove 
l'haveva  prefo,  lo  rinchmfe  .n  una  carcere  ofeura  ,  e  velo  ritenne  (ci  mefi  continui,  con  tanti  dilagi . 
che  per  miracolo  lopiav.lTc  a  tanta  rmferia.  Mà  al  fine  .1  rapa  e  l'imperatore  comandarono  a  Carlo 
Duca  d.  Bo.  gogna,  chef;  luVralTr,  il  che  fù  fatto,  ed  al  fine  U  fteflo  Adolfo  mori  lufdice  pochi  meli 
doppò  la  morte  del  padre  ,  e  Cat.o  Duca  di  Borgogna  s'impadronì  del  fuo  flato. 

I    2  (.160.,  H 


&  Ojfervatyxi  dtTrajano  Boccalini , 

fiofangue  m  mano  de!  r, conciliato  nemico,  è  ficcombere  ad  un  gran  pegno,  e  non  fi  più  dejiderar 
di  vanteggio.  Carlo  V.  non  fcppe  apcitrarft ,  che  Trancefco  I.  non  adopera/e  in  fua  ìoutna  la  liber- 
tà, ch'era  per  concedergli  dal  Camozzone  di  Spagna ,  volle  bavere  per  fidejufort  t  propri:  fuoi  figli, 
f  gli  Spagnuolt  hanno  per  mafiima  inalterabile,  ctafiicurarfi  del  gemo  de  Prencipi  Italiani,  coli'  in- 
durili à  mandare  alla  Corte  Cattolica,  per  ifchiavi,  collo  fpcciojo  Titolo  di  educazione  i  loro  figli. 
Chi  tiene  tu  mano  i  figli  d'un  Prenapc,  pub  vantar  fi  d'havcrlo  per  t  capelli  del  cuore.  Si  guardina 
dunque  i  Potentati  d'Italia  ,  di  non  con/egnare  il  loro  fangue  m  mano  de  gli  Spagnuolt.  ciò  bene 
mtefèro  i  Grandi  di  Tiandr<    che  non  vollero  mandare  per  ntun  conto  t  figli  al  Re  Filippo.  (160.) 

Che  poi  il  giovine  .gifmondo ,  memore ,  che  di  Sacerdote  Romano  sera  rotte  le  bande  ,  e  ri- 
fuggito a,  Ribelli,  hav  effe  paura  della  fua  mala  confidenza,  e  cofa  ordinaria.  Chi  opera  male,  od» 
fitbtto  i Inferno  ,  che  rimbomba  nel  cuore  con  Ecco  di  crudo  rimor dimento.  Gran  porzione  dogm  (i- 
lurrezza,  eft  nihil  inique  facere.  Il  Duca  Valentino  tremava  dormendo,  e  fpeffe  volte  filar* 
flava  in  fogno  con  furore  dal  letto ,  a  chiedere  l'armi  ,  gridando  deffere  ucafo.  Un  ladrone  che 
kaveva  in  fua  gioventù  ammazzato  un  fanciullo  di  cinque  anni ,  fenza  alcuna  imagtnabil  cagione, 
doppò  r  Igor  o fa  penitenza  ,  e  dieci  annidi  vita  hicnaflica,  non  potè  mai  fcaiciarfi  da  gli  occhi  /• 
/peltro  ,  e  daW  orecchie  la  voce  dell'  cofo  Bambino  ,  che  à  tutte  l'Ime  vedeva  ,  &  udiva  gridare, 
Cur  me  occidifti  ?  (161.) 

Carlo  V.  doppi  haver  Saccheggio  a  Roma,  e  tenute  in  prigione  Clemente  VII.  colle  braccia  del 
(no  F fi  retto  mezo  Luterano,  hebbe  tanto  horrore  nella  finderefi^  che  non  a  faggio  mai  piti  un  oncia, 
di  ripofo  ,  finche  ridotto  a  mifera  vita  neS  Efcuriale  di  Spagna  ,  non  bagnava  di  pianto  le  guancte , 
t  di  fàìigue  la  reni  con  un  flagello  di  fune  ,  chevi  lafcìo  in  eredita  preztofa  al  fuo  figlio  Filippo. 

Trancefco  I.  doppb  haver  fi  cono  fimo  reo  di  mezo  millione  d'homicidit,  e  delle  Jpiantate  Rmeie 
d'Italia  dalle  Armate  Ottomane ,  da  lui  chiamate  nel  mediterraneo ,  a  danni  dell  emulo  Ce  fare ,  af- 
faggio  mar  fi  cosi  crudeli  dal  verme  della  confidenza ,  che  maledt  più  volte  la  risoluzione  defrfi in- 
foiato col  Turco. 

Gafparodi  Coiigni  à  tempi  noftri  tlNeflore,  e  l'Anteo  della  Francia  ,  tanto  favio ,  e  tante 
tolte  ingannato  :  tanto  invincibile  ,  e  fempre  vinto  :  havendo  macchiato  il  cuore  di  quanti  mufatti 
erano  féguitt  nel  Regno  di  Trancia ,  dove  egli  col  tizzone  dell'  erefia  ,  non  creduta  per  altro  conto y 
fe  non  come  flromento  adattato  molto  bene  alla  confecuzione  de  fuoi  fini  perverfi ,  haveva  accefo  in. 
prima  mano  il  fuoco ,  che  divoro,  (  ed  anco  non  è  efltnto  )  /  bella  parte  del  mondo  Chuf  iano  ;  benché: 
duraffe  à  vivere  lungameme ,  egli  non  viveva  che  con  t  eruca  d'una  continua  morte  per  la  continuai 
agitazione  dammo,  in  che  lo  tenevano  le  infinite  fceleratezze ,  delle  quali  udiva  confefirfi  il  rem 
di  fuo  cuore. 

Ed  Arrigo  III.  lEflirpatore  del?  ambiziofa  ribellione  del  Duca ,  e  Cardinale  di  Ghifa  ,  nel  ri- 
cor  dar  fi  haver  con  fEucanflia  in  bocca  ammazzato  un  Cardinale  della  Cine  fa ,  ed  un  Protettore 
della  Religione  Cattolica ,  benché  tinti  di  delitti  di  Stato  ,  impallidiva  ,  fojpirava ,  e  battendo  i  piedi 
coufefava  di  vedere  anco  più  volte  in  vigilia  notturna  il  Duca  di  Ghifa,  con  meza  fpada  cavadadal 
fodero  ,ed  il  CdTttuuit  col  calice  m  mano.  (i6z.) 

  Quip- 

(160.)  lì  Rè  Francefco,  G  lamentò  fempre,  d'eflerfhto  da  Carlo  V.  fuo  auvcrfan'o  mal  trattato, 
ed  o  mi  meiaviglio,  che  non  riabbia  più  tofto  eletto  paflir  il  retto  della  vita  in  carcere,  che  di  dar  i  fi- 
gl  uoli  per  oftagio.  Ma  finalmente  due  milioni  d'oro  gli  poterò  in  libertà,  e  uno  di  quei  che  forono  in 
Madrid,  gucregg  ò  Carlo  à  fegno  tale,  clic  lo  ccftrinfc  di  dire,  la  foituna  cflèr  donna,  che  più  amava  i 
giovani ,  che  1  vecchi ,  e  di  ridurli  à  vità  folitaria ,  non  già  ncll'Efcurialc ,  come  dice  il  Boccalini ,  poche 
righe  doppò  (  perche  l'Efcurialc  fù  edificato  da  Filippo  II.  Figlio  di  Carlo  ,  doppò  la  diluì  morte  )mà  nel 
Monaftcro  di  San  Giulio  vicino  à  Piacenza ,  ove  moti  tia'Monachi  l'anno  di  Cfcrifto  1558.  doppò  havee 
ratto  morire  molte  migliaia  d'huomini  nelle  fue  guerre. 

fidi.)  Nclpaclcci'/icgiù,  un  padre  havendo  uccifo  il  fuo  figlio,  quantunque  altro  che  lui  non  lo 
làpefle  ,  non  porerifolverfi  di  vivere,  e  uccife  fe  flcHò. 

f)&u)  GafparodiColigniContediCiaftiglioneAmmiragliodiFrancia.unode'  maggiori  fogqeti.che 
vveflc  ntliccolo  paflàio,  fcou  fcxua  dubbio  dolori  grandiifimi  nel  vederla  fua  pauia  olue  ogni  modo  afflitti, 


[opra  il  primo  Libro  deglt  AnnaH  di  Cornelio  Tacito. 


Quippe  Prodicores  etiam  iis  quos  anteponunt,  in7 
vifi  fune. 

O"  quanto  bene  diceva  Segefie  ,  che  anco  quelli  che  ci  hanno  forvilo  ,  di/piacciono  quando  fiano 
Traditori ,  mene  che  filo  il  tradimento  defidera  la  no/ha  ambinone,  per  cui  confeguijca  il  fua  fi- 
ne ■  ma  l'empio  Architetto  s'abhorre  come  abominevole  mojh  o  della  humana  converfizàone.  Grandi/ima 
(cuccherà  vuolfi  intitolare  qu-lla  di  molti ,  che  ardifcom  di  totalmente  fidar  fi  in  chi  ha  fttfi  laffunto 
di  compire  un  tradimento  à  loro  beneficio ,  potendo  ti  Traditore  tradire  nello  fieffo  maneggio  colui,  che 
ali  comanda  il  tradim  mo. 

llfavio ,  e  valorofo  Marche fc  di  Pefcara ,  inciampo  in  quefta  pietra ,  per  non  romperfi  ti  collo, 
ammettendo  la  fua  per  fona  ciecamente  alla  fede  d'un  more, del  quale  in  altri  tempi  era  flato  Padrone; 
per aoche,  volendo  pigliare  il  Marche fe  medemo  per  tradigione  mampulaia  dal  Moro  il  monaflerodi- 
Santa  Croce  diSapoli,  rimafeper  pratttea,  doppiamente conchiuft,  miferamenie  uccifo  d,d  colpo  d'una, 
fax**,  non  havendoft  ricordato  quefto  bravo  Cavaliere  ,  che  Annibale  nella  feorreria  che  fece  per  la 
Francia  vafo  Italia,  non  ardiva  trattenerfi  nel paefi  de  Galli,b.nche  amico,dubitando  che  colla  medemo- 
lej<gierez,z.a,  colla  quale  havevauo  ricevuto  lui  forafiiero  in.ogmto,  nonfaceffero,  fianchi  di  quelli  meom- 
wodo ,  gli  fttfi  inviti  a  Roma  contra  l'Efercito  Africano.  E  di  qui  auvtene,  che  quefii federati  Intonimi 
teflano  puniti  da  quelli  medefìmi ,  ad  intuito  de  quali  hanno  commeffo  il  tradimento.  (l6j.) 

Bernardino  Corte  Gentithuomo  Milane fe,  per  il  prez.z.0  di  ducento,  e  più  libre  d'oro,  tradì  à 
Ir  ance  fi  il  Camello  di  Milano,  benché  il  fuo  Padrone  lo  havelfe  antepofioin  quella  Cafiellania  al  proprio 
fratello,  che  l 'aveva  prete  fa:  Ma  quando  egli  fi  perfuadeva  in  riguardo  del  conferito  benefico  ejfcre  in 
fomma  (lima  de  Trance  fi,  rie  meno  fu  degnato  d'uno  fguar  do  dal  Rè ,  e  dajudditi  rtmafe  abomtne- 
\olmaite  fchermto ,  e  fuggito  infume. 

Onde  per  quanti  coptofi ,  e  quafi  infiniti  effempi  h abbia  il  Mondo ,  non  fi  trova,  che  i  Traditori,, 
ève  fiano  tonofetun  per  tali,  rimangano  tu  pregio  appreffo  alcun  Preucipe,t  quali  qualhora  per mtereffeft 
ne  valgono,  per  giuria  gli  rimunerano, e  per  gitifiizàagii  dtfcacciano ,  e  gii  abhorrtfono.  Auvertam 
i  Mimfiri  Grandi  con  chi  maneggiano  i  tradimenti,  à  beneficio  de  loro  Padroni,  perche  que'ia  forte  di 
Gente  infame, e  neceffana  fpeffe  volte ,  ma  fempre  fofpctta,  famigliando  al  veleno,  che  chiamano  Jjmma  di 
Cerbero, il  quale  ammala  chilo  fabrica,e  chi  i  adopera,  così  bene  come  coloro,contra  quali  vorrebbe  ad- 
operar fi.  I  Generofi  Romani  non  vollero  auvelenar  Pirro,  e  fecero  bene,  per  non  vincere  con  tradimento 
habile  a  deturpare  ogni  Vittoria.  Ma  hoggi  giorno  fetornalfe  il  Medico  di  Pirro  ,  ò  quanti  compratori  ha- 
vrebbe\  Ma  fetornaffe  quello  d Alejfandro,  nondarebbe  mediana  ad  alcuno,  che  faffepr  e  auvi fato  dalle 
lettere  d ammonitone.  Chi  non  vuole  ejfer  traduo ,  creda  a  pochi,  e  di  pochipmt  fi  fidi.  (164.) 

Se. 


per  ragion  della  Religione,  che  difendeva  egli,  e  amiti  altri  Signori  di  qualità.  Ma  non  credette  mai  d  cf- 
fcre  direttamente  cagione  di  tanti  mali.  E  fe  pigliò  le  armi' per  d.ffcfa  della  fua  cofeienza ,  ntn  fe  ne  dolfe* 
per  ninna  maniera,  anzi  defiderò  di  morir  con  là  fpa>!a  nel  pugno,  credendo  veruna  cofa  ertèrc  più  delide- 
rabile,  che  di  fpendcrla  vita  in  ferriste  d'Iddo-  E  veramente  fù  uccifo  nella  flrage  comune  de'  Panggini 
con-rola  fede.à  lui  da  Ciilo  IX  fuo  Rè,  data  ,  l'anno  di  Chrifto  i<7i.  e  jl.  dell'  età  fua.  Arrigo  III.  lenii 
fenza  dubbio  dolor  infinito  di  cfllrcortrctto  dilar  moiirc  Juoi  Sig'ioii  di  tanta  qualità,  male  ingiurie  che 
da  loro  haveva  ricevute  poteiono  conlelarc  l'anima  afflic-a  di  fua  Madia. 

(\6\  )  Tutti  i  traditoli  fono  abhorriii,  ancorché  i  tradimenti  fìano  grati  à  coloro,  chi  ne  rice- 
vono utile  grande.  Mi  ricordo  haver  letto,  che  Clodoveo  J  i  traditori  che  gli  haveyano  poftonelle  ma- 
ni Ragnaoio  Rè  di  Cambraja  ,  diede  alcuni  braccialetti  di  toltone  indorato,  e  ch'elfi  lamentandotene., 
io  f$cedre",che  peifoite.che  per  haver  trajitoil  loro  padrone  meritavano  la  morte,  non  dovevano  aprir 
la  bocca  ,c  quando  non  volcfTcro  contentarti  di  reftar  impuniti,  gli  farebbe  tagliar  la  tefta.  Molti  non  me- 
no cattivi  di  quelli,  hanno  hivuto  maggior  ptemio  della  loro  fcèìeratzza  ,  mà  niuno  è  flato  ftimato,  ed 
t  ben  ragione  che  del  mal  operare  l'infamia  ila  il  premio.  _  _ 

('164.  )  EgF  è  impoflìbile  di  governar  uno  Stato  Icnaa  configlro.c  chi  non  fi  fida  a'fuoi  intimiconfi- 
glieri,  non  vuol  eflcr  ben  fervito.  Bifogna  veramente  corofcergli,  ed  haver  pollo  la  loro  fede  alla  prova.Mi 
pcicia  deve  ii  Prcncipc  trattar  ò  con  unovo  con  pochi  in  maniera  che  conofeano  l'interior  del  fuo  cuo- 
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Se  jo  fnffi  Prencipe,  non  vorrei  confidare  i  mici  più  oravi  fegreti  ne  meno  al  mio  più  confidente 
Minifìro  ,fè  non  per  necefiità  di  riceverne  confluito ,  ed  aiuto. 

Linde  major  Carfari  mecus ,  &  ne  bellum  mole  una  ingrueret,  Cse- 
cinam  cum  quadragintaCohornbusRomanisdiltrahen- 
doholti,per  JBrutteros  adflumen  Amifiam 
miccic,. 

L'Accorto  Germanico ,  acciòche  non  gli  venturo  addoffo  i  Cherufci  con  tutti  i  Confederati ,  e  con 
tutto  l'apparato  di  guerra,  mando  Cectnna  con  40.  Cohorti  à  dividere  il  nemico  verfo  il  fiume 
Amtjia  ;  volendo  ogni  ragione  di  guerra  ,  eòe  fi  procuri  diverfione  al  nemico  troppo  potente. 

Qui  vado  confiderando ,  effere  veramente  infiniti  t  negoziti  che  diventano  inoperabili  per  la, 
poca  grafia,  che  hanno  1  Miniftri  à  ricaparne  il  filo  per  il  juo  verfo  :  auvenga  che  fe  tutte  le  diffi- 
colta  ,  che  la  maggior  parte  de  negozi  portano  in  fronte ,  fi  fquadronano  avanti  le  prime  loro  guar- 
date ,  ò  gli  tolgono  l'animo ,  ò  gli  fanno  cercare  d'efbugnarli  tutti,  ad  un  brevipmo  tratto  ,  onde 
il  negozio  al  troppo  urto  trabocca.  Ed  Jo  mi  ricordo  baver  veduto  molte  ncgsziature  div  mate  £ 
irriufcibili  che  parevano  ,  facili/ime  ad  effere  sbrigate  ,  per  il  concorfo  d'abbondanti  difficolta  ,  le 
quali  quando  fono  fiate  prefe  per  il  loro  Capo ,  dtfmtncandofì  ordinatamente  una  ,  e  poi  l'altra ,  e 
fempre  la  più  difficile  infondo ,  a  poco  a  poco  ,  più  con  maturità  che  con  violenza  ,  fi  fono  col  tem- 
po,e  con  la  flemma  tirate  felicemente  à  fine,  ancorché  ncll'  ingreffo  bave/fero  lafciato  conupire  di 
fe  Jleffi  magripma  fperanza. 

Chi  poteffe  entrare  à  congrego ,  coli'  anima  di  tre  Pcrfonaggi  del  noflro  fecolo,  quante  belle  co/e 
imparar  ebbe.  Jo  per  me  deftderarei  molto  ,  di  barattar  parole  per  tre  giornate  ,  collo  fpirito  del 
Prencipe  cfOranges ,  con  quello  dell'  Ammiraglio  Coligni ,  e  con  f altro  del  Duca  di  Chi  fa;  a  fine 
d imparare  da  efii  come  non  isbigottijfero , quando  ofarono  concepire  l'attacco,  il  Primo  contra  la  Mo- 
narchia di  Spagna ,  ti  Secondo  e  Terzo  contra  la  Corona  di  Francia.  Poveri  Principini  veftiti  di 
fita  fen^a  un  quattrino  ,  fènza  favori ,  &  appoggi  de'  Prencipi  ftraniert ,  fenza  feguito  di  popo- 
lo j  fenza  nervo  di  milizie  ,  fenza  ferro  ,  fenza  configlio ,  ardire  di  appiccarft  à  capelli  con  Re- 
gi fi  poffenli ,  fi  ricchi,  con  tante  Piazze,  tanti  fudditi ,  tante  dipendente  ,  tanto  credito,  tanta 
faviezza ,  tanti  Ejfcr citi- alla  mano  ;  mi  fembrano  fìravaganze  da  non  poter  capire  in  huonw  di 
fcmio.  E  pure  quelle  Imprefè,  che  a  meditarle  havrebbono paventato  ogni  Ercole,  a  pratticarle 
hebbero  tanta  agevolezza  ,  che  tutto  il  Mondo  concorfe  a  felicitare  un  gran  pezzo  t  dif-gni  de 
Prencipi  di  Zaffati,  di  Ghifa  ,  e  di  quelli  dell'  Ugonotto  partito.  Non  dovrà  dunque  meravtgliarfì, 
chi  leggendo  il  noflro  Auttorc  prenderà  troppo  poco  concetto ,  della  troppo  fumofa  ambizione  dì  Scia- 
no, nclt  mi.tginarfi  di  poter  carpire  dalle  tempie  di  Tibcrro  la  Corona  dell'  Imperio  Rom.uio,à  cut fila- 
vano anelanti  tanti  Germi  del fàngttc  di  Augujlo,  e  del  medefimo  Tiberio.  (l6f.) 

Si  ve 

e,  ed  hanbino  licerzi  ii  I  hersmente  dir  quello,  che  credono  utile  all'  honore  del  Prencipe,  ed  alla 
prolpcrirà  del  luo  Stato.  Qai  fi  potrebbe  dimandare,  fc  fu  Decedano  riaver  una , due,  ò  tre  perfonc,  par- 
tecipi de  fegrc- i  .<*  e  (ì  può  rilpnnd.re  ,  con  diftinzionc  Perche  un  Prencipe  che  poco  ò  nulla  intende, 
dehbe  hav-rr  un  folo  confidente  ,  da  cui  dipende  l'amminiirrasK.nc  del  Prenciparo,  e  s'egli  è  capace  d'el 
leggere  i  migliori  configli,  ne  deve  ►uverfìnoà  tre,  ed  udirli  ragionar  ("opra  le  materie  più  importanti,  per 
elt<™er  l'opinione  che  par  più  conforme  al  fuo  intcrcfTe. 

""(kS?)  Le  tré  perfonc  con  le  q  iali  defiderarebbe  di  ragionar  il  Boccalini  ,  furono  molto  confìde. 
ra^ili  nel  fecolo  palato,  ed  havrebbono  potuto  dir  cole  infi  lite  per  lodistare  la  di  lui  curiofità.  Ma  per- 
che cento  ani  i  fono  ,  che  non  poflbno  parlare,  rifpondcrò  parte  di  quel  che  vivendo,  havrebbono  potu- 
to rifondere.  D  co  dunque  che,  Guilliclmo  I.  Prencipe  d'Orangcs  lì  fece  Capo  de'  follcvati  di  Fiandra, 
e  che  lcrigioni  che  Io  (pin'croà  tak- impela,  furono  potentifEme.  La  prima  fù  l'ambizione  nata  con 
le  pelone  della  di  lui  qualità  ,  che  mai  non  vogliono  ubbidire,  a'Ioro  inferiori,  come  fu  il  Cardinal  dì 
Granella,  il  quale  arrogandoli  rutta  l'auttorità  nel  configlio  de  Pacfi  baffi,  non  cral'Orangei ,  e  gli  altri 
Signori  Fiamenghi  partecipi  d'altro,  che  delle  colè  triviali ,  e  di  veruna  importanza.    La  lcconda  fù  il 

veder 
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Si  ve  exercicum  imaginc  arforum,  infepulcorùmqae  tardacumad 
pra-ha,  &  tormidololìorem  hoitium  credebac. 

CRedeva  Vberio  ,  che  [Efferato  alla  vili*  delle  offa  infiepolte  Me  tre  Legioni  di  Varo  ,  già  fti 
Mltà  ermo ,  fimfitte  in  <pel  luogo ,  fi  fuffe  avvilito  ,  ed  impaurito ,  onde  ne  accagionava  Ger- 
nivu.o  ',  come  quello  che  non  doveva  mo/hare  qae'd  horrido /pettacolo  a  gli  occhi  delfino  Efferato, 
a  mi  non  potevano  fie  mn  difpiacere  le  mifine,  rumate  alla  loro  imaguiattva  col  rimajùglu  di  quel- 
la offa  contemplate. 

Pompeo  nm  volle  condefcenJere ,  che  fi  mofirajp  à  fiuoi  fioldaii  una  Jone  dherba,  calli  quale • 
follentavafi  l'Ejirato  di  Celar»  affamato ,  acciàche  dalla  paziente  pertinacia  de  nemici  ,glian,mtde' 
JJ        J  Jtioi 


veder  che  ne!  paefe,  grandi  e  piccoli;  nobili  e  plebW ,  erano  malcontenti,  e  non  deaeravano  altro 
per  (ollevarfi ,  che  di  veJer  un  Capo  che  volclfi  farli  loro  condottiero.  La  terzi  fu  la  lontananza  della 
Cuit."  di  Spiana ,  e  la  risoluzione  fatta  dal  Re  Filippo,  di  non  andarvi  ai  perlona.  La  quarta  fu  la 
foltezza  naturale  delle  Provincie  d'Hollandae  di  Zaaad*,  ove  egli  era  Governarore  e  conofcitore  dell* 
Insceno  della  plcb: ,  che  fin  dal  tempo  de'  Romani  valle  più  tolto  morire,  che  di  foitoporfi  à  gli  lira- 
pazz?  de'  foraftieri.  La  Quinta  fu  la  vicinanza  di  Francia  e  di  Germania ,  ove  le  riforme  che  lenivano 
a  Padani  di  prcicflo,  erano  ricevute  da  molti ,  coli  Prcncipi  come  lolJati.  E  la  fella  fu  la  religione, 
che  hgando  le  cocienze,  obliga  gli  huomini,  à  (ottopodi  ad  ogni  pericolo  più  tolto  che  di  mutar 

BK'1  IX  ra«ioni  del  Conte  di  Coligni  non  fono  affa'to  fimili  à  quefle.  Mà  chi  vorrà  ben  prnfarvi, 
troverà  che  non  era  più  debole  dell'  Oranges.  Perciòchc  molte  migliata  di  Frana-fi  Iiavcvano  abbrac- 
ciata la  riforma  di  Calvino ,  perche  i  Prcncipi  del  fangue  cercando  il  loro  appogio  pruTo  de"  Rcforinati, 
lor  davano  foiz:  infinite,  ed  era  tale  il  zelo,  che  la  plebe  haveva  ,  per  la  religione,  che  tutti  li  d filet- 
tavano d'  doprar  la  vita  ,  i  beni  ,  le  pcrlonc  ,  i  figli ,  e  fi  gloriavano  di  poter  morire  nella  d.flcfa 
della  loro  fede.  Di  maniera  tale  ,  che  non  mancava  loro  altro  ch'uo  Capo  intelligente  nelle  cofe  della 
guerra  quale  cgl;  fu . c  di  nafeita  grande  ,  quali  furono  i  Prcncipi  di  N' varrà,  ed  di  Condè.  L'effetto 
fù  H-rnale  al  loro  difiderio,  e  coftrinlcro  il  Rè  d'ufar  arte  per  rovinargli,  e  né  l'arte  ne  Marte  (urono 
capaci  di  diltraggerc  quei  che  Boccalini  chiama  Prencipetti  vediti  di  lcta  fenza  un  quatrino ,  c  lenza 

fiV°  Arrigo  Duca  di  Ghifa  figlio  di  Francefco  che  difflfc  Metz  contra  Cai  lo  V.  l'anno  i$f2.  fu  Pren- 
cipe  inconpaorule,  non  menr>  ncli'  ambizione  che  nel  valore.  Qu.flo  Signore  v:dendo  il  tempo  fa- 
vorirle aluo.  dilf'gni ,  li  iforzò  d'acquiilar  fama  di  guerriere  intrepido,  c  di  Cattolico  (opra  ogni 
altro  z-iantr.  E  pcrc.òche  quel  non  ballava  par  ottener  il  fine  da  lui  defidcrato,  fi  fece  adora;c,  non 
ch'.mare  da*  Catnlici  Franccti,  c  refi  il  Rè  odiolo  fopra  tutti  i  fuoi  maggiori.  In  quello  modo  la 
Rito  ma  'a  moiri,  nella  Franca  ricevuta,  h.veva  già  cagionato  molte  gueire ,«  le  guerre  immilla  im- 
placabile  tra  le  parti.  1  nomi  di  Papilla  e  d'Hugonoto  parevano  intolerabili  alla  plebe,  c  perche  que. 
Ili  ultimi  erano  creduti  à  fegno  tale,  ch'apr-tamtnte  domandavano  ogni  giorno  maggior  numero  de 
Litohi  d:  Sicurtà  c  Chiefe  Ja  poter  (érvir  Iddio  à  !oio  modo,  il  Duca  credette  infallibile  ,  di  render 
B«i  di  il  «.è  più  0N0  ì  ,  parche  foli. citava  fua  Macllà  d.  far  guerra  à  Protettami ,  ben  fapendo  rhe 
no  i  poteva  firfi  fenza  danari  ,  ne  cavai  dinari  d'Ila  boria  de*  (udditi  del  Rè,  lenza  che  li  lamentallc- 
ro,  e  e, fi  haveva  ro\i  occalìanc  d:  do  «andar  al  Rè  i!  follicvo  della  plebe.  Il  che  non  poteva  farli  ìen. 
21  acqinlar  amore^à  (è  ed  odio  il  Rè.  E  fe  il  Rè  conolrcndo  l'intento  del  Duca  rifiutava  la  guerra, 
haveva  il  Duca  ocoilìonr  di  (parlar  di  lui  ,  c  di  (gì  idarlo  come  fautore  d'Eretici  ,  ed  inimico  delia  fede 
Cattolica.  Qu  (V  i.. grumo  riufei  al  Duca  ;  c  fi  refe  tanto  confiJcrab.le  ,  ed  il  Rè  cofi  ipirzzato  ,  che 
dalli  Politici  iu  turni  =  n  anr>  eri  t-hr  non  crederti  il  Rè  indegno  di  regnare  ,  e  <  il  Duea  digniliimo  di 
portar  la  Corona  di  Funcia.  Vedendoli  dunque  il  Ghiia  adoiaro  da  tutta  la  Francia  ,  cerco  contenne 
il  favor  d  I  Pa.n .  drl  Ite  di  Spagna  ,  e  di  rutti  i  Ottolio  dell'  furopa,  e  coli  appoggiato  riebbe  leni- 
toti che  mollrafi  ro  che  H agone  Caperò  haveva  tolto  la  Corona  alla  Cafa  di  Lorena  ,  e  ch'a  lei  ippar- 
teneva  Finalmente  accio. he  la  Corona  di  Francia  iortè  folcnncmente  refltur.a  al  Duca,  crtrnne  dal 
Rè  che  cnnvocv.lc  «li  Stari  generali  del  R.gno  ,  uve  noti  comparvero  altri  ,  che  i  di  lui  amici ,  e  «'al. 
hora  il  Re  non  bavelle  fatto  t  g'iir  il  fi  o  d.  Ila  -.ita  del  Duca,  farebbe  fino  nnchiulò  in  un  Morifte. 
ro.  e  lo  llefTo  Duci  fare'  oe  alccfo  al  rrono  tanto  da  lui  dvfiderato.  Di  maniera  iale,  ch'nn  Prcrc  pc 
di  ramo  feguito,  appoggiato  di  uuti  amici  dentro  c  fuou  di  Francia,  riaveva  lagionc  di  \oier  alzatila 
tal  grado. 
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fuoi  non  venifro  à  d:bilttarfi ,  ed  accthchein  evento  di  perdita,  non  baveffèro ragione  alcuna  di  fot- 
farfi ,  per  baver  combattuto  con  le  fiere.  (166.) 

Germani  ob  prolpera  indefeiTi. 

Dlictfffi»  è  negoziare  con  chi  fi  cono/ce  Padrone  della  fortuna  ,  per  oche  colui  che  fi  cono fct 
Lertore  di  buon  i  detta  al  Compagno  ,  lo  cofirtngera  fimpre  a  trattar  ,eco  con  difvantaggw,  e 
per  àio  confitlia  della  necefiiù  ,  fetida  lafitargli  finanza  di  credere,  eh' egli  fianchi  per  qualun- 
que difficolta  che  fe  gli  oppongono  ,  mentre  oferva,  eh' egli  fia  di  fitto  ;  e  come  diffe  Aip.ndro 
Maino  ,  la  flanchezza  non  aP.oggia  mai  col  l'incitare.  La  felicità  dilatando  il  cuore,  accrejce  gli 
Anni,  tfa  l'huomo  genero fo ,  mentre  fi  vede  favorito  in  ogni  cimento  dalle  grafie  de.la  jortuna. 
Velo  dicaGutlo  Ce/are,  ed  à  nofiri  tempi  Arrigo  IV.  Ambrogio  Spinola,  e  Buone.  (167.J 

Juvic  hoibum  aviditas,  ornilla  caede  predarci 
fe&ancium. 

L'inmdtm  della  preda  ì  il  più  potente  metal  da  rovinare  un  imprefa  di  qualunque  altra  di  fi 
orLia.    Molte  vittorie  quafi  ottenute  ,  fino  fuggite  dalle  mani  de  Vincitori ,  per  [ingordigia 
ài  coloro ,  che  attendevano  più  al  bagaglio ,  che  alC  Inimico,    Quefìo  è  lo  foglio ,  in  cui  fi  rompe 
U  n  ive  del  governo  militare.    Quando  1  faldati  cor  mio  al  bottino ,  il  Generale  non  e  più  Padrone 
de  Cuoi   11  nume  dell'  avarila  ,  che  all' bora  trionfa  nel  cuore  de  joldati ,  non  ammette  congruo, 
con  quello  d'Albea ,  e  dell'  honore.    il  comando ,  non  entra  nelle  orecchie ,  deli  anima  afiordatx 
dalle  rapine  lìrepitofe.    Ma  qual  vano  furore  raptfie  l'huomo  ragionevole  ?  Se  fi  continua  Ubato* 
ilu'ì tutto  l'o'o,  ed  il  ferro,  e  'l  bagaglio  ,  e  la  vittoria,  e  la  gloria,  ed  il  merito,  ed  la  lode,  e 
hgitimo  premio  de  Vincitori;  mà  fe  fi  fcontmux  la  pugna  per  de  fio  di  rapina,  fi  perde Chonore,  U 
robba  e  la  vita.    E  Pure  quefiaimportanza  non  fi  vuol  fapere ,  ne  pratlicare  da  foldati ,  ma  fola 
li  fà  vedere  in  bocca  de  Capitan,.    Quefia  ingordigia  di  cui  parlo ,  fece  perdere  l'Imperio  ,  e  la  vi- 
ti à  Oro ,  fotta  la  Regina  Tomiri.    Quefia  rovinò  Alcibiade  Vincitore.  E  quefia  nella  nofira  Ita- 
li 1  falvo  dalla  vendetta  de  Prenapi  Italiani  l'ardite^  di  Carlo  Ottavo ,  che  combattuto  da  Colle, 
oati  al  fiume  Ziro,  era  gÙ  perdente ,  quando  gli  Albanefi  appiicatifi  a  focheggiare  ,1  bagaglio ,  la- 
nciarono tanto  fiato  4  1  Tran  e  fi,  di  refpirare,  e  repigliar  coraggio ,  col  quale  njcojfero  ti  bagaglio,  ci 
al  difpetto  de  Vincitori ,  ripagarono  i  Monti.   (168.)  .  . 

In  Fiandra  ,  ed  in  Francia  trecento  fimilt ,  benché  men  famofi  auvemmenti ,  ha  vedw.o  il 
fecola  nofiro  nelle  cor  fi ■  folievauem ,  che  dando  materia  à  Guerre  fi  lunghe,  hanno  movale  le  Storie 
Antiche  co  loro  epmpii. 

Ec  ni  Agrippina  impofuum  Rheno  pontem  folvi  prohibuiiTec , 
°   eranc  qui  id  flagitium  formidine  auderenc. 

NO„  è  pofié'.le  il  credere,  quanto  fu  vero  ,  che  il  cemento  dell'  animo ± auvanù  qualfifia  cor- 
porea commodità ,  percmhe  la  perdita  del  fangue ,  e  dille  membra  con  tuui  gli  altri  di/agt,  che 
r  fi  pattfone 


fife.;  A  me  par  clic  la  v  ita  d'un  ia!  oggetto,  poteva  deftarc  nel  cuor  de"  foldati  di  Gctmanico  u* 
emiro  dclidei io di  renJetta,  capace  di  rendergli  vincitori  di  quaNivoglia  nemico. 

(167  )  ('"citi  Signori  nonfarono  (emp  e  vincitori.  Jl  Re  Arrigo  tu  coftretto  di  levar  gli  ailedU 
di  Paripoi  e  di  Roano.  Lo  Spinola  moti  fotro  Calale  ,  fbrfc  dilpcrato  di  non  potcrlene  impadronirc.  E 
Brrone  a  Fontana  Franee fe  fù  malamente  ferito  .  c  coftretto  di  dire  al  Rè:  S.te,  tate  la  ritirata  ,  eh  .0  noa 

uoflb  falla,  fponcndo  coli  ad  evidmte  pericolo  la  vita  del  lue  Rè.    _ 

doS.J  Non  c'e  cofa,  che  p:ù  volte  auvega,  nella  guerra  ,  che  il  vedet  1  vincitori  rimaner  vinti ,  per 

*      .        ,-       ■  1  ■  r  I  :  .  1  UmuIU«4*Si 
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V,        ,  ^  J  «f »W  t&£SSSÌ  Vincitori.  Ciò  procede  per  *fè  i*l- 

rato  fondamento  negozia  con  ejfo  Loro. 

Utque  cladis  memoriam  ctiam  Gomitate  lenir»,  circumire  fau- 
ctos,  fetta  fingulorumcxcollere. 

„,„«  ■mmfi  \  l  dn*  il  n)pam  a»  r  xqmmm  im  una  ittioli 

J/  D«f.i  <"  Gw/J ,  /«  \sramcmc  j  >  i  ,         »  HnetA*  de  l  occhio 

btnignoegrave ,  «rf»  U  IJ^^^^/.SJK  /•  2**- 

i  ^«Zct^^Tcll  ,  "dnZo  i*ag£*  deìfuo  affetto  ,  e  lo  con- 
va ,  ma  con  un  cenno  d  V^Zà^i^L  colla  voce ,  ì  con  una  lettera.  Il  volto  ancora  ha  U 
fimo*  neUafua  ££££  *****  >  che  fanno  ftupire  a  chi  sa  intende- 

va penna  egli  occhi  P^;J^ZHo  \  fcuola  in  materie  di  guardi,  e  diventano  Maeftref- 

re  la  loro  Maggia  Le  %™^meZ  una  lettera  con  una  occhiata.  (,69.)  , 

fi,  di  modo  che  fanno  fcrtverbw  amen,  u  ^  mmy^ 

to  Re  di  Spagna  ;  ma  la  [ita  gravita  fm  temati  d* 

far,,  che  .fin  ^^'J^^  ^^^W  Arrigo  IV.  Untagont- 
due  Mondi ,  come  Filippo ,  benché  rini""tJ0  dtierex**  Maeflofa ,  e  d'amorfia  piacevole***  : 
fia  valorofi  di  ^>^Ì^^£S^Z  L  di  natiL.  S  mio  giudi- 

r0n^= 

battere, ed  i  F.anr  fi  perdettero  folarncnte  nove  arc.en  ™*^™££aU  ftradioti  co„duflèro  feco 
torno  a  6o.fervi.ori.  è  anche  vero  che  r.feoffero  ,1  bngagl  o .  già  che  pu 

einqnanu  cinque  muli  del  Ri  e  de'  (noi  Camerieri ,  carichi  de  p.u  pruioii  mot» 

ftteito,  come  dice  l'Argentone,  che  vi  fu  prclente.  _«.„.;.,  Ai  Ciurli  e 

.  .        ....  u- 1-  r>nove(i    fono  dottorefle  in  materia  di  iguarai,  e 

(169.;  Tutte  le  donne  del  Mondo,  non  che  le  Geno vel •■«»»«         per  quel  che  tocca  .1  Duca 
foglbno  più  due  à  loro  amanti  con  una  occhiata 1 ,  che  con  molte Ma  y,-    na  dir  il  ve- 
di Ghifa  ,  egli  è  certo  eh,  fi.  incomparabile .  nel  faper  acqu.ftare  *******  0™  uno 
ro,  rutti  J  Senapi  di  fu»  Caia  hannoun  non  «ò  che,  che  gli  fa  riverire  da  ogn,  uno.         (  .j^ 
T.  L 
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e,  politicò  di  Arrigo  Guaito  ;  e  quefio  con  le  fue  tnafiime  e  il  primo  Genitore  della  prudenza  civile 
della  Francia ,  nel  modo  di  governar  fi  colf  emola  Potenza  di  Spagna.  (170.) 

Cuncìa  mortalium  incerta, 

NOn  vhà  cofa  piìi  certa ,  che  la  incertezza  delle  mortali  faccnde ,  e  delle  fublunari  contingen- 
te. Ogni  buomo  ,  per  Santo  morali/fimo  che  fia ,  puh  diventar  in  breve  {celerai filino ,  &  ogni 
empio  puh  diventar  gìufìo.    Lafiio  filare  il  povero  Ser/e,  che  bavendo  veifata  t Afta  ut  Grecia  ,fit- 
topofit  1  mari,  tagliati  i  Monti ,  e  ficcati  i  fiumi  colla  ut:  di  tre  rniV.wn  d'huomnt ,  fin  ioflretto  à 
naficoftamente  fiuggtrfi  di  Grecia  in  una  mal  guidata  Barchetta,  e  rimaje  Inultamente  da  un  buomo 
di  ninna  confidcr azione  viiipefo  ,  &  uccifio  :  ma  perche  l'ejfempio  è  noto ,  e  troppo  antico  ,  vengo  à 
quello  di  Ludortco  Sforma  detto  il  Moro  ,  Duca  di  Milano,  e  di  Cefare  ting/a  Duca  Valentin** 
Ouello  era  il  più  temuto ,  e  riverito  Prencipe  et  Italia ,  Padrone  d'un  fiori  tifinno  fiato  ,  ricco  di  due 
mi/lioni  a"  oro  f  che  in  quel  tempo  era  molto  )  tu  contanti  ,  pieno  di  finito .  &  in  concetto  d'ejfeie  il 
più  raffinato  politico  dì  Europa ,  afiffito  da  brave  Joldate [che  ,  e  provette  milite ,  adrrato  per  Capo- 
truppa  d  ogni  negozio  ef  Italia  da  tutti  t  Potentati  di  quefia  Provincia.  Quello  era  fi.gl-o  itun  Papà, 
Padrone  di  Roma  ,  e  di  tutto  lo  Stato  F.  clefiafttco  ritolto  4  Ttrannetti  per  fiarfene  un  pojfente  tiran- 
no: tutta  l'Italia  lo  temeva,  l amava,  e  firmava:  baveva  E/fera  ti ,  e  te  fiori  alla  mano  ,  parzialità 
de  Prencipi  {ir  ameri ,  tutto  ti  Collegio  de'  Cardinali  tu  mano ,  tutte  1°  Piazze  della  Chtefia  in  /ito 
pot:  re ,  e  enfìodite  dal  fino  Prefidio ,  che  poteva  fare  i  Papi ,  e  disfargli .  &  havi  va  in  fvmma  tutto 
il  crine  della  fortuna  nel  pugno.  E  pure  il  Moro  fi  ruiaffi  a  fiilvar  la  vita  ,  che  q<>afi  fola  gli  era 
rimafia,  col  ca.  ciarfi  in  bai-ito  da  Svizzero  nelle  ciurme  di  quella  vili/Orna  Canaglia ,  dalla  quale 
tradito ,  cadde  fichi.ivo  del  Re  Luigi  XII.  che  in  una  Rocca  di  Francia  ficee  morii  lo  cento  volte  l'Ilo- 
ta ,  col-  non  mai  ucciderlo.    Ed  il  Valentino ,  che  chiamandofi  Ce  fare  prova  biava  la  fina  fortuna 
colf  aur  Calar ,  aur  nihil ,  fu  l'uno,  e  [altro.  Non  contento  d'efLr  Grande  tra  Grandi ,  voleva 
effer  ma  fimo  fra  i  Giganti  del  Mondo,  e  la  minore  de" e  fue  ambizioni  eia  quella  ,  di  loronarfi  Re 
d'Italia  ;  quando  colio  dalla  fortuna  in  un  letto ,  e  sbalzato  dalla  me  lenta  in  quefia  ,  e  in  quella 
carcere  ,  Jpogliato  di  quanto  haveva  rubbato  altrui ,  gli  convenne  1  tver  mendico  ,  e  miserabile  in 
una  torre  di  Spagna  ,  di  dove  sbtttato  fuori  per  fina  fi  ite  ,  che  pareva  benigna  ,  andato  ad  una  pu- 
gna m  quelle  contrade,  re  (Ih  ferito,  morto  inquella  Diocefi,  nella  quale  egli  era  fiato  Vficovo  gii 
ne  principi!  delle  fiie  infaitflc  Grandezze.  (171O 

Imparino  i  Prencipi  per  grandi  e  felici  che  fiano ,  ad  haver  paura  de" e  peripezie  della  fortu- 
na, fitto  1  piedi  delta  quale  ftanno  anche  1  Monarchi,  à  detto  de  due  Imperatori,  Valeriano  e  Ba- 
jazette,  quello  fcabello  del  Re  Perfiano;  qtiefìo  uccellato  nella  Gabb'a  del  Tamerlano.  Pcrfieo  e  Gtu- 
gurta  incaten  xA  al  carro  trionfale  de'  Romani  colle  Corone  Regie  fui  cape ,  ancora  parlano..  Gio- 
vanni Bentivoglio  fepolto  m  una  notte,  la  più  ftcti.a  e  felice  de  fnoi  giorni.  Francefico  da  Carra- 
ra infracidilo  in  un  Camozzone  di  Venezia.  Ugocione  dalla  Foggiuola,  che  quafi  mangio  t  figli  in 
Fifa  per  rabbia  di  fune  ;  Alberico  da  Romano,  eh  vtdde  fiquartarfi  i  figli  fu  gli  octhi ,  fanno  rac-* 
contare  da  Bologna ,  da  Padoua  ,  da  Litua ,  e  da  Trevigi  am  be  al  di  dboggi  la  incertezza  deir 
.efiito ,  che  confegue  la  felicita  humaua.  Parlo  ile Principi  ■  e  non  de'  loro  Mini fiin,  de  quali  n .fiuti 
fino  gli  cfftiupt  ,  catturi  alt  fitto  il  mfiro  Set  ani.  A  nefiri  giorni  Fomafio  Moro  Gran  Cancellare 
d'Inghilterra  buomo  giufio,  taficia  il  collo  fino  la  mannaia  del  Juo  troppo  mgiufio,  e  libwinofo 

Padro- 


(170.)  Boccalini  pattando  qui  di  due  Piencipi ,  'he  inirgnarono  à  loro  poderi  il  modo  di  c£."icr- 
Viirfi ,  e  d'aie  clccr-.- 1  loro  Ilari.  Dtcf  eh<  Filippo  fece  le  r  go'e,  lopra  le  quali  s'ap  cgya  la  giai.dczz  della 
Monarchia  Spagnuo'a,  ed  irrigo  pigliando  il  tonirapt.fty ,  concair  mó  ■'■>  ir  ani>  la  queTie  regole ,  the  h  ri- 
gidi Di  co  nuocoi.oa  Fianccfi.  Potrei  dire  quili  G.  no  |ut  le  icg  .le;  mà  non  mi  par  ncccllaiio,  ptuli'il 
Duca  di  Roh  a  ne  fi  lapnncipal  nureria  del  iuo  tr  iiraio  de  l '  mttrefl  dti  Pnnctj. 

(l7i  )  QurftcStone,  iK-iiifli  no  lacconiaied  il  Boccalini ,  debbono  cfllr  Icolpi'e  nrl  cuore  di  coloro» 
(he  dalla  Fortuna  innalzati,  pedono  non  meno  di  quali  SgaOricaictK  nel  baratro  delle  mitene-, 

(171.)  Ctr». 


fipr.i  il  primo  Libro  degli  Annali  di  Cornelio  Tacito,  ye- 

Satirone.  Giovanni  Fcovedo,  l'Oracolo  del  Re  Filippo  II.  rejlb  d'ordine  del  fuo  Padrone  à  tradi- 
vamo archtbuggtato.  Antonio  Perez ,  a.  cut  fcriveva  ti  Re  Filippo  ogni  giorno  un  biglietto  di  fido  pu- 
gno, metre  flava  m  carcere  per  l'ucafione  dell 'F fcovedo ,  comandata  dal  Re,mà  da  tener/i  occulta, 
fra  cento  pencoli  appena  falvo  nnr acolo famente  la  vita,  ritirandofi  in  Parigi.  Con  ragione  adun- 
que dijfc  Tiberio ,  cuncìa  morralium  incerta,  fe  bene  nonhebbe  orecchie  da  bene  ascoltarlo  St- 
iano ,  per  credere  quando  la  Potenza  e  maggiore  ,  tanto  è  più  fettopofla  alle  cadute  \  e  chi  [tede  in 
culmine,  pende  tu  bilico.  Quanto  plus  adeptus  forer,  tanto  fe  magis  in  lubrico,  dicìans. 
le  Immane  grandezze  troppo  corrompono  la  modefìia  di  chi  le  pofitede,  feordandofi  ben  jpeffo  ieffir 
huomo  ,  chi  e  [opra  gli  huomini  ;  tmpemhe  chi  può  tutto ,  ed  almeno  la  maggior  parte  di  quello  che 
yuole,può  anco  voler  quello ,  che  ragionevolmente  non  dovrebbe  volere.(ìjz.) 

Primus  Auguilus  cognitionem  de  famofìs  libeilis ,  fpecic 
legis  ejus  tracia  vie. 

AUguflo  in  virtù  della  legge  di  Maefià  anticamente  public at a ,  introduce  prima  di  tutti  la  cogni- 
zione de  libelli  fimofi,  mojfi  da  certi  dishonefii  feruti  contra  la  riputazione  d'buomim  tlluftrt. 
Tiberio  poi  volle  l' ojftrv azione  d:  quefla  legge,  per  maggiormente  afiicurarfi  dalle  maldicenze  ;ed 
anche  perche  fu  inagrito  da  ceni  verfì  /òpra  la  difiordia  con  fua  madre.  Ogni  huomo  deve  far 
quanto  può,  perche  malamente  non  fi  ragioni  di  -lui  ;  ma  tutti  figliano  rifentirfi  iejfer  tocchi  dove  han- 
no la  piaga,  così  quelli  fanno  nnggmre  lo  /chiamalo  de  ragionamenti,  che  gli  feri/cono,  1  quali  fan- 
no d'i  jfere  veramente  biafimaìi  eoi  vero.  Onde  l'ottimo  ripiego  di  chi  non  vuol  offenderfi  delle  altrui 
maleduenze  ,  è  ìeffere  huomo  da  bene,  e  non  tenere  contaminata  la  conferenza,  poi  lo  (Prezzare 
le  altrui  ciarle  benché  acute  ,  quando  poffano  fenza  dicaptto  dtjstmularfi ,  pertiche  col  dimezzarle 
fi  dimofirano  prive  di  verità,  e  faciìnu.ite  fvamfiono,  come  che  non  trovino  attacco.  (i7j.) 

Il  Prencipc  che  non  fuole  'apporta  re  le  fatire ,  s'inganna,  s'egli  commette  anioni  da  fttirc\ 
fin  eh:  egli  farà  cofe  cattive,  fentirà  dir  fi  di  lui.cofe  cattive.  Le  (tic  azziom  dunque  fiano  tali, 
che  poffano  comparire  in  nwfìra.  lodevole  avant  il  cofpetto  di  tutu ,  ne'  fi  fogni  di  tener  telate  quel- 
le opera-ioni ,  che  commette  meno  che  g:ujle  ,  perche  il  Mondo  ha  un  Tribunale ,  dove  fi  caftigano 
lutti  1  Prehcipt  rei ,  che  non  hanno  [ùperiort  in  terra.  Troppo  firrebbono  audaci ,  e  ficperbi  1  Gran- 
di ,  che  non  liAimo  paura  di  caft-go  terreno ,  fe  la  Commune  de  gli  huomini  non  fi  havejfe  eretto  un 
Magi  (Irato,  in  cui  fi  fi  affi!  afferò  1  Potentati  della  terra  finza  njpetto.  Se  dunque  il  Prencipe  non 
fa  effit  buono  operatore  ,  h.ibbta  almeno  virtù  deffere  paziente  afcoltatore,  fe  altri  dice  quello, 
ch'egli  opera.  Cavar  le  lingue  tutte  ,  non  e  pojùbtle ,  e  per  una  che  fi  ne  (Ir.ippi  di  gola  a  qualche 
Critico  ,  q-iafi  fingile  dell'  Idra  lofio  ne  pullida  una ,  e  due  di  peggtor  taglio.  Vilipendere  le  fatiret 
t  ottimo  partito. 

1  Pontefici  noftri  ,  tutto  il  giorno  hanno  che  fare  coi'e  Pafquinate  di  Roma.  Quanti  procefi 
ho  veduti,  efabnc.ui  anch' Jo in quefio prqpofito.  L'efilre  quel  Principato  elettivo  ,  e  fempre  quafi 
nuova,  fi  non  di  dominio,  almeno  di  Dominatore,  apporta  cento  occafioni  di  parlare  de'  Regnami , 
che  per  lo  più  di  vii  condizione  afeendono  a  quella  fuprema  Catedra.  Quando  mtmfirava  il  gover- 
no del  Zio  Pio  IV.  il  Cardinal  Carlo  Borromeo  ,  che  poi  mori  Santo,  e  pieno  di  miracoli ,  benché 

fuc- 

VJ*;Ì  Cento  e  certo  altri  maggiori  di  quelli  de' quali  fà  qui  mcnz:'oneil  Boccalini ,  provano  che  la 
Corte  de' Prcncipi,  e  un  fcogl.o  ,  du>c  gli  huomini ,  anch'i  migliori,  fanno  nautiaggio,  quando  d-lla 
lori»  foituna  non  ve.-igono  condotti  à  miglior  fine. 

C'73  )  fgl'e  veto,  che  gli  huomini  da  bene,  non  temono  le  malcdiccnze,  irà  ne' giorni  noftri 
iono  tanto  co.vmun.  le  Pafquinate  ,  che  ninno  le  può  sfuggire.    I  miggliori  Principi  ne  (uno  tocchi 
e  il  viigmi  le  più  cade  lor.o  lo>topofte  alle  cattive  lingue ,  Felici  però  quelli  a  cui  la  confeienza  ferve  di 
leudo.   i-elici  1  Patentati  che  (anno  ben  opciarc,  perche  cofi  non  fono  nccelfiuti  d'imparar  Ja  virtù  lì 
pazientemente  alcoltarc. 

K  *  (174  JDUC 
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fuccedeffiro  in  quel  Pontificato  dtvrrft  mah  ,  come  tuccifione  del  Cardinale  Carlo  Caraffa  per  mano 
dei  Carnefice ,  e  lo  flrangolamento  di  Benedetto  Accolti ,  ed  altri  letterati  di  quel  fecolo ,  che  haven- 
dojì  cambiato  ti  nome  furono  fofpetti  di  congiura ,  benché  innocenti ,  non  mai  fi  ridderò  finn  , 
ne  Pafquinate  in  Roma.  Voglio  dire ,  che  la  bontà  del  Miniftro  era  lo  feudo  di  Palladi ,  nel  quale 
perdevano  la  malignità  gli  occhi ,  che  hanno  afiro ,  e  fafcino  contra  le  azziom  de  Grandi.  Pio  V. 
intorno  di  fantifsima  vita  gode  la  medema  prerogativa.  Ma  all'  incontro  net  Pomeficato  di  Gregorio 
XIII.  tutta  Roma  fi  diffufè  in  faiiriche  Pafquinate  ;  perche  fi  bene  Gregorio  era  piacevole ,  e  di  buo- 
na natura  ,  tuttavia  i  fuoi  Mmiflrt ,  e  Corteggtam  puzzavano  tanto  per  i  loro  brutti  cofìitmi ,  che 
ntffuna  lingua,  e  mffuna  penna  poteva  tacerne. 

Quando  poi  hanno  voluto  inqutrere  contra  ifabri  delle  faine ,  h  hanno  tormentato  innocentino 
hanno  fatto  pillare  anche  le  befìemmie ,  non  che  le  fatire.  Chi  le  hà  Jprez.z>ate ,  ò  neglette ,  e  jla-  ' 
to  più  favto*  In  che  fi  loda  da  tutti  la  manfuetudine  di  Gregorio  Decime  Terz-o,  il  qtt.de  fintendo, 
che  la  Gtitfiizja  procedeva  contra  alcuni  imitatati  d havet  compilate  le  paz.z,ie  di  fiio  Nipote  in  un 
libro  fattrice ,  fece  abbruggiare  il  Proceffo ,  con  dire  ch'egli  ne  fapeva  alcune  più  belle  di  fito  Nipote , 
the  havrebbonfi  potute  inferire  come  gioie  in  quel  libro ,  il  quale  meritava  lode  ,  come  habtle  a  iri- 
dar roffore ,  e  moderazione  di  co  fiumi  in  chi  fi  conofeeva  cenfurato ,  cioè  auveriito  dalla  Canta  fra- 
terna, benché  troppo  ardita  dello  Scrittore.  (174.) 

Subfcribente  Romano  Hifpone  qui  formarti  vita?  iniic,  quam 
poftea  celebiem  miferiar  temporum,  5c  audacia; 
hominum  recerunc. 

Romano  Hifpone  comincio  (  dice  Tacito  )  una  maniera  di  vita ,  che  hoggi  trionfa  nelle  Corti ,  U 
quale  fu  refi  celebre  dalla  miferia  de'  tempi,  e  dalla  condizione  temeraria  de  gli  huomini  ,Ww- 
tre  un  povero  e  feonofeiuto ,  cominciando  a  fare  la  Spia  fègreta ,  col  calunniare ,  1  Nobili ,  s'accotn- 
moda  pian  piano  alla  crudeltà  del  Prencipe ,  //  quale  faulmente  crede ,  che  fi  dica  male  di  lui  per- 
che lo  commette. 

In  fatti  hà  poco  obl'tgo  alla  natura  ,  chi  non  hà  ricevuto  da  lei  tali  perfezioni ,  che  poffk 
rittfetr  caro  al  Mondo-  per  fi  mede  fimo ,  e  per  minto  della  fua  virtù  \  mà  deve  ben  tutto  alla  for- 
tuna ,  che  ihabbia  fatto  najeere  in  un  fecolo  ,  in  cui  le  mtfèrie  dell'  età  debbano  iOufìrare  1  fuoi  vi- 
XjÌì.  O  che  gran  fenno  il  far  capitale  del  tempo,  e  delle  ufani*e  che  corrono  e  delle  ocrafioni  che  fanno 
jifplenderei  talenti  poco  nobili  dell' huomo  !  Ma  guardtfi  quefìo  tale  di  noninvaghtr fidi  fe  medefimo, 
con  attribuire  al  fuo  mento  quello ,  che  deve  ritonofiere  dalla  fua  buona  fortuna  ;  perche  fvamta 
che  fia  quella  buona  occafione ,  che  lo  ingannava  ,  conofierà  f«o  mal  grado ,  che  il  conto  il  quale  fi 

faceva  di  lui ,  era  percarefita  di  non  haverfi  alla  mano  foggetio  di  meglio  ;  come  appunto  ,  fe  IJpont 
diventato  amico  del  Tiranno  pei  le  le  falfe  relazioni ,  che  gli  partecipava  ,fi  fuffe  vantato  d'effere  un 

grand  huomo ,  ogni  uno  fi  farebbe  accorto  del  gabbo.  Moiri  rifptendouo  utile  Corti  per  huomini  in- 

figni,perche  godonola  grafia  del  Padrone  per  vie  indirette,  via  filata  quella  fortuna,refiano  fmafihe- 

taii ,  e  conofauti  per  quello  che  fono.  (  ijf.) 

Nam 


(174J  Due  voltehà  già  parlato  dì  le  il  Boccalini.in  quella  fua  opera.  La  prima  ove  dice  ch'era  ftat» 
Giudice  nel  -ribunalc  del  Govcrnator  di  Roma  :  e  qui ,  ove  dice,  che  f.brico  proccfTì  in  propofito  di 
pafquinate.    Dalihe  fi  argomenta  che  fia  fiato  Giurifta  ,  e  non  Medico,  come  hò  (entito  (peflcvo'tcdire. 

(17I  )  Cortigiani  funno  diverfi  mezzi ,  d'innalzarli  alla  grazia  del  padrone,  mà  ijueiche  non 
i'appcggiano  a!la  V*nò,  crolla  o  fpcfTo,  e  la  loro  felicità  C'poco'durabile.  Hò  conofeiuto  tra  molti  al- 
ni un  huomo  di  qualità  ,  che  per  accquiftar  honori  e  beni  nclia  Coite  del  fuo  fignorc ,  lìudiava  buffo- 
nate,  per  farlo  ridere.  Con  quella  maniera  di  vivere,  afeefe  ad  alcuni  honoti,  mà  erti  furono  brevi, 
perche  malfondati.  I  Prencipi  non  fi  dilettano  ,  fempre  di  burle,  e  cotali  cibi  non  fono  buoni  in  rgni 
tempo.  Perciò  al  parer  mio  quei  che  vogliono  farti  grandi  nelle  Cotti,  debbono  edificar  la  loro  gran, 
dczza  fopra  '1  fondamento  fiabilc  delia  yit\à. 
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Naro  egens , inquies ,  dum  occulns  libellis,  fameiae  pnneipis  ad- 
repic  :  mox.clariilìmocuiquepericulumfacelìit,pocenciam 
apud  unum,  odiumapudomnes,  adepeus. 
iNdtfrtto  configli  e  quello  d,  cM ,  che  per  acqmlìsrf,  la  grafia del Prencpe  ,  non  fi  curate^ 
iT/mod.o  iciafeuno  altro;  p+ifvJH  ioli  pi  cadere  notabn l  danno ,  per  quefio  mal  modo 
/procedere ,  come  giornalmente  fi  prattua  ne  favoriti  de  Prencipi ,  che  nefeono  troppo  freganti  H 
tJn  ver  il  Colo  poffifo  dellagrazja  del  Padrone. 

Il  Colale  difetto  non  mi  lafcierà  mentire  ;  ed  il  Conte  de  Lemos  mene  farà  buona  fede. 
noi-cò  efTerft  (buono  acqui/lato  la  ,vmiciua  di  tutta  la  Corte,  non  ha  molto  da  faticare  per  acq-^ar- 
rlheatella  del  pio  Prencipe ,  prattuandofi  ordinariamente  nelle  Corti  una  congiura  di  tutta  a  /#• 

2 rovina ,  nelle  orecchie  del  Padrone ,  il  quale  finalmente  afdiatoda  tante  bande,  comincia  afojpet- 
1,1  ind.  à  credere,  finalmente  à  dorare  della  fedeltà  del  favorito,  che  non  potendofi  guardare  da 
!'  ,/i  e  for^a  che  da  qualchuno  ufiì  atterrato  ;  e  doppi  haver  perduta  la  grava  di  tutti ,  perde  an- 
ZJtea  del  Padrone,  che  di  rado  crede  pm  ì  un  filo,  che  à  tutti  gli  altri ,  mafiime  V^ononpene- 
Zle  colture  ordite  contrai  oggetto- de  fuoi  favori.  Onde  auver  tino  i  favoriti  far  fi  amare  dalPadro- 
w ,  e  dalla  Corte  ancora  ,fe  non  amano  l'odio  commune ,  e  la  loro  [ingoiare  romna.  (176.) 

lnevuabile  crimen ,  cum  ex  moribus  Principis  fordiffima  quoque  de- 
li  aeree  acculacor,objedaretqus  reo> nam  °luia  vera  eranc> 
eciam  dicìa  credebancur. 

SE  Uberu,  fu/Te  Rato  un  Prencipe  netto ,  e  di  buone  operazioni ,  non  havrebbe  trovato  la  calunnia  do- 
ve attaccaci  per  colorire  fcfttfa.  Chi  fa  male ,  a ede  facilmente  che  altri  ne  dica  male  onde  non 
.dentano  1  Delatori  à  far  colpe  nel  riferire  co/e  verifimtlt,  perche  ogni  parola  colorita  con  arte  dallato, 
d  ombreggiata  dalla  (office  del  Prencipe,  ptglia  fuoco ,  &  abbaia  per  le  orecchie,  "^dich 
malopert II  Duca  Untino  credendo  tutte  le  cofe  del  male ,  che  gli  riferiva  Don  Michelotlo  dirfi  dt 
lui ,  ne  commetteva  affire  vendette  ;  perochela  confitene,  delle  proprie  federatele  gli  faceva  parere 
indubitabile ,  ch'altri  le  cenftraffc ,  come  veramente  meritavano 

Son  votilo  che  non  fi creda  alle  fpie,  perche  diquefii  occhi  hanno  a  valerf,  1 Prenap, oc,,lathma 
dico,  chenonbifognatmitarTtber,o,e'lValentino,  creder  le  calunnie,  perche  credibilt.Si devono  esa- 
minar le  cofe,  e cercar  fenx.a  palone  ti  vero  prima  che  rtfolvere.  Pero  fi  guardinogli  huomm,  di 
proferire  giamat  alcuna  paroluccia  di  fenfo  fimjìro  conerà  il  Prenape  ,  meglio  e  tacere,  he  conviti  e 
nelle  conver favoni  procunfià  tum  potere  di  rag.onar  daino.  Un  Segretari  del  Papa  vivente,  fu 
fiaccato  da  Palalo,  per.  he  parlava  mppo,  benché  non  fuffef,  rifaputo  già  mai  eh  egli  proferire  con- 
fetti conrra  Padroni  ,0  in  materia  del  fegreto.    •  r  ^ 

Il  ripararli  poi  dalla  wfecuvonc,  e  doli*  calunnia  altrui,  e  fempre  difficile ,  non  Jempre  m- 
'     '  r  J  poptbile; 

Zl6.)  La  maggior  parte  de'  favoriti  cafeano,  e  tutti  poflbno  cafearc ,  perche  ,1  luogo  dove  fono  (aliti 
i  mol.o7sdrucc,0lo.o5c  lubrico.  Tutte  le  Corti,  e  tutt,  i  fecoli  ce  ne 

non  allontanarmi  ce  dalla  nolìra  Patria,  nè  del  noftro  tempo  c.  ball.  confiderà Wcnccslao  »««^  S»S-»» 
Prencipe  di  Lobk,vvi.z,e  S.hu-ruchcs  ,  i  quali  cfTcndofifommamen.e.nnalzau,  fono .divenuti , 
»r  dclcConi  d,  V. tu  e  di  Cop,-e,luga.  Lo  ftefTo  Don  Gafbuode  Guzmm  Conte  d  O  hyares,  eh  al  parer 
del  luo  S  guore ,  havrebbe  lapwo  govf  mar  il  Mondo  tutto,  fa  allontana.o.quando  non  dalla  graz.a  del  lu» 
Rè,  almeno  dal  mincggiod; :  gli  affari ,  e  miferamente  moii  munaCafa  •  , 

Perciò  parmi  poco  comlncvole  à  coic-rochc  mai  non  furono,  ni  ma.  deflderarano  d  eOer  favoriti ,  il 
dar  pre.et:.  da  mantene.C  nella  aequ  fiata  graz.a  del  Padrone.  Ma  credo,  che  la  via  pm  br.  ve  (ara  d  in.pa- 
dron.rùdi  moltibcni .  e  di  diftribuiK  ruttale  gr.zic  ch'ijloro  aè  pofTom.  fare,  perchecc.fi  facendo.  »ac- 
quiflano  rutto  il  regno,  ed  baveado  unte  c  fi  g.aadi  ctcatuic,  il  Rcèobl.gato  di  rL.gcrlcne  ben  levito,  c 
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pofthlc;  percìbcbc  i  bravi  macbtnatori  non  compongono  mai  il  faljb ,  che  fui  fondamento  della  ve- 
rità ,  o  reale ,  o  almeno  apparente  ,  andando  cofi  bene  intrecciando  le  fila  della  favola  ,  che  fenza 
mia  gran  perizia  fi  compra  da  molti  per  Storia.  E  quando  nel  cuore  dell'  buomo  fojpettofi  ha  pre- 
fi  piede  tai  impresone  fimfira ,  non  bafiauo  gli  fialpelli  a  cancellarla.  La  verità  ha  forza  grande 
da  ftruggere  la  calunnia,  mà  la  verità  alle  volte  va  tanto  in  mafihera,  che  un  occhio  preoccupato  da 
mala  impresone  non  sà  vederla. 

Il  maggior  foggetto  della  Poefia  Italiana ,  Torquato  Tajfo ,  s'era  pofio  in  capo ,  che  ti  Duca  di 
Ferrara  fuo  Padrone  volcjfc  caligarlo.  Tutta  la  Corte  non  bafio  à  difimprimerlo  :  ogni  ferro  gli  pa. 
reva  catena',  ogni  filo  canape  da  legarlo,  ogni  Jlanza  una  carcere  da  fotterrarlo  ;  uè  potè  vivere 
(ènza  fuggire ,  parendole  fimpre  d'effire  incatenato  da  i  comandi  del  Duca ,  che  finalmente  fu  co- 
rretto a  spacciarlo  per  mentecatto.  (177O 

Edendis  gladiatoribus ,  quos  Germanici  fratris ,  ac  fuo  nomine 
obculerat,  Druius  praxedicj  quanquam  vili  lànguine 
nimis  gaudens,  quod  Vulguitormidololutn. 

NOn  fu  mai  Criminalifta  fuffictente  accetto  apprefo  il  popolo.  I  Giudici  del  maleficio  fono  le 
mani  più  proficue  al  Prenctpe  ,  e  le  più  temute \  e  nocive  al  popolo  ;  onde  e  Aforifmo  inva- 
riabile ,  e  infallibile ,  che  per  caricare  un  buomo  iodio  commune  ,  non  v'  hà  mtglirr  partito,  quan- 
to il  fargli  ejprcttare  la  gitirisdizzione  del  Criminale  giudizio ,  che  vuol  dire  la  Dignità  fangutna- 
ria.  I  Centurioni ,  che  pojfono  bacchettare  i  faldati ,  fino  1  primi  ad  ejfcr  trucidati  nelle  folk  va- 
lloni Campali  ;  ed  i  Mnufiri  della  Giujhzia  fono  1  primi  ad  efiere  giufiiziati  ne  movimenti 
Civili. 

Cur  abftinuerit  fpedìaculo  ipfe ,  varie  trahebant ,  alii 
taxlio  ccecus. 

NOn  vi  fidate  di  coloro ,  che  come  flambi  dell  ambiatone  vanno  predicando  la  jòlitudine ,  e  la 
quiete  per  unico  porto  defìderato  dall'  avanzo  dell'  affaticata  loro  vita.  Non  trititi  fono  Car- 
lo Quinto  ,  e  7  fratello. del  Re  de  Longobardi  Ajlotfo.  Non  e  veramente  ,  mà  ci  pare  imponibile 
apprcjfo  gl'  informati  del  vivere  humano,  che  coloro,  1  quali  hanno  confttmato  fi  mede  fimi  nelle  fa- 
tende  di  Stato ,  e  ne  1  negozi  di  elevata  pofitura  fra  le  ambizioni  del  Mondo ,  voglia  ,  e  poffa  così 
facilmente  fiaccar  fine ,  paffindo  dalt  estremo  del  lommerao  civile  ad  una  efirema  ritiratezza  dell' 
Eremo.  C'?8-) 

Nella  Corte  non  furbefea ,  mà  Greca  dell'  Imperio  Coft.-.nttnopohtano ,  habbiamo  efiempi  de' 
Primi  Minijhi,  che  per  /altre  fenza  invidia  ,  e  con  trafiurattzza  degli  Emolt  alla  eternità  del 

poff.ffo ,  fi  fono  Jpoffe fati  detta  Dignità  ,  e  comparfi  con  cilicio  ruvidi/imo .hanno  fupppiicato  l'impe- 
ratore ,  che  gli  faccia  degni  di  godere  l'ufura  della  vita  ned'  Eremo ,  mà  l'efito  del  negozio  paleso  la 

finezza  del  Configito. 

Quidam 

( \t>.)  Torqmto  TalTct.che  trionfò  de  rum'  i  Poeti  moderni,  aliando  fece  trionfare  Gottoffredó 
di  Boglionc  nella  fila  Gierufjlcinmc  liberata  ,fùun  divino  Poeta;  mi  hrbbc  nna  pazza  Immanità ,  quando 
eapricciolimcntcs'invaghi  della  Ducheflà  di  Ferrara  .e  p.ù  ancora,  quando  fi  diede  à  credere,  che  (iia  pazzia 
mciirando  pena  di  morte, il  Duca  fuo  Signori-  non  voleva  perdonargli. 

(  178  )  Non  tutti  i  Prcncipi  ambizi  fi  vogliono  morir  nell'  eremo  ;  mà  ne  tutti  anche  vogliono  mo- 
rir la  fpada  nella  mano. Lohatio  I.  non  fu  men  arruizioibdi  Carlo  V.  c  come  lui,  moù  Monaco. Altri  me. 
no  grandi,  che  potevano  viver  nelle  delizie  immerfi,  clelFcro  di  morir  fivti.c  nel  tempo  de"  padri  notti  i  An- 
gelo di  Oioufa,  cfìcndo  flato  faldato  di  riputazione,  e  padre  d'una  figliuola  unica.fi  fece  Capuccino.  Poco 
d.ippò  riprefe  la  fpada  contro  gli  Huguenotti ,  ed  aavendo  Arrigo  IV4.  data  la  pace  al  luo  Regno,  ripigliò 
l'iubito.e  moti  cloqucntillimo  predicatore, 

(179O  Qui 
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Quidam  triftitia  Ingerii i  &  mecu  comparacionis,  qui  Auguftus 
comicer  ìncerfuiilcr. 

Cui  sfugge  H  paragone ,  fi  cono/ce  inferiore.  Molti  non  ofano  /lampare  t opere  loro  ,  perche  te- 
mono di  non  far  gioco.  A  me  giova  il  credere  ma  delle  due  lofi ,  in  propifito  di  chi  ricufa  por- 
re in  lue  i  fuot  pam ,  cioè  che  fappia  ò  troppo ,  o  nulla.  Jo ,  che  non  mi  perfuado  niffuna  di  qu  (le 
due  condizioni  trovar  fi  nella  mia  penna ,  e  forfi  più  la  fecond  i ,  che  la  prima ,  riponendomi  nel  nu- 
mero de  mediocri,  ho  arduo  fcrivcre  in  p  ir  agone  fenica  paragone,  efendo  Jo  fiato  il  primo  à  maneg- 
giar la  penna  nella  maniera,  che  fi  vede  negli  Amali  di  Tacito,  che  fino  quefii,  come  anche  nelle  Cen- 
turie di  Pania fi.  (179.) 

Tiberio  fi  vergognava  comparar  fi  con  Augiifio ,  che  troppo  liberamente ,  benigno  &  affabile,  ba- 
vera cfpofìa  frequentemente  la  fuaMaefià  alle  giocolane  de'  fpettacoli.  1  Fnncipi  di  raro  dovrebbo  - 
no  lafaarfi  vedere  a  certa  forte  di  publtci  trattenimenti.  Inparino  1  Savi  Comandanti  da  i  Re  di 
Spagna ,  e  da  i  Pontefici  di  Roma.  Gli  effimpi  di  Franerà  mofirano  il  contrarto ,  ma  ogni  Clima 
ha  un  afpetto  di  Cielo  particolare.  In  Parigi  fèti  Re  viveffe  ritirato  ,  e  non  ammettere  alla  fua  ta- 
vola firn  1  bt finiti  mar  mi  ioni  di  cucina,  c agionar ebbe  follev anione  nel  fìto  popolo ,  che  vuole  affratel- 
itrfi  col  Padrone.  In  Madrid  fi  il  Re  s  accomunaci  alquanto ,  perderebbe  di  credito  la  fua  Macfià 
riverita  da  Vajfa'li,  quando  ne  ammirano  la  Gravità.  (180.) 

Theacri  licentia  proximo  priori  anno  coepta  ,  gravius 
cùm  empir. 

IL  Teatro  ,  ed  il  Lupanare  fono  una  cofa  ,  ma  due  nomi.  Non  s'tnfcgnano  che  vizii ,  e  non  fi  ap- 
prendo'! >  che  cenimele.  La  Regina  Giovanna  entro  cafia  nel  Teatro ,  ma  ri  ufi  impudica.  G? 
Ijlriom  furono  cari  a  Gre ti ,  mi  banditi  finalmente  da  Romani],  e  pure  non  >b  come  penne  fi  da 
Cri  fi  ita.  Il  ftiddit)  impara ,  come  fi  poffano  impunemente  uuidere  i  Prenctpi  ;  le  mogli  come  in- 
famare 1  m  triti ,  1  fi^li  come  difnbbi.lire  ,  e  tradire  1  Padri ,  le  figlie  proflitiiirfi  alt  Amante,  t  Servi 
come  ngamitre ,  e  vendere  Ihoiure  ,  e  lintereffe  del  Padi  one.  Ed  in  Joinma,  il  Teatro  è  una  (cuo- 
ia d  ..unirla  ,  nuli  adirne. 10  neceffaria  al  fòli:  evo  del  popolo  angariata  da  tanti  affanni  \  onde  fin» 
i  Papi  fo  w  coprati  à  permettere  per  umor  male  gl'lfinout  nel  Camerale  di  Roma. 

Ohi  olfervandofi  dal  tvftro  A-imre  ,  che  da  un  lieve  principi)  di  male,  forfè  un  gran  danno , 
viglio  ri  ardore ,  che  limonio  favo  dibba  non  mai  trafeurare  la  medium  a  1  difòr.lim ,  per  molto 
fòrezzétli  che  paiano,  e  (fendo  tutti  1  principi!  delle  co  (è  ,  per  lo  pili  piccoli ,  mi  fpeffo,  poca  favilla 
prorompe  in  vih  incelilo,  e  pure  poche  filile  a l'acqua  far  Mono  fiate  valevoli  a  fpegnere  quel  fuocot 
quando  era  bombi  10 ,  al  q  tale  fiumi  corre  iti,  non  farebbono  paura,  qua!  volta  fuffe  Gigante.  Prin- 
cipiis  obta.  Con  niente  poteva  Madama  Margherttha  ,  ed  il  Cardinal  Granvela  fanare  i  movi- 
meli di  Fiandra,  sul  nafeere ,  fé  Filippo  vi  h.iveffe  ,'perto  gli  occhi  con  clemenza  maggiore.  E 
ft  la  »ege  iz.a  di  Fu  ilr  1  mandava  flètto  à  tagliare  il  colio  à  i  papaveri  nella  Bearnta ,  prima  che 
anlafk  il  veleno  di  Calvino  ferpeggiando  nelle  vifcer:  di  quei  popoli ,  1.011  la  morte  del  Prenctpe  di 

Condè 


(179  )  Qui  lì  proflTi  il  B  >ccalmi  auttore  di' quelle  oflèi  vazioni.  noi  mmi  che  delle Crnturie  di' 
Pir.nflTo.  E  ver. lineare',  q  Kirunque  ritrovi  quello  itile  alquanto  differente  d;  quello,  non  ard  lèo  dubi- 
tarne ,  peieiòche  og  ihuomo  d  1  bene,  merita  ih-", gli  lì  credono  le  lue  parole,  e perche  qjcfti  (ermi  non  mi 
paiono  me.  utili  di  luoi  ragguagli. 

(■So.)  O^m  P.kic  ha  le  lue  usanze  particolari  II  Rè  di  Spagna  fa  <efiderr  molto  tempo  la  fua 
prefenzi.  pi  imi  di  c>ncrd;rla  ;  ed  il  Uè  Hi  Francia  lì  fi  vede  ogn'hora  a  tutu' i  fuo>  fudditi.  Se  quelli 
Re  facellèroaltnme'ite,  1  .ric^o  ò  men  riveriti .  ò  ncn  amati  Ma  fon  .ìrjr  i  rar  giudizio,  fopra  quei  co- 
li mi ,  ni  dir  q,ij!  Cu  ilm  gliorc.  Gli  SpagauMi  vogliono  adorar  il  loro  Ite  (enzi  vederlo,  ed  1  Fran- 
teli vo»li  ino  .lirurc  e  lenir  1!  loro  vedend -lo.  Di  manica  ale,  che  non  Ci  polfono  cangiar  1  inveterate 
ulinzr,  lenza  pencolo  d'auviUil'imo,  c  l'altro  di  farli  odiare. 

.  (i8.i).Co- 


£.o£\  ofjervaziont  di  Tra) ano  Boccalini, 

CtmL ,  d'Miàelotto ,  e  delt  Ammiraglio  e  fratelli  Coltgm ,  cader*  ejltnta  C  Idra  dtX  Erefia  ,  e  della 

ribellione,  prima  di  pullulare  i  Capi  ;  ma  vi  voleva  pronto  il  ferro,  ed  il  fuoco.  (181.) 

I  morbi  di  Stati  fono  cornei  Enfia.  Quando  l'Intorno  comincia  a  diventar  tijico  ,  facilmente  fi 
atra  il  morbo  ,  ma  difficilmente  fi  conofee  :  Quando  è  crefituto  ,  e  radicato ,  facilmente  fi  conofee, 
ma  difficilmente  fi  guarifee.  La  vigilanza  dunque  ne  Prenapi ,  ed  in  tutti  gli  burnita  di  grandi 
affari  e  il  quinto  elemento  cfefientt  ale  importanza.  Chi  ben  vegghia  ,  ben  dorme.  Lo  ftar  fempre 
con  l'occhio  in  fentinella ,  è  fatica  penofa  ,  via  hnfracadir  nella  ignavia ,  e  vergogna  vizwfa;  e  men- 
tre tu  dormi ,  Jo  vegghto  ,  di  fi  il  Diavolo  a  S.  Maccano. 

Se  Carlo  V.  non  correva  a  Gante  (àbito  che  n'udì  la  Rilevazione  ,  Gante  hoggi  farebbe  un  al- 
tro Amfterdam  ;  efeil  medemo  fuffe  accorfo  a  Sapoli ,  quando  cominciò  a  lamentar  fi  con  le  firida 
la  plebe  ,  non  farebbefi  foUevata  quella  Città ,  con  tanto  gran  danno  de  gl'  tnterefii  di  Ce  fare. 

Caufa?  varice  craduntur.  Alii  teedio  nova?  curafemelplacica, 

prò  a'ternis  lèrvaville»  -a'** 

COst  radicato  nel  cuore  di  Tiberio  fu  il  coftume  di  raffermare  i  Governi ,  che  tenne  molti ,  fin- 
che vi  fero  in  un  medefimo  carico.  Dico  s'adducevano  varie  le  cagioni ,  come  ti  noftro  Tacito  va 
motivarlo  ;  perctoche  alcuni  dicevano  ,  che  per  bavere  in  horrore  nuuvt  fafiulti ,  fi  eternava  nelle 
fue  prime  rifoluztoni.  Ma  piano ,  fi  ciò  era ,  mi  feufi  Tiberio ,  e  chiunque  a  t  di  nofin  lo  wlcffe 
imitare-  perche  qncflo  è  un  mal  ripiego,  ed  indegno  cf  ogni  Prencipe  ereditano  ,  non  che  d  un  Tiranno. 

Trafcurar  per  ignavia,  o  per  timore  della  fatua  le  cofe  appartenenti  al  Governo,  e  un  gran 
fallo  e  di  qui  nafeono  le  congiure.  Sciano  atterrato  nel  fitto  Pofto  ,  lo  racconti;  Stilicone  con  più 
fortuna ,  Ruffino  ancora  è  della  fiefa  fittola.  Ma  Ugone  Capeto ,  non  meno  che  Pipino  ve  ne  pof- 
Tono  leeoerc  in  Catedra  libri  intieri ,  quanto  cofli  ti  Prenape  ingrandire  i  Mmifirt  col  p^ffi finta  mi- 
nato delle  Dignità  autorevoli.  Hoggi  i  primi  Mtnifiri  de  Prenctpi  non  fiudiano  che  di  addormen- 
ure  H  Padrone  ,  fitto  prete  fio  di  evitar  la  fatua ,  e  le  tedio  fi  cure  del  Governo,  tenergli  lontani 
dilla  fifia  applicazione  ali  intereffe  del  loro  Stato,  e  far  loro  fiierv are  la  virilità  degli  (piriti  nelle 
delizie  e  nella  morbidezza  della  vita  Epicurea  ,  della  cui  fetta  cono  fio  molti  Prenupt  divoti ,  non 
duo  coi  intelletto ,  e  colf  animo  ,  ma  coli'  affetto ,  e  colli  effetti.  Uabbtafi  dunque  per  caio ,  che 
rade  volte  compltfia  lafaar  lungamente  ne  Governi  alcun  Mimfiro;  e  s'impari  qucfto  dalla  Repu- 
blua  Veneta,  che  ordinariamente  non  allunga  i  Magijìrati  fipra  i  dieciotto  mefi ,  che  preferivano  le 

leggi.  (182.) 

{ ,8c  )  Coloro  che  confi derano  la  na(cita  delle  follevazioni di  Fiandra  e  di  Francia  ,  polTono  credere 
che  fia  flato  facile  il  Canarie ,  e  forfè  s'ingannano.  Quando  io  tado  ledendo  le  caufe  che  vi  concorlcro, 
vi  uovo  milledifficóltà.  Un  popolo  auvezzo  alla  l.bertà  non  poteva  foffirf  i  conimi,  violenti  del  Gran- 
ella I  Si«noridel  Pjefi  non  potevanovederfidifprcggati.  Lcoccultc  prediche  havevano  Ipario  ncir 
anime  de"  Cittadini  un  feme  di  dottrina  ,  che  lor  pareva  affato  necelTar.a  alla!  loro  (alme.  E  1  rficmpio 
de"  vicini  eli  (limolava  aJ abbracci  ir  una  religione  vietata  dal  Rè  Cattolico,  il  quale  volendo  (radicarla  ,  fi 
sforzava  dmtroJurre  in  quelle  Provincie  l'Inqui fizione  d.  Spagna.  Tutte  quelle  cole  non  potendo  ftar 
inlìcme.biiognava  ufar  violenza,  e  la  violenza  non  poteva  adoprarfi  lenza  ai  mi.  Il  che  non  è  fanare  un 
male  con  minte  come  vuole  il  Boccalini,  u  ...J^ 

Per  quel  che  tocca  i  movimenti  di  Francia,  eflì  non  nacquero  nel  rrrrpo  della  Regente.  Molti  Rifor- 
mati furono  urcifi  nel  tempodcl  Uè  Francefco ,  molto  più  in  quello  dell  Rè  Arrigo  II.  fuo  figlio,  e  già  C 
rano  crefeiuti  in  infinito  nel  tempo  di  Carlo  IX;  di  maniera  tale  che  la  loro  1.  Iigionc,  che  Boccalini  chiama 
Idea  non  fi  poteva  cftinguerc  nel  fangue  del  Prencipe  di  Condè,  e  d  due  fratelli  della  Cafa  di  Coligni  ;  e 
fé  aucft.i  Signori  erano  in  Bearnia  come  par  addettarc  il  Boccalini ,  erano  nel  paefe  della  Regina'  Giovan- 
na  ove  Catarina  de  Medici  ed  il  Rè  Carlo  fuo  figliuolo  non  erano  padroni ,  effendo  la  Regina  Ciouanna 
fou'rana  in  quella  parte  del  Regno  di  Navarra.  Mi  ricordo  pero  d'haver  Ietto  che  Filippo  II.  Re  di  Spagna 
haveva  fatto  diffcgno  di  far  rapire  detta  Regina  ,  ed  il  Prencipe  di  lei  figlio  p<  icondurli  in  Spagna  ,  ma  non 
"hebbe  qucfto  propofito  il  fine  defiderato ,  perche  il  Prencipe  Don  Carlo  ne  fece  conlapcvolc  la  Regina  fua 
madrafta  e quefta  ch'era  amiea  d-  Giovanna,  le  fece  lapci  che  doveva  ftar  in  cervello, 

fi8j  )  I  duoi  Prcncipi  che  fi  fecero  padroni  del  Regno  di  Francia,  negli  anni  di  Chnfto  7J2.  e  oJ7.non 
hebbero  cariche,  che  lì  portano  dar  per  pochi  anni.    I  primi  Miniftri  non  fi  mutano  fpcùo ,  perche  non 


/òpra  il  primo  Libro  degli  Annali  di  Cornelio  Tacito.  % 
p#ò  fumé  lecito  dire ,  che  Tiberio  non  filamenti  per  tedio  di  nuove  bighe  Idfitafi  eternare  i 
Umilhi  tri  uh  Magiftrafto ,  perciocbe  con  foco  negozio  fifa  provtgione  di  nuovo  Ufficiale ,  o  Mini- 
Uro  ma  anche  perche  vedeva ,  che  i  Popoli  bavevano  fodufaz,zjone  di  quel  filo  Rappre fintante  ,  e 
tenne  Ubino  conofeeva  poterfi  fidare  di  lui ,  e  con  il  mutate  dubitava  di  dare  in  qualche  f  oglio ,  e 
5  perorare,  come  ordinariamente  accade  à  Prenctpi  nuovi.  Ma  fu  come  fi  vuole,  non  può  negar- 
f,  che  m  oomcafo  la  trafiurate^za  fia  perm^iofifima,  poiché  più  la  dapocaggme  dei  Re  di  Fran- 
ta fancutUt ,  che  la  malata  delit  huomim  ha  cagionato  in  quel  Regno  il  difordine  grandinio  detta 
terpefiita  de  Governi.  Tranquillo  la  dove  rende  la  ragione ,  perche  Tiberio  lafciaffe  invecchiare  glt 
Ufficiali  tulle  Provincie ,  dice  :  hac  in  re  curam  Reipublkae  abjerifle  :  perche  quella  balordag- 
gine fi  nafcere  negli  U ffiualt  animi  molti  cattivi. 

Quidam  invidia ,  ne  plures  fruerenrur. 

NE  Ha  guerra  di  Per  fia  ,  che  con  tanta  ojhnazjom ,  e  sfi+o  fece  Amurat  Imperatore  de  »  Tur- 
chi ,  usò  cambiar  cos'i fieffo  i  Generali,  che  fu  una  meraviglia }  e  volendo  alcuni  render  ra- 
mile di  quella  fia  azione,  hanno  detto,  eh'  egli  lo  faceva  per  una  certa  ofientazwne  ,  per  mo- 
li, ne  a'  Mondo  ,  ch'egli  haveva  più  foggetii  habili  a  quel  grandi/imo  carico,  di  maneggiare  una 
mrra  tanto  importante ,  e  comandare  ad  Efferati  tanto  numerofr.  altri  che  egli  cosi  veniva  a  mo~ 
%  ire  al  mondo  la  ficonda  fua  Grande*** ,  cioè  con  quanta  facilita  egli  difarmava  ifioi  Capitani. 
jtì  fo  non  voglio  ammettere  per  buona  quefia  ragione  addotta  d  i  Tacito,  che  molti  credevano  muta- 
re i  G  vani  per  invidia ,  eh'  egli  havef,  godendo  filo  di  far  benefico  a  pochi  ;  poiché  le  astoni  de 
pjcncipi  non  fi  vogliono  confulcrare  con  quefia  malignità.  E  ben  peri  vero ,  che  non  amano  di  far 
benefico  à  loro  Va  fatti  i  Tiranni  ,  non  già  per  vizio  d'animo  poco  grato  ,  come  vorrcbboiw  indicare 
ce/loro  in  Tacito;  ma  perche  amano  d 'ingrandire  glt  hiiomnu  loro  manco  che  fia  pofitbile  ,  afn  che 
non  moftrino  quelli  tali  il  valor  loro  a  fudditi  nel  maneggio  del  Governo  ;  perche  atthora  fanno  ac- 
corti i  Popoli  de  vtz.it  del  Tiranno  ,  quando  efii  fi  moflrano  di  co  fiumi  dtverfifimt ,  noe  liberali, 
Piacevoli,  benigni,  archetti,  la  dove  il  Tiranno  fia  rigido ,  fevero ,  avaro,  e  fojpottofo.\  E  quella 
mi  pare  ragion  mafiiccta  ,  perche  etemajfi  nel  governo  t  Mntjkt  fuot ,  cioè  perche  viuojt,  ed  afe 
/&«;/;.  (io>) 

Nequc  enim  emincntes  virtutes  feftabatur,  &  rurfum 

vitia  oderac. 

M Aerino  pi  tenuto  fiocco ,  che  dava  Magifhati ,  ad  hitomtni  indegni,  e  pure  quefia  in  Manine 
era  fomma  virtù;  peraochei  figgati  meritevoli  rie  fono  quafi  fimpe  perniMofi ,  e  fempre 

troppo  fofbetti  al  Tiranno. 
rr  JJr  Quelle 


ftarebbe  bene  ch'un  fignorc  ,  che  penetrò  nel  fondo  de  gli  affcr.  ,  ed  hebbe  1  alToluta  ànezz,o^ 
d'un  Regno,  diventale  pascolare.  Mà  ben  può  biafimarlì  la  trafcuragg.ne  | d<ZU£at}chrR}*\*™" *\ 
che  per  sfuggir  ie  fatico/e  cure  del  Governo,  lavando  paflar  il  poiTclIb  della  ftclTa  dignità  dal  padre  al 
figliolo,  diedero  loro  occafionc  e  mezzi  d'impadroniWÌ  del  Regno.  I  Senatori  o  Configlieli  d.  SOM 
fcTvono  ordinariamente  à  vita  ,  perche  fono  vecchi ,  prima  che  vi  pervengano,  e  perche  non  e  bene  tat 
li  confapevoli  de  gli  arcani,  e  privarli  pofeia  della  loro  dignità.  Per  quel  che  riarda  gli  altri  uftzn 
correi  mutar  gli  Spagnuoli,  che  non  danno  le  cariche  per  più  di  tre  an«,  o  vero  i  Ventenni  che  non 
allongano  i  Ma»iftrati  fopra  i  dicciotto  mefi.  In  Francia  furono  quafi  perpetui  fin  al  tempo  del  Rè 
Luiggi  XIV.  che  cambia  i  Governatori,  qwndo  e  come  gli  piace,  con  grande  utilità  della  Madia  lua. 
e  del  tuo  Regno.  ,  .        r    ,  -      ,  . 

(18;  ;  Quando  un  Generale  d'etterato  hà  le  qualità  requifite  per  eondur  una  .mprefa  aJ  fine  de. 
f?d  rato,  non  par  ragc  onevolc  il  mutaiìo.  E  fé  la  morte  non  havefiè  cottretto  il  Re  di  Franca  di  dar 
ad  un'altro  il  Carico  3el  l'rcncipe  di  Turenne,  egli  comanderebbe  ancor  gli  eflrrciti  di  tua  Macfta  in 
Germania,  perche  lapcva  meglio  d'ogni  altro  la  Miniera  di  guerreggiar  in  quelle  contrade.  Se  dun- 
que ur  Prencipc  muta  fpcllb  il  fuo Generale,  ò  non  è  certo  della  fua  tcdclta  ,  o  non  lo  crede  da  tanto, 
die  poflà  ottener  la  vittoiu,  che  defidcra,  ò  lente  che  i  foldati  non  vogliono  fluitarlo  ne  P"lc°''- 
T.  L  I- 


Offèrva^om  di  Trajano  Boccalini, 

Quelle  Conore»  azioni  d'huomim ,  che  non  vogliono  annettere  fra  di  loro,  che  non  figgtt ti  qua- 
lificatile di  fiorito  ingegno ,  di  gran  nobilù  ,  e  di  ricchezze  molte ,  poco  prudentemente  fi  confidano- 
Auvenga  chaquejh  belli  Ingegni  vogliono  comandare,  non  fino  atti  ad  ubbidire ,  e  uefcono  pmperm- 
Loti  al  Prencipe  de  gli  buonnni  ignoranti,!  quali  fino  nati  ad  ubbidire;  ma  non  fogliono  poffedere  t 
Don,  molto  bene  ,n  pr attica  quefla  faenza  :  onde  ti  Prencipe  che  regna  con  filetto ,  deve  auverure, 
che  nel  fuo  Ufficiale  oltre  il  carico  che  gli  confertfce ,  non  fi  trovi  tanta  eminente  virtù,  la  qiule 
final  J più  di  quello  che  fi  conviene,  efendo  più  nocivo  al  Prencipe  nuovo  una  gran  virtù ,  che  mi 

erari  vizio.  .  r,  . 

Ex  optimis  penculum.iibi. 

DEvono  i  Tiranni  temere  ,  come  ho  detto,  virtù  emtnenii,ma  nongià quelle  delle  lettere:  percb- 
che  i  fil»(ifi,  t  Legifii,egli  Oratori ,  per  eminenti  clxfiano,  non  devono  ejfirc  kavutt  m  mf- 
Cuna  confezione  appreffo  U  fiotto  de  Prenap,  gelofi.  Le  virtù  dell  animo  fino  quelle  che  fan- 
no  paura  ;  anzi  ne  meno  quefte  fi  f«0»  vere  virtù,  perche  la  vera  virtù  non  può  invidiar  fi  Et  un 
huomo  virtuofo  e  ottimo  non  farebbe  tale  ,  (e  potejfe  offendere  il  prencipe  Vario  dunque  delle  virtù 
larvamene  ,  come  tipificano  anche  qualità  fimilt  allavirtu,  benché  non  fumo  talt,e  pero  duo  chela 
Valentina  ,  e  la  periata  nell'arte  militare ,  la  grandezza  d'animo,  la  capacitaci  reggere  gli  Stati, 
accompagnata  convintiti  di  jpirtto  fervido,  fono  al  nojho  modo  di  decorrere  quelle  v,m,cbe#aveu- 
tanoilTiranno.  Virtus  porro  {dice  Tacito)  ac  ferocia  fubjeftorum  ingrata  Impcrant.bus, 
dovendo  il  valor  militare  ejfere  dal  Prencipe  così  ben  temuto,  ne  Capitani;  onde  aggiunge  Tacito 
nella  vita  d'Agricola;  fed  infenfus  virtutibus  Princeps.  Perchioche  quefi,  tal, ,  come  conojaun 
meritevoli ,  di  comandare  alle  Genti ,  novano  prontezza  ne  t  Popoli ,  di  fottoporfi  loro ,  qualvolta 

habbino  ardire  d'occupare  l'Imperio.  '.*„Ar. 

Il  valor  grande,  che  mojìrb  nella  Trancia  il  Tinca  di  Ghifa,fara  buonafede  alle  mie  parole, 
eltindoti  egli  acvuifiato  tal  riputazione  in  quel  Regno  ,  che  fù  vicino  à  levar  la  Corona  di  Capo  al 
ìe,per  appoggiarla  fu  le  fue  tempie;  a  almeno  fù  bafievole  a  cacciar  ài  Parigi  lofieffo  Re  Dunque 
d'im  pari  del  Duci  di  Ghifa ,  deve  temere  un  Prencipe ,  e  mafime  quello ,  che  domina  flati  filetti,  o 
vero  quando  cono  fee  anche  negli  Stati  Ereditarti  una  fipr anaturale  ambizione  ,  congiunta  ad  emi- 
nente valore ,  come  fi  vede  nella  per  fona  del  medejimo  Duca  di  Ghifa.  Cosi  Tiberio  odiava  le  Vinti 
di  Germanico,  e  meritamente  fi  odia  una  virtù ,  che  porta  danno.  (184.) 

A  peffimis ,  dedecus  publicum  metuebac. 

T' ilmente  che  per  la  infoienti  d'un  Governatore  gli  Sttizzeri  fi  follevarono  contro  la  Cafa  <fAu- 
Ik'a;  e  gli  Ufficiali  federati  fono  fiali  molte  volte  cagione  d 'infelicità  grandi/ime  a  Prenctpt. 
Tercwche  dalT  eccejfo  delle  virtù,  deve  filo  circa  la  fila  Per  fina  temere  il  Tiranno  ,  dall  ecceffo  de 
yizitefiijlenti,mafime  ne  fuoi  Mimfirt  ,\dcve  temere  per  conto  fuo,  e  quello  de  fuoiPopolt.  (,8f0 

Qua 

(  ,  Bcnillìmo  raggiona  qui  nolìro  Boccalini,  perche  la  ve.a  virtù  non  eccedendo  mai  la  me 
diocr  ci,  non  debbe  ne  puS  ciTcr  fofpctta  à  Tiranni,  non  che à  Prencipi  reg.t.m,.  Devono  dunq-e  te- 
mer (blamente  gli  eccedi  nel  valor  militare,  e  nell*  ambizione,  che  con  la  virilità  d.  fervido ,  pc  fono 
Spaventare  coloro,  che  nuovi  del  Regno  ,  non  fono  ancora  ben  ferrai  (opra  la  fella  E  quantunque  Ar- 
tigo  IIL  foiTc  legitimo  Rèdi  Francia,  non  doveva  dar  tanta  auttonta  al  Duca  di  Ghifa  per  elici  Iteli- 
dpe  degniUìmo  ài  portar  una  Corona.  _     .,    ,  tt,   ,  „    ,  .      -,  1.  » 

(i«5.)  E«li  è  difficile  di  trovar  un  Governatore  ch'ugualmente  fia  utile  a  Re  ed  alla  plebe.  S  egli  e 
troppo  populare,  può  temer  ,1  Prencipe  che  non  fi  faccia  padrone  àe\\o  A^o  *  «.«"Sj* 
SVeTè  troppo  fevero  ed  infoiente .  fi  polTono  temere  ribellioni.  Ne  tempi  noftri ,  il  Duca  di  Grufa  ,  figl.uo- 
lo  di  quel  che  tanto  valfc  nelle  Francia .  fu  tanto  caro  alla  Nobiltà  di  Provenza ,  ove  cra-Governaiorc,  che 
non  potendo  foffiirlo  il  Ricelieu  lo  coftrinfe  di  paflàr  in  Italia ,  ove  mori  in  Lucca  1 Citta  d  1  To  cana.  rei- 
Io  contrario  Luiggi  Cardinale  e  Duca  di  Vandomo,  fù  tanto  odiato,  della  medefima  Nobiltà,  eh  il Ke 
fù  obligato  d'andar  in  Marfiglia ,  c  di  farvi  edificar  una  Cittadella,  per  ouviatc  ad  o£r»i  inconveniente, 
che  ne  poteffe  nafecre.,  L  Au 


fora  il  primo  Libro  degli  Annali  di  Corndto  Taci». 

Qua  hzfuationeeù  prove£tuseft,  ut  mandaveric  quibusdam 
Provinciis ,  quos  egredi  Urbe  non  erac 


pallurus. 


C~£  rnm,  km  ter  noflra  folate  battiamo  imparato  di  tr.tr  grandina  utilità  da  veleni  altb»-. 
ZT^SS^m^^  cosi  ancor/può  il  Prenape  fervtrfi  /ufi**»  ,  *  quali,  pA 
racle  g.  \™r™J[       'khe  foretto,  con  preparare ,  e  correggere  que fio  valor  loro  % 

U  Duca  to  w  ,  ti  qu  i        ,  ^   ^  m        dg  &d  ^ 

cevuto  >»  grava  J  *"„a     Jn  Cattam  di  Franca  ,  fi  e  fervilo  dt  tu,  co* 

lore ,  e  jperienz.a  minare  JuJer  J  J    ,       *  da  poter  mome  A  fu0  Re, 

ed  alla  fui  Fama.  Cosi  amnei       ,   j  j  tf      p       a{0    e  mn  serx 

nongtà  ne  t  primi  giorni  ^^l^^f^Ja  Unti' colla  mutatone  delPren- 
4*tto  fmor.au  la£er,n '  ^^ZZildati  fitto  ti  fuo  Dominio  ,  egli  comincio  a 
%  TdIi:tl£to  « YàgZifcare  coloro ,  de  qualt  baveva  non  poca  gelojia;  e  fece  anche  £ 
^cuZ^ftJnuufimprc  tra  leforlici  de  foretti ,  .fen*a  un  momento  dt  »- 

pofo.(L%6.)  •  -.  . 

Ormnem  cujusque ,  Se  vitam ,'  &  ftipendia  defcripfic; 
v7n„  rolamme0ÌHttle.«*ndìfmo  al  Prenape,  ma  di  meraviglioft  fiatone  a  Popoli,  rie fce 
XToh  fi  amente  d  it'l*Pana/  ,    /  d      ^ bonari,  e  le  Dignità  a  coloro, che  col  lun- 

\S,l  vedere ,  che  il  Prenape  dia    a  . chinanti  ,        ^  .  — 

g0i  e  fedel  frigio  gli  '''^^  . 
.  Ma  Corte ,  allora  che  ve  go  o   r» # ^         ■  akun  ^  PeMe 
t0  ,  per  ti  nudo  mure/e  ,  f^^V^i  ,  e  quale  apluauone  richieda  la  fua  incom-  . 
come  mai  fapra  cojlui  ,  f^*5K'£  £  rendere  gl,  affari  grandifim,  , 
fa».,  come  potrà  tntavolan ^f^f^S^in  alcuna  fimile  importala*.  Non 
che  gli  poteffero  capitar  *£f  da  eie  agguato  per  H  nafo ,  e  comprato  da  Spagnuoli 

farà  copti  veramente  un  foggetto  ridicolo,  aa         ^  r 

 "  '.    ~r        .  „       •      ,  o-nlTr  la  vita  d'Arrigo  il  grande,  non  parla  del  valor  del 

L-Arcivefcovo  d.  Par.gg .  •  J«  fc»»e  *c{c ^uSterngpo  (Uva  nella'tavola  ,  ch'il  Re 
Duca  d'Umena  con  tanta  lode  come  Boc  z.  d  «  ci hep         P   ^  ^  ^  ^  .  Bjrone  _ 

nel  letto.  E  per  d.r  .1  vero  .non  fu  eguale al  Duca  di  ouua  m  ^ 

ed  altri  fervitori  di  fua  Maeftà.  Egli  e  vero  ,  eh  .1  Re  ^  '^nPciaFthiamati>  haveva  ricevuto.  Il 
va  dimenticato  i  danni  che  da  la>  e  da  gl,  W»0^^'^  df^l  **  '  che  Pu  -««parabilc 
che  eficndo  fenza  nccelfità,  tanto  pm  manitclUva  1  animo  i 

nella  clemenza  .  e  nel  perdonar  à  luto  i  fuoi  .       cert£>  n0„  è  m;nor 

(,«7)  Qui  intende  .1  Boccalm,  par  «  d^V^ono  pfo«n'ofl!  huomini  indegnide  carichi 
(marna,  che  Temono  i  buoni  nell  al "'Corn,  quando  i 1  ▼*S*j       ^  jm0  Mjnirtro  dtlIe  Rcgina  Mariadi 
che  poffiedon..  I Francefi  vedendo  .1  Concini  nobile  J^™  «^^  €(ren<lo  fta(a  tale,  che^feee  imprig- 
Med.ci,  fene  lamentarono  fommamente.  eia  d.  u .  stacc  ^    d     ,;    |  lilrono  le  armi ,  che  pofero 
•    gionare  il  Prenape  di  Conde ,  tutti  .  Prcnc.p.  e  S.gnon  pm  r  guardey  p <  ^  g  ^ 

giù .  nel  medefimo  punto  che  fcppero^ch-«»  ftato^c.fo^  ne  m  gg  rf  ^  ^ 

mene  ftupifco,  perche  nmn  popolo  può  veder  regnare  un  t, 

tanto,  honore.  L  è  fiS!)Quel 


£  4  Offerva^io/ii  di  T rafano  Boccali»! , 

fognava  d.tre  in.  xot.t  la  qualità  de  flipendii.  Echi  verrà  poi  meravigli arfi ,  fi  i  Romani  fece- 
ro figgiogare  in  pochi  anni  iLlmverfio ,  mentre  in  quella  Republica  non  poteva  confegnire  Distati 
grandi ,  e  non  poteva  e/fere  filmato  ,  Immoto  ,  premiato ,  fi  non  chi  mofìrava  colla  nota  defuot 
fiipendtj  efere ,  ed  effere  flato  bene  merito ,  e  fedele  foldato.  Dico  queflo ,  perche  appreffo  t  Cirri fiia- 
m  la  milizia  ,  la  quale  difende  la  legge  di  Dio  da'  Turchi ,  e  fiata  tralafiiata  da  nofiri  Prencipi 
\  m  tanta  vergogna ,  ed  tnfeltcttà  de  Chrifltam ,  e  vamaggio  ,  e  gloria  de  figliaci  di  Machometto. 

Candidatus  hortatus,  ne  ambitu  Comitia  tur- , 
barene. 

"^^O»  fi  perturbava  ( elezione  de  Confili  con  le  pratiche  ;  qiteflo  era  il  fine  di  Tiberio ,  acnòchr 
,  *  Comizii  quietamente  paffaffero ,  ma  foto  a  fine  d'ingrandir  a  fi  mede  fimo  ,  chi  egli  faceva, 
«  creava.  Auvenga,  fbt  procurando  gli  huomim  la  grafia  di  coloro  ,  da  quali  fperano  gradi  hono~ 
rati ,  Tiberio  non  voleva  che  safettaffè  da  quelli ,  che  ambivano  i  Magifirati ,  altra  grazia ,  che 
Li  fiia  propria.  E  nel  vero ,  ch'era  cognizione  di  limitato  dominio  in  Tiberio ,  quand»  [elezione 
dt'Magifhati  fuffe  fiata  nelle  altrui  mani;  pero  egli  con  quefìo  modo  bellifimo  la  s'ttfurpava.  Ed  t 
queflo  di  tanta  importanza ,  che  t  nofiri  Prencipi  medefimi ,  anco  quelli  che  non  hanno  fifietto  al- 
cuno, per  lo  figlino  che  ha.  la  Cafà  del  Commune  ,  e  del  Popolo  ,  ti  quale  volontieri  adherifce  al 
fio  Magiftrato  della  patria ,  tifano  efattifimia  diligenza  nelle  anbnfolazioni  de  Concittadini ,  e  nella 
m-defima  Rojna ,  dove  i  Confervatori  di  effa ,  che  s'imbujfolano  dal  Camerlengo  ,  fono  xiae  eletti 
dal  Papa  mcdeftmo ,  per  mano  del  fitto  Mìmfìro ,  onde  fi  veggono  fpeffio  tifar  fuori  certi  Confervato- 
tri,  così  nuovi,  ed  incogniti  à  Roma,  che  fi  tie  ftuptfce  il  Mondo.  Ed  i  Pomefici ,  clx  tante  volte  fi- 
no fiati  sbattuti  dalla  licenza  del  Popolo  Romano,  quando  era  follecu.ito  temerariamente  da  buone 
Tefte ,  hanno  trovato  il  loro  buon  conto  a.  non  eleggere  ,  o  permettere ,.  che  fi  tlegga  k  qucfi.i  Digni- 
tà ,  alcun  Perfonaggio  concedevole  di  gran  Ca-fa ,  e  di  gran  jeguito. 

Roma  effindo  figgetta  ad  un facilifiimo  fiacco,  per  non  haver  Cittadiiumza propri.: ,  come  le 
altre  Citta,  ma  tutta  frovandofi  compofia  dun  mificuglio  di  varie  nazioni ,  come  Patria  commune y" 
non  (là  bene,  die  un  Confinarne  potente  ,  fofienga  le  parti  del  P  oppio ,  m  quale  volendo  follevarfi, 
non  Itavi -ebbe  fieno  così  facile  per  trovar  fi  Roma  pacifica  affatto  lontana  dall'Almi ,  fi  nza  Prefidio» 
_  «  finza  forza  da  refifiere  ad  un  [tétto  furore, 

Speciofa  verbis ,  re  inana ,  sur.  fubdola  :  quantóque  majori  li- 
bertari imagine  cegebancur,  tanto  eruptura  ad 
infenfms  fervitium. 

Quanto  piìi  ricopriva  Tiberio  coli'  apparenza  di  vane  parole  il  fuo  cuore ,  che  oftentava  con  tutti 
la  vita  della  libertà ,  tanto  più  erotto  per  terminare  m  una  crudele  ,  ed  odio  fa  (ervitù ,  non  bo- 
vindo altro  fine  con  quefie  file  allettaziom ,  che  quelle  di  feoprtre  ,  ed  ingannare  gli  animi  de  vaio- 
rofi ,  e  de  Grandi. 

Ouaiuio  voi  vedete ,  che  un  Prencipe  ftraordinartamente  colora  una  fiua  operazione ,  flatevene 
auvertito,  cheallhora  il  battibuglio  vi  riufiirà  più  puzzolente.  Molti  fono  gli  efimpi,  che  potrei 
addurvt,  mà  mi  appago  d'un  filo,  però  fingolarmente  infigne.  (188.) 

Non 

(1S8)  Quel  che  ne  dice  qui  il  Boccalini ,  fi  trovò  feriamo  nel  tempo  di  Carlo  IX.  Rè  di  Fraa. 
eia;  quel  Principe  vedendo  che  coli' armi  non  poteva  ridurgli  Hugonorti  fotto  il  giogo  dell'  ubidienzi,. 
voltolili  alle  lufinghc,  promiTc  a'  fuoi  nemici,  ed  in  particola*  c  all''Ammira«lio  dTColieni  cni  amore 
benevolenza,  e  favote;  fece  vifta  di  non  volcifi  fervir  d'alito  configgo  che  del  luo.  Il  che  doveva  cflèr 
fofpetto  a  chi  fapeva  ,  che  quel  Prencipe  era  (lato  coftretto  di  far  una  pace  vkuperofa  con  loro.  In 
femroa  tutte  quelle  di  moftrazioni  d'amore,  erano  per  incannare  i  più  diffidenti;  ed  in  vero  de' poveri 
Hugonotu  fu  fatto  un  terribile  Macello,  come  se  già  dato.    Intorno  a  quel  che  Boccalini  dice  degli 

*    *  Sgagnuai- 


fopra  il  fecondo  Libro  degli  Annali  di  Cornelio  \T trito.  È  f 

Nbn  hi  U  Religioni  Gattina  a'mCapo ,  che  il  Romano  Pontefice,  alla  dtfefi  del  quale etta fià 
trmctp-ilmeiie  raccommandata.  Uora  che  «li  Spagmoli  nelle  fiUeyaxÀm  della  Tranci*  ,fi  ne  mo- 
ti   J       v  _  .1 J-»  r>     ^  .a.m.    e,.  ^*r.  ,/,,.,„  '!„,  M!ai;c„tu  fhfhxttt  «/>/  mare  d'eviti  uno  ~  clx  le 


do  certamente  pano ,  che  fu/fero  tanto  divoti  gli  Spaglinoli ,  the  no» poteffero  fipporta\ egli  Eretici 
in  Fratina  ,  e  non  fi  curaffero,  (bei  Turchi  abbruggiaffuo  la  Cafi  loro  in  Au  'ria. 

La  Verità  non  ha  affiglio  d'abbellimenti.  La  fovcrcbta  diligi  nza  genera  filetto  ;  e  colui  che  fi 
tede  circondati  da  troppo  bel  giro  di  potale  ,e  da  maniere  a/fatatamente  artifiziofedt  negoziare,  con 
molta  ragione  dubita  di  e/fere  ingannato. 

Tiberio  con  mofharfi  di  voler  premiare  t  meritevoli ,  e  che  i  Magtftraii  fi  concedcjfero  fenza  tu- 
multo a  i  più  degni,  efcludendo  gli  ambiziofi ,  e  le  corruttele  de  Qomizii ,  faceva  tutte  dimofir  azioni 
(ante,  e  piene  di  Gin  fìllio  in  apparenza ,  ma  che  m  fiftaiiza  non  miravano,  fe  non  a  fe  lauttorità  af- 
filtttà  di  dare  i  Magifirati  a  fuo  arbitrio  :  il  che  era  porre  la  mano  eftrema  su  l'afjóluta  Tirannide ,  pe- 
ro che  egli  veniva  à  rivoltare  a  fe  gli  occhi ,  ed  i  cuori  d'ogni  uno  ,  riducendo  gli  huomini  a  filo  am- 
bire la  Jìia  grazia ,  come  quella  ì  h'  era  dijpenjàtrice  d ogni  bene ,  e  così  saf mirava  nel  Prencipato, 
tol  tirare  inanzi  filamenti'  huomini  dipendenti  da  lui,  e  fuoi  confidentifiimi.  (189.) 

Ma  ritornando  alt  artificio  di  Tiberio  ,  compie  haverfi  offervam ,  che  un  Prencipe  dhgteftato  de'- 
fiici  popoli,  e  Barom,  per  qualche  follevazione  ,  allhora  ch'egli  ptìt  fi  quieta  con  difvantaggiofe,  edà 
lui  pregiudiziali  condizioni ,  lendendofi  facile à  perdonare  ad  ogni  qualità  di  Perfine,  ogni  forte  di 
ecce/fo  ^.allhora  ch'egli  moflra  maggior  piacevolezza ,  e  volontà,  di  fierdarfi  {offe fa ,  all  hora  duo  egli 
hà  animo  d 'incrudelii fi, e più  che  fieramente  vendicar  fi,  anche  pereffer  flato  coftrettofo  uuloltoà  fir  in- 
tiere queH'  accordo  tori  rergognofo.  Onde  un  Savio  diffe  d  bavere  più  in  fijpetto  colui ,  che  faceva  più 
trazioni  di  quello  che  meritavano  tfnoi  peccati  ;  ciò  non  potendo  crederfi  per  ordinario  coftume  ,che 
d'altronde  proceda  fi  non  da  un  ecceffo  di  fmifiima  Iprocrifta ,  per  ingannare  il  Profilino ,  e  per  gtun- 
gaeàquel  grado  che  defidera,  al  quale  le  fue  corte  virtù  nonmai  f  haverebbono  tirato.  (190.) 

Guardatevi  dunque  voi ,  che  negoziate  co  Prcnctpi,  da  1  concetti  maliztofi,  e  dall'  empiafiro  di 
morbide  parole  ;  perche  quando  dolcemente  cantano,  allhora  crudelmente  incarnano.  L' intere ffe  muove 
la  loro  lingua ,  non  la  giu/kzia ,  e  non  ramare  del  Benpublico.  Pochi  arrivano  ad  intendergli  ,perche 
fallano  incifra.  Guai  a  chi  fi  ferma  sii  la  fuperfizte  delle  loro  cfjnefiiom  lavorate  al  torno,  per  in- 
gannare i  femplici,  e  per  erudire  1  faputi.  Chi  mifura  bene  il  genio ,  e  l'interejfe  del  Prencipe ,  non 
troverà  molto  difficile  ad  indovinare ,  quali  fiano  t  fuoi  firn,  ed  1  difegru  ,  benché  mafiherati  fra  gli 
enigmi  di  Jpeziofi  parole, 

OSSERVA- 

Spagnuoh ,  egli  è  vero  che  efll  moftraronfi  tanto  defiderofi  di  confcrvar  la  religione  Cattolica  nella  Fran- 
ti,che  lafciaronol'Auftria  e  la  F. andrà  in  pericolo,  folo, come  dicevano, per  iftinguerc il  fjioco,  cneparr. 
vi  voler  abbrucciar  tutto. quel  regno.  Mi  coloro  che  fenza  paffionc  vedevano  le  Toro  azzioni,  cer.obbe- 
10  ch'il  Rè  s'era  invaghito  d'Argenide.eche  la  Francia  era  un  boccone  ,  perequale  fi  potevano  perdere 
alcune  poche  Città  di  Fiandra.  Miai  fine  furono  gli  Spagnuoli  fimilial  cane ,  che  credendo  veder  nel  fiu- 
me un  boccon  di  carne  maggior  di  quel  che'  haveva  ni- .'la  bocca,  perle  il  certo  percercaT  l'incerto. 

(i8pu)  Non  può  dirli  padrone  dello  Stato  colui,  che  non  può  dar  i  Magiorati  à  fuo  arbitrio,  e  perei» 
credo  che  tutti  i  Prencipi  debbono  imitar  Tiberio  in  quello  particolare. 

(  190  )  Il  JPrcrK-ipe,  che  per  dilarmare  i  fuoi  fudrliu  .  fi  cole  poco  convenienti  al  (ùo  decoro,  ed  alla 
ita  dignità ,  non  cerca  altro,  che  di  vendicai  fi.  E  quello  the  fi  pace  poco  honefta  con  fuo  uguale,  non  derì- 
derà di  adempire  quel  che  promette.  Pcrciòchc  trovanJofi  Icloncl  fuo  honore,  aon  può  fai  meno  dw  «li 
«cica*  mezzi  di  ricoverarlo. 


5  I  N  E  del  primo  Libra. 


OSSERVAZIONI  POLITICHE 

TRAIANO  BOCCALINI 

SOPRA   IL  SECONDO  LIBRO 


DEGLI  ANNALI 

D  I 

CORNELIO  TACITO. 

ILLVSTRATE  VA  GLI  AXX  VE RT1  MENTI 
del 

CAVALIER   L  VDOVICO  du  MAY. 

Ut  cxternum  afpemabantur. 

da  v.aatefuo  ^.fjff^j^  &  t  PJrtl  lo  d,Jre^vano  ,  come  foriero  E  non  m 
pare  ,  che  havepro  touin  n  t ■  ^  ò     u  >  ed  /w„_ 

ftum  ,  perete  e  ^^^^Z/^fiu^  U  ionùéo  d'un  Prenàpefi 

£2  ì    l  ^dcT^uL.  U  PreLpe  Pae/ano  non  nudnfce  mal  gemo  a  firn 

fondata  su  fH0le  Jocare  i  [ne  confidenze ,  e  le  fue  grave ,  mfme  nella 

tÉ^:l^  h^^^^  F***  RW°-  ^nfiderando  dunque^ 

dtflnbuvone  u  Jann  nel  coflume  Romano  ,  fofc[da  dimorfi  p,ù  Ual,ano  che 

™JS£<W  ZXfi  nel  loro  Lme,  quelle  Jlraraganze,  che  foglifere 

m  da  Prence  fira^en  (  i  )  ^  j    ^  ^  ,  ^ 

u^^^S. havend0  ** prmme  fatt0  Maggl0>  id  Domm  7"> 

gue  de  loro  Rè .  mi  danno  o«alionc d.  m »  re  sigifmondo  figlio  primogenito  di 

fecolo.  Regnando  Giovani 

detto  Giovanni ,  e  doppo  la  morte  del  Pa re. U le    e     »  ^  ^  ^ 

la  Corona.  Mà  P^ 

tra  lui  ed  i  Suedefi,  eh  al  nnewcou   ubbidire  ad  un  Prencipe ,  il  quale ,  quantunque 


le  armi 
nato  in 


.  .  .       >.i  p,  ,rP  e  non  riavendo  potuto  ottenerlo,  reccru  «uu.u,,«.v|  —  ■  «  o 

nella  religione  del  Pacle.e  no P  si„,fmondo  nèaMuoi  delcendent.  di  poter  [ervenire  a  quella 
««òche  non  refbfle  J""»  ^ 

Corona,  ^er°unaleggc   a  quate  fc        bia(imato  ,  Suedcfi  £d  A  Rè  Carlo,  ma  come  pare  al 

le  femine  de  (angue  d.  detto  *™e'l£  * °.  torl0>  dj  f         «  un  Rè  del  loro  fangue.  mà  non  de  loro 

non^llero  ubbidir  a  Sigifmondo.  (  ,j  E> 


jop™"''  ir  A„Or,Mù     mediante  laccafamento  detta  Eie- 

ta>  p.<m«m» ,  */>/>»  *  ™W*      "!,/..{, ,/  »„,„  Slm  MìmUb) /Uomo 

C  2        «  f*»  <**  -ft<  Monarchia  G*hP*  (>)         ^  tf  /;9 

Chetate  poi (enz.aalMnaobliga^  (  } 

^  ^  ™  tiÈ^^Sl^y  *mC  Duca  di  Tojcana  Eerdinan- 
A ,  .»  Ai  «4»  '  fi ZI ,  ancorché  naturale  ,  dimorino  netta  Spagna , 

5*  *  *  ^  Margherita^ 
tendo  efi  il  loro  Re  tutto  impafiato  dell  ma ,  e  gemo  di  Cafliglia.  fcftj  m 

-  7^7^»  vero>  che  .i  k~*-  ^s^SzS^Si  F^ièS 

monadi  Maria  loro  DuchcfTa  fi  nbe  "jgf  ^'dS  .Operatore  que/ Pxovia eie  a  Fi. 
d'onde  fu  liberato  da  Alberto .Duca  d,, Sattonu io pp  refidcnza>  e  la  fua  aflènza  che  fu  fola- 
lippe  fuo  figliuolo ,  che  loro     C*rifimo ,  "  ^      fudd  iti  vcrfo  di  lui.    Carlo  V.  confervo  lo 

niente  d'otto  mefi,  non  altero  punto  quell  . a more  co  dia*  de  in  Fiamengo, 
(torto  amore,  non  folo  perch  era  nato  a  Ga «c  »^.C.«j ^  c  f/vori  ftmpre  i  (ùoi  F.amen- 

e  benché  non  facclTc  refiden»  in  quel  Paefe  v.  ™d*v»  ™  „  ^  nè  altra  foggi»  nel  veft.re,  ne  al- 
ghi ,  fopra  oeni  altra  nazione.    F.lippo  figlio  di  Carlo  non  vo  e  55         .t .  dj  Fjandfa. 

f„  favella  della  Snagnuola  ^.^^^f^^-^  ùSLo^  in  fine,  hannoridor 
IV^^S^^S^  £2!  ^  quel,  che  faceva  paura  a  tutu  .Prcnc.p,  del 

*  fe  cric-!  giovani  Signori  che  vi  fono  <™^£%^™£l^X  allevati,  nemi- 
abhorrirgl?:  Non  fempre  piacciono  a  quo  aJonn,'C  ""tumori  de'  popoli  fono  differenti,  ma  pure 
ci  mortai,  di  quelli  che  gli  allevano,  non  folo ,  P^f^"^Jc|£  loro'perfone.  Carlo  Emanue- 
perche  ricevono  amari  difgufti  di  quelli ,  che  dovrebbono  P  che  yj  g, . 

ic  Duca  di  Savoia  hebbe  per  molti  anni  i  più  vecchi  de  ^.fobn^Cortecfl  g^^^  fta(o  pjù  d;. 
nono  allevati  non  furonoSpignuoli  di  cuore.  Il  Prenc.pe  Aie  1J"  IfP»na.  1  Duchi  di  Braganza 

votofervitore  degli  SpagnuolT,  fe  non  forti  ^.".^JfiS  ^«5K viddero  il  difprczzo  che 
furonono  f:mpre  implacabili  nemici  de  Caft.gliani ,  perche  Bendo  m  ^  g  .  ^ 
i  CalVsliani  tacevano  de* Portoghefi.    Ne  (apre,  dire,  fe  gl- Italiani,  che  nella  wrte  a    P  g 

kvati  beverocol  latte  gli  humori  di  quella  gente  ,  o  n.°\       ,.,„„fti(Tima  Cafa  d'Auftria ,  l'Imperatore, 
'     ^  Ne'tempiaoOrilonofolamcntcduc.iPicrK.pidcU  auguftiflima Cala  a  Aun  ^ 
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tidde  quella  importane ,  ma  tardi  Filippo  II.  U  quale  hebbe  per  mafiima  [aiutare  per  qual- 
che dicevole  affette  a  quelle  Provincie  di  Fiandra,  il  concederle  alla  figlia  Ifabella  ,  cy  al  Arciduca 
Alberto ,  acaoche  vi  nfedeffero  come  Padroni  Ereditar,,.  E  qu,  vuole  auvertire  che ,  Prencip,  ben- . 
che  del  Itmawo  Reale  del  paefe ,  quando  fono  allevati  altrove,  ed  imbevuti  de  ftranter,  cofiumi  ,fè 
vendono  affici  al  Paterno  Diadema ,  il  popolo  gli  riputa  per  Barbari  foraftier,.  Ali  incontro  ,  feti 
l'rencipe  benché  barbaro,  fia  allevato,  ed  imbevuto  ne  cofiumi  d'un  Regno,  ogni  voltaci)  egl,,  e  firn 
fili,  diventino  Regnanti  ,fi  (limano  naturai, ,  e  Paefam  ;  onde  Prencipt  naturai, ,  e  Italiani  farebbe- 
ro rutiliti  gli  Angiomi ,  e  gì  Ar  agone  fi,  fe  tutù  bora  rcgnaferom  Kapok  e  Sutiia.  ( 

ìùm  Contro  la  Polonia,  e  la  Vanfilvama  allo  sfiora  delle  addotte  ragion, ,  profetando 
quefle  Provincie  di  torre  ad  tmprefiao  ffieffi  da  Barbar, ,  fempre  da  ftranUr,  ti  Prenape,  quanto  eh 
oh  domina  muore  fenz.a  figliuoli.  (6.) 

Qui  non  poffo  d,re  altro,  fe  non  che  le  regole  univer fai,  patifcono  eccezioni  ,n  talca/o ,  ecfìe  U 
PolonmReoiio  d,  tante  confeguen^e ,  habbia  lefue  ff>ecial, finte  ragioni,  d,  governare  connato  fide, 
approvato  da  tutti.    Jo  per  me  dire,  ,  che  t emulsioni  troppo  vchementi  di  quella  Nobiltà,  no» 
permettano,  che  alcuno  di  loro  Sinalu  tanto  frpra  il  Compagno  ,  affinchè  fi  conferii  una  tal  qual  u- 
Stuaoiianz.afrk  di  loro  Signorie  cosi  coprano  ad  eleggerfi  più  tofio  un  morbidifitmo  giogo  )tr  ame- 
rò  che  foccombere  in  modo  alcuno  ad  un  loro  Concittadino  ,  &  una  volta  lor  pari.     In  quefia  ma- 
mer ,  Jvernandoft  vengono  ad  aficurarfi,  che  ti  Re  non  effèndo  forte  nel  Regno ,  ronfia  per  giunger 
m  ti  ad  opprimere  i  Capi,  e  far fi  ajfoluto  Monarca  della  lor  quafi  Artfiocratica  Republica ,  la  quale 
nHliperfona  del  Gran  M.ircfctatlo ,  defitna  un  Moderator  fitpremo  della  Regia  auttorna,  che  m  c,è 
fi  mono fee  per  Cenfore  dell' arbitrio  Reale;  onde  ,  Redi  Polonia  alla  prefica  del  Gran  MarefciaU» 
fino  fantocci  diCarta.  (7.) 

Barbari  lxtantcs ,  ut  ferme  ad  nova  Imperia. 

SI  rallegravano  quei  Barbari  del  nuovo  Prenctpe ,  pa  che  le  cofe  nuove  hanno  una  certa  app^trenzA 
di  bene,  maxime  'nel  Governo,  in  cui  il  popolo  fempre  ffier  a  di  migliorare,  afpcttandofi  effèn~to- 
ni ,  Prmlegit,ed  immunità,  oltre,  donativi  a  diluvio;  màfeuon  rejlano  cfaudite  le  loro  fperan^e, 
-uai  al  Prencipe. 

*  ;  Por- 


"ì  il  Rè  di  Spagna,  e  perciò  fi  potrebbe  più  ragionevolmente  dimandare ,  s'uno  di  loro  vorrebbe  abbando- 
nar la  patria  per  andar  à  poffeder  oli  Stati  dell'altro ,  auvener.doche  l'uno  vcniflè  a  mancare,  Ma  perche 
muove  quella  queftione  il  Boccalini .  dico  ch'ancora  io  lono  del  fuo  parere  ,«on  Jolo  perche  gli  Spagnuoh 
vogliono  illoroRètutto  impattato  dell'  aria  di,Cartialia,mà  perche  fi  ricordano,  che  nel  temp»  di  Carlo  \  . 
l-cbbetoenonhebberoil  loro  Rè , e  fe  l'Imperatore  morifTe  lènza  figliuoli  che  Die 1  non  voglia  permet- 
tere )  i  Tedefchi  non  ricevcrcbboiio  un  Caftigliano  per  Imperatore ,  per  non  fottoporfi  al  pencolo ,  ove  ru- 
fono  nel  tempo  dello  ftcflbCarlo. 

f  e  )  Crederci  più  toftoche  Filippo  II.  deflè  gli  Stati  di  Fiandra  ad  Ifabellafua  figliuola,  perche  ere- 
detteche  lei  ed  il  marito  fodero  per  pofiedcrlo  poco  tempo,  cITcikIo  che  la  Prencipefla  cra.già  di  quaranta 
»nni  crade  volte  le  donne  Spagnuolc  partorifeono  doppò  il  trentefimo  della  loro  età. 

V  f,  )  Fin  a  giorni  noftì  1  fu  tanta  la  uclofia  de'  Sianoti  Polachi ,  che  fin  da  molti  fccoli ,  non  volle- 
.0 innalzar  un  de' loro  compatrioti  alla  dignità  reale.  Ma  finalmente,  Michele  Witcnovviski  fù  eletto, 
JodpÒ  che  Giovanni  Cafimiro  hebbe  deporto  il  diadema.  Quello  Signor  regnò  pochi  anni ,  ed  eilcndo 
motto  fenza  h'°li,  i  Signori  Polachi  fi  rilolfcro  d'elesgcr  un  altro  Polaco,  e  fecero  Rè  Giovanni  III.  di  Cala 
Sobieski  non  molto  rico.mà  valorofo  e  degno  dclloVcettro.pcr  la  fua  virtù  militare.Quefto -Principe  ha  ot- 
tenuto aicunc  memorabili  vittorie  contro  il  Turco.cofi  avanti  che  doppò  la  fua  clezzione.e  fi  dice  clic  pochi 
de'  Tuoi  predece(T,iri  habbino  havuta  tantaauttoriti  corre  lui,  che  prima  che  foflc  Rè  era  Cenciaie  de  gU 
elTerciti  della  Patria.  Per  quel  chctocca  la  Tranfilvania  ,  egli  può  effcre.chc  quei  Signori  habbiano eletto 
loto  Prencipi,  mà  ne'  tempi  noftri,  vi  fonoimttufi  dal  Turco  ,à  cui  il  Pacfecd  il  Prencipe  pagano  tributo. 

(7  )  Il  Rè  di  Pologna  non  è  tanto  privo  d'auttorita  come  ci  vuol  perfuadert  il  Boccalini,  pcr- 
<&' oltre  «he  la  fua  Maertìlia  feicento  mila  feudi  d'ir  trata  ogni  anno,  può  loia  e  fenza  l  cenza  del 
Senato  dar  i  Vefcovati,  e  le  Abbadie  de  fuoi  Regni,  può  anche  crear  i  Palatini,  i  Cafteilani  1  Marc- 
fealli  ì  Cancellieri  i  Theforieri,  ed  i  Generali  della  Milizia.  I  Palatini  eh'  altrimcntc  fi  chiamano 
1      '  s  Vaivodi 
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r  ^noce/net  rìdHtre  quel  Regno  alt'  ubidita  del  Re  Filippo  Secondo,  prete  feri  parte  per 
J  e  er  gì  Lia  tanti  rtLfamenti  d,l  nuovo  Prenape ,  che  tutu  l  entrai,  Reggia  dt 

TI  ^bbe  fiala  poca  à  confoJla  fame  de  Supplicanti.  Tuttala,  quando  anche  nonfofi 
?u1$P"<*  fòpranommate  W  >  ^naturalmente  amico  di  cofe  nuove,  * 
t        ;  r-Lrc  rodere  del  prencipio  del  Prenape  nuovo,  buono  o  cattivo  (beffo  fu.  (8.) 

ì.   ùtero  nella  mutatone  del  Prenape  Mafswultano.  (9.) 
"m  rfZLTrZ  creatone  d  MeffLdro  Vi.  che  pur  correvano  dt  duro  cervcllaceio  e  con 
due  figlili  al  fianco  ,  da  quali  non  potevano  j^erat  bene  alcuno  ,  vollero  concepirne  molto  gm- 

hll0^°Ì  cj.  Republiche  fono  efenù  dal  lutto  nella  morte  del  Prencipe  ,  e  dal  giubilo  nella  ri- 
^cYl  dZio    I  ilanefi  poi  cffendofi  imagmati  ,  che  disfatti  dt  Udovico  il  Moro  , 
TI    itiZ^Tn  RcdiFrLlaeffìreindorati,  e  carichi  di  tutte  le  grazae  più  predio  e  . 
^L  j^£j^m  Sfa'  Jodu^one  a  quel  dominio  ,  ma  rimafli  con  un  palmo 
^TJ^^iTX&i^^^  fi  «  tdmme*  ^ngionturs 

*2ÌS5ffi?S-2  di  Francia.  E  minala  fece  pigliar  cuore  alla  ribellione ,  e  gemo  di 
voltarono  le  SP™  *1«  fm  dl  che  co„  profufa ,  &  illimitata  prodigalità  , 

t avidità,  ei  ptjogm  «1  /  ,    j        n  ^  mmQ  ^,})Mk,  e 

Filippo,  (il.) 

Ignota.'  Parthis  virtutes ,  nova  viùa. 

A  Tonane  and.cva  provoclnlofi  lo  fdcgno  detta  brigata  ,  non  folamentc  colla  fN^^J 

Voivodi  f,„«  ^UdW  «7-  I  M^lliduc,  ^ClTtir^S^^S&'H^ 
tanza  dclchenon  parlo,  perche  non  par  ncccllano.  s'impadronì  di  quel  Re- 

morte,  ma  per  dir  il  vero  poco  gfaatoo  r^^^^5^  VI.  p^ch'ogniu- 
(10.)  Non  poflo  credere  die  i  nomai»  n  raiicprai«.  v        ri.   e  tutt;  potevano  credere 

«o  Capeva,  con  quanto  fcandalo  haveva  generato  moto  fig  dJla  J^^OT»  Mi,,nefe poteva 
che  quei  battaci  foflè»  per  adoprar  ogni  crudeltà  per  ^^^^SeW  Lodovico jrcpor- 
ralkòrarli  nel  veder  un  Rè  di  Franca,  patrone  d  .quel  »»■  ™  "  potevano  i  Milane!?  fperar 

re  Milano  alla  Francia  ,  e  aon  venoufov.  «h  fteffb  per  ^^^^l'^ft  ,]  Mor0       P  . 
altro  chem.rle  da' Governatori,  che  di  rado  fono  mighon  de  ^^fyS^JS^m^ 
(il.)  Molti  credono  che  fe  Filippo  IL  have  l?  voluto  ettev  conte  ito d  una  (uo, 
tempo  che  la  Lega  tanto  s'affaticava  di .farla  ubbidite  a  gh  Spagnuol '.^^^^^^5 
ma  l  olcndola  tutta  non  Irebbe  nulla  &  idenari  ^f^tó^^WiS^ 
furono  attuto  perii,  e  l'età  cadente  del  Re,  lo  coftnnfc  di  dar  la  pace  al  grande  Arr.0o  ^  Co. 
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tener  rinchiufé  le  fu  rebbe  come  che  un  Giudeo ,  e  tnfino  d egire  di  facile  eumeni*  ,  e  d'affatili 
tu  mi  gli  s'Imputava  a  difetto,  come  chetali  virtù  non  ufate  da  Pam,  >mfo>o  non  erano  cono- 
fritte,  ma  reputate,  francamente  per  vivi  nuovi.  (ia.) 

Quanto  faticofo  mefturo  e  quello  ,  di  dar  uelf  Immote  aVignorante  Popolaccio  .  Che  la  [eve- 
nti proTuca  benevolenza ,  e  che  [affatila*  generi  àiffrezzo ,  fono  materie  da  male  fiutole  nufct- 
te    Tenere  una  via  di  mezzo  colla  linea  della  vera  virtù,  e  l  ottimo  di  molti  npughu 

'  Vi  fono  alcuni ,  che  tnfiituifcono  il  loro  Prencipe  con  una  falange  d  mfegnamentt ,  per  piace- 
re  al  popolo ,  ma  fo  m  due  parole  me  la  sbrigo.  Vivaft  conforme  U  coftume  del  paefe ,  e  man- 
tenga fi' abotidanza  ,  e  la  pace  coli'  amminiflrazjone  duna  lodevole  giuftizia  Pero  pr  e  fendendo 
daì  umverfale,  trovo  neceffario ,  che  il  Prencipe  fi  proveda  di  buone  virtù  ,  colle  quali  f.ippia  man- 
tenere  [abondanza ,  e  la  quiete.  Ha  egli  dunque  di  bifogno  ài  perita  nett  Arte  militare  e  di 
prudenza  ,  e  faviezza  nella  confervazione  della  pace  ,  fu  nfoluto  ,  oculato,  figace  e  defitto , 
e  con  tali  doti  fue  proprie  impari  à  proveder  fi  di  buoni  Mini  fin ,  e  Cortegun,  e  di  corag- 
S,ofi  Capitani.  Metanoli  un  peculio  per  le  necefiita  dello  Stato,  e  confimi  le  fue  tendi*  in 
degne  importanze;  Uf  i  lejpcfe  mutili,  e  unte  più  le  dannofe.  I  noftn  Prencipi  ,  vogliono  le  menfe 
di  Lucilio ,  lefianze  de  Satiniti ,  nelle  quali  1  Cavalli  fiudiano  balletti ,  &  ad  imitazione  i  Andro- 
vico  Imperatore  ,  mtgliaje  de'  cam,  e  de  falconi,  (ij.) 

il  Gmo  pure  t un  mal  mefturo  de  Prencipi ,  fe  fi  tratta  ali  mgroffj ,  0  vincendo  rovinano  1 
fervimi,  ò  perdendo  incrudelì /'cono  contra  il  proprio  Erano.  Le  Donne  altrui  fono  una  pefie. 
Quando  un  Prenape  'e  legato  per  genitali  a  una  Donna  ,  non  e  più  (no;  ed il  goderne una ,  e  prò- 
tìo,  non  faveti  Una  voglia  sfamata  e  folletico  d'un  altra  ,  e  fe  il  concubito  vago  fi  moltiplica, 
ecco  ,  l'offe  fa  deli  honore,.  mettere  1 pugnali  nelle  marni  t  più  degni  Vajalli,  eccole  congiure  per 
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Alefandro  de  Medie;  primo  Duca  di  Tofana.,  non  farebbe  rovinato  con  tutto  il  fangue  della 
fua  famiifia  ,fe  lafciava  ftart  le  Gentildonne  della  fua  patria;  Imenzmo  non  bar  ebbe  forfè  havuto. 
tuore,  ne  commodo  d'ucciderlo  à  tradimento ,  fe  colle  confidenze  de  tradimenti  commetti  col  Duca 
non  fi  Me  infunato  finitamente  nella  fua  più  intima  domefiichezza.  Carlo  Magno  ,  Eroe  di 
unte  fegnalate  virtù  ,  corruppe  la  fua  fama  A  gli  eccefii  della  libidine.  1  Premipi  Chnfiiam  non 
devono  minutare.  lUircbi ,,  che  fervono  ad  un.  Gregge  di  concubine- 

Regem.  Armeniorum  (pecie  amickue-inleftum  y  dein 
careais  oneratimi,  poliremo  ìnterfecerac 
Arco  Antonio  il  Triumviro  fece  incatenare,  e  poi  uccidere  Artavafde  Re  degli  Armeni,  chia*. 
moto  a  fe  può  pretefio  d'amicizia- 


M 


(12.)  Colóro,  ch'clTcìndo  di  nuovo  pcrvenuti  al  govcrne  d'uno  Stato,  deprezzano  gli  ant.crii  co- 
irli, fi  pongono  in  oericolo.  Tra  i  primi  Rè  Gotti.chc  regnarono  in  Ifpagna,  molai furono  ucc.fi  da  lo- 
ro foldati,  pfrche  parevano  mai  bclLcofi,  e  più  correli  de'  loro  maggiori.  Quel  1  nerti  che  regnano  lou- 
v  1  j-    1.  1  1  :.    p;r««n  .  ,.;  ri\w  AiWrrm  .  e  non  rompere 


riaveva  imparato  w  louia      iti» 'in  «.ivi.   —  -     -      ,    °  .. 

■Augufto,  che  quando  coli  non  fòlle ,  havrebbe  dato  MÌE  humore  de'  luoi  Parti ,  pianpiano  gli  hambbt 
ridotti  ad  un  più  nobile  genero  di  vita.  ,.  ,  . 

(H  )  Sarei  temeràrio,.»;  volefli  infegnareà  Prcncipi  liane  d.  ben  regnare,  quella  non  s  impara  d  al- 
tri che  dalla  bocca,  e  dalle  azzioni  de'  Re/ Porto  nulla  di  meno  dir,  ch'ai  parer  mio,  non  c  e  regola  piu- 
brevc  per  coloro,  li  di  cui  maggiori  hanno  regnato  ,  che  di  confidcrare  quali  furono  1  piti  telici ,  che  cola, 
fecero  per  acquiftar  la  loro  .{eliciti  ,  Se  andai  per  la  medefima  ftrada,  fenza  far  mutazioni  notabili  neB 
vetture  ,  nel  mangiare,  ne  gli.  eifercizii  di  pace  ce  di  gucrra,c  viver  conforme  a  riti  da  molto  tempo  ncii 


Paefe  ricevuti 


arri 
luma 


(14  )  Il  Prciicipe,  che  gioca  per  alleggerire  le  cure  del  governo,  par  lodevole:  quello  che  fi  vuol! 
chire  col  guadagnare  nel  gmocopar  avaro;  e  quello  che  perdendo  fi  rifcalda  talmente  ,  che  vi  con- 
iai filai  rxiòri,  par  prodigo  s  e  perche  l'avarizia^:  la  prodigalità  lonovuii,  debbono  con  oyytorzo, 
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ri  fempre  *  nome  caro,  e  finto  apprefo  tutte  le  genti,  quello  delT  ******  ,  inferto 
,  J?Jtà*Z*  dal  duo  dei  natZ  ,   come  che  la  conditone  fia  incapace  di  vivere 
Ì  Tarn ci  £ \  non  è  co  fa  per  buona  ch'ella  fia  ,  che  non  venga  depravata ,  e  corrotta del- 
Tm 4 Tu  de gnnZm,  fra  \uali  dovrebbefi  tenere  per  anione  da  trifto    e  "mlJ'%"J  ™~ 

Znnp,  l 'adoperar  qucjìonome  Santo  ,  *  f*  mafehera  dell  mterefe  ,  i 

ZTlitntteìe  opera  Jom  de  Potentati,  dal  commercio  loro,  non  {fier ano  l  amicate  d  armar  mai, 

t^TÉ&XZ,  fi  maggia  fé  non  Jba  finta  ,  f^J^ 
•      ,»     ri-  L  Jiantemcme  lunoa  ,  e  conservata  famiazja  ,  e  la  pace  tra  due  Prenctpt , 

li  ù  H?che  per  nato  il  Regno  fi  celebravano  nella  nafcita  del  fi.  figliolo  Tilippo,  e  fM  afu- 
terc  tluno  Illa  fra  Corte,  3  non  per  quefio  ordino  la  ferendone  del  Pontefice  ,  che  tn  Co- 

"ZiUoKxtvìdo  chiamato  a  ninna  Covami,  Paolo  laglumi  S,gnore  di  Perugia  ,*» 
filo^d^X  ma  con  fiamma  della  fila  perfona  ,  e  pure  il  Gon*o  Bagiiom  per 

*"%£^J^^         *—  *  **>  -*  olz 

ellcr  Ciro  il  fuggir  tali  traftulli.  ...  ...  -      -n,nr,  cne  nel  mare  tcmpeiro- 

CO^pgtS  la  vita  Ma  «b  fi  tre! varrai  — -  g'^^^^.^onc, 

volcnzafono  inganni,  fotto  nome  d'amicizia,  e  ne  noftr,  ^£SfZIÌSSl  m\  pochi  il  fece- 

Moiri  cu  .prono  d'un  mantello  di  ^^^^^Ai 
SS  £  .t^Se  Ln,^^  Ì^rar  proccLni  ove 

pianto  e  lagrillK  dLaudò  a  Dio  la  libertà  d'un  nuomo   che  poteva  liberare  con  F"»^ 
lo  JX.  Capendo  che  l'Ammiraglio  di  Coligni  era  ferito,  forfè  d'ordine  d,  fua  ^'"g^J 
.  di  farne  vendetta,  dell'  affaflino  fece  vi(b  d.  volerlo  far  portar  nel  Lovrc,  perche  folte  più  ficuro,  e  n.en- 
tedimcno  poche  bore  pofeia  lo  fece  ammaliare 

M  s  (i7  )F'lif- 


fz  Offerv  azioni  di  Trajano  Boccalini^ 

rotto  da  Temo ,  Vttellozzo  ,  ed  ti  Duca  di  Gravina ,  &  altri  Potenti  d Italia  à  fidarjì  dì  lui  ,nùi 
[libito  havutigli  in  mano ,  gli  mando  à  Caronte. 

Mi  meraviglio  di  quella  Volpe  finifiima  Luigi  Undecimo  ,  ttìandajfe  a  por  fi  in  mano  del  fu» 
nemico  Carlo  Audace  Duca  di  Borgogna  ,  il  quale  fu  combattuto  tutta  una  notte  da  firn  penfieri 
per  ammazzarlo ,  e  non  sb  come  fi  n'afìenne.  (17.) 

Ma  chi  vuol  vedere  un  fatto  illuftre  per  ponderare  quanto  vaglia  ne  petti  immani  la  forz,*. 
dell'  amuizja  ,  del  Giuramento ,  della  Parentela  ,  e  della  fede ,  non  bi figlia  allontanar  fi  da  Na- 
poli.  Lodovico  Sforza,  bavendofi levato  dinanzi ,  col  veleno  ,  il  Nipote  Giovanni  Galea^z.o, 
Duca  di  Milano  ,  burnito  di  pochi  anni ,  e  di  molta  fiupidezza ,  ma  figlio  d'ìfabdla  figlia  d' Al- 
fonfo  Re  di  Napooli ,  tremando  di  non  godere  lungamente  Milano ,  finche  Alfonfò ,  e  1  fitot  godef- 
fero  Napoli ,  tiro  Luigi  Duodecimo  Rè  di  Trancia  al  riacquiflo  del  Regno  di  Napoli ,  1  cut  Regi 
per  defender  fi  ,  fecero  ncorfo  à  quelt  Anima  Santa  di  Ferdinando  Re  d'Aragona  lei  0  Cugino, 
ti  quale  come  amorevol  Parente  ,  e  fedele  amico  comando  à  Gonfalvo  fino  Capitano  d  intro- 
durre le  fue  Armi  nella  Calabria ,  e  fatto  fpecie  dt  volerla  difendere  ,  pofe  il  piede  nelle  Città  ? 
Piazza ,  mentre  s'accordò  col  Re  di  Francia Jparttrfi  quel  Regno,  come  jucceffe ,  e  poi  acaimu- 
lando  t  tradimenti  ,  rotta  la  fede  al  Zio  Federico  Re  dt  Napoli ,  la  ruppe  anco  al  confedera» 
Luigi  Rè  di  Francia ,  fogliandolo  della  pattuita  metà  di  quel  Regno,  ch'egli  s'haveva  acqui  flato  y 
e  che  pacificamente  poffedeva ,  e  facendo  fi  lontano  da  ogni  fcrupulo  di  confitenti ,  Padrone  .ijfvlut* 
della  del  Zio  ,  e  dell  Amico  con  brutlijìimo  ajfiifiino  traditi. 

Cceterum  Tiberio  haud  ingratum  accidie  turbari  res  Orientis,  uc  ea 
fpecie  Germanicum  l'ueris  Legionibusabltraheret,  no- 
•  visque  Provincrisimpofitum  dolofirnul, 
&  cafibus  objecìaret. 

Rlcivette  il gelofo  Tiberio  à  braccia  aperte  il  grato  auvifo  delle  novità  d'Oriente,  come  quelle 
che  gli  facilitavano  ti  modo  di  levare  il  Capitano  à  t  joldati ,  e  fottrafolo  alle  da  lui  di- 
pendenti ,  domeniche  Legioni  dAlemagna  ,  confegnarlo  à  nuove  Provincie  ,  efpofio  non  meri» 
alla  fiaude ,  ch'ai  cafò.  Già  commini  lava  a  temere  di  Germanico,  il  fifpettofi  Tiberio  ,  e  non- 
fapendo  dargli  in  altro  più  bonefìo  modo  la  fretta,  rifolve  mandailo  fitte  fpecie  d.honore  ad  im* 
prefè  malagevoli  ,  per  di/ereditarlo  ,  fi  perde ,  ò  per  anvanz-arc  ti  proprio  intere jje ,  Je  vince  ,  t? 
nell'uno ,  e  l'atro  modo ,  per  efporlo  à  1  ri  fin  della  morte  ,  e  così  disfarfine  intieramente. 

ìli  che  cofa  non  fece  Arrigo  IH.  per  dufarfi  con  tale  afiuua  Tìberiana  del  Duca  di 
Ghifii  ?  L  ejpofe  più  volte  (  con  occulti  ordini  alle  Regie  Jqadre  ,  che  non  doveffero  ajsijkrlo  ne 
i  cimenti  di  pericolo  )  alla  rabbia  dei  Protefianti  Alemamii ,  che  co»  Efferati  di  400CO.  Perfi- 
ne devaftavano  Li  Trancia,  &  egli  fimpre  circondato  da  pochi  ,  ma  fedeli  fot  dati  fuoi,  urto  ir* 
tutte  le  occafwm  l'inimico  con  tanto  coraggio  e  fenno,  che  in  vece  di  foccombere  ,  re  fio  trionfante 
e  fcacciati  t  Proteflanti  (  dal  ferro ,  e  da  i  morbi  annichilati  )  dt  Trancia ,  divento  l'arbitro  dell*- 
Francia ,  e  più  che  m.u  formidabile  alla  Corona  d 'Arrigo;  come  appunto  duvetine  à  Germanico ,  iP 
quale  colla  fortuna ,  e  fitvia  condotta  delle  fue  tmprefe ,  crefeendo  dt  fama ,  e  fiiperando  1  pericoli  di 
morte ,  sforzo  la  gtlofia  di  Tiberio ,  come  ti  Duca  di  Ghifii  quella  d Arrigo  à  farlo  confraude,  &  X 
tradimento  partir  del  Mondo.  (18.,) 

lx- 

(17.)  Filippo  Comineo  ci  infèsna  perche  Cirio  Audace  >'aftcnnc  d'uccidere  Luiggi  -VI.  &  alle  fue- 
parole  ben  fi  può  giudicare ,  che  non  tu  per  amore  verfo  di  lui ,  ne  per  timor  verfò  di  lì  c  .  ma  perche  IH 
€uni  fèrvitori  del  Duca,  e  forfè  lo  Iterici  Comineo,  gli  fecero conolccre  l'infàmia  che  poteva  cavare  d'un, 
tal  arto.  E  certo  è  degno  di  maraviglia  ch'un  Prcncipe  unto  làgace  e  fcaltro  fi  mettile  tra  le  mani  d'un 
nemico,  quale  fù  il  Duca  di  Borgogna. 

(18.)  I  fudditi  che  fono  pervenuti  à  tal  grado  di  potenza ,  che  fanno  paura  a'  loro  Prencipi,  poC. 
fono  cacare  altro ù  la  ikurezza,  clic  non  trovano  nel  Pacfc  loro.  Ed  i  Prcnupi  che  per  tema  the  han- 
\  <  '  no  dt 


Jipra  il  fecundo  Libro  degli  Annali  di  Cornelio  Tacito,,  «J3 

U  troppa  polena,  e  grandezza  de  Va/fall,  deve  femore  mai  temerfi ,  e  quando  fi  vede  che  puh 
mJZiXSi  nuoàiafvuole  difarmarfidt  quelle  for^  dell»  paU  potrebbe  "^"tfc 
™  ■  mperocbe  ordinariamente  gli  Mommi  di  fpinto  gante ,  di  valore  mfigne , dt  feguito ,  di  ne- 
t"ee  di  filma  abbondami  "figltono  feguire  gt  eccitamenti  M  ambite ,  ebefempre  ne  cor 
lidi  ribolle,  e  pcrdojwn  contentar/ideila  laro  fortuna,  benché  grande,  fe  non  efimma.  onde  con 
Cwne  coloro  che  eccedono  t  termini  del  lorodovcre,  mentano  efer  limitati dall  altrui  potere  dicen- 
do  ,1  cetano  Fiorentino,  che  qttafi tutu  gli  Stati  allevano  famiglie  deflmateatirmnc^  (l90 

1  Media  autenticavano  mila  Republica  dt  Firenze  per  Oracolo  il  detto  dell  Ijwnco  loro.  La 
famuli*  Giulia  fa  fede  per  bocca  di  Ce  fare  ,  cofa  voglia  dire  lecceta  potenza  dm  Cittadino 
23  Siila ,  Craffo,  Pompeo,  e  Ce  fare,  non  havrebbero  fiocinatala  patria  su  Iorio  delfepolcrofc 
f  Xgo^to  Lor  finta,  minor  feguito,  e  mmoririabez^    Temtfioce  ^aravafini^r^ 
ìnche  nato  a  reonare  vireffè  k**a  Regno  ,  e  in  faccia  del  fio  popolo  Ateniefe,  bebbe  a  dire  quell 
amb^oTmà^nldefrà  Lei  Alabttde ,  non  efer  p»mo\fconvenevoleed  i,f,,flo  che  un  hnomo 
Z^V  Uffo^M  animo  (ito,  rtcuji  d'u^agliarfi alla  mediocrità  de  gU  altri 
F      Chi  dà  d'occhiata  allo  Stato  Ecdejiajhco ,  troverà  per  la  poca  auverten.a  de-  Pomefici    e  per 
t  Alloro  d'Italia    che  le  principali  famiglie  fi  fecero  Tiranne  delle  lor  Patrie.    Gl  Ordefafi  di 
f^iZ^LX^  vLJa,i  Metani  di  Ravenna  ,  i  Malatcfta  di  Rimmt,  Cefenay 
f  i'  A^è^T^V^Z        ,  i  Vitello^  di  Cittàdi  Cafiello,  i  taglioni  di  Perù- 
Ti  v  Zl  f™me%o Zìtre  i  Tonnetti  di  Lombardia,  mentre  ì  Rojsi  impadromronfi  di  Par- 
t'   ZorfdiM.mtoua ,  i  IHrìani ,  e  Sforaci,,,  ed  altri  di  Milano  ,  gli  Scaligeri  dieronai 
Zar<7***»K    Mafeahano  diceffe ,  che  quefli  Tirannetti  salavano  quando  Italia** 
Te  non  fono  il  poterei',,,  Prencpe  grande,  che  havrebbe  Immillati  i  Papaveri-  Jolonunda- 
t  à  p  Z  con  un  Prenape  tanto  grande ,  che  m  rito/i  il  cognome  per  i  fuoi  gefli  *&f%f» 
!     1    Vnude  con  tutta  la  fua  valla  potenza  bebbe,  paura  4 '  Ampatro  rimafìo  fio  Generale  m 

ut  che  Tiberio  temclfc  di  Germanico*.  (20.)  .  ,,£inr  -j 

*  '  Tonando  il  Cattolico  bebbe  una  fumi  paura  di  Gonfalvo  fuo  Gran  Capitano.  I  bebbe  Fi- 
imo  I  L  di  Don  Gioitami,  fao  fratello,  e  del  Duca  Alefandro  Farnefe  fio  Governatore  ,n  Fiandra 
Ifrfe  anele  del  Marche fe  Ambrogio  Spinola ,  e  pero  e  fama ,  che  vi  pomffe  opportuno  rimedio.  (Mj) 
J fCc  le  dimane  lelarfi  dal  fianco  1  prepotenti  Vafilli  prima  che  fi  cavmo  la  mafihera  della 
a-2  éZI\  qJfeono  sauvaniaffe  Pipino  Mintflro  de  1  dapochi  Merovingi»  di  Franca, 
T^JlTtM*™  Tcfonero  paf.fe  al  grado  d'Imperatore  col!  efpulfione  del  leginmo 

Erede.  se 


di  .norie  violenta,  l'uno  per  voler  tarfi  Rè,  e  l'altro  fe r  voler  mantenerfi  ,.aItro  ddIa 

ho.)  I  Duchi  di  GWa  edi  Vandomo,  eficndo  Govematon,  Inno  eklh  Irò  in»,  c  i  ut 
Bretagna;  i ebbero  tal  feguito  d'amici,  che  diventarono  fofoeta  ,1  pnmo  M.nul . o  d  Frane B  .  1 .roo ,hi 
?9no  (pagliati  del  loro  Governo,  &  il  primo  morì  in  Italia,  l'altro  nmafe  m  Inghilterra  fin  alla  morte 

RkCfe  Bdi  non  è  maraviglia  ch'il  Prencipe  tema  i  fuoi  vaMl  quando  fono  troppo  potenti  Ma 
egli  «ben  maraviglia,  che  .-Governatori  e  vkcA  dell'  Irrite  ,  non L^^^^^**^  S 
gnori  dell.  Ind  e  Orientali  &  Occidentali,  ovefono  potenti ,  &  ove  le  forze  de  loro  Re  fono  dcbol. , 
POCO  atte  à  ritenerli  mlloro  uffizio.  ,  .       ,■     s  r    „n,  -..e,);, 

F  (a.)  Il  gran  Capuano  hebbe  tanto  à  cuore  il  femzio  del  fuo  Re  che  adopro  fin  .  la  pc  fidia, 
per  farlo  Signore  di  Napoli,  con  tutto  ciò,  non  potette  ottener,  da  Ino  Re  che  fi  ""g^jgj 
Giouanm  d'AuiVria  fi  L-ggc  che  fu  auvclenato;enonme,e  marav.gl.o,  perche  tempre  defid.ro  d  mo  i r 
Rè,  e  diede  al  fratello  ocealioae  di  temere.  Ma  d'AlelTandro  farnele-Duca  di  Parma  fi  dice,  eh,  mon 


ejfervaziom  di  Tra/ano  Boccalini , 

Se  Arrigo  Secondo  Rè  di  Trancia ,  e  Trance  fio  Secondo  non  bave/ero  colmiti  ttbonore,  Dignità, 
■tanche,  e  ritiene  la  famigli*  di  Ghifa;  e  fe  ecce/iva  non  fojfe  fiata  lapofitura  della  famigli* 
di  Naffàu  in  Fiandra ,  non  farebbero  infitti  t  due  Giganti  Arrigo  Duca  di  Gbifit,  &  Guilletmo  Prin- 
cipe d'Oranges.  Può  dunque  h  aver  fi  per  indubitato,  che  la  deprefitone  de  Potentati  fia  una  gran 
Colonna  di  fallimento  a  i  Reami.  (22.) 

Nitlladimeno  Jo  non  mi  conformo  punto  a  coloro,  che  fi  figurano  di  trovar  fiali  fimo  rimedio 
per  frenare  l'ambiatone  de  Potenti  ,  coli'  efiirpargii  dalle  radici  ;  perche  (fi  come  dìjìi  poco  anu  ) 
lafebre  Etica  è  difficile  à  conofierfi,  quando  e  facile  a  guarir  fi ,  e  per  il  contrario  qu.vido  ella  e  f*- 
cileà  conofierfi,  è  imponibile  a  guarir  fi;  ed  in  tal  maniera  fono  gt ingrandimenti  delle  famiglie  No- 
bili, che  fui  principio  non  fino  punto  meritevoli  di  riflefo,  come  che  leggieri  co/e  paiono  ,  e  co/e /imi- 
ti alle  virtù,  il  moltiplicar  parentele  ,  e  amicizia,  comi!  iarfi  affetto  ,  e  fimi  a  colia  liberalità,  colla 
gufai*,  colla  prudenza,  e  col  valore  :  onde  qual  più  /etterato  Tiranno,  ò  gelo  fa  Republica  ama- 
rebbe  di  //vantare  una  famiglia  ,  che  cominctaffe  ad  tngrandtrfi  in  cosi  virtuofi  maniere*.  Ma  qu.tn- 
do  poi  i  /'oggetti  fono  affatto  ingranditi ,  rie/ce  non  filo  malagevole  la  cura,mà  tmpo/ùbile  lo /pian- 
targli fenxA  cagionare  qualche  efirema  rouina ,  onde  in  prattica  rtefie  più  fruttuoso  il  fopportargli, 
Che  fuori  di  tempo  con  violenta  mal  configltata ,  concitargli  à  peggio.  Cicerone  ,  che  havtva  nella 
te/la  tutta  la  Pallade  della  Romana  faptenza ,  induffe  1  Padri  per  abbatter  Marc -Antonio,  armar- 
gli contra  Ottaviano  Nipote  di  Cefare ,  accioche  ben  tofio  fitto  co/lui  viola/fero  le  Romane  Legioni  : 
Ma  Antonio  più  afiuto  di  Tullio  fi  congiunfe  con  Ottaviano  ,  faggi amente  praticando  ti  Divide  & 

Impera.  • ■  .  ' .  < 
Vedevafi  quafi,  difit ,  anche  da  jf  Orbi  di  Tiren~a  ingrandita  a  tal  fegno  la  potenza  di  Cof- 
mo  de  Medici,  eh' egli  pareva  un  tradimento  il  permetter  nella  patria  Ubera  una  famiglia  tanto  fu- 
pertore  all'altre,  onde  s  indù  fero  àfcacciarla,  quando  doveafi  pazientemente  /apportarla  :  imperò- 
che  una  mole  così  va/la  non  potendo  efferc  diroccata  ,fù  Cofmo  dalla  fila  faz  ione  richiamato  *  Fi- 
renze ,  dove  poi  arrivò  al  Prencipato ,  dove  forfi  non  farebbe  giorno,  file  ingiurie  de  Concittadini  non 
ve  l  bave/fero  fpinto. 

Per  reprimere  la  grande^a  de  ricchi  finz,a  indovuta  violenza  ,  conviene  adoperargli  nelle 
Dignità  difpendiofi,  e  di  danno,  come  d  Amba/ciane,  ricevimento  de  Prcncipi  Eflerion  alloggi  amento 
della  Corte  del  fuo  Padrone  ,  e  fimiTi. 

Coloro  che  abbondano  di  gran  nome ,  e  fama ,  bi fogna  che  fi  vergognino  con  pericohfe/pedizioni 
infacende  difficilifiimi,ed  rrrenfiibili,  affinchè  refìi  diminuita l auttorità ,  che  fi  havevano  meritata 
dalT  illustri ,  e  frutuwfc  operazioni. 

Quelli,  che  in  Corte ,  ò  altrove  godono  troppo  eccedente  favore ,  e  filma,  fi  vogliono  a/porta- 
re in  lontani  paefi,  come  fatinogli  Spagnuoli,  che  mandano  Vice-Re  molti,  che  temono  in  Corte,  e 
che  non  vorrebbero  offendere. 

I  Capitani  degli  Efferati  troppo  ben  voluti  fi  chiamano  all'  ozio,  &  alle  Dignità  della  Cor- 
te, come  fece  Ferdinando  d'Aragona,  che  fpogliato  Gonfiilvo  degli  Efferati,  e  dei  governo  di  due  Re- 
gni ,  ne  quali  filmava  fi  che  concepì fe  di  fiabiiirfi,  lo  confinò  in  Ifpagna  à  morir  fen^afaflo  ,  e  glo- 
ria *  d'alcun  momento.  E  quefta  ingratitudine  menu  fiufa  ,  come  che  ueceffana  alla  publtca  ficu- 
rezz.a.  (23-) 

Equi 


in  Arras  parte  dalle  ferite  ricevute  predo  di  Roano,  parte  di  febre  maligna.  E  lo  Spinola  perfe  la  viti 
fotto  Calale  nel  tempo  di  Filippo  IV.  più  di  trenta  cinque  anni  doppo  la  morte  di  Filippo  II. 

(25. 1  II  Duca  eli  Ghifa,&  il  Prcncipc  d'Oranges  furono  potenti  l'uno  in  Francia  l'altro  in  Fiandra, 
mà  le  loro  ricliezze  liebbero  varie  origini.  Il  primo  tù  fatto  grande  dalla  libertà  de  gli  Rè  di  Francia  fìioi 
Vi-'iiori,  &  in  breve  tempo  la  Cafa  dell'  altro  acquillo  lefue  ricliezze  ,  con  iparcntacli  de'  fuoi  maggiori. 
Perciò  il  Duca  era  più  ubiigato  al  Rè  di  Francia, &  il  Prcncipc  al  Rèdi  Spagna,  mà  ambi  due  peccaro- 
no conrro  le  regole  della  gratitudine  dovuta  à  chi  ci     del  bene. 

(2}.)  I  mezzi  da  Boccalini  propofli  per  appovcrirc  i  Signori  grandi  d'un  regno  ,  fi  mano  da  tutte 
le  Corti  della  Chrillianità.       pochi  Prcncipi  fcccroqucl  che  fece  Arrigo  VII.  Rè  d'Inghilterra.  Quello 

Rè 


fopra  ti  fecondo  Libro  degli  Annali  di  Cornelio  Tacito.  9T 
E  qui  non  poffo  non  ridermi  delia  brutu  e  male  auveduta  razzala  ,  (he  ha  fatto  Filippo 
gerendo  nella  ricuperarne,  ed  occupazione ,  del  Reame  di  Portogallo ,  pretefo  anche  dal  Duca  di 
Bragan-a ,  tmperòcbe  non  folamentc  creò  Cavaliere  del  Pecoroudoro  il  fudetto  Duca  di  Bragan^a, 
Germe  della  Cafa  Reale,  ma  con  mufitati  bonari  lo  tenne  à  feder  (eco  nella  Chiefa  unico  tra  piti  vi- 
pm ,  e  quello  eh' e  peggio ,  gli  lafiio  il  quieto  poffo  de  Beni  Patrimoniali ,  che  vuol  dire  una  quarta 
parte  di  quel  Regno  ;  onde  Braganz.a  rimane  così  poterne ,  che  può  metter  paura  al  Re,  quando  ba- 
ve fe  /piriti  da  recuperare  i  fuoi  dritti.  (24.) 

Finalmente  deve  la  providenza  del  Frencipe  haver  l'occhio  a  non  lafciare  eternare  ne  Magi- 
firati  gh  huomini  di  fpirito;  perche  chi  lungamente  sauvezxSoà  regnare,  non  sàridurfi  ad  ubbidire, 
e  confiderà  come  un  patibolo  le  domeftiche  pareti  della  Camera  privata. 

Notafi,  che  ti  Regno  dell'  Afsirta  durafe  mille  anni  per  la  [aiutare  mapma  di  rinnovare  ai 
toni  amiotl  Generale  de  gì Fj/erctti.  Ed  invero  la  diuturnità  de'  Magifirati  difirufe  Roma  prima  in 
hUrio  e  Siila,  poi  in  Ce  fare  fatto fi  perpetuo  Dittatore.  Ed  in  Alemagna  quelli  tanti  Prenctpetti 
hanno  fpogliato  l'imperatore  col  far  fi  pnnu  eleggere  Vicmi  di  lui,  e  pofeia  infeudare  fino  alla  dura- 
tone del  loro  fangue ,  onde  hoggt  giorno  non  ncomfeono  l'Imperatore,  una  volta  formidabile  in  Ale- 
magna  3  /e  non  come  un  fimulacro  di  ftucco»  (2jy) 

Tradare  praliorum  vias. 


Q 


ILinto  piti  era  Ardente  l'amore  de  foldati ,  e  laperverfita  di  Tiberio  verfo  Germanico ,  tanto  pm 
^eoli  intento  alla  vittoria,  andava  tra  fe  confederando  le  maniere  del  combattere,  e  quel  che  di 
tre  ami  gli  fojfe  auvenuto  di  profpero,  ed'ativerfo,  ben  fapcndo  que (lo  Grand  huomoche  il  me  firn» 
della  guerra  fi  maneggia  colle  anm,  e  col  configli  de  Capuani  nel  Campo  ,  non  col  tocca  lapis,  e 
ciaile  de  Dialecltct  su  le  Carte.  Cefare  fidò  dieci  anm  nelle  Gallie  ,  e  nhaveva  confumati  molti 
altri  nelle  Spagne  ,  prima  che  diveniate  quell  bicorno ,  che  fu  bajlevole  à  foggiogare  ma  Patria  doma 


Rè  defidcrando  di  radunar  denari,  più  di  quel  che  fi  conveniva  ad  un  par  Tuo,  lemma  va  rifU  tra  .  fuoi 
fudditi  perche  feflèfO  puniti.  Ed  cgulktlo  havendo  vilitato  il  Conte  d'Ollon.a  ne  tu  fplendid.lTImamcnte 
trattato,,-  ufccndD  dalla  Cala  del  C  inte  vidde  i  liioi  fervitori  m  .Ito  fplcndidaniente  e  riccamente  ve  t.ti  e 
alhoragli  dimando,  fe  tutti  quei  Cavalieri  fom-ro  di  lui  fervitori?  Il  Conte  forr.dcndo  nfpofc  le  mie 
intrate^on  mi  permettono  d'haverne  tanti.  Erti  lòno  per  la  maggior  parte  cftraordinaru  Cavalieri,  che 
fono  venuti  per  vede.,  e  fervir  l'Altezza  voftra  a  fpefe  loro.  Il  Re  tacque  un  poco  ,  poi  risele  la  pa- 
rola ,  e  dille,  Me dtm  fiMm  domine  mt.de  tanto  tj  rflendtdo  *Ff,*T«t»  .  <,uo  me  exceptftt  gr*nm  *£. 
frd  pati  »>""»'  *e£"         fi*  ">"M"  ■"»«*•**«,  PfCMftmrmtm  tecum  uget.  telette  Ione, 

le  parole  di  Francete-..  Bacione  di  Verulamio  nella  iloria  di  detto  Re.  Ed  il  Procurator  de  Re  parlo 
di  maniera  al  Conte  ,  che  fu  ubligato  di  pagar JO.  mila  feudi  per  bava  havuto  troppo  ricca  ''vrca. 

(la. )  Giouauni  Duca  di  Segama  marito  di  Catarina,  la  quale  pretefe  il  regno  di  Portogallo, 
nel  tempo  ch'il  Rè  Filippo  II.  l'acquiftn  ,  fù  Signore  di  maggiori  (piriti,  di  quel  altro  Giouanni  che  fi 
fèceRÒ,  nel  tempo  di  Filippo  IV.  fc  dunque  alcuno  dimanda  perche  quello  rimale :  Prcncipc :  particolare, 
c  quello  fili  fopra  '1  trono  'dico  che  i  tempi  furono  differenti  ,  e  le  occafion.  più  tavorcvoli  ali  uno  eh 
all'altro.  Filippo  II.  fu  il  tcrrur  dell'  Europa,  e  vincitore  di. tutti  i  luoi  nemia.  Filippo  IV. tu  più  lpello 
vinto  che  vincitore.  Nel  tempo  di  Filippo  II.  i  Portoglieli  credevano  il  loro  giogo  elter  .1  oro ,  e  Perciò 
lo  portavano  volontieri.  Ma  nel  tempo  di  Filippo  II.  la  Francia  ubbidiva  ad  un  tanciullo ,c  l  Inghilter- 
ra ad  una  donna,  ambidue  incapaci  d'opporG  a'  ditTc-mi  de  gli  Spagnuoli;  e  ne'  noftn  tempi  a  trancia 
era  vincitrice,  e  l'Inghilterra  formidabile  a'  fuoi  vicini.  Di  maniera  tale,  che  Giouanni  V.  heUbe  mezzi 
di  farli  Rè,  c  fuo  avolo  non  ardi  penfarvi,  perche  l'uno  afpcttava  l'occafione  ,  e  1  altro  la  teneva  per  11 
crine.  .  _  v 

(if.)  Fà  tanto  tempo,  che  i  Prcncipi  di  Germania  potliedono  i  loro  Prencipati ,  che  non  li  sa 
per  certo  quando  ,  uè  come  £  n'impatronirono.  Egli  è  per  vero ,  ch'i  primi  Duchi  furono  Governatori 
del  Pa.fe,  dclquale  hoogi  fono  Signori.  Bifogna  nondimeno  confelTarc,  chela  Germania  |u  tempre  più 
libera,  che -.li  ahri  Regni  dell'  Europa,  e  ch'i  popoli  godevano  una  libertà  moderata,  anche  nel  tempo 
chegii  Imperatori  erano  fucceffivi  ;  mà  col  tempo  fPrcncipati  fono  divenuti  hercditarii  e  1  Imperatore 
èr  più  torto  fim.l  al  Capo  d'una  Rcpublica,  che  ad  un  Monarca  ,  quantunque  lutti  1  Prencipi ,  1  Conti, 
e  leRcpubluhe  lo  rivenfeano  come  Signore,  ricevono  dalla  Maellà  Ccf-rea  i  loro  tendi,  e  paghino  qual- 
che, poca  di  ricognizione,  quando  l'Imperatore  fà  h  guerra  col .conjkntiiiiciuo  de  gliStati..         ^  ^ 


^  "  OfJeriMzioni  di  Trajano  Boccalini, 

trice  dell'  Univa  fo.  Se  Lucuti*  prima  d'apprendere  in  Campagna  tane  di  vincere  Mitridate  ,  ha- 
voto  /Indiato  su  i  Mg*  in  Apolltne  le  ordinane  di  Guerra  ,  farebbe  riufetto  un  Ciarlone  mc^o 
Par  t&O  non  quel  Guerriero  di  tanto  cervello ,  e  corralo,  eh  egli  benfcppedimofirare. 

il  M  trebefe  Spinola  prima  addottorato  dalla  natura,  e  da  i  Ubn  di  guerra ,  ne  m/ci  Mae* 
flro  fubito  flf  entro  in  Cinipi;  fu  nondimeno  queft-  effimpio  tanto  raro,  che  non  fapret  additarne 

*  jL%,  Quarto  allevato  da  Bambino  tra  le  armi ,  è  ere  fiuto  fia  effe ,  non  ha  pr attuato  altro 
«,,/lien  epmw  rtufà  quel  Grande  Alunno  di  Marte,  che  il  Mondo  vidde.  EdAlefandro  Farneft 
iAlcffandro  delle  Fiandre  fece  pure  ,n  breve  tempo  prove  d'mcredilUe  talento,  e  pure  Giovane  non 
poffedeva  JpertenzA,  ma  natura.  (26.) 

Armiiiiusut  liceret  cum  fratre  colloqui ,  oravit. 

\  Rrivato  Germanico  già  per  il  fiume  del  Reno  in  faccia  alt  Olanda , fernvfi  vicino  al  ne- 
ri muo  per  quanto  il  fiume  Vijurgo  correva  di  me*o,  quando  comparve  su  la  Riviera  oppofta  Ar- 
mimo  con  altri  principali  defuoi,  il  quale  domandando  fe  Cefare  vi  era  e  rtfaputo  che  si ,  fece 
,»J?"L  di  poter  favellare  a  Flavio  fuo  fratello  ,  famofo  per  la  perdita  iun  occhio  1»  fervigio  d, 

* IwrulT'commandanti  militari,  di  non  permettere  abboccamanto.  alcuno  de  voflri  faldati 
coli'  inimico  fen^a  vofira  efinfa  licenza,  imparandola  dtfaplina  di  Germanico ,  fen^i  la  di  cut 
prefen^a  ne  menohavrebbebafiato  (animo  ad  Arminiodi  chiederemo,!  che  di  J}>cr  are  t  abboccarne^ 

%0  ^ilfo  parimente  in  cervello  1  Prencipt  a  non  abboccarfife  non  di  rado ,  e  con  ficunftme  caute- 
le con  altri  Pan  loro  ,  riufeendo  communemente  di  mala  jodufa^ione  ad  ambe  le  pani,  e  molte 
volte  di  danno  a  quél # KM  di  loro  (Mi  abboccamenti,  come  vtddefi  quando  Luigi  XI.  s  aggiunto 
ai  Redi  Ciglia  vicino  à  Fuenterabia  ,  e  col  Re  ttlnghUterr*  Edoardo  Quarto  vicino  a  Rcquigm 
Oliando  poi  fon  poco  ben  confultat, ,  nefeono  fanguinofi  tal,  commerci,  Per/onal,  come  fividde  nel 
fSa  diLretamL  ,e  fi  farebbe  veduto  in  Luigi  Undeamo,fe  qualchuno  haVeffe  fumicato  un  tau- 
rino Carlo  Audace ,  quando  fhaveva  neh"  unghie  in  Perona.  Onde  non  la  fio  di  meravigliarmi ,  co- 
me di  tanto  fenno  fi  butujfe  m  azardo  di  tanto  pencolo ,  e  pure  fèppe  effer  cosi  cauto,  quando  ra- 
mino col  Conte  di  S.  Poi  fuo  nemico  fopra  un  ponte  fabricato  a  pofta  con  le  sbarre  in  me^o  fine- 
frate,  per  il  buco  delle  quali  fi  vedevano  fioccavano  la  mano  f anularmente,  trattando  de  loro  m~ 

wcfi.  (27.)  n 
v  11  Duca 

Iti  1  Ne'  perfetti  Generali  d'clTcrciti  ,  bifogna  che  fi  trovino  giunte  I'ifpcricnza, ,  la  natura,  e  la 
fortun-.  che  Tuna  fenza  l'Altra  poco  vagliono,  Ernefto  Conte  di  Naffau  ,  fu  uno  de  p.u  valorofi,  de 
[ S  "iófi  ^rimontati  Capitani ,  chcYufllro  nelle  guerre  di  Fiandra,  e  ma.  le  fue  .mprefc  rmfetron. 
Smen e  per  falra  di  fortuna.  Per  il  contrario  fù  tanta  la  fortuna  d.  Fedcngo  rrcnc.pe  d  Orangcs  ,e 
PAr  ri™ di  Lorena  Contedi  Harcurt  ,  che  Cubito  cominciando  à  gucrrcgg.are  furono  vmc.ton  .  eCar- 
lo  G ^  -lavo  VVr  ngcl,  il  quale  eflendo  figl.o  di  Generale  prefe  la  fpada  per  combattere  nello  ftenom». 
1  ci  cominciò  d'ornarfene,  hebbe  finalmente  tanta  fpcnenza  tanto  naturale,  e  tanta  fortun  check 
rado fù  vìnto,  fceficndo  flato  lèmpre  vincitore  e  per  mare  e  per  terra  acqu.fto  la  glena  dimezzo 
incomparabile  Comincf)>  emM  altr;  fono  di  parerc  che  ;  Potentati  non  debbano  abboccarli 

&  io  fottoferivcrci  volentieri  al  loro  parerc.  perche  gli  amici  t'inimicano  ,  &  i  nerruc.  augmentano  la  lo. 
t  Vm LTzi  G  i  effcrbpi  che  Comineo'.ha  lafciato  nelle  fue  Chroniche  cap.t.  j6\  non  permettono  di 
SSTcSlfa^A  rcrciòche  l'Imperatore  Fridcrico  IH.  difprezzò  il  Duca  Carlo  d.  Bor- 
Ì:,n  qùanmnque  fi  roflèro  veduti,  per  tratare  di  dar  Maria  figlia  di  Carlo  a  M.Ufim.hano  fi. 
8r&Tridcrico III  rdoardo  1 V.  Re-  d'Inghilterra  cominciò  d'odiarci  medefimo  Duca  ha- 
t  Joh  v  fio  ne'  P.uÌ  baffi  ,  ove  era  andato  per  cercar  foccorfo  ,  benché  gli  defle  navi ,  denari ,  * 
hlrl  u i  net  ricoverar  il  fuo  regno.  Filippo  Elettor  Palatino  ricevuto  honoratiffimamcnrc  ,  e  mo Ito  r  - 
Stnò  S  S  Duca  in  Bruffetó,  e  con  tutto  ciò  reftarono  diffident.  l'uno  dell'  altro  nel  ^ 


fìpra  il  fecóndo  Libro  degli  Annali  di  ComeBo  Taci».  97 
0  fmé  Ludovico  Sforza  non  volle  abboccar  fi  col  Rè  Udovtco  XII.  fi  non  in  mvio  *«nju- 
m  fo^ra  un  ponte  a  tal  Ine  fabricato ,  mentre  di  qua  e  di  Ù  dalle  Ripe  oppofte  parafi  l  Vffaut. 

"-j&JttJS^  ,  cadere,  o  almeno per  alenare,  Grand,  Ce 

«,  stavano  reco,  e  di  Or  fini,  Vitello^,  e  Oltverotto  lo  fanno  ben  raccontare  a  proprie  Jpeje. 

Curio  V  fi  vidde  felicemente  con  molti  Prencpt,  ma  fapendo  haver  tenuto  prigione  e  poco  ben 
dittato  Travedo  L  ti  quale  pretendeva  da  tu,, l  Ducato  d,  Milano  .per  confavate  «ci  qua.e  era 
Staccar  fuoco  in  tute  le  parti  del  Mondo  ,f,no  col  chiamare  tlTurco  m  luUia,  "fornai,  confi- 
'VZprìp*  fidare  t  movimenti  di  Gante,  metterfirn  mano  del  Re  Tracco  ,cbe  fe  foffi  flato  Imo- 
tot  mania  fede,  poteva  render  la  parata  a  Carlo,  eoi  cacciarlo  nella  figlia  di  Par.gi,  e  non 
Ufcutlofin  tanto  che  nonrtfcuotevatl  cento  volte  fupplicato Milano.  (29.; 

Poftquamdiereflì.unde  ea  deformitas  oris  interrogar fratrem.  Illolocum. 
&  pralium  referente,  quodnam  premium  recepirti  exquint. 
Flavius  audta  ftipendia,  torquem,  coronarci ,  aliaque  ^ 
militarla  dona  commemorac. 
TlRivo  ctun  occhio  il  buon  Flavio,  sbaverà  guadagnato  con  un  poco  J auvantagyofo  ftipendi* 
V ZcZna  d,  fionde;  onde  non  è  punto  da  meravtgliarf, ,  che  1  Romani  e^iaffero  ,1  Mondo, 
JZ  combattevano  per  puntiglio  d'honore,non  per  fame  d'oro  t  ^^l^f^T  ± 
TZ  ZnZfi  nende!  1 l  veramente,  fe  1  fildatt  cfaminaffero  nel  cinger  lafiada  la  fila  <pu*- 

che  Sh^cL  U  fildato;  oltre  che  tutto  Uro  del  Mondo ,  non  bafia  à  pagare  a  liberta ,  e  la  vita, 
rtUfidJo  confgnaal  fio  Prcnape.Accorgendof,  per  tanto ,  Potentati  che ni  denaro  non  era  premo 
«i^dXSS  pregno  '  Combattenti ,  ch'ergono  fui  Tavolino  della  forte  ,  quanto  partono 
Tpturop7fèrvigL  del  Padrone,  ncorfero  air  honore ,  U  quale  come  premio  della  virtù,  dovejfe  an- 
m  TfrpreL  del  valor  mil.tare,  non  potendof,  dalla  condirne  humana  ruonofcereil  mer.tof  alcune 

ton  cofa  più  de«na  dell  honore.  ho.)  '  . 

E  per  anello  hogg,  gmnoifoldati  attuai,  fi  ammettono  al  duello  de  CavaUtcrt 
&  alla  meni  de  Capitani ,  e  del  Prencipe ,  «  fi  concedono  loro  molte  altre  prerogative ,  affinchè  refi, 
Zedicato  quel  poco  premio  d'oro,  che  ricevonoa  pena  baflante  a  vivere , benché  per  mercede  deliaca 

Ch  volefe  ricavar  fuori  adejfo  le  Corone  di  gramigna ,  per  rimeritare  le  anioni  de  valor 0 fi 
foldati,  fiurarebbe,  come  Anfione,  lefifateà  diluvio  fui  Capo  da  tutte  Iemale  che non  fanno 
ma  digrigna  fe  non  per  gli  Afini,  uè  vogliono  alloro,  ma  oro.  E  ben  egli  vero,  che ,  Prmtpnofa 

V,U>  ^([ì)  Lodovico  Sforza  peccò  in  nuefta  occafione  contro  i  termini  dell1  honeftà.perche  la  maniera, 
Rabbocca/fi  in  mczzoVL  ££  ,  noni  afa  km»  tra  perfonc  uguah,  c  Lodov.co  effendo  prompotc 
d'un  ^^^™^\d^^fSS^ofc,  ma  non  fù  mai  ugu,Ie  à  quello  che 
preferiv  9al  c  peZ  la  o     i     i  fazioni  honorate  Fraucclco  J^òava  Milano,  c  avi 

PTu  ,UornePdi  .incero1,  di  fedele,  edi  tenacedella  fua  parola.  Ed  meo  devono  gli  altri  Prenc.p,  um, 

Urth  0-  Ndpmcipiodeilc  Monarchie  folevano  i  Prcncipi  dar  a' loro  fbld*  più  valorofi  parte 
della  loro  conquida  ,  J  col  tempo  non  reftando  loro  niente,  per  premiar  la  yrtu  m,l.  are  ncorfeo  ,11 
honore,  e d.cdero  a-benemeriti  corone  d'alloro,  di  gramigna,  &  ,ltre  firn, h,  le  qualipiù  del,  oro  e  ano 
ftimate  Ne'  giorni  d'hoggi  hanno  i  Rè  Orduu  di  Cavallina,  che  malzano  le  pedone  degne  de  d  tal  ho 
nore,  alla  fanfare  convenzione  de'  loro  Picare  danno  a'  bifognoli  mezz.  da  vivere  alloro  bclag.o, 
cfenxa  nccctliù.  w  O>"0»«" 
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havendo  imparato  ò  rendere  il  fumo ,  fino  corte  fi  di  quefio  a,  chi  gli  sborfa  il  fing<e,  memi  motti 
Capuani,  e  Colonelli  rejlano  mfigniti  con  un  titolo  di  Coralliere,  di  Conte  ,  e  di  Marchefi,  delle  fiali 
cofe  molti  Prencip:  d'Italia  fanno  vergogno  fa  mercanzia  ,  ma  di  queflo  a  fio  luogo.  Benft  re  fio  for- 
temente meravigliato ,  che  i  Prencipi  no  fin  permettano  a  loro  foli  iti  il  monrfi  di  fame,  mentre  •  O- 
pitam,eColonclli  ritenendo  fi  le  paghe,  e/inorandole  fitto  vani  prete  fìi  (ftmprcflarize,  riducono  i!  fe. 
fer  abile  fantaccino  ignudo ,  e  /èmpi  e  famelico ,  uè  e  popbile,  che  un  faldato,  e  fetida  lena  e  fin  uj  ; 
ni  pop  cori 'aggio  famente  urtare  l'inimico.  Onde  dovrejle  ò  Prencipi  aprir  ben  gli  occh<  à  quefi  dtp,  di. 
m  5  e  rivedere  applicatamente  i  conti  a  vofln  Capitani, come  faceva  Carlo  V.  e  im  come  fc  e  Praticello 
Trimo,  che  trovandofi  fitto  Pavia  a  fronte  del  nemico,  mentre fi  credeva  di  haver  p.  mila  Cembatte.ui 
alla  mano,  trovò  che  per  ingordigia ,  e  malgoverno  de  poi  Commandanti  era  sbandata  la  miglior  p.n  te 
del  (ito  Efferato  ;  onde  non  potendo  evitare  la  battaglia  ,  entrain  e  fi  con  forze  tanto  difugnah ,  che 
fi  bene  fece  prove  da  Marte ,  con  vederfi  morii  tre  Coralli  fitto  ,  alla  fine^  reftb  prigione ,  e  ah  perde , 
fuoi  faldati  non  havevano  ricevuto  il  neceffarie  flipendto.  Non  devonfi pero  tener grafi  t  falda:-  perche 
fono  come  i  ciechi,  che  cantano  follmente  per  bifogno.  Quando  fino  divenuti  ricchi,  s  impalimi: fono, 
e  non  de  pencoli,  ma  s'innamorono  degli  agi,  r  delle  delizie,  (ji.)  J 

Un  faldato  d'Aleffandro  Magno,  difpcrato  di  vivere  per  certa  fua  Poflema  ine  ur Abile,  faceva 
prove  dincredibil  valore,  efponendofi  ciecamente  ne  pencoli  d '  evidenùfiime  rovine,  M-jfi  daqmfìi 
eccefii  di  valentigia ,  lo  premio  Al rf  indio  con  eccefii  di  liberalità  ,  donandogli  un  me  twflioue  di 
feudi.  Il  foldato  applicandofi  col  mex.z.0  di  tal  fortuna  alla  etra  del  fuo  mah,  in  j>o-,ln  f.  fù;ji~ 
fanato  :  ma  non  facendo  piti  alcuna  delle  [olite  (ùe  prove,  fu  sgridato  della  infilò*  poltroni ,  idi  A- 
lefmdro,  al  quale  ri/pofè  :  Signore,  Jo  cercava  lo  morte  filila  temerla,  </-/•  it  a  uè  •  e, 
e  vicina ,  perche  lo  teneva  nelle  vifeere,  ma  bora  che  fin  fimi  dd  umore,  e  che  vu  mh.-.m  fatto, 
efere  fuori  di  bi  fogno,  io  voglio  godere  i  frutti  delle  mie  bravure,  e  lajciare  che  altu  più  vifigifofy  e 
più  dijperaio  di  me  vada  X  cimentar  la  morte.  (;>.) 

Viene  dunque  à  comprovaci  per  ottimo  l'ufi  de  Romani,  ih  oltre  il  vitto  e  veflito  non  m  <!■:>- 
xanoi  loro  faldati  ,  fi  non  con  poihi  quattrini,  ma  con  matto  fumo  di  Corone  dah 'oro ,  di  Quercif  i 
di  gramigna ,  le  quali  cofe  pafievano  t  faldati ,  ma  non  gii  cavavano  fuori  del  bifogno,  e  cosi  dorrefit. 
mo  far  noi,  non  lafciar;'li  crepar  di  /lento  ,  per  freddo,  e  fame ,  ma  nemeno  fargli  putrefar  neh*  oc/o 
coli  arricchirgli ,  perche  i  fildatt  non  fono  come  i  Cam ,  che  cacciano  per  diletto,  mo  come  i  Talcajn» 
the  non  cacciano  fi  non  per  rabbia  di  fame. 

Propinquo  fumma?  rei  diferimine  explorandos 
militimi  ammos  racus. 

Germanico  vedendofi  vicino  à  trattar  la  fimma  delle  cofi  ,  volle  chiarir  fi  dell  animo  de"  foldati, 
ma  precono  fendo,  che  i  Capi ,  i  liberti ,  e  gli  Amici  riferi  fono  piti  lofio  quello  che  piace  al  Gene- 
rale ,  che  quello  che  trovano,  e  che  anche  nel  convocato  Parlamento  quello  che  da  pochi  più  accreditati 
sa£erma,vien  confermato  da  tutti  gli  altri,  deliberò  travefiito,  e  filo  cacciar  fi  furtivamente  a  per- 
foratore 

(31.)  Non  (bno  tanto  prefuntuofò  die  ardifc.i  difeorrerc  de'  falli  clic  lì  fanno  ne  gli  eflcrciti;  ma  non 
credo,  die  ve  ne  (uno  peggiori  di  quelli,  che  commettono  i  Comniiftàrii,  guardando  per  loro  il  denaro 
ch'il  Principe  da  peri  foldati.  Pcrciòchc  la  miferia  ne  ammazza  una  parte,  l'altra  fugge  e  quelli  clic  dall' 
honore  fono  nelle  fdiierc  ritenuti  ,  ellcndo  (calzi,  e  nudi  più  defiderano  di  mangiare,  che  di  combattere. 
I  mi  maraviglio,  che  tanti  danni,  già  (bno  fècoli ,  ricevuti,  non  aprino  gli  occhi  de'  Generali ,  clic  mai 
©tengono  il  "loro  fine,  fe  gli  efferati  non  fono  lcfti,  ben  pagati  d'ogni  cola  alla  vita  ncccllària  ben 
tratenuti. 

(32.)  Tutti  i  tempi,  e  tutti  iPacfi  del  mondo  infegnano  a'  Capitani  die  i  foldati  troppo  arricchi- 
ti diventano  poltroni.  Le  virtù  morali  fi  trovano  tra  il  pccoòc  il  troppo,  c  le  militari  tra  la  povertà  e 
le  ricchezze.  La  povertà  auvilifce,cla  troppo  grande  ricchezza  fa  fuggir  i  pericoli.  Sarci  dunque  di  pare- 
re, che  fi  deflcro  a'  foldati  buone  vefti,  buone  armi ,  e  per  lo  meno  dd  pane  à  baitanza,  e  nel  rdlo  fi 
•«kulTe  loro  ogni  genero  di  ri'baJéiria,  di  crudeltà,  e  di  rubbaiie. 

(33-3  * 


fora  il  h  °  do  Lthra  delle  Storie  di  Cornelio  Tacito.  99 

«jrr/M  r/  '    *u  V  iJnttle  noi  Rvt  infervorando  colle  esortazioni  decapitano  neU 

T  'dne   h   ntlln^dehionofe  del  Campo  ,  r  Vtal  concetto  corra  per  le  bocche 
h-:>JJ.;;  1»  «Corion  bifana  riarmare  la  Borfa^mtandomaòtafine^delGranCa 

Sdenta  di  l'cancefco  Primo.  (}$.) 

Accipere  omen,  &  matrimonia ,  ac  pecunias  hoftmm 
pvxdx  delhnare. 

UV  Cavaliero  della  fanone  Armimana,  che  fapeva  di  Latino,  auv  andato  fi  m  «jw^J* 
7  n  Rolli  Indarno  ai  alt  i  voce,  promettendo  su  la  fede  ad  Armimo,  e  Mogli,  e  pecutua 
jtZ  aè^nf^o affronta^ E  Uffonì  fremevano  dt  sdegno ,  e  che 
A(hiandajjeajer\irw.      1*  J  _M '  ..„„„,.  .  pn  haveri  de  loro-nemici.  I  rimedu  fpeft 

t'tT/f^PZ  t%  >Jam  dal  tradimento , guanto  Sgffi  à  medicare  con  eccedi 
fh  '£  fi  ^mSSnm  Me  precedute  fo'Jevazjon, ,  ma  influirono  ira  ,  e  sdegno  anno- 
ialo-, e,  e  di  fede    ^  '        »     J  <     >  ^  cmem  ddla  ttrik  Romana  col  prò- 

^ujJ'U  che  ! Dethaveffero  moffa  lalmgua  de'  «ernia  aprevederne  tefito  a  può  della 
fituad:  Roma.  .         £    [H?er^mi  di  quei  tempi  nel  cuore  della 

gdella  Dtvin ■  /iiorw ,       M««#,  £arrj»i  *  ^iZuan  U  u^  d%,re  profit- 

m,ac  haver  confidente  commercio,  mafime  circa  le  forme  di  governare  lo  Stato ,     mpn     ?  j 

UVOll^Int:  telano  Volitia  fttrbaochtotù ,  che  fi  credevano  molto  poco,  •  J**^" 

fanno  Zio  più  ,  Prendi  nofiri  ancora  della  Resone  per  «nficciofe  mantello. 

fZ!di  sapione,  noi  fi  vergogno  riderfi  delle  fuper finora  ,  benché  le  provaffe  per  acconti^ 


che  Pincominciaflc.  .  .     „_._  roruj  chc  per  incannar  la  fempliee  brigata, 

(34.)  I  Legiflatori  fono  ftati  per  la  maggior  par  e  torta  , ,  c M  per    «  Alcorano  (parie 

diflcro  chi-  le  leggi  loro  erano  dìù  divi,«r  che  U«a>K,lo ^^S^g  parlava  con  elfo  lui, 
tante  pazzie,  .liceva  che  i  parodimi  del  mal  caduco,  erano  cftafi,  nclk  quali  Iddio  paria> 
egii  dettavi  la  legge  da  Turchi  hoggidì  oflcrvata.  (jc.)ìdachk- 


,  c  0  Gjfervafym  di  Trajano  Boccalini , 

àfam  i  tenere  in  ufaio  la  moltitudine  ,  non  dovendofi  credere  (  due  egli  )  Licurgo  efere  flato  così 

Jelighfò,  che  m  ogni  fua  facenda  fi  configiiaffe  con  Appollo  ,  ne  meo  che  Scipione  ne  fuo,  fogni 
montaffe  ni  enfi  ai  colloquio  delle  Deità  ,  efndo  tutte  finzioni  di  coftoro ,  i  qua,  non  credeva- 
no  di  poter  indurre  i  Popoli  à  tentar  cofe  difficili,  &a  credere  paradofi,  incredibili,  fe^a  il  pre- 
teso di  nualcke  rivelarne,  &  augurio  cavato  dalla  bocca  de  Numi  cbador.ivano.        •  ■ 

Quella  e  quella  ragione,  che  ha  indotta  U  hippocnfia  tuli  ammode  nojlri  Prencpi,  i  quali 
fonofi  addottorati  ne  gl '  mfegnamenl,  dello  Statifta  Fiorentino,  cioè  di  parere,  nondejfir  buonomfat- 

"*  Smandl'} dragona,  ilpihgran  Maejho,  che  di  tal  meflmohabbia  cono fciiao  man  J 
fecondo,!*  Sp*<mafeppecopr,re  ,n  eccellenza  tutte  le fue  cupidigie  più  deformi  col  manto  della  ReiCom, 
^fy^ZmtSSdiOUUl^.  Dicono  molncafìigltam  appannati  eh  egli  lo  mera  affé  Colt 
baver  facciati  i  mori  di  Granauu  Mach,  darebbe  fopranome  d,  Cattolico  ali  Imperatore  fehoggifcac-  . 
tuffi  i  Turchi  dllngheria  ?  Lafiio  confiàerare  à  quelli  che  fanno  fe  il  combattere  per  ricuperare  U 
fio  per  vincere  ilnemico,  e  per  allontanacelo  da  Cafa,  meriti  cui  mondo  concepifca  eccejfo  di  pitti 
nel  fio  animo,  che  combatte  eh  fuoi  nemici  per  proprio  tnterefe.  (56.)  r,n,- 

'Conobbe  Pipino  ,  été  potente  legame  per  allacciare,  conde gli  huommifia a  Rf>g»*e,*. 
maxime  la  mflra,  che  anta  e  vera  non  mfegna  fe  non  cofebiione ,  .e  pie-  onde  benché  egli  fi  vedefi 
Padrone  della  Corona  di  Francia,  con fcgnataii  dà  Primati  delRegn da  Popolagli  Ffeuin, che  . 
dipendevano  dal  fio  arbitrio ,  non  fipeifuafe  bene  appoggiato  d  diadema  filile  Tempie  fì<e  e  de  fu* 
Jl,,  fe  colla  fori,  della  Religione  non  remva  fmo  da  Roma,, l  Pontefice  Stefano  a confermargli  U 
Corona  su  la  fronte,  e  legnimelo  per  mdubitato  Regnante,  apprefo  quella  rnuone,  Con  quella  boi* 
the  apre  e  chiude  à  fedeli  di  Cìmfio  le  porte  del  Cielo.  (77.) 

Ed ,  Tur  eh,  me  definii  meapaa  della  vera  cognite  de  Riti,  che  quadrano  a  beneplacito  del 
Cielo,  fanno  tanto  gran  conto  del  loro  Mufi,,eh'à  tu,  fi  rtfmfcono  tutti  i  dubn,  e  da lui s gettano. 
Decret,  della  le<rgeMacbomet*n*;e  benché  m furia  facoltà  di  difforre  nelle  faccende  del  Imperio  4 
lu,  s  appartenga,  tuttavia  gran  rifletto  fe  gli  defertfee  dal  gran  Signore  ifleffo  il  quale  anche  nel 
procedere  contro  Prencpi  Clmfiiam  ,  dovendo  non  convenire  alle  leggi  nell  Alcorano  preferii^ 
confulta  oli  affari  toccanti  ad  effa  col  Muftì,  dal  confenjò  di  cui  riefee  perno  ofo  il  difiofiarfi,  ben- 
the  tal  volta  non  habbia  freno  U  barbarie  di  que,  Tirarim  ad  mfangumarfi  le  man,  nel  Capo  dell* 

^'Tnoftri  Prencipi  ricor  dando f,  che  fono  Pecorelle  dell'ovile  di  Clkifio,  dovrebbero  veramente  ca- 
gnare con  fempliatà  da  vero  Agnello,  nelle  materia  della  Religione ,  colla  [corta  dell'  amore,  etmot 
Divino  ,  non  convenendo  abufarfi fen^a  fomma  federatela  ,1  nome  Divino  per  coprirei  nefandi  am- 
ax.11  della  brutta  avarila,  e  della  sfacciata  ambi-Jone.  Con  tutto  ciò  Noi  vediamo  adoperato  il pre- 
tefio  della  Religione  con, (Indiata  maeflria  dalla  nazjone  Spagnuola,  la  quale  premier  amente  fitto 
fbezie  d'erwre  nuovi  Vifcovati  nel  r,clgio,&  introdurvi  tìnqmfiuone  di  Spagna(Magiflrato  nuovo 
in  cu,  fecreufimamentefi  dibattono  colpe  di  Stato  con  fimfima  Politica  de  Caftigltanij  affine  di  annt- 

)  Machiavello,  volendo  obliare  i  Prencipi  di  parer  altro  di  quel  che  fono  gli  vuole  iibligare 
à  cofe  impollib.li.  lo,  per  me,  non  credo  ch'uno  polla  ftar  cofi  attento  nel  fimularc  e  diflui.ulare,  the 
•uri  che  con  lui  vivono  non  pollino  connfeerc  ch'egli  finge  alrro  di  quclchc. 

^  (té  )  lo  no.w o»lio  né  affermare, ne  negare  che  Ferdinando  V.  Re  di  Ai ragona  non  habbia  me- 
ritato il  nome  di  Otrolfco,  ma  ben  pollo  augurare,  ch'egli  feppe  coprir  tutte  le  fuc  azzion.  col  prcz.oftj 
mantello  della  Relieionc;  e  forfè  laiciò  a  luci  difendenti  per  regola  girale  del  loro  accrck unente,  il' 
AlfierU  Cattolici  lopra  tutti  gli  altri  Prencipi  del  mondo.  ,•      «  •  „rR^ 

(17  )  Non  c'è  dubbio  ch'il  Papa  no.)  habb.  potuto,  e  che  non  pona  ancora  molto  tra  1  popoli  che 
riverifeono  i  fuoi  Ordini.  E  per  certo  Pipino  non  farebbe  flato  fermo  fui  trono'd.  Francia  fe  non  Mie 
flato  4*  Papa  Stefano  curwuto,  perthe  non  v'e  nd  Mondo  popolo  più  diruto  verfo  ifuoiPi  cncipi.ehtf 
Eianccfe.  (j?.}J 


/opra  il  fecondo  Libro  degli  Annali  di  Cornelio  T icit».  i  Ot 

r,re  U  fama  di  ver  font  fifiette  ,  col  fu,  le  morir  nel  Uni  Ufr»,  come  convinte  denarmifimc 
2,  aZe  d,  Une  ò  fretta  feiavnu  la  me***  Ubera  focone  di  epa  popoli,  <  f«*  »*- 
ilio  ti  Cam  Ilo,  hcbbero  difirezjom  finche  volfero  hoverla  i  loro  Padroni. 

U  Franca  ,  versi,  quont'oro  poterò  cavar  dalla  Indie,  e  da  i  Cambi  di  Cernita  i  crediti  dì 
<to4ona,Millioni  à  centinaia  il  divoto  Re  Filippo  Secondo  ,  per  impadremrfi  ,  o  almeno  per  divi- 
22  ò  mimar  quel  Regno  ,  fitto  prete/lo  di  non  lafaarvi  pericolare  la  Religione , nel  che  prof  ufi 
tanto  fé  medeftma  la  Spagna ,  che  tra/curò  d'accorrere  con  tutte  le  fòrze  alla  Fiandra 

lo  mi  ricordo  havcr  ojfervato  in  bocca  de  Spaglinoli ,  parole  di  fimmo  rifpetto ,  ver  fi  la  no- 
to t  Relwtone  ;  ma  quando  ie  trattato  di  far  focheggiar  Roma  da  Colonefi ,  e  poi  da  Borbone  , 
li  tener  anaulliato  deviente  Settimo  tn-una  dura  prigione  di  Ca  ftel  Sani  Angelo ,  d invadere  lo 
stato  Pontino  fitto  Paolo  Quarto  ,  per  mano  del  Duca  d'Alvo  ,  di  voler  non  contribuire  le  pat- 
ate 12000  once  doro  per  il  tributo  del  Regno  di  Napoli  ,  di  ufurpar  la  Monarchra  della  Sicilia 
Zntrai  muramenti  de  i  Re  Normam  e  lo  ftile  continuato  fino  a  Carlo  V.  di  pagare  la  ricognizione 
de  feudo,  e  lafcare  alla  direttone  del  Pontefice  le  importanze  della  Giudicatura  in  quel  Regno  , 
■  Mn  hanno  guardato  ne  a  Religione ,  ne  à  confitene  ,  ma  boftondo  loro  pavoneggiar  fi  di  proferire 
ìun  t  ■  e  l'altra  con  le  baroli  ,  nulla  curano  mofhar  diverfifimi ,  e  contrari,  gli  effim.  £  nella 
m\óma,dovetl  Regno  di  Napoli  contribuiva  Vafallaggio,  &oro,-e  ricetto  con  mm  are  qitand. 
\L  gufavano  l'mvefiitura  di  effo  ì  ,  Re  loro  naturali ,  fumo  i  Caftigltam  doppo  che  fono  fi  im- 
o  Man  de  due  Regtù  delle  Silice.,  tenere  il  piede  fui  colio  a  t  Pontefici ,  t  loro  Nipoti ,  e  a  tilt  il 
oSL  de  Cardinal! ,'  pigliondofi  ò  colla  gola  de  buoni  bocconi  con  Ve  fiottati  ,  Penfiont  ed  altro 
nwift.  b  collo  ffirezzo  ,  perfezione ,  b  atti aver fomento  nelle  pretenfioni  e  fin,  loro  ,  fi  che  in 
Roma  da  Carlo  Quinto  m  qua  hanno  pretefo  effercitar  dominio  ,  come  in  Milano,  Cr  bavere  ,  Pa- 
pi come  feudatarlj' 'della  Monarchia  Cogliona . 

f  Ouanto  poi  cavano  dallo  Spagna  col  mezzo  della  Religione,  lo  fa  quel  Clero,  che  fin  dé 
w*ndo  fiaccati  t  Mori  di  Granata,  per  la  quale  tmprefa  fi  facevano  raccommotidaregliSpagnuo- 
l,  colle  borfe  di  pietà  nelle  Clnefe ,  fu  aggravato  dal  Pontefice  a  pagare  un  milione  di  Ducati  an- 
nui al  Rè  ,  per  mantenere  cento  Galere ,  contro  t  Mauritam ,  e  pure  non  fi  n  omarono  chefei  ;  e 
pire  quel  nome  di  guerra  Sacra  col  Titolo  di  Cruciata,  cava  tutt  bora  da  quelle  contribuuom  del 
C'ero  audio ,  e  maggior  pecunia.  (40.)  ,„,••«■ 
Quanto  poi  Tftratagenmn  ,  che  vengono  machinoti  fitto  il  nome  Santo  della  Religione,  J0 
non  vorrà  entrare  à  dtfeorrere  delle  cofe  da  me  toccate  ,  effettivamente  con  mono  nella  Regia  me- 
de fimo,  del  nolìro  credere  ortodoffo ,  dico  ,n  Roma ,  dove  1  Papi  fpemlono  il  peculio ,  che  un  filo  Sifi, 
giunto  pofe  m  Cofiel  Sani  Angelo ,  in  benefit  delle  famiglie ,  e  Patenti  loro  fin**  alcun  rigu.tr do  , 


(,«.)  I  Politici  credono  di  poter  altrimenti  ch'il  comune  de  gì,  mommi ,  confiderai  le  azzion, 
V  Prcncipi,  ma  inveito  particolare  non  voglio  clU-r  politico,  e  credo  che  veramente  ,1  Re  Hi ppo 
accrebbe  il  numero  di'  Vcfcovi  ne  Paefi  badi,  perche  credette,  che  Tre  non  ba(hvano_  L  ^g™** 
di  Spaana  non  mi  piacque  mai ,  perche  la  credo  tirannica,  e  tengo  per  certoche  1  oro  che  P^>W 
.bo™  il  Re  di  Spagna  nel  re^no  di  Francia,  fu  più  torto  per  farlene  patrone  che  per  fraduarne  la  do  . 
trina  di  Calvino.  Delle  cofe  che  qui  dice  il  Boccalini  de'  fa»,  de  gli  Spagnuol.  m  Itaha,  non  dico  nul- 
la, perche  credo  ch'ci-li  ne  parla  baftevohnente  ,  e  forte  più  chiaramente  di  quel  che  fi  conviene  ad  uno 
«he  deve  cucr  ncutrafe,  &  amar  u^ualmentcgli  Spa«nuoli  &  i  Franccfi.  ,. 

(39.)  L'Impcvator  Carlo  V.  Filippo  Tuo  fi»l  io  furono  tanto  poter*. ,  che ;ì  Papi  non  ardivano  op- 
porli al  loro  volere  :  ma  finalmente  Urbano  Vili,  fi  curò  poco  de  gli  Spngnuoh,  e  daquel.tcmpo  inqua. 
i  Papi  fono  Signori  della  loco  volontà,  e  non  temono  ne  Ffancefi,  né  Spagnuoh,  ufando  degli  uniedt- 
gli  altri  conforme  all'  intercllc  della  Chicfa  ,ò  delle  loro  Cafe.  .  j,.r- 

(40  )  O^niuno  sà ,  eh'  elfeudo  la  Spagna  arHirta  e  semente  forro  il  giogo  de  Mahomctanl  d  Atri- 
«a,  i  Papi  le  concedettero  molte  grazie  perche  potelfero  i  Rè  guaWggiare  quei  infedeli  con  maggior  lue., 
«elfo.  .Uà  la  Cruciata,  ch'è  una  Bulla,  mediante  la  quale  i  fedeli  danno  una  lunofina  d'un  mc/7.0  Rcai 
fio  ubo  ^nou  porca  unto  come  ne  dke  il  JioccaUir,  c  quello  li  fa  lenza  Rapito  de  gli  Ecclctuliici. 


Io2>  O([erv.t%ioni  di  Tr*ja»v  tibccaiim ,         ,  .  ^ 

the  i  beni  cavati  dal  rati  intorno  di  S.  Pietro  iovrebbonfi  applicare  alfillttvo  de  poveri ,  alla 
jervactone,  ed  augmento  del  enlto  Divino  ,  alle  fakicht ,  ed  al  mantenimento  della  Coite,  e  Go- 
verno Pontificio. 

Si  dilpoifaiio  i  Matrimoni)  di  tutte  le  font ,  pttnbe  loro  faccia  la  fuppltu  ;  Ji  Ufcuno  go- 
dere ptìi  benefit  incompatibili  amia  fila  perjòna  ;  fi  vendono  oli  »/Uj,  plus  efficienti ,  e  fai* 
bava  aliim  riguardo  al  mento  :  Si  beneficano  i  favoni ,  Ji  ef  titano  t  raccommandati  j  e  fino , 
fono  vendute  le  indulgenze  ,  il  che  few  ballar  fuori  la  Reitgu.ie  éi  Luti  re.  (4:.) 

E  fu  non  caufa,  ma  occafwne  ,  chi  tutta  la  Gèi  maina  fi  uniffe  fitto,  prete  fio  di  Religióne 
eoiitra  Carlo  V.  quafi  che  1  Sion  facciati  da  Fer.dmudo  d'Aragona  di  Granata  y  corre/, 'Irò  .1  tras- 
formarci m  Eretici  contra  Carlo  V.  nipote  di  Ferdinando  ni. Cui  mania,  ejfbidofi  ribellati  alla  Cbie- 
fa  qua  Prencipi,  per  fepararfi  da  gli  Auflriaci  ,  della  ponila  de  quali  dovevano  amputa  trop-i 
pa  tauri  ,  onde  per  difender]!  col  nome  de  Protefiami ,  fi  congn.nfiio  mitra  1  Caltela  Aufhucì, 
e  per  amchirfi  de  beni  Ecctefiaftici;  onde  tutto  fu  lavorato  fitto  lo  ff  ed- fio  manto  della  Rdigione, 
col  quale  reftarono  velati  gli  occhi  poco  ocuLiti  de  poveri  Ale-mani ,  che  da  loro  Prencipi  fi  lava- 
rono mettere  f  occhiale  alla  roverjà.  (42.) 

Aliiid  libi  reliquum ,  quàm  tenere  libertatem  5  auc 
mori  ance  iérviiutem. 

G Rande  argomento  d'Annullo.  A  ptrfuadire  un  Popolo, che  combatta  con  ogni  vigore  di  Jpìri- 
10  ,  mffuno  Jhmolo  è  cosi  Valdo  ad  eccitare  l'amino  ,  ed  infiammale  la  volontà  ,  quanto 
l'additare,  che  nella  forca  delle  braubia  confifie  la  libertà,  e  la  firniu  ;  onde  diceva  Ai  minio 
à  fuot  :  Ricordatevi  della  crudeltà  ,  e  della  fiiperbia  Romana  ,  e  che  altro  non  vi  refia  fi  non 
confinare  colla  fpada  la  libertà  ,  ò  morire  prima  della  ferrini. 

La  rifiluuoiie  dbuomim <  ridotti  a  qucflo  fegno,  menta  più  tofio  il  nome  di  dijperacione , 
che  d'irata  fortezza.  La  necefiità  del  combattere  mJJtiifie  ad  un  foldato  il  vigore  di  quattro  pa-,, 
ri  (hot  non  dijferati.  Q^lal  volta  dunque  t  Capitani  pojfono  ridurre  à  quefii  termini  1  foldati , 
buon  per  loro,  non  pof-r.o  fi  non  vincere.  Alcfaudro  effaggerava  al  fio  Campo,  efferfi  condito 
in  lontananza  tale  dalla  Patria  ,  che  non  co  piedi ,  ma  colle  mani  btfogna  aprirjì  la  via  per  ri- 
tornarvi. Cefare  nelle  dubiofi  battaglie  lafciava  da  parte  e  'l  fuo,  e  7  Cavallo  de  gii  altri.  1, 
Veneziani  fitto  Dannata  aceortifi  ,  che  1  Franeefi  fifpetta\ano  ,  che  colie  navi  loro  batteffero  la  re- 
mata ,  confinarono  le  vele  ,  ed  i  remi  alt  Arcivescovo  di  Tiro.  Ferdinando  Cortefi ,  e  Gugliel- 
mo formando,  quando  furono  paffati  quMo  nella  nuova  Spagna,  quefio  in  Inghilterra  ,  abbru- 
ciarono le  navi ,  per  infcgna  à  fiiot ,  che  colla  (bada  dovevano  cercarfi  la  Patria.  Ed  ti  Prenci- 
Maurizio  di  S'affa" '  ha  fiiputo  prattaare  lo  fieffo  ,  in  occorrenza  confinile,  dentro  quelle  ac- 

quofi  Campagne  dj  Belgio.  (44.)  Cer~ 

(41.)  Mi  (lupifco  ch'il  Boccalini  die  la.i/ìjiu  gli  abufi  della  Giuda  Romana  ,  i quali  cagionarono 
la  riforma  del  Dottor  Luttcro,  chiama  nondimeno  f  clcratczza  la  pietà  di  quel  huomo  ,  che  non  poten- 
do (offrire  la  sfacciataggine  de'  venditori  delle  indulgi  nzc,  che  (palancavano  le  porte  alle  libidini ,  alle 
ubriachezze, &  ad  ogni  forte  di  vizii ,  s'oppile  à  quelle  delie  indulgenze, ch'egli  biafima;  Qrul  grand? 
huomo  apcrfcgli  occhi  de'  mif  ri  mortali,  fcrilll  theiì  prima  con  molto  rifpetto  della  fede  Romana  ,  e 
poi  vedendo  che  la  fua  modeftia  nuu  era  baftevók  d'addolcir  il  furor  dei  Papa,  lciolfe  la  briglia  alla  fua 
penna,  e  fece  veder  al  mondo  che  la  dottrina  de'  l'api,  non  meno  della  loro  vita,  era  poco  conforme  alle 
iàcre  fcritturc.  Per  certo  egli  parla  apertamente  contro  i  Papi,  mà  nella  materia  dc'eoftumi  il  Bocca- 
lini non  è  meno  ardito,  di  maniera  tale  ch'appena  collui  lì  può  leufarc  ove  fparla  di  Luttero,  e  fotfe 
contro  la  luaconfeienza. 

(42.)  L'ha  ver  cangiato  religione  e  di  tanto  gufto  a' Signori  Tedefchi ,  che  fc  iPrcncipi  voleflero 
aftringerli  à ripigliar  la  dottrina  di  Roma,  non  lo  farebbero,  perche  credono  d'edere  nella  ftrada  dd 
CiclorEd  in  fatti  gli  (crini  dello  fteflb  Boccalini  fono  capaci  di  far  odiare  Roma ,  e  tutti  quei  ch'in  Ro- 
ma voglono  clfer  adorati.  _ 

(43.)  Arminio,  tenuto  da  Romani  per  barbaro,  ragiona  di  maniera  co'  fuoi  foldati,  che  gli  Aedi 
Romani  polfono  imparar  da  lui,  come  fi  debba  dar  animo  alla  Joldatelca.  ( 

(44.;  Il  Conte  Maurido,  vedendoli  necefluato  di  combattere  con  l'Arciduca ,  vicino^à  Ncupor- 

to. 


fopra  il  freon  do*  Libro  degli  Ai.nali  di  Cornelio  Tacito.  le  j 

Certamente  coloro ,  the  pi  fono  fuggite  l'imagtne ,  e  7  pericolo  Mia  mòrte ,  per  riejtcttre , 
e  conoftute,  ntn  tniofi  alla  Patria,  o  altrove,  hanno  libertà  be  ifiima  per  diventar  Poltroni ,  ed 
4bband,nare  il  Capuano  fui  principio;  e  fui  più  be'.lo  del  combatt.re,  come  attvien:  in  Italia  del- 
le milizie  Paefane,  donde  t Italiano  valore  s'è  addojato  una  brutta  macchia  di  vigliaccheria  ;  pe- 
roihe  la  dove  gli  Sviliti  ,  Vi  Tedefchi  vanno  bravamente  tèntra  la  morte,  gl'italiani  la  figgo- 
no ,  m  i  p  rò  nella  fola  Italia  p.rche  quivi  finn) ,  e  ponto  fr>g:re  con  ficitre^za;  cofa  che  non 
nefee  à  gii  Oltrarno  ttani.  Ma  datemi  un  Corpo  di  niilida  Italiana  fuori  della  patria  in  Fian- 
dra, n  Francia,  b  ih  Alemanga,  to  vi  darò  un  Corpo  di  feroci,  fiavti  foldati,  buoni  da  urtare 
o«. ìi  fiero  nemico  graffo  due  volte  tanto.  Chi  non  mi  crede,  dia  una  fola  occhiata  in  Fiandra,  e 
yèda  come  i  Commandanti ,  ed  i  foldati  Italiani  ,  è  fitto  lo  Spinola ,  ò  fitto  Alefandro  Farne/è, 
h.wJiano  (iiperato  tu  prova  il  valor  tf ogn'  altra  nazione.  (4* .) 

Ned  finamente  adunque  dovrebbero  1  Capuani  ridurre  1  foldati  à  fretterà  tale  ,  che  lo- 
ro mn  felfe  lecito  ,  ed  impunito  l'ejf  re  Poltroni.  Quando  fi  pub,  facciali  apprendere  ali Fffirci- 
to,  ch'eoli  giace  fra  la  Vittoria  ,  e  la  morte,  e  che  non  vi  fia  il  ttrx*  rifugio,  ma  che  ad  una  di 
q  <ejle  due  cofe  debba  neceprtamente  fpofarfi  la  fua  fortuna  ,  ali  bora  vedrafii  il  foldato  far  fi  fat- 
to ,  e  lancia  de  della  dtfier  azione,  per  cercar  la  fallite  nella  Vittoria,  ò  nel  dubio  della  fortuna , 
vorrà  pia  tofto  nel  combattimento ,  che  nella  fuga  incontrar  la  morte. 

Auvertite  pero  ò  Couduttieri  d  E  fere  iti ,  fi  come  fiele  m  debito  d'influire  à  t  vofhi  foldati 
ttuéanec  fila  di  valore, e  di  foriera  Militare , così  dovete  guardarvi  di  non  armare  conqttefìa 
(tuia  il  nemico  0  rmcliufo ,  b  fiar/ò  in  Campagna  clregli  fi  trovi.  Procurante  dunque  mai  fem- 
pre ,  non  filo  di  non  indurlo  à  dtfp  :r  anione ,  ma  lafiiargli  fieran^a  di  miglior  fortuna ,  e  la  filar- 
gli \itt  lofio  la  via  alla  fuga  fecondo  il  trito  proverbio  5  Al  nemico  che  fugge  ,  il  Ponte 

d  oro.  (46.)  1      1  " 

E  qui  logfofa  imparare  i  Capi  delle  fillev.tz.ioni  una  gran  mafiima ,  per  indurre  la  volontà 
■  Powlare  'a  ftal>i!-rn  nella  ribellione  ,  cioè  facendo  incorrere  il  furore  de  foldati ,  in  qualche  efirema 
^inaudita  fcehrMe^a  ,  che  habbta  hi  (e  medefima  tanto  horror  e ,  che  non  fi  pop  concepire  per 
Henna  di  ardono,  con  che  fi  viene  a  ferrare  ti  pafo  alle  Jperan^e  di  Ribellati  ,  di  riunir  fi  già 
matti  loro  Sovrano,  troppo  fonnidabil  colpa  ejfindo  quella,  che  fiutata  neh"  occhio  della  con- 
fitenti ri,  fi  operare  1)' perdono  ,  ed  indurar  l'animo  nella  tontnmazia  ,  come  partito  mcom- 

pat abilmente  piti  ficuro, 

Seppe  (  e  lo  accennai  di  fopra  )  l'afìutifitmo  Guglielmo  di  Natfatt  Prenape  d  Oranges ,  prat- 
icare in  'eccellente  maniera  ,  fuefitì  degna  politicamente  fiefaato,  màfalutare ,  quando  ridotto 
4  temere ,  che  la  plebe  Fiammengha  follevata  da  fiuoi  artifici ,  torna/e  alla  prifiina  ubbidienza 
del  dominio  spaglinolo,  tinduffe  al  fino  delle  Che  fi ,  &  all'  u/ùrpamento  profano  de  fiacri  Arne- 
fi,  ed  adobbt  desinati  al  fervigto  dell  Altare. 

L' Ammiraglio  Gafparo  di  Coligni  fece  diffotterare  1  Corpi  Sani;  d Ireneo ,  Bonaventura  ,  & 
Mitri,  e  lanciargli  nel  fiume.   Colt  agito  Sacrofitnto  delle  Che  fi  s'itnfiro  gli  fiivalt  quei  Calvimfii , 

d' 

to.  credette  come  molti  .litri  Capitani  prima  di  hi,  che  bifognavator  a'  foldati  ogni  fpcranza  di  pofr 
fuggite-,  perche  nelle  mani  coUocaflero  ogni  loro  fallite.  Lo  ìleflo  debbono  far  tutti  quei  che  vogliono 
ottener  gloriole  vittorie.  .      1      •  n_ 

(41-  )  Pochi  fono  gli  rinomini  ordinarli,  che  h  commodita  della  fuga  non  renda  poltroni.  Per- 
ciò quafi  tutte  le  Nazioni  ranno  mcglior  prova  fuor  d  Ila  patria,  che  nella  viltà  de  Campanili  de  loro 
Villa».  I  l'ortoghefi  che  nelle  Indie  paiono  Leoni,  fono  Cervi  in  l'orto  allo,  gl  Italiani  che  con  tanta 

■  lo  llcflo  li  può 
ama- 


viu.tgi  1  rortogiKii  c  ne  nelle  inuie  paiono  Leoni,  mim  cun  un.vi.v6-.»,8..~   \  ir  e 

fortezza  combatterono  fempre  in^Fiandta ,  rfon frecro  mai  buona  riufcita  in  Italia  ;  e  Io  Hello  li 
dii  di  molte  .dtr.-  genti ,  quando  non  fi  combatte  per  gli  altari ,  per  la  vita,  &  pet  altre  cole  molto  : 
te;  mà  in  quel  ..ilo  i  Pigmei  diventano  Giganti,  &  i  piti  poltroni  fanno  pruovc  da  Marte. 

(46O  I  foldati  hanno  imparato  dall'  ifpcrienza,  <hat  nimico  che fugge  fi  dcble  fir  un  pomte  «...-, 
mà  quclprovcibionoii  potrà  mai  impedire  che  il  valorolò  Capitino  non  li  Iping^a  alla  coda  de  fuggiti- 
vi, è  non  fi  sforzi  lame  maccello  nelle  fuga, perche  bada  hfciarli  libero  un  patto,  pet  non  ridurlo  alla 

ih:  pei  azione,  in  qua!  calo  da  vinto  potrebbe  diventai  vincitore 

1  c  (a.7.  ;Non 


Ojjervazìotti  di  Trajano  Bacalisi 
de  T.:forntco!i  di  quel  Tito  che  adorava  il  Rè  loro  ,  fecero  mangiatoie  de  Giumenti ,  t)uò  mino* 
re  fpe  veni*  crefeerec  vinculum  fceleris  ,  dice  il  nojìro  Autore  nel  quarto  delle  fM 
Storie.  (47.) 

Repcrcis  intcr  fpolia  corum  catenis ,  quas  in  Romanos , 
ut  non  dubio  evenni ,  portaveranc. 

NOn  dubbio  fi,  ma  come  fictirt  della  Vittoria  portarono  le  catene  gli  Armintani,  più  per  rat* 
corre  il  trionfo  ,  che  per  difiutar  la  Vittoria  col  combattimento;  e  cosi  vivendone  con  certez- 
za di  non  rtvocarfi  in  dubio ,  urtarono  nella  rottimi  non  preveduta ,  perche  non  preveduta  :  nin- 
ne (bt  fi  figura  per  infallibile  il  buon  fucceffo  de  gli  affari ,  non  vi  pone  la  debita  cura  ,  e  di- 
ligenza ,  conforme  il  cafo  ricerca.  Il  nemico  in  fatti  deve  fempre  filmar  fi ,  ma  non  temerfi,  chi 
non  vuole  filmarlo ,  è  co  (ir  etto  a  temerlo.  Dio  abbate  chiunque  vanamente  s'inalza  (òpra  fe  mt- 
defimo.  lo  sa  Marc-Antonio  ,  che  gettandofi  alla  devafiazionc  di  Camita  ,  caricò  le  navi  pik 
di  catene  die  di  fpade  ,  e  pure,  fc  non  adoprava  bene  la  Jpada  ,  vi  farebbe  rimafio  in  catena,  ò 
fe  non  falvava  fe  flcjfo  colla  fuga. 

Tilippe  Secondo  ,  con  quella  fua  terribile  Armata  navale ,  che  fpinfc  in  Inghilterra ,  non  fi- 
lamene haveva  divorato  quell'I  fila  colla  finanza ,  ma  minutamente  haveva  prefintte  le  formo- 
li ,  colle  quali-  dove/fero  governar]!  nel  Rcgmiento  di  quei  Regni  1  fuoi  Mintfin ,  con  accuratifiima 
provigione ,  à  tutti  gli  accidenti ,  che  poteffero  occorrere  in  quella  conquifia ,  e  nel  principio  di 
filici  nuovo  dominio  e  pure  il  mare,  ed  1  venti  difitp.  trono  tutti  1  disfigm,  &  tutte  le  montagne 
Iti  1  trionfi  ,  che  grà  nella  mente  del  Rè  Filippo  eranfi  architettate  per  infallibili ,  quando  quella 
potent'lìmia  Armata  refìo  dalT  onde  ,  e  dagli  ìnglefi  mfer  amenti  disfatta  :  nel  cui  propofito  dtvol- 
garono  gli  Spapntioli ,  ch'il  Re  Filippo  finendone  la  nuova ,  fèwuA  punto  altcrarf  diuffe  ;  Jo  Spe- 
di) la  mia  Annata  contra  gì:  h  uomini ,  non  contra  i  Verni ,  ed  i  Mari.  (48.) 

Jfabclla  Chiara  ,  Prencipeffa  di  Fiandra ,  perfuafit  ch'in  breve  caderebbe  in  feto  potere  la 
Titz^a  all'hora  affé  di  aia  d'O fenda  ,  fece  voto  dt  non  cacctarfi  la  Camifcta  ,  fe  prima  la  Riax^ 
za  nonrefiafe  efpiignata  ,  ma  le  fiie  fperan^e ,  che  fi  figuravano  confolate  fra  un  mefi  ,  non 
fuamrono ,  ma  s'ingannarono  ,  perche  fe  non  doppo  tre  anni  O fenda  fu  vinta.  ìseio  voglio  per- 
fiudmnt ,  che  quella  netta  Vrmcipejfa  portaffe  tre  anni  filile  fue  carni  una  fola  infucctda  Camifctat 
(he  anche  fulle  (palle  d'un  Moro  farebbe  rtttfctta  hifoffnbile.  (49.)  ^ 

(47.I  Non  credo  clic  Guillclmo  T.  Prencipc  cTOranges  habbia  ne  predicato ,  nè  fatto  predicare  a" 
Flamenchi  la  diful>bidicnza,mà  ben  lì,  che  vedendo  il  popolo  rutto  in  procinto  di  follcvarlì,  l'habbiaf- 
fìcurato  della  fila  protezione,  e  di  voler  morir  con  lui,  per  coruervar  la  libertà  goduta  da'  loro  mag- 
giori. Crederei  anco  che  lo  lkflo  permettelTc,  non  che  comandane,  il  facco  delle  Ciuciò.  Egli  è  anche" 
Vero,  dici  Riformati  di  Francia  per  zelo  di  religione  abbruciarono  alcune  reliquie  de' Santi,  altre  ne 
lanciarono  ne'  fiumi,  ma  come  quello  non  fu  fatto  nella  prefenza  del  Conte  di  Coligni,  fi  può  credere 
che  non  ne  lippe  nulla,  prima  che  lì  facefle.  „ 

(48.)  All'  immortai  gloria  di  Filippo  II.  Rè  di  Spagna  li  può  dir  che  egli  tu  conltantillimo.noa 
*ncno  nelle  prosperità  ,  che  nelle  auvctfitadi.  Quando  gli  venne  nuova  della  vittoria  di  Lepanto,  crede- 
Tano  i  Cortcggiani ,  che  fotte  per  crepare  d'allegrezza,  e  nondimeno  non  dille  altro,  che  quelle  poche  pa- 
role: Muj  ìtreMe  fue  Don  Jmn.  E  quando  udì  che  l'armata  che  da  tutta  l'Europa  fu  creduta  invin- 
cibile, era  Irata  da'  venti  ne  gli  fcogli ,  fracalìata,  e  nelle  (irti  fommerfa,  dille,  che  rhaveva  inviata  fola- 
mente  contro  gli  huomini.  È  fi  può  giudicare  della  prudenza  di  qnucl  gran  Rè  di  ciò,  che  non  mancò 
altro  che  fortuna  à  quell'  armata  per  ottener  la  vittoria  ;  e  forfè  il  Duca  di  Parma  non  léce  quel  clic  gli 
eia  tlato  comandato  per  non  laici  ai  ad  altro  la  gloria  d'haver  vinto. 

(40.)  Forfè  i  lecoli  panati  non  viddero auedii  tanto  memorabili,  come  quelli  che  fi  fecero  nel 
«olirò,  nel  quale  in  Fiandra,  in  Francia,  in  Italia,  &  in  Creta,  fi  viddero  cofe,  non  prima  vedute.cioè. 
rafledio  d'Oltenda,  della  Roccclla, di. Calale,  e  di  Candia;  1,'clpugnazione  delle  q;ia:e  diede  una  fama 
immortale  all'Arciduca  Albei  to,  &  a'  fuoi  Cenci  ali,  al  Rè  Luiggi  AHI.  &  al  Cardinal  di  Ricclicu  fuo 
primo  Miniltro,  à  Carlo  I.  Duca  di  Mwtoua,  a  tuo  Figlio  &  al  Marcici'al  di  Torras,  a  Maliometo  IV. 
£c  al  fuo  gran  Vificre  Aelnnct  Azam  Balla,  come  anco  al  Senato  Veneto,  che  con  Ipclò  incredibili  difte- 
te  oucfta  ultima.più  di  Tenti  anaj. 


fipra  il  fecondo  Libro  degli  Annali  di  Cornelio  Tacite.  ^  oj- 

Carlo  V.  «orando  alle  Carte  con  Anton  da  Leva,  e  ioli Efiovedo ,  teneu.lofi  ftcuro  di  vincere  , 
siurò  per  vita  M  Imperatrice  ,  che  voleva  reftar  vimitor  di  quii  partito.  Anto»  da  Uva  che 
haveva  vinto  ,  nafcofe  le  Carte  fri  Monte  ,  dove  Carlo  mettendo  le  mani  saccorfe  della  filiera, 
,  col  dito  alla  bocca  mfegno  di  quel  fatto  il  fienaio. 

Il  Frttnskrgo  vccciuo  ColoneUo  Alemanno ,  e  di  travi/ima  fama ,  trovandofi  neU  Efferato  0 
Carlo  V  quando  Borbone  io  conduceva  al  facce  di  Roma,sh.iveva  fabricato  un  laccio  doro,  e  *» 
fttx  cremofint ,  col  quale,  come  fe  havejfe  già  Roma  nel  pugno  ,  vantava  public  amente  di  voelr  m- 
piuar  con  le  fue  mani  Papa  Clemente  Settimo;  ma  tempio  Luterano  ammalaiofun  Ferrara  ,  fen- 
H  veder  Roma  fu  fb  angolato  da  Satanajfo.  (fo.) 

Nihil  exiis  Carfari  incognicum  ,  confilia,  locos,  prompta, 
occulta  noverac,  aftu>que  hoftium  in  pemi- 
crem  ipiis  vcrccbat. 

Non  contento  di  pevtr.ire  tutte  le  cofe  fcgrete  deltlmmico ,  fi  valeva  Germanico  Me  afille 
di  quello  à  Jùo  maggior  danno  ,  il  che  non  è  mefliero  fe  non  da  ingegni  i  più  verfati,  e  pià 
ricchi  di  partiti  eli  aUievino  gli  Efferati ,  e  che  ammaefirmo  le  Corti. 

E  ani  vogliono  ammmirfi  t  Prencipi  ,  e  Capitani  a  porre  tutta  la  pofibtl  cura  nel  con/er- 
rare intatta  la  foftanza  del  loro  fegreto  ,  il  quale  feoperto  e  come  le  mine  ,  che  fi  rivoltano  ai 
mvreffitne  de  MÌmtori.  Il  Dio,  che  imaginavanfi i  Romani  prefidere  a  i  fegreti ,  s  adorava  da 
foro  iti  un  Mtare  fotterraneo ,  per  tnfegnare  quanto  occulti  debbano  tener  fi  i  fegreti;  onde  t  Satrapi 
Perriam  confapevoli  de  gli  arcani  del  Preneipe  loro,  pr of e ffav ano  p articolar  adorazione  al  Dio  del 
fJn  i  -o  Quindi  fi  celebro  per  Intorno  di  fenno  Metello ,  ti  quale  fra  le  altre  virtù  fite  giuro ,  che 
hiv  i  ■»  tbbrua.ua  la  Ca.:u(ha ,  quando  fojfe  entrato  infletto,  ch'ella  fojfe  capace  a  intendere  t 
fU0-  ìnreti  Chi  .livnta  rivelatore  de  gli  Arcani  conflati ,  m  ma  tefiermimo.  Si  guardino  t 
Pr  l  li  di  far  carene  mai  piti  ad  uno  ,  che ,  per  una  fil  volta  ,  habbia  [coperte  le  confidenze 
loro.  Solimano  few  ftrangolare  il  fio  più  caro  favorito  ibi aim,per folletto ^efer traditi ,  nella  ma- 
mfelìazwne  de  Cuoi  Arcati.  E  Cofmo  Primo  Duca  di  Tofana ,  confidando  le  fue  più  dolci  impor- 
tai <f  amore ,  ad  un  tal  favorito ,  Sjor^a  Perugino  ,  penetro  che  quefio  havefe  motivato  arte 
pr  attiche  fue  con  una  Dama  principale  di  Firenze ,  del  che  non  fece  altro  rifenttmento  ,  fe  non  col 
trapalare  il  cuore  di  propria  mano  alf  infedel  fervitore. 

Stima  non  ordinaria  dlnmnm  fava  hanno  confegutto  quei  Prenctpt ,  che  ponderano  l arte 
di  coprire  l  interno  loro,  nella  fimulazione  tanto  ncceffaria  per  vivere  ,  e  molto  più  per  regnare; 
onde  non  ti  ha  chi  non  laudi  Tiberio,  Lodovico  Undecima,  Filippo  Macedonico,  Ludovic» 
Sforma,  ed  il  Duca  Valentino  per  eccellenti  ingegni ,  e  Statifii  raffilati.  EpJ 

Fra  tutte  le  forme  di  Governo ,  che  fiano  fiate  gelofe  cufioditrici  del  fegreto  ,  mffuna 
uguaglia  quella  della  Republtta  Veneziana  ,  la  quale  benché  faceta  partecipe  a  zoo.  defitti 


(fo.)  Gli  Spagnuoli  foi-liono  durare  per  le  cofe/ che  più  (limano  nel  mondo,  e  mi  ricordo  ha- 
»er  veduto  huomini  ordinari!,  giurare  por  W<  dei  Jfet,  Altri  pajono  burlarli  quando  volendo  giurare 
dicono,,*™/?.,/  tari*,,  anzi  mi  ricordo  haver  veduto  donne  giurare  per  loro  barba,  benché  non  1  hab- 
bino.Mà  quel  ch'il  Boccalini  racconti  qui  del  Frunsbergo  per  miracolo ,  par  cola  naturale ,  già  che  egli  ti 
vecchio  e  mori  di  malattia,  prima  ch'cntralTc  in  Roma»  E  non  credo  che  un  ColoneUo  di  buona  rama 
vokrfll  impiccar  il  Papa  con  le  lue  mani,  perche  gli  Alemanni  hanno  maggior  cura  di  coniervar  lalor» 
riputazione  -    _    .  .  , 

(fi.)  Gli  arcani  fono  neceflarii  ad  o?ni  buon  governo  ,  e  mai  le  cofe  riefeono,  quando  vengo, 
no  alla  conolcenza  dogniu.no.  Mi  mi  ftupil'co  ch'il  Boccalini ,  parlando  da  ftaniti  raffinati,  non  al  cg* 
altro  che  Prencipi  poco  finctri,  ancora,  chei  .più  titnoroiì  d'Iddio  fi.uio  ubligati,  volendo  ben  e  teucc- 
■icatc  regnare,  di  guardar  lUtcret».  .  -, 

X.  1.  O  u2-)  Car 


I0  g  ojjerv  anioni  dì  Trajano  Boccalini, 

Senatori  di  Prigadi ,  gli  Arcani  del  governo ,  nondimeno  ti  fegreto ,  che  cmfenam  tatti  i  Noi/K 
del  Senato,  e  una  co  fi [mule  all'oblivione;  onde  il  fileni-io,  ed  il  fegreto  i  una  foli  foft.ir.ia  ap. 
pretto  di  loro  ,  e  /opra  tutti  gli  accidenti  mracolofo  fu  il  cafo  del  Carmagnola  ,  che  ventilato , 
per  duc  anni ,  nella  perquifivoiie  della  verità ,  benché  pieno  d'amia ,  e  d'auttonta  in  Venezia  egli 
%(fa,  mi  feppe  mai  fnbodorarne  una  minima  parolaccia ,  fin  tanto  non  hebbe  il  fatale  tracollo , 
come  più  doratamente  arderemo  /piegando  in  luogo  ([opportunità  migliore,  (p.) 

Stano  dunque  gelofif  imi  Confinami  de  propnj  fegrctt  t  Prencipi,  ed  i  Capitani  ,  e  dorè 
mai  vai  fero  cafualmente  rivelati ,  punifcbino  con  atroce  caftigo  i  Delinquenti  ,  Jènz,a  rifletto  ,  ni 
fi  permetta  loro  che  fuggano  ,  ma  fi  opprimano  di  fopr  amano,  fe  non  fi  ama  la  difgrazja  di  I*- 
lippo  Secondo  ,  che  lafaatoft  fcappar  di  mano  Antonio  Perez  Arcbtvo  animato  della  Monarchi  di 
Spagna,  fu  cagione  ,  che  Cernala  Corona  dt  Francia  cavaffe  dalla  voce  di  quel  grand  huomo  tut- 
te le  m/me  del  governo  di  Cafiiglia ,  gli  Arcani  distato,  le  furbarie,  le  finche ,  e  gli  patta- 
eemmi peculiari  di  quella  Corte,  la  quale  fmafiherata  dal  Perez, ,  non  ha,  dalT ima  in  qua, fl- 
auto trovar  più  fchermi  contra  la  Kaztone  Yranafe,  informata  hormat  per  appuntino ,  di  quante 
dopiez.z.e  &  arufizii  puon  fabricare  le  fucine  di  Madrid,  (f 

Orabatque  infìiìerent  cardibus,  nihil  opus  captivis,  folam 
intcrnecionem  tinem  bello  fore. 

TTtattofi  l'Elmo  di  Capo ,  gridava  Germanico  ,  che  non  perdona  fe  la  vita  al  nemico ,  non  effat- 
do  tempo  di  far  pfiggionieri ,  ma  filo  collefterminto  di  quella  Canaglia  terminarla  ginna, 
peroche  contra  oflmati  ribelli  ,  quefto  è  l'ottimo  ripiego.  La  pervicacia  jempre  più  contumace  di 
aitd  nemico  ,  che  non  e/fendo  capace  à  far  fi  migliore  colla  clemenza  de  Vinatori,  fimpre  inciam- 
pa in  permuto  fe  recidive,  deve  troncar  fi  col  taglio  dcllajpada,e  ftrtiggerfi  col  fuoco  ,  acaocht 
nuovamente  non  pojfa  ripullulare. 

Vanno  ponendo  m  queftione  i  Politici ,  fe  meglio  complifca  al  noftro  fecolo  il  combattere 
à  diftrazjone  de  gli  Efferati  con  tutto  ti  potere  m  una  fola  giornata  ,  o  vero-  andar  fi  her- 
mendo  ,  e  pugnare  in  modo  che  non  sa^ardt  il  Campo  tutto  ,  ma  fi  penfi  a  falvare  le 
Truppe  ,  che  poffòno  sbaragliar  fi  ,  e  difperderfi  ,  affine  di  nuovamente  rtntegrare  l' Efferato  4 
più  duri  contraili.  I  Romani  veramente  combattevano  per  combattere,  cioè  con  tutte  leforz*,  ed 
à  tutta  oltranza ,  volendo  vincere  in  breve  tempo  ,  e  nella  medefima  brevità  tmpor  legge  al 
Jo^g-gato  nemico.  All'incontro  fi  vede  in  Francia ,  che  i  conduttori  d'Efferati  del  nofiro  tempo ;  al- 
tro noi  fanno  ,  che  fagliare  gli  Erarii  di  pecunia,  i  Campi  d'Agricoltori,  le  Città  e  vtlk  d  ha- 
bitat Si  ,  e  tutto  ridurfi  ad  una  infelice  devastatone  da  compararfi  à  quelle  d'Attila  ,  e  d'amle- 
tico, cnde  non  fi  viene  fi*  noi  alla  pace  ,  fe  non  fiancata  che  fu  la  crudeltà ,  e  la  fiotta  delC 

«il* 


(fi.)  Cirio  IX.  Rè  di  Trancia  hebbe  tanta  cura  di  truardar  il  fccreto,  che  fece  ammassar  Liene- 
rolc*  favorito  del  Duca  d'Aligio  Tuo  fratello,  folo  perche,  quantunque  con  parole  ambigue,  diede  ad  in- 
tendere eh' e?!iera  conlapcvòle  del  dillceno,  che  la  M.icftà  lira  haveva  fitta  d.  far  fcmnari  tutti  gii  Hu_ 
gonotti.cheìi  ritrovavano  alhora  in  Bariggj.  £  forfè  per  ordine  dello  iteflo  Re  acciochc  non  li  lapcHs 
il  fuo  intento,  fù  auvclcnato.  E  Giouamìa  Regina  di  Navarra  da  un  profumiere  Italiano,  con  un. pa|0 

di  Quanti  odoriferi.  ,  ,  _  •     «  .„ 

(«  )  Quelle  parole  del  Boccalini  fembrano  voler  dire,  che  Filippo  II.  doveva  far  morire  Anto- 
nio  Peuz,  accìocnc  non  ufclfle  dalle  fuc  mani.  Mà  io  non  veggo  come  Filippo  haverte  potuto  fcanna- 
n -  e  un  Mimrtro  fuo  ch'era  prigione  lòlo  per  hav  erto  ubbidito.  Ne  potev  a  ragionevolmente  temer  cric 
forfè  per  ufeire  di i  prigione,  parendo  imponibile  che  quello  che  haveva  fpeffo  Biglietti,  ferirti i  di  pugno 
proprio  del  Rè,  chc'ali  prometteva  ogni  favore,  cercane  la  libertà  nella  fuga.  Che  le  quel  mitcro  Icopri 
gli  aromi  del  ii:o  Rè  erto  fù  per  difpenzionc ,  e  doppò  haver  rtantato  dieci  anni  in  una  carcere,  nella 
quale  fhicbbt  morto,  fe  Donna  Giou.mna  Cueglio  fua  moglie  ,  morta  da  pietà,  non  liiolle  incarcera- 
ta per  liberarlo.  (f4.)Difi- 


/opra  il fecondo  Libro  degli  Annali  di  Cornelio  Tacito.  i  or 

mted*4*4P«*\  appunto  tAuuornoftroofrva  nella  vita  t  Agricola;  ubi  folicudinc^ 

^J^kljl^tt^  poco  U  *#» ,  ^tjepc  bocca  Ma 

A>iiCf""t'"j        '  i        ■  ■.  r /i       tre  A  ruminare  avcl  male  che  rilultat 

~a  fl,e  nulla  uova  a  morie  di  poibi  Nemi.r,  E  fe  ne  piau  a  esaminare  q..u  , 
P     '  L  /.ri  animi  de  ohm/,  ed  infatti  donano  pih  «de*»  »  come  anco  pm  fagact  ede- 
Trl  £rfl  eilhfervare  la  dtfaplma  de  loro  Cm*m  f*  *f~ 

^fedZletihaL  E  \L  o\inciJ,o  perdenù  più  rerfin  ci  MjM  Jjjj"** 
^'  ?  *Ev^*»**J  nra,rodw,eldeftodi  vendetta  gli  accede  alla  vrr tu  ,  d 
Ti  ni  a\ el  Ne  altro  ha  a°\uernto  il  gemo  imbelle  delle  Tundre  ,  che  ,1  lungo  guerrcg- 
^^^iMa^a%aU  in  rei  di  foggiare  queUe  Provine  le  hanno  infignato 
1 &  in  fin  pel  colpa  della  nl.ejità  convenne  vere  a  pam  ,  V  accommo- 
Uue  deJa  guerra  ,  w     }i»  p •      r  tti  aU  nel  prmm<>  ,  havrebbe  refliwto  dopp» 

tndla  X  àgno  li  J&T*  terminar  la  guerra  con  una  buona  vittoria  ,  o  con  una 

LJTMo  benjommalo  che  i  belluofi  FranceJÌ  col  lungo  gareggiare  fègfffc 
Taranti  del  mden  delle  Armi ,  hanno  loro  mfegnato ,  come  fi  guerreggia  co  Maejìu.eco- 


COlUjUlIt  '<■  teff" 

del  R 
nenie  i 

Regno.  (f6.)  Datti 


y  .  •    Aui-i  tplìhvimo  G'OVaH'H  a  Anno       rra  nmiiuji  -  .      .   -  , 

faceta  buon  tejumomo  u.ov*™  «  « ^  j  vittoria:  e  col- 

ZjìliZ^  ******** * 


BRUÌ  Signore  fuor  del  luo  Impero.  >  Unghena  la  ^™0gl»X  nc-  ioro  clTcrci- 
gce  palone della  maggior  parte d.  quel  ^^J^^^^^uì^ffio  duna  batta. 
cM.'fa  Franeia  in  Fiandra,  .„  Ir,  .a.  c  nella  noft ra  ^  ^^1;  C&ff^„à  ceIà,  rnà  non  già 

te^S"ntfSS  V„  ci  nemici  eon  forze  ftupcnde,  &  "-ndo^to  alcuni  jgj^J; 
de.chcl.Yucna  fu.  perdurare  molto  tempo,  fà  tregua  per  alcun.  lljKtaSttSt 
tómifea,  ceon  quello  modo  di  procedere  guadagna  fpcfc,  e  non  perdendo  ma.  nulla,  d.Ncnta  rem 

tÌlC  '  S?ì  tÌlc'"te,  ch'il  moderno  Rè  di  Francia  Lodovico  XIV.  fece  in  Olanda,  ccr^aMa, 
ftà  rJSnfd  cfmbarrcrc  gli  efferati  del  nemico,  e  non  luvcndo  potuto  fe  f^™P*SStft£ 
.anta  tre  piazze  fertiffimc.  in  meno  di  due  meli.  Quelle  vittorie  che  apnrono  gb  occhi  » tutta Uhm o- 
e  che  cagionarono  tanta  ammirazione  tri  i  più>enti  Prcn  :.P.,  furono  mu.  «^^PgSo 
l  (è  fuaMaellà  fi  bue  ««vicinata  «TAmftcrdam.  forfè  havrebbe  fin.to  Uguerra  m  un  , giorno, t ogl .e.tJo 
a'  fuoi  aerwci  u  denaro  col  quale  hnu.o  quafi  sforzato  mezzi  l  Europa  ad  abbraec.a,  la  loro  par  e._ 


io8  OjfervAzìom  di  Tr/jano  Boccalini, 

Da&ì  errori  de  poco  ferii  refib  favio  Filippo  Secondo  :  Sollecito  con  tanti  applicazione  tim- 
prefa  di  Portogallo ,  che  m  cinquanta  giornate  fi  fece  ajfoluto  Padrone  di  tutto  quel  Regno  ,  no» 
havendo  in  tale  faccenda  perdonato  ne  a  vigilanza  ,  ne  a  fpefa ,  ma  tenuto  per  unico  feopo  quello 
dinfignorirfì  della  Metropoli ,  e  d'annichilare  la  fazione  d Antonio  il  Bafiardo  ,  che  pretendeva 
la  Corona  ,  onde  vivente  ancora  il  Cardinale ,  e  Re  Arrigo  ,  t  Efferato  Cafiigitano  faceva  con 
gravi/ima  Jpefa  di  Fihppo  la  fcntinella  ouofa  fu  i  confini  del  Regno.  Poteva  morir  prima  Filip- 
pa .  e  fopravtvere  Arrigo.  Potevano  i  Grandi  Portoghefì  fpontaneamentc  accommodarfi  ad  ubbi- 
dire a  lo  feltro  di  Cafiiglia;  dunjue  fiiperfiue  erano  tante  affanno fé ,  e  di  molto  cofio  prez^tofe 
diligenza  :  Tuttavia  la  finifitma  politica  del  Re  Filippo  volle  provedere  a  tutto  ,  affine  di  foggtace- 
re  manco  che  fia  pofiibtle  all'  arbitrio  delia  fortuna.  ($7.) 

nientedimeno  Fabio  il  Cuntatore  non  fen^a  ragione  tiene  luogo  principalifimo  tra  Capitani 
fili  fenfatt ,  fe  bene  non  feppe  venire  à  battaglia  colf  Inimico  ;  anzj  fi  loda  perche  non  la/ciò,  cen- 
flringerfi  alia  Battaglia  ,  non\fempre  convenendo  precipitare  la  fòmma  delle  cofe  all'efito  incerta 
duna  giornata  Campale  ;  ne  fi  loda  per  molto  Cini  filano  quel  far  da  Macellaro  nella  Grt- 
gia  dell'  fiumana  condizione.  Quando  ti  trovi  debole  al  petto  dell  Inimico ,  fuggi  ìoccafione  di 
ventre  alle  mani  ,  e  afpetta  dal  tempo  beneficio  à  te,  e  danno  all'  Auverfirio  ,  ma/ime  fe  la 
penuria  delie  vettovaglie  ,  la  mala  qualità  dell'  aria  ,  lo  sbandamento  de'  fidati  nel  campo  ne- 
mico hanno  modo  di  farti  migliorar  pofitura  ;  oltre  che  in  pratili  a  riefea  mat  auveuturojò  par- 
tito quel  fcrrarfi  in  mez.z.0  allo  Stato  del  nemico  con  grojfo  Efferato  da  pafiere ,  e  colle  fpalìe  mal 
ficure  per  le  Piazze  non  ejptignate  ,  conti  a  la  prefente  ragione  di  guerra ,  che  guarda  non  meri» 
la  fronte ,  che  le  Jfialle,  come  che  nel/e  Pia^e  lafciate  per  auventura  à  dietro  fi  la/ci  al  Nemico  un 
feminarto  di  Milizie ,  dal  quale  fi  diffondono  contra  le  Terga  nofire  le  fr.ule  a  tagliar  fi  1  foccerfi,  t 
divorarfi  le  provigwni  militari,  e  le  neceff.irie  VJtovaglie  del  Campo.  Ed  lioggi  novanfi  in  ogni  An- 
golo d  Europa  Piaz,z,e  così  forti ,  e  cosi  ben  munite,  che  fono  baftevoit  ad  arre  fare  il  furor  d'un  Effer- 
ato- 


(57.)  Non  vidde  il  fecolo  partito  cola  più  confidcrabile  dell' acquifto  di  Portogallo,  fatto  da 
Filippo  II.  Re  di  Spagna,  e  perciò  voglio  parlar  delle  ragioni  de'  pretendenti.  Si  notarà  dunque  eh' 
il  Rè  Don  Emanuele  hebbe  tra  altri  figliuoli  Ifabclla,  Giouanni,  Loaovico ,  Edoardo  ,  Beatrice  &  Ar- 
rigo. Giouanni  fucceflèal  fuo  padre,  e  fù  avolo  di  D.  Sebalìiano  che  peri  in  Africa  à  IV.  d'Agofto 
JC78.  Ifabclla  fu  moglie  dell'  Imperatore  Carlo  V.  c  madie  di  Filippo  II.  Lodovico  fù  Cavaliere  di  Mal- 
ta Prior  di  Crato  :  c  di  Jolanta  Bainoli  fua  concobina,  hebbe  Antonio.  Edoardo  Duca  di  Ghima- 
rans  fù  marito  d'Ifibclla  Duchcfa  di  Braganza,  e  padre  di  Maria*  clic  fù  Duchefà  di  Parma,  e  di  Ca- 
tharina  che  fù  Duchefà  di  Braganza.  Beatrice  fù  moglie  di  Carlo  III.  Duca  di  Savoja,  e  madre  d'E- 
manuele Filiberto.  Arrigo  fù  Cardinale  ,  edoppò  la  morte  di  .Scb.illi.ino  fu  Rè  di  Portogallo.  Arrigo- 
che  pervenne  alla  Corona  d'età  di  fcllànta  lei  anni  eflendo  facerdote,  e  celibe  vidde  di  non  poter  lafciar 
prole  capace  di  fucccderli.  Perciò  fece  pregare  Philippo  II.  Rè  di  Spagna,  Antonio  Prior  di  Crato,  Rai- 
nuffio  Duca  di  Parma,  Catarina  Duchcfa  di  Braganza,  &  Emanuele  Filiberto  Duca  di  Savoia  di  voler 
venir  od  inviar  i  loro  Deputati  in  Santarcn  ,  ove  gli  mandava  CommifTarii,  per  dichiarar,  chi  per  ra- 
gione doveva  regnar  in  Portogallo  ,  doppb  la  di  lui  morte  ,  Tutti  i  pret.  udenti  andarono  di  pcrlbna, 
ò  inviarono  Ambafciadori  deputati  in  Santaien,  e  mentre  fi  cflaminavano  le  ragioni  di  detti  prctenderu 
ti,  la  plebe  impaziente  fi  ce  coronare  Antonio.  Quel  atto  imprudente  diede  à  Filippo  occafionc  d'ado- 
prar  le  armi,  primi  che  foflè  finito  il  negozio  ,  c  fj  tanta  la  preftezza  e  la  forza  de'  fuoi  Generali ,  che 
nello  fpazio  di  felTenta  tre  giorni  Don  Antonio  non  hebbe  più  nulla  in  quel  Regno,  c  fi  ritiro  in  Fran- 
cia coft  dnoi  figli,  e  mori  in  Reul  vicino  à  Pariggi.  Mi  perche  ne'  giorni  noftri  hanno  gli  Spagnuoli 
pcrlb  quel  Regno,  Se  in  vano  tentato  di  ricoverarlo,  potrà  parer  cfildiccvole  >  ch'alhora  lì  lòttoponefle 
<ruafi  fenza  rcfiììenza.  Si  porrà  dunque  notnrc,  che  molte  cofe  concoifito  à  quella  preftezza  di  Filip- 
po, come  le  guerre  civili  d'Africa,  e  di  Francia,  per  ragion  delle  quali  non  poterono  ne  gli  Africani» 
ne  i  FrajKcfi  andar  al  foccorfo  de'  Portoghefì.  La  perdita  fitta  da  gli  fteffi  Portoghefì,  doppò  la  quale, 
il  Regno  fi  trovava  molto  debile.  L'arte  tifata  da  Filippo  che  comperò  con  croci  rolle  i  più  riguarde- 
voli  Signori  del  Paefc.  L'odio  de'  più  nobili  Cittadini  \crfo  Antonio,  à  cui  ali  Ebrei  fecero  gran  torto 
dicendo  ch'era  di  lingue  Giudeo ,  perche  la  madre  era  tale.  E  pache  la  Regina  d'Inghilterra  noa-li  fi- 
nendo a'  fuoi  Inglcfi,  à  cui  haveva  tolto  l'clfcrrizio  della  Religione  Cattolica,  non  ardiva  mandar  Li  fua 
amata  in  favor  dì  Don  Antonio. 


fipra  il  fecondo  Libro  degli  Annali  di  Cornelio  Tacito.  rc9 
,.t0  A  cento  m>la  Perfine  molti  mefi ,  aafinna  per  fi  medefima  y  *dt  Nat  non  poliamo  sbrigar  U 
X  eon  quella  che  fecero  fare  t  nofht  antichi  Capitati, perche  {come  adduce  Tacito  nofiromque- 
/„«o0  ì  diverfo  genere  pugns&iarmorum  ccrracur.  (f8j  . 
e*  1  gc[l  V  tuttodì  faro,  inciampò  m  San  Deftre  ,  e  no,,  potè  progredir  più  oltre  nel  Reame  d, 
vranct  t 'vi -merco  Primi  quel  mezzo  Gigante  dKCorpo,  e  tutto  di  finto  urtò  in  Perp,gnam,e  nonfeppe 
•nrur'liù  in  vii,  il  piede  nelle  dizioni  di  Spagna.  Solimano  con  trecento  nula  de  {noi  batte  la  penta 
vJn*  e  'aite lì  t  ballò  a  farlo  tornar  addietro.  Onde  fi  torna/e  à  i  noftrt  giorni  Germanico,  non 
Zdirebb'  con  tanta  afcveranza,fohm  internecionem  gentis  finem  beilo  fore.  Efitomaf- 
f  AllTandro  e  Pompeo,  che  fior  fiero  e  debellarono  tanta  vafttta  di  paefi,finza  trovare  una  Piazza 
(fimo  lì  eccettui  )  che  lor  face/e  fermare  ti  corfo  delle  Vittorie  ,confcfferebbono,  che  il  loro  metodo  di 
ememèare  non  ha  luogo  ne'  noflri  tempi.  ■ 

Celare  (lento  veramente  dieci  anni-,  non  pero  impedito  dalle  fortezze  fabneate  da  gli  huomi- 
»,  M  \  da  quelle  fondate  dalla  natura ,  come  dalle  Montagne ,  di  rupi,  Alpi ,  &  altri  fin  quafi  tnac- 
(t)tbilt,nulUdimeno  in  diecianni  fu  cofia  mirabile,  che  foggiogajfi  trecento  popoli,  (tf.) 

Tuvenem  improvidum,  &  facilem  inanibus,ad  Chaldxorum 
promifla,  Magorum  l'aera,  lomniorum  etiam 
lnterpreces  irapulic. 

Firmio  Caio  Senatore  ,  perfiuafi  Libone  Drufio  fio  confidente,  ma  Giovine  vano,  e  male  au- 
vednto  a  predare  orecchio  a  Caldei,  àM,ghi,&ad  Interpreti  de  fiogm  ,  rappre fintandogli  che 
vomico  fu  fuo  Bifiavo ,  e  Scnboma  moglie  dAugu  'io  fina  Zia ,  t  Ce  fan  fiuot  Confobrim ,  e  la  Ca/afua 
pena  di  Grandezza  ;  e  tutto  quefio  artificio  non  firviva,  che  per  accufare  Umico,  e  guadagnar  fi  la 

^^Ommdueéjè  dovrebbero  auverttrc  i  Prencipi  ;mà  perche  circail modo  di fidarfi  delle fpie  à lui 
necelT.™  habbiamo  ragionato  di  fopra ,  refla  il  trattare  delle  arti  Divinatorie,  le  quali  da  ogni  Pren- 
ape  dovrebbe,,»  cfae  abbonite,  come  f alfe  ed  ingannevoli,  e  come  caufi  di  grandi/imi  danni ,  ed  ba- 
ttìi ad  intorbidare  la  quiete  degni  bene  aggmfiato  Governo.   

E  prima  vuole  fiaperfi,  che  tra  delitti  capitali  annoverano  le  nofire  leggi  quello  di  confinare 
delli  falute  del  Prencipe,  e  delle  finirne  importante  della  Republica;  onde  i  Vtfigottt  davano  la  fru- 
tta e  confavano  i  beni  à  chtumjue  fojfe  ardito  di  per  firmare  il  fato  de  Prencipi ,  col  mezzo  dell 
A/ìrolooia,  che  chiamano  Giudiziaria.  Valentino  Imperatore  fece  trucidare  quanti  constarono  fiopra 
ti  fio  fhecefore  le  ftelle  ,e quanti  fapendo  tal  fatto, non  l'havemio  rivelato,  hlaofia  divinatone 
per  via  di  'Liti  famigliari,  che  t  Greci  rinchiudevano  dentro  gli  Anelli ,  e  per  figr.ificato  de  gli  Ajtrt 
in  ordine  alla  nafiità  de  gli  huemini ,  tutto  viene  prettamente  vietato  dalla  previdenza  dell*  leggi ,  t 

ciò  non  meno  per  fteurezza  de  Prencipt.che  per  il  bene  imverfiilc.  (60.) 

'   J  Quanta 

(cX.<  Gli  hilWici  birmano  il  Rè  Franccfco  <TWr  combattuto  Cotto  Pavia,  perche  aflcnendof. 
dal  combattere  poteva  ottener  una  vittoria  Cicuta  e  fenza  (paramento  di  fangue.  I.a  ragron  i  che  1  cl- 
fcrcto  Ccfarco  era  compero  di  Tcdcfchi,  che  domandavano  danaro  e  npn  venera,  e  vofe  P~»*J 
perdere  la  libo tà,  che  di  non  pigliar  la  Città  Mata.  Ma  COtali  perd.te  fono  .1  trono  del  preferir*  ih 
confi  'lio  di  "iovani  à  quello  dè'  vecchi  ,  come  fece  qui  Franccfco.  „   ,    „  «L_ 

3  froO  San  Delire  non  è  ne  fi  mai  puzza  molto  forte,  tù  prefa  dall  Imperatore  Carlo  V.  1  an- 
no 1,44.  e  quantunque  Boccalini  dica  il  contrario,  pafiòfia  Macftapi  I  oltre  in  Franca,  ma  tu  collret- 
,0  di  lai-  pace.  Il  Re  Fr.mcefco.  mando  il  Dclphino  fuo  Sebo  verf.fa  Spagna  afcdio  Perpignano,  enon 
lo  prele.  E  le  Solimanno  non  haveflè  perduto  la  più  grottà  art-i:  liana  n  I  combattimento  navale  ,  forte 
f,  farebbe  impadronito  di  Vienna ,  che  poteva  aprirgli  'la  porta  it»  Imperio  fin  a  Ratisbona  e  ne  notai 
tempi  chi  piglia  le  Città  fi  fa  Signore  del  territorio  vicino. 

(Co.)  Mi  ricordo  haver  vitto  nelle  Galere  di  Francia  un  Medico  &  un  Afrrologo.  Il  primo  per 
chMTcndo  ordinario  nelh  Corte  di  Lui  r"i  XIII.  non  da  a  medicamento  al  Re  non  havendo  prima  la- 
puto  dall'  altro  le  la  viu  di  fua  Macltà  folTc  in  pericolo,  il  che  eficndo  venuto  alh  notizia  del  Ca™nal 


IIO  .  O/ferv/tzhfit  diTrajano  Boccalini , 

Otatnto  all.iprohibiz.ione  della  fetenza  Urologica,  che  aferivt  facoltà  alle  felle  divinò,  ed  in* 
fu/o  corporeo  [opra  Le  potente Spirituali  dell'intelletto,  e  de'la  volontà  degli  huomini,  vuole  confef 
f ir  fi  che  fiatata  [anta  provinone,  perche  nulluu  materiale  agititi  fyirituale,  come  cofii  ecce- 
dente di  gran  lunga  la  ifcra  della  propria  attività ,  onde  fino  ridicole  qttelL  propofiziont  dell'  Afirok- 
eia  Gtudtcìaria , che  affertfeono  alcuna  co  fa  per  certa  di  quitte  ,  che  dall'  intelletto ,  e  dall  human» 
arbitrio  dipendono.  Mà  perche  le  fielk  .operano  ne  Corpi  Immani  dirett.  mente ,  ed  indir  cu  amenti 
re  fi  ufi,  auvicne  che  la  parte  inferiore  dell'  Imomo  fui  fottopofta  di  molto  all'  influffode  gl'  Afri,  per- 
che il  temperamento  Ài  Corpo  tira  il  fio  principio  dalla  virtù  imprcffa  dalie  felle  nell'.aria,  nella 
qu.de  la  Creatura  fièno  tifata  dall'  ut.  ro  della  Madre ,  fi  tempera  come  un  ferro  infocato  KclCaiqua. 

perche  animi  mores  ftquuntur  corpnris  tempera -.icntum ,  per  qnefio  gli  huomini,  che 
non  pojfcggimo  virtù  da  rififiere  agC  impulfi  de  [enfi,  ed  alla  qualità  del  proprio  temperamento,  ven- 
gono ad  ubbidire  al  dolce  tratto  delle  ficUe,  che  non  fanno  alcuna,  violenza ,  fe  non  per  modum 
fuàdeuis,  come  una  bella  Donna,  ed  un  elogiente  Oratore  alche  fificamente  può  ciaf  uno  refi- 
fiere.  (6l.)  i  „  . 

Cerne  poi  fia  bene ,  o  male  fondata  nel  fuo  Jpecifico  Stato  CAfirologia  ,  non  rocca  a  me  che  non 
la  profijfo*  ragionarne.  Ben  affermo,  ch'il  più  delle  volte ,  ò  ella  inganna  ,  ò  s'inganna  anco  nelle 
cofi  corporee  dalle  mutazioni  dell'  aria,  della  ftenlità  b  fertilità  della  terra ,  delle  navigazioni ,  e  de 
venti.  Ma  quanto  più  nella  caligine  dell'  incertezza  fianno  involti  gli  aiivenimenti  fittit  i ,  tante 
ìtwgtormente  follecttano  [bimana  curwfità  à  per  firmarne  qualche  lume ,  che  per  picciolo  che  fia, 
ferve  di  gran  guida  à  chi  camma  nel  buio;  onde  per  una  verità,  che  proferi  fi  ano  g[  Afro'  y  foni 
cchbrati,  e  lunati  per  fatidici  Divinatori  :  e  fe  bene  fono  fiati  mai  femprc  banditi  da:,  n- 
pre  fono  fiati  accarezzati  da  Prencipi ,  e  perciò  profctiz,zando  il  noflro  Alatore ,  tdp  fir.  '-e 
hoegenushominum  in  Civitare  inoltra  femper  vetabitur,  &  fempcr  rewnebirur.  } 
folamenteTolomeo  Re  d'Egitto,  Alfonfo  Re  d'Aragona ,  e  Giulio  Ce  fine  il  Dittatore  fono  fati  Maqìri 
di  quefia dannata  profefiione\  mi  perche  fempcr  retinebitur  ,  gtiflejst  Sommi  Pontefici ,  ne  han- 
no fàpttto  molto  bene.  Onde  lappiamo,  chea  Marcello  II.  j "offe  predetto  il  l'onte  fu  ato  dal  Padre, 
ed  à  Sifto  V.  dal  fuo  proprio  Jàpcrc. 

Cofa  degna  tfojferv azione  e  quella  ,  che  fi  racconta  per  indubitata  da  piti  Storici  del  fecola  no- 
flro ,  circa  il  Ponieficato  di  Paolo  V.  Quefto  appenna  alla  Dignità  di  Papa  ,ft  prefe  una  melanconia 
da  ignorante ,  per  non  dire  jùperftiz.io[o  Plebeo ,  originata  in  lui  dalla  comminazione  tf  un  eccellente 
Affrologo ,  che  dovefiì  fra  po.'ht  mefi  deporre  il  Triregno  ,  e  la  vita  ;  onde  il  Rorghefe  fuo  fratello  s'nt- 
duffe  à  radunar  nel  fuo  Palaz,z.o  una  Collegiata  di  zj.  Prof  fori  di'  Aerologia,  i  più  /àpuli  d'Euro- 
pa ,  i  quali  doppò  lunghi  contraili ,  e  àireztioni  Afironomtche ,  conchiufero  di  lafitare  al  Papa  an- 
ni \e.  di  vita ,  dal  che  raffa enatofi  il  fio  cuore  ,fi  applicò  da  indi  in  poi  con  animo  lieto  alla  cura, 
ùtile  importanze  Ponttfizie ,  alle  quali  fin  à  quel  piato  haveva  poco  badato  ,  come  occupati  da 
troppo  infelici  fijpctti ,  e  gelofi  timori  della  pelle.  In  Roma  hoggi  mai  reflano  talmente  prohibiti 
tutù  t  libri .  che  trattano  d'Aflrologia  Giudiziaria ,  ch'à  niffitno  fi  concede  licenzia  di  leggerli  fenza 
dtfubbidicnza ,  che  fa  cadere  nel  baratro  delle  Cenfure,  e  tuttavia  in  ni/un  luogo  d'Europa  fono  tan- 
to finitati 

di  Ricchi  u,  t»lf  fece  condannar  ambi  due  alle  Galere.  I!  Medico  hebbe  occafìonc  di  fuggire,  andò  in  Ro- 
ma, ove  fù  tenuto  per  Medico  di  molta  (lima  e  fpcrienza.  L'altro  fi  sforzo  Cp:'Vo  di  romper  le  catene, 
nondimeno  mori  (chiav  o,  &  liavcndoli  |o  di  >.  andato,  perche  non  (è  n'era  andato  col  ilio  amico,  mi  ri- 
fpofe,  che  havendo  molte  volte  fatto  il  fuo  liorolcopo.ViTipre  fi  ritrovò  colla  catena  in  piede. 

(Ci.)  Jo  non  so  clieii  debba  credere  della  Afirolagia  giudiziaria  ;  mà  veramertte  quandi  leggo 
lidi'  hiàoria,  ch'il  Rè  Arride  il  Grande  fi  ammonirò,  fin  dalla  fila  gioventù,  ch'era  per  morire  in  "una 
Carozza,  e  quando  la  lirolla  prcgS  il  Duca  di  Vandomo  che  dicclfe  aJlo  ftcflb  Rè  ch'il  giorn  i  di  Ve- 
nerdì 14.  di  Maggio  gl'era  fatale,  e  ch'aiutili  che  iap^evano  il  fuo pronoltieo  gli  di. Ilio  nello  fteflb 
giorno.che  per  la  grazia  di  Pio  non  era  auvenuto  niente  di  liniitro  al  Re,  dille  la  Brollà  :  ligi  rno  non 
c  ancor  finito,  fehavrò  errato  abbrucctarò  i  miei  libri,  e  ch'ai  fine  il  detto  Monarca  che  fi  l'Tionorc  del 
luo  fecolo,  &  il  terrore  de'  fuoi  nemici  f  1  uecifo  alle  quattro  della  fera  del  inedelùno  giorno,  da  un  for- 
fantc,  mi  ffopifeo  che  tanto  làpefle  la  itoti»  e  aki  i  moiii. 

(Ci.)  No» 


fofra  il  fecondo  Libro  degli  Annali  di  Cornelio  Tacito.  "i 
in  timA  i  noftfon  non  paz^i  della  Scienza  .idrologica.  Stfto  V.  prohtbì  fitto  feverifiime  pene  di 
fcinmimica  maggiore  ftatim  incurrenda,  H  far  figure ,  e  difcorft  Genetliaci  fipra  la  viti ,  e 
morte  de  Papi ,  e  de  loro  Parenti.  Ma  in  Roma ,  dove  tutu  i  Cardinali  vorrebbero  ejfer  Papi, 
tutu  t  Prelati  vorrebbero  effcr  Cardinali ,  e  tutti  t  Cortegiam  vorrebbero  ejfer  Prelati ,  e  ordtnana- 
...  m  per  u  vie  di  buona  fortuna ,  anelano  con  la  bocca  aperta  ,  per  fapere  apprefo  poco  quanto 
miriti  Papa,  chi  farà  il  nuovo  Pontefice,  quali  Prelati  diventar  anno  Cardatili  ,  quali  Relt- 
fioli  madacneranm  la  Mitra  Eptfcopale  ,  e  quali  Cortegiam  parranno  alla  Prelatura  ;  onde  (love 
Jts-odii,ae  fiperfegu  tam  publm  l  Aerologia ,  egli  Ajbologi  ,  ivi  s accarezzano ,  fi  favori/cono, 
,  <  matlt,  in  fimi»  fero  »  <d  '»  P*»kotau  tutti  i  buoni  Profeffon  di  quejle  m  itene.  (62.) 

'  che  poi  ciuelìe  faenza  era  fiata  riprovata  da  tutti  ifccoli,  da  tutti  1  Santi  della  Chiefa ,  e  da 
tutti,  Dot  1,  L  vuole  negarfi,  ma  pero  in  quella  parte  ,  che  pretendeva  aderire  le  co  fe  future  per 

couofie  in  fe  ^defimo ,  mentre  intende  effère  m  fio  potere  quando  operare ,  il  non  operare ,  ed  opera- 
re  quella  non  quella  co  fa  ,  mentre  niffkna  violenta  il  commuove,  ed  egli  e  principio  delle  fue  opera- 
zjom  ,  ed  affollilo  Padrone  del  fuo  volere.  (6j.)  , 
%o  ptr  darne  il  mio  giudtuo ,  dico  non  ejfer  punto  riduzione  da  Savio  [tmpacciarfi  ci 
él,  Kdroloii  ;  perùcbe  fe  bene  Urte  fuffe  vera  e  certa ,  ella  e  materia  emù  di  tante  difficoltà,  e 
L,  malevole  ad  e  fere  permutata,  che  ordinariamente  vien  coftretto  ogni  Profeffne  a  confefire 
Tacerne  molto  poco,  e  ci  vorrebbero  Intelletto  Angelico  ad  apprendere  tutto  lambito  del  nccefit- 
rio  ftbile  Afirologico  ;  onde  degli  Afìrologi  e  bene  ammirare,  e  beneficare  [ingegno ,  ma  deridere  i. 
Giudizio. 

Addic  munificentiam  CxCzr,  quantum  quis  damniproteilus 
erat  ;  exloivcndo. 

rW*  tt  haver  perduta  [Armata ,  e  Carmi ,  riempiti  i  lidi  de  Cavalli ,  e  Shuomini  mmi,co^ 
Un  e  lem  t  virtù  ,  e  ferocia  affitta**.  Germanico  1  nemici ,  gli  ruppe  ,  e  poi  ridotti  1  Joldati  a 
XmTcona  fna  nJificenJgl,  re/loro  ,  rifacendo  a  ciafam  1  danni  (o'hnutt.  In  mina ,  le 
Cine  filia  'tano,  l  Ztoriofamente  fi  finirono  con  l'ingegno  del  Capitano  e  con  U  num  de 
man 7p:tmoharfidifoverchioJto,edefiderofi  di  menar  le  mam,  è  cosi  difetto  in  un 
Cl  eome  virtù  iJ  un  foldato.  Onde  qu,  vediamo  [ingegni  di  <%^£™J«£* 
finfioerabile ,  mentre  doppò  ti  naufragio  feppe  difi  me  cosi  bene  1  fio,  mezzo  abbattuti,  che  fupero 
ì  nemici  ^  gù  malori  fenza  coJattere  II  giudeo  dunque ,  ed  il  fapere  di  Germanico  pà  che 
la  fuafb-ida  auelìa  volta  fu  quello  che  mento  il  trionfo.  . 

A.uon  da  La  Jroppiato  della  Podagra ,  e  portato  ne  gli  Efferati  dentro  Uggiola  ,fippe^ 

 ftì  )  Non  inìmanmeBo  ch'i  Papi  fiano  tanto  folleciu  nel  confervar  la  vita  temporale ,  perete 

fe,o  adorati  SS»  JTrrà  ftur^  di  veder,  che  I 

Papi,  perche  po.hi  vene  fono,  eh  -  non  ferino  di  portar  la  chiara,  e  damenir  .  loro  P™-    .  , 
"i  Papi  di  Loftri  tempi  come  quei  che  vi.llro  fotto  gl'Imperatori  Paganie  coli  raffredata  la  canta,  che 

pochi  c  forfè  nhino  vorebbceflèr  Papa.  .     .       .       anArfGira'VtoAìuÌQ  dei- 

*  (<<j.)  Gii  hnomini  ,  non  farebbono  differenti  da  gli  altri  ammali,  f.  non  f°^<°  ™»  r  „ 
la  loro  I  berrà,  mà  fpcilVaccn  '  >s)i  -ni  yrfchevogliono  no.-,  1  »f.»an >  di  fa  ^^"crc! 
dìvinaproykfcnza.  Molte  cofe  elfauvcngono  o -ni  d,  m,  pcrhndono  talmen « :  qncfta  J«^Je  ^ 
do  incSlibilc.  Hò  con. .lauto  un  Cavalic  e,  il  quale  hav  ndo  Villo  mezzo  jftìalKSa^S  di 
ni  quali  iufinhe  di  pi^liu  moglie,  fenza  pm  rvili  .rifolvcre venne  in  G^^rX^vS<k  »S 
vivere  c morir  nel  COI  baro  -Nuli  tdimeno  cflè  do  c  ..r  ito  in  Cafi  d'«n  Conte  per  v-1  «rio  v^dae  «a 
Gentildonna  di  bel  gaibo.  e  d'illuthe  pr  ,iàpia  ,  mà  da  lui  non  ma.  ,  r.ma  veduta ,  e  n  1  ^.no  p^ 
«pian,  -r,  di  m  in&a  .  che  poco  poto  la  prefe  per  mo  lie,  e  nel  momento  eh  ,0  ferivo  qocfto  W 
no  ,676.  Iva  vivu,  ,  on  lei  -'re  lodi  »4-  anni»  e  v've  ancora  con  d&  la  con  tanta  concordia,  eh  ma 
gior  li  non  pu  d  ■  I  rare.  P  rei ,  non  ardirei  dir,  ch'Iddio  non  lubbia  dffpofta  .  cuor^ ««^**^ 
matrimonio!  lod «cernente àtal  vua^hiioiite^chcriUtJlottliavcva  voJato»«Kre,« 

poter  fottopcrii  al  giajjo  matrimoniale.  (<J4.'Qikijv 


tI1  oftrvazioni  di  Trajano  Boccalini, 

Superare  Efferati  grandi ,  e  pure  non  adoperò  fiada ,  ma  rumeno  le  gambe  Je  duncjue  benché  fa 
«uUvabre  nel  Capuano  /prepongo  femprela  fagociti  ,el  buon  confido  d'uno  alla  bravura  fen^a 

^Tc  mei  duLe^uì  Capitano  Generale  S  Efferato ,  deve  efer  conferito  con  prudenza  moli, 
erottine**  configliata,  arca  l'elezione  della  perfona ,  come  ci,e  altro  fine  non  debba  huver  A 
Tr  napefe  non  il  proprio  interne;  onde  fi  vuole  fieglier  [oggetto  che  honori fi  importante  carica 
&  elegga  prima  fefìefo  col  fuo  mento,  di  quello  che  faccia  il  Prenape ,  qua  fi  che  piutoflo  difenda 
Zr  ano  Igiufllia  à  confirmarlo ,  molto  male  facendo  quel  Premtpe ,  che  diffenfa  dignità  da  tan- 
to rilievo  a  Perfine  non  peraltro  meritevoli,  che  per  ejfcre  di  fuoi  amici,  le  quali incapaci  di  tal  cau- 
to, facilmente  acquano  vergogna  a  fe  medefime ,  e  danno  e  duhonore  al  Prenape.  (6f.) 

,f  segnaliti  qualità  per  ceno  ,n  un  Capitano ,  e  la  Nobiltà ,  fegnalate  parimente  le  ricche^  , 
tna  quei  due  belle  cofe  fita  fflerien*a ,  e  valore  non  bafiane.  Ed  in Germanico  noflro  v,  erano 
in  Limo  orado  tutte  quelle  contieni  puramente  concatenate,  onde  feppe  anche  dai  naufragò 
ucirvimnofo,  e  formidabile  a  nemici,  non  meno  che  adorabile  appreffo  i  fuot  per  la  genera  li- 
beralità, colla  quale  rifece  i  danni  patiti  dalle  borafche  alle  sbattute  miliùe.  Hoggi  giorno  t Pren- 
cipi  foaombono  ànotabtli  mifirie  ne  loro  Capitani  ,  mentre  per  le  vane  gare  di  >  e 

tendenze,  fono  cojlrettt  nelf  elettone  d'un  Generale  haver  più  riguardo  alla  fua  Nobiltà,  aceto  gU 
altri  Cafi  Jhbordmati ,  e  di  Nobiltà  difmta ,  non  sdegnino  d 'ubbidirlo,  e  fcgmtarlo ,  eh  al  matto  tn- 

^'tetZ^rtlnto'l  occafione  di  proveder  fi  d'un  Commandante  fupremo  efer  molto  circon- 
rpctti  mentre  babbuino  in  prova  trovato ,  che  i  Generali  poco  à  propofito  non  fervono ,  eh  ali  efter- 
mvuo  degli  Stati.  E  mfuna]cofa  fu  tanto  pregiudicale  à  Lodovico  Sforma  Duca  di  Milano ,  quan- 
to l haver  dctltnato  per  fuo  Capitan  Generale  Galeazo  di  San  Severino,  huomo  veramente  per  nata- 
li e  ricchezze  molto  infigne ,  ed  anco  per  la  perita  nel  correre  una  lancia  nelle  Barriere  ,  e  nel 
maneggiar  politamente  un  Cavallo ,  mà  mente  al  cafo  di  guerra  ,  come  che  fenzjt  fenno,  e  fen^a  co- 

T*ggU>'  Nel!  tlìeffò  foglio  ruppefi  una  volta  anche  tingegno  non  fempre  miracolofo  di  Carlo  Quinto, 
aitando  volle  mandare  al  Governo  di  Milano,  ed  alla  direzione  dell'Efferato  che  vi  manteneva,  l 
lllHftre  diprofapia  Don  Diego  di  Mendo~a,  più  alla  Corte ,  ch'ai  campo,  e  più  colia  penna  ,  che  colla 

jpaaa 


1  7? ,  \  O.nndo  la  fisacità  c  la  bravura  fi  ritrovano  in''cme,  nella  perfona  d'un  Generale  egli  è 

fonza  dust  ilpm  perfetto  che  I.  polla  trovare  Tali  fono  fiati  r,,'  tempi  noftriLu.ggi  Frenc.pc  di  Con. 
le  Arri-'O  della  Torre  Conte  di  Turene.  Carlo  1V\  Duca  di  Lorena  ,  Carlo  Cullavo  Wrangcl  Con. 
Stabuedl  Succia.  Raymondo  Conte  di  Moimcuaili,  Alellandro  Duca  d.  Bornovilla  ,  &  i  Macina-, 
li  di  Memoranti ,  d'Humieres,  e  di  Crequi.  Mà  dovendo  mancar  una  di  quelle  qualità  ,  d.fiderartì 
niu  tolto  la  prudenza  che  la  bravura.  I  Capitani  combattono  con  la  tefta  e  1 , (ciano  menar  la  mano  » 
?anticcini  Antonio  di  Leva  cl'Impetator  Carlo  V.  fuo  Signore,  nel  fecole  radar  >,  il  Conte :  d.  roma- 
na, &  il  Prcncipc  d'Oranges  ne!  noftro,  clfcndo  ftropiati  del  a  podagra,  prefero  mo  te  Citta  forti,  eot- 

tcnero  molte  ^"j0"1"^^^  djr  „i;  u£gzjj  mii;tan  a*  benemeriti ,  fi  può  dir,  che  Lodovico  XIT. 
Rè  di  Francia  fia  fuperiòre  a  tutti  g'i  altri  Prencipi,  che  vivono  ne'  tempi  nofiri.  Egli  hà  tra  le  foc 
e  uudie  il  lemmario  di  tutte  le  dignità.  Elegge  tutti  i  Cavalieri  che  vi  fervono,  &  riavendo  i  villi  nelle 
finzioni  diilribuifcc  loro  cariche  proporzionate  al  merito  di  ciafcluduno,  e  coli  poco  a  poco  g!i  va  pro- 
movendo fin  al  Generalato.  Lo  itell'o  oflcrva  nella  armata  di  mare,  ove  fono  femore  eugento  Centil- 
huomini  per  imparar  l'arre  marinarefea,  e  morendo  uno  de  Capitani,  da  il  carico  a  chi  lo  merita,  feo- 
tì  haver  rilpetto  ad  altro,  ch'ai  valore  della  perfona  w  ; 

(66  )  Non  è  cofa  che  maggior  danno  arrechi  al  Prcncipc  ne  g  i  ellcrciti  che  le  contefe  (opra  lepre- 
cedenze  Ctedo  nondimeno  che  coloro  che  cedono  à  gl'inferiori ,  pru  tollo  che  di  vcd.r  il  firviggiodd 
Signore  ritardato,  fono  degni  di  maggior  gloria,  che  coloro,  i  quali  ottengono  la  pteccdcnza.Ed  anno 
papere  il  Prcncipc  hà  giufta  ra«ionc  di  punir  colui  ch'in  vece  di  combattere  il  nemico  cerca  |  untigli  pe» 
provar  che  debbe  euere  ad  altri  antiporto.  Ed  in  quello  calo  mi  par  che  lì  debba  haver  rifpcrto  all'  a*, 
ticùita  e  m.i2«iorità  de'  fcrvizii,  più  torto  ch'alia  nakiv,  &  alle  nccliczac  della  pedona  pretendente. 


/opra  il  fecondo  Libro  degli  Annali  dt  Cornelio  Tacito.  1 1  5 

Huda  habde  a  far  fi  conofcere  per  buon  fintare  del  fio  Monarca,  onde  dalia  fua  mfehcifiimac^ 

t  "jffSL  JSSSL  datai  Dignità',  procur.no  \  Preiu.pi  feordarfi  tefire  buoinin 
laZr  alm  aratr  o  ì  i  loro  affetti  ,  ma  tutto  al  loro  mtereffe,  dovendo  non  ff»f"e 
¥ÌS  merito  per  ricavarne  Punk.  E  p,ù  de  gli  altri  devono  aprir  ben  l  occhio  m  y  popo- 
li     >  <*'  »  e»"*  >  »  ****  '  * t],taiche  altro  dtfett: ma  A  !™i 

f  da  de  loro  Effaati ,  e  intervenne  nelle  guerre,  perche  Caggnmgere  oda  loro  età  capa  e  di croL 
fol^ompediinlnt,  faci,  a  fonala  miferia  Ma  cattiva  eterne  del Generale ,  or dina- 

riamente  ri'fce  un  peccato  mortale ,  che  non  fi  [cancella  con  t  acqua  benedetta.  {67j 
rM,nen  teriju ■  >.  ^  ^  da  p 

À  mi  òpra  cenni  non  pojfono  di  Per  fina  efercitare  la  guerra ,  figgilo  ™f°<f 

ÌZ  metcro  L  Spagnuoli  nella  minorità  de  1  Re  d,  Franca  del  ficol  noflro  j  percioche  m  tal 
mZ  , TflnTfbiZa  Tu  *fi  del  Prenape,  almeno  fifa  valerfi  d  huomini  meritevoli  Da 
\  .  1  Pp«  vann,  orando,  a  <,ual  fiotto  fi  getta  ,1  Prenape  % 
iSgm  non  latto  a  defenderfi  lo  Stato  ne  travagli  de'de  Guerre,  [opra  che  fi  da  loro  motivo  di 
ZeUtZa  con  felice  fuceffo  ,  quando  sa,vcrt,no ,  eh  egli  fi  vaglia  de  Capitani  inetti  ;  col 
f  1  ,/•  TdVZced  e  e~ii  L 1  filo  incora  ned'  1  «convenienza  d'indebolire  con  l  inconfiderata 
V  Z^SmL  thTjTnùStal»*  volto  &  rilevante  di  discare  i  /oggetti  dt 
£**  c,c  a"ot  «3£Zm  JP'fi-  "Ite  <  g"  A  ,  efend.fi  veduto  ,  che  contra  il  Pren- 
%  lor Ini  volle  \  CapLu  di  mff,  perche  negletti  dal  Padrone,  hanno  adoperato  epul 
lor.  eche  risi  nnflravano  di  non  lomfere.  (é8.)  .  - 

"  Tornado  »cr  tanto  al  noiho  propofito,  egli  fi  vuole  afirivere  a  fortuna  che  Uberto  hajefe 
un  Capii  Jt tanto  fenno  e  valore,  come  Germanico,  libale  *f'£*f%»  fj£ 
ù  Ubetaliù  ,  confilava  1  fico,  fidati ,  con  rifarli  1  dram  ricevuti  dal  Marc  Ed  in  vero  tutte 
X  un)  Cor  Lede,  mi  la  Jerofa  beneficenza  }  quella  che  pm  ajfomiglia  gli  huomtm  a  Dio  Con 
M 7 ed  1  ìopoli.  Jlfamofo  March*  Spinola  con  quefia  d«emm*#J* 
ItireVrtu  ine  ,  haveva  refi  P^lròìie  del  Cuore  è  tutte  le  foidatefche ,  che  mai  hebbero  fortuna 
J  ZZI     di  ubbidirlo     Non  fi  OcemA  mai  [oliato  da  ha  ,  che  oltre  le  dovute  paghe, non 

nel!  J^enTÀ  b  foVu>fe.  Madre  alcuna  non  può  amare  t  figliuoli  pi*  di  V^jffi 
face  j  cTfoU-iZ  onde  poi  nnfit  mobilmente  m  tutte  le  fu  imprefe  con  tatit  /more  del  ^ 
varca,  JegU  firvm  ,  fi  bene  per  mercede  fu  fatto  morir  difterato.  (69.) 

Haud 


«57.)  EfTcndo  vero  ch'uà  cfleroto  di  Cervi  capitanato  da  un  L.onc ,  £irS££ 
Leoni  condotto  d.,  un  Cervo ,  non  fi  può  negar  che  la  fèhcta  delle  \ *J \  J^S 

del  Capo.  Ma  non  fempre  li  ritrovano  Capitani  degn,  d,  COT^  gh  efferat^  alcuni  lecol,- Se  cu^ 
Paeli  (ono  canto  Aerili  "d.  pcrfoae  arte  al  comtndo  che  fi  portano  d.rhc,  mente  trova  e.  Ho  &  »  pa- 
gn..  e  ia  (Idia  Sucdia.  chepure  ne  giorni  noftri  n'hebbero  tant,,  PMono  haver ^„e  eareft  a-  m^",  pcr- 
S.,nia  tanto  ferace  di  Marti,  parendo  una  fucina  d,  foldau,  ha  pochi  S.gnor ^-^SSf^g. 
che  tutte  le  pedone  di  qualità  vogliono  eirer  Genaah  pnma  chefiano  ftau  ioldat..  E  per  m.racow  nato- 
notali,  quei  che  non  s'auvanzano  per  gradi.  ,     .  , /-   •  ,(frrr;n'  j]  Duca  d'A- 

(6i  )  Frthcefco  I.  Rè  di  Francia'havendo  prefer.to  nel  comando  de  fooM ^r«0 ^    Duca  1  A 
lanfone  al  Cmteftab.le  Carlo  di  Borbone  irritò  talmente  quello  S.gnore ,  che  palUndo  al  ler> 
ncim.o,  gli  fece  danni  incredibili,  c  fe  folle  vill~uto  riavrebbe  tatto _  peggio.  nBoccilirr  non 

&}  A^ogioSeiaMaK.^^ 

ale  riavendo  allediato 


Dotdìc  vantarli  d'iwverlo  veduto  vrnto. 

g  (io)" 


T.  i. 

1  é 


"4 


Ojprva^ioni  di  T rajano  Boccalini , 


Haud  cunctatus  eft  ultra  Germanicus  ,  (]uanquani  fìngi  ca , 
f.éque  parto  jam  decori  abftrahi  ìntelli- 
geret. 

I Sfelice  Signore ,  perche  finiva  ad  tiriTiranno,  gran  fabro  d'i  finzioni.  Tiberio  rifiuto  d" abbattere 
la  formidabile  potenza  di  Germanico ,  non  meno  per  il  fegutto  delle  quafi  affatto  (ite  Legioni ,  che 
per  gli  applattfi  Popolari  (òpra  modo  copiofi ,  e  grandi ,  doppi)  haverlo  con  arttfiitofè  lettere  e  fa- 
tato a  venire  al  trionfo ,  come  che  effendofi  da  lui  fatto  più  che  affai ,  e  dovendo  refletterfi  à  i  pe- 
ricoli fior  fi,  &  a.  i  danni  f offerii  finza  fila  colpa,  che  la  fortuna  fi  fianca,  e  eh' effendofi  à  ba~ 
fianca  vendicato  il  fangue  Romano  ,  poterfi  lafitare  i  Chcriifii  ribelli  ,  che  dificrdi  co  gli  altri 
della  loro  farina ,  combattendo  con  civili  dtfcordte  fra  loro ,  fervano  all'intento  del  Romano  Impe- 
rio ;  Ma  vedendo  l'acuta  volpe ,  che  Germanico  conciante ,  &  ambiziofo  d Ultimar  quella  guerra, 
fiippiicava  ancora  un'anno  di  tempo ,  diede  mano  all'ancora  filtra  dell'ultimo  argomento ,  propo- 
nendogli il  Consolato  ,  per  levarlo  da  quell'  impiego  con  prete/io  dhonore ,  ed  adduci  ndoglt  effer 
lene  ,  che  refiaffi  qualche  cofa  di  guerra ,  acciohe  ferviffe  di  trattenimento  a  Drttjò  per  conquijlarfi 
nome  d'Imperatore.  (70.) 

Germanico  benché  arrivaffe  alla  finezza  dello  frati  agemma  ,  e  conofieffe  tutto  effer  mac- 
china dell'Invidia  ,  per  levarlo  dal  già  guadagnato fplendore  ,  non  differì  più  oltre  f  ubbidienza  t 
fi-nudando  anche  dharer  penetrata  la  vera  cagione  della  fila  rtmoffa,\per  non  pregiudicar  fi  di  vantag- 
gio, coli  infofpettire  le  gelofic  del  Tiranno.  Self  efflmpio  all'infelice  virtù.  Un  {oggetto  eminente,  fi- 
Jpetto  di  fovcrchta  grandetta',  è  rovinato  per  quanto  operi  bene.  Che  doveva  fare  Germanico  ? 
Ribellar/i  poteva ,  ma  non  voleva.  Anche  Gonfalvo  Gran  Capitano  accttfito  appreffb  il  fiio  Rè  Fer- 
dinando ,  che  voleffe  ufurpargli  i  due  Regni  di  Kapoli,  e  di  Sicilia ,  rimoffo  da  quel  Commando 
ubbidì ,  e  tn  vece  di  cercare  alcun  futterfugio  andò  ad  incontrare  il  fuo  Re,  che  male  imprefRonm 
to ,  ed  irato  veniva  in  Italia  per  cacciarne  il  fuo  Capitano ,  come  effettivamente  fegut ,  ejfendo  fia- 
to menato  in  Ifpagna  a  morire  come  huomo  ,  che  non  mai  fojfe  fiato  al  Mondo.  (71.) 

Quel  Mintflro  d'un  Prencipe ,  che  non  fa  patire  le  ingiurie ,  in  modo  che  paia  non  haverle 
fintile  ,  fio,  molto  tn  mal  fiflo.  Dove  il  vcuduarfi  non  ha  luogo ,  è  fiiezie  di  follia  il  mofirarfi 
adirato.  Meglio  dunque  è  il  difimulare  l'ingiurie  de  Grandi ,  i  quali ,  feoperte  che  comfeano  le 
arti  loro ,  fi  lafciano  precipitare  à  federatele  cosi  enormi  per  via  di  fraude  ,  0  per  quella  della 
violenza  ,  che  forfè  in  altro  cafo  havrebbero  (e mito  horrore  di  commetterle. 

Compie  dunque  moflrarfi  poco  finfibile,  e  non  effer  fi  accorto  della  mano  che  fer'fce,  ed 
anco  di  tra/curare  come  una  morficatura  di  mofea  volante ,  la  piaga.  Nella  Corte  compie  offertr- 
fi  ojfcqitiojò ,  benché  efpofto  à  mille  amarezza  fitto  gli  occhi  del  Padrone ,  e  colla  cofianza  del 
/offrire,  e  colla  forza  de  frequentati  offequu  ,  fi  vuol  tentare  d'ammollire  lo  filegno  ,  e  la  pertina- 
cia del  Prencipe.  (72.) 

Cosi 


(70.)  Il  fcrvire  i  Tiranni  è  fempre  pcricolofb ,  mà  tanto  più,  quanto  1  (Irvizìi  fono  più  rpii.ir- 
dcvoli.  1  (èrvizii  mezzani  fono  erati,  c  vengono  ricompcnfàii;  mà  quando  eccedono  la  mediocrità,  fo- 
no odiati.  Il  .Signor  che  vede  un  fcrvitore,  à  cui  pat  che  debba  più  di  quel  che  può  pagare,  lè  ne  li.icgna,per- 
che  par  che  uh  riirprovcri  la  fua  ingratitudine,  o  la  Tua  impotenza.  Eperciò  credo  clic  «1  ièryitorc  debbe 
allontanarti  dalla  Corte,  e  non  mai  ritornarvi,  non  cflèndovi  chiamatodal  Rè  ftellb. 

(71.)  Il  ben ,  e  fedelmente  fcrvire  è  poco  utile,  à  chi  è  pervenuto  à  tal  (ègno  df  grandezza ,  che  daf 
fuo  Prencipe  Ila  temuto.  Perciò  Luiggi  XI.  che  temeva  rutti  i  grandi  del  fio  Regno,  foleva  fervirlìdi 
perfonc  di  mezzana  condizione ,  edi  merito  non  eccedente  il  comune.  Germanico  era  troppo  virruofoper 
lenire  ad  un  Tiranno,  e  forfè  Ferdinando  Rè  d'Aragona  punì  nel  fuo  gran  Capitano  le  perfìdie  da  lui  Ofér, 
rate  inprò  di  fuo  Signore.  Iddio  permettendo  ch'il  male  da  lui  contnìellb  fi  voltane  l'opra  la  lùaperfona. 
Bifogn.i  nondimeno  dire  che  l'invidia  de*  fuoi  nemici,  clicbbe  forza  di  torgli  il  governo  di  due  Regni, 
non  potette  tory  li  il  nome  di  gran  Capitano,  da  lui  colla  fua  virtù  acquiltaro. 

(72.)  Mjiéi  abile  e  cento  voltemilcrabilcfipiiò  chiamar  la  vita  corteggianeifa,  poiché,  non  con- 
ferme 


fepra  il  fccundo  Libro  degli  Annali  di  Cornelio  Tacito,,  nj- 

Coti  Tauveduto  Alfonfo  Duca  di  Ferrara  mentre  il  Pontefice  s'era  poflo  in  capa  di  (pa- 
guri» de  funi  Stati,  ed  à  tal  fine  havefe  mandata  fui  Ferrare/i  Mori/ignare  Vefcovo  di  Vcnti- 
miglio ,  accortofi  dello  jhattaggemma ,  à  cut  oppoe  opportuni  rimetta  ,  non  follmente  feppe  in- 
fiuiHÌa' 1  '  di  non  haver  penetrato  l  intenzione  dà  Papa  ,  ma  accufando  appnffo  di  lui  il  Ventimi- 
glia ,  come  Architettore  dinfidie  procuro  di  lafciar  luogo  nelf  animo  del  Pontefice  al  penthn.nta, 
C~  alla  riconciliazione ,  compiendo  già  che  ti  negoziato  non  era  fellamente  finito ,  ad  ambi  due, 
l'acbttarfi.  (7J.) 

Oua,ido  Paolo  V.  interdffe  la  Republica  di  Venez'a  ,  e  fi  venne  alt 'armamento  con  peri- 
colo di  Guerra  perniato  fa  ,  fi  armo  ti  Conte  di  Fucntes  Governatore  di  Milano  ,  con  rifliitez.- 
i.a  £  occupar  Bergamo ,  e  Brefcia ,  come  Membri  dello  (lato  dt  Milano.  Ma  vcniitafi  poi  alla 
Concordia  fra  il  Pontefice ,  e  la  Rcpublica  ,  il  Conte  fudetto  mofiro  non  efferfi  armato ,  che  per 
diffefa  della  Religione ,  e  per  la  quiete  d  Italia  ,  e  mofìrarono  di  credalo  t  Veneziani ,  contenti 
per  all'Ima  d'baver  fofienuto  egregiamente  ti  loro  decoro  ,  e  la  Macfià  puìlica  ,  che  nel  fondar  le 
Uggì ,  non  conofie  altro  Moderatore  che  iddio ,  e  fe  medefima  ,  onde  hebbe  luogo  a  di/simulare  il 
ni. U  talento  degli  Spagnuoli  conti  a  i  fuoi  fiati.  (16.) 

Imenm  Libonem  ornac  Prarcurà,  convidibus  adhibet,  non  vulcu  aliena  - 
cus,  non  verbis  commouor  (  adeò  iram  condiderat)  cundaque 
ejus  dieta  tacHijue  cum  prohibere polla,  fare 
malebac. 

COsi  dipmulando  perfettamente  Tiberio  ,  pretendeva  di  ripefeare  intieramente  bintrinfeco  di  li- 
bone  ,  coli  tnfigmrlo  della  Prefira  ,  &  accarezzarlo  più  dell'ttfato.  Artefizto  non  filo  pro- 
prio de'  tiranni ,  ma  comntune  h->ggi  giorno  à  tutte  le  Corti ,  ed  à  tutti  i  Prcnctpi.  Onde  filano  ben 
oculati  coloro ,  che  (anno  d haver  commeffo  qualche  colpa  de'  fatti ,  0  di  parole  toccanti  la  Per  fona, 
0  gt'mterefii  del  Prenctpe  ,  per ì che  von  filo  gli  Amici  hanno  lunga  la  lingua  ,  mà  fino  i  Muti  par- 
Uno  con  1  Cenii.  Non  fi  fidi  l'huomo  uenieno  de'  propi  ti  fratelli  in  cofe ,  che  rtfapute  ,poffono  of- 
fendere il  fio  Preticpe  ;  e  fi  per  aventurafit  con  fipevole  di  qualche  delitto ,  non  ti  lufingare  di 
irederlo  incognito  al  Prenctpe,  per  le  carezze  ch'egli  ti  pot:ffi  ufare ,  anzi  fe  vederi  m.gli  trat- 
tarti che  prima ,  argomenti  pure ,  che  quel  trattamento  fia  una  tacita  fentenza  della  tua  rouma. 
!  tibi  più  preziofi  vengono  conditi  di  veleno,  gli  accarezzamenti  più  corte  fi  jono  lacci  del 
Carnefice. 

Luigi  X I.  che  fu  il  più  raffinato  Politico  ,  che  fedeffe  mai  fui  Trono  di  Francia  ,  non  fa- 
peva  come  dar  Li  mano  fui  Conte  di  S.  Polo  fio  Contejìabilc  ,  cioè  ribellato  Minifiro  ,  onde  hebbe 
à  firivergii  doppio  cento  lufingbe  ,  per  coiUmlo  alla  trappola  ,  che  egli  occupato  in  molte  guerrì , 
ed  in  negozii  fiabrofi ,  havrebbe  bavuto  efirema  necefiità  d'una  Tefia  come  la  fiia  ,  mà  non  dice- 
va Jpic- 

formc  alla  pic;à  ChrifHana,  ne  alla  natura  h  umana,  mà  conforme  all'  intcrede  proprio,  debbono  indi- 
rizzarli tutte  le  azzioni  di  I  Corteggiano. 

(73.)  Azzo  d'Eile,  ha  vendo  diffèfà  Ferrara  contro  «l'infiliti  d'Ezzelino  Generale  di  Friderico  II. 
Imperatore,  ottenne  quella  Città  &  i  luoghi  circonvicini  infeudo  dal  Papa  Honorio  III.  e  la  di  lui  po- 
larità ".odette  quella  ocllilfima  terra,  fino  all'inno  1097.  Mà  diurfi  Pontefici  e  tra  gli  altri  Giulio  II 
vollero  fpoglian;li  di  quii  Principato,  e  quelli  con  l'arte,  e  con  la  forza  feppero  mantenerli,  fin  tanto' 
che  1  legnimi  della  loro  Cala  furono  cftinti  nella  morte  d'Alfonlò  II. 

(74-)  L'anno  1600.  forfè  tra  Papa  Pa..lo  Vi  Bortihelè ,  S:  il  Senato  Venero  una  perieololìflìma 
contcla,  perche  quello,  mollo  dalle  liclcrarczze  d'un  Abbate, e  d'un  Canonico, li  ha veva  fatto  incar- 
cerare, fluii  atto  della  Rcpublica  dtfpiacquc  al  Papa,  e  la  di  lui  ira  crebbe  à  tal  punto,  che  tutta  l'Euro- 
pa Tene  comode.  Alhora  il  Conte  di  Fucntes  che  nelle  mierrc  di  Fiandra  haveva  acquietato  riputazione 
di  molto  zelante  al  fcrvizio  del  (ito  Re,  volli  far  prova  della  fua  fedeltà,  e  credendo  ch'il  n  egozio  di  quel- 
Li  Rcpublica  non  lòffi-  per  comporli  lenza  (pargi mento  di  ungile,  prefe  l'armi  pir  ridur  alcune  piazze 
dal  Senato  potfedute  all'  ubbidienza  de  gli  Spagnuoli,  mà  non  ottenne  il  fuo  fine. 

P  1  (js-  j  Pietro 


lig  Ojfervaztonì  di  Traino  Boccalini,  1 

va  JpicutA  dal  bttflo ,  come  dtp  poi ,  quando  lambiziojo  Conte  fudcttó ,  finalmente  per  havtr 
voluto  farla  Civetta  ,  in  me~z.o  a  due  più  figgi  Prencipi  del jécolo  ,  Luigi  Undeamo ,  e  Carlo 
Audace  ,  doppi  haver  fiommacato  l'uno ,  e  l'altro  ,  mentre  perfuadevafi  e/fere  in  grazia  e  fi<ma 
deb"  uno  e  deli  altro  ,  fu  dall'  uno  e  dall'  altro  con  carezza  ucellato  ;  perbche  affiliato  da  Carlo , 
reflb  preda  di  Luigi ,  e  la  perdita  della  fua  tejla  fece  conofeer  ch'egli  non  fu  feggetto  di  gran 

te/1**  (7)'-) 

Il  Carmagnuola  Generale  de  Veneziani  ,  quando  per  fellonia  veniva  inquifito ,  non  trovo 
occhio  che  per  lui  favorevole  non  fujfe,  ed  tn  otto  mefi  di  procelfatura  non  feppe  accoigerfi  dal 
Volto  di  tanti  Nobili  futi  Amici ,  che  coutra  di  lui  bo'life  m  fucina  il  ferro  di  f'egvo  capitale  ;  e 
benché  poteffe  venire  impedita  la  lenta  congiura  con  i  Genovejì ,  col  Duca  di  Milano,  non  gli  fu 
bnpofio  inciampo  ;  perbche  come  dice  l'Auttor  noflro ,  il  Politico  cuntta  ejus  fatta  cum  pto- 
hibere  poflet ,  feire  malebat  :  perche  così  compie  ,  affine  di  bene  /coprire  la  mafehera  aUt 
congiure  inviluppate,  altamente  il  genio  de  Tiranni  ama  più  tojìo  il  punire  ,  che  ti  provedere ,  ac- 
cio non  vi  abbi  fognino  le  pene. 

~£  fegreto  poi  de  Cab/netti  Reali,  il  confinine  ài  primi  furori  delle  [edizioni ,  con  una  taci, 
ta  e  benigna  permifiione  ,  dando  col  non  prolvbirlo  largo  campo  alle  fieleratezze  ,  affini  he  i  de- 
linquenti pojfano  venire  con  giufta  vendetta  ,  meritamente  Jpogltatt  delle  immunità ,  e  privilegi 
{he  poffedono,  come  tante  fpme  desinate  à  lacerare  le  pupille  de  Prenctpe ,  i  quali  prtncipalmentt 
Vanno  à  caccia  alle  occafioni  di  poter  fogliameli  affatto. 

Non  vorebbono  altro  gii  Spagnuoli ,  b  i  Pontefici ,  fi  non  che  fi  ribellaffe  à  quelli  Milano ,  à 
quelli  Bologna  ,  per  haver  gtufta  caufa  di  ridurre  tali  Citta  meuzjo  libere  in  intiera  fervitù  ,  fitto, 
mn  giogo  di  ferro.  (76.) 

E  che  tali  penfieri  vadino  per  la  mente  de'  Prencipi  verfo  quei  loro  Popoli ,  che  godono  per 
antica  prerogativa  qualche  rimafugiio  di  libertà  ,  ne  lo  dica  il  Re  Fil.ppo  Secondo.  Doppb  eh:  il 
Conte  Giuliano  per  vendetta  della  figlia  ftuperatagli  dal  Re  di  Spagna  ,  Rodrigo ,  traùuffè  1  Mor  't 
al  dominio  delle  Spagne,  gli  Aragonefi  difiacciando  1  negri  Saraceni,  diventarono  Paùr-'u  di  fi 
medefimi ,  governandoli  col  nie^o  d'un  Magiflrato  fiiprcmo  ,  che  chiamami  il  Giufiizàa  W  Ma- 
gona. Po/eia  piacque  loro  (Celcggerfi  un  Re,  che  à  capo  nudo  ,  egmochia  piegate  gmrav.t  fu  gli 
Evangelii  loffirv astone  delle  loro  leggi  tnanù  1  Grandi  del  Regno ,  e'I  Magiflrato  (upremo  à  luit 
preflajfe  ubbidienza. 

Dalla  vani  tà  de' tempi  fu  abolita  Ìelez,zàone  del  Re ,  pigliato  Ima  da  una  famigla  hai  a  da 
maltra,ma  le'Jeggi  delia  libertà  furono  confermate  in  valida  maniera,  all'unione  del  Giufiizia, 
il  qual  Magi  /Irato  principalmente  compofio  degli  ordini  del  Regno,  godeva  auttorità  di  deporre  il  Re 
quando  viola  (fi  le  leggi  della  Patria ,  e  di  collegar  fi  co  Prencipi  convtcìm  per  diffefa  della  fua  It- 
bata.col  negozio  non  men  che  coli  armi. 

ah 


(75-.)  Pietro  di  Luflcmburgo  Conte  di  San  Paolo,  che  per  eflèr  marito  di  Maria  falia  ili  Filip- 
po Duca  di  Savoja, c  cognato  di  lui  gi  M.  !  (limato  ja  qm|  Rè,  c  <).,  )„,•  fotto  Contcft..bL  di  Fran- 
cia, abusò  delle  grazie  «lei  filo  Signora!  Nutrì à  più  non  poter  le  diflenfioni  che  furono  tempre  grandip 
lime  tra  io  lrcflo  Rè  e  Carle  Duca  di  Borgogna,  mà  finalmente  pa?"  il  f.o  di  tutti  i  mali  ,  eh'  ali'  uno 
&  all'altro  di  qire' Prencipi  haveva  fatti. "Ala perche  Boccalini  lo  da  iifavio  quello  Duca, dico  chegli 
Storici  arfermano  che  fi!  più  temerario ,  che  (àggio, c  più  capricciofo,  eh:  pi  i  ent  ■. 

(76  )  1  Prencipi,  -  entelli  ftc(TÌ  che  di  cuore  amano  i  loro  fudditi ,  veggono  mal  volentieri  le  Cit- 
tà, che  godono  troppo  grandi  privilegi.  Al  irfigìia  fin  dal  temivi  ti, e  la  Provenza  ubbidiva  a'  Rè  di  Na- 
poli fù  mezzo  libera ,  e  IpcITo  vi  fi  vedevano  i  popoli  mezzo  lollcx  .iti ,  :  femore  poco  ttt  bidicnti  a'  Go- 
vernatori. Perciò  nell'  anno  i£fo.  mentici!  (  ardin.il  Mazz.uini  ,  e  Don  Luigsi  di  ilaro  s'afTatticnva- 
no  di  dar  la  pace  all'  Europa ,  vidde  il  Rè  L"i;-;;i  XIV.  alcune  delle  Provincie  e  Città  più  priiuip  li  ..I 
fuo  Regno,  &  ctTcndo  in  Provenza,  fù  nrcu.no  d'andar  à  Marfigl  a.  Il  Rè  vi  andò,  mà  prima  clic  vi  iu- 
gulile comandò  che  lefliinta  braccia delli  mura  f  iderò  spianate  perche  voleva  e  trarvi  per  la  frecciai  il 
che  f  FkttO  &  eflTendo  neJJa  Citta,  vi  fece  fabricar  mìa  Cittadella  che  ticn  a  freno  quella  j  ebe  dis- 
ubbidiente. 

(77  )  Q«J 


fopra  il  frondo  Libro  degli  Annali  di  Cornelio  Tacita.  t\j 

£jb  malamnn  fopp.rlando  i  Cajltgliam,  che.ubbidtfcono  a  i  un  Re  nò»  legato  dalle  leggi  MM 
m,,pali  .perfuaferi  tifici:  colla  ipmtofi  Regna  Ifabella,  che  co  Regni  di  Cafhgliafi  '™/f'** 
verdi ii  indo  d  AÌ^a,a^.herifolv.fe  d 'xbolir quelle  leggi  d'Aragona,  come. troppo  mohfleallaRe- 
tak  D'enti  loro.  Mi  Ferdinando  o  (hi  non  bavere  cuore, b  che  la  paura  della  fama,o  altro  riatto 
lo  tr*tìeneffe,prego  t*  meglre  à  compatirlo ,  fe  la  legge  del  dovere,  e  della  Religione  l obligava  a  non 
tradire  la  Patria.  Ma  Filippo  II.  Nipote  di  Ferdinando,  fi  come  erafi  opportunamente  valuto,  cT An- 
tonio Perei.,  per  ammalare  il  di  lui  nemico  Efiovedo ,  cosi  per  effere  rifuggito  il  Pere*  Arag%:efein 
Strida,  affine  di  viver  furo  dal  Bando  Regio  ,  accozzato  un  Esèrcito  all'  tmprovtfo ,  lo  fitnjt 
fitte Stragoda ,  e  pr  e  fola  fece  tagliare  il  Capo  al  Giuft*  zia,  come  quello  che  richiedo  di  conjegna- 
rt  al  Rè  Antonio  Perez. ,  havaido  ne»  fato  ,  fi  prete fe  tncorfo  in  delitto  di  lefa  Maefla,  per  lo  che  fu 
tbopliat'  ti  Regno  d'Aragona  di  tutti  i  firn  Privilegii,Jtno  de  quali  nel  porgere  lo  feettro  al  Re  diceva, 
no"sqi"  fomos  masque  vos.  Così  accurato  quel  Regno  con  una  Cittadella  fuori  della  Metropoli 
cn unita  di  valido  prefitto,  fi  fece  per  ì'ufata  convemen^a  verfo  un  delitto  defudditt  mezzo  liberi, 
adolttto  Monarca  di  quel  Regno,  cujus  fedU  cum  prohibere  poter,  fare  malebat  (77.)  ' 

Si  pretta  fe  Filippo  fipr  anonimato ,  di  poter  fare  ti  medeftmo  giuoco  anche  in  Fiandra,  doppo  t 
mimi  motivi  di  quella  ribellione ,  onde  a  tal  fine  vi  fpedt  quel  terribile  Antropofago  del  Duca  d'Alva, 
ma  th  andò  errato  il  calcolo,  perche  Arragona  fi  vidde  prima  abbrunata  che  acce  fa ,  ina  le  Fian- 
dre polle  m  mtXè  à  i  Potentati  d'Europa ,  hebbero  acqua  da  tutte  le  parti  del  Mondo  per  eftm- 
euere  il  furore  Spaglinolo ,  e  tifoni  da  tutti  t  Prencipt  Chrifliani ,  e  nume  da  quelli  della  nuo- 
v-Reli  ''onc,  che  era  un  i  fetta  di  Gente  unita  ,per  opporfì  ali  affettata  Monarchia  umverfalc  de 
■  GO»!ÌMÌ ,  affidile  p  iffero  faldarft  per  non  morir  di  freddo ,  e  per  attaccar  fuoco  meftinguibtle 
neUe  v fiere  dell' Inimico  :  onde  doppo  l'infelice  condotta  di  quella  fanguinofa  ,  e  lunga  guerra, 
banno  imparato  gli  Spaglinoli  à  nudrtr  pen  fieri  men  vajli ,  ed  a  moderar  quella  loro  amb:zjone,.che 
non  haveva  Oriente,  ejf  'ndofi  per  prova  dtftngannato ,  che  ti  Morula  vuol  vivere,  e  non  vuol  vi-, 
vere  Spaglinolo,  e  che  à  loro  deve  bajìare  il  vivere,  e  lafitar  vivere  ,  fe  non  vogliono  urtate  m 
peggio.  (78.) 

Refponfum  eli,  ut  Senaturh  rogaret, 

IL  povero  Libone  accufan  dal  traditore  Amico,  non  haveva  chi  lo  poteffe  convincere  di  delitto 
capitale  perche  1  fervi  già  /edotti ,  non  provano  in  giudizio,  efendo  proveduto  per  legge,  che  lati- 
ta del  Padrone  non  conftfteffe  ut  mano  de  fervi,  cioè  de  fuoi  naturali  nemici.  (E pure  al  mio  tempo  piti 
d'un  Prcnape  grande  ha  rovinato  i  fuoi  confidenti ,  per  infame  relazione  di  chi  loro  ferv iva  )  Tiberio 
tommanda,  che  il  Fifcale  compri  quei  fervi  di  Libone,  accibche  il  loro  conte  fio  fta  valido.  Comparifct 
in  Senato  4  recitar  di  propria  b'eca  laccnfa,  riceve  con  fronte  immobile  la  veduta  del  fuppltcante 
Libone,  ed  in  fine  caldamente  ufficiato  da  Publio  Quirino  Parente  dell'  Accufato,  per  non  negare  U 

gratta, 

(77  )  Qm  ne  racconta  il  Boccalini  una  noria  degna  efi  memoria.  Perch'i]  Regno  d'Aragona  che 
fin  dal  tempo,  clic  i  Mori  ne  furono  (cacciati,  godette  una  grandiliima  Iib  rta ,  fu  ridotto  .Ila  lenita, 
fola  per  haver  eoluto  enfcrvar  i  fuoi  Piivileai.  E  quella  azzionc  di  Filippo  1 1.  piacque  d.  maniera  a 
fua  Maefta,  clic  per  coarfcrvai  la  memoria  fece"  fcolprre  fotto  la  di  lui  Itami  blamente  quelle  due  parole. 

""U  T7X^^aeRemi!)licad'T^ollanda  èhongj  tanto  potente ,  chefe  Boccalini  vivefle,  fi  fluirebbe  dive- 
der ch'ella  fu  capac.  di  lar  il  ...oro  e  !o  fpinto  alla  più  u-ribil  guerra,  che  fi  fu  fatta  da  cento  anni  in 
qui.  Egf  è  vero  ch'il  (ito  di  cucile  Prcvinzicè  tanto  comodo  &  alla  diff.ja  e  ali  atollo,  che  muno  fa- 
ta maibaftevole  di  rcnunar!e.  «on  c'è  nd  rr.ondo  ricchezza  ir-uale  à  quella  di  quel  Paefc ,  perche  gli 
Olan  Jefi  con  le  loro  navi  ri  fon  impa  Ironia  del  comcrcio  dell'  Oibe  rutto,  &  hanno  più  na  vi  di  tutu 
gli  altri  ■>r.pJli  inficine.  Con  rutto  ci;,  fe  nel  piincipio  non  luvcflcro  battito  foccorto  da  gì  Infidi,  e 
?  -  Frane-li  e  d'altri  vicini,  non  era  poXiibilc  di  difenderli,  ne  del  Duca  d'Alba,  nè  de  gli  altri  Generali 


1x8  Offe) -vaziom  di  Tra] ano  Boccalini, 

grazia,  la  rimette  al  Senato.  Tiberio  voleva  morto  Libone  ,  ma  voleva  rigettar  la  colpa  dtfU  fa 
crudeltà  [opra  il  Senato ,  il  quale  dalle  prefare  diligente  havendo  bem/stwo  /coperta  la  volontà  del  D- 
ranno ,  e  come  mai  bavrebbe  ardito  di  contrafiarlu*  (79.) 

Dunque  ti  rimetter  la  conce  filone  della  grana  all'  .\,bitrio  del  Senato, era  uri  affollila  fentenza 
di  morte.  E  cosi  hoggt  giorno  fogliano  fare  e  pr attuare  1  Grandi ,  che  non  dt/fiofti  à  granare  t  fiipm 
p licanti,  gli  mandano  à  quefto,ed  a  quel  Magi/Irato,  affinchè  ottengano  una  tardi/ima  negativa; 
onde  ben  fece  colui,  che  fi  profefo  obligato  à  chi  alla  prima  gli  dtffe  di  nò. 

Filippo  Secondo,  doppb  bavere  fi.xbdito  di  far  morire  l'unico  fio  figliuolo  Carlo,  convinti 
d'haver  tenuto  commercio  di  lettere  co'  Ribelli  di  Fiandra ,  e  colla  Regina  Elifabetba  d'Inghilterra, 
ionvocò  il  Configiio  di  confitene ,  e  fece  porre  siti  Tapeto  il  cafo ,  s'egli  poteva  perdonare  al  fuofi- 
gliuolo  convintoci  colpi,  enormi ,  e  trovato  con  due  Pifiolettc  al  Capevate ,  quafi  che  fife  risoluto 
d'attentare  non  fola  col  negozio  ,  ma  colle  Armi  proditoriamente  contra  la  vita,  e'  (e/fere  di  chi 
gli  baveva  data  la  vita,  e'I  ben'  efere.  Rifpo/e  ti  Confeffòre  due  effer  le  vie  ,  nelle  quali  potevafi 
caulinare  in  quefio  fitto.  Una  della  Clemenza,  faina  del  rigore.  Una  /olita  à  pratticarfi  da  Padri 
affcttuofi,  l'altra  da  Re  giuflt;  che  perà  poteva  come  Re  condannare  il  figlio  colpevole,  come  Padre 
fargli  la  grada,  <?  affolverlo.  Rt/po/è  all'ora  Filippo  troppo  nffoluto  di  perdere  il  figlio  ;  Mà  de' ma- 
li che  fuccederanno  ne'  miei  Regni,  per  il  mal  governo  diqtu/l'  huomo  torbido,  e  jollevato  dall' Erefia, 
potrà  l'anima  mia  effer  punita  dalla  Divina  Giufiizia ,  per  boxer  10  voluto  nel  dare  la  vita  al  figlia, 
fare  più  da  Padre  che  da  Re.  Ora  che  poteva  più  nfpondere  il  Configlio  di  Con/ten^a  ?  Contrafta- 
re  col  Rè  mie  fiato  d'incrudelire  per  mici  effe  di  Stato  contro  le  proprie  vifcne  ?  Tutti  fi  pofero  à  pian- 
gere ,  ed  ufetrono  col  Capo  nel  jèno  fuori  del  Configlio ,  uè  più  alcuno  fu  ardito ,  che  ofiiffe  favellare 
al  Padre  per  la  fallite  del  figlio, doppo  ch'erafì  fatta  troppo  pale/eia  /intenda,  che  baveva  prefo  ra- 
dice nel  cuore  del  Padrone  ,  gelofi/hmo  della  fua  auttorità.  (80.) 

Non  id  tempus  Cenfurar. 

MEntre  rovinava  l'imagine  della  Republica,  s'erano  me  fi  in  capo  i  Padri  di  rifiorar  l'Economia 
della  Republica,  public  andò  prammatiche  circa  (ufanzade  vcfamenti  ;  mà  vi  fi  oppofe  Tibe- 
rio, adducendo  non  e/fere  atl'bora  tempo  di  nfforma ,  ne  mancare  chi  bave/fi  Tefla  da  correggere  i 
co/lumi ,  fe  trafeorreffero  oltre  mtfura.  Parve  al  Tranno  non  punto  compiil  e  à  t  fuoi  intere ffi  l'intro- 
durre più  fivere  forme  di  vivere,  per  non  inacerbire  di  vantaggio  il  popolo  aurezzoà  molta  rtlafia- 
te~za  fittoti  dominio  cfAugnfio;  e  di  più  andava  ponderando  fra  fi  mede/imo,  non  eff;r  for/e  ca- 
paci di  nfforma  le  cupidigie  sfrontate ,  e'I  biffo  de  Cittadini ,  che  nella  refiri~z,ione  bavrebbe  potuto 
L.igionare  anche  qualche  danno,  ed  effer  cofa  fempre  disdicevate  ad  un  huomo  favio  ,  il  dimandare, 
ciò  che  non  e  facile  à  ottener  fi,  non  convenendo  che  1  Grandi  re/Imo  in  tmpgno  ,  perche  il  Uro  ca- 
pitale confifìe  principalmente  nella  riputazione ,  la  quale  tanto  importa ,  che  Carlo  V.  più  tojlo  volfi 
correr  pencolo  di  perdere  Napoli,  dove  pèrni/è  una  torbida  follev anione ,  che  rimuovere  il  lice- Re 
Don  Putro  di  Toledo  d.tqucl  Governo  .come  babbi  amo  accennato  di  jopra.  (81.) 

Lucius 


(79./  Ne' tempi  noflr;  morirono  moki  Signori  Ji  qualità,  (cntenziaridà  Giuitizia  àciòdcpr.ratai 
mà  pero  priva  della  libertà  di  dire  quel  clic  pcniava.  D:  maniera  tale  clic  i  Chnftiani  imitano  alcune 
volte  gl'Infedeli.  Potrei  addurre  attempi  memorabili,  e  noi  faccio,  perche  la  verità  non  piace  à tutti 

(So.  '  La  vita  di  Don  Cario,  figlio  alhoia  unico  di  Filippo  1 1.  cllcndo  Hata  data  alla  luce  ,  c 
Ogoiimo  potendovi  vedere,  come  il  calo  palio,  non  ut  dire  nulla ,  lolanvnte  piglierò  licenzi  di  dire, 
che  chi  ben  confiderai  quel  che  di  quel  Pivncipcc  flato  fcritto,  trov.ua  ch'altro  fu  clw.-.tcrciiedi  Stato, 
liochc  (pirite  Filippo àcofi  fi-vera  riloluzionc. 

(gì.;  Il  rimuovere  i  Magiltrati  dal  loro  uffizio ,  perche  i  popoli  lo  defiderano  corrigere  "li 
f  ufi  per  evitar  le  querele  folite  à  radi  dalla  plebe.  Mà  cflèndo  rrafeorfo  un  poco  di  tempo,  può  il  Fren- 
1  pt  lai  cflàmiu.u  il  fatto ,  e  .-'il  Ma^iltrato  il  trova  colpevole,  cgiullo  iipunirlo. 

(8:.;  Ogn' 


fofra  ti  fecondo  Libro  degli  Annali  di  Cornelio  Tacito.  I  ■  9 

Lucius  Pifo  ambicum  fori ,  corrupta  judicia,  fondar*  Oratorum, 
acculaciones  minuantium  increpans,abire  le,  óc  cedei  e 
Urbe,  vitkirum  in  aliquo  abdico ,&longin- 
quo  rute  teftabatur. 

Erh,  m-0  dirr,  di  peioto  ambe  al  fecola  noftro\  Ambivo,,!  ,  e  corruttela  ne  Giudici ,  Imgn 
irZenui  vtLte  m  «mi  tempo  damo  U  bocca  de  popoli,  &  ambe  m  quella  degli 

mcidii,  LI  11 ,  e  i  tura  la  bocca  alt  efclamataom  Sogni 

(82.)  -        £     rfjf<  ^  TnbHmll ,  e  f&  «jR/«#w 

5,  r,/™#r  JJJ e^nC^Pl}( aZ  f0fn.ro  coftrettt  d,  cavare  il  loro  lattamento  dalle 
„  r<^^^2,ft^m%^;t  v,  si  dire  che  la  Giulia  farebbe  manco  ve- 

cJZl  inulto  ,  ri»  poi  divent  Papato  V fu  £ '       ^  /<M 

,6;  «/  rtp  w«w  <b  Mi  ■     uTL  'lonne  potea  più,  onde  morto  tlPapa,  41*4 

rauvtfati  per  circoneijt.  Ef/;j 

—^7-077^0  ii  lame,...,  che  .u  corro»  «'^^^Ta^  b^S^ 
mediar,'  ^  tXuK  foSo  venali  in  Italia Se  ».  Franoa,  e£  r che  «m,^..  £  fl  ^  J 
gliono  vendere.  Nella  noftra  Germania  ,  carichi  G  danno  gr  ord irur  dj  h1ì  pcrfon<, 

tanto  corto  ,  che  non  potendo  gli  Uffiz.ab  viverne ,  fono  coIIk  t>  .  ,    &fewJ6  porzjona- 

Non  parlo  per:  ielle  Camere  fòvranc  deUa  Corte-  «penate  *  * ^maggior  del premio  &ovc 
to  alle  ràticne5  ma  fi  ben  de'Tribunali  de*  Prencip.  &°,b"CZtì. 

i  Giudici  fono  conretti  pigliar  prefetti  per  viver  cCcdfi  enormi,  &  alle  volte  danno  difeu- 

(8j  )  None  dubbio  chi  Nipoti  de'  Pardon c3,™^"»*^^,™  Ja ^notx3i d'uà Ainbafeatr** 
fti  amarmi  ali,  loro  zìi.  Pochi  anni  fono ^^«WP^gjS * ^Sttona.  Alhora  l'Am- 
pcr  le  iliade  di  Roma,cd  alcuni  ftaficri  furono  uccal:  voicndo  diflcnuu  la  loto  pai  bafciad* 


z  0  o{jerva7toni  di  Trajano  Boccalini^ 

E  chi  vuole  fiupire ,  ofervt  come  nel  Pontificato  dt  Pto  IV.  il  quale  havendo  fatto  emettere  tt  • 
Signor  Cardinale  del  Monte,  ed  ti  Cardinal  Caraffa,  ambuiue  furono  convinti  d'bomuidw ,  ma  quelli 
del  Monte  fu  efiltato ,  ed  ti  Caraffa  decapitato. 

Mentre  ftav ano  carcerati  per  colpe  confate  dbomktdiifl  Cardinale,  el  Duca  di  Palltana/ra^ 
telli  Carrafa  ,  furono  incolpati  di  fellonia  d'havere  fretta  lega  col  Marchefe  dt  Brandemburga  Capt 
de  Luterani,  ed  tnfligato  il  Turco  a  mandare  t 'Armata  nel  Mediterraneo  cantra  gì  Imperiali,  e  fi 
benefit  vero,  che  il  Duca  fece  uccidere  la  moglie  (  rieletti  letto  foleva  tenere  le  meretrici)  ptr  fifìtt- 
to  d'adulterio,  mentre  era  gravida  di  fette  me  fi ,  non  volendo  affettare  il  Parto],  che  jùpponeva  d'al- 
tro [angue ,  tuttavia  il  Papa  lafetatofi  imbarcare  da  fuoi  Minifai ,  fece  morire  i  Curraffi  perla 
fuppofia  fellonia  non  mai  confi  fata  ,  ne  convinta.  Onde  Pio  V.  taglio  la  femen^a  ,  prommziandt 
mal  condamato  il  Duci,  e  l  Cardinale,  in  riguardo  de  falfi  fuppofii ,  maftme  ch'il  Calumale  non 
fu  tormentato  ,  ne  cofbelto  a  confeffare;  onde  ai  Tifcale  Palanttertfù  tagliata  la  T'fla  ,  per  bavere 
ingannato  Pio  tV.  e  aggravati  quei  miferabilt  Carraffi  non  meno  nella  tefitura ,  che  nella  relaxjom 
del  Proclo.  Giudici  di  Roma,  Dio  ve  ne  guardi.  (&}..) 

Per  rimediare  all'  iniquità  de  Giudici,  buon  ripiego  e  quello  di  non  eleggere  Cittadini,  m\lham 
nitri.  Filippo  il  Bello  Rè  di  Francia,  e  Carlo  V.  ne  formarono  frettale  dee.-eto.  Il  popolo  Fioren- 
tiro  'lo  pr attico  utilmente  ,  ed  anche  i  Sencft  con  tutte  le  Citta  dt  Lombanlia  ,ihe  fi  governarono  un 
tempo  à  foggia  di  Republtca ,  Padoua ,  Vicenza,  Veroni ,  Brefcia,  Milano ,  e  finali.  Gettona,  Ferrarsi 
e  Lucca  tifano  quefto  file  nella  loro  Rota  anche  alprefente.  (8f.) 

Il  sindicato  nel  fine  del  Magiflrato  è  ripiego  le  letale  ,  ma  cento  imbrogli  impedì/cono  ipoveri 
huomtnt  di  ricorrere  in  quei  frangenti  à  fitrfi  vendicare  i  torti  ricevuti  dalle]  precedetti  gy.-dteatMtm 
perbche  Jo  ih  per  prova,  maf ime  dello  Stato  Ecclefaflico ,  che  nelle  Sindtc.tz.ivm  ,  tuffino  Gì  'lice 
vien  malcelato,  perche  fi  fanno  tanti  buoni  amici  iteli'  alto  del  Governo,  che  trovano  mi'Jt  yp.rri 
alle  querele,  che  poteffero  Jlrepitare  nel  t.-mpo  delle  Sindua^ioai  finali.  (>>6.) 

New  hebbe  adunque  tanto  cuore  Tiberio  di  riformare  il  Mondi ,  e  pure  Fifone  vr'eva  .rfàre 
fuori  dal  Mondo.  Offervo  che  i  Riformatori  quante  volte  hanno  tentai  di  cercarle^.  ,  pa  fre- 
nare l'intemperanza  de  glihuomim,  non  fono  riu'citi  in  altro,  che  in  faticar  per  catruxa^eBe 
niofche ,  non  già  de  glt  uccelli ,  ò  d'altre  Animali  più  r  gir«lt  eh'  f.-npaz.xano  i  ripari  ,  e  [travia- 
no i  ritegni  offendo  le  riforme  fatte  ptr  i  miferabilt  della  plebe,  per  gii  !;uomi ni  patenti  e  Jp'f 
ritoft,  che  vogliono  vedere  come  fi  vive ,  non  come  fi  uovnbb:  vii  1 

Guardiamo  un  poco  alla  riforma  degli  abufi  trovali  a  'Sa  Cdr*«  Romana  ,  che  prr  ìulgò  it 
Sacrofanto  Concilio  di  Trento ,  e  poi  o ferviamo  come ,  e  da  chi  ella  venga  offervata.  Le  dtjf-enjè 
(he  contra  il  più  delle  leggi  vengono  conce fe  in  Roma,  à  chi  porge  l obolo ,  tagliano  le  gambe  à  tuu 
te  le  più  coturnate  offcrvamje. 

Quante  riforme  hanno  procurato  ritenere  in  difeiplina  le  corruttele  delle  Religtotu,  e  Frateriet 
che  mìrevtpmo  ò  non  offervate ,  ò  trafeurate  fi  vedono. 

GB 

bafciador^ùTaffcdiato  nel  fuo  Palazzo  e  le  Carte  fi  mifchiarono  di  maniera,  ch'il  Rè  Chrifìiamiffimo 
fa  coftretto  di  pigliar  le  armi  per  vendicar  l'ingiuria  alla  Maeftà  fua,  nella  perfona  del  fuo  Miniilro,  lat- 
ta Finalmente  if  Papa  che  nel  principio  fi  burlava  della  furia  Francefe,  hebbe  il  crepacuore  di  veder  er- 
Ecre  una  piramide  vicino  al  fuo  Palazzo,  ove  la  ragione  dì  quel  Rè  il  torto  del  Papa,  1  cflìlio  delie  fi* 
guardie,  e  lo  fmacco  de'  fuoi  parenti  erano  fcolpiti  in  lettere  d'oro. 

'(84.)  Boccalini  feri  vendo  coli  delle  cole  di  Roma,  polliamo  credere,  che  fia  vero  quel  che  dice* 
percioche  egli  vi  fu  Giudice. 

(8f . )  Se  Boccalini  che  parla  qui  de  Stranieri ,  intende  Letterati  della  Citta  vicine  ,  Porro  confea» 
tire  che  s'eleggano-,  ma  s'intende  parlar  d'huomini  diverti  di  lingua  e  di  coltunii  ua  quelli,  di  cui  deb- 
bono efler  Giudici,  non  farò  mai  del  fuo  parere,  perche  di  rado  Ti  trovano  tali,  che  fiano  tubili  all'am- 
miniftrazione  della  giuftizia,  in  un  Paefc  da  loro  non  conoitiuto. 

(86. 1  In  Spagna  s'u&no  tali  (indicazioni ,  ma  non  so  te  fìano  utili  :  sò  ben  jo  che  tali  pcriòne 
fono  più  potenti  de  miferi  Cittadini,  c  patio  fi  cuoprono  i  laro  misfatti,  di  raaiuua  the  poi.he  voi» 
Vengono  puniti,  quantunque  tu. 

■<■■■■  ~  (g7,)  Cecili 


fora  il  fi"**'  Ubro         *****  d*  C"r"e/Ì*  Ta"t0'  T  2 1 

Cfi  zrcna  fi  Cono  beffati  à  i  Concilio  di  Trento ,  condro  pcrtmirgli  ,1  Carpe  Mrtbtefa 
•  1     F  InU  uJlhanno  voluto  iettare  per  peto  fotta  alla  riformi  ,  ma  pcr- 
TT»>Je,  f H  Zi.  Gli  LniKi'  l'anno  a  Jttato,  mk  papalmente  per tohtua  affi- 
^S^oloìuù  il  MfcSS  della  Hupùfiàtme ,  d  .pule  facendo  nature 

Xm-  coLo  imteuffe  politico  ,  col  mantello  del  lini  llftvo  ,        f*™  M<^< 
"       i        ier  mtereffe  di  duo,  facendo  ,n  tanto  credre  al  Mwulo  etto  tgert  rmiajl  tmt»»- 

::::;*:^^eroit  s^s,^  m***  *    *»  ™>»  * 

^'td^ul  fiatato  cretto  »  Tundra  ,1  Magato  dfrn^reaìfnfir^rofià  ^ 

„  .mau  Cavallerie  Signon  don» e  i Ag< u        J  r ,  ^  ^ 

^i^^Z^^^  c»e  .1.™  tn  o^imodofar  occttlf 

E  ^  </  ^  ^f^Lbuimo  udite  tante  riforme  di  Resone  , 

il  fin  bà  modo  M4       %      h  mt0  U  Mondo  fi  reggevo.) 

*  '"t  t&t^SZSà^  !J(lifiJe^,mo ,  rifornì  i  coftumi  del 
San  Carlo  borro,  nco,  coi  pio  mei  .  commanda  e  una  dolce 

un  W  S-P  fi         «  » 


 '  '  ..  .   ,  -       i  hrhhrro ragione  di  beffarli  del  Concilio  di  Trento, 

(87.)  Quelli,  che  Boccalini chiama  hcM ad,  h  bb <  dcl  p      ,  c  perche 

perchc  non  vi  itlrono  rnlit  i  loro  *^jt"f*™££  vi  furono  trattati  da  hcretici  ,  perch',1  Prcfi- 
Sno  vihebbe  libertà  d.  d.r  quel  f^W™^^  £  Chriftianiffimo ,  perche  i  Padri  vi  pre- 
dente Ferriera  de  loro  d.putat;  ^^JS^SS^  perei*  l'autorità  del  Rè  vi  fi  trovava  le- 
fao  condufioni  contrarie  ^^^SS  grandinimi.  Gli  Spagnuoli  l'ammile- 

ri  Mahomctam.  ,  '  _  r,r-  molte  cofe  nreoiudiziali  al  fervizio  dcl  fuo'Rqt 

(88.)  Don  Federigo  di  Toledo  Duca  d  A  ya  ^S[5<7£2«b  come  la  morte  di  Lamo. 
mi  poche  che  tanto  odio,  e  tanto  danno^ arreca d,0rn0>  ambiduc  Ca- 
rale!  Prencipedi  0«ra,Conte  f ^^^^^gSS  &  ^bina,  Torcila  di  Friderico  III. 
valicri  del  Tofone ,  c  benemeriti  del  loroPaefc.  Il  ^^l^^ftrf  Cale  di  Germania,  e  l'altro  era 
Elettore  Palatine,  e  perciò  congiunto  d>  parentado  con  tutte  le  più  muro  ^ 

parente  di  tutte  le  grande  famiglie  di  Francia.  .   _   •    •  n.nno  j;  chrifto  K71  non  fi  fece  per 

P  (to.)  11  Macello  degli  Hug^ott,  ^^^J^^SùU  di  quel  confici 
ordine  d'Arrigo  III.  mà  be.T-  fi  d,  Carlo  IX.  fu<»  fra^"°:  *  V^"  , ,,r.w&d,  pcrcV  in  Francia,  tutt. 
dnguinofo  ,  con  Catarina  fua  madre;  ma  non  fi  può  dire,  che  lo  prato       ,  y 

quel  che  fif  a  di  tale  importanza,  vien  attribuito  al  Re,  ^^^j^^^flb  fi  fa  veder 
H         (QO.1  Quando  fi  Re  di  Francia  fa  un  decreto.contfo  .1  ^f^J^Sf^  jutano  poco, 
Teftito  conforme  al  bando,  e fuo  ell'empio  vale  più  della  legge.  Ma  quaUIemprc  tal.  Uggì  P 
c  forfe  farebbe  meglio  il  uouforle,  che  di  mantenerle  folo  per  pochi  giorni.  )ltzm. 
T.  L  7 


Il  i  Ojfervazìoni  di  Trajano  Boccalini , 

Preces  Marci  Hortali  nobilis  juvenis ,  in  paupertatc  mani- 
fefta,  luperbius  accepic. 

Orlalo  Nipote  dOrtenfio  l'Oratore,  fù  indotto  ad  ammogliai fi dal! a  generosità  di  afooo. 
±y±  fcudi  d'oro  da  Augii  fio,  acetiche  non  s'efiingttejfe  così  nobil  famiglia.  Haveva  egli  nella  pro- 
finzione  eftirpate  tante  nobili/ime  Tefte ,  che  per  noti  lafctare  efitngnere  le  primipali  famiglie 
faggiamentc  proridde  ali  acca/amento  del  povero  Ortalo ,  il  quale  carico  di  quattro  grofi  figliuoli  ' 
comparve  m  Senato ,  e  doppo  haver  fifit  gii  Jguardi  più  volte  neli  imagtni  d'Augufìo  ,  e  do.  tetti 
fio,  mofirando  a  diti  i  fini  figli  mendicanti ,  ed  adducendo  ch'egli  non  haveva  potuto  ingrandirgli 
neper  facoltà,  ne  per  eloquenza ,  ne  per  favore  pubitco ,  ch'erano  le  tre  cofe ,  colie  quali  fi  fofìenta. 
Va,  ed  accrefceì'a  la  pofitttra  de'  particolari  in  quella  Maefiofa  Republtca ,  faceva  infianza  a  Tibe- 
rio ,  cbe  dtffendeffe  dalla  povertà  i  Nipoti  dortenfio  ,  gli  allievi  d'Augufìo.  A  tale  dimanda 
doppò  un  circuito  dt  fiudtofe  parole ,  non  volle  ajfentir  Tiberio,  benché  per  altro  accofiunujfc  Muta- 
re la  prova  ta  de  Nobili.  (91.) 

Jo  per  me  dirci ,  che  la  imprudenza  di  condurre  i  figli  in  Senato  ,  e  pubicamente  flringere 
con  argomenti  la  generofità  di  Tiberio,  quafi  che  doveffe  vergognar  fi  di  negare  un  gmfìo  (itfiidto  * 
quei  poveri  Giovani  in  faccia  de'  Senatori ,  ed  ti  volere  far  ricorf»  al  Senato  per  ottener  la  graùg 
del  Prencipe,  al  qual  folamcnte  fi  deve  profetare  tutta  la  obligazione,  fojfero  caufa ,  che  non  con- 
fintiffe  la  gelo/ia  di  Tiberio  d  tifar  gratitudine  a  quel  mi  fero  e  meritevole  fupplicar.te  ,  imperai  he 
baverfi  conofcmta  i  inclinazione  del  Senato  al  fotlicvo  dottalo  ,  hebbe  motivo  gagliardi  fimo  Tibe- 
rio ,  ànegar  la  grazia  ,  trovandofi  alcuni  /piriti  di  conti adizione ,  co'  quali  fi  vuoi  che  fi  difipon- 
gano  a  concederti  quello  che  defideri ,  e  forza  che  tu  infittali  il  contrario. 

Nel  configlio  di  Filippo  II.  Re  di  Spagna  ,  dibattendofi  qual  ri  follinone  doveffe  prenda  fi  per 
fallite  delle  Ftardre  follevate.  Il  Duca  d  Alva  defidcrava  di/ere  defiinato  à  quel  Governo ,  mà  con 
uri  Fffercito  alla  mano,  per  domare  colla  forza  1  Contumaci ,  tuttavia  fapendo  che  s'egli  havejfe 
propofio  tal  partito  ,  molti  fini  Fittoli  bavrebbono  contradetto ,  per  impedirgli  quella  bramata  di- 
gnità ,  eglifipofe  ad  eloquentemente  perfuadere  ,  che  non  fi  mandafe  riè  Capitano,  ne  Efercito  in 
Fiandra  ,  mà  un  pacifico  Governatore,  che  con  dolcezza  procuraffe  ridurre  in  quiete  qttefi  Popoli. 
Gli  Auverfarii  firn ,  perfuafi  dall'apparenza ,  che  mofhava  il  Finca  circa  l'abbonimento  à  quel 
Governo,  e  dalle  ragioni  con  le  quali  fùadeva  la  tnoffa  dell'Armi ,  fperando  che  la  direzione  di 
effe  toccaffe  à  loro  ,  indujfero  il  Re  .-Ila  fentenzj.  di  Jpedtre  un  fupicmo  Commandante  tu  Fiandra, 
con  graffo  Efercito  alla  mano.  Vinto  quefio  punto,  fi  tenne  franco  il  Duca  d  Alva  d'ottener  ciò  che 
bramava  ,  fìi  la  certezza  ch'il  fin  Rè  non  haveva  altro  Capitano  che  lui ,  babile  à  quella  tmpre- 
faì  the  perciò  tiecefariamentc  havrebbe  ottenuto  ciò  che  mofirava  d abbonire.  (92.) 

COSÌy 


hi.)  1  Principi  g.nerofi,  che  veggono  i  Nobili  del  loro  flato  ciTcr  Ja  loro  man  delira,  fi  sfor- 
zano di  mantenerli  ben  agiati ,  (apendo  che  la  povertà  auvilifcc  i  cuori  per  natura  «encrofi,  Jo,  per  me 
non  credo  ,  che  le  ricchezze  partorivano  la  Nobiltà,  mà  cflè  Cono  talmente,  il  di  Jet  ornamento,  che  fai- 
za  oro  le  più  generali  azzini  fono  prive  d'ogni  fplcndore.  Un  folcito  mezzo  ignudo  combattendo 
da  Marte,  non  allena  gli  occhi  di  chi  lo  vede,  mà  un  Cavaliere  coperto  d'arme  indorate,  cavalcando  un 
generalo  deiìr.cre,  ha  combattuto  da  Cefare,  elfcndoiì  portato  mezzanamente  alla  battaglia.  Debbono 
dunque  1  Nobili  adoprar  ogni  indnllr.a  per  farfi ricchi  de  beni  di  fortuna ,  che  tanto  eioVano  à  colora 
che  gli  poIUdono ,  fenza  eBerne  polleduti. 


1  («lIOIlOi  v.  > , 

gnorc  oppofe  il  Duca  d  Alva  altre  ragioni  più  convenevoli  all'  humor  del  Rè,  e  fendo  di  parere  elicvi 
li  doveva  inviar  un  esercito  formidabile,  *  adoprar  le  armi,  ove  credeva,  che  tutti  «li  altri  mezzi  là- 
rebbono  uiuun.  J3cn  ho  ,0  anche  letto,  ch'il  Prencipe  Don  Carlo  voleva  andar  in  Fiandra,  e  che  né  i! 


Duca 


/opra  il  fecondo  Libro  degli  Annali  di  Cornelio  Taciti.  r 15 

Così ,  fi  il  Senato  ,  non  mofirando  alcun*  compafiione  alle  inftanze  donalo ,  haveffe  lafiia- 
tt  che  quefli  fi  fife  ridotto  ad  affrettare  [agrafia  della  fila  munificenza  del  Prencipe,  facilmen- 
te fiaitàktfi  ottenuta  ,  efendo  mafinna  de  Prencipi  nuovi  il  contradire  alle  pretenfioni,  che  unfog- 
scun  grande  ajpetta  dal  Popolo ,  e  da  quei  Mimfiri ,  che  già  folevano  dominare,  non  compiendo  al- 
latti* pofitura  ,  che  t  benefiztt  fiano  riconofciutt  da  altra  mano  .,  che  dalla  fita. 

Filippo  I  /•  per  difireditare  l'Efcovedo ,  da  lui  conceffo  per  Direttore  a  Don  Giovanni ,  co- 
mincio ì  non  conceder  cos  alcuna  di  quelle,  ch'egli  configliava.  Arrigo  HI.  Rèdi  Trancia,  per 
far  decadere  la  fazione  Gìnfarda ,  negava  tutte  le  grafie  ,  anche  giufte ,  non  che  honefie  , 
cheti  Duca,  il  Cardinal,  0  altri  dt  quel  partito  haveffero  (hit fio ,  e  filo  nel  Duca  dEper- 
none,  ed  in  altri  del  fuo  figlino  ,  diluviava  tutte  le  graue  di  Corte ,  per  abbater  con  quel  nuovo 
partito  l'ambizione  de  Ghtfi,  (9}.) 

Languefcet  alioquiindullria,  intcndetur  focordia  ,  finullus  exfcmetus, 
auc  Ipes,  &  iècuri  omnes  aliena  fubfidia  expedabunt, 
fibi  ignavi,  nobisgraves. 

PEr  confondere  il  mtfir  abile  Ortalo ,  diceva  Tiberio ,  che  fi  tutti  (penficrati ,  ftturi  afpettaffer» 
effer  fonvenuti  dall'  altrui  genero fit a  ,  mancherebbe  ogn  indù/Irta ,  fi  fomentarebbe  la  ciappola- 
tine, e  riufeirebbero  dùutili  à  toro  fiefii ,  e  dannofi  al  Prencipe.  (94.) 

Vengono  in  tal  propofito  biafimati  i  nofirt  Prencipi,  perche  non  tifino  largamente  della  loro 
gencrofit-t  à  gli  b  uomini  di  valore ,  e  dt  lettere ,  celebrandofi  perciò  la  memoria  di  Mecenate ,  che 
tmprefia  il  fio  nome  a  quanti  benefici  [oggetti  fanno  carezze,  e  mercede  à  i  Profeffon  di  lettere-, 
onde  ti  Duca  Cofino  viene  al%ato  alle  ftelle ,  per  haver  donati  due  Poderi  con  deliztofi  Palazzi  à 
Marfilio  Ticino ,  acetiche  potcjfc  lontano  da  ogni  penficro  ,  e  bi fogno  domefìico  applicare  atltllit- 
(hazjone  di  Platone ,  e  della  Filofofi.t  medefima.  (95-.) 

Tuttavia  parmi ,  che  non  habbtno  torto  alcuno  i  Prencipi ,  fi  pur  non  la  filano  morire  di  fame 
i  letterati ,  con  maggior  crudeltà  di  quello  che  faecva  Tiberio  co  figli  d Ortalo  3  peròche  l'ingraffar  di 
jovcrchio  le  galline  ,  è  il  vero  rimedio  per  non  bavere  dalla  loro  fecondità  alcun  cofirutio  dova. 
Il  Duca  dt  Borgogna  Carlo  Audace  l'intendeva  molto  bene  ,  mentre  con  tanta  ben  penfata  econo- 
mia reggeva  la  fua  Corte  piena  de' principali figgetti ,  in  Armi,  ed  in  lettere,  che  teneva  tutti  in  l>i- 
figno  ,  e ff>eranz,a  di  lui,  donando  à  ciifcheduno  poco,  e  Jpeffo ,  fecondo  la  loro  condizione;  così 
nejfuno  s ingrajfava  ,.neJfano  moriva  di  fame. 

Peccò 


Duca,  né  Ruy  Gomez  vi  volfcro  confentire,  temendo  il  Prencipe  ch'era  quafi  dichiarato  nemico  di  quel 
Mintili  i,  all'  Altezza  fua  in  ogni  occafìane  contrarli.  » 

(93.)  Giudo  c  ch'i  Prencipi  fi  sforzino  di  difereditarc  coloro,  il  cui  credito  par  loro  fofpettO;  ma 
Arrigo  III.  Rè  di  Francia  non  lippe  ulàr  di  quefta  regola,  e  conccflc  al  Duca  di  Ghifa  più  di  quel  che 
doveva  concedergli,  &  accrebbe  con  quii  mezzo  la  potenza  d'un  hnomo  già  troppo  crefeiuta,  ponendoli 
nella  nccellìtà  d'adoprar  la  violenza  clic  fu  fatale  ad  ambidue. 

(94.)  Il  Senato  Veneto,  che  il  più  prudente  del  Mondo,  lafcia  mendicare  alcuni  Nobili  Vene- 
ziani, à  cui  potrebbe  dar  da  mangiare,  e  ciò  perla  medefima  ragione  che  qui  adduce  Tiberio.  E  per- 
che quella  Signoria  non  fa  niente  fenza  havervi  ben  penfato,  credo  che  ciò  fin  per  non  fomentar  la  da- 
pocaggiue.  .,  ' 

(9f.)  La  liberalità  è  l'unica  virtù,  che  diftingue  i  Signori  grandi  dall'altre  perfone ,  perche  fola- 
mente  i  ricchi  pofTbnocITcr  liberali  verfo  coloro,  die  lorograzie  meritano.  Alcuni  danno  CaftclIa.Tcr- 
re,  c  Cittidi  à  coloro  che  fanno  adulargli.  Altri  nella  loro  liberalità  non  hanno  riguardo  ad  altro  ch'a' 
p{*P*i  affetti,  e  diftribuifeono  i  loro  beni  à  coloro,  che  vi  fi  (anno  accomodare.  Altri  (  e  qucfti  fono  i 
più  lavi;  favorifeono  quelli  che  polTono  liberarli  da  loro  nemici  col  valor  militare  ,  ò  che  con  la  pcn- 
»a  gli  pollóne»  liberar  dalla  morte,  ò  dai  loro  una  vita  lunghiflìma. 

C^i  (96ON011 


■ohi 

«4  Ojftrv azioni  dt  Trajano  Boccalini , 

PffiTÀ  in  qiteffo  propofito  altamente-  ti  Rèdi  Trama  Arrigo  IV.  quando  tu  un  giorno  filo  ri. 
t»:inero  il  merito  di  Birone,  col  farlo  Duca  e  Pan  di  Trancia ,  e  colmarlo  di  tutte  le  ricche***  ' 
giaue  ,  eh'  egli  baveffe  in  auvenire  potuto  defiderare  ;  onde  non  reflandogli  che  pretendere,  nTcbt 
forare  dal  fuo  Rè,  applico  l'animo  ad  ingrandir  taf  omaggio  per  altro  ver  fi  ,  e  dando  orci  duo  al 
veleno  degli  Spagnuolt,  che  tentavano  /allevarlo  coli'  efibizotne  di  aooooo.  fèudi  effettivi  d'an- 
nuo Regalo ,  ed  al  Duca  di  Savoia  ,  che  faceva  forargli  una  moglie  del  fuo  /angue ,  stndutft  a 
tradire  il  fuo  tanto  beneficio  ,  e  troppo  generofò  Pad>one.(<)6.) 

Saggio  Papa  Leone ,  che  all'Arapocta  Camillo  Ouerno  non  dava  più  d'otto  zecchini  al  m  A 
e  quanto  poteva  trasviare  dt  cibo  e  vino  alla  preferita  della  menfa  Papale.  Con  quefla  parf.moma 
rivendo  quel!  huomo  in  continuo  bi fogno  del  Papa,  penfava  come  cantimi amente  conjcrvarjì,  e  me. 
rit.nfi  la  fua  grazia  colle  compofiztont  poetiche ,  a  fegno  che  vantava  in  un'a.mo  haver  compnflo  fa 
cento  mila  verft:  cofà  che  non  farebbe  fegmta,  fe  la  comtnodità  del  fuo  di  bifignothaveffe  cicuta;» 
dalla  neceptà  d'operare  per  vivere ,  efendo  cofà  notoria  ,  che  le  ricchezze  ,  ~glt  agi,  e  le  quitti 
parto)  ifeono  l'odio ,  che  irrugimfee ,  e  poi  corrode  gf  Ingegni.  (97.  ) 

Non  è  dunque  meraviglia,  che  t  gran  letterati  fumo  gran  poveri ,  perbene  fe  non  foffero  gran 
poveri,  non  farebbero  gran  letterati ,  efendo  la  fola  povertà  gran  Madre  dell' Indù  firia.  I  nubi 
abbondando  delie  cofe  fuperflue ,  non  che  dalla  neceptà  ad  operare,  per  confegutrè  ti  commodo  di 
vivere  ,  b  i  ingrandir)],  b  di  fegnalarfi.  Pochi  beni fanti  furono  eccellenti  nelle  lettere.  Graz.» 
e  Virgilio  confeffano  ,  che  la  povertà  gìmduffe  à  poetare.  Il  nof.ro  Gran  Tafo  per  quante  Corti 
andò  mendhando  il  pane  ?  l'eftrema  povertà  di  Dtmctrio  Cahondile,  e  dell  Ar gir  opol>  ultimi  lumi- 
nani  della  notte  Greca, fece  illuflrt  quefli  figgati  in  Italia.  Il  Macchiavclli  eraun  povero  Scrivanel- 
lo.  Poliziano  non  haveva  che  mangiare.  Gioviali  Pontano  moriva  dt  freddo;  e  cento  altri  lettera- 
ti viventi  per  mtfericordta  della  loro  povertà,  fino  diventati  famofi  Alunni  di  Minerva.  Jorio* 
pojfo  annumerarmi  uà  letterati ,  mà  pure  la  mia  nafetta  civile  ,  perche,  accompagnata  con  ano. 
fortuna  rnflicale  e  barbara,  mi  hà  ob/ig.ito  à  cercare  con  durifime  vigilie  dallo  (ìndio  t  mez-~i  ,per 
confegùirè  le  congruente  del  di  bi foglio  al  mio  individuo  ,  ed  alla  mia  famiglia  ,  come  finalmente 
Ho  cou fegato  per  la  genero  fa  mercede  fattami  dall' Anguftijsimo  Senato  Veneto,  à  cui  devo  tutto  il 
Vito  cjfire,  e'I  mio  ben  effère.  (98.) 

Languefcer.  induftria.  Kitfuna  cofae  piìihabile  ad  ingrandire,  e  felicitare  uno  Stato  quan- 
to Tindufbia  :  cosi  neffuna  cofa  e  potente  à  mandarlo  in  romna  più  della  dapocaitne ,  e  poltroneria 
degl'Abitatori.  Onde  con  ogni  piti  efatta  applicazione  dovrebbero  1  PreiuipifomctUare  ogni  fotte  t in- 

dujhia. 


(9*.)  Non  fu  mai  Prcncipe  che  tanro  amaflè  un  fcrvitor  ilio,  quanto  Arrigo  il  Grande  amò  Bi- 
xone,  e  gu  honori  &  1  beni,  che  ricevette,  forfè  eli  furono  dati  troppo  pertempo.'  Mà  per  certo  quei  be- 
ili furono  meno  cagione  della  di  lui  difgrazia,  che  le  lodi'colle  quafigli  Spaludi  Io  colmarono.  Qucfti 
volendolo  fpiugcre  nelle  Sirti  del  mare  tempeftofo  della  fua  vanità  .lodarono  il  fuo  valore  con  tantocc- 
ceflo,  che  credette  Pirone,  non-folo  di  meritar  più  di  quii,  che  dal  fuo  Re  haveva  ricevuto,  mà  pure  di 
dividere  con  elio  gì!  honori  alla  Maertà  fola  dovuti.  Indi  nacque  la  rifoluzionc  the  fece  fard  Prencipe, 
Indi  1  ingratitudine,  &  al  line  la  morte  di  quel  irli  lice,  &  imprudente,  mà  valorofo  loldato. 

(970  ^^f*"  c-lr>fant»  pi»  per  riempir  lo  ilomaco  di  cibo,  ch'il  cuor  d'allegrezza.  I  Poeti  dan- 
te maggiori  dd  loro* ingegno  quando  maggiormente  fono  dalla  neccfTtà  oppreffi;  mà  ve 


\  t  ramen- 


te  il  Papa  Leone  riavrebbe  potuto  ufar  maggior.libcralità  verfo  Camillo  eterno ,  lenza  immcr<;crlonell* 
ozio.  Elifab.rha  Regina  d'Inghilterra,  che  diede  à  Pietro  Ronfardo  PicnujJe  de' Poeti  Franccìi  un  dia- 
mante di  fei  nula  feudi,  non  tronco  il  filo  delle  fuePocflc  quali  divine,  ne  meno  il  Re  di  Francia,  quan- 
do gli  diede  la  Badia  di  Vandomo,  che  molto  ricca. 

(518.)  Non  è  cofa  più  ingrata  delle  feienze,  che  folamcntc  applicate  al  p.ifcer  l'anima  hanno  per 
2?  •? ì  contcmpfazion.  &  il  diletto  del  Letterato  ;  mà  quelle  che  cercano  te  ricchezze  fpeflb  le  trov.iw. 
Ho  v  illo  Cmirifconfult!  e  Medici,  che  da  poveti  fpilorci  (òno  diventati  molto  confìdcrabili  per  le  ricche*! 
:ocd."tiit.ul,,  te  più  dilettevoli  delle  cognizioni  non  iòne  de  f,*ne  lucrando.  1  Poeti  fono  quali  fcmpfS 
nLrclli.  I  Votala  fono  fpeflo  poco  grati  a'  loro  padroni,  &  i  Filologi  fi  fanno  far  ammirare,  e  non  ar- 
dire. Non  e  dunque  meraviglia  ch'il  Boccalini  Se  altri  à  lui  fùnili,  che  pajono  più  tolto  nati  per  ccn- 
c,  che  per  aggradir  1  Grjju^uaiarigauo  ad  baratro  dcJk  aaluie  c  della  povoti, 

(95'-)  Ar- 
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fopra  il  fecondo  Libro  deglt  Annali  di  Cornelio  Tacito.  iZf 

duflri*  ne  popoli  toro ,  non  effendovi  copi  che  più  ne  [cu  nuevole  al  Sovrano  quanto  Coiaio,  e  la  melen- 
fjunne  de'  Vagati.  Mirate  un  poco  Amflerdam ,  Leida ,  Anverfa ,  Parigi ,  Londra,  Lisbona ,  Ltone, 
Venez.ii-,  Palermo ,  Napoli  e  Genetta  ,  dove  trionfa  l'tndufiria,  come  [uno  Mondanti  di  tutte  le  be- 
nedizioni terrene.  Poi  guardate  Roma ,  e  lo  Stato  Ecclefiafiico,  doveregna  f  nz,io ,  e  fitpretemi  dire, 
attinte  miferie , povertà,  e  [popolazioni  vi  Jònoin  Roma  che  faceva  dieci  milliom  d'Anime  al  tempo  del- 
ia Republtca  .  al  preferite  non  conta  dentro  le  fùe  mura  ottanta ,  in  nonanta  mila  perfine.  Lucca  che 
t  una  Bicocca ,  per  la  indujìria  de'  Cittadini ,  che  vanno  à  caccia  per  bufare  tutte  l'Arti  e  profefiio- 
tti  del  Mondo,  affine  d 'tntrodurle  in  quella  Città  ,  corre  fra  le  più  felici ,  abbondanti,  e  commode 
Citta  d  Europa,  à  proporzione  del  fiio  e/fere.  I  Pontefici  quanto  mate  fanno  à  non  introdurre  in 
Hoina, ed  in  molte  altre  Città  loro  della  Marca  ,\delf  Umbria  e  Romagna  farle  della  feta,e  della  la- 
na e  fare  Civita  vec:  h;  i  ed  Ancona  Porti  /ranchi ,  e  sbarchi  de'  merci ,  come  il  Gran  Duca  hà  fatto  di 
irrorilo ,  da  cui  ne  cava  infiniti  vantaggi.  I  fitdditi  del  Pontefice  fono  d'ingegno  capace  a  quatfivo- 
tlia  prof  filone  ,  mà  imputridirono  nella  poltroneria ,  e  nell'  ozio  ;  onde  al  giorno  prefente  [Italia 
non  hà  Stato  più  infelice  di  quello  della  Cbiejà,  e  perdici  perche  languefcit  induUriaj&inten- 
diturfocordia.  (99.) 

Mancipii  unins  audacia  ni  mature  fubventum  forec,  difeordiis 
armifque  civilibus  Rempublicam  perculiiTet,  Pofthumi 
Agrippa;  fèrvus  nomine  Clemens. 

LA  temerità  di  Clemente  febiavo  di  Poflumo  Agrippa ,  fe  prefio  non  fi  prevedeva ,  era  pirifconvol- 
ger  coli  armi  civili  nuovamente  lo  Stato  della  Republica.  Cofiui  intefa  la  morte  d ' Augufio  andò 
dtl'  Ifola  Piano/a  per  rtibbare  Agrippa,  e  condurlo  àgli  Efferati  di  Germania ,  mà  tardi  per  la  tardanza 
del  Ito  Va/fello  arrivatovi,  perche  già  Tiberio  baveva  fatto  uccidere  il  povero  Agrippa ,  come  h abbi ama> 
accennato  nel  libro  (ìiperwre,  non  tnlfe  chele  ceneri,  colle  quali  occuhatofi  in  Tofana,  finche  rimet- 
tere 1  peli ,  e  la  barba ,  delle  quali  cofe  come  fervo  era  privo ,  e  per  effere  fimilifiimo  ad  Agrtppa ,  A- 
grippa  fifinfe.  Pofiia  intere f indo  nella  confidenza  del  [ito  firat agemina  molte  Perfine  habili  à  ma- 
neggiar la  faccenda  virilmente  ,  conforme  le  chiamate  delta  fortuna  ,  fi  prefintò  con  gran  figuito  in 
Koma,  dove  Tiberio  fattolo  ingannar  da  fiioi  Servitori,  che  gli  por  fero  danari ,  e  fe  gli  efitbirono  Com- 
pagni, hebbe  agio  di  farlo  fegrctamente  jhangolare  nella  fina  Corte.  (100.) 

Quante  volte  la  Natura  fabrica  fatue  humane  di  fimiglianza  tale ,  che  paiono  non  fintili ,  mà 
tifieffiTTrovofii  un  Ve  fiatar  e  m  Sicilia  di fattele  tanto fimilt  à  quelle  del  Vroconfole  Sur  a.  che  toltene 

le  vefit, 


(09.)  Arri>»oJV.  il  Grandc.Rè  di  Francia, vedendo  ch'i  Tuoi  Francefi  mandavano  ogniannopnt 
de  due  milioni  d'oro  in  Italia  per  cavarne  panni  di  fcraA  altre  robbe  preziofe,  cercò  mezzo  d'introdur- 
re la  fabrica  nel  fuo  Resno,  e  vi  riluci  talmente,  che  fra  pochi  anni  gl'Italiani  fteflì  mandarono,  e  man- 
dano Imggi  ti),  cercare' calzette ,  naftri  &  altre  galanterie  di  feta  in""Francia.  Il  Re  moderno  palio  pm 
avanti ,  c  non  lafciò  parte  del  Mondo  ove  foflcro  huomini  induitriofì  ,  che  non  chiamane  da  fe  con 
Ipefe  graadiUime ,  e  cofi  facendo ,  introdurte  nei  fuo  Regno  tale  abbondanza  d'ogni  genero  di  merci, che 
nell'Uni»  crln  none  l'ade  più  abl  ondante  d'ogni  bene,  ne  più  felice  della  Francia ,  le  fapefle  goder  quei 
beni  in  pace.  ,     l  i 

(100.)  Tochi  fono  i  Paefì  che  non  habbino  veduti  furbi  che  fi  finfcro  quali  non  erano.  L  Inghil- 
terra vidde  Lamberto  Simnel,  e  l'erchino,  ano  de'  quali  era  figlio  d'un  fornaro.e  l'altro  d'un  Giudeo 
convertito  alla  fede  Cliriltiana,  mentre  regnava  Arriuo  VII.  Quelli  forfanti  Cepperò  talmente  nprefen- 
tarc  le  pedone  d'Odoardo  Cpntc  di  Varvick,  e  di  Riccardo  Duca  diVorc  lecitimi  fuiccflori  della  Co- 
rona, che  pofero  il  Resjnu  in  pericolo.  Mà  finalm.ntc  ìl.primo  fù  fatto  falconiere,  e  mori  in  quella  mi- 
feria.  I. 'altro  hebbe  ma?ti-)r  fe<>uito,  perche  la  Duellila  di  Borgogna  Torcila  d'Edgardo  IV.  e  molti  Si- 
gnori coiì  Inglcli  come  toraflieri  lo  proteuevano.  Nulladimcnoellendo  caduto  nelle  mani  del  Réfi'  fat- 
to cavalcar  per  la  Città  di  Londra,  ove  fu  difprcggiato  da  ogniuno,  &  havendo  voluto  fuggire  dalla 
fua  priggionia,  fù  rincliiulò  nelle  torre  di  Londra  alfine  tiicapitaco,  per  infegnar  à  tali  litlcrati,  che 
la  loto  temerità  non  rimane  impunita. 

Q^j  (ioi.)Se 


tt6  Ojjervaztonì  di  Trajano  Boccalini-, 

le  vefih  non  fi  lafiiavano  difiingucre  l'uno  dall'  alno.  Però  fi  come  non  fi  fono  trovale  dagli  Ajho* 
logi  due  MUtrita  di  perfetta  fimtglianza ,  ne  da  Giafimanti  due  Caratteri  in  nulla  dtfcr»panu;co- 
finemeno  fono  trovati  due  volti ,  o  due  Perfine  intuito  ugualmente  a 'apparenza  conformi.  Tutta- 
via fidatili  alcuni  furbi  su  molte  parti ,  che  bavevano  confinili  a  qualche  altro  ,  fi  fino  fimi  d  effe- 
re, mei  Perfonaggi ,  che  fi  perfuafiro  di  parere.  Un  Ciabattino  fi  finfe  Prompalo  figlio  d'Antioc$ 
Epirane ,  ed  occupò  la  Siria.  Un  Mercaute  Egittiano  fimulatofi  per  Aleffandro  figlio  d'Antioco  So~ 
uro  Rè  'di  Siria  ,gli  tolfe  ti  Regno.  Archelao  colf  intitolar  fi  figlio  di  Mitridate  divenne  fiaouro  ,  e 
Succeffore  di  Tolomeo  Rè  d'Egitto.  Non  mancarono  dunque  mai  gl  impofitori,  pcròche  cantano  le 
Storte  di  P feudo  Filippo ,  P feudo  Aleffandro,  P feudo  Agrippa ,  PfeudoNerone^  e  PfeudoDnfo.  Nar- 
rano le  Inglefi  Storie  haver  veduti  i  falfi  Regi  odoardo  e  Picardo.  Coflamnopolt  heble  ilfito  Pfiu- 
doMttfiafa.  Madrid  il  fuo  PfeudoCarlo.  Ma  teffempio  di  Ealdumo  Conte  di  uandra ,  e  di  Seba- 
fiiano  R.è  di  Portogallo  merita  deffer  più  accuratamente  rammemorato. 

Cor  fi  fama  co  fi  ante ,  che  P.aldmno  Ottavo  Conte  di  Fiandra,  e  creato  Imperatore  di  Coftan- 
tinopoli,  fife  ucafo  nella  Eattagiia  corttra  i  Bulgari,  nulladimeno  doppò  venti  anni  comparve  in 
Fiandra  un  nuovo  Baldoutno,  il  quale  conferma  di  fronte  rammemorando1  gli  huomtni,le(Jafate,  i 
fuccefii  di  Fiandra,  la  chiamava  Patria  piti  crudele  della  Tracia ,  e  della  Stria,  perche  negava  rico- 
twfcerlo  ,  minacciava  Giovanna  Regnante,  e  figlia  dell'  efimto  Baldoumo ,  come  non  voleffe  ricono- 
feere  il  Padre ,  per  non  nconofierlo  Conte.  In  fontina  narrando  come  cadeffe  prigione  di  Bulgari ,  e 
come  tifatone  colla  fuga  muffi  in  altri  Barbari ,  che  lo  venderono  a  Siri ,  fiotto  quali  maneggiò  ia- 
ratro,  eia  zappa,  e  dalle  mani  de  quali  fu  ricomperato  da  mercanti  Tede  fichi,  à  mi  erafi  appale- 
fato ,  tirò  a  fi  la  credulità  del  popolo,  e  de  Primi  della  Fiandra ,  che  lo  [aiutarono  Conte  ed  Impera- 
tore l  ma  chiamato  poi  dinanzi  a  Lodovico  Ottavo  Rè  di  Francia ,  edubligato  a  rifonder  fubito,  s'egli 
non  era  Impofiore,comc  fiojfe  dal  Padre  di  Carlo  dichiarato  Comedi  Fiandra  ,  con  quale  jus,  rito,luo- 
go  e  tempo,  chi  furono  prefiuti,  qual  Collana  gli  cinge fe,  qual  Donna,  di  qual  fihiatta,  con  quat  meziy 
vi  quale  radunanza  fi  ammogliaffeì  Perduto  il  mafiherato  Baldutno  chicfie  indugio  a  rifondere,  mi 
come  convinto  rimafi  burlato  da  tutti ,  ed  in  fine  la  fitta  furberia  rimafie  dalla  Conte/fa  Giouanna  cor- 
retta con  un  capeflro,  onde  fi  diffe  eh:  bavera  impiccato  il  Padre. 

Sebafìiauo  Redi  Portogallo  ,  ucci  fi  colla  definitone  del  fitto  F.ffcrcito  in  Affrica ,  in  quella, 
famofia  battaglia  che  perdette  la  vita  di  cinque  Regi,  comparve  del  15-98.  m  Venezia  ,  dove  anche 
fo  hcbbi  occafione  di  vederlo.  Egli  narrando  cjfcr  fuggtto\  incognito  doppò  quella  terribtl  giornata, 
in  Algarve  à  curarfi  le  fine  ferite,  diceva  che  dal  Regno  del  Pretegianm  fiojfe  p.tfftto  in  Siri.',  con.di- 
verfe  disgrafie,  e  ferite  in  occorrenza  d'alcune  battaglie ,  e  di  là  fi-ài  Georgiani,  finche  con  mix 
nave  condottofi  à  Roma,  prima  di  giungervi  fogliato  da  fervi,  foffifi  portato  à  Venezia,  dove  di- 
vohatafi  la  fama  di  lui,  era  da  Portughefi  adorato  per  Seba'ìiano,  pcroche  fior gevafi  più  lungo  da 
una  parte ,  che  dall'  altra ,  nel  fopraciglto  confervava  una  cicatrice  d'antica  ferita  fino  da  Bambino 
fifferta,  e  nell'  efiremo  del  piede  un  porro  ben  rilevato  ;  cofe  tutte  che  lo  identificavano  al  Rè  Seba- 

fiiano.  . 

Ma  penetrata  qticfia  faccenda  dalT  Ambafiiatore  di  Spagna  Domenico  di  Mendoza,egli  ricor- 
ri ai  collegio,  ed  oftenve ,  che  qttctl'  Impofiore  ti  finto  Rè  /offe  carcerato  per  effer  confegnato  al  fuo 
Rè.  Fu  degno  d 'ammirazione ,  quanto  egli  di  fior fc  ad  un  Senatore  mio  Padrone  ,  de  più  Jpirttofi 
della  Patria' ,  per  cièche  gli  diffe,  ch'egli  fi  ricordava  haver  dato  udienza  à  1  tali,  e  tali  Ambafiia- 
tori  della  Republica ,  e  ài  fior  fi  le  tali  e  tali  importanze ,  e  che  fi  offervaffero  1  publict  Regtpt ,  dove 
trovarebbonft  lettere  firmate  da  lui  di  tal  tenore,  e  lettere  de  Veneti  Ambaficiatort ,  che  informavano 
il  Senato  delle  rijpofte  havute  dal  Rè  nella  qualità  de  negoziati  introdotti  ;  onde  verfiando  il  credere 
de  più  fauii  in  molta  dubietà ,  e  rictifando  la  grandezza  di  qttefia  ptibltca  libertà  di  confignar  queft 
huomo  quai  egli  fi  foffe ,  alle  catene  di  Spagna  ,  lo  ripofe  in  liberta ,  ond  egli  proveduto  del  bifigm 
da  un  Mei carne  Por  toghe  fi,  e  vefiiffi  da  Frate,  s'inviò  ver  fi  la  Pania,  mà  fatto  carcerare  dal 
Gran  Duca  Francefio,Jù  a/portato  à  Sapoli,  dove  fubtto  che  vtdde  ti  Vice-Rè  dife,Coj>riteviò  Conte 

dilemot 


fora  il fecondo  Libro  degli  Annali  dì  Cornelio  Tacito.  H  7 

r  1  taueo'infpondendo,  con  quale  auttoriù  ciò  mmartàaf: ,  figgtunfe ,  con  quella  mede- 
1  ;  ?2S  Iti  Ambimi  del  Re  Fihppo  mio  fratello  vernile  nell* 

i     l dfus bo  i  i  X*       ,  Zi  e  tali  nego,»,    finalmente  menato  m  fagna  ferro  « 
V,       io  Ma  Sia  vita,  ed  alle  firaL ,  0  m—ùm  de' Portugbeft,  maona* 
UM'VmpTVeon  diver/o  parere  lo  ballavano  h  per  Impofiore,  ò  per  mago  0  per  quel 
Z*£  7Z\>lrfonaWo,  elle  fi prof,  farà ,  ma  troppo  mal  confido  ,  e  quando  andò  in  Ajfrica, 

'^^IX  Secondo  MMl»  tento  ntilafi,***  g 
rodarne,  lo  fece  pompo  fame me  fendine  ,n  frigna  ?  I  Portoci  lo  tarano  per  ,  vero  Se- 
U&aZ  /S^oJ^S-rtM»*  ogm  spagnuolo  ,  che  fecondo  g'a  artifici  Ai  quella  navone 
v  barato  qualche  v,l  cadavere  da  monumenti  ,  per  gettare  la  fa  cenere  ne  gli  occhia  > 
Ì  n  S  col  venderlo  ad  un  affettata  fepoltura  Onorevole  per  quello  del  loro  braviamo 
eft,mo\ fe  non  quando  lo  fi  angelo  nelle  fne  Tiranmche  prigioni  la  Politica  Spa- 

gtt"°!avu  ^dunque  auafifempre  infelice  mefliero  quello  de  tali  Sicofanti ,  di  volerfi  fpacaare  per  quelli 
,        fi  e  eh e  li  sa  non  poter  efere  ;  Onde  auverufia  bene  ogm  fintile  di  non  porfi  a  quefta 
t    <  ^cì  ,  tmle"on  e  lo  fiejfo.    Imparino  anche  i  Prencipi  da  Tiberio  ì  non  fervirfi  intuì- 

2  T  d  melo  d  P feudo  Amppa ,  veniva  ad  intaccare  la  reputarne  della  fua  Maefla ,  col 
^  T^eTm^laomcon  uJLmicciolo  tanto  vile.  Se  poi  baveffe proceduto  con  le  formo- 
To  d  i  À  farTJeTfi  pericolo  di  recare  oppreffo  /  mentre  mola  principali  Cavalieri  Senaon, 
^a1niZìLtt,em,iL  di  Palalo  eranfi  occultamente  intcrcffati  nella  fanone  del  P feudo- 

Wn<  Ìumofu  biafimato  il  Pontefice,  ed  il  Gran  mica  di  Tofana,  quando  congiunto  iloro  Ef- 
*ml  Te"/!  peTlifirugger  U  Vaff^  Alfinfi  Pucolonum.  Quefiofu  un  troppo  honore 
4l  Piccolomini,e  troppo  fmacco  alla  Dignità  di  quei  Prenapi. 

Tibenus  nec  ideo  lincerà;  charitatis  fidem  adfccums ,  amoliri 
juvenem  fpecie  honoris  f  rauiic,  ftruxicque  caulas , 

auc  forte  oblatasarnpuic.  . 

tercarx  occafione  di  levar  filo  dinanxà ,  fitto  pretefto  d honore 

Onanlo  il  popolo  entra  in  fofpetto ,  che  il  Prencipe  voglia  poco  bene  ad  uno  ^fimfo , per 
aiuntihiiortpo  errargli,  non  re  fiori  mai  per/uafo ,  con  tutte  le  dmoftravon « 
r     veraineJraim  di  cuor/,  come  che  preoccupato  dal  concetto  deUvh,  <<™£™£ 
confeguenzs  neceffaria  quella  ;  Il  Prencipe  fa  homi  e  grave  ad  uu  Parente,  adunque  gli  vuol 
bene.  No»; } 

 f .«.)  Se  le  dorici  Baldovino  e  di  Scbartiano  ,  (lanose  ò  folle  ^.^i^vS^Ì 

ti.,  e  ^minutamente  raccontate,  nel  farci  la  deferitone ,  ma  non  nu  na  cndo ,  n 
vi  nulla  palli,  ad  altre  coli-,  havendo  prima  ammonito  il  mio  Lettore  eh  Ajbnbu 
che  cinque  Rè  perdettero  la  vita  nella  battaglia  ove  Sebastiano  Fu  uccifo,  perche  non  iurono  pm  tre, 
cioè  ScbalYiano.Mulcy  Hamet,  e  Muley  Maluco.  ,         ..  c„„„,/-  cioiona 

(■o:.   Tutti  incanti  deaerano  mutazio ai  n.Uc  Repliche,  &  .  ^^cn^C&<™ 
Jepiù  pcncolofe.    Perciò  tutti  onci  ,  «colami  che  fi  di:.:  r.»  R-  percolar.  -  »»cbbctO  leSu.«o,epO 

Ktono  turbar  il  ripofo  del  Prencipe,  quantunque  «ià  tèrmo  neUc  llatìc  del  governo.  ^ 


ji5     v  Ojfervi&^onì  dtTraj ino  Boccalini  ^ 

Non  e  in  obbligazione  di  ringraziare  la  fortuna  qiielt'  huomo ,  che  dotate  d'infignì  natali 
e  vtrtttofi  educazioni ,  d animo  gencrofo  ,  di  foriti  virili ,  riefie  fortunato  nelle  tmprefi  ,  e  celebri 
per  la  fama,  qual  volta  egli  fu  nato  fitto  un  Prencipe  malvaggto,  non  efiendovi  più  pericolo  fi  m* 
fortumo  per  gh  buonuni  grandi,  che  la  troppa  fortuna  circa  il  favor  del  popolo ,  in  ordine  alla  vir- 
tù ,  alla  gloria,  ed  alla  grandezza  loro,  e  mafiime  quando  fono  del  /angue  Reale,  per  il  fojpem 
che  nidi  ne  procede  ,  cioè  che  poffano  invogliar  fi  del  Regno  ;  e  fi  bene  faranno  tutto  il  pofiibile  per 
farfi  creder  colmi  d'ogni  più  rejpettofit  moderatela ,  non  riufiirà  loro  di  pofiarla  bine,  (ioj.) 

Per  quanto  gran  merito  poffa  acqmfiarfi  uri  eminente  (oggetto  apprejfo  un  Prencipe  nuovtt 
non  arrivar*  mai  ad  acquiftarfi  qut.Ro  di  poter  viver  fumo  della  fua  vita.    Quanti  maggiori  offe- 
quii  e  fruttuofi  fervigli  pie  far  a  al  Padione  ,  tanto  maggiore  farà  l 'ingratitudine ,  e  l'odio  vendica- 
tore ,  che  dovrà  affettarne.  Se  à  vita  privata,  ed  alla  quiete  della  villa  fi  vorrà  ritirare,  foJpctterÀ 
il  Prencipe ,  ch'egli  trami  qualche  mfidiofii  congiura  contra  di  lui.    Se  rifolverà  d'efporre  fe  ftejjb 
all'  attuai Jemgio  di  Corte ,  o  di  Guerra  per  il  fito  Sovrano ,  ò  rinfiira  male  o  fventuratamcnte ,  9 
bene  e  profieramente.  Se  rmfcirà  male  ancorché  fenza  fua  colpa,  perderà  ti  credito  ,  e  come  catti- 
vo farà  difcacciato,  0  come  reo  de  mancamenti  conceffo  aita  morte.  Se  rurfiir.)  bene  perfez  ionan- 
do con  deftrezza  e  petto ,  le  tmprefi  abbracciate ,  ecco  l'ultimo  eftermimo  della  fua  forte  ,  impero- 
che  dalla  facilità  de  fuoigtfti  accre finito  di  fama  ,  e  di  (lima  nel  concetto  popolare,  che  adora  U 
valentigia  de'  prudenti  maneggiatori  del  Mondo ,  ed  in  quello  de'  fold.tti,  che  fp  e  fio  incoronano  1  lora 
Conduttori ,  refi.*  p"prefib  nel  cuore  del  fitto  Prencipe  tiri  amarena  di  veleno  mcorrigibile  ,  perocht 
il  credito  del  Miuijiro  fi  concepiffe  come  digredito  del  Padrone;  e  mafiime  quando  le  virtù  di  quelle 
fanno  col  paragone  parer  più  vergognofe  le  virtù  di  qtiefìo.    Il  Prencipe  vuol  effir  Sole ,  e  non  fiel- 
la  nel  Cielo  del  fino  dominio ,  nel  quale  pero  ogni  fella  di  prima  grandezza  gli  fiembra  un  Sole ,  e 
perche  egli  non  è  vero  Sole  da  fitper  ofiurarla  co  t  raggi  delle  fiie  virtù ,  vuole  vederla  ecclijfata ,  e 
caduta  ,  e  perciò  s'affatica  in  procurare  più  l'ofiurttà  altrui ,  che  la  chiarczzti  propria.    E  mfiìnut 
finna  fià  così  acerbamente  confitta  nelle  pupille  de'  Tiranni ,  0  vero  de'  Prencipi  nuovi ,  quanto  Ce- 
viinente  virtù,  e  valore  de  Minifiri  che  gli  fervono,  e  de  Vaffalli  che  gli  ubbidirono.  Le  valor  ofe  e 
favie  condotte  di  cofioro  ,  quanto  più  afiicurano  la  grandezza  del  fito  dominio  ,  tanto  più  minac- 
ciano la  grandezza  della  Per  fina  del  Prencipe  ,  di  cui  fino  membri,  onde  refia  fieramente  ingelo- 
fito  il  Prencipe  di  loro,  beni  he  honorait ,  ed  in  fonano  grado  fedeli  ;  fi  che  quando  rafia  mal  pro- 
fittevole all'  importanze  del  fito  Stato  il  perdere  sbrigaiamente  ti  Mimfiro,  non  potrà  il  Prencipe  fot 
minor  rifioluzione  di  quella ,  che  lo  allontana  dal  favore  degli  Efferati ,  e  del  popolo  con  apparenza 
dhonore. 

Scile  Corti  de'Prenctpi  e  firatt agemma  u fiuto  quanto  crudeli,  quello  di  rotimar  F Emulo  col  lo- 
darlo. Calunnia  fielerata ,  perche  non  punibile  ,  perche  non  conofciùile.  Si  loJa  in  tutte  le  occor- 
renze di  poco  momento  (Inimico  che  fi  odia ,  affinchè  alla  prima  congiontura  d'abbatterlo ,  s'habbis 
in  mano  il  modo  di  (ereditarlo  col  biafimo,  che  paia  originato  non  dal!  odio  occulto,  ma  dal  zelo 
del  buon  fervigto  ,  del  Prencipe,  b  dell  interejfe  dell'  amico  odiato,  e  con  tale  arte  foglwno  t  Minifiri 
de'Prencipi  levarfi  d'attorno  coloro ,  delle  cui  virtù  hanno  paura  ,  e  non  vogliono  che  ti  Premipe 
habbìa  occafione  di  cono  ferie ,  lodarle ,  e  rimunerarle  colla  grazia,  e  familiarità  fua. 

bue  fi  la  forza  di  quefla  Cortigiana  Polizia  quel  Segretario  di  Stato ,  &  Arbitro  del  Re  Filippo 
di  Macedonia  Apelie,  ti  quale  celebrando  con  infinite  lodi  1  migliori  Minifiri  di  Corte,  e  facendoli 

,   credere 

(lOJ.)  Luiggi  di  Borbone  Conte  di  Soiflbns,  gran  Maeflro  di  Palazzo  Reale  di  Francia,  Ticbbè 
qualità  tanto  riguardcvoli  che  da  tutti  fù  giudicato  degno  di  fortuna  cmincntifTInia.  A 11  venne  dunque 
che  Giouanai  Armando,  Cardinal  di  Ricclicu  ,  volendo  che  la  Nipote  entraflè  pei  parentado  nella  Caia 
del  fuo  Rè  ,  defidcrò  che  quello  Prencipe  la  (poflàflè.  Egli  non  volle  accoruentirvi ,  e  perciò  fù  perfe- 
guitato  l'opra  o"ni  modo  di  maniera  ch'ufecndo  della  Francia  prefe  le  armi  cllcndo  venuto  à  fornata 
coli"  etlercito  dei  Rè,  retto  vincitore  e  morto.  Alcuni  discorrendo  della  cauli  dell'  infortunio  <fi  quella 
'Signore,  redettero  che  la  fua  virtù  dava  ijclofia  al  primo  Minili*»,  c  farle  al  Rèlùu  Signore. 

fov;u 
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credere  Per  *********  ******  al  manC&°  M'AmÌ  ì  ed  ***  mpTefe  dì  fT  '  ff*^*  «f 
pione  k  fot  loro  mercede  drCarkht  militari  ,  e  così  efibiva  i  fuoi  Emoh  alle  disgrafie,  ed  a  t 
Zuoli  delle  Ba'taolte,  dove  trabevano  faticofit,  e  fittopefU  à  milk  patimenti  e  morti  U  "'".(lo-t-). 
P  Con  Cimile  vivendone  Teodoro  fe^pe  [veliere  dal  fianco ,  e  dalla  forniva  grafia  dell  Imperato- 
ri Emanuele  ti  fio  mjigne  favorito  Giovanni ,  predicando  per fingolarmentc  atto,  e  neceffam  al  go- 
verno della  Marea  ,  doverefto  come  confinato  quel  grami huomo ,  nato  per  maneggio  di  Corte  ,  e  di 
dove  non  potè  rifcttoterfi  ,  perche  in  fua  afferà  t  Emolo  Teodoro  iauvanz.o  talmente  nelLi  grana 
dell'  imperatore  ,  che  non  gli  riufeì  malagevole  lo  fcancellarne  Giovanni. 

E  non  men  celebre  e  ti  cafi  à  noflrt  tempi  feguito  'nella  Corte  tanto  Politica  del  Re  Ftlnpo  IL 
mmoche  odiando  a  morte  Ufi]  Cornea  de  Silva  I-alterigia ,  e  la  flima  del  Duca  d'Alva ,  che  deftde- 
Tua  I  Governo  delle  Fiandre  per  domare  la  ribellione  di  quei  Popoli ,  in  vece  di  contrarrgli  U 
confezione  dt  quel  fuo  defi.lerio,  gli  agevolo  mirabilmente  la  via  ,  non  per  fervirlo ,  benché  il 
naca  Ce  lo  recaffi  afervigio,  ma  per  rumarlo  nelle  grava  del  Padrone,  come  fece,  interpretan- 
do tn  lènfoperverfo  tutte  le  faiiguinofe  anioni  del  Duca  ,  e  penalmente  la  decollatone  delfOr- 
m  e  dell'Adamante  ;  onde  al  ritorno  che  fece  il  Duca  in  Ifpagna  ,  fu  carcerato  grettamente,  e 
forfè  non  ne" farebbe  ufcito,  fe  il  bifogno  di  Portogallo ,  e  te  dugrane  del  Riti  Gonio,  non  gli  ba- 
re fero  aperta  la  porti,  ho1).)  .    .  , 

Ad  imiunone  adunque  ài  Tiberio  ,  che  mandola  temuta  virtù  di  Germanico  in  Oriente, 
non  per  reprimere  le  Guerre  colà  infine,  mi  per  allontanarlo  fitto  fpene  d'honore ,  e  poi  perder- 
lo ■  'osi  anch^Coftann)  Imperatore,  doppi»  haver  honorato  del  grado,  e  nome  di  Ce  fin  ti  fiio  Giu- 
rano,  lo  mandò  m  Germania  a  pugnar  etontr  a  quei  Popoli,  nsn  perche  gli  foggtogaffe,  tnà  perche  dal- 
la loro  ferocta'rejiaffc  trucidato.  ,,■>.• 

Così  a  nofìri  giorni  il  Duca  d  Alanfine  fìt  mandato  in  Fiandra  per  allontanarlo  da  Parigi. 
T,d  Arrigo  Term ,  quando  troppo  sera  accreditato  nella  direzione  delle  Regie  foldatefche  fitto  il 
Re  Carlo  Nono  fio  fratello,  fìi  voloniieri  conceffo  alla  Corona  di  Polonia,  benché  noi  confintiffe 
quella  di  Francia,  mal  proveduta  di  fuccefiione  ,  onde  fìi  di  me  fiere  il  richiamarlo  ,  e  non  firn,*, 
pericolo  di  non  poterlo  rihavere.  (106.)  ;  t 

Conchiudo  per  tanto  ,  che  il  ripiego  d'allontanare  i  foggciti  di  qualche  fiijpt  none  fitto  il  mantello 
dell' honorevole^a  ,è  favio  ripiego,  e  che  l'ejfer  famofo  Mmifrro  del  Prencipe,  non  e  finz.a ejlremt 
pericolo.  Gonfalvo  Ferrando  col  Re  Ferdinando,  el  Marchefe  di  Pe fiora  con  Carlo  V.  vi  diranno, 
quanto  difficile  fra  il  confirvarfi  in  pofto  d'eminente  grandez  za.  (107.)  Rex 

(104  )  La  fcaitria  d'Appelle  non  lo  refe-  felice  ,  pcrciòche  volendo  ferii  afloluto  padrone  di  fuo 
Sonore ,  hebbe  al  fine  il  premio  dovuto  alle  Tue  fcclcratczze ,  e  lui,  luo  figlio ,  &  ungici  metro  di  cui  fi 
fediva  nelle  fuc  infami  diliolutczzc ,  furono  tutti  tre  ftrangolati  nella  carcere,  d'ordine  del  Re  di  Ma- 

CC  '  fcof.ì  Hò  Ietto ,  che  veramente  Ruv  Gomcz  de  Silva  procurò  al  Duca  d'Alva  il  Commarulo  dell' 
efTercito  di  Fiandra,  ma  non  già  che  ciò  facendo  dcfidcralTe  di  .dannegiario.  Anzi  tengo  per  certo,  eh* 
ambi  due  concerterò  in  quel  andata  per  impedire  ch'il  Prencipe  Don  Carlo,  che  deliderato  da' Fumcn- 
ghi  vi  voleva  andare,  non  vi  s'auviaflè.  Sglié  pur  vero  ch'.l  Duca  guadagnò  nella  Fiandra  la  fuadilgra- 
zia,  e chulccndo  di  prigionia  per  andar  alla  conquilta  di  Portogallo,  non  hcfcbc  licenza  ,  ncpurdi  bac- 
iar la  mano  al  Rè.  <•  che  quantunque  havclle.  conquillato  quel  Regno  tanto  da  Filippo  delidera:o,  mon 
nulladimeno  dilkraziaro,  Iddio  volendo  punire  in  lui  l'cHiinone  di  tanto  fanone  innocente. 

(106.Ì  ifDuea'd'Alanfone,  cfTendo  flato  Prencipe  di  poco  garbo,  e  di  minori  fpiriri,  non  hebbe 
mai  credito,  ni  feguito  grande  nella  corte  de'  fuoi  fratelli,  nulladimeno  la  qualità  dei  fuo  natale  lo  ren- 
deva confiderabilè  in  un  paefe,  ove  la  Nobiltà  adora  i  Prenci  pi  del  duglie  Regio.  Per  quel  che  rocca  il 
Duca  d'Ansio  altro  fratello  del  Rè  Carlo  I X.  egl*  è  vero  eh  il  Rè  gli  procurò  la  Corona  di  Pologna, 
ch'egli  vi  andò  .1  pigliarla  al  filo  mal  «rado ,  e  che  partendo  conerà  la  tua  volontà,  la  Regina  Ina  madre 
eli  dille.  Andate  ti-Tiomio  chenon  vi  rellarctc  molto  tempo.  Ma  mi  par  che  la  gelolia  del  Re  ycrfbdi 
iui,  folli-più  pcrtheli  Regina  troppo  l'amava,  che  per  cller  troppo  amato  da'  foIdatL 

(107.)  Ogniuno  sa  ch'il  Re  Ferdinando  temeva  ch'il  gran  Capitano  li  fa  cefle  Rè  d'ambclc  Sici- 
l'c.  Se  jo  ini  ricordo  d'haver  Ietto  ,  che  i  confederati  contro  Carlo  V.  fapendo  il  merito  del  Marchete 
di  Pefcar.i.gli  fecero  offerire  il  loio  favore,  volendoli  far  Re  di  Napoli.  Non  sò  s'accettali*  l'orlcrra ,  mà 
"  pui  credere  che  l'Imperatore  ne  rinufe  infofpcttito,  c  che  per  fauvenircnon  fi  ridalle  troppodi  lui. 
T.  L  R  '  (108.II  Cor- 
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Oferva^ioni  di  Trtjano  Boccalini , 


Rex  Archelaus  invifus  Tiberio ,  quod  eum  Rhodi  agentem 
nullo  officio  coluiflèc. 

Archelao  fiabiltto  da  Marc  Antonio  Rè  di  Cappadocia  ,  e  confirmato  da  Ottaviano  Auguro  toW 
appendice  del  Regno  d'Armenia  ,  e  di  Sicilia  ,  era  odiato  da  Tiberio ,  fi  per  non  haberlo  hono- 
rato  quando  flava  ncll'  eftlto ,  di  Rodi ,  come  anco  per  haver  protetto  alcuni ,  che  lo  havevuno  nc- 
tufato  apprejfo  Augujlo.  Però  Archelao  s'aflenne  dal  civile  commercio  con  Tiberio,  come  auvertitti 
guardarcene  da  i  più  intimi  confidenti  cf  Auguflo ,  peroche  vivendo  Caio  Ce  fare  mandato  al  (ìoverm 
delT Oriente ,  (Ha  pareva  pericolofa  l'amicizia  di  Tiberio ,  il  quale  finalmente  arrivalo  al  Trono 
«Inaino  a  Roma  Archelao,  e  col  fargli  brutta  Ciera  [mduffi  a  morire  non  fi  fa  come. 

Si  guardine  bene  coloro,  che  non  trattano  con  dimoftr  azioni  d'honore,e  di  flima  verfoi  Pren- 
tipi ,  e  loro  Parenti  in  qualfivoglia  pofitura  che  fi  trovino  ;  quia  brevi  momento  fummo  verti 
poflunt ,  dice  l'Autlor  noftre  ,  e  coltro  che  non  poffono  hoggi  in  alcun  conto  giovarti ,  forfi  po- 
tranno dimani  altamente  nuocerti.  Évero,  che  lo  flringere  amicizia  co  malvoluti  dal  Prencipe  } 
benché  fiano  del  fuo  fangue ,  e  negozio  di  motto  pericolo  ,  e  da  fuggtrfi  :  Ma  f  tnguriare  un  Prencipt 
privato ,  o  Cadetto  ,  benché  ciò  fegtia  fenua  mala  intenzione ,  di  raro  accade  che  in  miglior  fortu- 
na egli  fi  ne  dimentichi,  e  non  fi  vendichi,  dovendofi  riverire ,  ed  ojfequiare  i  Prencipt,  ed  i  loro 
Parenti ,  ma/ime  quando  non  vi  è  distrazione ,  che  non  pofitno  arrivare  al  Trono ,  perciocbe  alla 
loro  Dignità  fi  deve  particola)  rifletto ,  e  riverenza,  (io  80 

In  Roma  piti  che  altrove  bifogna  andare  oculato ,  e  non  difprezzare ,  ò  infiltrare  alcuno^ 
perche  vedente  un  mefehino  Togato  boggi  miserabile ,  domani  Prelato ,  diman  l'altm  Gvvcrnatore  di 
Città  ,  ò  intimo  mintftro  di  Palazzo  ,  Padrone  in  /omnia  di  rovinarvi ,  e  fi  vuole  cf  alzarvi  à  gli 
honori ,  già  che  anche  à  i  Jiipremi  fono  giunti  huomini  di  viltfiìma  condizione  ,  t  quali  hanno  fub- 
limato  i  loro  Amici.  Onde  Siflo  V.  quando  era  Cardinale,  zappando  f  Orto  da  fe  mede  fimo  diceva  k. 
fuoi  Gentillmomint ,  che  non  udegn.iffero  d'aiutarlo ,  perche  in  breve  havevano  ad  effere  ò  tutti 
villani ,  ò  tutti  Prencipt.  Molti  de'  Segretaru  de  Cardinali  fino  arrivati  a  "a  Porpora  ,  molti  Cap- 
pellani hanno  goduto  il  mede  fimo  privilegio.  Quando  muore  il  Papa  ,  i  firvtdori  del  Cardinale  che 
Viene  ajfunto  al  Pontificato ,  con  iflravagante  metamorfofi,  e  fenza  alcuna  fatica  da  un  giorno  alt 
nitro  fi  trasformano  in  Signori  autorevoli ,  e  dijpongono  de'  piti  gravi  tnterefi  del  Ponteficato.  NelU 
Corte  di  Gregorio  XIII.  fi  ridderò  i  firvitori  per  la  connivenza  di  quel  buon  Vecchio-,  Padroni  del 
Ponteficato ,  dove  che  prima  di  quella  fortuna  erano  il  vilipendio  di  Roma. 

Engerando  favorito  del  Rè  Filippo  il  Bello,  per  haver  data  una  mentita  à  Cario  di  Valoi»,  ftt 
impiccato  doppò  la  morte  del  fuo  Padrone  ,  viveiulo  il  quale  godette  uno  sforzato  nffeito  ,  che  vol- 
lero portargli  i  Prencipt  offe  fi  per  non  incontrar  di  peggio.  (109.) 

Stiano  molto  guardmgln  anche  coloro  ,  che  (emiliano  zizante  quand*  fono  in  grazia  if  un> 

Pren- 


(108.)  I  Corteggiarti  che  vedono  alcuni  Signori  del  (àngue  del  loro  padrone  da  lui  odiati,  non 
fcnno  come  debbono  ijfàrc  con  eflìloro.  S'cffi  lo  rifpcttano  conforme  fi  deve'' alla  loro  qualità,  dispiac- 
ciono al  Signore  e  non  facendolo  devono  temere  le  mutazioni  ordinarie  nel  mondo.  Di  mani<  rj  tale» 
ch'jo  hò  per  felici  coloro,  che  lontani  dalla-  Corte,  vivono  fecondo  le  Leggi  della  natura,  che  ci  infegna. 
di  riverire  le  perfone  di  nafeita,  fenza  farli  lor  parziale ,  e  fchiavo  de'  loro  affètti. 

(100.)  Coloro  che  leggeranno  quelle  parole  del  Boccalini  potranno  immaginarli  che  folle  poca- 
cofa  l'hnver  dato  una  mentita, confiderando  Carlo  de  Valois  come  pedona  privata, e  Eughemudocome 
favorito  del  Rè.  Mi  chi  confiderà  che  rofrendirorc  fù  Cavaliere  privato,  e  l'ortèfo  fratello  del  Re  Filip- 
po IV.  potrà  veder  quanta  fia  Irata  Foffcfa.  EgP  è  vero  eh'  Eughemudo  fù  foprattcndentc  dell'  Erario- 
Regio,  e  poco  grato  a'  Trencipi  pcrch'  era  troppo  fearfo  de'  denari  del  fuo  Sonore.  Mi  la  pena  fu  trop- 
po grande,  e  perciò  Carlo  de  Valois  che  fù  cagione  della  morte  d'Eughemudo  de  Marigni,  fin  da  quefi 
tempo  fù  lempre  attormenrato  fin  alla  morte,  &  hebbe  materia  di  dolcrfi  d'haver  cefi  mal  trattato  un 
Signore  di  qualità,  che  per  ben  firrvir  fuo  Rè,  era  ftatopoco  liberale  de'  fuoi  denari. 

feio.)Bon* 


fepra  il  fecondo  Libro  degli  Annali  di  Cornelio  Tacita.  i  j  i 

te  trà  lui  ed  i  Parenti,  perche  ordinariamente  urtano  m  brutti  precipiti ,  quando  mdrijcon» 
Tubami*     carne  &  unghia.  Si  riconciliano  al  fine  i  dugufiati ,  e  congiungo afi gli  /degni  a  ro- 
«     deb  male  lingue ,  che  gli  fomentavano,  &  imitando  la  Proferitone  del  Triumvirato ,  ncl- 
Tmale  ciafcuno  dì'Tetrarchi  cedette  alla  dipesone  del  Campagna ,  t  fin  paratali  &  amici,  per 
vendicar]!  de  nemini ,  fi  accordano  a  dijhuggere  i  maligni Jcrvidori  del  Compagno ,  ed  aia  confir- 
vjzjone  della  riconciliata  amicizia. 

Se  ne  dimandi  fri  gli  altri  à  Francefco  Simonetta ,  il  quale  doppo  lunga  Jperienzjt  della  fiU 
fde  ver  fi  il  Duca  l'rancefeo  Sforza  fio  Padrone ,  ammmifirava  la  tutela  del  fio  figliuolo  Gwvan- 
m  K-tlea-^o,  con  perfetti/imo  uelo,  e  rettitudine,  tnfieme  con  la  Madre  Vedoua,  e  /ommamente 
Zui  de?  intere fe  del  Duca,  non  guardando  in  faccia  ad  alcun  altro  ri/petto,  e  ne  meno  a  i  Parenti 
del  milk,  rimafe  di  li  à  poco  da  quelli  nella  Città  di  Pavia  barbaramente  trucidato:  imperoche  ef- 
fenditirato  il  Saettane  fu  gl,  occhi  per  foftenere  il  Principato  al  Giovinetto  commf  alla  fia  fede, 
Zcib  di  Milano  i  firn  fratelli,  e  Ruberto  di  San  Severino ,  co  quali  effendofi  finalmente  pacificata 
la  Vedoua  Ducheft ,  comprò  la  loro  amicizia  col  fagrificare  alle  toro  pretenfiom  U  per  fona  tanto  be- 
nemerita del  Simonetta,  (no.)  .......         r  r 

Svano  dunque  in  cervello  i  Conftglieri ,  e  Mmtftri  de  Prenapi ,  di  non  tnternarfi  tanto  ne  gl 
tntereSi  del  loro  Padrone,  che  vengano  a  tra  feltrare  la  propria  fallitela,  alla  quale  chi  non  l  mert- 
taifr  faole  foMit  amente  provedere.  Quando  in  materie  di  Stato ,  in  altri  gravi  interefii ,  e  mafi* 
«inelle \ìv:ìi  o  domeftiche  differente,  e  di  mefiuro  ejfiorre  la  fua  fintene,  abbracci  ti  Configlieli 
toreri  più  dita ,  e  non  fi  faccia  mai  Mime  de  configli  crudeli  contra  Potenti ,  o  alti <t perfine  del 
fanme  Nel  dare  il  fio  voto  «  i firmo ,  ufi  etreofittta  modefìia  ,  e  procuri  che  le  publiche  dichiara- 
Jn-  del  fio  Prencipefatftno  la  propria  Maefla ,  ma  non  offendilo  fui  vivo  t  Grandi ,  fi  che  non  re- 
fi, \mm  alta  riconciliazione,  perche  t  maltrattati  fempre  incolperanno  più  la  penna ,  et  amarena  de 
Mrndri  che  gli  ordini  del  l'renupe ,  il  quale  circa  la  formalità  delle  cofe  ha  /><r  cofiume  ,  di  ripor- 
rmi alla  di/ircene  ben  informata  de' Cancellieri ,  e  Segretari!  di  Stato.  E  pero  in  mo  te  Bolle  de 
Voit  fia  finite  rifinitamente  à  Frencipi  Grandi ,  fono  fiati  i  Segretari!  de  Brevi  più  odiati ,  che  l* 

'  "cJhSiHO  de  pungenti/imi  Brevi  che  gli  mandò  Papa  Clemente,  fi  bene  contra  luife  n'offe- 
Ce  ài  molto  travia  concepì  maggior  collera  contra  il  Segretario,  ed  il  Cardinal  Marcello  Cervino, 
ebe  troppo  fi  fcaldava  per  ordine  del  Papa  nel  Concilio  di  Trento ,  contra  le  pretenfiom  Ce  farce ,  fece 
efiretf.maite  dir:  dal  fio  Ambafctatore  ,  cheib-tvrebbe  gettato  nel  fiume  Adige,  (ni.) 

Oh  mto  male  fecero  i  Carrafefclnà  piglurfila  contro  Spagna  ,  per  fervigio  cr  auvan^amento 
del  RelfFramca  ?  peròche  in  fine  furono  lafciati  in  affo  a  pagar  colfangue  la  loro\balorderia.  _  Oueffi 
imbarcarono  il  Papa  Paolo  Quarto  loro  Zio  à  tener  per  fermo ,  che  l'imperatore  Carlo  V.  allora  vir- 
ano à  ritirar  fi  nel  fio  Eremo  direnitene,  haveffe  mandato  f Abbate  Nani ,  e  Ce  far  e  Spina  ad  au- 
velenare  il  Cardinal  Caraffa,  ed  il  Papa  medefimo ,  onde  doppò  decifrate  molte  intercette  Scritture , 
e  carcerato  ti  Nani  e  Spina  ,  che  poi  furono  fatti  morire ,  fifabrteò  fegreto,  ma  rigorofo  procefo  can- 
tra ntìeffo  imperatore ,  ed  m  fine  s  mduffe  il  Papa  a  foltofcrtvere  una  Lega  col  Re  di  Francia  del 
feguente  tenore.  ^ 

(no.)  Bona  di  Savoia,  madre  diGiouanni  Galeazzo  Duca  di  Milano,  fi  moirrò  poco  bona  veri© 
il  figliuolo  pupillo,  everfo  il  Simoncra  fuo  fcdel  fcrvitorc  ,  quando  per  comprar  I  amicizia  del  cognato 
racnficòil  Simoneta  al  fuo  fdegno.  Quella  riconciliazione  di  Bona  fu  tarale,  non  folo  ali  di  lei  lemton 
ma  anche  al  fuo  figlio,  perche  Lodovico  Sforza  zio  del  pupillo  fene  fece  curatore,  poi  tiranno  ,  c  nnaJ- 
mentc,  Carnefice,  perche  luycndofitto  morire  il  Simonetta  auvclcnò  Giouanni  Galeazzo,  &  uso  grande 
crudeltà  verfo  di  Bona.  „    ,  ,  .       .  .»»»•• 

(in.;  Leainmonizioni.du-  ci  da  qui  il  Boccalini,  fono  degne  d'efier  fcolpitc-  nel  cuore  de  Mini- 
Ari  dc'Prcucipi;  pcrciochc  veramente i  Potentati,  che  ricevono  lettere  troppo  acerbe,  non  .<  adirano  me- 
no verfo  chi  feri  ve,  che  verfo  chi  comanda  che  fi  feriva.  Ed  in  vero  poflbno  i  Cancellieri  eScgrctarn  a«- 
Atlcir  J« liiie,  e  raudcrlo pià  iòppwubilc,  fcrua  peccar  coutr»  *1  fcrvizió  del  Padrone. 


12  z  0(Jerv azioni  di  Trajano  Boccalini, 

Che  reftalTe  conditola  Lega  diffeHliva  &  offenfiva  in  Italia  frà  il  Papa,  &  il  Rè. 

Che  acquiftandofi  il  Regno  di  Napoli,  il  Papa  n'inveftifle  un  figliuolo  del  Rè,  clic 
non  lolle  il  Delfino,  con  obligo  di  perpetuamente  habitarvi,  ma  con  largo  dilatamento 
de  confini  temporali,  e  fpirituali  perlaChiefa,edinveftitura  deStati  peri  CararTefchw 

Che  occupandoli  lo  Stato  di  Milano,  fi  conlìgnalle  ad  un  figliuolo  del  Rè  non 
Primogenito,  e  con  obligazione  di  rifedervi. 

Che  Tortola  condotta  del  Duca  Ottavio  Caraffa  fi  rimeteflero  in  libertà  Firenze 
Siena  ePifa;  creftafie  luogo  d'entrare  à  Veneziani,  à  quali  fi  dovelTe  confégnar  la  Si- 
cilia. 

Mà  che  co  fa  co  fio  à  Caraffe  [ch'i  thaverla  pigliata  cantra  un  Monarca*  Il  Rè  di  Francia  gli 
Mandano ,  e  quello  di  Spagna  gli  rollino,  e  Papa  Pio  IV.  non  gli  fece  altro  malt  che  mandarli  fòli» 
terra  tino  firn*  te  fa,  l'altro  con  la  te  fa  anviluppata  in  un  Capefìro.  (112.) 

//  Prenctpe  Roberto  di  Capoa ,  per  baver  feguitate  le  parti  di  Papa  Adriano  IV.  contra  il  Re 
Guglielmo  di  Sicilia  fuo  Signiore ,  nelt accommodamento  fu  abbandonato  dal  Pontefice  ,e  per  non  ha*, 
ver  btivuù  buoni  occhi  da  prevederlo,  fu  dalfus  Rè  privato  degli  ocebi  per  non  vederla, 

Tiberius  demoverat  Syria  Creticum  Silanum  per  affini- 
catem  conncxum  Germanico. 

H Avendo  Tiberio  moflrato  al  Senato  ,  come  egli  per  l'età  avanzata ,  ed  i  figli  per  la  troppa  fi- 
nera  età  non  erano  al  tafi  per  quietare  1  moti  d'Oriente ,  diede  à  veder  effèr  confglw  di  «e* 
cefsità  il  mandarvi  Germanico;  onde  t  Padri  per  commttne  decreto  dettero  à  Germanico  tutte  le  Pro- 
vincie oltre  il  Mare ,  con  auttorità  molto  maggiore  di  quelli  ,  che  fino  mandati  dal  Prenctpe ,  é" 
ejhatti  à  fòrte  à  tal  commando.  Ma  l afillo  Tiberio  levò  dalla  Sona  Silano  Parente  di  Germanica, 
e  vi  mejfe  Cneo  Pi  fané  huomo  di  cervello  gagliardo ,  e  non  auvezzo  à  finire,  affine  di  tenere  co» 
tal  meta*  afediata  (auttorità  di  Germanico  ,fitpe>uio  bemfimo  Tiberio ,  che  per  ajìicurarfi  di  Ger- 
manico troppo  reputato  e  potente  ,  era  neceffano  cavar  dalle  Provincie  che  gli  dava,  tutti  i  Paren- 
ti &  amia  di  lui ,  per  lafciarlo  Jenza  /palla,  e  confégnar  gli  per  Compagno  un'ingegno  feroce  no» 
balde  a  cedergli ,  quoterà  Fifone,  che  quafi  non  la  cedeva  à  Tiberio,  affinchè  quefh  due  contram 
bumori  non  potè  fero  unir  fi  à  tentar  nuovttà  contra  il  /or  Sovrano ,  &  in  tanto  refi  il  gioco  in  ma- 
no del  Prenctpe ,  per  atterrar  quello ,  di  cui  fifpetta  ,  colf  auttorità  e  catarbicria  dell'  altro  J aceni» 
anche  credere  al  Popolo  ,  che  tali  litigii  accadano  non  per  fomento  del  Preiuipe,  ma  per  natura  de 
gli  Emoli. 

Ottimo  fu  dunque  tal  ripiego  al  fine  di  Tiberio,  di  rimuovere  il  Parente  di  Germanico,  ben- 
ché feiP-a  il  jòjpetto  che  nudrivafi,  mi  pare  che  farebbe  empiito  il  richiamare  eretico  Silano,  at- 
uòche  la  dilezione  di  quelk  Provincie  non  reflaffe  in  due  Capi  fra  loro  cogwnti  di  [angue. 

La  Repubiua  di  Venezia  non  commette  il  Governo  delle  fue  Città  ad  un  fuo  Publico  Rapprefentantt, 
mààdnc,m  quelle  che  hannofuru~z-t  eRocche}  vi  manda  Caftellam  diflmit  >  iquali  non  s'impacciano) 

punì» 


(ni.)  Mi  (hjpilco  che  i  Nipoti  de'  Papi,  che  /anno  per  Spericnza ,  e  veggono  ogni  di  l.i  vita  dir 
xii  loro  cuor  molto  breve,  e  la  loro  grandezza  finirli  in  pocnilfimr  momenti ,  arefifeono  nondimeno  d'of- 
fendere iniacgiori  Potentati  della  Cnrillianità.  L'clTcmpio  de'  Caraffeùhi  dovicbbc  atterrire  tutti  l;Ìì  al- 
tri, e  nulladiincno  di  quel  tempo  in  qua  ne  Gabbiamo  vi.'to  altri,  poco  meno  infoienti, e  forfè  più  impru- 
denti. L'imprcfa  de' Caraffelchi  richiedeva  mezzo  fècofo  per  adempirli,  e  perciò  fu  imprudente.  11  volar 
ljHVMi.n  maggior  Monarca  dell'Uni verfo,  era  cola  difproporzionata  alle  loro  fòrze,  e  perciò  fu  info- 
iente; ma  quella  de'Ghigi  contro  il  Re  Chriilianilluuo  non  fu  ne  più  prudente  ai  meno  infoiente,  eco- 
loro  che  la  sonfidcraranno ,  vedranno  die  non  m'inganno.  Pcrciòclrc  non  potevano  riaver  foccorfo  del 
lis  di  Spagna  alhora  indebolito,  non  folb  per  le  lunglulfimc guerre  da  lui  fatte,  e  per  tre  paci  poco  ho- 
aoratc,  mà  per  la  vccchi.ija  di  fua  Maeltà,  &  il  Francete  per  il  contrario  era  nel  fior  dell'età,  infuperbito» 
per  k  vittorie  ottenute  in  molti  luoghi ,  e  per  la  pace  con  tanta  ^oria  conci  ìiu  ti, 

f  113;  Atri- 


fopra  ti fecondo  Libro  degli  Annali  di  Cornelio  Tacito.  I  ;  ? 

Minto  f»  èttari  della  Città.  Anche  la  Repnblica  di  Siena  cenofiendo  qucfl.t  importanza  bavera 
Zuitt,  Che  due  Perfine  (fella  medelhna  famiglia  non  poteffero  goder  Ceffercizio  d  alcun  mi  rato 
Z  tnedUmo  tempo.  Dipiìi  in  Venera  tuffano  dclLt  famiglia  del  Doge  può  buyer  mente  Itaalam* 

piemia  nel  Collegio.  (n$.)  j    r  ri 

.  Onde  viene  altamente  da  Politici  riprcfo  Arrigo  Terzo  Re  dì  Francia,  tt  quale  datoli  m  pretta 
ì  molti  fum  favoriti,  e  mtgnomdt  Corte,  concefe  à  loro  le  Province  ,  e  t 'arbitrio  di  metter  Gover- 
nimi nelle  Pi****,  Giudici,  e  Prefidiarii,  come  più  loro  graàiffe  ;  il  ebe  fu  gratuliamo  dan- 
no al  fuuejfor  della  Corona  Arrigo  Quarto.  Savii  in  queflo  gli  Spagnuoli,  mandando  benjt  il  Rette 
Stoma  un  Viceré  a  Napoli,  ed  un  Governatore  à  mano  , ma  uè  quello ,  ne  quello  efferata»»  ai- 
titi) t  aitttonta  nelle  Piazze,  ebe  da  proprit  Caflellant  fono  mdependemememe  governate. 

Se  il  Duca  d O/fona  Vice-Re  di  Napoli  bavejfì  bavuto  Capi  Sani  Ermo  in  fuo  potere ,  egli  noit 
volevi  tornare  m  ìfpagna.  E  fe  un  Governatore  di  Milano  J "offe  Commandante  di  queir  m- 
cmnpurabil  Capilo  ,  futi  cofa  gli  rifarebbe  ditone  alla  Barba  del  Re  4k  Spagna  di  quell» 
italo.  (H4-) 

Nec  multo  poft  Drufus  in  lllyricum  milTus  ed,  ut  fuefeeret 
milicia:,  ftudiaque  exercnus  pararer, 

Ti  campo  militare  è  [a  vera  fenoli  de  Prencipt  Giovint.  Nelle  morbidezza  de  Real  Palagi  taf* 
J  prendono  le  lafctvie  &iluft,  con  unar  fìuadra  d'altri  vizti  peggiori.  Nel  Campo  s  impara  a  vi- 
vere dafoldato  :  L'arte  della  Guerra  e  d'addeflrare ,  e  indurire  il  tenero  Corpo  nelle  Jatiche.  {Uj.J 

Fìi  mezzo  miracolo,  ebe  Lucullo  non  mai  flato  alla  guerra  face/e  in  ivi  Cubito  a  Mitridate 
tonfeffare,  dt  non  haver  guerreggiato  con  maggior  Capitano  diluì.  Pero  apprendafi  pure  da  un 
crand'  Inamene  la  Teorica  di  guerra  su  1  Ièri,  ebe  fe  benfuffe  un  Aleffandro,ttn  Scipione,  un  Ce- 
fare,  non  potrà  mai  riufeire  inatto  pr  attico,  fe  prima  non  havrà  adde  tirato  fe  me  de  fimo  a  idi  figgi, 
4  Sl'iikommodt,  a  t  patimenti,  ebe  fono  infc par  abili  dal  mefliere  della  Guerra.  (116.) 

Il  fine  dunque  ebe  pofe  Tiberio  nel  mandar  fuo  figlio  Drufo  alla.  Guerra  di  Dalmazia  ,\it 
principalmente  per  ammaep orlo  alle  funzione  militari ,  per  levarlo  dai  vizti,  a  qu.di  leuliijfu- 
re^ìanu  nella  Corte  cominciavaà  corromperli,  e  per  meglio  af te  urar fi  nell'Imperio  con  duejgliuo- 
hallatefla  de  gli  Ejfèrcm,  dovendo  maxime  quello  che  sallevava  iti  fpem  futuri  Impera  ,  ren- 
derli ben  capace  a  maneggiare  ttflromento  principale  de'  Regni  Romani  eh  era  la  Guerra  ,  tetta 
quale  effendo  nati ,  accre fiuti, e  jì "abiliti,  dovevano  nece finamente  con quep  coufervarji ,  eJjDiao 
rtrifim, che  iifdcrh  artibus  &  queeruntur  bona,&  retinentur.  (117.) 

Suevi 

(Tf).)  Arrigo  TU.  Re  di  Francia  amò  con  tanfo  afll-tto  i  Tuoi  mignoni  che  volentieri  havrebhe 
divifo  il  fio  Regno  trà  di  loro.  Perciò  non  fi  pub  dir  di  lui  te  non  che  tu  padrafto  della  Francia  ,  e 
non  fece  nulla  clic  porta  imitarli  dà  Prencipi  che  cercano  nome  gloriofo  doppò  la  loro  morte.  Ma  te 
fcivcftc  havuto  figli-,  i  Tuoi  favoriti  non  havrebbero  acquetato  tanti  beni  ,  nè  tanta  auttoma  ;  perche  111 
tatti  nella  Ria  gioventù  erafi  moftrato  dc2.no  di  regnare. 

(114.)  Don  Pietro  Giron,  Duca  d'bfluna,  Irebbe  un  cuor  di  Rè  in  un  corpo  di  Gent  illmomo.c  quei 
infiniti  pcnfwri  c'haveva  d'mgrandirfi,  non  lalciavano  ripofo.nè  alla  fin  pedona,  ne  a'  fuoi  vicini, nva- 
Miti  Viceré  di  Napoli.  Lsfì  pur  vero,  clicchi  havelTc  i  Cartelli  di  quel  Regno,  iene  farebbe  tacilmcn- 
le  padrone  ,  perche  il  popolo  tutto  havria  volontieri  un  Rè  che  nel  Pae(c  dimorane. 

(Hf .  I  L'arte  militare  è  tanto  difficile,  che  ninno  l'impara  .1  ballanza,  fe  non  vi  s'applica  cu fan- 
ciullo  ;  perciò  dovrebbono  i  noftri  Principi  andar  alia  gltefra  molto  per  tempo,  per  non  immorbidirti, 
■ella  Cene  ove  altro  non  s'impara  che  lelafcivie.c  «li  altri  vizii ,  a'  quali  per  l'età  loro  fono  inclinati. 

Kn6.)  Lo  (teflon1  può  dir  di  Lodovico  di  Borbone  Prcncipe  di  Comic  il  quale  la  prima  volta  che 
jfodrò  la  fpada  ottenne  una  fegnal.uillìma  vittoria  de'  più  (amoli  Capitani  d'Europa. 

(117.)  I  Re  dr  Francia  mandano  i  loro  figlinoli  alle  l'pedi/ioni  militari ,  (libito  che  pnrtono  fa* 
la  fonzionc,  &  il  moderno  Rè  volle  ch'il  Delfino'l.uiggi  XV.  vedette  come  lì  combatte,  prima  che.po- 
•Ole  combattete,  luvcudolo  condotto  folio  lkfaiuonc  nell'età  di  dodeci  anni. 

B.  -,  in?  )  Noi.. 


i  3  4  Ojjerv  anioni  di  Trajano  Bo calmi 

Suevi  &  Cherufci  vacui  excerno  metti ,  Gemis  adfuetudine ,  &  tum 
emulatione  gloria;  arma  in  iè  vcrceranr. 

QUefii  popoli  reftati  per  tafferia*  de  Romani  finza  paura  di  forzje  paniere ,  auvezxj  afa 
Guerra ,  ed  emoli  di  gloria ,  voltarono  l'armi  tra  di  loro ,  come  anche  fecero  i  Romani ,  de 
doppò  mancatagli  l'emuiazjone  di  Cartagine ,  tmmcr/èro  ti  faro  nel  proprio  fato  ,  e  come  fannt  i 
Tranceft  al  prefinte ,  che  acchetati  co  gli  Spagnuoli,  e  co' gli  altri  popoli  eflerni,  fono  incrudeliti  co*, 
tra  fi  mcdefimi  per  quarant  anni  e  più  con  le  Cucire  civili,  (il 8.) 

Uà  Jo  mi  rido  di  Catone ,  e  di  quanti  altri  hanno  creduto  ,  che  la  dtflruz.z.ione  di  Cartagine 
fujfe  la  caujà  delle  guerre  civili ,  che  poi  rovinarono  la  Republica  Romana  ;  peroche  non  mai  manta* 
vano  nemici ,  contro  quali  potè  fero  i  Romani  fiuginire  la  fpada,  e  fpanderc  quel  [angue  fidi^icfi 
che  poteva  allevar  fi  ne  li'  ozio  de'Jìioi  popoli  bellicofi.  Mà  la  vera ,  &  effettrice  cagione ,  che  fecepxì- 
tua  crollare,  e  poi  precipitare  il  gran  Colojfo  della  Republicadi  Roma,  che  pareva  haveffe  patteggia 
tx  t eternità  con  Giove  Capitolino ,  altra  no»  vuol  dir  fi,  [e  noi  fi' interna  corruzione  della  medefinu 
Rcpublica.  (119-) 

Cùm  à  Cherufcis  Longobardifque  prò  antiquo  decore,auc 
recenti  liberiate ,  Se  contra,  augenda;  domina- 
tioni  certarecur.  4 

Combattevano  in  Alemagna  iCherufci,  ed  1  Longobardi  per  t antica  gloria ,  e  per  la frefia  liberta 
contra  coloro ,  che  combattevano  folamcnte  per  figgtogarli ,  ed  accrefiere  il  proprio  dominio. 
Se  la  noflra  Italia  volejfe  rifittoiere  una  volta  dal  fio  profondo  letargo  t  lumi  del  proprio  cono- 
feimento,  &  imitare  quei  Longobardi ,  del  cui  /àngue  alleva  copta  non  triviale,  fitprebbe  anche  ella  tro- 
var proporzionate  congiunture,  per  impugnare  il  ferro  à  diffefa  della  fita  gloria ,  e  della  fua  libertà^ 
l'ima  e  l'altra  11  furpata  al  pre finte  da  Barbari  Spaglinoli.  (120.) 

Veramente  m'ingombro  di  meraviglia ,  quando  ripenfo  all'  antico  fplendore  di  quefia  Kobtl  Pro- 
vinzua  ,  creata  dalla  natura  à  fignoreggiar  tutte  le  parti  del  continente  che  la  circonda ,  e  nnlladtme- 
no  bora  giace  fitto  i  piedi  della  crudeltà  fit antera,  ne  sà  rifolverfi  una  volta  à  fiuotere  quel  giogo  di 
ferro,  che  per  tanti  anni  le  flrazia,  &  tnfanguina  il  collo,  (ni.) 

Meritarcbbero  ogni  cajìigo  maggiore- i  Siciliani ,  fi  maggior  cafiigo  potefe  infcrirfegli  di  quello^ 
che  lor  porge  il  dominio  Spaglinolo.  Maltrattati  dal  commando  Trance  fi,  die  un  fuoco  di  paglia. 
Oh  quanto  male  auvedttti  furono  à  tirarft  adoffo  il  collimando  Aragoncfe ,  che  riitfiito  un  fuoco  d'In- 
ferno.   Subito  il  Girifalco  Pietro  d'Aragona  fermo  gli  artigli  fu'da  Sicilia,  divorò  colle  fperanz.e  il 

rtmanen- 


(118.)  Non  poterono  1"  Rè  di  qud  tempo  impedire  le  guerre  civili,  perche  fu  tanto  arabista  Tira 
cheforfetrà  CattolicicV  Hugu;  notti,  chclòlo  Arrigo  I V. maggior d'Hcrcole  potette  acquictar«Ii. 

(no.)  Mai  non  precipitano  le  Monarchie  per  t'aita  dì  nemici,  che  fi  trovano  Tempre  in  maggior 
numero  di  airi  CM  li  converrebbe.  Non  havendo  i  famedi  à  combattere  con  »rin«lcfi,  ch'erano" frati 
rilpinti  nelle  loro  Jlblc,  comparvero  gli  Spagnuoli  nel  Teatro  del  Mondo,  per  mortTficaroli ,  e'fc  quelli 
faranno  un.;  volta  mcn  potenti  ,  i  Tcdefclii  lì  fpingcrqpno  avanti  per  dar  loro  a  conolccrc  che  non  fo- 
no invitti.  I  Romani  ha  vendo  vinto  i  Cartaginefì  ,  non  tenevano  l'Univcrfo  fotto  il  oioso,  <5c  à  qucftt 
ne  farebbono  lùcceduri  altri  non  mcn  valorofi;  e  fòrte  più  telici.  Il  Turco  che  più  d'ouni  "altro  Principe 
allarga  il  fuo  Imperio  havendo  finito  con  un  popolo,  comincia  con  l'altro,  e  inai  notagli  mancheranno 
nemici. 

(120.)  Gli  Spagnuoli  non  poiTono  ragionevolmente  da  gl'Italiani  elTcr  chiamati  Barbari,  perche 
fono  fopr.i  modo  cortcli,  c  perche  hanno  regnato  più  di  390.  anni  nella  Sicilia  ,  e  poco  mcn  di '200.  in 
Napoli,  ovedevono  haver  perfettamente  imparato  i  eollumi  e  la  lingua  del  Paefe. 

'121.)  I  Pacfi,  ove  regnano  molti  Prenci  pi,  non  fono  ani  agli  acquilii  de'  loro  vicini,pcrche  ènon 
mai.  ò  dirhcilnientc  pollono  concorrere  ad  un  fine.  Gran  miracolo  diuique  farà,  Il  «-l'Italiani  fcuote- 
ranno  il  giogo  foraliicro,  e  molto  peggiore  fc  nWeranno  le  loro  frontiere  oitra  °li  Alpi  perche  ore 
■oh  e  un  lol  capo,  non  li  può  far  imprcla  grande  che  bai  ridia.  * 

(MB.)  C>jj 


fepra  il  Libro  Jecoido  dette  Storie  di  Cornelio  Tacita,  ijc 
rimanente  d'Italia ,  dove  non  potendo  1  fuoi  fiicccl[ori  finire  il  piede  colla  punta  della  fpada  ,vì  cat- 
ctarano  il  capo  colla  coda  della  volpe  ,  cjnanilo  Ferdinando  il  Cattolico  accordatofi  con  Lodovico  XII. 
di  Francia ,  (pergiuro  al  Zio  Federico  Re  di  Xapoti  ,  s'impadronì  conte  amico  à  tradimento  della  Ca- 
labria ,  e  della  Puglia ,  e  poi  colla  mede/ima  ragione  anche  di  Napoli ,  ne  quali  Regni  per  mantener- 
pioti  ficitre^a  ,  hanno  1  Signori  Spagnuoli  pr  attuato  una  Politica  da  Fune  ,  cioè  t ecce/o  delle cru- 
deltà, e  della  ingordigia  ,  havendo  m  ogni  tempo  levati  di  mnxa)  i  migliori,  e  più  accreditati  [og- 
getti di  quei  Regni ,  che  più  fruttuofi  riufitvani  al  firvigio  della  Monarchia ,  &  impoveriti  talmente 
q<iet  popoli ,  che  per  eftrema  efienuaz.ione  appena  hanno. la  pelle  fuW  offa.  Con  quefta  grazio  fa 
politica  tenendo  cimati  1  Papaveri ,  e  nuferabili  i  Vaffallt  ,  hanno  continuato  fi  lungo  tempo  ti  loro 
dominio  in  Italia.  Venne  Carlo  V.  e  con  pelliccia  di  Lupo  ,  di  Leone  ,  e  di  Volpe  feppe  utternarfi ,  & 
interefiìfi  talmente  nelle  differente  tra  Prencipt  Italiani ,  che  colle  loro  forz,e [cacciò  i  Francefi  d'I- 
uha>  impoffeffandoft  di  Milano  ,  dove  m  cambio  di  rimettervi  gli  S[orz.efihi ,  come  era  ef accordo 
1011  e(jo  loro,  e  co  gf  altri  Collegiali ,  con  l'invenuone  d'alcune  Turchefche  maniere  ,  [e  ne  confermo 
Padrone,  e  poi  ne  fece  patrimonio  feudale  al  Figlio  Filippo  Secondo.  Col  /àngue  delle  fue  Donne 
ionio  due  Principati ,  quello  di  Firenze  in  Aleffandro  de  Medici ,  e  quello  di  Parma  in  Ottavio  Far- 
tiefe.  Diede  per  moglie  à  Filippo ,  Marta  d'Inghilterra ,  che  haveva  per  fua  dote  quel  Regno ,  e  fe 
prima  di  morire  partoriva  un  figlio  ,  s'havrebbe  veduto  Filippo  Padrone  di  tutta  t Europa;  perì/che 
wn  farebbero  feguite  lenttovità  di  Fiandra ,  s'egli  foffe  fiato  Padrone  d"  Inghilterra.  (122.) 

Gran  ventura  degl'italiani  in  tanto  è  il  cojìume  odio  fi  degli  Spagnuoli ,  i  quali  volendo  mipa- 
iromrfi  del  Mondo  cotto  /trapalar  tutti,  fanno  il  camino  de  Gambari,  e  pretendendo  tirar  gt 
uccelli  nella  rete ,  vanno  à  caccia  colfijchio  delle  Bombarde,  onde  in  vece  di  tirare  à  fe  ,  fanno  inti- 
morir tutu  quei  che  gli  finlono.  Guai  alt  Italia ,  fe  cofioro  fapeffero  congiungere  all'  *Jkx4é ,  pru- 
denza ,  e  valore  che  pofiicdono  ,  anche  la  cortefia,  e  foavttà  de  cofiumi ,  tutti  fare/imo  lorofchia- 
vi,  pemhegl  Italiani  fanno  più  /lima  delle  buone  parole  ,  che  de  fatti  ,&  ali  incontro  [vino  vendi- 
care con  più  rabbia  fa  fremfia  l' inciviltà  di  fttperbe  parole ,  che  il  [angue  cavato  loro  col  Pugnale.  E 
fine  non  permettendo  Dio  benedetto  ,  che  gli  Spagmtoli  poffano  acquiftar  giudizio  ,fà  che  quando  fo- 
no m  maggior  necefiità  d'amici ,  vadino  a  caccia  per  far  fili  Inimici,  ncufanio  ogni  fodtsf anione  an- 
che dicortefi parole ,  che  nulla  cofìano  :  ma  tumida  cotanto  Li  Ca/hghana  ,  equafì  Morefca  elevaitira, 
credendo  che  la  cortefia  pregutdizjevole  alla  gravità  fua  ,Jenz.a  la  quale  fi  per fuade  ogni  Spagnuolo 
effer  più  brutto  d'un  Pavone  [cadalo,  perfifi  e  in  voler  più  lofio  rontperfi,  che  p'.cgarfi.  (12?.) 

E  ciò  non  ofiante  ,  impoltronita  in  una  oz,to[t  vigliauheria  ,  non  sa  rifolverfi  l  Italia  prò 
antiquo  decore,  aut  recenti  liberta  te,  sfiorar  lajpada  contro  gli  artigli  deli  Aquila  di 
^  Spagna, 

"  (,,,.;  Qui  tocca  molte  (roric  il  Boccalini,  è  tutte  degne  di  conflderazione,  perche  provano  che  gli 
Snaenuoli  fanno  conferva*  i  loroacquifti.  Biafima  Boccalini  i  Siciliani  che  hanno  (collo  il  giogo  rran- 
cefeper  pigliar  lo  Spaglinolo ,  &  jo  veramente  non  so  qual  fia  mcn  ingrato,  lolamcnre  li  può  credere 
ch'il  Francefc  Ila  meno  durabile  giacile  i  Francefi  non  fan-io  guardar  l'acquirtato.  Egli  e  pur  vero  cnc 
quei  popoli  vorebSono  viv.re  fe.ìza  padrone,  mà  le  guerre  che  fi  fumo  hoggi  di  in  Sicilia  ci  tanno  vc- 
ies  che  non  defidcrano  d'ubbidir  a'  Francefi.  I  Napolitani  non  fono  meno  nemici  de  Franccli  che  i  si- 
ciliani, e  tutte  le  ribellioni  che  vi  fono  fhte  vedute,  non  hanno  potuto  indurli  a  richiamar  U  nome 
Francefc:  Che  Carlo  V.  habbi  fcaeciato  i  Francefi  dell'  Italia  colle  forze  de  gli  Italiani  e  pia  che  vero; 
mà  in  ciò  fece  quel  Prencipe  ciò  che  la  prudenza  richiede. a  da  fua  Maefta  non  eflendo  poll.lme  che 
euellc  due  Mon'u chic  diano  nell'  Italia ,  fe.ua  farvi  rumor  ten  ibile  ,  e  turbar  la  quiete  di  quei  popoli  fc 
diede  Milano  a  fuo  figliuolo,  perche  quel  Dilato  ben  merita  d'ellcr  in  mano  d  un  Prenopccoli  grande 
E  «'havelTe  potuto  forìoporrc  à  fue  leggi  l'Inghilterra  il  mondo  tutto  far.bb  flato  coltrato  di  MCflM 
fnoi  fuccclT.ri,  non  cfleiido  popolo  net  mondo  clic  tanto  danno  faccia  a  gii  Spaglinoli  comcgl  IngWl, 
havendo  gii  Spallinoli  per  pro\erhio:  L\kc  "on  Inghilterra,  e  guerra  con  tutta  la  terra. 

(123. ,  Ogni  «azione  ha  qualche  e  rfi  che  difpiacc  a'  foraftieri.  «li  uni  fono  troppo  difeorteli ,  gu 
aliti  troppo  borioii.  Gli  uni  ricercano  troppo  apertamente  le  pia  calte  matrone  ;  gli  altv _  pavoneggian- 
do difpi ezzano  .  più  riguardevoli  Cavalieri.  Gli  uni  li  fanno  odiare  dalle  loro  parole; -li  altri  da  Moro 
feui,  e  lclice  colui  di'uboidilccadun  fuo  padano..  1    •  £24  JQncfte 


j  5  6  Ojjeri •anioni  di  Trajano  Boccalini, 

Spagna,  che  non  la  fida  mai  ciò,  che  una  volta  prende,  fi  non  per  mera  violenza  delU  uecef. 
fità,  (124.)  ... 

Ella  fittamente  augendae  dominationi  cerratur.  No»  vxole  arni:/  per  vivere  in  dolce 
commercio ,  ma  per  abbufargii  ,  non  fapcndofi  fin  hot.: ,  che  la  nasone  Caftigliana  Labbia  b.ivuio 
amico,  che  v.on  ihabbia  fatto  nufirabile fino  (chiavo,  onde  l'Italia  non  deve  maggior  obligliene 
dà  altri  che  à  Genovefi,  t  quali  con  i  loro  (amba  e  ricambii  fanno  più  cruda  guerra  alLt  Mon.iri.hu 
di  Spagna ,  che  mai  poffano  farle  gli  Olande  fi  e  Francefi.  (uf.) 

Ed  m  ultimo  debbiamo  tutu  ringraziare  l "alterigia  Cafiigliana ,  che  per  ingrandire ,  e  conser- 
vare fi  fieffa  ,  non  bobina  imitato  la  Romana  Politica  ,  che  chiamò  à  parte  della  fua  grandcx.su 
little  le  nazioni  fittopojk  ,  h abilitandole  alla  Cittadinanza  di  Roma ,  e  per  confeguenza  alU  par- 
tecipazione de  gli  houon ,  e  del  Governo ,  s  e  acqu.tfiata  uri  invidia,  ed  un  odio  umvcrfit'.e ,  onde  è 
dbhorrtta  da  tutti ,  temuta  da  pochi ,  e  amata  da  nejfuno.  Per  tanto  non  mi  pare ,  che  numi  d'effèr 
ywà  lungamente  fipportata  dalla  nofira  pazienza  ,  fi  pure  non  defuleriamo  d'efihe  t  Confirvatori 
delle  no/ire  catene,  quando  e  tempo  d'armarfi  prò  antiquo  decore,  &  liberiate,  che  per 
fintenza  d'Oracolo  fappiamo  dalla  bocca  del  Pontefice  Paolo  IV.  che  la  liberta  fia  fiata  tolta  à  pi- 
poli  in  Italia  colle  armi  Spagnuole ,  alle  Chiefe  in  Ifpagna  colle  Ordinazioni ,  e  data  all'  Erefia  in 
Germania  colle  Diete.  Se  qtiefio  fia  vero ,  io  non  lo  debbo  fintenziare,  ma  fi  può  crederlo  ad  un 
Papa  grande,  amator  della  verità,  e  del giujk.  (u6.) 

Dele&us  efl  Marcus  Alenis  è  Pratoriis,  ne  Confulari  obeinente 
Alìam  a?mulatio  inter  pares,  &  ex  co  impedi- 
rli entum  oriretur. 

S.\ptn:fo  Tiberio,  quanto  importi  il  rimuovere  le  occaftoni  delle  gare  invidio/è,  mando  à  rimedia- 
re à  t  danni  d'alcune  Città  Afiatiche  un  Senatore  dell'  ordine  Pretorio ,  aedoche  come  inferiore  al 
Comm and. inte  dell'  Afta  ,  dell'  ordine  Confolare,  non  nafeeffe  impedimento  tuff  ejfecuzwuc  per 
quella  emulazione,  cJ)c  fiwl  nafiere  irà  gì' uguali. 

Guardinfi  i  Prencipi  dt  non  commettere  le  Guerre  à  due  Capitani ,  fe  non  amoreggiano  le  pro- 
prie perdite.  Due  cervelli  amiiztofi  dt  rado  s'accordano.  La  gelofia  della  Vittoria  cuoce  più  che  quella 
della  moglie.  (127.) 

Compie  a  Prencipi  talvolta  tener  difiimta  la  Città  in  fazztoni,  ne  filo  la  Città  ,  ma  anche  la 
propria  famiglia ,  non  che  i  Primarii ,  perche  aafihuno  di  quefit  faranno  à  gara  di  mtrttarfi  la  gra- 
tia  del  Prenctpe  à  concorrenza  de  gii  Emoli,  onde  al  Padrone  refia  luogo  d'aggirare  le  fuzzwni  à 
fiio  talento,  con  temperare  la  loro  forza ,  humiliare  chi  più  s'inalza ,  e  Jpmgcre  inanz't  chi  refia  op- 
pi effo  ;  e  così  vieti  adoperando  a  fiio  vantaggio  quella  mafiima  tanto  celebrata ,  Divide  &  Impe- 
ra. 

'         -   '   cù 

^124.  i  Qiicftc  parole  fono  fediziofe  ,  cnon  vorrei  proferirle  in  Napoli  ne  in  Mil.ino  fenon  toC- 
fe  in  compagnia  di  trenta  mila  combattenti. 

(I2J\)  GliSpagnuoli  non  fono  di  quello  parere,  e  credono  tener  per  la  gola  i  Gcnovrfì  lesati  al 
fcrvizio  loro,  perche  temendo  di  perdere  il  denaro  al  Rè  di  Spagna  imprcllato,  faranno  tempre  a  gli  or- 
dini di  fua  Maclìa  Jivotiffimi. 


bidirlo;  e  fc  pigliartelo  un  forallicrc,  ciò  farebbe  calcai  dalla  febre  ai  mal  caldo. 

(137.)  Le  gare  hanno  fccjfc,  tolto  la  vittoria  dalle  mani  del  vincitore^  la  gelofia  della  vittoria  cf-l 
féndofi  mifclii.ua  con  quella  delie  donne,  due  cognati  ambidue  Generali  d'eflcrcìti  ,  vennero  .1  duello.Sc 
uno  fu  mileramentc  uccrfo  prclTo  diPariggi  ,  mentre  i  Prencipi  guerreggiavano  contro  loro  Rè. 

(128.)  Non  polio  veder  il  comodo,  ch'il  Prc:icipc   .10  fpcrare  nel  dividere  la  fua  Cafa,  non  cliel 
piùgrandi  della  fua  Corte.  Catarina  de' Medici,  Regina  di  furata  riempì  quei  bel  Regno  di  ftraggi.con 

"quella 


/oprati  fecondo  Libro  degli  Annali  di  Cornelio  Taciti.  nj 

Gli  Egizzit  barevano  per  Infiorato  coflume  il  tener  divifio  con  artefizio  il  Volgo  ,  accioche 
fra  fe  medejimo  di/cordante ,  non  have/fe  occa/ìone  tf  unir/i  à  qualche  pregiudiziale  costruzione  lon- 
tra ti  fi»  Prencipe. 

Pagamente  Giuliano  Apojlau  divifi  la  Religione  ,  accio  la  Plebe  di/unita  per  la  varietà 
de!  credere  ,  non  s' accorda/fé  contra  la  fua  Per  fona.  E  finalmente  e  noto  l'cjfimpio  di  Catone  mira- 
mente imitato  dal  Duca  Valentino  ,  e  da  Ludovico  Sforza  ,  di  fiemmare,  e  nudrir  Jempre  mai 
qualche  difenzione  tra  la  familiare  fervuti ,  e  tra  fimi  Mtni(ìri.  (129.) 

A  me  non  quadra  intieramente  in  ogni  tempo  quefta  razza  di  Politica  Economia ,  benché 
molte  volte  la  giudichi  c/ftizialmentt  necefifiaria  alla  coronazione  de'  Prencipi ,  ed  anche  de'  Pri- 
vati di  qualche  rilievo. 

Un  Frencipe  nuovo,  ò  un  Tiranno  malveduto  dal  Popolo,  deve  per  fua  ficurezza  fieminar  con- 
tenzioni fra  Cittadini ,  ■  affinchè  applicati  a  fi  mede  fimi  lafiino  viverlo  tn  pace  ,  e  fi  con  fumino  in- 
Agìbilmente  fra  loro.  Ma  quando  una  delle  parti  prevakffe ,  deve  il  Prencipe  fomentare  ,  e  fiofte- 
ncr  la  piìi  debole,  finche  efienuamlofi  luna  e  t altra,  pojfano  ambedue  e/fr  facilmente  opprefe  dal 
Principe.  Così  fece  ti  Duca  d'Atene ,  Prencipe  della  Republva  di  Firenze,  concitando  il  popolo  con- 
erà la  Nobiltà ,  e  facendofi  Capo ,  e  fomentatore  occulto  della  Plebe ,  affine  d'indebolire  ambedue 
i  partiti ,  e  poi  dominargli  con  la  violenza  ;  ma  cjfendogli  occorfi  di  metter  le  mani  nel  /àngue 
d 'alcuni  Cittadini,  s'alzo  una  Rilevazione,  ed  egli  nmafe  di/cacciato.  (l}0.) 
•  Arrigo  III.  fece  l'ifle/fo  gioco,  ponendo  à  capelli  t  Chi/àrdi,  e  gli  Ugonotti,  e  filando  egli  come  in- 
mez.zo  à  vedere ,  quando  non  fi  pretendeva  da  i  due  litiganti  che  la  fua  Corona.  Finalmente  fha- 
veva  maneggiata  affai  bene,  tagliando  à  pez^i  in  un  giorno  appuntato  tutti  gli  Ugonotti  del  fitto  Re- 
gno,ed  in  un'altro  t  fratelli  Ghifi,fie  un  Frate  Dominicano  non  faceva  le  vendette  de'  poveri  affan- 
nati ,  con  un  Coltello.  (15 1.) 

Filippo  II.  Rè  di  Spagna  fieminò  disgufii  tra  il  Frencipe  Carlo  fitto  figlio  ,  e  Don  Giovanni  fitto 
fratello,  temendo  che  non  s  uni/fero  à  fina  rovina.  Il  Principe  un  giorno  aitvanzandofi  à  confidenza 
con  Don  Giovanni,  gli  chiefie  fe  havrebbe  cuore ,  e  fede  da  figurarlo  parzialmente  contra  tutti;  Si 
rijpo/é  Don  Giovanni,  fuorché  contra  il  Re  mio  lignote.  Replico  il  Prencipe ,  parlatemi  da  Galanf 
hitomo ,  mi  feguirete  Voi  contra  tutti  ?  ma  non  ottenne  nfpo/la  più  limitata  della  prima.  Don  Gio- 
vanni tettando  qualche  ficoncerto ,  paleso  tutto  ri  negozio  al  Rè ,  il  quale  facendo  pefiare  ne  gli  /eri- 
gili del  Prencipe ,  trovo  Scritture  d'argomento  baficvole  à  convincerlo  di  fellonia ,  ed  Archibugetti 
/otto  il  Capezzale ,  onde  lo  condanno  alla  morte,  come  di  /òpra  habbiamo  narrato,  (ili.') 

TittU- 

quclla  maflìma  diabolica.  E  Maliomcto  Boaldoli'no  cognominato  il  piccolo  Rè  di  Cranada  perfe  Ioda- 
to, cpocodoppò  gli  ocelli  per  non  havcrflinto  lefazzioni,  che  nclluo  Regno  erano  forte  trà  gli  Abon- 
ceragi,  i  Malia,  &  altri  Signori ,  i  quali  con  le  loro  morti  indebolirono  talmente  la  Città  Reale  ,  che 
"facilmente  Ferdinando  &  Eliiàbctha  fe  n'impadronirono  l'anno  1491. 

(129.)  I  Veneziani, che  fono  i  migliori  Politici  del  Mondo,  mantengono  una  fpezic  di  difuntonc 
trà  lapl«bcdi  Cartello,  e  quella  di  San  Marco  ,  accioche  gli  uni  riabbiano  l'occhio  aperto  alle  folleva- 
aioni  che  potrebbero  nalcerc  trà  gli  altri.  Mà,  al  parer  mio,  il  Senato  vede  volonticri  che  i  Gentilhuo- 
mini  liano  uniti  di  volontà  e  di  tòrzeper  far  tanto  fiorire  la  loro  Republica. 

(130.)  I  Viceré  di  Napoli  ufanodi  quefta  Politica  poco  Chriftiana,  e  per  poter  efler  padroni  della 
Nobiltà,  la  rendono  odiofa  alla  plebe.  E  per  lo  contrario  favorirono  occultamente  i  Nobili  contro  la 
plebe,  accioche  eflendo  fenza  capo  confidcrabile ,  polla  poco  nuocere.  Cofi  auvenne  neh"  anno  1647. 
quando  Tomafo  Anicllo  fi  fece  capo  d'una  ribellione  grandiflìma,  cs'alhora  la  Nobiltà  fi  folle  unita  co 
la  plebe,  il  Re  di  Spagna  havrebbe  fenza  dubbio  perduto  il  fuo  Regno  di  Napoli. 

•  •  P'1  Hilloric'  biafimano  Arrigo  III.  perche  di  capo'  del  fuo  Regno,  fe  ne  fèce  membro,  e 
partigiano  del  Duca  di  Ghifa 5  mà  non  già  che  fùflè  mezzano  trà  i  Ghifardi ,  e  gli  Hugonotti ,  e  quan- 
tunque ha  vero,  che  i  poveri  Riformati  fono  flati  aiTailmati,elTo ,  non  fu  il  regnante  ArYigo,  e  qui  s'in- 
ganna apertamente  il  Boccalini, eflendo  che  la  ftraggede'  Proiettanti  fi  fece  i.ì  Pariggi l'anno  !f 72. 

(132.)  Non  li  lego,.  ncna  J,iAorùi  che  Filippo"  II.  feminafle  difeordie  trà  Don'  Carlo  fuo  figlio,  e 
Don  Gioiiaiini  110  fratello,  mà  fi  bene,  dielaPriucK-dlà  d'Eboli  feminò  trà  di  loro  gclofic,  perche  l'uno 
9  laJir»urcndcficaIIadila  bclkaja. 

T'  5  (iJJ-)Mi 


1 3  g  offèrv azioni  di  T rajano  Boccalini , 

Tuttavìa  quefia  non  [incera  cauzione  argomenta,  debolezza  n  l  Prencipe  che  tadopra ,  il 
tuale  privo  di  Jptrttt  mafibi ,  e  di  virtù  da  Regnante ,  è  coftretto  al  refugio  di  quelli  artefizù  po- 
co dd  Galani'  buomo  ,  e  meno  da  cbrtfiiane.  Ma  che  farà  egli  {e  viene  affa' ito  da  un  Prencipe  re- 
mico ?  Certamente  una  delle  fazziom  manco  ben  veduta  da  lai  potrebbe  ali  bora  affatto  alienar/} , 
e  gettarfi  ambe  alla  divozione  dell Auverfario. 

Jo  conofeo  un  Cavallicr  grande  fui  Cremontfi,  ed  altri  due  primipali  Signorotti  di  ^refàa  , 
(he  nutrendo  all'ufanfa  del  Poe  [e  nemicizie  co  loro  Emoli ,  fono  ubicali  per  reputazione  della  Qafa, 
e  pei-  guardia  della  Per  fona  toro  tener  circa  trenta  ferrabuù,  o  ficarn  al  Uro  fervigto ,  ed  alia  loro 
menfa.  Ma  perche  quefii  potrebbonfi  unire  canna  il  Padrone,  gli  tengono  non  molto  uniti,  e  di 
più  allevano  una  ventina  di  Servitori  donuftici ,  che  non  profeffano  Armi ,  ma  fino  cosi  buoni  a  ma- 
neggiarle come  igni  altro ,  e  di  quefii  fi  fervono  a  tenere  in  freno  t  Ferrabini ,  perche  coftoro  fami- 
liarmente trattando  col  Padrone  ,  non  hanno  Immot  i  alti ,  ne  dipendono ,  ò  parzialeggiano ,  fe  non 
da  cenni  fuoi ,  che  pero  adoprano  le  armi  filati  ente  per  efpnffo  collimando  ,  e  congiunti  al  Pa- 
drone fin  buom  a  far  tremare  gli  fghern ,  che  volefro  ufeir  fuori  del  fivmiato.  (ift.) 

Neque  tamen  mkigatus  Pifo. 

P Anito  da  Roma ,  e  giunto  in  Atene ,  di  li  pafio  a  Rodi  Germani  co  iufèguito  da  Pi  fine ,  il  qua- 
le firapazzo  non  poco  ti  fio  nome ,  per  haver  troppo  affabilmente  trattato  co  gli  A.'entefi,  mà 
Vicino  a  Rodi  la/ùa  nave  urta  in  un  foglio,  e  Germanico  tanto  era  di  buona  mone  ,  che  aitvifato 
deltodio  di  Pi fóne,  e  potendolo  lafitar  p.nre,  mando  le  Galere  per  liberarlo  da  quel  pencolo.  Nc- 
que tamen  mitigatus  Pifo  :  peroibe  i  benefizi!  fatti  ad  un  buomo  di  attira  inaura  ,  non  fo- 
glialo raddolcire  ,  mà  più  lofio  tnafprire,  benché  da  dorerò  non  un  buomo,  ma  una  Tigre  l.bera- 
ta  dal  fito  nemico  ne  pencoli  di  morte,  dorrebbe  obliare  le  nemifia  paff.ie ,  e  monaliarfi  feco  di 
buon  cuore.  Pero  efflndo  F buomo ,  perche  troppo  Politico,  peggior  delle  fiere,  non  fi  rende  man- 
fveto  per  qualfivoglia  benefizio.  (154.)  ■ 

Nondimeno  fi  trorano  de  cafi  ,  ne  quali  f  Intorno  haveudo  legate  le  mani ,  può  ricevere  il  be- 
nefizio ,  mà  non  farlo.  1  commandamenti  di  Tiberio  pe forano  più  nella  bilancia  di  Pi  fine,  che  il 
benefizio  di  Germanico  :  oltre  che  l'ingegno  violente  di  Fifone  forfi  odiava  quel  ricevuto  favore. 
1  benefiz.ii  fon  cari ,  finche  a  pare  d'baver  tanto  capitale,  che  baffi  à  pagargli  ;  mà  quando  ecce- 
dono ogni  rimerito,  come  1  benefizii  che  falvano  la  vita,  perche  ci  cofiitttifiono  debitori  della  vitat 
non  fi  poffmo  pagare  con  alcun  prezzo  minore,  e  pero  sudiano.  Odium  prò  gratia  redditnr  j 
come  diremo  à  fuo  luogo. 

Jo  però  non  approvo  la  rtffoluzione  di  Germanico,  mentre  fapendo  con  quanto  malanimo  ve- 
niva Pifinc,  come  fupnmo  Modaatore  ,  e  Cenfire  delle  fue  imprefe,  e  che  baveva ffarate  già  dal- 
le invettive  conti  a  la  fra  bontà  in  Atene,  e  che  buomo  caparbio  non  era  vincibtle  co' bene fi z  ti,  po- 
teva giuffamente  permettere  ch'il  Mare  faceffe  fenza  fitta  colpa  le  ftte  vendette ,  effendo  obligato  cìa- 
feuno  alla  confervaztone  del  pioprio  individuo  ,  ed  all'  efpulfione  de  corrompenti ,  che  ci  offen- 
dono. 


(133.)  Mifcria  con  lagrime  di  fanguc  deplorabile  è  quella  de' Signori  Italiani,  che  non  dal  Prcn. 
tipe,  ne  dalla  Icmjefono  mantenuti  nelli  loro  beni,  e  dignità,  mà  dalle  armi  da  loro  ikiii  adoprate  con- 
tro gli  emoli.  Felici  dunque  coloro  li  di  cui  Prenripi  fono  valevoli  di  diffendcrli,  e  d'impedire  ogni  vio- 
lenza eolla  fua  auttorìtà  delle  leggi,  e  l'amminillrazione  della  giuftizla. 

(134.)  1  Francefì  fogliono  dire  tirnfuit  nefl  jjmau  perda, fi  un  inorar  ne  le  reccit,  eh  il 

far  bene  non  è  mai  inutile,  non  eflendo  da  un  ingrato  ricevuto.  Gli  huomini  che  beneficati  dal  nemico 
in  cofadi  molta  importanza  non  diventano  amici,  fono  peggiori  delle  fiere;  mà  in  vero  fono  Itati  lem* 
prc ,  e  l'uno  hog^i  più  che  mai  perfone  nel  mondo,  che  col  ricever  favori  diventano  più  arrabiati  ncmi- 
ci,  non  volendo  elfer  tenuti  à  coloro  ch'odiano  pi \  della  pelle. 

(ltf.)  In  quello  palio  (ono  jo  del  parere  del  Boccalini ,  e  credo  che  Germanico  peccane  contro  le 
leggi  del  proprio  imcreflè,  quando  potendo  vederli  vendicato  .lenza  conuibuir  alla  fua  •veD^ctt3|J[)^^ 


fopra  il  fecondo  Libro  degli  Annali  di  Cornelio  Tacito.  ijo. 
Se  potè  Paolo  IV.  fare  perdere  il  collo  al  Nani,  e  proceftre  Carlo  V.  Imperatore  per  filetti , 
c/f  attenta  fero  contra  la  ftta  vita  :  fi  Filippo  IL  potè  far  morire  l'unico  figlio,  ed  Erede  della  fua 
Monarchi*  Prenctpe  Carlo,  per  leggieri  indiai  di  puenli  mancamenti;  perche  non  poteva  con  buo- 
na coufiienzM  un  Idolatra  lafciar  pei  ire  tifilo  Perfecutore  Pifoneì 

recere  interim  ne  Vonones  in  Syria  haberetur,  neu  Pro- 
ceres  Genticum  propinquis  nunciis  ad  diicor- 
diam  traherec. 

E"  Prudenza  de' negoziatori  il  non  lafciar  luogo  alle  future  difeordie,  quando  fi  tratta  d 'accom- 
modamcnti  pacifici.  Il  Politico  Clemente  Ottavo  nelle  Capitolazioni  ftabilite  tra  lui  ,  e  Cefare 
d'Elle,  fi  ejpreffo  che  in  breve  tempo  doveffe  haver  venduti  e  mobili,  e  fi  abili ,  che  di  qualfivoglia 
forte  pof'defe  fui  Ferrare/è  ,  non  convenendo  lafciar  pratticar  Genti  del  Prenctpe  fofpctto  di  preten- 
lione  ne'fuoi  Stati  fotta  altro  /pczjofo  prete/io ,  e  ma/ime  quando  1  fiidditt  non  fono  ancora  bene  fia- 
btltti  (òtto  il  dominio  del  nuovo  Prenctpe.  FÌi  però  biafimato  Arrigo  Terzo  dal  fuo  Cancelliere  ,  per 
haver  concefo  il  governo  della  Bretagna  al  Duca  di  Mercurio ,  che  come  marito  di  Maria  di  Lucern- 
burro  pretendeva  haver  buone  ragioni  fopra  quella  Dncea.  (i;6.) 

Con  molta  imprudenza  parimente  fippiamo  efferfi  governato  Sigifmondo  Battori  Prenctpe  di 
Tranfilvania ,  che  collega/Ti  con  R  odolfo  Imperatore  contra  il  Turco ,  e  che  per  la  rotta  pace  col  Turco 
ric.vc/p  una  mglie  Aufiriaca ,  ma  colta  guerra  per  dote.  Perche  veniva  ad  attaccar  fi  con  un  Pren- 
cipe  tropi  potente ,  con  poca  fperanx.a  d'aiuti  dalla  debolezza  il  Ridolfo,  al  quale  con  quefia  occa- 
fione  aprivafi  t'adito  d'inoltrare  filila  fofbetto  il  braccio  armato  in  Tranfilvania,  nella  quale  bave- 
ra tante  legitime pretenfioni  la  Ca/à  d' Aufiria^omc  ch'ella  fia  membro  del  Regno  d'Ungheria.^.) 

Con  ragion:  dunque  gi '  Ambafctatort  de  Parti  pregavano  per  conto  d Artabano  Re  loro  la  pru- 
denza di  Germanico,  di  non  permettere  che  Vonone  refiaffi  m Sorta,  affinchè  mediante  il  commodo 
della  vtiinan^a  non  fo'levafe  i  Grandi  del  fuo  Regno  a  qualche  nuovita,  e/fendo  precetto  di  Stato 
à  Premuti  nuovi ,  che  dominano  fiati  di  conquifta,  e  ripieni  di  Perfonaggi  Grandi ,  il  tener  lontani 
tutti  coloro  ,  che  in  efii  pojfono  haver  pretenfione  alcuna,  perche  procurano  fempre  di  fufcitar  discor- 
die, &  introdurre  fazzioni  ;  e  perciò  come  diffe  ,  Clemente  Ottavo ,  il  quale  ho  pofto  prima  dogli 
altro  fai  Tavolino  della  prattica  ,  non  volle  che  gli  Efienfi  s ' auvicmaffero  a  Ferrara  doppò  che 
ti  tifarono ,  fono  pretefio  di  venire  a  godere  i  lori  Beni  privati ,  perche  in  quel  Ducato  refiaffi  grand 
affezzione  verfo  1  Preneipi  dEfie,  e  più  d'un  Cavaltero  cosi  parziale,  che  farebbe  fiato  habile  a 

rirol- 

abbracciò  il  bene  clic  la  fortuna  gli  offeriva.  Trà  Chriftianifove  levimi  debbono  per  raggioni  effer  mag- 
giori) pochi  divariano  la  vita  àloro  capitali  nemici,  potendo  fenza  peccato  lafciarh  perire. 

(13(5.)  11  Rè  Arrigo  III.  fece  molte  cofe  da  non  poterfi  imitar ,  fenza  peccar  contro  le  leggi  del- 
lo Stato.  Paffando  per  Turino  diede  Pignarolo  al  Duca  di  Savoia, e  con  quel  dono  fi  fece  deprezzare. 
Sposò  Lodovica  di  Lorena,  forella  del  Duca  di  Mercurio,  parente  de'Ghifardi,  e  con  quel  parentado  ac- 
crebbe la  potenza  de'  fuoi  nemici,  colla  depreffionc  della  fua.  Havendo  potuto  fenza  fcandalo  oe  peri- 
colo uccider  il  DucadiGhifa,  che  l'haveva  (cacciato  da  Pariggi,  mentre  era  folo  in  Ciartres.  noi  rcce,e 
pofeia  havendo  prometto  e  à  Dio  &  à  gli  huomini  di  non  farli  mal  nomino  ,  lo  fece  aflaflinare  ,  e  con 
qttdaflàffinamcntO  acquilìò  l'odio  di  tutta  la  Francia.  Dovendo  pigliar  le  armi  per  ndur  al  tao  uffizio 
il  Duca  di  Ghifa.  DÌ2IÌ0  un  ficco,  fi  fece  penitente,  e  mentre  andava  fcalzo  nelle  proceflioni,  il  nemico 


cognato, 

Re  Arrigo  il  Grande. 

(IJ7  )  Sigifmundo  Battori,  che  mori  Cardinale ,  fece  molte  azzioni  d'ogni  lode  dianilTìmc  nella 

guerra,  e  può  tener  luogo  trà  valorofi  ;  ma  i  Politici  biafimeranno  fempre  la  fua  imprudenza, ,(whe,  ta- 

cendofi  amico  di  Cefare,  e  nemico  del  Turco,  fipo>è  ugualmente  in  pericolo  d'elfcr  preda  delPi uno  e 

dell'altro.  Ed  in  fatti  altri  non  guadagnò  colle  fuc  prodezze,  ch'un  cflìlio,  ove  morì  doppo  eflerfi  mille 

volte  pentito  d'haver  trattato  con  Rodolfo  II.  :  ,  .  .  VT. 

S  a  (138  )  Ninno 


Igfr  Ojfervazioni  di  Trajano  Boccalini, 

rivoltare  il  Popolo  à  favor  de'  fitoi  Prencipi  antichi  contra  i  Pontefici  ;  ma  tbayerfi  incontrati  m 
un  rapa  troppo  intendente  delle  materie  di  Stato,  fu  caufa  che  Terrara  saccommodò  al  nuovo gio~ 
(t ,  egli  Eftenfi  non  1>cbbero  cervello  a  battere  ti  chiodo  finche  fi  confervava  ben  caldo,  (ijg.) 

In  ea  divifìone  arva,  &  Urbes,  &  vicina  Graecis  Cotyi,  quod 
inculcum,  ferox,  adnexùm  holtibus ,  Rhc- 
lcuporidi  cefllc. 

E Come  poteva  durare  una  pace,  che  non  era  accettata  fe  non  con  condizione  tanto  inique ,  che 
troppo  apertamente  facevano  fede ,  effer  fiata  violenza  della  necefittà  in  RhefcuportdeJ '«sopì 
urla  ?  Tuttavia  egli  hebbe  indegno  d ' accommodarfi  al  tempo,  con  animo  di  sforderar  le  Juc  ragw- 
tu,  quanto  prima  l'aeeonfentìfao  le  congiunture  favorevoli.  (159.) 

Tra  Trencipi  non  vi  e  fede  ne  patto  che  tenga ,  havendo  ejìt  per  precetto  Sagro  fanto  tlgutdarfi 
folamente  fecondo  i  percctti  del  loro  mtereffe,  e  pereto  di  non  mantenere  le  pronte lp  ,  negturamv.it, 
'quando  a  loro  rtefeano  dannofe  ,  e  rtefeono  vantagiofe  a  nemici.  Si  ridono  1  Grandi  de  contraai 
fiipolati,  d'altre  Scritture  d ' obligauone ,  non  emendavi  ne' penna,  ne mclnofiro ,  (he  bafir  a  indur- 
re t  Prencipi  a  mantener  la  fede ,  ma  la  fola  punta  della  ffiada ,  &  altra  violente  necefittà.  leg- 
gete le  Storte  antiche  e  moderne,  e  trovante  che  le  tregue,  e  le  paci  fono  fiate  mai  fivipre  rotte 
da  quelli ,  che  te  bavevano  fltpolate  co  i  giuramenti,  non  mai  mancando  legnimi  ed  apparenti 
pretefit  à  chi  vuol  far  del  male. 

Trance  fio  Primo  quel  tanto  compito  Re  di  Trancia ,  che  fippe  baver  noli  unghie  Carlo  V.  fen- 
x*  ritenerlo,  non  trovo  altra  feti  fa  per  legttimar  le  fue  moffe  cantra  Cefare ,  fe  non  che  fi  Jenttva  in 
obligo  di  mantener  le  fue  promeffl  giurate  in  prigione  a  Carlo  ;  oltre  che  per  fe  medefime  erano 
nulle,  perche  non  confiniate  dal  fiio  Parlamento  di  Parigi.  Ed  infilando  Cefare  non  efere  az- 
ione da  Galani'  bucino,  e  bonorato,  ti  giurare  per  ingannare  ,  Tr  ance  fio  foggiunfe,  che  per  tifar- 
gli di  mano  baveva  operato  fecondo  la  ncc.  frtà  del  tempo  ,  non  fecondo  la  qualità  del  fiio  genio , 
e  che  fe  voleva  Carlo  trovare  in  Trance  fio  più  ejficuaone  nelle  promefe ,  doveva  baver  prima  m 
Jeficjfo  più  dijcrezwne ,  e  non  cofinngere  uh  Re  à  proferire  un  Si  per  necefittà  di  viver  libero ,  non 
per  volontà  di  vivere  in  pace.  (140.)  . 

Tece  rifonder  Carlo  IX.  Re  di  Trancia  a  Gaffiaro  di  Coligni  Direttore  di  ribellati  Ugonotti , 
a  quali  baveva  conce/fi  molti  privilegi!  pur  all' bora  violati,  che  non  doveffero  punto  fiupirc  1  Signori 

Ugo- 

(i;8  )  Ninno  ubbidifee  volonticii  a'  Papi,  pcrch'  i  loro  Governatori ,  c  Vice-legati  fono  troppo 
avari  c «rètt»  auvezzi  à  ftrapazzare  i  fudditi.  1  Napolitani  preferiranno  fempre  il  giogo  Barbaro,  a 
«nello  dc"li  Ecclefiaftici, e  quantunque  babbia  fpelTo  pigliato  le  armi  per  mutar  Signore,  non  hanno 
jnai  voluto  fottoporfi  al  Papa.  Quei  d'Avignone  non  defiderano  cofa  con  tinto  ardore,  che  di  vederli 
vafalli  del  Rè  di  Francia, &indi  (Tpuò  argomentarcene  i  Franccfi  mutarono  Signore  contro  la  lor  voglia 

ne   anno  if  97^^  ^        ^  C£mno>  cQn  dejp  honore  d.una  delle  parti ,  durano  poco,  e  quei 

che  violentati  dalla  necefittà  v'hanno  acconfentito  cercano  le  occafioni  di  romperlo,  e  di  riparare  la  per- 
dita da  loro  fatta.  Gli  Spagnùoli  non  dimenticheranno  mai,  che  iPortoghcli  fono  (tati  loro  luddm  eie 
potranno  ripigliar  quello  ch'il  F.anccfe  pofiude  del  loro  (lato  lo  faranno  con  ambe  le  mani. 

(140.)  Non  vedo  nelle  lloiic  cofa  più  tri»,  chela  prigionia  del  Re  Franccfco,  e  la  promcfla  che 
fecce  non  oflervò;  &  alcuni  Io  feufano ,  altri  lo  condannano.  Jo  fon  Franccfe,  ma  fervendo  laico  gli 
fiotti  fuor  del  mio  gabinetto,  &  in  quella  materia,  dico,  che  mi  par  che  l'Imperatore  havendo  udito 


dalla  bocca  del  Rè,  che  non  poteva  dargli  la  Bologna  fenza  riaverne  il  confenfo  de  gli  Stati  d:l  fuo  Re- 
gno, non  doveva  tibligarlo  à  promettala . ò  conltringcrc  gii  Stati  d'jcconfenurvi ,  e  con  quefte  pochil- 
lìmc  parole  penfo  haver  fodisfatto  à  tutte  le  oppofizioni  ,  che  fi  pollone  far  contro  di  lui     E  ICj 


il  Rè  da  Clemente  VII.  fu  allbluto  dal  giuramento  del  contratto,  &  cllortato  a  non  ollcrvarlo,  pò- 

~  rono  nella 

4141.) 


tette 

Hayarra. 


wariarìa  Borgogiu  VoUemcdime  "ragioni,  colle  quali  gli  Spaglinoli  s'impadronirono  nella 


j  ...ilTZlud,-  wJi  f,m,tmt  m  mUffimfm  i  '/*«» fi* 1  * 


/*  (if'i      ;      »r~  r'm-ifiiiiMiiil       contralìano  acerbamente  contro,  i  Politici ,  affermando 
I  ,1  ^UrZ    ^  ZSSSSEES  mantener  le  promefe ,  ,  ^  »  j-M* 
f#r  ^«to     r^**T  ^  *fc  *   *4  MMi  » /fon»  ;/  p-uto.  Ed  jo  so  molto  bene  che 
m»te parate  ,  ancorché  la         aeu g  f/  ^  .g      ndeyoU  ?  fi 

t^S^^^^^P^  zelane,  fen,ndoje 'Ella  ferve  per 
»  tXt!.  SEC  ^  al  ,ui  vale  eòe  plus.  E  « 


T'TSZ  7Z,  ITdirT^en^n ^Catalogo  —  ■ 

Trmipe,e  fin».  E  vero,  ma         C0JtZM)nefhtw„um  fi  ne  contano  a  nnhonu  (14?.)  ; 
u  quattro  Prenapt  fi  n  ^+g^**m  ■ 1  %  ^ 


fmoXL»to  3SSÌS!^  ThtX^d  Ì%L  cogitate 


(I4,)  Molti  credono ,hc  >i>c  non  fiano  '^^J^J^J^^A 
uà  quella  opinione  mi  P^^ft^^ffl^^  l**»*  *  perdono  ,  le  ribcllion, 
dall'alloro  Prcneipc  ,  c  s'una  volta  fi JJWjjg^  E„liè  dunque  meglio  ch'i  Preneipi  o(Tcr- 

fcriori  gli  trattino  di  marnerà  che  mai  non_auver^W^c^  >.  governar  un  Im- 

«Dì  de  minimi  Gradini ,  pm.otfc:  ,xr  ho.  <f^°*T}>       ±,„  ,„,,  ìe,1^.  <  Ci"- 

«m^«l«OgO,«li  è  fondamente  pencolo  1  Iuvct  h  ^  (S  tuMi,  a.Tblvokie,^ 

EU»  di««SaC&*cr  un  ladro  che  rubbo  cento  ^^.^X^cS  S  attraggono  le  meffi, 
fcrupulo  di  eoicienza, coloro  che, hanno  rubato,  eche  tutta  sia  ni  pan  nr4laj1ucV„c|K maggior 

fcnza  oioftrar,  nepur  dolore  a'  haver  impoverito  cento  m.la  potei  ,  «  fatto  mor.r  W  nm  «, 

sumero  de'Chiiltiani.  "     ,    „pt^Jfi«m  faceilero  morir  nel  fuoco  \t 

u  K  )  Hò  letto  anch'  io  che  Filippo  1 1  perm.  e  che  gW^J^gp"  ,  non  vi  fi  fofle 
ConlclT.  rodar  Imperate*  li»,  padre;  e  quando  Don  Carlo  tv-huo to  di  det  > ^1  r J.  g 
oppoUo,  ha  vrobbero  gli  ftelTi  labori  ^£  offiTiS  ,  nel.i  quali  te 

STtiu  a»v^r^c^^  &  SSS5te«li  aiTamor  de  .igU  ver- 
L  il  padic  >.  £  ,  (Ì4"(J.)  Iai 


1$%  Ojjervazìoni  di  Trajano  Boccaltnì, 

di  gran  Mtn  lo,  non  dominano  che  vaftità  di  Paeftjpopolaii ,  onde  fi  due  cheti  Re  di  Spagna  è  Ri  di 
gran  Terra  ,  e  quello  di  Francia  Re  di  gran  Carne.  La  moltitudine  de  popoli  è  quella,  che  fa  confi- 
di r abili  i  Regnanti.  Se  non  haveffiro  cavato  t  mio  oro,  e  tanto  fiingue  da  Napoli  e  da  Milano,  /en- 
x,a  riguardo  ad  alcuna  legge,  non  poserebbero  quefli  Stati.  Efii  cammano  colla  fcorta  del  pino  m- 
terefiè ,  e  per  quello  fanno  eternarfi  ne'  domimi,  perche  fino  febri  Eucìk  quelle  della  TìominaxÀgnt 
Spagnuola ,  quando  entrano  nel  Corpo  d'uno  Stato ,  mn  più  fi  ne  partono  ;  ma  quelle  de  Fr ance  fi  /S- 
no  febri  ardenti  piene  di  furore,  ma  di  poca  durata.  (  1 46.) 

Conchiudo  nel  noflro  propofito ,  che  1  Pren.ipi  filmano  riputazione  da  Mercante  quella  di  man- 
tener la  parola ,  ma  privilegio  di  Prencipe  quella  di  mancar  di  parola.  Ingegno/è  fu  l  argomento  dt 
Francefio  Primo  Prigioniero  m  Madrid ,  col  quale  propofi  tre  partiti  a  Carlo  Qutiito ,  cioè 

Che  poteva  tenerlo  eternameli  co  carcerato, 

Poteva  grazìbfamente  liberarlo , 

Poteva  ubligarlo  à  cedergli  la  Borgogna. 
Onde  inferiva  il  buon  Re.  Se  mi  condanni  a  perpetua  carcere  ,  eccomi  con  petto  indifferente 
apparecchiato  a  cofiantemente  fofienerla.  Se  graziofamente  mi  liberi,  io  faro  fihiavo  finche  havro  vi- 
ta. Ma  fi  vuoi ,  che  Jo  giuri  dt  rendere  la  Borgogna ,  mi  farai  effer  {pergiuro ,  con  animo  dt  nulla 
offervare,  e  dt  muoverti  guerra  quan'o  prima  mi  farà  conceffo.  Otte  fio  era  un  parlar  da  Galani 
intorno ,  e  da  buon  Fr  ance  fi.  Ma  havendo  a  trattar  con  quel  Tede  fio  Spagnoli-zzato  dt  Carlo ,  fu  co- 
fretto  Francefio  a  mutare  difeorfo ,  e  premettere  con  tutte  le  più  ampie  forme  ,  e  coli'  ofìaggio  de'  fi- 
gliuoli ,  la  reftituzioue  della  Borgogna  ,  e  la  cefitone  delle  file  antiche  e  nuove  ragioni  fopra  ,Napoltx 
Fiandra  e  Milano  ;  ma  fu  'da  Clemente  Settimo  affilino  dal  giuramento  del  contratto  ,  ed  ejfortato  à 
nonojfirvarlo.  (147.) 

Nilnl  k'que  Tiberium  anxiumhabebat,  quàm  ne 
compofita  curbarentur. 

I Nuovi  Principati  per  bene  fiabilirfi ,'  hanno  bi  fogno  di  pacifica  quiete,  e  ninna  co  fa  deve  più  ab- 
bonire il  Prencipe  non  ben  vtfio  da  fuoi  popoli ,  che  evitare  qualsivoglia  cagione  di  fillev.imento ,  ò 
dt  moto  ni  fimi  Stati.  Onde  Tiberio ,  che  nijfuna  co  fa  temeva  più  che  [alterazione  della  quiete  ,fcce 
denunziare  ai  Ri  di  Tracia,  che  prima  dogrì  altra  co  fa  poftffero  le  armi.  (148.) 

Fra  tirato  per  capelli  Ferdinando  d'Aragona  à  muover  guerra  à  Lodovico  Sforza  Ufurpatore 
di  Milano,  e  pure  per  non  intorbidar  la  quiete  d" Italia,  fi  n'afienne,  perche  molto  compliva  à  fuoi  in- 
terest ouviare  i  torbidi  in  quefia  Provincia ,  nella  quale  doppi  t ultima  ejpngnaztone  di  Firenze,  tut- 
ti i  Prencipi  nofiri  non  hanno  havnto  maggior  pen fiero,  che  quello  dt  confcrvarvt  la  quiete,  così  ha- 
vendo infittito  nel  cuore  degli  attilla  incomparabil  prudenza  del  Senato  Veneto.  Onde  a  reprimer 
tutti  quei  fimi  nafienii ,  che  pofono  colle  difeordie  fnfeitare  de  torbidi  in  Italia  ,  tutti  congttmgono  le 
forze,  ed  il  Conftglto  ;  tmperoche  vedendo gl' Italiani  non  haver  in  pronto  ne  Capo,  ne  braccia  per 
liberarfi  da  gli  Spagnuoit ,  e  mffìino  volendo  che  il  Compagno  s  ingrandifia  colla  rouina  del  profiimo, 

e  confi- 

(146.)  In  ciucilo  noftro  Mondo  ogni  cofa  è  mutabile.  I  Franccfi,  che  non  fàpevano  prima  guar- 
dare le  Provincie  da  loro  acc|iiiftatc ,  cominciano  à  ftar  più  fermi  nella  fella,  e  lorogico  pur  nonmen 
durabile  di'  quello  de  gli  Spagnuoli.  Da  cinquanta  anni  in  qua  non  hanno  perduto  nulla  per  la  loro  ne- 
gligenza, e  non  diffondono  le  loro  piazze  con  minor  valore  de  gli  altri  popoli  dell'Europa. 

(147.)  Il  Rè  Franccfco  fù  più  duetto  e  lincerò  di  quel  che  fi  conveniva  ad  un  Prencipe  c'haveva' 
fcaltri  e  più  ch'auvedutijicmici.  E  forfè  s'egli  fulTc  (iato  più  maliziofo  fuoi  nemici  non  fi  larcbbcro  bur- 
lati di  lui,  perche  hebbe  occafionc  di  vendicarfi  ,  c  noi  fece,  per  eilcr  troppo  gcncrofo. 

(148.)  Scia  maflìma  del  Boccalini  è  vera,  niun  Prencipe  doveva  più  temere  la  guerra ,  ch'il  Rè 
di  Din.imarca,  perche  non  fa  molto,  cheli  refe  aflbiuto  padrone  del  fuo  regno.  E  fenza  vermi  dubbio 
la  Nobiltà  tutta  dclìdera  mutazione  pcricolofa,  effendo  parlato  da  uno  (Iremo  di  potere,  ad  uno  (iremo 
d'impotenza.  E  (e  gli  Sucdclì  fuffero  più  fcaltri  potrebbe  feminar  difeordie  tra  i  popoli  di  quel  Rcgno,e 
far  pentire  quel  Rè  d'hayer  impugnato  l'armi  contro  di  loro.  . 

(149.  Sem- 
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,  tmi\itunio  che  neceffanamente,fi  dovcjfm.  fcaccurfi  gli  Spagnoli,  dovrebefi  ò  farlo  collear- 
m  de  Franceft  (ti  che  [irebbe  un  rimedio  peggior  del  nule)  ò  de  Nazionali,  e  s  ingrandirebbe  fo- 
v'en blamente  alcun  di  loro,  ò  M  ève  >to  di  Jhifira  fortuna  fi  opprimer ebbono  da  je  mede fimi ,  e  fi 
direbbe  atrio  a  Franceft  e  a  Tedefcbi  di  correre  alle  rovine  d'Italia ,  perciò  tutu  t  Potentati  di  e  fa  fo- 
ufi  accordati  à  mantenere  la  libertà  di  quefla  Provincia  nello  Stato  in  cui  fi  trova,  lafciando  ti  fa- 
tifico  poffefo  àgli  Sgagnuolt  di  quei  Stali,  che  vi  godono.  (149.) 

Sefaceffero  beneò  male,  10  non  s>  dirlo,  ptrche  da  futuri  auvenimentt  fe  ne  deve  attendere  il 
giudico;  benché  popi  pr  oh  abilmente  congetturare,  che  ejfendo  la  fola  Republica  Veneta  il  decoro,  e 
la  fermerà  d' Italia ,  ogni  volta  che  Francia  vedendofi  efcltifa  dal  pqffefo  di  cp ,  per  l  accordo  fatto 
di/olienere  la  liberta  Italiana  nella  politura  prefente ,  eh:  vuol  dire  ad  efclufwne  de  Franceft,  farà 
vi  pofitura  tale  da  poter  condurfi  in  quefla  Provincia  à  ricuperar  le  fue  ragioni  Col  ferro ,  ejfendo  fux 
antica  intenzione  di  congiungere  il  Milanefe  al  Crpo  della  medef.ma  Francia  ,  certamente  il  primo 
Remafihio  che  vorrà  far  que/lo,  procurerà  divertire  le  forze  de  Prencipt  d'Italia,  e  col  render  fi- 
eli tutti  paratali ,  il  che  fera  'imponibile  ,  ò  coli'  inviluppargli  tu  guerre  rovinofe  ,  e  mafiime  coli  at- 
taccare alla  coda  del  Leon  Veneziano  il  Serpente  di  Cofiantinopoli ,  auv.nga  che  non  potranno  mai 
Aerare  l'armi  di  Francia  auvanzarfià  nolabil  profitto  qua  dentro,  fe  non  tirano  la  Republica  dalla 
loro,  0  che  tatucchino  fieramente  à  lotta  col  Turco,  e  in  forma  di  malagevole  fvtluppamento , non 
haveudo  quefla  faggia  Republica  coi  alcuna  in  maggior  abbonimento  ,  che  la  guerra  del  Turco,col 
quale  e  cinta  (fogni  intorno ,  e  contro  il  quale  sa  bemfiimo  di  non  haver  in  alcun  tempo  0  prefe,  0  de- 
pofle  le  armi, fenon  con  diminuzione  del  fio  Dominio,  (ifo.) 

Scevam  vim  morbi  augebat  perfuafio  veneni  à 
Pilone  accepu. 

PTfone  buomo  di  qnei  torbidi  talenti,  che  habbiamo  accennati ,  oltre  gli  ordini  fegr  et  amente  h  avu- 
ti da  Tiberio,  la  fua  mogli:  Plancina  confidentifinna  di  Livia ,  tenendo  figretifiimt  mandati  del- 
la medefima  di  levar  dal  mondo  Germanico,  era  nel  Campo  in  qualità  di  Legato  ,  dove  Germanico 
era  General;  Simo  di  fuprema  auttorità,  e  nondimeno  dopnò  bavere  ftrapazx^uo  in  varie  forme  il  fuo 
Generale, fimulando  offefe  private,  benché  tutto  fdccfe  à  fine  di  coprire  1  commandamenti  di  Tiberio, 
!  tuv  mio  à  tali  ecce/i ,  che  sformo  Germanico  à  fcacciarlo  del  Campi  quando  non  era  pili  fruttuojo; 
pvòcbe  della  improvia,  e  fintomatica  di  Germanico  s'argomentò,  ch'egli  haveffe  bevuto  il  veleuo 
per  le  malie  di  Ptjone  ,  onde  benché  per  la  potenza  di  rimedtt  s'alleggerif  il  male ,  ricadde  nondi- 
meno con  vehemenz.a  maggiore  il  parofìifmo  nel  cuure  di  Germanico ,  à  cui  la  credenza  d  effere av- 
velenato da  Fifone  ,  accrefeeva  notabilm.nte  la  forza  del  male,  a-celaandoglt  anche  ifojf  in  detta 
morte,  do;pò  il  feguimento  della  quale  fi  fabneo  procefo  ,  e  fi  mandò  à  KowwMaitinam  infamem 
vcneficiis,  £k  Plancins  percaram,  (i,i.) 

Quafi 


(149.)  Sempre  crederò,  che  fia  confi-lio  degno  della  prudenza  del  Senato  Veneto,  ladoprar 
ogni  sf rzo  tìtt  mantener  l'Italia  tutta  in  pace.  Pcrcióche  mai  non  vi  fi  vedranno  difcordie,  che  i  tran- 
cefi  cgliSpagnuoli  non  vi  vogliono  haver  parte,  e  coli  quel  bel  Pccfc  diventata  il  theatro  d  innn.tetra- 
«edic,  e  niun  Prcncipe  favio  vi  potrà  pretendere  altro  ,  che  danno.  Perche  la  più  potente  delle  corone  U 
Farà  padrona  di  quel  che  caaionarà  le "ucrre.  ...  .    ,  _.  ... 

(lyo.)  Amgo  Duci  di  Roan ,  trattando  dell'  inrerefle  de'  Prencipi,  e  d.  parere  che  la  Rcpubh- 
ca  Veneta  debbe  viver  in  pace  coi.  Turco.  Boccalini  crede  lo  ftellb,  perche  difficilmente  puri  cozzare  con 
quel  Monarca,  fenza  diminuzione  de'  fuoi  Stati.  Jo  fon  di  parere  che  non  debba  pigliar  le  armi,  quan- 
do non  fia  contro  i  perturbatori  della  quiete  publica  d'Italia,  della  quale  farà  lcmprc  la  gloria,  non  me- 
no ch'il  riparo. 

(IVI.)  E'  fatale  à  gli  huomini  grandi  il  morire  più  torto  di  veleno  e  di  ferro  infame,  che  della 
forza  delle  armi  nemiche.  Molti  Imperatori  fono  itati  auvcltnati,  altri  fono  U  ni  aflaflinati  j  ma  e  raro 
eh  un  Rè  tàccia  mirir  fuo  figliuolo,  fia  naturile,  fia  adottivo,  e  quei  poclu"  che  vendono  à  tali  eccelli 
fono  tiranni,  3c  indegni  cflu va  fi'»li  di  tanta  virtù  come  fu  Gcrnuiuco.  '  '  ' 
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Quafi  non  fi  tramano  fideratezx.c  di  veleno,  fino»  col  mez*  di  quatcbe  frega  maliarda.  # 
fare  cbe  le  Donne  ferrano  per  ifiromento  molto  adattato  all'empietà  de'  Partctdii  :  onde  non  fenza 
ragione  Tiberio  fece  dalla  Madre  Livia  fouvertir  l'ammodi  l'Uncina  moglie  di  Fifone ,  à  commettere 
ticcejfo  d'uccidere  con  malte  Germanico,  mediani»  la  f amo  fi  Maliarda  Martina.  Ecco  tre  Donne 
per  affannare  un  Cefare ,  uri  Intorno  maggiore  di  Cefart ,  perche  nel  valore  non  inferiore  ad  alcuno, 
nella  virtù  uguale ,  e  forfè  fuperiore  à  tutti  gli  eterni  Imper adori.  (l$2,) 

Quanti  adulteru  e  venefiz.it  infami  fi  commettono,  per  acquiftarji  ò  confirvarfi  un  Regno  ?  Se 
parleremo  con  Augufio  ,  egli  non  potrà  no»  confeffare ,  differfi  ofienamente  me  folata  con  Dru!ìllat 
Tertulla,  Teiemilla,  Ruffilla,  Salvia,  e  Tttijenia,  &  ambe  con  cento  altre  Matrone,  fi  vogliami 
cedere  alle  objezziom  di  Marc  Antonio.  Pero  s'ingannarono  gli  Amici  d  Augufio  di  fiufare  le  fie 
lafitvte,  con  addurre  che  non  per  voglia  di  libidine  s  mà  per  eccitamento  di  ragion  politica  s'era 
addome fiicato  con  tante  femtne  ,  tutto  à  fine  di  ripe  fare  nelle  confidente  carnali  dalle  mogli  de' Som 
natori  ciò  che  covavano  nel  loro  interno  i  Mariti ,  non  effendo  pr attica  più  fictira  al  Mondo  per  tra- 
dire ti  marito ,  quanto  il  fedurre  la  moglie,  (ij  j.) 

Conobbe  ttmporian~a  di  queflo ftrattagemma  Sciano ,  il  quale  Ufii.itofi  impregnare  dalla  fin, 
ranzadi  Jpofirfì  colla  Monarchia  Romana ,  dalla  quale  hormai  era  manto  il  figlio  di  Tiberio  Dmfit 
colla  moglie  di  queflo,  detta  Livia,  fi  pofe  à  fare  il  Cafàmorto ,  finche  l'ottenne  à  fitoi  piaceri,  doppi 
di  che  non  gli  fu  malagevole  à  ridurla  a  peggio  ,  perche  Donna  caduta  in  adulterio  è  fchtava  dei' 
Adultero.  Perfitafila  adunque  di  volerla  Jpofare,  e  farla  non  moto  fila  moglie  che  Imperatrice 
del  Mon.lo,  taceteci  talmente  ,  che  la  f  iocca  Donna  sindttffa  ad  auvclenar  Drufo  fio  marito,  e 
Succejfore  infallibile  del  Padre  Tiberio , Julia  incerta  ,  federata,  e  lontanifiima  Jpaan^a  di  farfi mo- 
glie d'un  firvidore,  e  poi  Imperatrice  ;  e  così  àguifit  del  cane  d'Efipo  Ufi; andò  le  certezze  ,  che 
bavera  in  mano ,  volle  per  via  di  precipizio  abbomtnevolc  cercar  l'incerto,  ed  ti  pericolofo.  (if4«) 

Poppea  Sabbina  non  fippe  fare  alcuna  difiinzione  tra  Mariti  &  Adulteri  ;  dovunque  l'utile 
la  chiamava  ,  ella  correva  con  tutto  il  fuoco  della  fiia  libidine ,  che  non  amava  altro  legno  cbe 
l'oro. 

Agrippina ,  che  forfè  per  le  fite  fieleratezze  merito  effir  Madre  di  Nerone ,  s'allacciò  con  vi- 
lifiimo  fiupro  a  Paiamo  in  jiipremo  grado  favorito  dell'  Imperatore  Claudio  pio  munto ,  che  final- 
mente  levo  dal  Mondo  col  veleno ,  per  crear  primo  huomo  del  Mondo  quel  Mofiro  di  Nerone ,  che  per 
tracciarla  dal  Mondo  haveva  da  perfirutarle  le  vifcere  col  ferro. 

Ma  dove  non  paffa  ti  veleno  ?  Per  entrare  nel  cuore  et  Ottone  Terzo  Imper adore  ,  fi  caccio 
ne  fitoi  guanti.  E  dentro  un  paro  de  guanti  odoriferi  beve  il  veleno  la  Regina  di  Navarra  Ma- 
dre d'Arrigo  Quarto.  Lo  bcvelte  à  roverfiio  in  un  Crifitero  Mcdniuale  Corrado  figlio  di  Federici 
Secondo  ,  per  opera  di  Manfredo  fuo  fratello.  Ladislao  Re  di  Napoli  s'auveleno  nel  fonte  delle  dol- 
cezze, e  dove  fi  nafee ,  trovo  la  morte.  Un  Padre  del  pari  federato,  cbe  rergognofo,gli  profittai 
le  bellezze  della  figlix ola  firanamente  auvelenata  nelle  parti  pudende,  la  dove  il  gdofo  Re  nel  coti» 
fi  congiunfe  con  la  morte. 

Che  piùì  Cor  fi  fami  cofiante ,  che  ne!l'  antidoto  di  tutti  i  veleni ,  cioè  nelt  ofìia  facra,u» 
■Frate  nafeondefe  il  veleno  della  morte  ,  per  torre  come  tolfc ,  alt  Imperatore  Arrigo  ni.  U  vita, 
mentre  gli  por  fi  la  vita..  Che  Leon  X.  Pontefice  tra  più  degni  moriffe  di  veleno  portatogli  dal  RÌ 
di  Francia ,  all'Ima  che  mori  fi  tacque  ,  adejfojì  dice.    Cbe  Sifio  V.  huomo  meritevole  di  vivere 

cinque 


(i?2.)  Le  donne,  non  meno  elicgli  hitomini,  fono  capaci  d'ogni  fcelerarczza,  e  mi  difpiace  che 
tre  remine  habbino  cagionato  la  morre  d'un  Prcncipc.chcpiù  valeva  lolo.chc  cento  Imperatori  à  Tibe- 
rio fimi  li ,  clic  tanto  s'affaticò  per  farlo  morire. 

(if  j.)  Non  sò  che  fi  debba  credere  de  gli  adulterii  d'Augulto,  mà  egli  è  certo  che  non  hanno  i 
Tiranni  miglior  mezzo  di  tradir  i  mariti ,  che  di  fedurre  le  loro  mogli. 

(1C4  )  Se  Livia  moglie  ài  Drufo  non  Iwvcilè  iarto  altra  pazzia,  che  di  preferir  Sejano  à  fuo  mari- 
to, meritarebbe  nuiladùncno  d'eUer  infame  nelle  bocche  di  tutte  le  Jynnc  Iwuoratc, 
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imutfecoli  ,  partiffe  dalla  fu  a  Cine  fa  ,  e  dal  Mondo ,  doppi)  il  quinquennio  che  portava  nel  nome, 
per  la  violenla  d'un  gran  veli»}  ,  non  ri  è  chi  non  lo  fappia,  e  non  lo  dica,  fay.) 

Attenti  dunque  o  Prencipi\  Un  Archibugio,  uno  ftilctto  leva  la  vita  a  gli  huomini privati , 
pj\  i  Prencipi  non  hanno  maggior  nemico  che  ti  veleno.  Pocogiovano  le  [olite  cauzioni ,  perche  al- 
le volte  t  veUm  non  fi  conofeono ,  netneno  quando  hanno  ammazzato.  Il  Giovinetto  Giovanni  Ga- 
leazzo Duci  di  Milano,  ftt  levato  colla  fraude  del  veleno  dal-  Mondo  per  per  opera  del  Timore ,  e 
Zio  Lodovico  ti  Moro.  Ma  egli  facendo  ejp  arre  public  amente  il  Cadavere  ,  &  aprirlo  da  Medici, 
prete 'e  far  cono  fere,  che  non  vi  era  alcuna  cofa  nelle  vi  fiere,  che  indicale  veleno.  Giovanna  Regi- 
n  t  di  Savana  auvelenata  nella  Regia  Corte  di  Francia  in  imparo  de  guanti  per  macchina  del  Ga- 
binetto Reale,  fu  aperta  nel  me^o,  non  mofirò  indizio  alcuna  di  veleno.  La  ragione  e,  che  quefls 
Aue  ftenàpi  furono  ucctfi  da  veleni ,  che  corfero  al  cervello  colla  fofianz,a ,  &  al  cuore  colli  effetti  i 
on  te  fe  i  Mediti  havefero  anatomizzato  il  Capo  di  Galeazzo  e  di  Giovanna  fudetti ,  come  fecero 
lo  (lomaco ,  havrebbero  arrivato  à  conofeer  donde  procedeva  la  morte. 

Mi  ftnno  rìder  quei  Principi ,  che  penfano  effir  ficttri  dalle  infidte  de  venefici ,  col  far  fi 


;  può 
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hit ,  e  può  ammazzare  il  Principe.  Prima,  perche  egli  puh  armarfi  d'antidoti  habtli,  a  fupera- 
re  tì  veleno  che  affaggta  :  poi,  perche  può  effer  cibato  a  piena  panza  ,  e  di  rttirandofi  al  vomito  li- 
berar fi  dal  veleno;  infine  può  affaggtare  la  parte  non  auvelenata  ,  e  anche  auvelenata  pub  non 
ucciderlo  per  la  poca  quantità  della  materia  che  prenda. 

Dovrebbero  dunque  i  Prencipi  effer  molto  circe/petti  iteli'  accettare  al  fervigie  di  confidenza 
Ttrfona  di  fede  non  approvata.  Si  fervano  di  Giovinetti  modefit ,  non  vinolenti ,  non  gutocato- 
ri  non  nialinconoci ,  o  di  torbida  fifonsmia.  Non  ujino  fempre  una  vivanda  per  cara  che  fia, 
fjtggant  i  fonati ,  le  lumache  ,  le  ram ,  t  finocchi ,  perche  qnefle  cofe  effendo  di  lor  natura  maligne, 
pojjhno  offendere,  e  fervire  anche  di  ricettacolo  al  veleno  ,  finza  che  lafìt  infc.Jpetttre  di  chi  lo  por- 
ge. Se  il  cibo;  ò  il  bevere  haveffe  q-taLhe  fapor  infitto  ,  fi  rigetti  ,  e  /putì  meglio  che  fi  può  ,  e 
'fp.f>  fi  faccia  cambiare  il  pane  una  volta  po/io  in  Tavola  finza  adoprarlo.  In  ultimo  preghi  Id- 
dio, che  la  mandi  buona,  (lyj-) 


Simul 


•'  (if  ? .)  La  maggior  parte  di  quelle  donne  e  Signori  conofeiuti ,  ò  per  le  loro  fceleratczze ,  ò  per 
la  loro  patterà  forte ,  tiirono  puniti  conforme  al  loro  merito  Poppca  tu  uccifa  eflcndo  gravida  da  un 
calcio  a  lei  dato  da  Nerone,  che  l'havcva  ingravidata.  Agrippina  rù  dal  figlio  uccifa.  Ottone  III. e  Gio- 
vanna Regina  di  Navarca  meritavano  meg!ior  forte.  Manfredo  che  fece  uccidere  il  fratcl  o,  tù  uccifoda 
Carlo  d'Angiò.  E  Ladillaoclìèndo  troppo  donnefeo ,  trovò  la  morte,  ove  altri  trovano  lavita.  E  li  pota- 
ta dir  di  lui,  quel  chese  detto  d'un  altro  libidinofo: 

Cy  gifi  le  Setgneur  de  Matr.n, 
Le  quel  de/*  propre  .illume/le 
Se  tua,  prenant  /et  ébai 
Sur  le  corpi  d'une  Damoifelit  : 
J  e  ne /faj.  apici  fon  trepai, 
Où  le pausare  Mattai  alla. 
Mais  ft  fcaj  iteti,  qu  oti  nt  Rapiti 
En  Paradu  .par ce  tran  ti. 
De  glia'tri  non  dico  nulla  ;  perche  non  c  verilìmilc  ch'il  figlio  primogenito  della  Chicfà  habbi  auvcl»- 
aato  il  Papa,  e  gli  altri  aflàllìiù  effendo  perfone  Ecclcfiaitkhc  non  ne  voglio  dir  niente. 

(If  6.)  Egl'  è  vero,  che  le  credenze  che  fi  fanno  nella  tavola  de'  Prencipi  fono  cauzioni  poco  uti- 
li,  &  jo  crcdo.che  fiano  più  honorevoli  ,  che  giovevoli,  perche  la  malizia  ha  trovato  mezzi  diabolichi 
per  sbrigarfidi  coloro,  che  difpiaciono  alle  cattive  l'enti. 

(if  7.)  Le  regole,  che  qui  dà  Boccalini  a'  Prencipi ,  fono  molto  buone  e  polTbno  adoprarfì  lenza 
fcapito  della  loro  riputazione.  Ma  veramente  i  Potenti  die  debbono  lcmprc  temere,  fono  più  intclici, 
ch'il  più  infelice  ile'  loto  lùdditi. 

T.  L  T  (leg.)Gafpa- 
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Simul  muli  à  Pitone  incufabantur  ,  ut  valetudinis 
adverfà  rimantes. 

S'Affi'*™  grandemente  Germanico  ,  per  veder  che  Pi  fine  mandava  fiuoi  me  fi:  ad  filare  U  pu- 
la della  /ita  infirmila  ,  elfendo  cofa  naturale  ,  che  un  infermo  travagliato  dalle  fue  paté 
s'accorga  ,  che  ti  nemico  mandi  fieffio  a  rifilarlo  ,  percwche  qnefia  cortefia  viene  attribuita  più  lo- 
fio ad  unmvidiofà  impazienza  ,  che  egli  non  fimfca  di  vivere  ,chc  ad  anuchevol  defilai ,  cb'qfi 

fi  riduca  à  fellamente  vivere.  ■  ■  \ , 

Kerone  doppo  haver  fatto  porgere  ti  veleno  à  Burro  Capitano  valorofode  juoi  Pretori. mi,  Andò 
ìt  vifitarlo.  Burro  che  stmaginava  filila  gabbo  [origine  della  fitta  rovina  ,  gli  volto  qu4BU 
àia*  haveva  ,  e  dimandandogli  Kerone  come  fi  fentijfe ,  rtjpofis  Bene  per  grazia  ina.  {  ^.) 

L'oftentare  atti  d'Amicizia  ,  fempre  e  degno  di  profondo  (òffetto  in  mi  nemico,  lhmtu- 
no  ,  ebe  col  veleno  tolfe  al  Mondo  le  fue  delizi:  ,  cioè  Tito  ,  non  meno  di  quello  togliejfc  a  Ro- 
ma Tiberio  ,  col  perder  Germanico  ,  haveva  fommo  defiderio  di  levarfi  dtoanzi  Gnco  Agmolat 
onde  nella  fitta  infirmila  ogni  momento  addimendava  di  lui ,  mandava  mefit ,  ufficiava  t  Media , 
vw/Iratidofi  anfiofio  della  fitta  Salute. 

Federtgonda  quella  sfautata  Concubina ,  e  poi  Moglie  del  ReChilperico  di  Francia,  dop- 
pi) haver  fatto  mortalmente  ferire  ( Aravefco  ;o  di  Roano,  mentre  celebrava  la  Mefia,  andò  a 
rifilarlo  anta  di  lutto ,  e  con  mefitzja  addolorata  efignara  rancori  con  molta  meraviglia,  the  fi 
Affi  commeffa  tanta  feltratela  cantra  fi  gran  Prelato  ,  e  Minifìro  di  Dio ,  finza  che  fi  po- 
ti fe  pale  fame  l'Autiere  ;  rtjpofe  il  buon  Prelato  con  fienfi  tanto  più  liberi ,  quanto  che  ultimi. 
Nò  Signora ,  che  il  ficario  non  e  occulto.  Jo  mi  confiefo  ammazzato  dalla  fccleratezza  di 
colei,  che  fieppe  uccidere  i  Reggi;  Poi  taceudofi  di  li  a  poco  fintò  ,  e  Tedengonda  conjapevoU 
della  fita  confidenza  macchiata  anche  del  fimgue  Reale,  rimajè  fior  dita  ,  e  più  morta  quaji  del 
Vefcovo. 

Nequc  tamen  ob  ea  Parentis  Patria?  delatum,  &  antea 
vocabulum  adfumplìt. 

SE  fife  fiate  e  fetta  della  modefiia  ,  giurerei  che  Tiberio  non  havefe  azzione  più  meritevole 
di  gloria  ,  che  qitefto  dtfprezzo  di  gloria  non  meritata ,  e  perciò  tanto  piti  (olita  ad  efiere 
ambita.  Peròche  'jo  conofio  httomini  grandi  prudenti ,  t  quali  mi  hanno  confidato  ,  che  la  lode 
quando  non  efice  di  bocca  fiaccatamene  adulatoria,  e  ti  più  dolce  boccone ,  che  pop  mai  affig- 
liare un  palalo  di  non  corrotto  godimento.  E  che  fe  bene  (la  in  dubto  ,  ch'ella  Jta  fincera  ,  per 
dar  gufio  bafla  che  non  fia  burla.  Adidatemi  che  mi  piace  ,  diffe  Aleffandro  Vi.  al  fio  Maejtrt 
di  Camera.  (160.) 

Che 


(i*80  Gafparo  di  Coligni  Ammiraglio  di  Francia, cfTcndo  flato  danna  architmggiata  colto.c  ci» 
per  ordine  del  Rè  Carlo  IX.  fu  dallo  fleto  Rè  vifitato,  uon  perche  gli  difpiaccfle  la  ferita,  ma  perche  te- 
meva che  i  fuoi  parteggiai^  potrebbono  fuggire,  c  doppi»  mille  Ugni  d'amore, e  di  confidenza,  lo  recc 

ammazzare  _crfone  fcclcratc  COmc  fu  Frcdegonda  ,  feebbere  fortuna  di  morire  nel  loro  letto. 

Quella  ria  femina  havendo  machiato  l'honorc  del  Rè  fuo  marito  con  adulterio,  lo  fece  uccidere,  e  dop- 
pò  altre  infinite  azzioni  empie,  vidde  il  figlio  riconofeiuto  per  Re  da  tutti  i  Francefile  lei  trionfante 
da'  fuoi  nemici,  finalmente  morì  ft  nza  efler  punita  di  tante  fcclcratezze.  i 
(160.)  Ogniuno  defidera  d'effe  lodato,  quantunque  di  lode  non  meritevole,  perche  La  end u  a 
d'Adamo,  imprefie  ne  cuori  noflri  quel  tormento  di  vana  gloria.  Alcuni  però ,  e  forfè  i  men  meritevoli, 
fono  più  avidi  di  quei  cibi ,  ch'ogni  altro.  E  perciò  Alcflàndro  V I.  che  fu  indegno  della  tlnara  I  ap-.K, 
convalidava  a* fuoi  fin  itori  che  radiUaflcro,  dicendo  che  l'adulazione  gli  piaceva.  ^ 


Copra  il  Rorido  libro  degli  Amali  di  Cornei  Tacito.  t4t 

.  •  /  rLre  orni  a*  cof*  dalle  mani  de  gli  huomm  grandi ,  e  di  fitti»  elevati  ,gU 
*  '!  <  ZI  ffa  fratta  quefi*  indumento  ncUe  Corti ,  «ri  Sec  are  e  Dotto» 
htm»  >  *  ,  J'-;  STfli  LL  ,m  ù  molbrimert  wi. Mimma  pm  Nobile  ,  e  che  più  incan» 
»*  *"  t  TnZ  au^t^omadS  Letti  lodevoli,  ma  pero  è  fuo  Ingo  ,  C  tempo. 
"  "  ""ti*  TÌdXm^ron.pvo  deli  urbano  de  Prenap,  Quefle fono  e  Sirene 
XS'aT,  e  coma  quefto  manto  nfoì  h-aomo  fa  efere  Afri»  per  cacctarfi  nelle  orecchi 

U  ^iS  dunque  incapace  di  tanu  virtù ,  quanta  fe  ne  richiede  per  rigettare  le  loda  ,  benché 
Ti. erto  anni         r  ;     ,  b,   paura  d'adulatone  cosi  sfacciata:  che  attribuirà 

nof,  <e  ,  e  conofiuon  /atrix  ,  ,  perì  la  fica  v.ltà,  non  la  fua  modijlu 

d  tTt^C£  TanZ  a  montar)  //  Carro  gufile  fe  non  coloro ,  Ce 
mU  f  '  ,ZLL,a  d'Wenfi.  Per  faine  ,n  alto  ,  bifogna  inginocchiar  fi  col  tombolo  m  mano. 
^JZZT^JtS,  che  Li  volta  «tentavano  la  frulla,  adeffo  vengono  nconofaute 
u  7 U  \      Principi  hanno  mietente  a  tale  fegno  le  loro  oreclne ,  che  da,» 

ml  ffor  a  a  ^tù  u       tn  qualche  venta ,  che  non  fra  intonacata  di  Velluto     Ogni  cofa  che 

TZuSut^f^  tSA  >  <  —  «monte,  e  con 

u  cu  vogliono  efere  U  Pater  Parnas.  (162.) 

Fodem  anno  gravibus  Senatus  decretis,  libido  feeminarum  cocr- 
cita,  caucumque  ne  queftum  corpore  racerec  ,  cui 
Avus,  aut  Pater,  aut  Mamus  tques  Roma- 
nus  ruiilec. 

Dinne  di  conditone,    E  verament.  tm  "  ""T1  ,t"         *  •   ja„„,a,  :mtmm 

nejìa  delle  Donne,  e  mafime  di  Cafe  Itoflrt ,  con  rigonfie  leggi  ;  auvenga  che  da  quefta  unpor 
tanta  dipenda  una  gran  parte  della  fortuna  del  fuo  Regno.{^.) 

ChLl  Te  tnnomerare  eli  [concerti  de  Regm  ,  e  le  Catafirofe  de     &  leS""e  t*  U.  °iccn* 
noPpo  che  fare".  Ma  per  non  paffar  quefta  materia  fi  pefànte  con 


'*kM%Ò,  fgS*  dK  da  Sta  rifiuto  il  bel  nome  di  V»,er^  ££  £«^<f*J 
no.  fi  SS  pia  n/tempi  nofl^i,  nel  quale.  ^/^^SHa^^ 
(egra  ne!  veder  s&criati  'he  diano  il  titolo  di  Padre  della  patna  a  quciro,che  dal  Bo,a  nelle  leale Ucmo- 

WC  X^SffS£SSSSS^  -andiamo,  è  il  veder,  ehe  le  donne  illuftri  eonflringano  i  Preneipi  ì 
prom.^ * le  ■TdiAo,Kftài  nù  poeo  giovano  le  leggi  ove  la  r.putaz.one  non  e 
Cole  di  ritenne  tra  i  termini  del  decoro.  La  donna  che  non  ft.ma  pm  1  fconore  che  la  Yita,  fi  burla  tut- 
te ic  prammatiche ,  e  la  nioi  te  lklla  poto  Li  fp.ivcnta. 

T  t  f^4-?L« 
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viziofa  dil?inmlazione  ,  fi.  come  lafcerò  le  antiche  memorie  (f  una  Semiramide  Concubina  a  un  bì- 
folce,  che  fiofiata  4  Nw» ,  nel  primo  tngreffo  del  fico  commando  lo  fece  ne  i.'.er.;  cut  mi  reggo  in- 
vizi la  Regina  Giovanna,  che  come  quarta  finta  d'Italia,  ambe  in  cenere  mi  cuoie  col  fuoco  ddt 
inficiata  libidine,  col quale abbruggiò  la  liberta  di  que/la  mifirabilt  Provincia. 

Giovanna  Seconda  Vedova  di  Guglielmo  Duca  ttAuftria,  per  la  morte  di  laditlao  fuo  fra- 
nilo fuccedette  nel  Regno  di  Napoli ,  dove  poteva  menar  feluifiima  vita  ,  (e  la  pia  licenziala 
finfiialità  non  thavejfre  fatta  primieramente  impazzire  du  tro  le  be  .ezze  duri  tal  PandolfiBtJ 
con  cui  accommutio  fe  flejfa,  anche  rivinte  il  fratello,  e 7  Marito.  Ma  rumoreggiando  po:  al'.u 
niente  1  Baroni ,  ed  i  popoli  del  Regno  per  la  eccepiva  potenza,  che  ufurpavafi  con  poca  lode  del- 
la  Regina  ti  fuo  dolce  Tiranno ,  eUa  per  quietare  1  torbidi ,  che  minacciavano  tempere,  condefeef. 
fi  à  maritarfi  à  Giacomo  Coude  della  Marcia  del  fingile  di  Borbone  ,  il  quale  di  primo  lamio 
infimguinoftt  le  mani  (  eccc/f  non  coflttmato  in  Trancia  )  nel  fuo  temuto  Rivale  ,  cr  indi  p.tfi,  ad 
allontanar  la  Moglie  dalla  Menfa ,  e  dal  letto  ,  a  fegno  ch'ella  non  era  diferente  da  una  Png.ome- 
74,  che  nel  mine;  quando  Giulio  Ce  fare  Capuano,  prmcipal  Direttore  e  bramo  del  Conte  della 
Marcia  nelt  ucci/ione  di  Pandolfello  ,  nuliimente  rimunerato  di  quello  fitto ,  s  frib'i  alla  Regina, 
di  ridurla  in  i/iato  di  Padrona  ,  con  un  pugnale  trapalando  al  crudel  Manto  le  vifiere.  Gio- 
vanna ,  à  cui  premeva  più  vendicarfi  del  caro  Panalo/elio ,  che  dell'  odiato  Manto  (hinge  le 
mani  à  Giulio  Ce  far  e  ,  lo  ringrazia  ,  e  lo  prega  4  confirvarfi  in  tal  proposto  ,  e  fra  ti'  giorni 
tornare  a  lei,  per  concertare  il  modo  del?  ejf.1uK.10nt,  mentre  chiamalo  il  Marno  fa  efrerlo  na- 
feof mieli  te  vìi  ino  à  fintire  colle  fue  orechie  l'cfribtz'tone  del  Traditore  ,  che  tojìo  fatto  prigione 
pago  colla  tc(ìa  la  pen  i  di  due  delitti. 

Nullani  tue  Jp.ivcntat;  da  quefta  Tragedia  Ottino  Caracciolo ,  &  Anichino  Marinella ,  ar- 
rivando alla  finezza  della  Regina  nella  morte  del  Capuano,  follevarono  talmente  la  Plebe ,  che 
in  certa  publica  funzione  fiof fitto  il  Re  del  fuo  comando  ,  lo  refiituirono  alla  Regina  ,  che  fa- 
cendo pagare  il  taglione  al  Marito  ,  lo  colloco  nel  pofro  negletto  ,  ch'ella  bavera  prima  da  lui 
fifferto.  Ma  incapace  di  freno  la  una  volta  Jlrazjata  lujfuria ,  cuoia  in  preda  di  Giovanni 
Ccracciolo  huomo  di  prefcnzA  ,  di  /àngue ,  e  di  valore  tra  più  infigm  di  quel  Pugno ,  al  quale 
conferì  col  poffèffb  di  fi  fieffa  l'arbitrio  della  Corona  ,  e  la  Dignità  primaria  di  Gi  an  Smtfcalco'y 
il  che  causò  fidizionc  ne  gli  Ottimati,  dolendofi  Ottino  Caracciolo  liberatore  della  Regina  con 
gli  altri  [noi ,  cfejfere  tra/curato  dalla  beneficenza  Regia  ,  mentre  altri  fetida  merito  venivano 
("rettamente  remunerati  ,  nulladimcno  facilmente  la  fortuna  accheto  quefii  tumulti ,  >;;à  non  già 
t  rumori  ,  che  delle  ofecnità  della  sfrenata  Giovanna  fimtnava  in  brutto  (nono  per  Italia  la  fama,, 
dalla  quale  pcrcoffò  ti  PotUcfrce  Sourano  di  quel  Reame  ,  tirò  t adultero  Caracaola  .1  Roma  fotta 
fresie  d' bonore ,  e  creò  Sforma  quel  bravo  faldato  fuo  Capitano  cantra  Braccio  nemico  del  Ponttfi- 
te.  Ma  lo  Sforza  accorgendojì  e/fer  decaduto  dalla  grazia  della  Regina ,  incolpandone  lafnz4 
del  Caracciolo,  lofi  tornare  a  gli  antichi  ampie  fri  in  Napoli;  di  che  fdcgn  to  il  Manto,  che 
p.r  opera  del  Papa  viveva  da  buon  Amico  colla  Moglie  ,  fi  porto  in  Francia  fromacato  dalla  Mo- 
glie, à  finire  la  /ita  vita  in  un  Mona/fero  fenza  Corona  Reale  ,  non  fenza  Corna  ,  anzi  colle 
Corna  non  d'oro  ,  ma.  fatte  dal  ferro  d'una  forbice.  Sfogava  in  tanto  la  fitta  Ve  Avanza  ,  non 
mai  Vedova  liberamente  la  Regina  ,  quando  per  baver  tirato  al  fio  foldo  Braaiò,  s'irritò  contr4 
talmente  l'animo  del  Papa  ,  che  invefii  di  quel  Regno  Ludovico  if  Angiò  ,  chiamandolo  anche  al 
po/fe/fo ,  di  che  /paventata  Giovanna  ,  s'addotò  Alfonfo  d'Aragona  Re  di  Sicilia  ;  ma  tofro  accor- 
tafr,  che  l'Arogonefe  meditava  peggio  di  Giacomo  della  Marcia,  rinchiuderla  in  un  Monafiero, 
untando  come  nulla  taddozzione  fatta  per  colpa  dell'  Ar agone fé  ingratitudine  ,  s'mduffe  à  chia- 
mar Lodovico ,  quello  ch'il  Papa  chiamava  ,  non  filo  per  opporlo  ad  Alfonfo  ,  ma  per  mortifica- 
re gl 'infoienti  /piriti  del  fio  Caracciolo ,  che  dalla  famigliarità  paffando  all'arroganza  ,  e  da  q:te- 
fla  ad  al  dijprezzo  ,  non  conferrava  più  ne  amorì ,  ne  ri/petto  alla  Regina  ,  follecitata  dalla 
'emulazione  de  Cortegiam  a  dis/àrfi  di  quel  mezzo  Padrone  ,  il  quale  fentenJofi  negare  il  Princpan 

it  /*- 


fopra  il  fecondo  Libro  degli  Annali  di  Cornelio  Tacìt».  r  4* 

Jl  Salerno  per  U  figliuolo,  con  intemperanza  dt  lingua  ,  e  più  di  nuno,fvtllaneggio,  e  per  coffe  d'un* 
liUÌMJ  -j  fu-giru.  ElU  con  ammo  Regio  feppe  cuocere  con  difim'ila^ne  I  affronto  per  nuggior- 
V  •  ,  trio ,  onde  canario  con  alcuni  fuoi  confidenti  la  carceratone  del  temei  ano  Caracciolo,  mè 
w>w  >do  coloro ,  eh  egli  finalmente  rappatimtta  forg  fe  à  loro  precipito  ,  s  .rivangarono  a  credere, 
the  fife  ****** tl  "rare  al  Ltone  m  Anhibngiata  colle  argliarine  da  tordo ,  e  però  con  molte /aite 
rcnduarotto  una  fola  ceffata.  (16 4..) 

Quanti  errori  produce  un  errore*.  T  a  libidine  di  Gi:vanna  tolfc  a  lei  1  figliuoli ,  a  Ktpoli  1  KQR 
,U  Chtefa  i  Tributarli,  all'  Italia  la  liberta.  Quanti  mali partnifie  la  libidine  ?  Tolfè  a  Pandolfello  la 
JlU ,  a  Giulio  Ce  far  e  Capoano  la  tefla ,  a  Giacomo  della  Marcia  la  quiete ,  e  fhonore,  al  Papa  il  rtpofi, 
glia  sformale  fortune,  a  Braccio  gli  auv  andamenti,  al  Caracciolo  la  dignità,  l'Anima  ed  il  Corpo. 

Uàpafando  da  Napoli  a  Londra,  parmi  di  veder  l Inghilterra  per  caufa  (Cuna  fola  Donna 
ftpolu  nel  [angue,  e  fionvolto  quel già  felicifimo  Regno à  tal  termine,  chela  confufa  Babilonia  ce- 
deiebbe  in  paragone  di  lui  la  prerogativa. 

Sirino  .fecondo  figiuolo  d'Arrigo  Settimo  Me  d'Inghilterra,  doppo  la  morte  del  primogenito  Juo 
fi  stello  Arturo,  col  confenfo  di  Ferdinando,e  di  Giulio  Secondo  ,Jposò  la  moglie vedova  ,  &  ancora 
Vcrtine  del  fuo  defonto  fratello,  la  quale  chiamavaft  Caterina ,  figliuola  di  Ferdinando  ,  &  d'ifi- 
bllt  Rt  Cattolici,  e  fonila  minore  di  Giovanna  Madre  di  Carlo  Quinto.  Da  queflo  maritaggio 
nacquero  varii  figli ,  ma  fola  Maria  che  fu  moglie  di  Filippo  Secondo ,  fopraviffe.  il  primo  Miut- 
fln  'd'Arrigo  ,  anzi  il  fuo  Arbitro ,  era  Tomafo  Volfco  Cardinale  Eboracenfè ,  il  quale  vedendoft 
minorati  1  titoli  nello  fenvere  ,  chegìificeva  Carlo  V.  perche  minore  ne  haveva  il  bifogno  ([vecchio 
trtefizio  de  gli  Spaglinoli  è  ihanorare  co  titoli  i  Prencipi ,  ed  i  Grandi  quando  ne  hanno  eftrcmo 
bifit.no,  e  poi  flrapaz,z,argli ,  mentre  a  Prencipi  d'Italia  loro  Parziali  ed  amici  danno  l Altezza, 
mà  quando  fon  loro  Emoli  e  nemici ,  danno  appena  dell'  Eccelleva  )  onde  adiratofene ,  rifolve  dt 
t\  Mare  il  fuo  Padrone  da  Carlo ,  c  congiungerlo  mdiffolubilmente  col  Re  di  Francia  ,  mediante  un 
matrimonio  colla  nuche  fa  V  dona  £  Alan fene.  Perciò  effeguire  ,  induffe  il  Confeffore  del  Re  per  fcru- 
poto  di  cofetenza  la  nullità  del  fuo  matrimonio  con  Caterina,  (latta  moglie  di  fio  fratello,  come  can- 
tra le  leggi  del  Levitico.  il  Rè  vedendo  non  pater  confeguir  prole  mafehia ,  fece  ftndi are  il  cafo ,  e 
novÒTfoeologi,  che  dichiararono  irrito,  e  nullo  il  fuo  matrimonio,  onde  prego  Clemente  Yìl.fiio 
grand'  amico  à  con  edergit  tl  repudio ,  il  che  non  polì  mai  ottenere. 

Intanto  il  Re  feiogliendo  le  prattiche  dello  ftofalizio  con  Margherita  figlia  del  Re  Fr  ance  fio  , 
■e  Vedoua  del  Duca  itAlanfone,  cantra  1  fini  e  negoziato  del  Volfio  mofho,  ih'  egli  era  prefo  da 
laccio  molto  diverfo,  mentre  {chiavo  della  fenfualita,  crafi  fieramente  innamorato  d'una  Dama  d 
Corte,  figlia  del  Cavalla  Tamafò  Baleno  in  apparenza,  ma  m  fifianza  figlia  del  medcfimo  Rè, 
ne  folo  figlia ,  ma  Cognata ,  percioche  Arrigo  hebbe  lungamente  che  fare  prima  colla  Madre,  e  poi 
tolta  fonila  di  quefta  fu  a  Dama  ,  che  fi  chiamava  Anna.  Con  chefir  faci  £  infunai  bruttura 
t'abbi  ugiavano  i  cuori  de  i  Re.  Anna  benché  prodiga  del  fuo  Carpo  ad  altri  volgari  Amanti ,  ava- 
ri/ima con  Arrigo,  non  confenti  mai  di  dargli  fe  fteffa  ,  s'egli  prima  nonle  dava  fe  fieffo ,  come  poi 
auvenne  al  diffietto  di  Carlo  V.  di  Caterina ,  e  di  Clemente ,  con  porfi  fatto  1  piedi  l:  leggi  Immane  e 
Divine, fa  cndofi  la  Bolina  ffiofare  dal  Rè,  mediante  un  Cappellana  della  Bolena,  intrufo  dalRenelt 
AìÀvefiovato  di  Cantorbcn ,  il  quale  Jèntcnzio  nullo  il  matrimonio  tra  Caterina  &  Arrigo ,  il  quale 
fece  pubicamente  intronare  Rigata  Anna,  levando  à  Caterina  il  nome  Reale.  E  quando  Clemente 
dichiaro  nullo  il  fecondo,  e  legittmo  il  matrimonio  primo,  Arrigo  levo  ogni  ubbidienza  nel  fuo  Regno  al 
Fapa,  dichiarando  fe  f.efio,  e  facendofi  rteonofeer  dal  Clero  per  Capo  della  Chiefa-Angiicaiia,  anzi  per 
encjfo  d:  rabbia  fece  inferire  nelle  Litanie;  A  Tirannide  Pontihcis  Romani  libera  nos  Domine. 


(164.  Laftoria  di  Giouanna  II.  ertimelo;  non  follmente  nota,  manritta  con  tutte  le  fue  circoftan- 
ze  .lai  Boccalini ,  non  è  bitògno  della  mia  penna ,  e  parto  altrove  ,  doppò  haver  predato ,  chi  la  legge,  di 
voler  attvtu  unente  coniidcrarci  mali  di'al  incido  rroduflila  libidine  di  quella  femina. 

T   j  (i6f.)Qu* 


150  C  (fervanoti  di  Tra)  ino  Boccalini, 

Uà  non  andò  guari,  che  colta  la  Balena  in  adulterio,  fu  fatta  morir  infame  cai  fratello  e  io» 
quattro  Nobili  me/colattfi  [con  epHlei.(ì6f.)  ' 

Finì  la  Bolena,mànon  mai  finita  mifiriad 'Arrigo,  che  ufitr potare  di  tante  ricche***  della 
Cine fa,  fi  dichiaro  tre  volte  fallito  col  (untare  moneta  fai  fa ,  per  Jófientare  la  fua  moglie  mie/ha  A 
non  meno  che  adultera,  e  la  jùa  Gerarchia  F.r  elicale  fece  tanta  jhage  d' Intonimi  illufiri  ,  cb'ì  me- 
raviglia, carne  non  morife  dhorrore  nel  veder  fi  Carnefice  di  tanto  nob il  [angue.  Nella  tua  pio'- 
ventù  era  il  più  belf  Intorno  d'Europa  ,  nella  vecchiaia  era  un  mofiro  di  grafema.  Bacio  dmuè 
per  beffe,  perderebbe  ogni  paragone  con  Arrigo.  Mori  alla  fine  impoverito  e  differato,  mi  fero 
ubriacco , pcroche  fattsfi porgere  un  Calice  di  generofo  Vino,  doppo  h.iverlo  tranghiottilo ,  arido- 
Amici  omnia  padidimus.  Cosi  le  Donne  rovinano  il  Mondo.  (166.) 

^  Se  non  mi  credono  tPrencipi,  ne  dimandino  alla  Spagna,  la  quale  per  l'intemperanza  di  Filippo  if. 
ha  ingrandita  la  fortuna  di  Francia,collo  fnudare  à  gl'occhi  di  Parigi  tutti  gl' arcani  più  cupi  di  Madrid' 
Udite  cornei 

innamorato  fi  fieramente  Filippo  Secondo  d'Anna  {nome fatale  a  Regi)  Mendozjt,Vedova  di  Rui 
Gomez,  de  Silva  favorito  Mintfiro  già  del  medefimo  Filippo ,  e  Donna  di  fingolarc  bellezza  Jece  coni 
fapcvole  diquefiifuoi  amori  il  fua  confidente  Segretario  Antonio  Perez.,  ti  quale  di  Ruffiano  s'auvanzj, 
a  diventare  Amante ,  e  poi  goditore  della  belici  di  Mendoza.  Il  che  poi  fu  [coperto  al  R  e  dall'  Efio- 
vedo  Segretario  di  Don  Giovanni ,  venuto  all'  Ima  di  Fiandra  ,  affinchè  reflafe  sbattuto  il  Perez,,  d 
quale  contrariava  nel  configgo  del  Padrone  i  difegiù  di  Don  Giovami!.  Peno fj  il  Re  da  qnefìo  auvifa 
rtfolvctte  di  perdere  non  meno  il  Rivale  A  ttorno  Perez.,  eh' il  nemico  Efcovedo  follevator  dell'  ani  no  di- 
Don  Giovanni  afarfi  Padrone  delle  Fiandre  ;  fi  che  agitando  m  confitta  quello  più  compl.fe  rifolvere 
arca  la  per  fona  dclt  Efcovedo,  lafcio  agevolmente  perfuaderfi  Filippo  dal  Perez ,  che  ottimo  partito  fa fc 
t  ucciderlo  a  tradimento ,  e  però  ne  comife  l'effeciizton:  all'  Aiutar  delConfiglio,  il  quale  con  tantoar- 
dorc  adempii  incombenza  della  federatela  addo/fatagli,  che  mofiro  tfbaver  più  lofio  fidtsfatto  aU 
Mendoza  offefa^  dalf  Efcovedo  per  la  (fia  fatta  al  Rè,  defitti  amori  col  melano,  che  d'havere  ubbi- 
dito alla  volontà  di  Filippo ,  //  quale  toltofi  dinanzi  t  Efcovedo  colle  mani  del  Perez ,  penfava  come  du- 
farfi  anche  del S-.cano  e  Rivale;  onde  ad  intuito  de  figli  dell' Efcovedo  fece  carcerare  la  Mendoza  ,  el 
Perez,,  che  con  biglietti  di  confidenza  pregava  il  Re  ad  aggiufiare  tal  faccenda' colla  fua  autieri  tà ,  ni 
p,  rmetteffe ,  eh  egli  m  mercede  d  haverlo  ubbidito,  foccombejfe  alle  fciagure.  Con  lettere  di  pipano  adu- 
nilo Filippo  a  fiordi  buona  voglta,con  ficurezza ,  ch'in  breve  darebbe  affetto  al  negozio  dì  commune 
Jodujazztone,  e  in  tanto  ordino  al  Perez  ,  che  trattaffe  l aggtufi 'amento  colla  Vedova,  ed  i  fiali  del 
de/amo  Ffovedo,  mediante  il  Regio  Confeffore  Diego  Camgi,  il  che  agevolmente  s'ottenne;  e  per  fei 


ama 


ffgO  Quel,  die  dice  òri  il  Boccalini ,  d'Arrigo  Vili.  Ri-  d'Inghilterra ,  di  Catarina  di  SpamÉ 
ed  Anna  ftofe»  no,,  eflendo  fenza  controversi  vi  agg.ungerò  quefte  poche  parole  Alcun,  dicono*8 
Catarina  che  fidata  ad  Arturo  figlio  maggiore  d'Arrigo  VII.  R*è  d'Inghilterra  ,  Panno    o:  é  f  ncora 

l'eon  ^fol  i  rtì  P  aT°  mAThn'  C,hC  T  IUJCVa  P'"  di  V"nd,,i'anni  quando  b  fyoZc 

k  con  lei  blamente  feimcfì.  Altri  ira  .  quali  è  Francete.)  Bacone  Kaion  di  Vcrulamio  Cine  lliere 

«  tSte^hu^S^  d  ^o  Arrigo  Vili,  dice,  chef»  d'Arturo  ^arnal'cnte  onoS 
ta,  quello  grand  huomofcnrtc,  chela  mattina  doppi  le  nozze,  domando  Arturo  da  bere  e  che  i  Cor- 
reggiani ,  dicendo  non  «flèrPAtea  fua  auvezza  a  bere  tanto  per  tempo,  rifpofLucfl ,  nort'c fono  fta°o 
inlfpagna  eh  e We  molto  caldo,  e  perciò  mi  moro  di  lite,  volendo  con  qicftc  Lrole  uArU  cl?iSS 
rrirnonio  era  flato  conlumato.  Eg/i  è  pur  vero,  ch'Arrigo  vile  con  Catarina  dall'  anno  co fin  ài' 
anno  jm,e  che  Irebbero  alcuni  figfi,  ma  la  Regina  cfTcndo  molto  più  vecchia  di  lui.  e  più  incì inaiai 

de'  fi oi  dKT^     *  V;>7 '    r  Ort0>  ',10n  ad  Am'l°  Prc"ciPc  do»»^  e  am  c,S 

de   uoi  diletti  Con  rutto  co.  forte  il  rifpctto  dovutoà  ll,o,& agli  Uomini!  havrebbe  ritenuto  Arrigo 

l%^S^tìC^SÌr  r  C^™|S  Volfco  non  havelfe  cooperato  alla  di  bS£3 
per  vendicarli  di  Carlo  V.  Nipote  di  Catarina.  D'Anna  Bolena  non  ardifeó  dir,  che  fia  nata  figlia  dclfuo 

e'non  £T  i  "^"i-  ^?  "  *****  Tomafo  BoIcno  ,uo  padxc  ArnbS  atórc  in  F«uk£ 

enon  riavendo  v  illo  fua  moglie  più  d'un  anno  prima.  ' 

•ti-rr  l Sffi  Ht'1""  •Jn'W  mr't0  malc  C  bfnC  d  mondo'  non  fono  tutte  Lucrezie,  ne 

Tcy\nc        ''    8  "°n         a'K0      S      ^  li0R  Mdird  diti  »  JK  migliori  delle 


fiora  il  Libro  Jtco  vdo  delle  Storie  di  Cornelio  Tacito.  i  j- r 

,.„;  ritiriti  in  Madrid  (tn^a  oli  fiipendti  filiti  fi  trattennr  il  Pere*»  pania  fi  mov  imento  accu- 
*  '  dt  ,,',1,  dei  '  Efiovedo,  che  bare/fi  ricevuto  diece  mila  feudi  d'oro  dui  Gran  Duca  di  Tofiana ,  C 
Zitte**  Anna  dì  Vendola,  'diciferate  moli:  lettere  tea  malafede,  &  auvifiite  molte  imper- 
\  i  -ile  a  Don  mettami,  che  fi  volevano  t.uere. 

Alitato  da  quelle  nuove  procelle  Automi,  venivi  Vifitate  pero  dxl  Regie  Confi  fere,  che  lo  aj- 
gméfa  della  vita,  e  dellx  fui  fortuna,  non  mei»  che  della  grava  del  Padrone,  il  quale  premeva 
in  far  credere  «Intendo  ,  nen  elfer  compartecipe  neli  bomtctdio  dell'  Efcovedo  ,  &  tu  ordine  *fi">  fa- 
cevi smmomre  il  Perez  à  non  pale/are  rimai  i  tigUetti  Reali  feruti  fipra  il  particolare  di  qttell 
alfvZnamento  Iti  queflo  mentre  fu  condannato  come  Reo  il  Perez  in  ;oooo.  feudi  d-oro,  la  priva- 
-fiom  delle  Dienti*,  due  anni  di  prigionia,  &  otto  defiglr,  ma  il  Re  fecegli  promettere  fintamen- 
te cor  fi  telefe  rendergli  i  fini  Bigletn  ,  la  condannazione  andarebbe  a  mente.  Ciò  co/lautamente 
ricucito,  rimali  ilPcre^  incatenalo  in  una  Cbiefit ,  e  condotti  dentro  una  Rocca,  di  dove  doppo  tre 
mrfìdi  /everi^ime  aiigufiie,  havendo  fcritto  col  proprio  fingile  alla  moglie,  che  confegnaffe  una  Caf- 
(etìna  ora  femete  finlture  al  Come  dì  Barata,  fu  liberato.  Finalmente  doppo  dieci  anni  chiedendo 
vendetta  del  Padre  ucci  fi  i  figli  d Efcovedo ,  fu  per fuafi  il  Perez  dal  Corife  fere  Diego  Canigi  a  con- 
ferire l'bomtcidie  ,  e  tacere  filamente  la  caufa  dell'  bomiadio.  Scufifii  Antonio  di  qnejla  infelice  tro- 
viti come  che  s'tniicarebbe  col  fetenzie  quello  che  fi  pretendeva  d'occultare  in  firvigio  dt  Filippo, e 
}  iccrefierebbc  il  precipito  à  lui  medefimo,  meglio  efelide  il  comporfi  colli  Accufitort per  via  di  da- 
naro, il  che  fu  approvato  dal  Rè,  per  impoverir  l'odiato,  e  temute  Rivale  con  20000.  feudi ,  che 
sbordo  per  configuire  la  quiete.  Ma  quando  Antonio  credevafi  in  Porlo  ,  trovofii  tiett  alto  del  mare 
lempefio/o  ,  aitvenga  che  mutato  doppimene  Filippo ,  volle  che  la  fila  fama  indiziata  dell'  affafitno 
conna  l  Efcovedo  commeffo,  dovevafi  finalmente  fnuer.'.re  con  pubii.o  giudizio  ,  e  non  più  maneggia- 
re m  confidenza  la  caufa  dell'  uccifiore.  ubbligato  dunque  a  pitblieo  effame  ti  Perez  ,  ricuso  dt  ri- 
nettare  alcuna  delle  fine  colpe  nella  perfona  del  Re,  ma  finalmente  coflretto  dalla  crudeltà  de  tormen- 
ti, conferò  ftneer  amente  il  tutto,  e  per  ifcolparfene,  produffe  1  Biglietti  di  pugno  di  Filippo ,  che  gì  im- 
ponevano quell'  eiceffo.  Quefla  confefiione  accufava  ti  Rè,  ma  non  difiolpavail  Reo;  ondetauiopiu 
era  fluirò  l'eflerminia  del  fere*,,  quanto  certa  la  difgrazu  del  Padrone.  Per  queflo  ftimandofi  già 
morto,  benché  carico  de  malanni  per  1  tormenti  fi. /lenii  ti,  fuggi  di  carcere,  &■  in  un  giorno  correndo 
cento  venti  miglia  ìtalianefi porto  in  Aragona  fila  Patria,  dove  afii.urato  del  Giuftizia,  che  per  af- 
fienrar  Altrui  perde  (è  flefio,  vedendoli  in  pericolo,  ncorfe  al  Sacrario  non  violabile  del  Rè  di  Francia, 
dove  f  ù  accolto,  e  favorito  con  grandi/imo  danno  della  Monarchia  Spagnnola,  perche  queflo  grand^ 
buomo  [copri  alla  Francia  tutte  le  mauhine  di  Sfagno,  inficiandolo  a  vincerla,  &  alitava farla  così 
bene  colle  finezze  de  negozile  firatagemme,  come  col!  armi,  e  colle  penne.  Ne  tanto  granulale  hebbe 
Altra  origine,  che  f  Amore  del  Re  Filippo  colla  Mendozza  Vedono,  di  Rujf  Gomez  fiuopubluo  Minifiro, 
anzi fino  primo  Padrone.  (167O 

Aitvertana  dunque  i  Prenctpi  a  lafiiar  vivere  l'altrui  Donne.  Aleffandro  de'  Medici  per  la  fita 
intemp  raii^a  colle  Dame  di  Firenza,  per  godimento  delle  quali  fi  valeva  de'  ruffianefmi  di  Loren- 
x  /Ho ,  diede  agio  à  queflo\  di  cavargli  la  libidine  co  pugnali. 

Al  Gran  Duca  Francefilo  parimente  coft'o  la  reputazione  e  la  vita,  [  efferfi  inanimato  di  Bianca 
Capello  ,  e  C'iU'homicidio  del  fuo  Rattore,  iniottofi  ad  accettarla  ptr  moglie;  mentre  è  fama,  che 
coflc:  rifilata  dauvelenare  il  Cardinale  Ferdinando  fino  nemico,  e  fratello  del  manto,  fece  [con  ab- 
baglio fimrìe  à  quello  del  Duca  Valentino  col  Papa  Aleffandro  fuo  padre)  mangiare  al  Con  forte  in  aI~ 
cune  ciambelle  la  morte.  „ 

Pier  Ungi  Farne  fi  figliuolo  del  Pontefice  Paolo  Terzo,  fatto  Ditta  di  Parma  e  di  Piacenza,  per 
eff.  rfi  mefiolato  con  troppa  sfaciiatagme  colle  mogli  de  Cavalieri fiidditi.fìi  da  Fiutatali  trucidatey 

e  poi 

(167.)  Corre  per  le  mani  decirriofi  un  librino  da  Antonio  Perez  comporlo,  nel  quale  fi  trova  la, 
maggior  pitt  di  quello  che  qui  ne  dice  il  Boccalini,  c  qualche  co.'a  di  più,  e  vi  rimando  coloro,  che  di 
quelle  cole  vorr.mo  làper  più  di  quel  che  ce  11'infegna  il  nollro  Auttorc  in  quello  luogo. 

(i68.)Oltrji 


r  <•  i  Offervazioni  di  Trajano  Boccalini , 

e  poi  gettito  giù  da  una  finefira ,  di  dove  cadendo  rimafi  appefo  ad  un  arpione  castalmente  nel  mu- 
ro con  efirema  ignominia,  e  maggior  della  morte.  (168.) 

In  fomiti*  chi  andajfe  richiamando  J ut  ti  i  fecolt  ad  effame  ,  troverebbe  che  ciafinno  d;  hro 
è  Stato  fenile  di  tiagiche  rottine  à  Prencipi,  ed  à  i  Prencip.tti  per  cagione  di  Donne.  Ed  in  vero  le 
maggiori  delle  [cugine  provate  daka  mftra  Italia ,  fino  fempre  mai  procedute  dalle  Donne ,  le  quali 
hanno  troppo  predominio  fitlt  arbitrio  degli  huomtni. 

E  bafla  dimandarne  alla  doppiamente  per  bellezza,  e  per  difoneflà  f amo  fa  Mar onta  di  IbC*. 
M  ,  figliuola  nonmcHo  che  di/cepola  della  infame  Teodora.  Cofiei  fu  di  tre  Papi  Amica ,  Madre 
e  Parricida.  Fìt  del  fuo  proprio  fratello  Guido  e  moglie ,  e  infamia.  Fu  del  fuo  figlio  Alberico 
Titriie ,  e  Traditrice.  Paiono  paradojst ,  e  fino  Storie  qttefte  che  accenno.  P croche  Maronu  Pa- 
drona ,  e  Tiranna  di  Roma ,  fu  Amica  di  Papa  Sergio  Terz,o  ;  fu  Madre  di  Papa  Giovanni  linde, 
cimo ,  che  hebbe  con  Papa  Sergio  fudetto ,  e  fu  Parricida  di  Papa  Giovanni  Decimo ,  ti  quale  dop- 
pi) haverfi  veduto  uccidere  dinanzi  à  gli  occhi  Pietro  fio  fratello  ,fù  da  Maronia  carcerato,  e  fìt an- 
golato. E  Roma  Regina  del  Mondo  volle  per  Regina  e  Tiranna  la  Regnut,  dille  più  infami  meretrici 
del  Mondo. 

E  finalmente  fi  merita  fede  la  Storia  del  Guicciardini,  la  cagione  delle  baccanti  Frefie  che  appe- 
sane il  Settentrione  intiero ,  e  mez.z.0  Occidente ,  non  proviene  altronde,  che  dall'  auvidità  di  Moda- 
lena  Cibo,  for  ella  di  Papa  Leone,  alla  quale  fù  creduto,  che  fi  donajfero  t  denari  ritratti  dalle  vena- 
ti Indulgente  di  Germania,  filila  qual  co  fi  attacco  prima  i  fuoi  denti  Lutero.  Ma  pirihe  qneflo 
punto  appartiene  alt  auvidita ,  non  ali  impudicizia,  non  mancherà  occafione  di  meglio  itfcuterlo  in 
luogo  più  a  propofito,  &  acconcio  al  nojìro  fine.  (169.} 

(168.)  Oltre  clic  gli  Apoftoli  condannano  gli  adulteri  tutti.  Egli  c  certo  che  i  Prencipi  pongono 
i  loro  Stati  in  ifcompiglio,  quando  fi  mcicolano  con  le  moglie  de'  loro  fudditi.  Gli  cllcmpi  che  porrci 
addurre  per  provarlo  fono  infiniti,  e  ogniuno  (apcndo  che  gl'infortuni,  di  tutti  i  Regni  fono  proceduti  da 
quel  peccato  ,  non  occorre  parlarne  qui. 

(169.)  Boccalini  il  quale  offerendoli  occafione  di  parlare  delle  riforme  di  Limerò  e  di  Calvino, 
e  di  loro  caule,  parfuriofo,  non  può  negare  che  quei  Letterati  non  habbino  havuto  ragione  d'opporfi 
alla  fccleratczza  di  quelli,  che  per  naver  Jenari,vcndevaiio  la  licenza  di  far  tutto  quel  th'c  prò  hi  b  ito  nelle 
leggi  divine  &  Immane. 

11  Fine  del  fecondo  Libro, 
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OSSERVAZIONI  POLITICHE 

TRAIANO  BOCCALI  fai. 

SOPRA    IL    TERZO  LIBRO 
DEGLI  ANNALI 
D  i 

CORNELIO  TACITO. 

tLLVST RATE  VA  GLIAlXVZRTUAENTt 
del 

CAVALIER  LVDOVICOduMAY. 

Mie  paucos  dies  componendo  animo  infumic. 

Riposò  t 'animo  con  il  corpo  afflitto ,  queflo  dal  viaggio ,  e  quello  dalla  morte  del  marito.  Polia- 
mo MH  notare ,  che  quando  accade ,  eh'  altri  ricevono  ingiuria ,  non  detono  mai  a  fangue  caldo 
Jp.r.ire  coft  alcuna  alla  vendetta ,  mà  prima  quietar  talamo ,  lafiiarlo  npofar  alcum  giorni ,  e  con 
animo  fidato  vedrà  ,  che  tutu  t  configli ,  ch'egli  haver.ì  pen/.ito  iteli' ardor  della  colera  erano  rifila- 
zjoai  poco  faggi*  >  che  gli  apportavano  più  danno,  e  maggiore  vergogna  ch'utile  e  reputazione. 

Violenta  luchi. 

AM  mia  era  trcohihito  il  piangere.  Anch'  a  gli  htwmiui  figgi  e  cofa  difficile ,  non  poco  far  re- 
JtfienzM  à  fe  (ìejfo  ne  primi  impeti,  alt  Ima  che  ti  dolore  per  la  cofa  cara  che  ha  perduta  e 
fi-efio  ■  molti  libere  fino  le  Dome  nel  pale  far  nelle  morti,  e  ne'  pianti,  traforiate  dal  gran  do- 
lore ,  ogni,  ancorché  grandif imo  fecrcto  ,  per  la  violenza  del  pianto, il  quale  Uva  quel  pjmdixM^ 
ch'altri  diffìeimente  ha  ,  quando  dal  pianto  s'è  quietato,  &  ha  npofato  l'animo.  Auditos  (  dice 
fopra  Cornelio ,  parlando  della  morte  di  Maftmo)  in  funere  ejus  M:rtias  gemirus  fèrree  in- 
cufantis,  quod  cauTa  exitii  Vlarito  fuillet;  e  nella  morte  d'Urbano  ll.fù  veduta  una  Xipo- 
te  a  piangere ,  perche  il  Papa  fio  Z'o  gli  era  fato  levalo  dal  Mondo  con  veleni,  ti  che  fi  dt(fe  an- 
che per  la  Corte  effer  fucceduto  ,  per  rimediare  ,  acctòche  quel  Papa  non  diftruggeffe  la  grandezza 
et  un  Cardinale  ricebifimo.  Ed  è  precetto  da  offervar  ;  le  Donne  all'Ima  ,  che  fono  commoffe  d* 
Jìraordmario  dolore,  non  volai  lo ,  fitto  prono  i  loro  ficreti;  perciò  non  ha  dubbio  alcuno,  ch'Agrip- 
pina fi  doveva  lafiiar  tra/portar  dal  dolore,  che  doveva  nel  pianto  dar  figlio,  (he  la  morte  di  Ger- 
manico fio  Marito  fojfe  proceduta  da  più  gran  per  fona  ,  che  da  Pifine.  (1.) 

Et  nefeia  tolerandi. 

"C"  Tanto  maggiormente  fi  commovo  io  i  Prenctpi  per  ogni  ancorché  minima  cofa ,  ch'accada  loro 
*~^fmtjìra ,  attefo  che  fono  nati  in  delizie  ,  ed  allevati  in  vita  delicata  ;  e  chi  non  è  auvet^o  ad 
haver  dugufii  dalla  contraria  fortuna,  ogni  kggier  travaglio  gli  par  grandifiimo ,  e  fino  tgnoran- 

tifiimi 

(hi  Sapendo  Agrippina,  che  d'ordine  di  Tiberio  era  Germanico  flato  avvelenato,  fenza  dubbio 
(pitta  dal  dolore  prolcriva  parole  poco  grate  all'  atlàflino.  Perciòchc  par  imponìbile  di 'una  donna  polla 
parlare  contra  quel  che  crede,  quando  trafportata  dall'ira  pcnla  alla  vendetta  ,  mà  qui  le  querele  i rano 
*uuii,  perche  Boa  li  pU0  «uitraitar  contro  gì'  Iddii. 

l-  ■    V  (*.)P« 


1^4  Ofjervazioni  di  T rajano  Boccalini, 

tifimi  nell'arte  del  toler.tr e  ,  e  difiimulare  con  il  rifo  i  cafi  lugubri.  Fa  me  fimi  dall' ejfempio 
grandifitmo  del  Imperio  Romano  confederare  ,  eli  anche  le  cofe  di  granici*  immenfa  ,  come 
quella  Republica,  e  quell'  Imperio ,  devono  terminar  e  ri/olverfi  in  calanuta  cosi  grandi ,  m  Mi* 
ferie  cosi  immen/è,  come  fu  la  conculcazione  ,cbe  fecero  i  Barbari  di  Roma,  d'Italia  ,  di  tatto  il 
domino  Romano  ,  acqui/lato  con  tante  virtù  ,  con  tanta  gloria ,  che  poi  ni  mino  alla  morte  di  Co«- 
fantino ,  del  quale  per  infelicità  maggiore  non  fu  ritrovato  il  Cadavere. 

Extrema  gaudii  ludtus  occupat. 

QUei  che  nafeono  alla  mediocre  fortuna  ,  poffono  tolerar  l'auverft ,  e  la  povertà ,  mà  i  rrencipi 
fino  sforzati  bever  il  calice  amarifimo,dt  provar  ì  e  fremo  del  male  e  del  bene ,  e  pero  fi  coni-* 
muovono  eftraordinariamente.  (2.) 

Il  Carditi  al  Felice  Peretti  detto  di  Montalto ,  che  poi  fa  Papa  Sifio  V.  belle  un  Ntpnrc  di  fu* 
firclla  ,  chiamato  Francefco ,  à  cut  diede  moglie  in  Roma  una  Signora  chiamata  vittoria  Àusram- 
boni.  Di  coftet  ebe  fopra  modo  era  bella ,  s'accefe  Paolo  Giordano  Orjìno  -,  e  per  pour/cla  goder  li~ 
ber  amente  ,po fé  in  esecuzione  matta  degno  de'  Baroni  Romani  de  no/hi  tempi ,  di  farlo  ammaz- 
zare.  La  Plàtina  fegueute  di  quella  notte ,  che  di  molte  pugnalate  morì  quefio  Francefco  ,  fu  Con- 
a  fioro  ,  cofa  mirabile  fu  ,  ch'udita  che  belle  il  Cardinale  la  morte  del  Nipote  ,  con  animo  intre- 
pido ,  con  gli  occhi  afciuti ,  e  con  l'animo  privo  di  rancore  ,  per  quello  che  fi  deve  confiderai  ,  oe~ 
Iclrò  la  me  fa  de'  morti  per  l'anima  di  quel  fio  infelice  Nipote,  poi  andò  in  Conci  fioro ,  negoziò  con 
il  Papa,  e  con  i  Cardinali  d'ogni  fio  affare;  e  perche  per  la  Corte  s'era  public ai a  la  morte  di  queir 
cnormiftmo  delitto,  ogn  uno  ammirava  qtielf  afflitti/imo  vecchio ,  afeonder  con  tanta  virtù,  co» 
tanta  conflanza  l'acerbezza  di  quell  grandifitmo  dolore  ,  e  la  rabbia  di  quel  vigliachifitmo  delitto  y 
riè  col  Pontefice ,  ne  con  altri  fe  ne  dolfe ,  filo  bavendogli  il  Papa  da  fi  detto  ,  che  baveva  con  fito> 
grandi/imo  dtsgtiflo  tntefa  la  morte  del  Nipote  di  lui ,  e  che  s'haveva  luce  del  Delinquente  ,  l'ba- 
verebbe  feveramente  punito  ,  njpofe  ch'egli  rimetteva  il  cafltgo  nelle  mani  di  Dio.  Quella  e  la 
virtù  grande  imparata  dalla  vita  travagliata  di  quefio  Signore  ,  il  qtial  nato  in  tanta  bajfizza  t 
falito  a  fortuna  grande  per  mezzo  de'  travagli,  e  di  perficuzioni  grandifiime .  baveva  imparato  a 
tolerare.  Ajfonto  poi  al  Ponteficato  vendico  la  morte  del  Nipote  e  contro  Paolo ,  e  contro  gli  Ac- 
csr amboni  con  tanta  Jèverità,  come  fi  il  giorno  manzi  gli  fofife  fiato  ammazato  il  Nipote. 

Pars  officium  in  Principem  rati.. 

E Però  fa  mefiier  l'andare  meli  auvertito  nel  proceder  con  Principi  ,  le  cofe  de'  quali  procedono 
occultifiimamente ,  e  con  fenfi  molto  diverfi  da  quello  che  appare  ;  percioche  tal' bora  mofhaw 
di  contri  fi ar fi  di  cofa  ,  della  quale  grandemente  fi  rallegrano,  e  s'altri  darà  fede  alla  nnfìtzia  lo- 
ro, verrà  dolente  il  Prencipe  che  fiuopre  l'animo  diverfi  dal  fuo ,  l ha  per  filetto;  percioche- 
molte  volte  fifa  grandifitmo  danno ,  chi  finta  di  far  fi  utile  :  ma  il  Popolaccio  nitrita  feufa ,  e  po- 
co e 


(a.)  Perciò  mi  p.ir  di  lode  grandiflìma  degno  Carlo  II.  Rè  d'Inghilterra,  Ja  cui  fàccia  noti  pa- 
reva meno  allegra  nel  fuocffilio,  che  n.l  fuo  folio, tra  le  miferic  che  tra  le  delizie,  con  luci  nemici  che 
coTuoi  fudditi.  Mi  meraviglio  anche  quando  leggo  che  Chriftjano  II.  Rè  di  Danimarca  hebbi  potuto 
vivere  27.  anni  nella  carcere,  eficndo  nato  Principe  &  auvezzo  ad  |altro  che  alla  Carcere,  c  non  mi  fiu- 
pifeo  che  Bajazct  babbi  voluto  più  torto  da  fe  fteilo  fracallàrfi  il  capo,chc  di  fcrvir  di  iclierno  à  Tamer- 
lano ,  elfi  ndo  irato  la  gloria  di  fila  Gente,  Se  il  terror  del  Mondo. 

(3.)  Non  fi  può  negare,  che  non  fuflc  virtù  hcroica  nel  Cardinal  di  .Montalto,  il  tolerar  con  tan- 
ta collanza  la  morte  del  nipote:  ma  mi  par  che  farebbe  fiato  più  gloriofo  per  lui,  e  pin  convi-ncvoleal- 
la  dignità  Pontificia,  havrrla  dimenticata  doppò  la  fila  aflònzionc  al  PonteKcaro.  Ogninno  bda  Lodo- 
vico XII.  Rè  di  Francia,  perche efTcndo  Duca  d'Orli. ns  fùd.i  molti  Cortiggiani  mal  trattato, &  cllèndo 
Rè  noti  Volle  fané  vendetta  ,  dicendo  ch'ere  difdiccvok  ch'un  Re  di  Francia  vcndicallc  le  ingiuricch'ati 
un'  Duca  d'Orlieus  erano  fiate  fatte. 

(4  )  Po- 


fopr*  il  Terzo  Libro  degli  Annali  di  Cornelio  Tacito.  iff 

(0  è  offervato  dal  Precipe.  Dico  bene ,  che  fi  deve  andar  circor[petto ,  prima  che  [coprir  la  pafiio- 
ttc  dettammo  propria ,  molto  bene  fi  deve  ojfervar  quello  del  Prencipe ,  per  non  dar  fi,  come  fi  dice, 
la  i,.tppa  ne  piedi  :  ne  l'animo  del  Prencipe  (  come  molte  volte  s'è  detto  )  fi  pilo  mifìtrare  col  più 
gitjio  compaffo  che  con  quello  delintcreffe ,  percìocbe  ognuno  ,  che  haveffi  bautta  anco  mediocre 
iogniùone  delle  co/è  del  Mondo  ,  poteva  ben  imagtnarfi  ,  che  Li  morte  di  Germanico  haveva 
liberato  Tiberio  d'ogni  fi/petto  ;  &  in  quefii  cafi  il  condolerfì ,  e  mojìrar  animo  ed  inclinartene 
diverfi  di  quella  del  Prencipe ,  e  dall'altra  parte  mojìrar  di  rallrgrarfene  ,  è  un  offenderlo  mag- 
giormente. (4.) 

An  ne  omnium  oculis  vulcum  eorum  fcrutancibus 
fallì  intelligerentur. 

PErcikhe  ricordiamo  di  nuovo ,  ch'affai  meglio  il  Prencipe  effeguifie  i  proprii  affari  per  mezz.o  Àe 
Minijhi,  che  da  fi  fieffo  ,  effendo  difficil  coft  crimen  non  prodere  vultu. 

Macrem  Antoniam  non  apud  auctores  rerum  ,  non  diurna  arftorum  fcri- 
ptura ,  reperio  ullo  infigni  officio  funcìam  ,  cùm  fuper  Agrippinam ,  & 
Drufum ,  &  Claudium  exceri  quoque  conlanguinei ,  nominatim 
pra'Icripti  fine  ;  leu  valetudine  pra-pediebatur,  feu  vicìus 
lurìu  animus  magnitudinem  mali  praferre 
vifu  non  toleravic. 

S Aggio.  Signora  fìt  coflei  ;  poiché  diffìcilmente  può  altri  ritenerfi  di  non  lafciar  di  bocca  ttfiire 
qualche  parola  prcgiudizjate  ,  e  come  fi  conviene  con  i  Tiranni  ,  cercò  di  conformarfi  m  tutto ,  e 
per  tutto  con  la  volontà  di  Tiberio ,  come  doveva  fare  Agrippina,  (f.) 

Prompciùs  apeniùsque  quàm  ut  meminifle  imperi- 
tanrium  crederes. 

EDÌ  la  ragione ,  che  nette  grandifìme  commozioni ,  e  nette  violoni  pafiioni  parliamo  [en*J arti- 
ficio, come  ci  detta  ["animo. 

Solum  Augufti  fanguinem. 

F»  Livia  Madre  di  Tiberio ,  e  di  Drufio  ,  di  cui  era  figliuolo  Germanico  ;  ond'  è  dunque  ,  ch'effa 
incrudelì  cofi  contro  il  [angue  [no  ?  Fu  la  ragione  ,  perche  Germanico  era  m  Paretado  col  [an- 
gue £  Augufio  ,  era  figliuolo  d'Antonia  ,  marito  d'Agrippina ,  ambedue  def  [angue  d" ef[o  Augufio  , 
alla  qual  [muglia  conveniva  haver  rijpetto  per  [eureka  di  Tiberio ,  independentc  da  altri  che  da 
lei;  e  nel  vero  è  certi/ima  la  regola,  che  [à  bijogno  haver  l'occhio  adoffo  à  tutti  quei,  a  quali  fi  è 
tolto  uno  Stato ,  percìocbe  anche  ne  lomarifimi  Parenti  di  colui ,  che  ti  e  fiato  (pogliato ,  vive  ba[- 
[ezz.ton  de  Popoli ,  come  fi  vede  che  viveva  la  divozione  del  Romano  in  Agrippina  ,  per  effer  ella 
del  /àngue  d' Augu  fio.  Si  crede  che  Drufi,  il  quale  nacque  tre  mefi  doppò  che  Livia  [ti  condotta 
4  Ca[a  ,  [ofie  figlio  d 'Augufio.  (6.) 

Ac 

(4.)  PochilTìmi  cflèndo  i  Corriggiani , che  conolcono  l'intercHc del  Prencipe  in  materia  d'amare 
e  d'odiare  i  Signori  del  Tuo  (àngue,  poffono  molti  errare ,  dolendoli  ò  rallegrandoli  della  loro  morte.  Sa- 
rci dunque  di  parere  ch'ogn'uno  andafTc  per  1 1  (bada  mezzana,  e  dir  col  Poeta:  Sn  media  tutijùmus  iku. 

v  (fO  Egl'  ^difficile  il  non  tradir  fc  Iteffb,  e  non  palcfar  gli  affetti  del  cuore,  ò  nel  volto.ò  nelle  paro- 
le. Mà  chi  vuol  vivere  nella  Corte  de'  Tiranni ,  debbe  auvezzarlì  à  nafeonderci  vai  fenit  dell'anima,  fc 
non  vuokadere  ne  gli  infortuni :. 

(6.)  Machiavello  dice,  che  tutti  quelli  ddfanguc  del  Prencipe  eh  e  flato  pigliato  di  fuo  Pacfe,  deb- 

V   t  bono 


if6  Ojferv azioni  di  Tra/ano  Boccalini , 

At  Germanico  ne  folicos  quidem  5  &  cuicunque  Nubili 
dcbitos  honores  conugille. 

QUAtido  fucccàono  di  quefii  cafi  cosi  lugubri ,  fa  meftiere  occultargli  più  che  fa  pofbile.  Mor- 
to Don  Giovanni  d'Alt  (fri  a,  e  Carlo  Frencipe  di  Spagna,  la  fonila  del  Gran  Duca  di  To- 
fana ,  e  la  Cognata  nel  modo  che  ho  detto  ,  con  t  loro  cadaveri  fu  fepolta  la  fama  loro  ,  e  con 
brutte  ejfcqute. 

ldque  ubi  &  cundìis  egregium ,  fi  modus  adjiceretur. 

TUttc  le  cofe  hanno  ti  loro  fine.  Bevono  per  tanto  1  Popoli  amar  il  /angue  del  Freni  ipe  in  manie- 
ra di  non  tngelofrlo ,  perche  all'  hora  il  detto  di  Tacito  ha  luogo,  Rreves  &  infaufti  Po- 
puli  Romani  amores.  I  figlinoli  de'  Principi ,  ed  t  loro  Parenti  devono  effer  amati  per  amor 
del  Principe  Padrone ,  e  Capo  della  famiglia  ,  non  per  (è  ftefiì,  ed  all'hora  follmente  e  Uciio  il 
p.i/far  qttejlo  termine  ,  quando  il  Prenctpe  fovrano  cangia  il  Dominio  in  Tirannide.  (7.) 

Noncnim  eadem  decora  Principibus  viris,  &  Imperatori, 
Populóque,  modicis  domibus  auc  Civita- 
tibus. 

NOn  e  co  fa  tanto  dudicevole ,  quanto  la  troppa  popularità  ad  un  Prenctpe,  fi  come  anco  il  far  il 
Frencipe  ad  un  Privato. 

Afcamo  Cardinale  Colonna  e  fendo  venuto  a  Roma  di  Spagna ,  non  fi  può  dire  quanto  muo- 
ve fc  ri  fi  apprejfo  la  Corte ,  il  vederlo  ufar  il  Baldachino,  accender  le  tome  nel  bere,  &  altre  co/i 
indegne  di  lui.  Ogrì  uno  viva  nel  fuo  fato  con  qnefto  termine  di  non  e/fer  di/predato ,  per  la  fa- 
miliarità foverchia  ,  ne  odiato  per  la  troppa  pompa.  (8.) 

Et  ex  meerore  folatia. 

I^Erciòcbc  il  Popolo  non  mai  ama  tanto  in fenfat amente  una  cofa  che  ha  perduta,  ch'egli  fi  dia 
■  d'allegrerà.   È  precetto  de'  Tiranni  di  far  dopo  l e/fecu~wm  crudeli  dimo frazione  d"  allegre»^ 
xa  umverfale.  (9.) 

Prin- 

bono  efTcr  fpcnti,  prima  ch'il  tiranno  porta  dirfì  finirò  nel  pofTclTb  dell'  accjuiftato.  E  perciò  fi  veggono 
tante  crudeltà ,  e  Itragi  fatte  da'  nuov  i  Prencipi  doppò  eflerfi  impadroniti  d'una  Corona  à  loro  non  ap- 
partenente. 

(7.)  L'amor  de'  popoli,  verfoi  Prencipi  del  (lingue  Reale,  deve  efTcr  modcfl  o  e  fenza  troppo  gran- 
de oftentazione,  perche  dando  gclofìa  al  IV.  giunte,  fà  danno  à  t>li  amati  Scàgli  amanti.  Mà  ne'  regni 
hereditarii  ove  tutti  i  Signori  della  Calli  Reale  fono  aiti  à  fucceetcrc,  e  tutti  confermano  la  fperanza d'or- 
narfi  di  corona,  auvenendo  ch  i!  Principe  fi  rendette  indegno  del  ilrgno,  pofTono  i  fudditi  appoggiar  le 
ragioni  del  più  profilino  (ucceflbrc ,  e  porgerli  ajuto,  perche  confcrvi  la  gloria  e  la  riputazione  dello 

5t.lt  ).  ;  .j  , 

(8.)  Leperfone  prudenti  non  operano  (blo  conforme  alla  ragione,  ma  pure  ai  coftumidel  pne- 
fe  ove  habitano.  Chi  volefie  viver  in  Ify.agna  all'  ufanz.i  de'  Franecfi, farebbe  beffato,  &  un  po\  croTrcn, 
cipe  che  vuol  vivere  da  Rè  grande,  è  fchernito  da  tutti  colerò,  che  Ir)  conofeono.  Ne  meno  la  troppo 
grande  Immanità  ecortefia  è  fopportabile  ad  un  Prcncipc  «rande.  Bifogiuchc  le  parole,  le  vefti,  gli  (guar- 
di d:ftin"uano  i  grandi  da'  piccoli,  i  Signori  da'  Cittadini ,  &  i  Prencipi  da'  primati ,  che  quando  non  fi 
fàcofi  èdillbnanza  ingrataa  gli  bromi  ni  di  cervello. 

(0.)  La  plebe  che  non  conofte  le  perdite  da  lei  fitte,  fi  pafee  di  fpettacoli  ,  fi  feorda  di  ciò  che 
douvrebbe  tener  à  mente,  e  fi  lafcia  guidar  per  il  italo  come  il  Rinoccrorc.  Mà  i  Politici  che  veggono 
chiaramente  il  futuro, difiìcilmcnte  (f  lalciano  i  ìgannarc,  e  vedendo  gli  fpettacoli ,  credono  ch'il  tiranno 
fin  per  far  peggio. 

'        1  (io)IFiaa, 


ftprail  terzo  Libro  degli  Annali  di  Cornelio  Tacito.  \-rj 

Piincipes  morcales,  Rempublicam  a?cernam. 

IN  più  maniere  voglio  che  dichiariamo  quelle  parole.  Prem inamente,  ch'i  Papi,&i  Rè  di  Trancia. 
I  imperio,  &ogm  Stalo  the  libero,  oche  bà  Prencipe per  elezzionc,b  che  hanno  molti  ceppi  di  fangue 
Reale,  fi  può  d;re  eterno  in  un  certo  modo  ;  ma  non  già  quelli  che  fidano  la  fuccefiione  ad  un  filo,come  è 
acceduto  in  molti  Prcncipati, e  particolarmente  in  Italia,  &  in  ìjpagna.  Ma  più  eterni  fono  gli  elettivi, 
più  di  qnefìt  le  Republtehe,  e  la  Sede  Apojìolica  [opra  tutu  eterna  comi  mondo:  perche  con  la  morte 
Ad  Redi  Portogallo  emanato  il  Regno,  e  così  s'è  veduto  in  molti  altri  Stati.  L'altro  e,  che  te  Republi- 
(he  fino  immobili  rijp.tto  a  i  Prcncipati  heredttarii.  Quante  vacazioni  ha  vedute  la  Republica  di 
yene^ta  di  tanti  Principati  mancati  in  Ita'ia,  e  fuori.  Diffe  Lodovico  Moro  fuggendofi  in  Germania, 
tlt  hora  che  fi  condttjfe  à  Como,  eh'  auvertife  di  darfi  quella  Città  più  tofto  à  Francefi  fui  nemici, 
(balla  Repuì/lica  di  Veneziana  quale  effendo,diffe  egli,  eterna,  difficilmente  pub  contraftarfi  con  ejfa  lei. 

Adroganci,  &  fubdola  mora  fcelerum  probationes 
fubvercerec 

E*  vero ,  che  fivente  col  temporeggiare  nelle  caufe,fi  va.  trovando  qualche  nuovo  indizio,  e  ripiego 
per  conofeere  la  verità  che  fi  cerca  ;  ma  è  ancora  veri/imo,  che  mancando  alla  giuflizia  il  fio  pri- 
mo vigore  và  à  degenerare  nella  piacevolezza  ;  quindi  aimcne  ch'in  Venezia  fi  fauno  poche  ejfecuzio- 
ni  perche  con  la  lunghezza  delle  caufe  raffreddandofi  il  calore  della  Giuflizia,  piegano  quei  Signori 
alla  maufuetudine  più  ch'ai  rigore,  (li.) 

Nam  vulgatum  erat,  miflam,  ut  dixi  àCn.  Sentio  famofam  vene- 
ficiis  Marnnam,  fubita  morte  Brundufii 
excindtam. 

E«  Cofafamiliarifiima  ammalare peonie  ho  detto  altrove, in Jècrcto.  il  Maz.-z.om  Filo fòfof  muffi 'imo 
de'  nofirt  tempi,  per  certa  cagione  dhonore-fece  ammaz  zar  un  certo  Compatriota  da  Cefena  &  effen- 
dofi  ritirato  in  Firenze,  feppe,ch'il  Micidiale  del  quale  eg!i  s'era  ferv;to,era  capitato  prigione, e  volle  la  fua 
buona  fortuna,  eh' il  Governatore  era  Fiorentino, col  quale  e  fendo  (lato  fatto  uffizio,  chedefe  ti  veleno  al 
prigione, e  ringrazi  olito, che  glifo  fife  pr  e  fintata  occafione  di  (èrvir  il  fuo  Prencipe, ma  non  potè farlo,perche 
fopravenne  nella  caufa  un  nuovo  giudizio  da  Roma  che  gli  tolfe  il  prigione*,  ma  (come  h'>  detto  in  molti 
luoghi)  è  cofa  familiari/ima  non  filo  tra  Prencipi,ma  ancora  tra  Privati  di  kvarfi  dinanzi  quelli, delli 

quali 

(io.)  I  Francefi  dicono,  ch'i  loro  Re  non  muoiono,  perche  doppn  la  morte  del  rc:nante  ,  la  leg- 
ge ve  ne  chiama  fubito  u:i  altro,  di  maniera,  che  mai  il  trono  non  reità  vuoto.  Gli  altri  popoli  ove  i 
Regni  fono  fucceffivi  hanno|  leggi  tri  di  loro  ricevute,  che  non  lafciano  la  fuccciTìone  indubbio.  Edove 
i  Principi  fi  eleggono,  alcuni  certi  Signori  amminiftrano  gli  Stati  durante  l'interregno,  in  maniera  tale 
che  mai  non  cadono  in  anarchia.  Mi  quel  che  più  mi  par  rendere  gli  Stati  eterni,  a  l'eternità  de' confi- 
gli che  vivendo  il  Rè,  e  doppò  la  di  lui  morte,  operano  tèmpre  d'una  medefiina  maniera,  e  quei  confi- 
gli non  muoiono  mai  quando  fono  ben  inllituitl.  Qui  fi  p  >trebbe  dimandare  fe  ali  Stati  eletti  vi,  e  le  Re- 

fubhche  fiano  più  dur.ibili  de'  Reani  fuccciTìviV  al  clic  credo  non  porta  rilpontferfi  altro,  che  quel  che 
i  ifpcrienza  ci  infcgiu,  e  rimandar  i  curiofialla  lczzionc  dell'  hiitoria.ovc  trovaranno  che  i  Regni  (uc- 
cellivi fono  llatidi  più  lunga  vita,  che  gli  clcttivi.e  che  le  Repablichceccctuandonc  la  Vineziana  hanno 
poco  tempo  fiorito.  Mi  il  Boccali  iti  dicendo  la  Sede  ApoAollca  cilèr  lopra  tutti  gli  altri  Stati  etcrna.non 
vi  pollo  acconlèntire,  perche  quantunque  la  Sede  Romana  non  furie  per  haver  mai  nemici  elicmi  ,  et 
fendo  appoggiata  dalle  più  con&krabili  Corone  della  Chriitianità ,  hi  nulladimeno  le  cormzzioni  in- 
t  Tnc  eh  accelerano  la  fua  rouina.  Quanti  Papi  tanti  nemici,  che  per  arrichite  i  loro  figli,  e  nipoti  la  fpo- 
gliano,  e  le  (ederatezze  di  quelli  fono  perpetue  ,  e  (èmpre  tali  che  molti  fi  maravigliano  ch'il  fuoco  del 
Cicl  non  fia  gii  caduto  fopra  di  loro  tede,  e  fopra  di  Roma  ,  non  parendo  polfibile  che  quelle  corruttele 
«abbino  mai  fine. 

(il.)  11  Senato  Veneto  ,  volendo  confcrvaril  rifpetto  che  la  plebe  a'  fuoi  Signori  per  ragion  deve 
portare,  non  fa  comparire  tri  le  mani  di  Boja,  ì  Nobili  federati,  mi  fuole  filigli  gettar  in  Canal  orfano, 
ateiothe  por  tino  la  pena  de'  loro  peccati,  (con  diminuzione  del  honore  alla  Nobiltà  dovuto. 

V  }  fu-JOS'- 


T<g  afférmazioni  di  Tntjano  Boccalini :, 

quali  fi  fino  finiti  in  negozi  di  grandifiima  importanza  ;  Graviorum  facinorum  miniftti 
quali  exprobrantes  afpiciuntur.  (iz.) 

Hxc  palam ,  &  vitato  omni  fecreto. 

P\Ercioche  alcune  udienza  date  da  Prencipi  à  perfine  fijpette  in  bore,  e  tempi  flrani&  infilai, dant 
grancufiima  ociafione  di  fofpettare.  Quindi  è ,  clrejfindo  a  Capitani  d'efferati  capitan  Amba/au- 
tori de'  nemici,  hanno  voluto  ch'ejst  faccino  l'Uffìzio  della  loro  Anibafaana  pubicamente. 

Cùm  incalidus  alioquin  &  facilis  juventa ,  fenilibus  tum 
artibus  uteretur. 

DEvono  i  Prencipi  giovani  non  mai  ragionare  di  cofa  di  /omnia  importanza ,  che  non  fia  fiata 
moli'  accuratamente  effaminato  ,  e  futi  il  negozio  e  la  rtjpofta.  Ed  à  Roma  ne'  fagaci  Ktpeti 
de'  Papi ,  fi  vede  che  non  ragionano ,  ne  rifondono  altro ,  che  quello  eh' e  tifato  di  bocca  à  loro 
zìi. 

An  quia  pavidis  confilia  in  incerto  funt. 

E Gli  è  certo,  ebei  Prencipi  deboli  ne  pericoli  loro  non  mai  pigliano  configlio  buono,  e  non  mai  fi 
fin  veduti  far  ri  follinone  generofa  0  per  falvarfi ,  ò  per  perder  il  tutto  con  l'armi  m  mano  va- 
lorofamente  ;  pcraoche  la  paura  puh  tanto  in  queffi,  e  tanto  gli  tiene  perplefii ,  che  fi  perdono  dapo- 
chifitmamente  ;  &  altrove  dice ,  che  ncque  rimuit,  neque  aufus  eli  fatis.  Ma  fono  degni  di 
feufa  quefii ,  pcraoche  colui  al  quale  mancano  le  for^e ,  teme  il  male ,  e  non  s'arrijchia  di  figuir  il 
bene,  con  quella  grandezza  d'animo  tbt  fi  deve. 

Fuit  inter  irrkamenta  invidiar  domus  foroimminens,  fcfto 

ornatu,  conviviumque  Se  cpuìx,  ik  celebri-  •  , 

tate  loci  ninil  occultum. 

IN  quefii  caft  fa  bifigno  viver  di  modo ,  che  fi  finorzi  il  fuoco ,  non  s'accenda  ,  con  fitr  certe  di- 
mofir anioni  vane,  e  di  nòtti  profitto,  e  che  non  apportano  altro  ch'aumento  Iodio,  e  di  mala  y$- 
lonta. 

Veràqueaut  in  deterius  eredita,  Judice  ab  uno  facilius  difeerni: 
odium  &  invidiam  apud  multos  valere. 

NEI  cafi  di  Pifine  ,  erano  quefle  parole  vere  ;  perai/che  II  Senato  ed  il  popolo  ktvevano  tant' 
affe^zione  alla  memoria  di  Germanico  ,  che  la  fila  fi/pezz^ione  del  veleno  datoli  da  Pifine, 
faceva  lacaufa  capitale. Ma  non  è  già  vero  in  univerfale,  chela  pafiione  deh"  odio,  edell amore pofik 
più  ch'in  un  Giudice  Criminale  in  Roma ,  nelle  mani  filo  del  quale  sia  pofia  la  vita  £  un  huomo ,  eh' 
m  un  Senato ,  come  quello  di  Milano ,  e  la  Quarantia  di  Venezia.  (14.) 

Haud 

(j2.)  Quando  il  fecreto  è  di  tanta  importanza,  clic  non  fi  polla  propalare  fenza  l'infamia  del  Pa- 
trone, quei  che  cllcmùfcono  la  di  lui  voglia ,  fono  in  grandillìn-o  pericolo,  e  più  torto  eleggono  di  rar- 
gli  morire,  che  di  fafeiar l'honor  proprio  adi'  arbitrio  della  loro  fedeltà. 

(ij.)  Mi  ricordo  haver  villo  un  Monarca  alliora  molto  giovane,  che  dando  udienza,  in  cofa  di 
poca  importanza,  imparava  da  dente  quel  doveva  rilponderc.  E  fe  vi  lì  replicava  qualche  cofa,  ridice- 
va le  Itclfc  parole,  lènza  aggiungervi  cola  niuna. 

(14.)  Sempre  fu,  e  fora  tèmpre  più  facile  corrompere  uno  chemolti  Giudici.  E  nel  cafo  medefi- 
mo  di  Pifonc  poteva  quel  unico  Giudice  non  mcn  amare  Germanico,  e  odiare  Pitone,  che  tutto  '1  Sena- 
to. Prudenti  dunque  tòno  i  Prencipi  »  che  delle  cofe  criminali  danno  à  molti  la  cognizione,  acciochc  lia- 
na "iiidicatc  con  minor  folpetto  di  pailionc  d'odio  e  d'amore. 

Or;  t« 


fopra  il  terzo  Libro  degli  Annali  di  Cornelio  Tacito. 


Hauti  fallebac  Tiberium  moles  cognitionis,  quàque  ipfe 
fama  diftrahererur. 

Ricordo  di  nuovo ,  eh'  Iddio  non  per  altro  ha  privato  il  Re  dell'  Api  dell'  aculeo ,  fi  non  perche  da 
qiiefio  imparino  i  Prenctpi  d'  non  mai  mgerirfi  tu  anioni  ci) arrechino  odio,  ma  folorifirbar 
per  fi  grafie ,  la  fa  andò  far  l'odio  fé  giuftizje  à  loro  Mi  ufìri ,  percibche  taf  bora  quella  che  farà  in 
effetto  buona  giufiizja  ,  la  filmar  a  tutta  pafitone,  e  particolarmente in  quei  caft}  ne  quali  Jì  tratta 
di  rigore.  (l$s) 

Igicur  paucis  familiarium  adhibicis,  minas  accufancium ,  & 
bine  preces  audit ,  incegràmque  caufam  ad 
Senacum  remutic, 

IN  Roma,iPapi  de'  miei  giorni ,  non  filo  non  hanno  la/ciato  far  a  Giudici  loro,  fecundùm  afta 
&  probata  ma  cantra  la  volontà  d'efit,  con  leggi  fatte  fopra  la  vita  d'un  huomo,  l'hanno  con- 
dannato  ,fiippofio  reo ,  con  loro  Chirografi  à  morte.  (16.) 

Non  fi  può  dir  quanta  confola^ione  fia  a'  popoli  il  vedere ,  ch'il  Prencipe  rimetta  à  fuoi  Uffi- 
ciali cogm~tone  di  quelle  caufi ,  le  quali  fino  di  fua  natura  gelofipme ,  importando  la  vita 
altrui  :  Cosi  dall'  altra  parte  odiofi  fi  fa  il  Prencipe  ali  bora ,  ch'egli  tncrudelifie  contro  alcuni 
con  le  fuc  mani,  lù  femper  veduto  à  miei  giorni  Prencipi  grandifiimi  anco  nelle  congiure  contro  la 
loro  per  fona  rimetterla  à  fuoi  Variamenti,  &  à  fuoi  Giudici ,  acctochc  ammimfiriuo  la  giufit^ia  ; 
per  ctoche  qmfìi  giuflificano  l'astoni  de  Prencipi ,  e  ne  fradicano  l'odio  dall'  animo  del  popolo,  e 
quella  eh' e  gutfiiz.ia  fatta  dal  Giudice ,  par  che  fia  sfogamento  dell'  odio  particolare  fatta  dal  Pren- 
cipe. (17O 

Poftquam  reo  T.  Arruncium,Tucinum,  Afinium  GaMurr^/Efer- 
ninum,  Marceli um ,  Sex.  Pompcium ,  patrone*  pe- 
cenci,  nlque  diverla  exculàncibus. 

Ricordiamo  di  nuovo  ,  che  fà  me (litri  ejfir  oculati  fimo  nel  piatite  ar  con  Prencipi ,  e  per  non  dar 
velli  fogli  con  e  fi  loro,  non  fi  trova  più  e/quifita  ,  ne  più  vera  tramontana  per  navigar  t  va- 
fiifiimi  pelaghi  de  loro  penfieri  cupi,  che  perfirutare  il  loro  interefe;  pere  toc  he  difficilifiimo  e  il  re- 
golar fi  con  l'alcioni  loro  efìeriori ,  le  quali  come  quelle ,  che  non  mai  dicono  il  vero,  non  procedendo 
dalla  fibiettez,z.a  dell'animo,  cagionano,  che  fi fanno  ve! procedere  con  ejfo  loro ,  lagnmev  oli  fimi 
naif)  agii.  Pareva  che  Tiberio  (cacci  afii  Pi  fine ,  ch'amaffe,  che  fi  faceffè  la  Giufiizja  ;  quefi'era  la 
fuper ficie  delle  dimofii anioni ,  bora  chi  ad  e  (fa  haveffi  data  fede  ,  &  per  farli  tofii  grata  nhavejfe 
pigliata  la  diffefa  ,  e  poftofià  perfeguitarc  gli  Auver/arn ,  gli  havertbbe  cagionato  quel  dijgufio  ,  che 
/laverebbe  prodotta  la  rouina  fica.  E  ben  vero ,  che  penetrato  che  fi  hà  l animo  afiofo ,  e  cupo  del 

Prencipe, 


(if.)  Ttà  i  precetti  del  ben  regnare  ,  emetto  par  un  de'  più  principali  ,  ch'il  Prcncipr  deve  imme- 
diatamente aggraziare,  e  punire  per  me/  /.o  de'  litoi  miniAVi,  perche  le  grazie  ranno  amare,  c  le  pene, 
quantunque  giulte  fanno  odiare. 

(16.,  Quello  fi  profefla  indegno  d'eflèr  Vicario  di  Chrilìo,chc  pcrpaflìone  condanna  un  peccatore. 
Ma  porcile  il  ,  apa,  è  Prencipe  temporale  può  lafciar  punire  contorine  alle  leggìi  C  0011  contravenir  alle 
ikire  leggi  perch'uni  ita  punito. 

(17.)  I  Principicene  per  vendicar  l'ingiurie  loro  fatte,  u(hno  altri  rimedii  di  quelli  che  le  Leggi 
cn  uccdono,  diventano  Tiranni ,  e  muoiono  infelici.  Chrilliano  II.  Rè  di  Dinamarca,  e  di  Sucdia  fece  mo- 
rir per  mano  del  Carnefice  più  di  200.  Signori  Sucdcfì  fcnza-formadiprocdlb  e  poi  come  Leone  a  rrabia- 
ro  tagliò  à  pezzi  tutta  la  plebe  di  Stojcholma,  lenza  rilbctto  ne  di  (èlio,  ne  di  età,  e  poi  mori  prigione. 
Arrigo  IV.  che  non  t.i  molto  miglior  di  lui,  lece  il  rncocffinp  fine,  Iddio  non  lafciando  impuniti  tanti 
cadili  di  crudeltà,  c  coloro  che  lo  ftelTo  taranna,  havxanno  lafkllo  infortunio.. 

<i8.;  In. 


tóo  Ojjerva^ioni  dt  Trajano  Boccalini, 

Prencipe,  fa  di  me  (ber  ancora  di  moftrare  di  non  b  averlo  cono  fiuto,  mà  viver  di  mode,  di  non  0f- 
fenderlo  ,  e  far  contro  quello ,  ch'egli  intrmfecamente  vorrebbe,  e  di  non  mai  darli  à  vedere  d'havèr 
penetrato  quello ,  ch'egli  con  artificio  vuol'  afeondere.  Pero  quando  vedete  il  Premipe  proceder  vio- 
lentemente contro  uno,  affettate  che  vi  fia  commandata  la  dtjftja  del  Reo,  difendete  la  caufa  di  lui 
<cn  termini  piauvolifimi  ;  e  quando  anch'  il  Reo  fia  perfeguitato  dal  Prencipe, fa  bifogno  non  irritar- 
felo  contro ,  con  mofirargli  l' ingiunta  ,  che  fe  gli  fa  ;  e  non  è  fempcr  vero ,  ch'il  Prencipe  ami ,  chr 
quelli  ch'egli  vuol  far  levar  dal  Mondo  per  fue  pafiiom ,  non  novi  chi  lo-dtfenda,  perabehe  egli  ti 
molto  bene,  ch'il  non  trovar  Auvo.ati ,  aurefee  odio  al  Prencipe ,  e  pietà  vcrfótlReo.  (18.) 

Integris  animis  dijudicandum. 

ANù  quando  altri  vede]efirem.;m:nte  offefo  il\Prcncipe,  è  chiaro  (ègno  ch'egli  fi  rallegra  diquef 
offe  fa ,  0  per  fuoi  grandi/imi  intere/i  la  fi  habbia  procacciata ,  quando  il  Prencipe  non  fi  com- 
muove ,  non  s  attera ,  e  non  moftra  jcgm  della  perjona  /ita  uguali  à  quell'  ingiuria.  Doppb  la  morte 
del  Delfino  di  Francia ,  s'alterò  fi  fattamente  il  Rè  Trancefco  Primo  juo  Padre,  che  prcipitofamente 
fece  fquartarc  il  Medico ,  ch'era  incolpato  di  quel  delitto.  ("19.) 

Quando  Tiberio  bar  effe  fentito  disgufio  della  morte  di  Germanico,  non  fi  farebbe  cantinato  in 
Vendicarla  con  termini  della  Giujhzta ,  fi  farebbe  veduto  fintile  al  Rè  Francefco.  Così  il  Wè  Filippo 
mortoli  quel  figliuolo  unigenito  Carlo ,  móftrò  poco  dolore ,  in  tanto  eh'  egli  accusò  fe  ftejfo ,  fe  ben 
volle  forcar  fi  di  dar  ad  intendere  al  popolo  ,  che  quel  Prencipe  fiffe  morto  di  fio  male.  Cosi  ancora 
ucctfo  di  veleno  il  Secretano  di  Don  Giovanni  d'Aufiria,  la  freddeitaut  del  Re  l'aict'sò,  ch'egli  tha- 
veffi  ordinato ,  perciò  quei  che  havevano  anche  mediocre  pratica  delle  cofe  del  Mondo,  venendo  morto 
di  tal  modo  un  Segretario  tanto  caro  à  Don  Giovanni ,  al  quale  il  Rèe  per congionzionc  di  fangue ,  e 
per  non  porlo  in  jòfpetto  (  havendo  quel  Signor  il  Governo  in  mano  di  tanti  Stati  )  era  obiigato  di  dar 
fodisj azione,  fecero  giudiz  io ,  ch'il  tutto  foffe  flato  comman  'ato  dal  Rè  medefimo.  E  pero  PapaSifio 
doppò  eh'  udì  la  morte  del  Duca  e  Cardinal  di  Ghtfa ,  moflro  d'alterar  fi  in  Conafioro ,  e  fece  un  in- 
vettiva atroci/ima  comr'il  Re,  mandagli  Monttorii,  e  tutto  per  afeondere  à  gli  Spaglinoli  il  fatto  co- 
me era  p.ijfato ,  e  per  dar  loro  à  tredere ,  ch'egli  di  quella  refoluzjonc  del  Re  non  fapeffe  cofa  alcuna, 
an^i  contro  il  Rè,  e  fuoi  Mini  ri  fin/è  tanto  fenfo,  ib'ingannò  gii  fiefii  Spaglinoli.  (20.Ì 

Quorum  ego  nimiis  ftudiis  jure  fuccenfeo.  Nam  quo  percinuic* 
nudare  corpus,  5c  contrecìandum  vulgioculis  permiccere, 
difìerrique  edam  per  exrernos,  tanquam  veneno 
imerccpcuselìer. 

Non  fi  può  fa  cofa  più  perni^iofi  da  alcuno  contro  fe  fleffo  ,  che  mofir.tr  di  voler  pubitear  le 
crudeltà  de  Principi ,  le  quali ,  ejìi  vogliono  che  pano  jepolte  tu  infinito  ;  poi  fi  commuovono  i 

popoh 


(18..)  In  Francia  può  ogn'uno  pigliar  Li  siWcù  d'un  Reo,  quanto  tempo  non  è  convitto  di  Ida 
Madia  ;  mà  ctfendo  paicic  ch'egli  è  prigione  per  luvcr  operato  contro  il  Rèo  contro  Io  Stato  è  prohi- 
bito  ildifferdcrlo. 

Francefco,  Delfino  di  Francia,  figlio  dei  Rè  Francclco  I.  f?i  anvclcnato,  mà  da  perfona  di 
maggior  qualità  del. Ilio  Medico,  c  per  ordine  di  Catarina  di  Medici,  che  con  quel  federato  mezzo,  volle 
aprir  al  marito  &  à  le  la  Itrada  del  trono. 

:o.  Mi  ricordo  luvcr  letto,  1  li"  hiftoria  del  Prcfidcntc  Thuano  ,  che  fapendo  il  Papa  Siilo  V. 
ch'il  Duca  di  Ghifa  bavera  havurp  l'ardife„d'andar  a  vifìrar  il  Re  Arrigo  III.  doppò  luverlo  atroccmra-" 
te  orrcio,  proruppe  in  quelle  parole.  O  ftrvum  he  niaem  .  fui  femttipfUm  minibus  irati  Principi!  rem- 
mi/it:  credendo  ch'il  Rè  lo  doveva  far  .iilalìin.irc  &  havuido  intefo  ch'il  medelìmo  Rè  Phaveva  lalciat» 
andare  ,  dille.  Ofutuvm  Prmciyem  ,  qui  botimem  1» Jmi ptrmtiem  n atmm  ì  mumbm  Juit  tUiiptrmi- 
Jìt  Di  maniera  tale  che  i  Politici,  creda  ch'il  Papa  it  ilo  gi.-dicallc  «iullo  ch'il  Rè  lo  ficclfc  morire.  Mi 
non  pollo  credere  che  fapeftc  l'intento  del  Rè,  allibra  die  lo  lece  auiilinare,  e  noti  è  credibile  che  con- 
lc«««ilc  alla  mone  del  Cardinale. 
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popoli  in  veder  in  publico  t  atrocità,  commejje  da  chi  reggergli  occhi  che  veggono,  divertono 
fittolo  ali  tra;  ma  con  meno  fatica  tollerano  alt  bora  il  Prencipe,  quando  lo  veggono  cajligar  fe- 
rmamente un  delitto  d' inefcufabil fellonia  in  un  benemerito  della  Corona.  Kon  nego,  eli  il  Conte 
{Orno,  il  Prencipe  d' Agamonte,ed  ultimamente  il  valorofiptmo  Uarefeial  di  Birone,  non  ba- 
rellerò meriti  fegnalatiftmi  con  i  Rè  e  Prenctpi  Uro;  ma  con  molta  confida azione  non  s'hebbe- 
ro  in  con fidet azione  alcuna,  alt'  bora ,  the  quelli  furono  Auttori  delle  ribellioni  di  Tundra,  e  que- 
llo congiuro  contro  la  vita,  del  fio  Rè,  da'  quali,  e  quei  Signori  Tiamenght,e  quello  Baron  Fran- 
cefe,  bavevano  per  le  fegnalate  anioni  loro  acqui]ìati  premii  grandi/imi  :  E  ben  vero  però, 
(be  dove  il  merito  è  grandtftmoìed  il  delitto  mediocre,  o  picciolo ,  fi  deve  donare  alcuna  cofa  al 
fu»  benemerito,  (zi.) 

De  Plancina  nihil  addidit. 

E Pure  era  Plancina  madre  di  molti  figliuoli  ;  ma  fti  omeffa  forfè,  perche  fi  conobbe  Pifone  ab- 
bandonato da  lei  ne'fuoi  travagli.  Raro  documento  da  queflo  luogo  può  prender  ogni  priva- 
ta per  fona,  e  le  Principefle  grandi  più  de  gli  altri,  eli ancorché  fi  veggano  amate  ardenufiimamen- 
Xt  da  mariti  loro ,  nondimeno  fe  mai  vorranno  cimentar  fi  con  i  figliuoli,  perderanno  appnffo  il 
marito  la  pugna,  come  accadde  alla  Rojfa,  amata  da  Solimano,  la  quale  cadde  da  quella  (ua gran- 
dezza, all'  bora  che  i  auvidde  ilTurco  degli  atti  ufati  da  lei  per  la  rouina  di  Mufiafa  fuo  pr'f 
tri -genito,  Monfignore  San- Georgia ,  che  fu  poi  Cardinale  di  tanta  ftima  e  reputatzione ,  mi  rac- 
cordo che  mi  raccontò ,  eli  ejjcndo  flato  fpedito  per  alcuni  negozi  in  ìfbagna,  dal  Duca  di  Man- 
toua ,  &  efltndofi  trattenuto  alla  Corte  del  Gran  Duca  di  Tofana  Trance/co ,  feppe  che  s  ammali 
di  quel  male  quel  Prencipe ,  che  gli  tolfe  la  vita  ,  e  eh'  il  Cardinale  de  Medici  vedendo  perduta 
ogni  fperanza  della  vita  del  fratello,  entrò  in  Camera,  e  prefo  il  Duca  per  la  mano  gli  dijfe,  che 
quando f offe  piaciuto  a  Dio  di  chiamarlo  àfe,fefua  Altezza  gli  commandava  cofa  alcuna  ;  ri- 
fpofe  il  Duca ,  Cardinale,  jo  vi  fon  fiato  fempre  amorevole  fratello ,  lo  non  cbieggio  altro  da  voi, 
folo  che  vi  raccommando  i  miei  figliuoli  ;foggiungendo  il  Cardinale,  queflo  non  bifogna  mi  fta  ra- 
tordato,  ma  oltre  i  vofiri  figliuoli ,  volete  voi  commandarmi  cofa  alcuna?  rijpofe  di  nuovo, non 
altro  Signore  fratello  vi  raccommando  eli  i  miei  figliuoli  ;  all'  bora  dijfe  il  Cardinale,  e  di  vofira 
moglie  che  volete  che  fi  faccia  ?  di  nuovo  rijpofe,  Io  viraccommando  i  miei  figliuoli.  Ho  vulu- 
to  raccontar  queflo  fatto,  parendomi  cofa  degna  deffer  faputa,  che  quel  Prencipe.il  quale  t'e- 
ra tani  immerft  nclt  amore  di  quella  Donnaforfi  di  fofixtta  pudicizia  quanti  era  fenza  mari- 
to, nondimeno  quando  fi  venni  al  nflretto  di  quel  Prencipe ,  fi  raccordò  folo  de  fuoi  figliuoli. 
Colui  cbPfi  trova  in  cafi  cefi  difficili,  vegga  di  non  darft  à  tal  difperazione ,  eli  il  Prencipe  bab. 
bia  a  rouinare  anch'  i  figliuoli  di  lui.  Pilone  ne  cavò  la  falvezza  de'  figliuoli ,  ma  il  Prencipe 
la  rouina  di  tutti.  E  nel  vero  grandi/ima  avertenza  fa  bifogno  che  s'babbta  di  non  incrude- 
lire in  colui, che  per  ubbidire  il  fuo  Signore  fa  azzioni  bonorate  }comt  difendere  una  fortez- 
za ,  &c.  (22.) 

Simul 

(si.)  Jo  hò creduto,  e  credo  ancora,  che  coloro,  eh--  da'  Prencipe  ricevettero  grazie  maggiori, 
fono  Rei  di  maggior  fellonia  quando  tradiscono  i  loro  Patroni.  Perciò  non  ho  compaltionc  ne  del  "Con- 
te d'ElIèx, ne  de!  Marefciallo  di  Bironc,  nè  del  Duca  di  Fridland,  nè  d'altro  veruno,  che  hàvendo  rice- 
vuto infiniti  beni  da  loro  Prcncipi ,  diventarono  ingrati  à  fegno  tale,  che  vollero  distrugger  coloro  che 
eli  bevevano  inalzati  àgli  honori  che  godevano  prima.  De'  Conti  d'Agamontcc  d'Orno  non  dico  nul- 
la, perche  forfè  non  meritarono  la  pena  che  loro  diede  il  Duca  d'AIva. 

_  (ai.)  Facendo  Boccalini  una  comparazione,  tra  l'amore  del  marito  verfo  la  moglie,  e  del  padre 
verfo  i  figliuoli  .edando  la  vittoria!  quello;  contelfo  di  non  potermi  far  Giudice  in  tale  controverlia. 
Penfo  nondimeno  ch'i  Prcncipi  più  amano  i  loro  figliuoli,  che  loro  mogli ,  perche  la  natura  erode  per 
mezzo  de'  figli  d'immortalarli.  Nell'altre  perfone  tòrfe  tale  regola  non  uni  generale,  trovandoli  rniri- 
ti.che  poco  amano  le  loro  mogli,  fe  ne  trovano  ancora,  chele  lolle  polìibile,dariauo  tutti  i  loro  fiuji.pcr 
conlervarla  moglie. 

T.   I  X  (*}.)  La 
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Simili  nobilicacem  domus. 

IRc  di  Tranciai  quali  ricevono  grandi/imo  fervigio  dalla  Nobiltà,  devono  b.mr  cura  d'i  non  lafcì  :rU 
mai  cadere  ,  ma  fiftentarla  ;  altri  Prencipi  nondimeno  bavendo  maltrattate  alcune  famiglie 
grandi  hanno  operato  bene ,  poiché  quella  Nobiltà  haveva  cominciato  ad  indebolire  il  fuo  Prencipe 
Così  anco  deve  fare  ti  Re  di  Spagna  in  Napoli ,  &  in  Milano  ,  le  cui  Nobiltà  nafeono  per  trava- 
gliar i  Prencipi  loro.  É  ben  vero ,  che  non  fi  deve  fmaccar  un  Nobile ,  quand"  il  Prencipe  teme  ,  che 
tutta  la  Nobiltà  fe  ne  rifema,  perciò  mn  fìi  lodato  dal  Re  di.  Spagna,  eh' il  Duca  d'Opima  manda/O 
fe  prigione  il  Conte  di  Mtleto  ,  ancorché  con  molta  ragione  con  una  catena  legata  al  piede.  E  lo 
fieffo  Carlo  fi  vedendo  che  in  fua  prefenza  un  Grande  di  Spagna  haveva  ferito  un'  AlgutziH , 
perche  era  fiato  toccato  con  una  bacchetta  ,  vedendo  tutta  la  Nobiltà  unita,  non  (olo  difimmlò  quel 
ingiuria  3  ma  fi  proferfe  di  cafiigar  quel  fiip  Minifira  in  [odufaz.zjone  di  quel  Nobile. 

De  Piantina. 

illefi*  anione  fcopri  il  fitto  della  morte  di  Germanico  ,  come  fojfe  paffato.  Nella  dtffefa  di 
jcertiRei  fi  deve  haver  fiata  della  volontà  del  Prencipe.  (2.5.) 

Urgente  Tiberio  liberos  Pifonis,  matrem  ut  tuerentur,&:  curri 
accufatores  ac  teftes  certacim  perorarent,  reipon- 
dence  nullo,  miferacio  magis  quam  invidia 
augebatur. 

Ninna  più  honorata  diffljfa,  la  quale  fu  commandata  ,  à  fine  dì  non  fargli  grazia  filila  la  co* 
grùzàme  della  caufa.  Prudentemente  faceva  Tiberio  à  commandare ,  che  fife  diffefa  Pian- 
tina da  figliuoli  di  lei.  Ed  fio  veduto  altri  Prencipi  à  commandar  à  gli  Auvocati ,  a  difender  Rei 
dilefa  Macfìà,  (Paventandofi  ogni  uno  di  ragionar  in  favore  di  delitto  tant  odiofo  \  pcrcibche  ancorché 
il  Reo  fia  degno  della  pena  delf  ultimo  fitpplicio ,  nondimeno  par  fempre  ingiù  fìa  quella  fintenza> 
che  seffeguifce  contro  un  Intorno  non  afcoltato,  non  diffefo  ,  e  quefi accade  non  tanto  per  la  pietà , 
the  s'hà  del  Delinquente,  quanto,  perche  ognuno  fi  duole  di  vedete  ujarfi  t  termini  poco giiifit  tn 
taiijàt  nella  quale  pub  altri  ancora  incorrere  facilmente. 

Multa  ex  ea  Tentenna  mitigata  flint  à  Prencipe. 

Azione  degna  d effèr  imitata,  non  mai  effer  Auttore  di  fenteni>c  crudeli,  e  lafciar  lifha  l'am- 
mimflrazAoue  della  Gmflt^ia  in  mano  del  Giudice ,  e  farà  ufficio  del  Prencipe  d'acqtvfiarfi 
fama  di  clemenz,a  con  mitigarla  in  qualche  parte.  (24.) 

Satis  fìrmus,  ut  (arpe  memoravi,  adverfus pecuniam* 

T~\  Io  guardi  i  Popoli  da  Prencipe  ch'affetti  denari ,  perche  quefia  feic  conduce  à  commettere  <<s>- 
A-"xàom  brutifìme  ,  ed  i  Pfpolt  fi  riducono  in  grandifiime  calami!  t.   E  poi  in  qucflà  Tiberio  non 
fece  veruna  copi,  eccetto-  che  leffecuùone  neceffaria  di  Tifone.    Cosi  deve  far  un  P recipe,  non 
glier  altro  de  beni  del  Reo  morto,  per  fodtsfar  e  quietar  il  Popolo.  À 'miei giorni  Papa  S;jh  wr./ua- 


iv.mo 


(23.)  La  Politica  non  (àrebbe  più  diffìcile  dell*  altro  faenze,  le  fi  poteflct-o  dar  regole  gcncrairdj 
ben  regnare.  Ma  perche  la  Nobiltà  egli  altri  valalli  fi  deobono  rra:t.ire  bene  nella  Francia,  male  io,  jlHm 
pòli,  fevcramenre  in  Dtnaraarca ,  foavcmciuc  in  S  ìcdi.: ,  da  bario  tu  '1  urJii.i,  e  da  Prencipi  in  Ilpacna, 
bilb^na  contclTarc,  ch'il  «ovcrnarpopol.  (ù  cofa difficile. 

[24  .  fù  fempre  cola  degna  dì  lode  in  un  Prencipe,  il  mitigar  lo  fentenze  date  contro  i  niiferifit» 
diti  ma  non  bilògna  lattarli  tatuo  trafportare  alla  milcricord  ia ,  cito  la  giuftiiia.  non  babbi  pi.i  luogo  ai, 
jeIi  I. uomini. 

(jfO  In 
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turno  ,  esecutivo  ,  e  di  gran  finito  certo ,  ma  cosi  fitibondo  de  danari  ,  (he  per  radunarli  m  Ca- 

'  che  eli  barino 


po- 

ìtjfe  cavar  danari  ,  ci)  egli  non  i  accettale ,  e  non  la  manaajje  ni  ejjecuzjone  3  oiuc  imi  deve 
mai  Prencipe  akuno  travagliar  per  fona  f acolto  fa ,  fe  non  lo  cafiiga  corporabunte;  peraoche  non  fi 
può  dare  a  credere  a  Popoli,  che  il  tutto  non  fu  proceduto  non  dal  Zelo  di  far  lag>ufiz.ia,  ma  davidiù 
d'bavir  le  nebez^e,  che  fi  levano  a  quel  ndin.jucnte  :  e  tanto  più  vergogno  fa  diventa  queft'  a^-4 
■Jone,  quanto  che  ha  Dio  concedute  altre  ficchete  à  Preucipi,  che  mai  le  doverebbero  cercai  e  per 
ftrala  di  travagliar  gli  huonuni  fitto  coltre  di  gin  flirta  per  ter  loro  tutto,  0  in  parte  del  loro  Patri- 
monio ,  per  cioche  il  Prencipe  fi  lega  le  mani  affolvendo  un  Principale ,  ali'  bora  che  fono  molti  De- 
linquenti, (zf.) 

Et  cùm  pudore  abfolucte  Plancina?  placabilior. 
g*\Uindi  è  ,  eh  il  Principe ,  il  quale  in  un  medefimo  delitto  ha.  molti  Rei,  deve  guardar  di  non  la- 
\J^fciarfi  tndur  à  perdonare  ad  uno  de  princip.di ,  perciocbe  egli  diffinlmente  pub  tifar  il  rigore 
della  wfttz>Ì4  contro  gli  ahri ,  così  come  non  farebbe  fiato  conveniente  tifare  feverità  contro  t  fi- 
gliuoli di  Pifonc ,  bay cndo  ajfoluto  Plancina  principale  delinquente  della  morte  di  Germanico. 

Domertìca  mala  triiticia  operienda. 

E Per  quefia  cagione  mo'to  prudentemente  non  s'ugno  ne  fegrù,  ne  dimofìr anioni  publiche  d" alle- 
ore^a  nelle  vittorie  che  s'ottengono  tra  Chnfiiani  da  Frenapi  Chrijham;  anù  accadendo  cofa 
aleuta  lugubre  negli  Stati ,  come  accade  della  molte  del  figliuolo  del  Re  Filippo  Calo  chiamato ,  era 
prohibito  di/correrne;  e  così  la  morte  di  due  figlinoli  di  Co  fino  de  Medici ,  che  s  amma^orono  in- 
ficine ,  pafio  molto  fecretam,  nte ,  e  con  1  Corpi  di  quefit  Prencipi  fu  quafi  fepolto  il  fatto  come  paf- 
fafie;  e  pero  moli  imprudentemente  fu  albata  la  fiatila  del  Duca  et  Alva  in  memoria  di  tofit ,  che 
fi  doveva  fpelne  ,  e  mafimc  quando  i infamia  tocca  à  tutù  il  male  non  è  fiato  tommejfo  da  ogiì 
uno.  (26.) 

Quippe  fama ,  fpe,  yenerarionc  potìus  omnes  deCHnabantur 
impeno,  quàm  quem  fucurum  Principem fortltóa 
in  occulto  tenebar. 

Non  bà  dnbio  alcuno  ,  che  quei  che  vogliono  far  giudizio  della  fortuna ,  che  delle  cofe  avenire , 
conviene  che  fi  fondino  in  bnom/iime  ragioni  Naturai  cofa  era ,  che  fuccedefero  à  Tiberio  pri- 
ma il  proprio  figliuolo,  e  poi  quelli  di  Germanico  figliuolo  di  Tiberio  adottivo;  e  non  è  meraviglia  fi  non 
shavelfe  in  confida  anione  la  perfona  di  Claudio  ,  non  come  molto  lontana  ;  ma  perche  Drufofu  au- 
velenatp  da  totano,  e  Tiberio  incrudelì  ne' figliuoli  di  Germanico,  talmente  che  di  tanti  non  vene 
rimafe  pio  duna  che  fu  Calligola ,  che  prefio  merito  per  le  fiie  brutte  anioni  cCefer  levato  dal  Mon- 
do: 


'jf.1  In  quella  materni  mi  par,  che  fi  debba  far  una  difh'nzione;  uà  quelli  che  fon  ricchi  di  loro 
patrimonio,  e  quelli  die  s'arricchirono  nel  fcrvizio  di  loro  Signore.  Coloro  ,  che  fono  ricchi  da  (e  Udii, 
non  debbono  eTfe  fpr>«liati  dalle  loro  ricchezze  per  fodisfar  .ìli'  avara  ingordigia  del  Prencipe.  Ma  quei 
cTuvci'do  l'Erario  publico  nelle  loro  mani  fi  fon  arrichiti  col  detrimento  del  Prencipe  e  de'  popoli,  meri- 
tano che  fe  ne  faccia  inquifizionc,c  trovandofi  degni  di  pena  ,  gli  fi  dia  conforme  al  merito,  lenza  eccede- 
re i  termini  della  giufttzta,  . 

(16.)  Le  perlonc  neutrali  non  fogliono  far  dimoftrazioni  d'allegrezza,  per  le  vittorie  da  un  Chn- 
lliano  conrro  l'altro,  ottenute;  mà  una  parte  riavendo  vinto  l'altra,  accende  fuochi,  cantai!  Te  Deum, 
come  s'il  nemico  fo  '!•  infedele.  E  '1  Duca  d'Alva  fu  biasimato  d'ha\er  fatto  fu  fua  ftatua  di  metallo  te- 
nendo i  Fiamennhi  fotto  i  predi  non  già  perche  gli  foiTe  prohibito  di  rallegrarli  d'haver  ottenuto  una  vit- 
toria, mà  perdi  "con  alterigia  troppo  grande  ,  voleva  che  la  pollerità  crcdcflè,clie  col  valor  filo  ha v  eva 
calpestato  tutti  ^li  Ordini  df  quel  Paole. 

F  '  1  X  t  («7-:  Nfi 
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do  :  occorfi  che  Claudio  rimafio  unico  della  razza  de  Claudii  ,  potè  jttecedere  alt  Imperio.  r>k» 
dunque  ch'era  diffidi  cofi  tra  la  defiendeir-a  d'un  tiranno  poter  far  giudizio ,  perciochc  quelli  che 
havevano  grido,  e  fama  di  dover  fuccedere,  erano  fofpettt ,  invilì  femper  fufpeéìiquc  dorni- 
nantibus  qui  proximi  dellinarentur  ,  onde  erano  levati  dal  Mondo.    Nella  creazione  un~ 
Cora  di  tempi  prefenti  e  difficile  far  giudizio ,  chi  debba  in  un  Conclave  mi  far  Papa  (  lafcutmo  con 
in  difparte  la  volontà  deli»  Spinto  Santo ,  e  ragioniamo  fecondo  le  cofi  humàne)  peraocbe  decorren- 
do ogni  uno ,  e  fondando  il  fitto  pronofiico  ne'  meriti ,  fi  fa  grandi/imo  errore ,  ed  e  la  ragione ,  che 
gli  Spagmoli ,  i  quali  fino  nelf  elezione  del  Pontificato  avanzati  tanto  ,  abkorrifcono  fipra  modo 
quel  foggetto ,  //  quale  merita  quel  grandi  fimo  grado  per  ta  fita  fu  f utenza  ;  onde  trovando  fi  nella 
Sede  vacante  di  Si  fio  V.  la  Clmftianità  tutta  in  travaglio  per  le  turbulenze  di  Francia ,  mentre  tutto 
ta  la  Città  di  Roma  affettava  che  la  promozione  cadeffè  in  un  foggetto  degno  de'  tempi  tanto  turbolenti, 
fi  vtdde  contro  l'aJpettaz.tone  d'ogn'uno  eletto  il  Cardinale  di  S.  Marcello ,  //  quale,  auvenga  che  fiffie 
buomo  di  fantifiùni  coflumi  ,  non  era  però  babilc  à  reggere  un  tanto  pefi ,  e  pareva  che  di  lui  fi  p^ 
tejfe  dire  : 

Vir  fimplex  fortafle  bonus,  fed  Paftor  ineptus, 
Ridet,agir,  pcragit,  omnia,  pauca.nihil. 

It  errò  il  giudizio  univa  fate ,  poiclfc  tutti  fi  credevano ,  che  dovejfe  la  pronwùonc  cadere  negl'i», 
figni  foggetti  di  Mondani ,  Salvia»,  Aldobr  andini,  &  altri.  (27.) 

Ne  facundiam  violencia  precipita  ree* 

E Sì  veggono  Ulti  il  giorno  molti  ferv'rrfi  di  loro  belli  filmi  talenti  ricevuti  dalla  natura  in  mal* 
parte  ;  e  particolarmente  devono  auvemr  queffo  molti  Rcligiofì,  1  quali  effindo  partiti  dall' 
ubbidienza  della  Chic  fa  [anta,  hanno  adoperato  il  te  foro  dell'ingegno  in  d.mno  ,  6""  ignominia  delT 
bonor  proprio ,  che  potevasw  ,  fi  fojfero  fiati  così  figgi  come  dotti ,  adopa  art  con  grandifima  ripu- 
tazione 

Adeo  maxima  quarque  ambigua  fune 

T"  'Azziom  grandi  de  Prencipi  non  fi  poffono  fi  non  da  pochi  con  molta  difficoltà  penetrar/,  ed  è  fai 
^ragione,  per  la  molta  ficretezZA  che  fi  nova  negl'uffizi  ali,  e  nelle  loro  ;/er fané;  oltre  ihc  rsw 
loprono gli  propri!  interefit  con  pretefii  honoratifiimi  da  quello  cìk  fi  ptiblica per  il  tolgo.  Orni  poche 
poi  che  penetrano  la  verità  del  fatto,  la  tacciono  come  prudenti  per  non  effer  aia  tori  di  co  fa ,  chepox- 
ti  pericolo  nelle  perfine  loro;  ma  il  Volgo  no.  A'  tempi  mici  fono  fucccdutc  cofi  trattate  con  mi  fieni 
grandi/imi,  tutto  che  poeln  hanno  penetrato  il  vero  finfo,  come  I  bere fi a  di  Germania ,  ipul fine '  li  ab- 
bia havuto ,  da  chi,  a  che  firn  introdotta  la  lega,  da  chi ,  e  con  quali  mi  fieri  fati  naia  la  guerra  di- 
Tundra  ,  da  chi  perfvafa ,  da  chi  maneggiata  ,  aiutata,  e  fomentala.  T  fini  de- gii  spagnuoli  nelle 
r  evoluzioni  di  Francia,  la  morte  del  Duca  di  Ghtfa,  da  ehi  follecttata  la  morte  del  Duca  d' Alan/ò- 
tte ,  come  fvc.cdeffe  la  ribenedizione  del  Re,  con  quantk  circonff>ezz,ione  trattata  dal fommo.Pon- 
tefice  per  addormentar  gii  Spaglinoli ;tiute  cofi  die  1  Pcficri  l'haveranno  ebuxe.  (28.} 

  CL'C- 

(17.)  Mi  ftupi<co  ,  ch'il  Boccalini  ardifea  dfr,  che  lo  Spirito  Cinto  cìperi  ne!!-  clezzi -.ni  d?  Papi, 
che  dalia  fola  ragion  di  Stato  de  Prcncipi  ambiziofiflìmi  fono  alla  Thiara  innalzati.  E  molto  più  di  qitd 
che  ramo  fonda  e  ("parla,  contro  le  Riforme  di  Limerò  c  di  Calvino ,  confettando  egli  ftcfió ,  che  ne*  bi- 
fogm  pm  grandi  della  Chnftianita  s'eleggono  fogge  ti  intubili  à  reggere  un  tanto  pelo  ,  come  avi ,  e  (bla- 
mente inclinati' alla  crudeltà,  g'iuui.g.i  altri  ad  accumular  denari,  come  dice  altrove;  e  femore  nemici." 
«iChrillo  coineci  uucgoa  la  lpcricnv.a.  • 

(?g.)  Tutte  crucile  cole  non  potranno  elici  molto  chiare  ne'  tempi  funiti.  Ma  ,  per  dir  quel  che- 
ne  penfo,  lalcundo  »  Lettori  la  libertà  di  giudicarne  à  piacer  loro ,  dico  cminciando  dal  Duca  &' Alan- 
Jone,  eh  egli  Fù  un  Principe  di  virai  meno  clic  mezzana,  inetro  .1  fari]  (limare ,  odiato  da  tinti,  e  dalla. 
Segma  fi»  madre,  e  dal  Re  Ino  fratello  più  c/ie  d'ogni  alno,  amato  100  dal  vn'orofo  Bulli  Quello 
Senape  cuendo  tale,  fu  eletto  da  Fiamengbr,  capo  della  loro  Rcpub  ica,  e  vi  riiifci  male  Poi  effaidc* 
iitotn.no  ui  Francia,  fi  mori  i0  tu  dolore  d'ella  cofi  sfortunato,  o  ni  veleno,  rum  ctlcmlo  imuoffibi  e 
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fopru  il  Terzo  Libro  degli  JUmdU  dì  Cornelio  Taciu.  i6f 

Quoquo  modo  audita  prò  compertis  habec. 

PErche  altri  crede ,  k  quel  prete flo  ch'appare  di  fuori ,  ed  attaccato f\  una  volta  alla  (cor  za  ,p:r  in- 
capacità della  Jiia  ignoranza  non  sa  difcertiere  il  vero  dclfa^zjom  ,&  uditele  noi  raccontar  da  al- 
tri, quali  fino  ver  amente, non  f  prefta fede,perche  s  afolta  in  fenfo  lontano  da  quello,  che  correva  pubi- 
camente per  le  Piazze;  come  per  effempio,  quando  nelle  radunanze  di  Roma  fi  ragionava  delle  revolu- 
tion! di  Francia,Banchi  ejfagerava  fino  alle  felle, ch'il  Re  Cattolico  have  ffe  con  tanta  canta  abbraccia- 
ta la  protesone  di  quel  Regno,  che  conjpefa  incredibile  lo  dijfendejfe  dagli  hcretici ,  che  volevano  con- 
taminarlo ,  &  occuparlo  con  deprefioue  delia  Religione  Cattolica,  che  fife  per  m.uiteiier  la  Religione 

tu 

ch'il  Rè,  the  pochi  anni  prima  haveva  comancfaio  ad  Arrigo  Rè  ili  Navarra  d'ucciderlo  ,  creden- 
do ch'egli  (ledo  bavelle  auvelenato  la  fua  Madia  ,  lo  taccile  torre  dal  Mondo  ,  temendo  la  Tua  na- 
turai le«<nerczza  in  quei  tempi  torbidi;  ò  che  i  Ghifirdi  che  vedevano  il  Re  llcrilc  ,  c  quello  Signor 
folo  poter  opporre  la  fua  nafeita,  e  la  fua  religione  ahi  loro  ambi/ioli  dillegni  ,  luMiino  fatto  ta- 
gliar il  filo  della  di  lui  vita.    Intorno  alla  Riforma  di  Luttero  ,  che  Boccalini  chiama  ErclT.i  ,  dico» 
che  fi  debbe  confederare,  ò  nella  perfona  di  detto  Luttero,  ò  de  Prencipi  e  dell'  altre  portone  the  la 
ricevettero.  Per  quel  che  tocca  nel  prilftipio  non  hebbe  altro  pendere,  che  di  dimonilrarc  agli  Eccl-fia- 
ftfci  di  Germania,  che  la  vendita  delle  Indulgenze  di  Papa  Leone  X.  era  (ctndalofa.  falcia  delìderatidcr 
il  Papa  di  punir  ilfuo  zelo,  s'inoltrò  nella  lettura  della  Bibbia,  e  la  trovando  contrada  a'  dogmi  Papali, 
deliberò  di  fcrivcre  contro  la  dottrina,  non  meno  che  contro  i  cattivi coftumi  del  Clero,  il  che  IIiccelTè 
come  cniun  sà.  P>.r  quel  che  tocca  i  Prencipi  non  hebbero  torfe  tutti  il  mcdeftino  fine,  perche  non  era- 
no ugualmente  timorofi  d'Iddio.  Ma  la  maggior  pam-,  conlìderando  gli  errori  della  Chiefa  Romana, 
fi  rifolfero  di  fvcglierli  dal  loro  Pacfe,  e  tra  pochi  anni  la  dottrina  di  Roma  fu  bandita  da  tutti  i  Du- 
cati di  Siflbnia,  di  Btandeburgo,  di  Brunfuiga,  di  Luntburgo,  di  Pomcrania,  di  Holfatia,  di  Anhals,  di 
H.iflìa,  di  Wirtemberga ,  del  Palatinato  del  Rheno  fuperiore  &  inferiore,  della  maggior  parte  delle  Cit- 
ta Imperiali,  de  li  Contadi  d'Hohcnloe,  di  Mansfeldia,dT  Lippia,  di  V  Y'aldck.d'Oldcmburgo,  della  Frifia 
Orientale,  e  di  molti  altri ,  i  quali  uniti  alli  Suizzeri,  &  agli  Olandefi  fono  più  potenti,  che  tutti  gli  altri 
PrcncuH  della  Germania.  E  quel  che  molto  importa,  i  Regni  d'Inghilterra,  di  Scoria,  d'Irlanda,  di  Dina- 
marca,  e  di  Suezia  aberacciarono  la  (leda  Riforma.  Mà  perche  quello  è  triv  iale,  e  Boccalini  delìdera  fa- 
por  che!  fini  hebbero  quei  Signori,  che  ricevettero  la  Riforma,  gli  dico  che  fu  la  deftruzzionc  de' riti  Ro- 
mani. E  pcrcne  niunno  ne  polla  dubitare,  fi  debbe  por  mente  alla  legge  che  fece  Guflavo  I.  Rè  di  Suc- 
/ia,l.i  quale  efcludc  dal  Regno  i  Prencipi  del  fuo  fanguc.e  qiialcunque  altro  non  farà  apena  profcllTo- 
ne  dcr  Luteranifmo.    La  lega ,  che  fù  fatta  in  Francia^  lotto  preteflo  di  voler  mantenere  la  fede  Cattoli- 
ca in  quel  Rcsno,  mentre  Arrigo  III.  più  tempo  palla*  a  ne'  Monafteri,  che  ne' configli , e  negli  ellèrci- 
ri, fù  titrovata  da  Arrigo  Duca  drGhifa,  il  quale  navendo  panieri  maggiori ,  e  più  cupi  di  quel,  che  II* 
conveniva  adunPrencipe  nato  fuddito,  voleva  haver  nella  fua  divozione  tutte  le  pcrlòne,  che  profeta- 
vano nemicizia  co'  Rcforniati.  A  quello  fine  fi  linfe  il  più  divoto,  ih  più  infocato,  il  più  rifoluto  Cat- 
tolico del  Mondo.  E  perche  ciò  non  ballava  per  ottener  ilfuo  fine,  fi  sforzo  d'acqnillar  Cuna  di  lòldato 
irrtrepido,  felice, ardito,  &  incomparabile ,  accioch'  ogn'uno  volentieri  li  fponcue  ne' pericoli  in  compa- 
gnia d'un  Signore  cofi  qualificato.  Il  fine  apparente  di  quella  tega  fù  il  fard  Rè  di  Francia,  àfpeicdelT 
Imprudente  brigata. "  Le  guerredi  Fiandra  hebbero  per  fine  la  libertà  de'popoli,  che  fi  credevano  tiranic»»- 
giati  dell' Inquifizione  nella  cofcienza,  edal  Granvela  ne' beni.  Il  principal  direttoredi  crucila  fù  Cini  li  ' 
ino  Prencipc  d'Oranges  aiutato  dal  conliglio  e  buoni  auvilì  di  G.ifparodi  Coligni  Ammiraglio  di  Fron- 
eia ,  il  qiKirc  q'ianrunque  difcollò,  fàbrico  la  Republica,  che  tanto  fioriice  nè giorni  nollri.  Mà  perche bi- 
fògna  incannare  la  plebe  per  farle  del  bene,  quelli  Signoii  fecero  fpargere  rumori  grandilTìmi  delia  cru- 
deltà dell'  Inquifizione,  del  pelo  de!  giogo,  ch'il  Rè  v  oleva  imporre  a'  i'uoi  fuci  lici  di  Fiandra,  e  dinafeo- 
ilo  facevano  predicare  le  Riforme  di  Calvino,  e  di  Luttero.  Di  maniera  tale,  che  colla  dottrina  Evange- 
lica acquillarno  il  defidcrio  di  vivere  morire  in  quella  Religione.  La  guerra  dunque  clìcndo  cominciata, 
i  vicini  che  temevano  la  formidabile  potenza  de  gli  Sp.ignuoli,  concorièro  alla  dirtela  de'  Fhmcnghi,  eoi 
confi;»  lio,  col  denaro»  e  finalmente  colle  forze  aperte.    I  fini  degli  Spagnuoli  nelle  rivoluzioni  di  Fran- 
cia, furono  (coperti  dallo  IteJlo  Re  Filippo  IL  quando  i  Lighiiri  non  |  otcndo  più  lungamente  viceré 
fenza  Re,  fi  rifolfero  di  convocare  gli  Stati, e  di  procedere  alTelcazfonc d'un  Prencipc  Cattolico.  Alho- 
ra  Filippo  diede  à  conofecre  durante  la  guerra  c'haveva  fpefo  lei  milioni  d'oro  à  prò  delta  Francia,  celie- 
fperava  della  generofà  gratitudine  de'  Franccfi,  che  neJf  dazione  d'un  Rè,  fi  ricorJcnblicmo  di  lui,  Edi 
ha  vendo  udito  ,  che  non  volevano  fott  iporlì  ad  uno  Spaglinolo  ,  ptopaft  Filippo ,  Hàb  !..  rtglra*chc 
pigliarebbe  marito  Franccfe,  ò  Lorendc,  e  gli  porterebbe  la  Franerà  per  dine.  Di  miniera  che  non  ve 
ditbbio  ,  che  non  d<  fidcralTc  la  Corona  ò  per  fe  ò  per  i  lùoi.  La  morr.-  del  D»:ca  <-ì i  Gitila  fu  follccirat.1 
dal  timoic,  ch'il  Rè  hebbe  er^clli-r  colato»  c  rinclnuio  in  un  Mouallero ,  c  toric  ancora  da  gli  auvill  del 
Duta  d'Efpcrnone. 
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,\66  Ojfervazioxi  di  Trstjaxo  Boccalini , 

v.  pel  Regno  ;  e  non  filo  quefio  era  creduto  ,  ma  fu  da  altri  finito  nelle  Storie,  e  quando  uno  di 
quei  del  volgo  udirà  dire ,  ch'il  Re  di  Spagna  bavera  nel  Regno  di  Francia  fini  divcrjfiinn  da  muti 
.  taceva  di  fuori,  e  ch'egli  per  facilitarfi  l'acquifio  d  Italia  (  al  quale  bavera  fempre  aairato  ì 
reava  di  rovinar  laTrancta  con  quei  fantifiimi  pretefii,  e  che  l'berefie  erano  da  lui  prima  (late  m 
qìiel  Regno  fomentate  ,  e  poi  già  ben  ere  fittile  ;  acciòcbe  durafero  fempre  le  turbolenze  di  quel  Re 
gito  cercava  dabaffarle  ,  non  p  rche  s'efimgueffiro ,  tua  affinchè  non  pervenife  alla  Corona  quel  R} 
che  bavera  lama  ragione  nella  Navarra ,  e  ch'il  pretefto  del  Cattolubtfmo  era  pigliato  per  pone  m 
r-nfufione  perpetua  la  Francia,  con  difegno  di  levar  la  Succefiione  di  mano  a  chi  fi  doveva,  e  che  tuli  il 
del  Re  ili  Spagna  tendeva  à  congiunger  lo  Stato  di  Milano  con  il  Regno  di  Napoli,  con  levar  Udo- 
minio  temporale  alla  Sede  Apofiolica ,  fornir  di  foggiogar  l'Italia,  che  shaveria  Catto  in  pochi  anni 
Monarca  dell'  Wv.verfo.  Chi  udirà  (dico)  fioprir  quefìi  fini,  giudicava  che  C Interprete  foffè  un 
Ka-:arrifia,  unmaledico,tm  httomo  in  fontina  di  pefiimo  amino ,  poiché  fi  penfàva  ad  interpretar  cosi 
malignamente  inazioni  fantifiime  dd  Rè  Filippo.  (29.) 

Ec  glifcit  utrumquepoAcritate. 

\JOnfilo  col  tempo  Fazioni  grandi  de  Prencipi  fi  raccomuno  diverftmente ,  e  refrigerano  ,  e 
X.  X  lacere  fono  tu  tanto  che  le  vere  Storte  col  tempo  fin  Uni  alterate,  che  divengono  fitrole  ,  mi 
fi  ne  firive  più  liberamente  il  vero ,  fi  perche  marnando  i  Preuapi  the  vtfftro ,  marna  il  rijhett» 
che  fi  e  havuto  à  loro ,  fi  p.rcbe  le  fritture  capitano  in  mano  d'altri,  con  il  tempo  ef elido  morti  1  Ut* 
mfiri  de  negozit  grandi,  onde  fi  viene  tu  cognizione  di  quella  venta ,  eh  e  fiata  occultata  luiro  tempo. 

Doppo  la  morte  del  Cardinal  Orfini  mi  capito  in  mano  il  negozio  ferino  di  mano  ih  quel  sono- 
re, nel  quale  fi  leggeva  futi  ti  fi  creta  delta  Jua  Legatone  delle  turbolenze  di  Framia  ,  perewebe 
diceva  quel  Cardinale,  che  Carlo  Nono  fi  dolfe  acerbamente  con  lu,,  ch'il  Re  Cattolico  (ito  Coonato 
&  amico  tencjfe  tanto  mano  ne  travagli  della  Francia  ,  che  (fendo  egli  /ditola  cura,  e  tutela  dettate 
remfitma  buona  Madre  {cosi  dice  che  la  chiamo)  haveva  quello  invidiato  alla  buona  pace  dd  fio  Re- 
gao,  &  eccitatogli  contro  Antonio  RÌ  di  Navarra  Prencipe  del  fanguc ,  acciocbe  ptgliaffi  egli  la  tu- 
tdt  del  Re,  e  de  fratelli  fondu  'li,  promettendo  egli  la  Sardegna  in  dono,  0  ricompenfa  della  Navarra, 
quando  che  fati  il  colore  di  qtiefia  pretenfione  d'haver  la  cura,  &  ammimfìt azione  del  Reono  di  Fran- 
cia thavtfft  travagliato.  Ma  ho  pur  anche  veduto  il  regi/ho  di  tutte  le  lettere  del  Vefcovodi  Viterbo, 
the  fu  Mitri*  ni  Francia  fiotto  Pio  Quarto ,  nel  quale  una  ve  nera .  che  diceva  così.  Beatifllmo  Pa- 
dre, può  la  Santità  voltra  auvatire  l'Ambafciatoredel  Rè  Cattolico,  ch'ai  fuo  Signore 
non  compie  fomentar  I  bercile  di  qucfto  Regno,  che  ben  pretto  ne  potrebbe  accender 
la  fuacafain  Fiandra,  e  fu  poi  quefio  con  venta  pronofiicato.  olirceli  quefio,  nel  negoziato  dd* 
Concilio  di  Trento  ho  veduto  lettere  ferme  al  medefimo  Pio  IV.  da' fuoi  Legati ,  nelle  quali  ibiaranientt' 
appariva,  eh' un  certo  Conte  di  Luna  Ambafitatore  refìdente  in  quel  fanti/imo  Concilio  per  il  Re  Catto- 
lico, tnfiava  con  tfuot  Vefiovi  Spaglinoli,  che  fi  prolungale  la  dichiarazione  d'alcuni  Articoli ,  impor- 
tanti ,  e /opra  tutto  quello  dell'  auttorttà  del  Sommo  Pontefice.  Voglio  baver  detto  quefio  per  ricordar  à 
Prencipi ,  ch'alia  fine  tutte  le  loro  maclnna^ioni  fi  [coprir anno  ,  quando  farà  lecito  à  oli  Immuni  di 
ragionar ,  e  ferir  ere  ;  anzi  quei  che  verranno  ,  /cureranno  le  machinaziom  de  «li  spamuoli  fopra  il 
Regno  di  Fraima,  molto  più  esagerandole  di  quello  comporta  il  vero,  (p.) 


ftp.)  Pochi  Cono  oli  Scrittoi,  che  ferivano  fenza  pafMone,  percib  i  Francefi  parlando  delle  turbu- 
vfTtyy?  **  '?«>'Rano  j$J»  Spaglinoli ,  c  qucftì  per  il  contrario  dicono  ha  ver  operato  da  buoni 

ic  prudenti 

(JI.)  Info 


lenze u.  ...  uuuip,™       opagnuou.  e  queir,  per  il  contrario  dicono  ha  ver  operato  da  buoni 

Chn.lian.  6c  havervj  (pelo  molto  per  conlervarvi  l'antica  fide.  Perciò  credo  jo,  die  le  perfone  prudenti 
il  sforzano  di  trovar  le  venta  nel  mezzo  di  quelli  eltrcnii.  * 


/òpra  il  terzo  Libro  degli  Annali  dì  Cornelio  Tacito. 
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Una  omnium  Agrippa  libcrorum  mici  obito. 

GLi  beredi  veri  tt  Augujlo  furono  prima  Marcello  ,  poi  Giulia  figliuola  ,  &  i  figliuoli  di 
là  Caio  Lucio  Cefare ,  &  Agrippa:  quefii  morirono  di  veleno  perfequttatt  daTil/erio,  il 
quale  era  pollo  in  quefia  nccefitià  dalla  legge  di  Stato ,  la  quale  non  vuol  vivo  alcuno  di  fan» 
glie  Reale ,  ebe  fi*  fiato  cacciato  dal  Dominio.  Coflui  moti  di  fua  morte,  perche  le  Donne  fuc- 
ceditfhi  dell*  Corona  fi  prendono  in  moglie  ,  e  non  s' ammazzano  ,  ben  impiegandoli  la  pie- 
tà a  ibi  doni  un  dominio.  Co  fi  Confianza  figliuola  di  Manfredi  lafciata  da  Carlo,  fu  piglia- 
ta per  moglie  da  cbt  volle  efjer  Rè,  (ji.) 

Nam  csceros  manifcftum  ferro,  veneno  auc  fame 
extin&os. 

COflui  fu  ^grippa  Pofiumo  morto  da  Tiberio  [copertamente  con  il  ferro ,  gli  altri  poi  non 
fu  bene  ammazzargli  (copertamente  vivente  Augufio  ,  poi  i  uforono  le  machtnaztoni.  Mà 
oh  forza  grande  di  Roma  !  Augufio  Frencipe  d' invecchiata  prudenza,  vedeva  ejlingutrfi  la  fua 
progenie  ,  mancare  il  (angue  fao,  e  non  s'auvedeva  de  gli  artifizi!  della  moglie,  la  quale  poi  le- 
yo  fino  la  vita  à  lui  fiejfo  ;  ond'  e  for%a  di  confeffare>  che  mun'  altra  cofa  più  accula  gli  huo- 
mni,  che  l' amor  della  Donna.  (32.) 

lllam  obfldionem  flagitii  ratus. 

GRindtfiima  confi  frazione  fi  deve  bavere  alla  qualità  del  nemico,  il  quale  alcuna  volta  ar- 
reca fin  alla  fiefia  fua  vittoria  poca  riputazione.  Pero  il  Duca  (tAlva  fdegnandofi,  eh'  ti 
Prencipe  i  Oranges  voleffe  contraftare  col  fuoRe  à  buona  guerra,  gli  fece  impiccare  un'Araldo 
mandatoli  à  fare  un  Amba  filata  ;  vergogno  fa  cofa  all'  bora  eh'  hanno  faccbeogiata  Noceray 
(luprate  tante  Donne  ad  un  Rè  Filippo.  Io  ho  veduto  à  miei  giorni  Papa  Gregorio  XIII.  havtr 
armata  la  fua  per  fona  d'  una  Compagnia  de  Soldati  da  Vignalo  ,  e  £  haver  pojle  fin  C  arteglta- 
rie  al  Palazzo  di  Monte  Cavallo ,  per  paura  che  bebbe  delft  sbanditi  guidati  dal  Ptccolommi,  e 
fomentati  dal  Gran  Duca  di  To(cana\  cofa  che  gli  apportò  molto  biafmo,  non  fapcndofi  rivive- 
re un  Prencipe  tanto  grande  t£  efltrpar  dal  fuo  Stato  quattro  Ladri,  quando  Giulio, Leone,  Cle- 
mente ,  &  altri  Pontefici  mafebi  hanno  fin  faputo  cacciar  d' Italia  gli  Ejjerciti  de'  maggiori  Re 
del  mondo,  (tf.) 

Promptus  inter  tela. 

Ty  Tcordo  à  Prencipi  h aver  al  loro  fervigio  Capitani  pronti  alle  lataglie  ,  antefatti  à  correr 
*\-verio  (arcbibugiate  fen%a  timore  alcuno.  Outfla  virtù,  qmfla  grandezza  di  tuore  ,  quefio. 
refoluztone  di  non  temer  la  morte,  non  fi  riceve  fola  da  Padre  nobile ,  via  dalle  rendite  nube, 
ne'  l'impara  con  la  lezzione  de'  libri ,  ma  con  la  pratica  ,  e  con  (  efferfi  più  volte  cimentato 
ton  gt  intinti'.  ;  perembe  in  cafi  fimili  à  quefio  di  Decrio,  uno  che  non  bavera  veduto  più  bat* 
taj.ta,  farà  ti  primo  a  fuggrfi.  Duo  quefio, perche  t  infelici  gueri  e  d boggi  tutte  fonotagto- 
Métt ,  ptrtbe  fi  fcielgono  Capitani  nobili  e  ricchi ,  e  quefle  due  qualità  per  ejjer  ammtjjf al 

(orn- 
ili.) Infelice  quel  Prencipe  e  cento  volte  infelice,  à  cui  la  ragion,  di  Stato  non  pei  inette  di  \  ivcre 
«Li  Cimili  a  no. 

(?»■)  Cieco  è  veramente  quel  Prencipe  che  per  amor  della  moglie  lafo'a  uccidere  i  f  gliiioli.  Se.  al  fi- 
ne ft  fleffo.  come  fece  Augnilo.  "* 

UJ  )  5*  turtii  Papi  follerò  coli  timidi, come  fù  Gregorio  XIII.  non  farebbero  temuti  comefonoj 
pu  non  pu  maraviglia  l'olo,  che  lo  ftcfTo  Papa  riabbi  pennello  tanta  licenza  al  Piccoloniini ,  mi  pure 
di'il  Collegio  de'  Cardinali,  non  gli  delle  un  cunfiglio  più  gcnerofo. 

«PM,  (HO  La 
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commando  militare  bafiano  ,  pinzi  baver  tanta  prattica  del  mejlier  della  guerra.  (j^j 

Raro  ea  temperate  ,  &  è  vetere  memoria  facinore ,  decumum 
quemque  ignominiofar  Cohortis  forte  ductos, 
fufte  necac. 

C  Antifimo  rigore  ufato  alf  hora  che  la  difciplma  militare  fioriva.  A  tempi  noftri  non  fola  fi 
^reggono  qeefli  mancamenti,  mi  quello  eh'  è  peggio,  fi  fono  ammutinati  molte  volte  firn.*  pt~ 
r.a,  e  fi  filma  felicità  del  Prencipe poterli  placare  ton  tgnominiofe  fomtfiiom,  &  alcun*  volta  col 
premiar  la  perfidia  loro.?  mancata  la  difciplma  militare,  che  faceva  honorati  i  Capitani  f*. 
mofì,  e  grandi  i  Prencipi.  Don  Ferrante  Gonzaga  volle  ufar  il  rigore  contro  gli  Soldati  ammu- 
tiniti tn  Sicilia, e  fu  ittato  in  ljpagna,  accufato,  &  accettata  l'acufa  d'un  atto  d  immortalici- 
ma  gloria.  Moggi  giorno  fi  cajliga  folo  uh  Capitano,  eh'  ufa  del/olezza  ;  e  mancamento  nelle 
diffefe  delle  Pu££f  ;  nel  rimanente  i  Soldati  più  toflo  danno  le  leggi  a  loro  Premipi,cbe  rice- 
vono i  cafiigbi  ;  &  in  Fiandra  la  nazione  Spagnuola  ctntr  il  fuo  Re  naturale  hà  gravemente 
mancato  :  ond'  è  così  certa  i  mobedienza,  come  incerto  f  ajegnamento  delle  paghe,  e  par  coft 
non  giufla  punir  quelli ,  che  dimandano  ancorché  con  l'armi  nelle  mani  il  loto  falat io  guadagna- 
to in  tanti  fittiti, 

Tantumque  feveritate  profeftum. 

IL  rigore  e  la  feverità  fono  inftrumenti  éì  ogni  Prencipe  per  governare  Lene  i  funi  Popoli,  mi 
devono  ejjer  poftt  in  esecuzione  con  riguardo,  e  molta  circonffezzione  fecondo  ti  tempo,  il 
luo^o  e  la  per  fona,  e  non  mai  dar  nell'  ejlremo  in  quefli,ne'  eccedere  nella  ptacevolezzajnàva- 
lerfi  dell'  ocidjìone  e  dell'  una  e  dell'  altra.  Ma  con  i  Soldati  molto  più  è  necejfario  ti  rigore,  poh  he 
da  efit  fi  ricerca  maggiore  ubbidienza,  ed  tn  cofa  di  maggior  rilievo,  la  quale fe  manca  in  punte, 
può  portorir  danno  grandi/fimo.  Mà/e  pur  un  Prencipe  hà  da  peccar  in  uno  di  queflt  due,forfi 
men  dannofo  li  farà  f  efler  troppo  fevero,poicbe  la  molta  piacevolezza  genera  quel  difprezzo,cbe 
cagionò  larouina  d'Arrigo  Terzo  Re  di  Francia.  E  fe  bene  la  molta  feverità  bà  pojh  molti  Prentipi 
in  grandi/ìtmo  travaglio ,  nondimeno  per  l'ordinario  è  madre  del  timore,  e  chi  teme  ,  non  ì  così 
pronto  e  riffbiutoad  oj]  ender  un  Prencipe ,  come  colui  che  dtfprezza.  Grand'  artifizio,  gran  pre- 
tino,gran  pena  fu  bifogno  eh'  ufi  ut:  Prencipe, acciò  gli  b  uomini  che  lo  fervono ,  fi  riducano  à  non 
temere  la  fpaventevole  morte,  e  non  fuggire  per  fervtgto  loro  quello,  che  hanno  in  horror  e  per 
propria  origine.  Gltarttfiztt  fono  il  moftrarfi  Premipe;  cosi  molti  hanno  ufato.  Etiti  Francia  do- 
ve le  "enti  fono  più  matte ,  trovandofi  negli  ajfedtt ,  ò  ajjedtati ,  hanno  introdotto  i  Prencipi ,  chi 
fu  cofa  bonorata  andur  folto  la  muraglia  a  far  fi  tirar  delle  archibugiate  ,e  fiat  incentro  alCan* 
none.  Due  erano  già  le  Corone  murali.  Hoggi  fù  promefjo  in  oflende  gran  premio  al  primo  che 
fofje  veduto  sà  la  muraglia  ;  hanno  toccalo  il  donativo  :  ma  dt  rado  quefii  fi  veggono,  e  fono 
fiatigli  artifizioft,  che  fono  gli  huomtni  ufeiti  dt  fi,  fono  diventati  nemici  proprit  per  ben  fer- 
viti ti  Prencipe  ;  non  (limano  per  benefizio  d'  uno ,  che  non  conofeono  molto  quello ,  che  per  bo- 
nore,  &  uttl  proprio  fuggono.    fj6Q  Dona- 

(54.  La  «obllr.i.c  le  ricchezze  (Imo  niccHanc  ad  un  Generale  d'efiercito,  mà  oltre  ciucile  qualità, 
la  tenenza  nell'  arte  militare ,  &  un  genio  allatto  inclinato  à  quel  esercizio  v'è  cofi  neceflàrio,  che fenza 
quello  l'altrcduc  operano  poco. 

(jf.)  Non  ardirò  mai  aflìcurarc  che  Ila  lecito  a'  faldati  dimandare  il  falario  colle  anni  nella  ma- 
no. Vorrei  più  torto  che  la  dilciplina  mil  tare  lì  poterti-  con  tanta  puntualità  oflervare,  che  ninno  ardili 
le  perder  il  rifpcttoa'  Capitani  devuto.  Ma  veramente  hoggi  giorno  nè  '1  Soldato  ne  '1  Capitano  fanno 
quel  che  debbono ,  e  quello  non  pagando ,  e  quello  troppo  liberamente  dimandando  il  fatano,  fanno  dc- 
fiderar  tempo  migliore.  '  v>  ,„.,/•  /i_ 

fjó.)  Trattando»"  qui  di  fapcr  fe  la  feverità  fia  più  utile  alPrcncipc  della  piacevolezza,  cfequclta 
habbia  «cneratodifprczzo  ad  Arrigo  III.  dico  che  quali  femprec  meglio  efler  troppo  feyero,  clietroppo 
piacevole  vedo  i  foldati.  In  Francia  nondimeno,  ove  il  Rè  parpiù  toflo  adorato  che  riverito,  rtlendo 
l'uà  Mactla  ordente  nell'  cucici to,pcrfcrirci  la  piacevolezza  alla  feverità, perche  una  buona  parola,  ulcita 
*  ,1  11  j 
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Donatusque  eft  ab  Apronio  torquibus ,  &  hafta,  Cajfar  addi- 
die  Civicam  Coronarci. 

fXDeJk  fremii  d'honore  finz,a  por  mano  alla  borfx  de  Prencipi,  è  una  delle  belle  Alchimie  ,  (he 
^^poffa  mai  trovarfi.  Hanno  1  Prencipi  moderni  (come  ho  detto)  inventatigli  ordini  di  Cavalle- 
ria} e  (e  ne  vogliono  in  pagar  con  quattro  giulii  di  rafo  nnobiigo,  effe  meritarebbe  una  fomma  di 
denaro ,  e  trà  le  rare  felicita  de'  Prencipi  10  pongo  anco  quefta  ,  che  vendono  à  così  taro  prezzo  il 
fumo  alle  brigate,  e  che  non  foto  fi  creda  con  gramitfsima  /implicita  di  cuore,  ch'cfifojumo  apporti 
honore ,  e  reputazione  grandtfiima ,  che  fi  fimi  beato  colui  che  ni  fatto  degno.  Non  fi  poffbno  al~ 
trimenre  pagar  le  faz,zjont ,  che  fa  un  fidato  rtffoluto  ,  che  combatte  da  dovero.  Niun  altra  ragio- 
ne io  so  rendere  della  dapocaggtne  de  foldait  Veneziani ,  eccetto  che  non  hanno  ordini  ;  non  bafta- 
rebbe  qualf voglia  teforo  à  pagar  tutte  l'opere  meritorie ,  onde  fi  è  fatto  di  modo ,  che  fi  paga  d'un, 
herba  fatta  per  1  porci  la  fempliata  de  gli  huomim.  (57.) 

Quod  non  eam  quoque  Apronius  jure  Proconfulis  cribuiflèt, 
queltus  magis  quam  offenlus. 

A Sfilati/imamente  prudente  farà  queruffi^iale,Mimfiro  del  Prencipe  ,  che  fi  forzar  a  di  rimet- 
tere la  concezione  de  premii  al  Prencipe  tfleffb  ,  &  in  particolare  fitto  Prencipe  nuovo ,  &  in 
Stato  fi/petto;  pcrciòche  l' Acqui  far  fi  la  grafia  afoluta  degli  huomtm  fuddtii ,  e  de'  foldait ,  efendt 
ttegoz.to  di  molta  gelofu  ,  fitpendofi  ch'il  premio  obliga  gli  huomiiù  ,  deve  fuggire  defferne  difiribu- 
tore  -,  e  fe  bene  il  Prencipe  fempre  dirà  le  medefime  parclc ,  rtfferifce  Tacito ,  eh' Apronio  doveva  rico- 
no fiero  egli  il  valore  di  Rufo  Elio ,  nondimeno  così  mode  (lo  deve  effer  il  Mintfiro  ver  s' il  Prencipe  fio, 
e  riverente ,  come  corte  fe  fu  Tiberio  in  dimoftrare  ad  Apronio ,  ch'egli  haveva  auttorttà  di  far  quel- 
lo ,  che  forfi  non  haverebùe  moli  amato,  che  haveffi  poflo  in  ejfecuz,ione.  I  noflrt  Prencipi  più  fia- 
gaa  rendono  m  maggiore  riputazione  le  loro  Cavallerie,  e  le  vogliono  dar'efit  fitfii ,  e  vi  hanno  in- 
ventato molte  camme ,  e  fe  ne  modano  molte  volte  ritrofi.  Non  so  s  ii  Duca  di  Parma  poteva 
dar  recognizione  di  denari  come  di  fumo.  La  legvc  era  fatta  all'ima,  che  non  era  tanta gelofia\ 
ma  e  virtù  il  procacciar  F  amore  de  fidati,  mutato  il  tempo  fi  muta  modo  di  vivere.  (j8.) 

Sed  Tacfarinas  perculfis  Numidiis,  &  obfidia  afpernantibus. 

ITedefihi  non  fin  buoni  negli  afflitti,  mà  fi  bene  nette  diffefi;  genti  fuggitive  non  poffbno  campeg- 
giare ,  non  poffòno  fiar  forti  alla  Campagna ,  ed  e  la  ragione  perche  vanno,guerreggtar  à  cavallo 

con 


dilla  bocca  del  Re  ,  fà  effetti  mirabili.  Ne  gli  afTcdii  che  fece  Lodovico  XIV.  in  Olanda  non' fu  mai 
aperta  rrincicra,  &  i  corpi  de' Signori  più  principali  venivano  efpofti  a'  pericoli  non  meno  che  quelli  de' 
fantaccini ,  folo perche  il  Rè  lodava  i  coraggi  grandi ,  Se  il  difprezzo  della  morte.  Se  dunque  Arrigo  fùdi- 
fpreggiato,  come  veramente  fù,  per  certo  la  piacevolezza  non  ne  fu  canili ,  mà  fi  ben  l'infingardaggine, 
&  il  preferir  il  Rè,  i  Ciolìri  à  gli  efferati,  eie  i  lacchi  alle  corazze. 

(37.)  L'honore  clTcndo  il  cibo  dell'  anime  nobili,  non  veggo  perche  il  Boccalini  fiftupifeadi  ve- 
der che  gli  honorati  foldati  fi  fiano  pafeiuti  nel  tempo  de'  Romani,  di  corone  di  gramigna  ,  e  che  fi  pa- 
fcanohoggi  d'un  naftro  turchino, e  d'una  croce,  che  non  fono  di  molto  maggior  prezzo.  Il  Mondo  li 
lafcia  governar  dall'  opinione,  echi  altramente  far  voleffe  ,  faria  difprczzaro  da  tutte  le  perfonc  ho- 
uorate. 

(}8.)  I  Cardinali  c'hanno  fiorito  in  Francia  ne'  tempi  noftri,  havevano  nelle  mani  ttlttl  i  beni 
alla  Corona  appartenenti;  cperciòche  chi  voleva  grazie,  da  loro  leafpcttava,  erano  (èmprc  le  loro  Man- 
ze piene  di  Cavalieri  pretendenti.  Non  potevano  in  vero  conferire  sii  Ordini  dj.1  Rè;  mà  davano  tut- 
te le  Prelature  del  Regno  e  tutti  gli  uffizi]  de  gli  efferciti ,  ò  per  che  li  Rè  non  volevano  pigliar  tanta  fa- 
tica, ò  perche  volevano  i  loro  Miniftri  haver  infinite  creature,  per  mezzo  delle  quali  rendevano  eterni  i 
loro  favori. 


T.  I. 


Oj.)  Par- 
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con  far  /correrie  ,  fuggii  Combattendo ,  e  corra  dutro  à  nemici ,  e/Si  non  hanno  forter.tj ,  eie  lo- 
ro  guerre  fi forni [cono  con  le  battaglie  campali,  e  come  cofii  alla  quale  non  fono  affhtfatti,  non  Ci 
danno  volontieri  :  oltre  che  chi  comincia  con  una  banda  de  Joltlati  raccolti  tumultuo/amente ,  >. , ,  e 
buono  a  campeggiar  Tortele ,  le  quali  han  bifigm  di  apparati  bellici.   Gli  Spagnuoli ,  gli  iu  '/.»_ 
ni,  i  Trance  fi,  ed  i  Fiamenghi  anco  fino  rinfili  mirabili ,  e  nellt  ajfcdii,  e  nelle  diffefe  di  Pi  az.ee 
importanti.  Uaraviglwfiimente  fi  loda  la  faenza  del  Re  Arrigo  11'.  ne  gli  affida  ,  i  quali  f.iaift"0 
non  tanto  col  batta  col  Cairn  ne  la  forte~z.a ,  quanto  col  circondarla  ù>n  baf'c,  e  giudtziofi  ti  in- 
tiere, come  fu  veduto  fitto  Atniens.    E  dopo  qu.  fi)  g>a>:Jifimo  Prcucipe  gran  lode  aporia  ti  Conti 
Maurilio  di  Naffatt,  Generale  degli  Olande  fi,  h  avendo  pigliato  con  l'artificio  de  Forti ,  e  delle 
trinciere  Piazze  tenute  dal  mondo  impugnabili  ;  e  nella  difilla  della  piaz,z,a  d  offende  tenuta  aflh- 
diata  piti  anni  dagli  Spagnuoli ,  fi  è  mofirato  uweffempio  dall'una  t  l'altra  parte  di  fingelarifùm* 
pazienza ,  d'infinito  valore,  o  bravina  di  mano  ,  ed'ingegno.  Ma  ed  ajfdiar  le  piaez.e,e  digit. 
derle(  mi  vergogno  à  dirlo)  fmgolarifitma  lode  fi  deve  alla  Navone  Turche jea  ,  la  quale  nelte/puS 
guantoni  di  Dghet ,  Belgrado,  Rodi ,  Scutari ,  lamagofia,  Giavanno,  Goletta  &  altre,  I  .u  no  Im- 
perato il  valore  degli  huommi ,  ed  in  quefio  fino  m  dio  fuperiori  a  Ptrjiani ,  i  quali  fino  totalmente 
in.  tu  all' ejptignaz.wm  delle  VatUz,z*,    Ma  per  tonare  a  Numidi ,  ho  letto ,  t  he  la  Città  di  lete 
(  tanto  hanno  in  odio  gli  Affi  tenni  afediare,  e  teffer  affediaii  )  ha  quefià  convenutone  io]  /no  T<edt 
mantenerli  fedeli  i,  fin  tanto  e  lùgli  puoi  refifiere  in  Campagna  aperta  ion  il  fino  cfilruto  à  qualfi. 
voglia  nemico  ,  ma  quando  fi  veni  fife  à  termini: ,  ch'egli  la [à affi  affediartla  fùa  Reggia  ,  che  la  Cit- 
tà fi  pofii  dare  à  quel  Prcmipe ,  che  vi  potrà  l' affcdio ,  felina  contaminar  la  fede  dovuta  al  proprio 
Signore.  (59.) 

Spargic  bcllum,  ubi  infraretur  cedens,  ac  rurfum  in 
terga  remeans. 

CO  fiume  ordinario  delli  Banditi ,  e  deboli ,  e  quindi  è  che  fino  difficili  à  cacciar  di  Stato ,  ed  à 
liberar  fi  dà  quefii  Ladri,  quand'  hanno  appoggio  da'  Principi,  e  me  Alfonfi ,  e  Virginio  Or  fino. 
Il  rimedio  pr  e  fatte  è  levar  anco  à  loro  i  luoghi  ove  fi  ritirano,  e  far  che  s'armino  più  Provili:  te  in  un 
tempo.  Lo  Stato  Ecclefiafiico  ha  patito  danni  notabilifitmi  da  quefii  ficarii ,  e  fi  n  e  con  molta  diffi- 
coltà liberato, per  la  ritirata  che  hanno fimprc  havuta  negli  Stati  de'  Prencipi  vicini.  Pompeo  con 
far  moli  Armate  di/caccio  i  Ladri ,  &  i  Cor  fari  di  mare.  E  qnefia  forte  di  fillevaz.ioni ,  che  comin- 
ciano con  picciolo  principio,  devono  effer  con  molta  diligenza  annichilate , poiché  col  emuorfo  de' mal 
jòdufatti ,  de  poveri ,  e  de'  Delinquenti  fi  fa  numero  tale  alle  volt.- ,  che  non  è  meraviglia,  fi  da  que- 
fii ofiuri/simi  e  bafffmi  priucipii  haveffe  origine  timmcnfi  Imperio  Romano ,  ed  il  giaudijìimo  de' 
Turchi.  (40.)  De- 

(jy.)  Pai  landò  qui  il  Boccalini  del  modo  di  ben  attediare  le  piazze,  e  difTcndcr'c  quando  fono 
afll-di'atcc  lodando  la  mirabile  (cirnza  d'Arrigo  il  Grande  Rè  di  Francia,  di  Maurizio  Prcncipe  d'O- 
ranges,  c  degli  llcllì  Turchi,  mi  par  potervi  aggiungere,  ch'il  grand.  Arrigo,  più  fi  presidia  va  difaper 
dar  e  guadagnar  ic  bartagiic  campa  i ,  che  d'flèdiar,  e  pigliar  le  fortezze.  Maurizio  di  Nalfau  fù  rino- 
Y.uorc  dell'antica  arte  militare  de'  Romani,  feppe  fottoporfi  le  piazze  torti,  ma  non  fu  usuale  à  Frcdc- 
rigo  Arrigo  fuo  fra  «Ilo ,  il  quale  s'impadronì  d'alcune  Città  eh  a  Maurizio  parucio  inlupcr.ibi  i ,  come 
Bofcoduca.  Maftrice ,  Grava ,  Scaltre.  I  Turchi  calciarono  mai  con  tinta  sloria  ,  quel  che  (inno  fare 
negli  afll-dii ,  come  In  Candia ,  ove  ti  tonfarono  da  tutti  ali  elementi,  e  doppò  infinite  mine  latte  d'am- 
be le  parti,  al  fine  ifnlìgnorirono  di  quella  Città  mirabile,doppr>  un  attedio  clic  duro  più  di  quel  diTro. 
j.i.  Ne  giorni  hosgi,  quei  che  piu  d'o;ni  altro  furono  e  fono  deliri  in  pi»iiar  piazze,  fono  l.m's"i  XIII. 
che  s'impadronì  de  la  Rocce  ila,  di  Perigliano  e  d'altri  luoghi  già  creduti  infupcrabili,  e  più  di  quel  Mo- 
narca Luf-gi  IV.  fuo  figlio,  elle  nella  Fiandra  tnino'te  occauoni  feci  conofccrc  che  n  ente  può  refifte- 
re  alle  lue  forze  ,  accompagnate  dalla  lira  arte  e  delirezza  mirabi'c.  Luis;;  ì Prcncipe  di  Conde,  Arrigo 
Mareluallo  di  Turenne,  C  arlo  Gullavo  VVrangel  Conte  de  Sahms.  Raimondo  Contedi  Souchcs  e  Gio- 
vanni Adollò  Di  ca  dTJplllcin,  tengono  il  primo  luogo  trà  i  Generali  di  molto  grido  ne  1'  attediar  le 
pia  '.ze. 

(40.)  E*  certa  cofa  da  fir  fiupire.il  veder  clic  i  due  maggiori  Imperi  che,  mai  follerò  al  Mondo, 
habbino  ha vuto  fiofeuro  principio,  tome  C  il  concorfo  de ceruladri, e  di  altri  delinquenti;  mànon  mi 

mai  a- 
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Defcrtur  fimulavifle  partum. 

COQ  familiare  in  Roma  per  cagione  di  non  perder  rimedita,  come  molti  di  qucfit parti  fiwpir- 
fi'tt  fono  flati  e  [coperti,  e  puniti.  La  Ducheffa  dì  Milano ,  accusò  fino  i  figliuoli  E  pei. ha 

nubi  fono  fottotnfii  4  qnefle  fraudi,  il  Rè  di  Spagna  udito,  ch'il  Rè  Arrigo  di  Portogallo  fi  voleva, 
maritare ,  dubitava  d'un  parto  fitppofito.  Ma  la  moglie  cf  Arrigo  Imperatore  volle  chiarir  ti  mondo 
del' a  fua  oravidaima ,  poiché  nell'Ima  dd  partorire  fi  fece  portare  nella  fàéub*  di  f  e  fi,  dove  ella  fi 
trovava ,  &  ivi  in  prefinxA  del  Legato  Apoflolico ,  e  di  molti  Baroni  partoriva ,  timo  a  fine, perche 
ef  ndo  ella  fiata  lungo  tempo  m  un  Monafierio  in  Sicilia ,  &  cjfcndofi  marita  che  haveva  moli  anta, 
egri  tirai  vedeffe  chiaramente,  come  il  parto  non  era  fiippofio.^i.) 

Qusficumque  per  Chaldaros  in  domum  Gv- 
fans. 

SEqualch'uno  che  faccia  profefitone  <f Aflrologia ,  viene  dal  Prencipe  addimtr.dalo  quatti  anni  deb- 
ba vivere,  e  fic-noreggiare  deve  rifondere  tanto  ch'il  Prencipe  arrivi  a  cento  anm.  Cofa  odiofifit- 
ma  e  pericolofifiima ,  perche  fi  tu  non  fri  tanto  confidente  del  Prencipe , ch'egli  pop  filmare ,  che  per 
Mafia  della  vita  di  lui  nella  quale  tu  hai  grandifitmo  mtereffe  ,  ricerchi  fiiper  da  gii  Afri  quello , 
che  dm  effer  della  fua  vita ,  altamente  fri  pigliato  in  filetto,  che  tu  defideri  imitatone,  &  ami 
ch'ei  fe  ne  muora  tnfieme.  Cmiofità  mortale,  la  quale,  ha  fimpre  nociuto  à  ibi  ha  cercato  fitper  cofa 
alcuna  arca  la  vita  del  Prencipe.  E  quefia  è  una  delie  cagioni  perche  da  grandi  fia  tanto  havuta 
in  odio  (Aflrologia ,  la  qnale  non  è  (lata  mai  pofiibile  di  levar  dal  mondo  ;  perche  fe  gl'imperatori 
volevano  fervicene  e  fi  foli,  dall'altra  parte  non  ponrono  mai  trovar  legge,  ne  cafiigo  fi  grande , 
che  Jpaventajfe  1  privati  à  non  effer  curio  fi  di  quella  vana  ,  e  bugiarda  fuper fiatone ,  della  quale 
vedevano  1  Prenctpi  inamoraii.  Ma  è  gran  pazzia  ti  dar  fede  a  quefii  tali,  come  quelli  che 
coi  fallaci,  e  mentite  arti  arcano  ingrafai fi  dell' altrui  femp  licita,  e  dalle  Donne  particolarmente, 
efendo  fempliciJSme.  (42.) 

Quamvis  infami  ,  ac  nocenti  milcrationem  addi- 

derac. 

Quando  i Accufatorc  è  od'iofo ,  accrefee  mifericordia  al  Reo  ;  molte  volte  diciate  il  cafiigo  cf  um 
ancorché  fin  lo  per  (altre  buone  qualità,  come  il  valore,  la  XobUtà,&  altre  qualità  fecero  dogliof* 
la  morte  de'  Duchi  di  Ghifa,  e  perciò  fe  bene  il  Cardinal  Ca,  affa  ■  ra  filmato  colpevole  di  moli  delitti , 

& 


maraviglio  meno  d'udii  clic  tale  canaglia  pofla  coftringere  un  Papa  ad  accrcfccrc  le  fuc  guardie  per  non 
cafear  nelle  fuc  mani,  e  non  cederò  mai  di  biasimare  coloro,  che  gli  honorano  della  loro  protezione. 

(41.)  Mi  ricordo  riaver  vitto  nella  mia  più  tenera  giovenrù,  ch'una  Signora  Francete,  hayendo 
havuto  un  marito,  ne  pigliò  un  altro  vivendo  il  primo:  e  lìè  con  l'uno  nè  con  l'altro  hebbe  figliuoli ,  ma 
deaerando  dipartorire  s'infìnfe  gravida  .crinalmente  fe  ne  andòà  Aix,  ove  Umiliando  il  parto,  uccife 
tra  le  lenzuola  un  putto  vecchio  di  tre  ò  quatro  fèttimane.  Quello  Bambin  fu  accomnagnato  alla  icpol- 
tura  da  tutto  il  Parlamento,  come  che  fofle  fialio  di  Carlo  Duca  di  Creerai  Poco  doppo  li  maiulclto 
l'inganno, e  per  fentenza  di  tre  Pari  di  Francia  la  ma«gior  parte  delle  di  1-i  beni,  furono  applicati  al  ma- 
rito. Le  Regine  non  poflono  ular  lo  (fello  inganno'  pcrciòchc  i  Prencipi  del  (angue  Reale,  volendo  ef- 
fer prelenti  al  loro  parto,  battio  licenza  d'entrar  nella  Camera,  c  di  renarvi  fin  che  (appiano  che  la  Rcguu 
ha  havuto  mafehio  ò  fi  mina.  E  con  quel  mezzo  (i  togiiono  tutte  le  difficoltà,  che  pottebbono  Bucete  in 
torno  alla  fuccclllone  della  Corona  di  Francia.  s      .  _  , 

(42.)  Hò  vi.to  molti  Prencipi, avidi1  di  faper  ciò  che  loro  promettevano  gli  Aftri  ;  mai  più  (.ivi 
fempre  fono  flati  quelli,  chenèd'Aftrologo,  nè d'Aftrologia  fi  curano.  Quella  cunofita  che  fuol  affligge 
i,ii  Imomiiù  non  ha  niente  di  (òlido,  e  coloro  che  più  promettono  fono  quelli  che  meno  fanno. 

Y    2  (43-)  Ar- 
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&  anco  degni  di  quel  cafiigo,  mà  non  filiti  a  punir  fi  con  tanta  fivcntà  nette  perfine  de' Cardinal 
nondimeno  refi  lugubre  la  morte  di  quett'  tnfelicifsimo  Prelato ,  tìnfianza  che  ne  facevano  ilt  ' 
Spagnuolt.    Così  ancora  l'inimicizia  ch'era  tra  Ruy  Gomez,  ed  il  Figliuolo  del  Rè  Filippo  ,ftct  d 
piacevole  la  morte  di  quel  Prencipe  à  tutta  U  Spagna,  (43.) 

Haud  facile  quis  defpexerit  illa  in  cognitione  mentem  Prin- 
cipis  j  adeò  venie  ac  mifeuie  ira?  ac  clemen- 
tiie  Tigna, 

f^Osì  fi  porto  nella  caufa  di  Pi  fine.  Impenetrabile  è  la  mente  di  qualfivoglta  biiomo  prtrato,  mi 
impenetrabili  fisima,  è  quella  del  Prencipe  ;  perciòche  il  Privato  trattando  per  lo  p.ù  negala  di 
piccioli  affari,  e  con  1  fiuoi  uguali,  fi lafita  governare  dalle  proprie pafiioni ,  e  fiuopre  prefìo  alti  ut 
l'animo  fuo,  oltre  che  quei  co  i  quali  pratica,  non  fono  molto  curiofi  ,  efagaci  in  faper  penetrar 
quello  che  s'afeonde,  e  l'artifizio  di  celar  fammo  fio  ,  non  è  noto  ad  ogni  per  fona,  mà  è  virtù  di 
Prencipe;  oltre  che  t 'animo  anco  afiofo  di  qu.ilftvoglia  Privato,  con  ia  continua  convcr fazione  ch'ai- 


1  fi  può  mvuo  venir  in  cognizione 
dell'animo  loro.  Sono  i  Prencipi  arttfiziofifiimi  in  faper  ottener  ciò  che  defidtrauo  ,  am  o  con  dnuo- 
firar  di  dimezzarlo ,  fanno  efflr  intefi  con  cenni  ancora  ,  ove  alcuni  poco  prudenti  fi  flttoprono ,  & 
acquiftano gratis  degli  Inimici  bla  condannazione,  b  l 'abluzione  ,  non  fapendo  ritenerfi  di  fare 
ò  l'Auvocato ,  b  il  Tifale  contr'il  Reo  ;  co/a  ch'una  fol  volta  dice  Tiberio ,  che  fi  fiordo  della  fina  arte, 
perche  feoperta  la  mente  del  Giudice,  ali  bora  ch'adeffa  fi  conforma  la  [entenza ,  par  che  non  fili* 
fatta  la  giufitzia. 


s 


Exemic  edam  Drufum  Confulem  defignatum,  dicendo  primo 
loco  fentenria?,  quod  ala  civile  rebancur,  necasteris 
adlènciendineceflìcas  rìerec. 


E  voi  volete  il  parere  'de'  vofirt  Senatori ,  b  Configlieri  per  configlìarvi  bene,  e  per  rifolvcre  prtt- 
dentemente  un  negozio,  occultate  voi  t animo  vofiro  dove  inclini,  affinchè  poetate  effir  meglio  con- 
figgati, &  altri  vi  dia  il  configlio  per  vofiro  benefizio,  non  per  adularvi;  mà  fi  voi  proponete  un 
negozio  ne  vofiri  configli,  b  nel  vofiro  Senato,  filo  perche  l'azzione  habbia  b  più  riputazione ,  co- 
me  cominciata  con  huomini  prudenti ,  b  con  quelli ,  /  quali  è  vofiro  debito  far  fapere  que"a  materiay 
la  quale  fi  deve  rifolvere,  deve  il  Prencipe  dire  ti  filo  parere  prima ,  magnificarlo ,  corroborarlo  con 
ragioni,  come  fanno  t  Papi  nel  Concifioro  del  facro  Collegio  de  Cardinali , che  così  ottengono  per  lo 
pm  tutto  quello  che  vogliono.  Così  un  Prencipe  non  deve  haver  lite  avanti  chi  fi  fia,  propria ,  co- 
si deve  fuggir  il  Prencipe  che  fi  trattino  canfi  fue ,  perche  in  effe  pare  fempre,  ch'il  Reo  riceva  ag- 
gravio ;  e  Tiberio  fi  portò  molto  bene  à  dar  altro  Titolo ,  e  per  domar  quel  delitto ,  per  lo  quale  fi- 
lo tn  affenza  veniva  Lepida  condannata,  perche  il  Popolaccio  vuol  fempre  chiaahtarare.  (44.) 
  Lepi- 
Uj-) -Arrigo  II.  DucadiMontmoranfifuprifo  con  l'armi  in  mano  contro  il  fuo  Rè,  c  nulladimc 
Jio.quci  che  credevano  la  di  lui  morte  eiTcr  gl'ulta  ,  ne  furono  mal  contenti,  perche  i!  Cardinal  di  Rice- 
Jieuhi  mitigatore  di  quella,  e  perch'il  volgo  non  può  credere  ch'un  Sonore  di  tanti  meriti  non  fiadc<mo 
di  perdono.                           .  3 


proferir  1  interno  del  animo,  ponderar  le  loro  fentenze,  &  ctfèndo  c"li  d'un  altra,  loderà  nondimeno» 
zelo,  la  prudenza,  c  la  fedeltà  di  quei  che  l'hanno  configliato,  e  finalmente pnilercndo  egli  la  fua  opiniou 
ne,  la  contermara  con  le  più  forti  e  più  plauiibili  ragionigli' a  lui  faranno  pollibili.  Cofi  taceva  Arrigo  IV. 
Re  di  Francia.  (4f°Chrii 
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Lepida  ludorum  dicbus  qui  cognitionem  incerveneranc, 
theacrum  cumclaris  foeminis  ingreflà. 

QUe/F  occafwne,  non  e  buona,  ch'una  Donna  tanto  Nobile  poteffe  farmofira  di  fe  ;  mà  tutto  l'o- 
dio era  contro  1ìbcrio,cbe  moftraya più  d'aiutarla,  ch'altro.Ponuino\qui  nella  perfena  di  Lepida 
audio  cheli  può  notare  anco  ai  Pifone ,  &  altri ,  chi  Romani  trattavano  le  caufe  grandi  e  capita- 
li B»A  venire  alla  ritenzione  del  Reo,  co  fa  ihe  filo  pojfonn  far'  1  Prencipi  grandmimi,  e  con  molto 
pericolo ,  e  filo  poteva  farlo  la  Republica ,  0  C  Imperio  Romano ,  alt  hora  ch'era  crefciuto  a  quella  fua 
fmifurata  grandezza;  perciòche  doveva  far  tanto  camino  il  Reo  prima  che  fi  falvaffe ,  ch'era  ag- 
oiomopcr  flrada:  oltreché  i  Senatori  non  potevano  andarti!  volta  finza  le  licenze,  e  quefi  offir- 
ravMO  ne  delitti  privati:  mà  quando  fi  filettava,  ch'il  Reo  haveffe  potuto  far  qualche  /allevato- 
ne, ne  veniva  alla  cattura,  come  fi  vedrà  nella  perfona  di  Sciano. 

fatta 
tranci- , 

et  eh'  in  pochi  giorni  fi  pojfono  falvare  1  loro  delinquenti.  Ma  e  cofi  meravtglioft ,  come  ti  Turco 
sdevì  ito  con  un  fio  Bafia,  e  Mini  (ho,  b  chiunque  fia,  ciafeuno  itbbidifce ,  benché  ftppia  d'andare  a. 
morire  '  e  non  cura  ftlvarfi  la  Vita.  Di  qitefta  tanta  ubbidienti  non  faprei  addurre  alcuna  ragio- 
ne La  Republica  Veneziana  tal  volta  chiamati  1  fuoi ,  gli  ha  havuti  ubbidienti ,  come  fi  vtdde  m 
Amino  Emo,  il  quale  ancorché  fife  confidato  ifafentarfi  nel  Regno  di  Napoli,  è  fuggir  quei  primi 
impeti ,  egli  volle  pre fintar  fi,  e  vi  perde  la  vita  perhaver  disgttftato  il  Turco,  perche  quel  Signore  ha- 
veva cigliato  un  VaficUo  Turche/co ,  che  veniva  if  Affrica. 

Mox  fcauro,qui  filiamex  ea  genuerac. 

SE  il  divorzio  fia  buono,  come  altri  hanno  /crino  nel  formare  una  buona  Republica,  altrove  ne 
difcorremo\  per  hora  dico  il  divorzio  non  effer  altnmente  buono,  ni  honorato,  producendo  egli 
moli  inconvenienti;  oltre  che  fi  mamfefta  chiaramente  la  fiorava  di  lui,  quandoài  Turchi,  ox 
oli  Hebrei,  che  l'hanno  per  concefiionedi  legge,  0  non  mai,  b  di  rado,  b  da  genti  di  vilifitma  condi- 
zione pop  fi  vede  in  atte  prattico.  Era  tanta  la  cura ,  che  s'haveva  alla  generatone,  eh  era  in- 
famia 
no  c 
volti.  . 

redini  alT  avarizia,  farle  nuotare  nelle  delizie.  Lepida  non  voleva  doppo  la  morte  di  Quirino  ritor- 
nare à  Cafa^e perdere  quelle  ricchezze.  (4f.) 

Dacum  nè  bona  publicarentur. 

H onorati/ima  refoluzione,  la  quale  autentica  la fentenza  ,  chiude  la  bocca  à  maligni,  e  leva  ti 
prencipe  d'ogni  fofpezzione,  che  moffò  dall'avarizia  haveffe  fatta  la  condannazione;  perche 
non  mancarono  di  quei ,  che  diff  ro ,  che  Stfto  V.  per  levar  à  Monfignore  Gualtieri  mffizto  che  haveva, 
gli  haveva  levata  la  vita.  Ed  il  Re  di  Trancia ,  havendo  condannato  il  Marc  fiuti  di  Btrone ,  con- 
cedi tutte  le  facoltà  di  lui,  ch'erano  grandifiime  à  fratelli.  Dalf  altra  parte  per  la  molta  ricchez- 
za* de  Bafia ,  la  quale  i  poi  portata  al  te  foro  Regio ,  fini pre  la  morte  violenta  loro  apporta  infamia 
Al  Prencipe ,  vedendo  eh'  egli  fi  ne  gode  la  facoltà  acqmftata  con  tanto  fingile ,  con  tanti  pericoli ,  e 
fidon  di  qua  mifiri.  Sono  infatti  cosi  odiofe  le  confi/catoni,  che  molti  popoli  ne  hanno  ottenute 


(4f.)  Chrilto  Signor  noftro,  havendo  condannato  il  divorzio ,  i  fuoi  figli  non  poflbno  ammet- 
terlo per  buono,  e  quclto  bada  per  hora.  ^  ^  ^ 
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per  privilegio  de'  Prencipi  ejfenz.ione.    Così  fanno  doppi)  le  condannazòoni  le  grafie ,  e  Leone  U 
creazione  di  J2.  Cardinali  coppo  la  condannazione  del  Ridolfi  ;  ed  i  Papi  fatta  una  famiglia  muti 
ca  fi  fan  l'altra  amica.  (46.) 

Inluftrium  Domuum  adverfa.  Ut  valida  DivoAugufto  fortuna 
in  Rempublicam,  ita  domi  improlpera  fiat. 

LA  maggiore  infelicità  d '  Auguflo  fu  veder  fi  non  boxer  Succeffore  del  fio  fingue.  F  pur  troppo  il 
detto  d  Orano  vero  &  approvato ,  nihil  omni  ex  paice  beatum.  Anco  la  grandezza  de  t 
Rè  vien  conti ape fata  da  Dio  grandi/imo  ton  le  triiulaxaom ,  affinchè  fi  nconofih.  no  bitommi,  e  ricorri-, 
no  alcuna  volta  à  lui.  Vedendoft  da  Farne/è  fatto  un  Papa  nemicifitmo ,  fìt  forcato  ammalare  U 
moglie.  Per  tacer  de'  Rè  pacati ,  ragionarono  de  due  primi  Monarchi  del  Mondo ,  il  Re  di  Spagna> 
&  il  Rè  di  Francia.  Quello  e  fiato  condotto  à  nrmini ,  che  hà  finte  nuoto  egli  ftejfo  un  figliuolo 
primo ,  &  unigenito  alla  morte ,  e  fi  vidde  machmar  poco  doppò  contro  la  Stato  di  Fiandra ,  taL 
mente  ci)  egli  ne  con  Carmi ,  ne  con  ogni  fine  di  piacevolezza  ha  potuto  ridia  i  Ribellati  all'  ubbi- 
dienza, gli  fu  contrapefato  l'acquifio  del  Regno  di  Portogallo  conia  morte,  che  gu  mando  Dio  d'un 
figliuolo  mafihio  Infante ,  e  della  (ito  confinila  moglie  ;  vidde  la  Francia  da  lui  mutuata ,  &  afieji 
alla  Corona  colui ,  il  quali  per  efcludere  bavero  Jpejò  denaro ,  e  /àngue  infinito  ;gli  convenne  per  no» 
lofiiar  il  figliuolo  intricato  in  gu  rre ,  comprar  la  pace  da'  Francefi,  con  refiituir  loro  quanto  bave- 
vano  gli  Spaglinoli  levato  ni  fQ.  anni.  Vidde  lo  Lega  cafiigaladal  Rè  di  Fraihia  con  tanta  feveri- 
ta  contro  le  perfine  de  Gbifardi  ,fi  vid.le  finalmente  far  la  guerra  contro ,  con  gli  fiefii  danari,  con  i 
qu.dt  egli  hovevo  comprata  la  fedeltà  de'  Francefi j  ed  in  fimma  per  compimento  di  tutte  le  di/àven- 
ture  vidde  roumatt  le  fue  Armate  potenti/ime ,  fomentati  1  (noi  ribelli ,  routnata  la  navigazione 
dell'  Indie,  nervo  principale  delle  fue  entrate,  da  una  Regina  d'Inghilterra.  Per  lo  contrarto  Arrigo 
Rè  di  Navana  ejfendo  nato  ne'  travagli ,  allevato  trà  f  anni ,  pcrfiguitato  col  ferro ,  con  le  congiure, 
con  i  veleni ,  e  da  fuoi ,  e  da  forafiien ,  con  tont  ucctfiom  di  fuo  l'adì  e ,  de  fuo  Zio ,  e  d'altri  tanti 
del  fuo  Parentado  ,  convenirli  /porger  tonto  j angue  per  acqutfiarfi  con  ranni  quell'  her edita  ,  alla 
quale  egli  era  chiamato  dalla  ragione  del  /àngue,  nondimeno  Iddio  lo  libero  do  ogni  male,  facendola 
gloriofifiimo  Rè  di  Francia.  (47.) 

Ob  impudicitiam  filia?&  neptis. 

GRoìid:$ima  calamità  nel  vera ,  peretoebe  fi  contamino  l'honor  di  colui ,  il  quale  e/fendo  (iddio 
terre/he  degli  /mommi,  deve  è/fir  maefiofifiimo  apprc/fo  tutte  le  genti,  ma  fi  gli  manca  l'ho- 
nor 

(46.)  In  molci  luoghi ,  le  (entenze  che  condannano  uno  à  morte  "li  togliouo  i  beni  con  la  vita; 
ma  quei  beni  vengono  conforme  alla  qualità  del  finto  da  lui  commclTò,  3illribuiti.  Un  Signore  clic  vien 
fatt.j  morire  per  delitto  iii  [dà  Macftà  perdei  fuoi  beni,  i  quali  vengono  applicati  al  tifco  Reale.  Un  altro 
che  cominctcndo  ima  fcclcratezza  degna  di  morte,  vien  acculino  per  zelo  di  «milizia,  da  un  intorno  da 
bene,  perde  anche  lui  i  fuoi  beni,  de' quali  (erte  piglia  una  parte  applicabile  ad  opere  pie,  l'altra  al  Rè, 
e  la  terza  al  accular. >rc.  Ma  per  ordinario  il  Re  lalcia  quel  ch'alia  fua  Macftà  toccava  a' parenti  del  Reo. 
come  fece  Luiggi  XI.  col  Conte  di  S.  Paolo,  Arrigo  I V.  col  Marcfciallo  di  Bironc,  e  Lu  ggi  X  III.  col  Du- 
ca di  Montmoranii. 

(47.)  Infiniti  fono  gli  efTcmpi  delle  mutazioni  ch'auvengono  in  quello  Mondo  ;mà  niuna  appa- 
re tanto  chiaramente  à  gli  occhi  delia  fempliee  brigata,  come  quelle  cheli  tanno  nella  perfona  de'  Rè.cde' 
loro  Stati.  Vidde  con  iltuporc  il  Mondo,  Bajazcto  Sultano  di  Turchia  vincitore,  poi  vinto,  crinchiu- 
fa  in  una  gabbia  di  ferro.  Carlo  Duca  di  Borgogna  entra  trionfante  in  l.icge,  haver.do  (èco  quali  catti- 
vo un  grandiffimo  Rè;  poi  fugge  dalla  Zuffa  o\e  i  Sui/zeri  lono  vincitori,  e  finalmente  muore  trà  le 
mani  d'un  traditore.  Carlo  II.  Rè  d'Inghikc.  ra,  ellindo  abbandonato  da'  fuoi  doppò  cllcr  flato  vinco, 
viene  confetto  di  v  iver  pia  di  dieci  anni  in  ellilio,  e  finalmente  richiamato  da  gi'  Inglefì ,  lode  pacifica- 
meli te  la  lua  "Corona,  e  diviene  quali  arbitro  de'  Chriiliani,  a'  quali  procura  la  pace.  E  poco  prima  un 
Kc  di  Suczia  cuendo  llato  il  tcrror  de'  iiioi  nemici ,  Se  ha  vendo  pollo  lòtw  a  i  piedi  la  tjLiia>  e  le  perlo- 
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dejle  Dome,  fi  fa  deperibile  ,  come  privo  del  principali  fimo  ornamento,  che  fi trova  tra. 
Z  buttami,  Neil'  occaftone ,  che  fi  dirà  della  morte  di  Drufo ,  cagionata  dall' impudicizia  della  mo- 
rìe raccontammo  quanti  mali  hanno  patiti  1  Prencipi  per  la  duboneflà  delle  Donne  loro.  Jo  non 
votilo  qui  raccontare,  come  fia  facile  a  certi  Prencipi  d'Italia,  l'haver  le  Donne  impudiche ,  le  quali 
Jefi  fono  levate  dinanzi,  e  più  feopertamente  di  quello  importava  il  dovere.  Voglio  qui  filo  rac- 
cordare ,  che  la  famiglia  d  Aufina  e  gloriofifiima  per  la  grandezza  di  gli  Stati ,  ma  far  fi  pm  per 
baver  havute  Prenctpeffè  maritate  m  Italia  ,  e  fuori  ,  le  quali  fono  fiate  efiremo  effempio  di  pietà,  e 
Cint  i  Criftiana ,  ed  il  Re  Filippo  havendo  ricevuti  ditgufii  infopportabdi  dalla  fua  moglie  Francrfe, 
non  volle  poi  altra  Donna ,  che  del  fico  fat\gue  <f  Ah  Irta,  ed  il  famigliatile  ha  voluto  che  faccia  il  Figh- 
nolo ,  al  quaje  poco  prima  ch'egli  fi  monfe ,  lafcio  detto ,  ch'egli  saccafaffe  con  la  figlia  dell  Arcidti- 
(a  dAuftria,comefeguì.  (48.) 

Quas  Urbe  depulic,  adukerófque  earum  morte, 
aut  fuga  pumvit. 

I Prencipi  che  ho  detto  dell  età  mia,  che  hanno  havute  Donne  del  lorofangite  impudiche,  hanno 
perimfo ,  che  fino  pubicamente  fimo  fiate  ammazzate  da  Maritiloro  ,  e  gli  adulteri  fono  fiati  per- 
(e'oititati ,  e  privati  di  vita  anch'  in  parti  lontanarne ,  dove  erano  fuggiti ,  ed  hanno  tifata  feverua  de- 
li d'un  tanto  dijbrezzo  fatto  loro.  Ma  il  prefente  Re  di  Francia  per  l'impudicilaa  della  moglie, 
sa Ifcnto  da  lei ,  ed  borala  tiene  rincbiufa  m  un  Cafiello,in  una  ben  cufiodita  liberta.  N«  facciamo 
9U  sbanditi ,  dando  per  ogni  leggter  cofa  fentenza  capitale.  Per  qualfivogiia  delitto  non  u/anoiPrcn- 
ri«  incrudelire  contro  /  loro  figli ,  e  contro  gli  adulteri ,  che  non  fuggirono,  ma  uno  fuggito ,  e  un /are 
,1  bando  m  quelle  Provincie  del  fecrclo  della  fua  Cafa.  Ho  veduto  in  Ferrara  il  Duca  Alfonfo  ujar  il 
veleno  con  molta  fiveriù  più  con  gli  adulteri ,  che  con  le  Donne.  (49.) 

Nani  culpam  inter  viros  ac  feeminas  vulgatam  ,&c. 

TN  una  così  atroce  ingiuria  fatta  da  un  Vafallo ,  non  è  Prenape  che  fappta  contenerfi.  il  Rè  Filippo, 
1  ,/  quale  abbonì  fempre  ti  fingile  humano  fi>ar fi  ,  volle  trovarfi  preferite  alla  morte  d  uno  ,  che  per 
foli  folbe^tone  hav.va  ammazzata  h moglie.  Si  fciolfeil  Prenape  da  ogni  legame  di  legge  tuqiiejr 
invitine.  Le  leggi  fatte  per  prohibtr  delitti  ne  privati,  non  obligano  il  Prenape. 

Nec 
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d,  de  fu0'5y];BJCCa,ini  nrbndo  d'Ifabella  di  Francia, moglie  di  Filippo  1 1.  Re  di  Spagna,  e  dicendo 
che  ricevette  diluiti ,  mi  folto  ubbligato  di  pigliar  la  di  lei  ditti  fa  Quella  Principcfia  effendo  ancora 
fanciulla  fu  momeffa  à  Don  Carlo  figlio  di  Filippo ,  e  poco  pofcia  ciTcndo  concimila l  la .pace  tra  le  due 
Corone.e  Maria  feconda  moglie  di  Filippo  cllcndo  morta,  prefc  detta  Ifabella  già  Ipola  di  fuo  «elio.  Di 
maniera  tal  .che  quella  povera  Signora  fi  vidde  coltrata  3  dimenticare  un  Prenape  a  lei  promcflo.c torli 
caro  il  che  lenza  dubbio  è  difficile,  vivendo  l'uno  con  l'altra,  &  havendo  un  marito,  la  di  cui  gravita 
non 'permetteva,  che  fuori  del  ietto  ,  faeclfe  le  minime  carezze  dia  moglie.  Nullad.mcno  J  s  cgl  e  vero 
ouel  clic  v'hò  letto  )  non  palio  mai  i  termini  dell'  honeita,  e  1  affetto  di  kt  mio  il  fighaftro,  fu  lolo 
Serene  effendo  figlio  del  fuo  marito,  fi  fentiva  ubbligata  di  volergli  b.nc,  e  d.  r.venrcle  fue  virtù  Che 
uoi  Filippo  ne  diventarti  setolo  e  forlc  la  taccirc  morire,  fu  più  torto  un  effetto  della  fua  natura ,  che  -de 
Seminìi  della  fua  conforte,  folo  odiata  perche  troppo  bella  ,  troppo  giovine,  e  d  humor  poco  contorme 

al  f  (49  )  Il  Rè  Arrigo  IV.  fipcndo  le  dirtblutezze  di  Margarita  di  Valois,  fua  prima  conforte,  non 
la  volfcmu  punire  ,  ne  sforzarli  di  porvi  fren  >.  Ma  lei  che  temeva  la  pena  molto  ben  meritata  fi  rin- 
chiufe  nel  forte  Cartello  d'Uilbne  in  Alvemiaà  lei  appendente ,  ove  non  ville  più  cattamente  ,  di  quel 
c'haveva  raffino  altrove.  Finalmente  havendo  lei  lidia  dichiarato  che  mai  non  ha  ve  va  contentilo  al 
matrimonio  di  detto  Arrigo  con  effa,  \  irte  in  Pariggi,  ove  morì  doppò  la  morte  dclRc  1  anno  i6if . 


O Nervazioni  di  Tra] ano  Boccalini, 
Nec  nifi  Tiberio  imperitante. 

IL  Prenctpe  fi  muta  Jpeffo,gli  oJit  non  fono  eterni ,  non  fi  bereditano  ,  anù  e  principio  di  favore 
cffcr  fiato  odiato  da  altro  morto.  Infelice  è  lo  Stato  Ecclefiafitco  in  quefto ,  che  fta  la  vita  d'un 
fuddttodel  Papa  in  mano  d'un  Giudice  filo  ;  onde  fono  nominate  le  crudeltà  famofe  di  Bernardin» 
Cotta.  ()0.) 

Sibi  tamen  adverfus  eum  integras  Parentis  fui 
oftenfiones. 

Gli  Amiti,  &  i  nemici  bereditano  i  Prencipi,  e  come  quelli  che  non  mai  fi  fidano  di  colui  ,  dal 
quale  una  volta  fono  fiati  offefi,  fempre  fi  ricordano  deh'  ingiurie  :  cofe  che  fi  devono  ricopri- 
re  punire  con  veleni ,  non  pubicamente.  E  mi  meraviglio  di  certi ,  che  Lamio  fatto  divorai  infa- 
mi Vedi  quanto  ftia  bene  dar  luogo  alla  cattiva  fortuna ,  &  afpettare  che  venga  il  tempo  buono. 
Maravighofamente  fi  vedetti  Roma  tra  Cardinali  grandi  i  ufo  d  efcludere  tutti  quei  figgiti  per 
quanto  poffbno ,  che  i  loro  di  Cardinali  bavevano  m  odio.  Borromeo  e  Caraffa  non  volevano  Sa» 
Severino,  ne  Monfignore  Guidone  Governatore  di  Roma. 

Neque  reditu  Silani  difloluta  qua?  Auguftus  voluiflet. 

Alcune  volte  fi  vede  gran  calamità  per  li  Prencipati  nelb  famiglie  private ,  che  fi  un  Nobile  e 
caduto  tu  difgraz-ia  per  qualche  offe  fa  al  fuo  Prenctpe,  e  f  odio  eterno,  e  quel  tale  e  forzato 
trovarfi  altra  Patria.  Ma  in  quefto  particolare  è  mirabile  la  Patria  di  Roma  ,  dove  molte  volle 
mova  tu  infinito  t  cjfer  fiato  perfeguttato  dal  Papa  defonto ,  &  il  Cardinal  Cafiagna  affònto  al 
Pontificatola  le  prime  cofe  f e  chiamar  dalla  Galera  Monfgnore  Gualterucci,  dove  Siflo  come  hi 
detto  di  fipra ,  ihaveva  condannato.  Ma  fi  colui  che  bavera  offefi  ti  Prenctpe  s  affé ni ara  ,  e  non 
farà  ti  fecondo  errore  di  non  andare  in  ifiato  di  Prenctpe  nemico  al  fuo  Signore  ,  e  fe  vtverà  firn- 
pie  dolcndofi  d'baverlo  offefi ,  facilmente  otterrà  il  perdono  dal  fuo  fucceffore  ,  qui  omnia  dite 
facìaque  vice  legis  obfervar.  Nel  fuo  fecreto  amo  Tiberio  quefii  difordim  della  Cafa  d' Augu- 
fto  .  acctbche  ogni  tanto  più  odiaffe  il  fuo  fangue.  Peggio  fi  fa  in  Roma,  fi  ritrattano  le  fintene 
anche  de  Morti ,  e  filo  attendono  à  fvergognar  il  Predcceffore.  Notate ,  come  t  Prencipt  hanno  pre- 
rogativa di  far  una  cofa ,  e  di  dime  un  altra ,  e  quefta  e  prerogativa  (C  eft  che  hanno  fipra  t  Pri- 
vati fa  quali  è  bugia  dir  una  cofa  ,  e  farne  un  altra  ;  ma  le  parole  di  Prenctpe  importano  nccefi 
fità  di  credere. 

Fuit  poithac  in  Urbe ,  neque  honores  adeptus  eft. 

SE  pur  il  Prenctpe  fi  riduce  à  perdonar  un  offe  fi  fatta  à  lui ,  h  al  fangue  fuo ,  non  fi  vedrà  pe- 
ro, che  mai  più  fi  vaglia  di  quel  foggetto  ;  &e  la  raggione ,  perche  gli  animi  recom  tliati  non 
fino  mai  più  buoni  ,  come  apunto  le  fcarpe  rattacconate  fono  indegne  d' effer  vedute  in  piedi  ad 
un  honorato  Signore. 

Relatum  deinde  de  moderanda  Papia  Poppa:a,quam  fenior  Auguftus 
per  Julias  rogationes  inckandis  Cctlibum  poenis>& 
augendo  Eerario  fanxerat. 
J^£/>/"'ff  qneU°  {bt  là  detto  altra  volta,  eli  il  Patrimonio  de  Prencipi  fino  i  fudditi  firn  ,  e  nel 

(co  )  Nel  principio  del  Regno  d'Anna  d'Auftrin.Madre  e  Regente  dello  Stato  di  Lodovico  XIV. 
^fi^fcwprfjliwo  *lfl»J«ill  WW*  p«  rictver  jtaic  di  detn  Regina.       ^  ^ 
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e  r  ^1**  della  grandezza  d  un  Grande,  non  fi  meftieri  tanto  di  riguardar  alla  grandma  del- 
usilo potuto  ,  qua;ito  al  numero  de  l'afilli  di  ciafcuno.    La  Spagna  fenz  alcuna  difficolta* 
Imre  due  r olle  quarti  alla  grandma  del  paefe ,  che  la  Francia,  e  nondimeno  ogn  uno  firn  ari 
lìto  madore  Rè,  e  più  potente  quello  che  pojfegga  la  Francta,cli  un  altro  Job  di  tutta  la  Spagna-, 
fitta  rìgione ,  perche  nella  Franca  fi  contano  da  20.  milttom  <t  Anime,  e  nella  Spagna  non  paf- 

]*!>o  fette. ^  (^dire  ^  perfonepandi,  efr  flato  poco  faggio  coniglio  quello  degli  Spaglinoli,  di 
striar  la  Spaona  d  huommi ,  per  far  babitabtlt  moli  Mole  dell'  Indie,  nove  è  abbondala  dhuo- 
Li  &  afa,  Mondana  d  ogni  bene.  Fate  popolate  le  Citta  ,  fri  le  fatte  dovile.  Vedi  co- 
l  òri-  uno  /limava ,  che  dopo  la  pefie  di  Firenze  dovcjje  per  lo  fuo  mancamento  degl  huommi,  effer 
ZJ'ia  d  om  bene  ,fù  carefìia  intollerabile.  Adunque  1  Romani  conofeendo  ,  che  la  ^randjztt 
Z  Prenci  primieramente  dipende,  che  gli  stati  fiano  habitat!  ,  &  il  numero  de  fuddm  fio. 
tonde ,  invitarono  con  premi,  prima  &  honore  gli  huonnn,  ^pigliar  moglie  ,  &  il  procreare  ,  mdt 
{■  vtrittnCm  lapena,  nonhavenio  coalizione  del  merito  ,  e  della  virtù  delCeltbato.  tfi.) 

E  di  q;i  viene ,  eli  cfii  non  tanto  per  il  valore  loro ,  e  per  la  difctplina  militare  ,  quanto  per 
rinculila  moltitudine  d:gli  hu  omini  fioravano ,  e  riportavano  vittoria  d  ogni  lor  nemico  Onde 
bJo  dopo  haver  havuta  fegnalatifitma  vittoria  contro  1  Romani,  all'  bora  che  gli  vidde  fubito  ri- 
fui 'e  madori  che  prima, difi  che  1  Romani  erano  un  idra,  alla  quale  troncato  un  Capo  ,  ne 
Elevino  fette,  e  conofeendo  che  contro  quella  numero  fa  nasone  Romana  filo  non  un  infinito  nu- 
trod>  Soldati  fi  poteva  far  refiflenza,  commando  ne  fuo,  Siati,  eh'  ogn  uno  dove fe  pigliar  mo- 
ne &  attender  alla  procreatone.    Ma  non  ma,  alla  memoria  de  gl,  huommi  fi  trovo  legge  0 
<  ,',one  ,  che  pià  commandafi,  &  attendere  alla  fig!,uolanz,a  della Turche fa,  percioche  non  fik 
fendono  mogi,:  >  1  loro  Sacerdoti  ;  ma  quello  eli  e  degno  di  meraviglia    olir  U  divora 
h  SI  dare  alle  loro  mogli  (lenii ,  poffono  ma  pero  in  diverfi  logkifigUar  più  mogli  ;  percio- 
che a- db  che  fi  dee  ,  cb%  al  Turco  fia  lecito  haver  più  mogi,,  non  e  afillamente  vero  ;  fioche 
Zimu-a  Citta  non  può  bavew  più  d  una,  mà  saccaie  eh'  egli  parta  da  Confiantmopoì,  ,e  va- 
da n  Alexandria  perinei*  la  meoc.mta,  fero  fe  vuole  andò m  Ale findria  pigliare  un  altra  e 
in  fuo  arbìtrio,  mercè  che  la  legge  loro  non  ha  voluto,  eli  un  loro  huomo  fia  tnfaittuofo  alla  Repnb- 
l,  ,  Ma  U  cofani*  de  Tirchi  e,  che  pofino  per  benefico  della  generatone  tenere  quante  Donne 
mima  ond  per  pochi  danari  comprano  nelle  mercante  diverfe  fcloiave,le  quali  non  tengono(come 
^ù?)m^ompTgéa  delUuTmogli  ;  ma  in  diver fi  luoghi  della  Citta ,  in  luoghi  fatti  dimo- 
do,! a  , ri  non  pofrno  entrarvi ,  quelle  pafcono,e  da  quefie  e  accade  che  ^J^^T 
le  la  leo°e,  che  tutti  fiano  ammefi,  anco  ,n comparazione  de  legittimi  alt  heredita paterna -,  onde 
devono ,  altri  notare  ,  eli  oltre  f  inefaufla  procreatone  riceve  anelo  il  Prenape  il  fecondo  utile  ,cloe 
non  vi  pofono  crefeere  nel  Dominio  Turchefo  molte  ficchete ,  e  per  configliela  non  vi  fono  huo- 
mmi am  a  turbare  quello  Stato  per  la  loro  grande^a ,  perche  divtdendofi  il  patrimonio  d  ogn  uno 
m  laute  parti  Rimangono  poveri  anco  1  figliuoli  de  Fadri  ricchifiimt.   (f }.)  _ 

Vi  j  Qui  mi  par,  ch'il  Bocca-ini  inganna,  Mando  dice  che  nella  Spagna  fi  co.it.ino  fette  milio- 
ni dMnimo  pSh  Tomaio  Contarmi  ndkffi^e  di  Spagna  che  molto  cattamente  fa  non  ne  può 
«ovate  più  Si  tre  milioni.  Mà  forfè  noi  tempo  di  Boccahm  era  la  Spagna  P*^^**f 
hoagi,  percioche  nell'anno  lto9.  il  Ri  Filippo  IH.  ne  band,  da  ooo.m.la,  c  fin  da  quel  tempo,  fi  iono 

mS  SS  S^tìo  gran  cura  d'ingrandire  il  numcrode'  Cittadini ,  mà  la  loro  cura  par 
inutile,  &  i  fudditi  di  quei  Rè .  fi  vanno  femore  fccmando,  non  folo  perche  le  nav.gaz.oru  1.  confumano, 

mà  pure  perche  le  donne  vi  fono  più  Iterili  ch'altrove.  .   

P  (£)  Se  le  fonine,  le  quali  i  Turchi  ufano  per  la  procreatone  v.  vertero  .nfieme  V  faru  una  per- 
petua «uVrra  civile.  Le  donne  non  vogliono  rivali,  e  l'una  credendo!,  pi .meritevole  ^f^J^ 
5o  elfo,  meno  grata  al  fuo  Signore  .  faria  fcluamazzi  terrilul. ,  e  1  S.gnore  sverebbe  m  perpuu. 

T  ,  Z  (fW  Non 
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Et  ho  letta  ,  che  fi  trovò  in  Confiantinopoli  un  fortore  ,  eb'bavena  40.  figftutU ,  1 
egli  mofìro  a  Solimano ,  con  maraviglia  &  allegrezza grandi/ima  di  quel  Prencipe.  ilo  \ncol 
to,  eh' ad  un  certo  Gtambulat  nacquero  otto  figliuoli  in  una  notte,  e  rìhtbbe  in  ra.it  tempi  datA 
mogli  0  Donne  eh  egli  tenne ,  ottanta.  (54.)  Pm 

Di  più  gran  felicità  appreffo  quella  Nazione  è,  ;/  pigliar  moglie  per  la  procreai,  ione.  L'ufatt 
poi  è ,  che  gli  huomini  damo  la  dote  alla  Donna  che  loro  piace ,  ed  è  commaiulamt  ma  e  le»  •  * 
eh'  ogii  uno  pigli  moglie ,  fi  eh'  e  mojìrato  a  dito  colui  che  non  l'ha;  ondi  ogn  uno  s 'affattiupa 
mendico  eh'  egli  fia  ,  Ubava  tanto  che  gii  bafli  ad  bavir  una  moglie.    Adunque  non  $  Uìe 
raviglia  ,  fi  C  Imperio  Romano  fi  facejfe  tanto  grande  ,  e  quello  del  Turco  ih  poto  /fwL" 
anch'  effo  tanf  immenfo  ;  percioche  non  fi  trova  mai ,  che  niun  altra  nazione  me  .i  r  unte  v  [ 
te  fuori  Efferati  tanto  numero  fi ,  come  hanno  fatto  gii  Ottomani,  ciuf  e  accaduto,  the  forni  un 
frefa  fono  rinfittì  Vincam  i ,  che  fiotto  una  picctola  ,  fe  ben  forte  piazza  di  Sighct  mene  &  dmtan 
400000.  Combattenti.    Per  lo  contrario  non  e  Nazione,  che  meno  attenda  alla  proci  eaziom 
the  la  Chrifiiana.  Jonon  parlo  de  finti/Timi  Sacerdoti  neceffarit  ed  tttUifiimi  ,  the  qtteftt  ,on0  ln 
picciolo  nummo  a  quello ,  che  farò  per  dire.     Ma  che  non  fi  trovi  legge  alcuna ,  che  favor  fu  gH 
ammogliati  ,  non  è  da  dubitarne  ;  percioche  1  Romani  non  falò  a  gli  huomtni ,  ma  anch'  alle 
Donne,  che  havevauo  fatti  ne  figliuoli ,  davano  molta  prerogativa  ,  cs  hora  ri  è  il  privilegio  di 
dedeci. 

Brutta  cofii  e  vedere  appreffo  Cbrifliani  tatù  inefattfto  numero  d huomtni  vintili  ;  parlo  di 
quelli,  che  non  vogliono  effer  Religiofi ,  deverebbero  effer  cacciati  dalle  Città  ,  e  ir.  fi  /piantano  da 
gli  horti  le  punti  infr  uttifere ,  e  l'herbe  maligne ,  inutili,  e  cattive;  percioche  quefii  non  filo  fimo- 
mutili  per  fe  fìefri  alla  Republica ,  ed  al  mondo  ,  ma  di  danno  tale  ,  tifando  più  modejlia  per  nin 
dir  cofe  tanto  nefande  ,  che  quefii  fino  gli  effercitatori  della  Sodomia,  in  abbondanza  e  nume- 
ro tale  ,  ch'altri  Prcncipi  hanno  commandato ,  the  non  s'inqwrifca  in  quefìo  vizio,  come  fi  doverci- 
be,  trovandofi  che  tutto  il  Mondo  è  tnfefìato  di  quefìo  vizio  detefiabdfìime.  Aggiungo  che  per  be- 
nefizio di  quefio  non  filo  1  Prencipt  Lata  Chrtftiani,  ma  l'ificffo  Ponti  fice  della  lu;tg:one  nella  (iefi 
fa  Roma ,  e  patria ,  e  teatro  di  tanti  Martiri ,  Capo  di  quella  Santità  che  fi  dovrebbe  trovar  fra  gli 
buemini ,  e  forzato  per  evitar,  che  quefii  non  vituperino  1  letti  matrimoniali,  e  non  effer citano  in  pu- 
bi no  queft infamia ,  e  forzato,  dico,  tener  i  publici  ridotti  di  Donne  difhonefie;  cefi  eh' e  fetentif- 
fima  ad  ognintorno  honorato.  Di  più  aggiongi ,  quanti  matrimonii  con  la  violenza  del  denaro  vi- 
tuperano quefii,  con  effer  cagione,  che  toni  huomtni  ammazzino  le  loro  Mogli ,  fervaidofi  quefii 
mutili  in  commettere  cofe  effecrande  di  quel  danaro,  che  deverebbero  (pender  in  pa  fare  1  loro  fi- 
gliuoli. Di  grandi  fimo  damio  ancora  fono  agli  Stati  {introdotti  della  primogenitura ,  fe  però  non  fi 
nffiondeffe  ,  ch'  i  Regni  che  hanno  Nobiltà  ,  come  la  Francia,  la  Spagna ,  e  la  Germania,  non poffo- 
no  mantener  fi  dette  Nobiltà  fenza  ricchezza ,  non  fi  poffono  confervare,  fe  lonvcntffe  dividerle  trk 
unti  Fratelli,  che  poffono  nafiere  dà  un  Matrimonio.  [jy»J 

Ceste* 


(?4-\  Non  e  maraviglia,  ch'un  huomo  c'hebbe  orto  figliuoli  in  una  nottcn'haveflc  ottanta  quaiv 
do  mori  ;  mi  ben  maraviglia  è^chc  non  n'hav  efle  otto  volte  ottanta ,  le  non  morì  prima  che  folk-  di  qua- 
ranta anni. 

(ce.)  Il  celibato  fi  potrebbe  con  molta  ragione  prohibire  rrà  Chriftiani,  (parlo  di  quelli  che  non 
fono  Ecclefiaftici  )  percu.chc  quelle  pcifonc  fono  fpeflo  cagione  di  fcandali ,  non  folo  uè  paefi,  ove  il 
peccato  nefando  s'eflcrcira  sfacciatamente,  ma  pure  fra  le  Nazioni  carte  e  timorole  di  Dio,  perche  dira- 
do partano  gli  huomini  tutta  la  vita  fer.za  commettere  ecceflì  venerei.  Mi  non  vc<;go  perche  debbano  le 
primogeniture  tfl'er  prohibitc,  già  che  i  Cavalieri  ben  nati,  vedendoli  privi  di  bene"  della  lor  Cafa, piglia- 
no le  armi,  e  divmtando  propugnacoli  delia  Republiea  ,  fi  fanno  capi  di  famiglie  hon.. rari/lime,  e  fpeflo 
rkchillìme,  ò  della  liberalità  del  Prcncipe,  ò  perche  pigliano  mogli,  non  meno  riethe  di  beni  di  fortuna, 
«lie  di  natura. 
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Cwcrum  multimelo  periclitantium  glilcebac,  cum  omnisDo- 
mus  delacorum  interprctauonibus  iub- 
verteretur. 

1  tale*»».   Altra  afa  ed  Re,  eh ejtnij. e  , 

(tme  fanno  m  Roma  i  Confcrvatort.  (,"6.) 

Utque  antehac  flagiciis ,  ita  rane  legibus  laborabatur. 
K  sventurato  auclDominio,  cìfe  armato  di  poche  e  buone  leggi ,  jT^^Ì^Zi 

^^nfufoperjinfnitan^  J       Ju  mancano  poi ,  e 

f9int  Papa  pubUca  una  farine  d,  band iinfi .ita    <  <t»  K  ,„„  alm 

f^cteprejcmere  nuovi •  Bandi,  WjS  ^^  * 

,„        particola* fi»*  T^t^  M    ,™r fi  i"  E#,W<  ct/i  i 

» G4ri.vg«  «  Giudici,  in  tanto  t  *       u  vtv,„de  e  decidono  tutte  le  difirenze, 

Monte  te  file  della  terra,  con  ti  .uakfi  condro    d  ' A  clu  più  dot,,  ni  auefto  da 

marno  Noi,  e  imito  maggiore  riputazioni  Da  noggi  i  M    ^      dl  Napol,  tn. 

tati ,  &  amfchiaii  eJSi  Napolitani ,  di  levar  per  loro  imprefa  fenia  fella  ne  fieno.  W 

9  "%  ,  mum  co*  nuuùfdb  più  elùdente  la  compone  delle  Repliche,  che  la 


Oflirva^oni  di  Trajdno  Boccalini, 


Vetufrimi1  mortalium,  nulla  adhuc  mala  libidine,  fine  probro  ,  federe» 
eóque  fine  pcena  auc  cocrcicionibus  agebam  ;  neque  proemns  opus 
erac ,  cùm  honefta  fuopce  ingenio  pecerencur ,  5c  ubi  mini 
contra  morem  cuperent ,  mini  per  metum 
vecebancur. 

IL  ficolo  doro  cantato  dal  nobili  fimo  Ingegno  de Poeti ,  quek*.  eù  aurea  definita  qui  dal  noflro 
Storico  ,  fi  può  raffomigliar  a  gli  Hippogr.fi  ,  alle  Sirene,  Bafilifihi,  Tritoni  ,  &  altri  .munii 
dipinti  fu  le  Carte  da  i  tuttofi  Scrittori,  con  tutto  che  non  fi  trovino  in  rerum  natura.  //  Mon- 
do e  nato  con  t  fuoi  viz,tt ,  i  quali  in  tanto  crefeono ,  che  centanni  fono,  non  tifavano  tant;  (iu- 
.  delta  come  hoggi.  Tni  i  paefrtrancefi  hanno  perduta  la  loro  fempltcità ,  &  inan~t  a  Verdina», 
do  d  Aragona  erano  folo  quattro  perfine  al  mondo ,  quand  hebbero  prmapio  gli  homcula.  Han- 
no i  Poeti  favoleggiato  come  fimpre  di  quello  che  doverebbero  far  gli  huomtni ,  hanno  definita, 
quell'età,  quella  forma  de  cuftumi  ,  quella  qualità  d'huonwn,  ch'efii  vorebbao,  e  che  fimo  ihe 
luti  li  m'ondo  defiderarebbe  -,  perche  e  cofa  chiara ,  che  nel  mondo  fono  fiati  fimpre  i  lacdejimi  vi- 
vi ,  e  così  trovarà  colui ,  che  vorrà  diligentemente  confiderare  le  Storte  de  tempi  paffuti ,  tu'  qua- 
li fiorivano  le  medefime  virtù,  ed  era  corrotto  il  mondo  ne'  mede  fimi  vìzji,  dal  quale  Ima  ver- 
giamo effer  appefiati  Noi  ftefii;  ma  e  cofiume  dogli  uno  lodar  l'età  papta  ,  e  dolerfi  Ài  quelle  ruL. 
la  quale  egli  vive,  (fgj) 

Ac  poilquam  exui  ajqualicas ,  &  prò  modeitia  ac  pudore  ambino, 
&  vis  incedebat,  provenere  dominauones. 

Come  prima  hebbe  luogo  nella  generazione  humxu  il  meum  &tuum,<c/;f  gli  huomini  con  U 
loro  indufiria  cominciarono  con  le  facoltà  eh accumulava -io ,  ad  avan^arfi  fopra  gli  altri,  fi  ge- 
nerarono per  la  difuguaglian~a  de  beni  anco  le  difuguagliarvu  delle  perfine  ;  percioche  non  fu  pol- 
lile rimediare ,  che  colui  che  haveva  maggiori  facoltà ,  non  dovefe  effer  in  ogni  cofa  maggiore  degli 
altri,  e  non  voleffe  perfora  commandare  à  colui ,  che  di  buona  voglia  non  fi  gli  voleva  fittomene-. 
re,onde  poi  alla  fine  nacque,  che  volendo  ti  pefee  grojfo  per  forza  mangiar  il  picciolo ,  cominciarono 
m  forgere  le  violeoze ,  f  offe  fi  >  il  bifogno  delle  leggi ,  e  da  quefte  la  neceptà  de  Prencipi ,  /  quali  doppo 
haver  trafiiie/fa  ne  figliuoli ,  e  per  efii  ne  Kepoti  la  Signoria,  e  grandezza  loro,  autenticarono  con 
U  lunga  Succc/toiie  la  Tirannide  ufurpata  contro  gli  altri  ;  percioche  nelle  Republtche,  &m  ogni 
tommunanza  d buom mi ,  t  più  ricchi  faranno  per  effer  Signori  fimpre  de  più  poveri ,  come  con  té 
grandezza  delle  private  facoltà  occuparono  le  publuhe  gli  huomini  della  Cafa  de  Media,  nella  loro 
\epubltca  fiorentina.  Et  è  cofa  naturale ,  che  chi  puh ,  comandi  à  più  deboli ,  come  fi  vede ,  che 
tzà  gli  ammali  gf  inferiori  diforz,e ,  e  de  beni  della  natura  ,  fono  dominati  da  loro  Superiori,  (f  9.) 

Mul- 


zionc  c  inoficrvanza  delle  legni,  e  perche  fono  infinite,  e  maliflìmo  oflcrvatc  nello  Stnto^  Edi  (1  ithcO, 
culi  è  certo,  che  la  corruzzione  v'e  in  /./preme  °r*du.  Indi  pu>  argomentarli ,  ch'Iddio  ò  gli  rinomini 
portano  la  mano  alla  di  lui  rifórma,  eie  i  Papi  non  vorranno  farlo,  lenza  dubbio,  lo  farà  cjualche  Prcnci- 
pe  laico,  e  fe  farà  nemico  della  Religione  Romana,  2uai  a'  fuddìti  della  ChicCi. 

(f8.)  Siempre  et  ficmp*  p*Jf*do  f*e  me,r,r.  dìconogli  Spaglinoli,  e  le  perfonc  vecchie  non  parla- 
no d'altro,  che  de'  buoni  coftumi  delle  genti,  che  vivevano,  mentre  ciiì  erano  giovani.  Credo  nondime- 
no  cornei  lupi  non  furono  mai  agnelli,  coli  anche  gli  huomini  non  furono  mai  Angeli.  Tutti  i  tempi 
hebbero  i  loro  Tiranni,  &  i  loro  Rè,  fempre  i  vizii  trovarono  luogo  tra  gli  Uuoir.ini  ;  e  come  tra  gli 
Apoftoli  fi  trovò  un  Giuda  .cóli  in  Sodoma  fi  trovò  un  Lotho;  e  Te  fra  noi  fi  trovano  poche  perfètte 
pie,  (ìnccrc,  edivote;  alcuni  Profeti  fi  lamentarono  d'tflcr  fo  i  ch'adoraflrro  Iddio. 

(fo.)  L'ordine,  che  fi  vede  nelle  Rcpublichc,  è  cofi  neceflàrio,  che  non  pollo  immaginarmi  non 
eflcreauvenuto  dalla  divina  volontà,  che  gli  uni  fiano  ricchi,  gli  altri  poveri  ;  accioche  gli  uni  comandi- 
no, gli  altri  ubbidirono.  Se  tutti  gli  huomini  flirterò  Nobili ,  ó  tutti  artigiani  non  fi  faprebbe  chi  co- 
mandare, chi  ubbidir  dovefle,  &.  in  ciucila  conriulonc  fi  fconccrtarcbSe  talmente  il  Mondo,  che  tutto  li 

1  vog» 
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Mukólque  apud  populos  scemimi  mansére. 

0^»f*rr"  .  JrZurMuk'  Saggi  <  dep^i^oti  mi  poffo  tndnr  a  credere,  O* 
i^^XJ^^i^^^^^  efctti  contrarli.    Quefto  duo  fncU 
nMmu  u  1Lnm  fcrm   the  U  Grecia  ha  lux  itti  grandmimi  lettaanper 

de  Cfl>  t  Lànft  La  la  mcdejìma  Grecia  ridotta  in  cosi  auffa  ignoranza,  fame- 
^  tS£t*  tS^^L  hora  non  fiano  più  ««  mediceli,  o  non 
Ètere  coniare ,  o  cnc  qt.epi  pig><»         ,[,r.che  „  ,rtor)  „/,  iriditeli ,  i  Paloni  &  altri  molti. 

fi  fi»,  novali  che hanno  ^^^^^^^^^^^ 

Ti«  pregar  alcuno  ad  effe r  [cer  to  del  nego  ^  m  f  b  h 

a  *  J.  ^a±jfj^SZ    flende  UutLù  Regia ,  jb       *  * 

*  /'  Tr  f     %  SkZÌnoUt^ «bbligatt  ubbidirlo,  segl,  poffa  tutte  le  cofe, 

commandare,  quali  Jtano  le  enfi  ,  neUt  V?™A  '* '*  t  Umani,  e  caccurlt  di  Stato;  onde  na- 
<7«<<<^  mJrodttr  Uberù  m  molti  altri 

tof»&Ì?eò{^'tY^V^nM*  faneuine  Provincia*  vinci:  coni 
[caudali ,  perciòcbe  cosi  come  dia  Tato  P?™£'™?j  >-     £  rrffejl  w- 

>, Z  ^Z  fl 7^&^Lta,elerarJìdtfittola 

tanto  lunga,  e  tanto [angmnofi.  (60.)  Quidam 

r   J -  —  TThV^r-loh  viti  de'  primi  '.morùni  mo'to  hmg.i i,  il  |»dre  4' 

vocerebbe  fono  (òpra.  Edi  e  pur  vero,  di  u,u...oia  un  »    P  frCnape5  ma  da  molte  mi- 

«coperto,  quii  Popoli  ubidivano  à  Padroni .  i  qual.  .1  Boccl.ru  chiara '  M°aarcn^  ^  ^ 

nimu  libcVtàj  dico  cho  ne!  Brafflc,  ove  iòno  tato  nuatre jann  ,     Re  m  jj»,  ^  . 

tan.chcpm  rollo  pareva  im rubro,  che  c.ipo  dello  Stato.  Ne  i ,  . i  Monarchie,  fi  preggiano 

poco  magdori  d  'ili  loro  (additi.  Ed  in  Europa  ,  ove  tono  ,e  P'"  ^t,^In.,L.fl>  &  altri  n(/n  fono  in- 
glMbSdtconofcitori  delle  buone  lettere  Gli  '*  S^&Sivel^ fcve  (tendere  la  loeo 

Priori  a  Veneziani,  nel  (apcrqucl  che  può  ò  non «  ng-i  akri  vicini  nel- 
ubbidienza.  E  fc  bifogna  dir  il ,  ero,  gli  (JTandefi  nonfon  fupcr  oriamrnc       ,  -» 
le  (aenze  ,  benché  nck  mercanzia  poiuno  infunare  uuu  gh  allr.  Popoli  dcU  Europa. 
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Quidam  itacim. 

QUefie  fono  le  felici/ime  Rcpublichc,  quelle  che  nafcono  in  liberà ,  alt  bora  ch'una  Congr.'gaz,',»- 
ne  dbuomini  dà  a  fi  fieffa  le  leggi ,  e  con  effe  nen  crefcendo  il  numero  de  Cittadini ,  efe^0T- 
do  l'occafioni  fi  fanno  leggi  concernenti  alla  libertà ,  &at  quieto  vivere  de  Cittadini ,  conte  fi  e  ve', 
ditto  in  Venezia ,  come  ho  detto  nel  principio  di  quefto  libro  effer  accaduto  nella  fondazione  di  Roma- 
perctoche  cosi  come  pianta  invecchiata  in  un  campo  trajportata  in  un  altro  campo  fi  ficca ,  cos,  U 
libertà  portata  da  uno  Stato  vecchio  in  in  una  Citta  grande ,  non  v'aligna  ;  mà  come  un  popolo  fi  puo 
far  libero ,  come  Olanda ,  Tedefiht  e  Suiz.z,eriì  con  precipitar,  con  far  fi  odio  fi  goder  la  ltbei:a,rare 
volte  accade  che  fi  formi  una  Repubiica  doppo  cacciato  il  Tiranno.  (6l.) 

Auc  poftquam  Regum  pcrtsfum. 

Scacciar  un  Prencipe  cattivo,  e  non  correr  pericolo  di  dare  m  un  peggiore ,  ccofa  molto  diffusi 
come  il  volerlo  levare  aff  itto ,  e  materia  piena  d'infinite  difficoltà  ;  pi  r.iki-c  egli  è  Padrone  dei» 
tortele ,  invecchiato  nello  Stato ,  dove  hà  fimpre  adhereuz.é ,  e  figuito  grande ,  &  ha  ancora  al- 
tri Stati  vicini ,  a  quali  non  toma  commodo  il  cacciarlo  di  quello  Stato  ,  nemeno  fi  deve  alcuno  pò- 
nere  à  travagliarlo,  fini,'  haver  in  mano  forz.e  forafticre  ,  eia  volontà  di  luti  il  Regno  ;  percio- 
che fi  mai  accade,  che  fimpre  fa  di  fagliarlo  non  /inceda,  fi  corre  gravi  fimo  pencolo ,  e  eirta  ro- 
vina ,  effendo  che  un  Re  adirato  per  cojì  fignalata  offe  fa  diventa  crudele  più  di  qnalfivoglia  Tiranne. 
E' opinione  di  molti,  che  per  benefizio  del  Regno  di  Francia,  e  particolarmente  delia  Città  di  Pni'gi 
ti  Re  Arrigo  Terz-o  foffe  ammaz.z.ato  ;  percioche  s'egli  tornava  e  nella  Città ,  e  nello  Stato  ,  come  fi 
crede,  che  farebbe  caduto  in  breve,  poiché  tifieffo  Parigi  fnpplichevole  ne  lo  pregava  ,  egli  è  verr- 
inile ,  che  haverebbe  dato  effempio  à  fuor,  &  à  popoli  d'altri  Regni  di  quello,  ch'importi  il  follevarfi 
contri!  fio  Re.  Napoli  e  Milano  fono  infelici  effempii ,  quanto  fia  co  fa  danno  fi  il  pigliar  l'armi  con- 
tro il  fuo  Prencipe ,  poiché  tante  volte  fino  flati  con  fivcrìjìimc  cfficu^ioni  puniti.  (62.) 

Quant  ancora,  mà  più  di  tutte  quelle,  la  Citta  d'AnvcrJà  col  fuo  lagrnnevol  ficco  ,  che  ricevi 
da  gli  Spaglinoli ,  ferve  di  fpccebio  à  qnalfivoglia  Stato ,  ch'e  molto  meglio  fopportar  qnalfivoglia  do. 
minio  ancorché  infoiente ,  e  tirannico ,  che  concitar  fi  contro  il  Prencipe  con Jollevaz.ioui  finz,a  fonda- 
menti grandi/imi,  ficuri  :  e  le  più  neceffarie  circofi>ez,z.ioni  innegozjo  tanto  grande  fono  qites'fe,  non 
fillevarfi  mai  contiti  Prencipe,  s'egli  è  prefinte,  fi  prima  non  hai  diligentemente  rifiuto  lo  Stato  da 
tener  fi,  doppo  che  forti  fe  à  buon  fine  fimpre  fa  di  cacciar  ti  tiranno.  Se  ti  rifolvi  tnflituire  la  liberti, 
devi  auvertire ,  fi  quello  Stato  è  capace  di  libertà ,  la  qtial  non  può  prender  piede  ove  fumo  molti  r,a- 
roni,  e  difiiguaglianz.a  de'  figgetti.  Ho  detto  altrove  di  Milano,  che  ridicolojàmente  tento  di  far  fi  Re 
publica ,  mentre  che  haveva  fitto  di  fi  figgevi  grandi ,  e  tante  Città ,  che  fi  pretendalo  maggiori  di  lei. 
Nel  fecondo  luogo  fi  deve  confida  are ,  fi  le  far --e  bafìino  non  filo  à  /cacciarti  proprio  Signore  ;  ma  i 
mantenerfi,  che  dallo  fieffo,  b  dà  altro  Prencipe  non  venghi  figgwgato  :  e  (è  ti  rifolvi  di  mutar  Stato  0 
Prencipe  con  le  forz,e  altrui,  devi  molto  diligentemente  auvertire,  the  tu  non  cadi  in  fervuti  de  gli 


t 

amici 


(61.)  Anzi  niip.u,  che  dal  cacciato  Tiranno  nafee  Tempre  una  Repubiica  populare ,  la  quale  col 
tempo  pana  in  Ariftocrazia.  Perciòchc  coloro  eh'  odiano  la  t  rannido  ,  o  governo  d'un  folo,  padano  ad 
un  altro  diremo  ,  e  danno  parte  del  governo  à  tutti  i  Cittadini.  Ma  perche  la  moltitudine  ne"  domi- 
nanti genera  confufìone,  facilmente  la  plebei!  fottoponc  a'  più  riguardevoli,  e  lo  Stato  diventa  Arillo- 
cratico,  (che  nel  parer  del  Boccalini  è  il  migliore  di  tutti;  e  quefto  ritorna  al  Monarchico. 

(61.)  Le  cofe  di  «rande  importanza  li  de  beino  far  co  i  molta,  e  molto  prudente  circoCpczzione, 
mà  Phiftoric  ci  danno  cìièmpi  di  cali ,  limili  à  quelli  che  qui  propone  il  Boccalini ,  i  quali  auvennero 
lenza  molta  fatica.  E  ne'  tempi  nofbi  il  Cromvclc  fece  in  Inghilterra  ,  q.iclche  non  pareva  pollibilc. 
t gli  è  pur  vero  ,  che  fi  devo  haver  granduli  no  riguardo  ai  tenru ,  alle  pei  ione  ,  &  ,1  c  occafioni,  per- 
cioche il  detto  Croinyelc  non  riavrebbe,  ottenuto  il  Ino  fine,  fe  non  (i  folle  armato  del  plaulibile  prote- 
tto della  Religione. 

(6j.)  L'effe» 


/opra  té  terzo  Libro  degli  Annali  di  Cornelio  Tacito.  \  S  J 

•  .„  fiori,  quella  del  tuo  Signore  ,  che  ti  fit  fatto  tmmno  ;  pirciocbc  Milano,  che  volevi 
TiVeUti» 'con  l 'aiuto  dell'  arm,  Venerane  ,  poteva  ben  vedere,  che  qteUa  Republica  gli  ha- 
fi** aiutato  a  batter  lefiorù  di  Francefco  Sforza,  ma  non  a  fondare  una  Republica  mova , 
TI  amie  potevano  affettare  piti  tofìo  cnvilazSione  ,  the  buona  comj)mleiiz-a:  e  eh  atro  mM 
aJduio  à  F,Lefi,  quando  bene  havefero  fiaccato  URe,  fi  non  cadere  fono  ildomin* 
A  li,  Cara  de  Ghifi,  la  quale  per  apeurarfi  i  i  uno  Stato  nuovo  havaebbe  fparfo  un  infinita  d;  jan- 
fvaÙo   e  più  de  Nobili,  che  d  altra  forte  di  gente,    il  Duca  di  Ghtfia  poi  altro  non  doveva  coll- 
ii Je  cinzii  era  (ir  omento  degli  Spaglinoli  per  di  tonni  Regno  di  Francia ,  che  tmpedifie  loro  il 
Jflmiodi  tutta  malia,  la  quale  una  volta  foggiata  farebbe  loro  fiala  a  quella  Monarchia  unt- 
Zà  cui  taniafbirano ,  e  puntualmente  renderfi fumo  >  che  lo  fieffo  Re  Filippo  fi  farebbe  non  me- 
lorivoltato  contro  lui,  quando  thaveffè  veduto  troppo  prosare ,  di  quello,  che  fi  era  voltato  contro  t 
Zi  dell'  hereRa  ,  doppo  ch'egli  s'aiividie  , che  non  i  da  tari  che  haveva  loro  fimnumflrato,accio- 
ff  rv M'afferò  qnel  Regno,  serano  difoverchio  ingranditi  con  tante  felicita.  Ho  letto,  che  molte  voi- 
-eLoribellaàlB  Stati  per  ricevere  t  Prencipt ,  che  fono  fiati  poco  fa  facciati ,  come  ultimamente 
c'adde  nel  Regnodi  Napoli ,  chef  ribellarono  da  Francefile  fi  dudtro  al  loro  Re  d  Aragona.  Con 
"tuco  ha  fatto  Milano  con  i  medemi  Prencipt,  dandoftalla  Cafa  Sforma.  (6j.) 

s       ,      Leges  maluerunr. 

Non  hanno  i  Regni  le'gi  fantif  ime,  leggi  buonifimeì  Manno  per  certo;mà  alcuna  voltati  capric- 
cio l'ira  eh  sdegno  di  Prenctpe  calpefta  la  legge  e  commandano  t  vtz.ii,  e  le  pafiiomdi  lui. 
*  Ne  ili  'siati  liberi  fioreggiano ,  ed  hanno  l' a  fo luti/imo  dominio  le  Leggi.  Felicifiimi  cento 
voltefete  VOiVenezaam,  voi  à  quali  Iddio  ha  fatto  quefto  nobilifiimo ,  rarifitmo,  e  divtntfitmo  beneji- 
zio  Ma  libertà,  poiché  non  al  capriccio  d'un  Praia pe  pieno  a" imperfezioni ,  nudo  d'ogni  buona 
tnttnn  \  ma  alla  fola  legge  di  Dio ,  e  de  gli  huomim  fete  figgati,  lettore  Jo  so ,  che  tu  hai  lem 
&  udito  dire,  che  rari  fino  qne  Prencipi,  che  non  habbmo  per  sdegni  privati  prtvatatamente  incrnUe- 
litomtro  un  loro  fiiddito.  (64.) 

Hx  primo  rudibus  hominum  animis  fimpli- 


ces  erant. 


Alfej  eh' a  gli  animi  roz,zj,ed  à gli  huomini  idioti  le  leggi  cavillofe  riefeono  fempliu  per  la  poca  capa- 
cita de  gl intelletti  loro,la  dove  gli  animi  letterati  fanno  cavillare  forcete,  e  trovar  fialide  ad  ognt 
chiara  e  femplue  legge,nonch'  all'  altre.ln  ogmeofa  meglio  fi  governano  1  popoli  Idiotiche  letterati.  Ad 
alcuni  e  parfo,  che  dove  regnano  molti  letterati,  tra  Ignaz.iam,  non  fia  facil  cofia  il  governarfi,  e  non  mt 
par  pimio  (lrano,chelaCuù  di  Norfia,  ed  alcune  altre  delUMarca  non  vogliono  ammetter  ne  Configli, 
c?  altri  M.vnlhati  loro  alcun  Dottore  ;  quafi  eh' un  cervello  armato  di  lettere  fia  contrario  al  buon  Gover- 
no ti  quale  meglio  s'accommoda  li  gli  huomini,  che  con  la  fempltutà  dell'  animo  bene  interpretato  le  leggi, 
t  non  le  Ihopptano  con  la  fonigliela  del  cervello,  come  fanno  1  Dottm,  t  quali  n  hanno  ridotto 
3   'c  l'interpre- 


tfy  )  ETeScmWO  .  Ji  'opra  porto  del  tiranno  Cromale  ,  è  incito  a  propfito  per  provare  ,  eh  un 
Pack  ove  fono  Signori  grandi  non  può  formare  una  Rcpublica.  Perciochc  quantunque  detto  Cromve- 
ic  ddlè  al  fu  >  Impero  titolo  Ji  Replica,  cs>li  Colo  fu  nuiladimeno  Trcneipe,  e  capo  di  quello,  con  po- 
rr più  ., Ionico  clw  mai  Rè  d'Inghi  terra  hlvefle  havuto  prima  di  lui.  Coli  -li  Inglcfifi«endo  ilgiOg» 
dolce.-  roaufuctp  di  Carlo.cafcarono  fot:o  il  freno  &  giogo  infopottab.lc  d'Oh  werc,  il  quale  (parie  più  1-an- 
-uc,  ericeve  più  oro  &  aracnto  da'fudditi  indicci  anni, 'che  li  Rè  non  havevano  nclparfo  ne  ricevuto 
in  cento  anni.  .         ,  » 

164.)  I.a  Republica  Vcnetac  la  più  Imi*,  e  la  più  felice  di  quante  furono  mai  nel  Mondo .  per* 
fi  deve  credere  quel  ch'il  lioccalini  ne  dice,  quantunque  da  lei  beneficato.  Ma  fe  biloba  dir  il  xero  ,  jO 
vos-lio  più  tolto  vivere  lòtto  il  dominio  d  una  Monarchia,  che  d'una  Anltocrazia.  Ben  che  li  lettore  creda 

ilcoatr-Uia  tff.)Nou 


1184  Ojfervaziom  di  Tra  fan  0  Beccali»  i , 

/'  interpretazione  in  ifiato  tale,  eli  e  divenuta  loro  mercanzia  ;  che  fi  tra  Turchi  ,Mofioviti  Suix^ 
itri ,  &  altre  Nazioni  fi  fiminaffero  di  quefli  nofhi  Dottori  ,  breve  tempo  imrodurebbero  ntùc 
■leggi  loro  quei  medefimt  dtfordini ,  che  hanno  prodotti  nelle  no/Ire  ,  le  quali  tanto  p,u  hanno  \ti 
ofiure ,  quanto  più  ri  hanno  dato  a  credere  d' affaticar/i  per  dilucidarle  con  1  loroCommenti.fó.) 

Nobis  Romulus  uc  libitum  impericaverat, 

SE  [autorità  di  Romolo  fife  veramente  regia ,  /'  habbtamo  detto  in  quelle  prime  parole  di  jactt0 
Diomfìo  dice ,  eh'  egli  non  hebbe  ajfoluta  atittcrita ,ma  ecco  eoa  due  parole,  ut  libitum  U  b 
ge  del  monarca  ,  ecco  qual  fia  il  fine,  e  feopo  de'  loro  commandi ,  come  meglio  loro  torna.  /«  fe_ 
tejlazjone  delia  Monarchia  voglio  filo  addur  quejlo,  che  la  vita ,  e  le  facoltà  degli  huomtni ,  gioia 
di  tuli  il  Genere  h umano ,  in  ogni  Stato  di  Prenctpe  dipende  dalla  fia  nuda  volontà.  Ma  ihi  ì  co- 
lui ■>  che  non  s  appaghi  della  fintenz.a  uncorche  capitale  data  in  l'empia,  quando  vede  tffir  fiat» 
giudicato  da  Senatori,  non  pub  effere  intervenuta  altra  pafitone ,  eli  il  nudo  zelo  di  giuftiz.u  l  che 
fi  bene  nelle  Monarchie  fino  1  Parlamenti ,  fono  i  Senati ,  non  dimeno  e  coja  pericolcjà ,  percikhe 
il  Prenctpe  sa.  farfi  intendere  ,  &  e  ubbidito,  Vcililììmus  idem  ,  ac  breviflìmus  bonarum 
malarumque  rerum  deleftus  cogitare,  quid  fub  alio  Prencipe  malueris  ;  di  modo  che 
ìiuma  haveudo  veduto ,  come  Romolo  fi  concito  contro  il  Popolo  Romano  con  la  troppa  auttortta,che 
(ì  haveva  ufurpata,  egli  /'  addolci  con  la  Religione,  e  fajfucfece  alla  pace,  per  non  dar  quei  fi/petti 
a  Romaniche  haveva  dati  Romulo.  (66.) 

Dein  Numa  Religionibus,  &  divino  jure  Populum 
devinxic. 

NUIla  gens  tam  fera,  tam  barbara ,  quarum  mcntem  non  imbuerit  Dei  alicujus 
opinio.  Et  e  cofii  degna  d  effir  notata,  che  tuff  Indie  occidentali  fono  flati  trovati  1  più  fieri, 
più  barbari ,  e  filvaggt  Popoli ,  che  mai  fi  fui  veduto ,  pò  veri  in  e  fin  ino ,  e  co  fi  crudeli ,  1  he  non  filo 
fi  pafiono  delle  carni  crude  delti  animali ,  ma  fino  avidifiimi  dell'  Immane  \  con  tutto  ab  pur  anch' 
appreffb  gente  cesi  rozza  hanno  trovato ,  che  ninna  ve  11  e  che  non  hmon  alcun  Dio ,  e  non  t  a- 
dori  :  percibehe  qut-fio  defiderio  di  goder  migliore  vita  dopo  la  prefinte ,  la  fperanza  di  configtttr 
ogni  bene  da  quel  Dio ,  che  commanda  al  Ciclo ,  non  s' tnfigna  a  gli  huommi ,  ma  e  nata  ne  cuori 
uopi;  e  fi  fi  trovaffe  Popolo  alcuno  fenza  Religione  ,  Io  mi  credo,  che  farebbero  quelli  huommi  più 
falvaggi  delle  fiejfe  fiere.  (67.) 

Ma  Suina  conofiendo  gli  effetti ,  che  produce  la  Religione  ne  gli  Intonimi  ,  poiché  fi  fa  ubbi- 
dienti al  Pnncipe  ,  aiuta  il  buon  governo ,  fomenta  la  pace ,  cufiodific  la  quiete  de'  Popoli,  gì'  in- 
ctvilifie ,  gli  fa  amorevoli  fra  di  loro ,  unevJogli  in  amore  ,  in  [omnia  fa  tutti  gii  effetti ,  che  fi  defi- 
derano  da  chi  commanda ,  perche  ad  uno  fieffo  tempo  e  [paventa  ,  e  rende  cvraggiofe  le  genti ,  pi- 
giti 


(£f.)  Non  fi  deva  dar  .il  Boccalini  ragione  in  quel  che  dice,  che  i  Dottori  volendo  dichiarare  le 
leggi,  le  ftroppiano  con  la  fottigliczza  de'  loro  ingegni  ;  mà  ben  pollo  aflìturare ,  che  prima  che  l'Eu- 
.  rop"a  ha  ve  (Te  tanti  huomini  dotti ,  le  leggi  parevano  più  chiare,  &  i  procedi  erano  mono  frequenti 

(66.)  I  Trencipi  timorofì  d'Iddio,  Scarnici  del  ben  publico,  olfirrvano  le  legiii,  e  comandano  1? 
loro  Miniilri,  chele  facciano  oflcr  vare.  Gli  altri  che  non  ammettono  alrra  legge  elicla  loro  voglia,  fono 
più  torto  tiranni  the  Prcncipi,  e  fpello  volte  muoiono  infelici.  Mà  la  Dio  grazia ,  ne'  tempi  noilri  Tono 
rariflìmi  ,  e  coloro  che  poflbno  far  ingiuftizie  non  le  fanno,  perche  temono  Iddio,  &  amano  i  lor» 
fudditi. 

(Ó7.)  Egli  è  vero,  che  per  natura  gli  Americani  conolcono  qualche  divinità,  mà  per  certo  la  lo- 
ro conolccn/.a  e  picctola,  perche  più  rivenfeono  il  Diavolo  ch'Iddio,  dicendo  che  quello  non  fà  lor 
male,  e  perciò  poco  Te  ne  turano,  &  adorano  quello,  perche  non  facendo  cefi,  miicramentc  gli  tormenta, 
e  gli  travaglia  in  infinito.  Ne'  tempi  noftri  alcuni  di  loro  fono  Chriftiani,  e  uulluiiimcii«>  lìun^iano  an- 
cora con  maggior  avidità  le  carni  Immune,  di  quJle  di  vacca  e  di  cikuto. 

«8.)  La 


/òpra  il  terso  Libro  degli  Annali  di  Cornelio  Tacito.  i8f 

tlió  Mr'"°  ""¥'»">  deU'%  Religione.  Et  *  m  Part  >  che  fi  poffa  il  Governo  i  un  Topato  raf- 
fomi«Uare  'ad  uno ,  il  quale  duri  troppogran  fallica  in  alzare ,  e  portar  unpcfi  grave,  quaf  è  tlgor 
vernò,  &  il  mantenere  in  pace  tante  genti  dt  genio,  &  tnterefi  diverfifiimi,  là  dove  una  fola  Re  li- 
mone i  ga'l 'arda  per  fe  fitto,  e  dt  gran  for%a  nel  cuor  degli  huomini ,  à  quali  porge  la  mano,  e  gli 
Muta  mirabilmente  à  portar  quel  pefo  ;  perciòche  molti  non  ha  dubbio  alcuno  ,s 'afiengono  di  commet- 
ter delitti,  di  non  offender  ti  fio  Cittadino  per  non  offender  la  Maeftà  di  Dio  ,  come  molti  fi  najìen- 
tom  per  ti  timor  della  pena.  (68.) 

Ma  che  fia  neceffaria  la  Religione  in  un  popolo ,  e  Religione  unica,  non  è  Coli  che  patifia  dis- 
tolta, &  altrove  in  quefte  nofire  fatiche  whabbiamo  ragionato.  La  Germania  ha  fatto  error  grait- 
dtlìtmo  à  far  mutar  tante  Religioni  à  fuoi  popoli ,  perciòche  fi  perde  la  pietà  con  quejlt  cambiamenti, 
elida  nel!  Atteifmo  ch'infigna  di/prezzar Dio,  e  per  confeguenta  il  Prencipe.  (69.) 

Brutta  co  fa  e  à  vedere ,  che  in  un  armentario  vi  fìano  pecore,  che  non  vogltno  andar  con  il 
Branco.  Diciamo  bora ,  che  grandi/ima  riputazione  hanno  acqiiifìato  fempre  quei ,  che  hanno  date 
t*&£'  fi"7'  al  mando  »  quache  fono  fiati  auitori  di  nuove  Religioni;  perciòche  quefli  non  filo  hanno 
fati  acqui  fio  di  gran  fegutto  d  huomini ,  mà  oltre  haverfi  acquiftati  Stati  grandi/imi,  fono  alla  fine 
fiati  adorati  come  Dei,come  veggtamodi  Mahomet,e  come  tengono  i  Pcrfiam  il  loro  Ifmael  So$,  Aut- 
iere dell'  herefia  nella  fina  Mahometana.  (70.) 

Quis  ctiam  Reges  obtemperarent. 

Non  fi  trova  Corda,  non  catena ,  che  poffa  legare  un  Prencipe  ,  con  giuramento  and  con  una  ga- 
gliarda forza  di  Magifirato  voler  legarlo,  è  cagione  di  peggio  ;  perche  egli  grezza  quei  nodi, 
con  1  quali  pur  fimpre  vuol  mofirar  di  fiat  legato.  Sifio  pofe  molto  ti  foro  in  Cafiello  per  difender  lo 
Stito  Ecclefiafiico,  il  quale  conofeeva ,  che  farebbe  caduto  in  mano  de  Spagn'.toli,qnaF  horafoffe  caduta 
in  divifionela  Trancia ,  eh'  all'hora  fi  trovava  in  travaglio,  legò  più  che  potè  le  mani  à  Papi  futuri, 
acciò  non  lev  afferò  quel  danaro;  mà  accade^  che  Gregorio XIV.  lo  pofe  m  gran  parte  à  benefizio  degli 
Spagnuoli,  contro  quali  Sifio  !  bavera  accumulato.  (71.) 


Trancia  fi  hanno  rotto  ogni  freno  ,  non  vogliono  fiar  legati,  ne  coni  Parlamenti,  ne  con  le  radunanze 
degustati.  (72.)  ^£ 

(68.)  La  Religione  (quella  anche  che  più  torto  deve  nomarli  fupcrftizionc)  è  fonte  d'ogni  bene ,  e 
potenti  (lìmo  vincolo,  non  folo  de  gli  huomini  con  Dio,  mà  ourè  de' ludditi  coi  Prencipi,  perciò,  come 
il  Ciclo  non  può  efler  lènza  Sole,  coli  gli  Stati  non  pofTono  ellcr  lonza  Religione.  Indi  è  che  quali  tutti 
i  Legislatori  fi  fono  inoltrati  molto  zelanti  dell'  honor  di  Dio,  ò  de  gli  Iddìi,  &  hanno  voluto  dar  i 
credere  che  le  loro  leggi,  lor  fiano  ftate  dettate  da  qualche  Divinità.  \„ 

(69.)  Le  pecore,  che  non  vosjiono  andar  con  il  branco,  quando  quefto  và  precipitarli  nel  bara- 
tro, operano  più  tolto  da  prudenti  che  da  pazze,  E  le  mutazioni  di  Germania  le  quali  hanno  ftrappato 
l'anime  da  gli  artigli  di  Satanartb,  fono  degne  d'immortal  lode,  quantunque  il  Boccalini  dica  fempre  il 
contrario. 

(70.)  Niuno  negarà  mai  al  Boccalini ,  che  ifacrt  Lcgiflatori  non  habbino  acquiftaro  lode  gran- 
dilfima;  mà  per  certo  non  mi  par  che  la  vera  lode  fi  convenga  à  Mahomcto,  &  à  Ifmaclc  Soffi,  huomi- 
ni empi  e  profani,  i  quali  con  i  loro  Alcorani  pervertirono  una  infinita  moltitudine  di  perlone,  e  perciò 
credo  ch'il  tcfto  del  Boccalini  fia  ftato  corrotto  in  quefto  luogo. 

(71.)  Quantunque  jo  creda  per  certo,  che  fe  gli  Spagnuoli  fi  poteflcro  impidronirc  della  Francia, 
non  potrebbe  l'Italia  sbrigarli  delle  loro  unghie,  non  credo  nondimeno  che  Papa  Sirto  accum  ilaflc  de- 
naro per  impedir,  che  oli  Spagnuoli  non  IiYaccflcro  Signori  della  Francia.  Ben  credo  ,  che  tu  impru- 
denza in  Gregorio  XIV.  il  mandarvi  fuo  Nipote,  con  un  cflcrcito  tri  favore  di  detti  Spagn  ioli  ,  per- 
che alhora  ogoiono  poteva  palpare,  ch'il  dclidcrio  del  Rè  Filippo  era  poco  conforme  al  iutereflc  di 
Rama. 

(-a.)  Qucrtc  parole  non  mi  pajono  à  propoiito,  uc  porto  veder  pcichc  vi  fiano  flato  porte  dal 
Boccalini. 

T.  I  A  a  (730  T«t- 
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Ma  nete  Repubitcht  fi  pai  fare  con  legarli  le  mani ,  come  hanno  fatto  i  Veneziani  con 
parli  il  Configho  di  Dieci  fupremo  d'auttorita  a  lui.  Hoggidt  i  Prenupt  legati  fono~l  lmp(rJ!"* 
t  Prenctpt  delle  Republicbe,il  Re  di  Polonia,  qualche  paio  il  Papa  neh"  infeudare  di  nuor/  "d* 
Regni  d'Aragona  ,  e  di  Valenza  hanno  legato  ti  loro  Rè.  (7^.)  *  1 

Non  è  ptftbile  fttingere  un  Prenctpe,come  non  poffono  le  pecore  legar  il  Priore,  altro  n 
da  non  vt  è  che  C  tnttreffe,  e  futile  di  lui.  Non  ubbidirebbero  i  Papi  alla  Bolla  di  Pio  v.(t 
fi  raffrenale  tldubio,  che  (e  dejjero  à  loro  Nipoti  Stati,  gli  fodero  poi  ritolti  da  fucie/sori  eli* 
mvefiifcatio  altri  Prencipi  grandi  ,fi  perche  non  poffono  del /angue  loro ,  fi  peri  he  non  hanno  tari 
mereffe,cbe  gli  poffa  muover  ad  uua  fimil  deliberazione,  (he  darebbe  fcandalo,  e  farebbe  odioC 
i  loro  Nepoti.  Gregorio  XIV.  ch'amava  teneramente  il  Duca  Albrufo,poco  mancoche  non  ili  dei' 
flnveftitura  di  Ferrara.  E'  lofieffo"lcgar  un  Prenctpe,  che  ritener'  un  fiume  con  un argine".  ptrJu 
più  figonfia,  e  poi  lorompecon  lafua  violenza,  e  fa  maggior  e  il  danno.  Meglio  è  fegnar  mmleìma 
che  fi  ha  da  adoperare,  the  romperlo  nel  mezzo  con  la  violenza,  perche  fètnper  fi  Cihianta  ni 
vai  rie/ce  la  rottura  uguale.  La  Republica  de'  Lacedemonii  haveva  due  Efori,  come  Cenforicavj* 
ti  à  forte  ialnumero  del  popolo,  ch'erano  contro  Ut  potenza  del  Rè,  e  de  Senatori. 

Pulfo  Tarquinio,  adverfum  Pacrum  faftiones  mulca  Populus 
paravit  ruendar  libertatis. 

Viro  &  ìnfaBibìl  fegno,  ch'una  Republica  fia  per  effer  di  corta  vita,  è  il  vedere,  ch'il  popola- 
habbia  in  efia  qualche  parte,  e  che  per  raffrenare  f  arroganza  della  Nobiltà,  non  pojjafar  di 
meno  di  procurar  à'haverne.  Il  popolo  Romano  non  per  fuggir  la  tirannide  de  Nobili,  tnà  per 
far  Tiranno  un  Nobile,  s'impaccio  nella  Republica,  come  accade  quando  Cefare  con  l'appoggia  de" 
Popolani  s'afquifto  la  Tirannide.  La  gente  ba{Ja  congregata  non  pub  far  faggia  deliberazione, 
poiché  non  è  per  fe  fieffa  habile,  ne  ad  altro  vale,  cb' ad  effer  concitata  contro  1  buoni,  &  allo fpef. 
fo  dal  più  detejlabile,  ambiztofo  ,  &  inquieto  foggetto,  the  fia.  Natifi,  come  s  abbafit  la  poten- 
za della  nobiltà ,  quando  da  noia  al  Publico,  ed  al  privato  Popolo.  Quando  la  pr> fiantifima  Rt- 
publica  Veneziana  bavefle,  come  hanno  fatto  laFiorentina,  &  altre,  ammeffo  ti  Popolo  alle  de- 
liberazioni, farebbe  certo  caduta  cofi ptefto,  come  in  breve  s'eflmfero  tutte  l  altretcbt  furono, 
tnfittuite  con  ì  ordine  Democratico.  (74.) 

Molto  deve  farlo  nella  Monarcl»a  ,  onde  tanti  Popoli  hanno  privilegio',  mà  poco  neh"  Ari- 
flocrazta,  che  deve  il  Popolo  ,  come  fifa  in  Venezia,  lajìiar  ilGoverno  a  Senatori  ,ihe  bla  h  ab- 
bino riguardo,  ch'il  Trencipe  jìta  legato;  perche  il  Popolo  poco  puh  frenare  l'ambizione  de  Se* 
natoti ,  eh'  anzi  fà  operazione  contraria,  fervendo  per  Minifira  d,lf  ambizione  de  Senatori.  1* 
Venezia  ti  Popolo  non  pub,fe  non  difficilmente,  haver  Tiranno,ma  facilmente  lo  potè  baver  Ro- 
ma. Il  Popolo  non  deve  baver  parte  akuna  nel  commandare,  ben  nelt  ubbidire,  gradi  bonorati? 
(omme  hanno  in  Venezia  1  Secretarti  j  <//  etti  habbmo  ad  eleggere  i  Magijìrati  .giudicate,  ed  ai 
attenere  Magtflrato  di  governo ,  e  di  commando,  è  la  reuma  delle  Repuhltcbe.  Il  nobili,  non, 
offenda  ti  Plebeo;  perche  nonfìi  co/a,  cb'  offtndeffe  più,  la  Republica  ut  itrei.ztx  che  la  fut>ei-- 
ibi  aita  de  Ncbiù  estui'  il  Pepalo,  (jf.) 

  .  Et 

(71.)  Tutri  i  Popoli,  il  di  cui  Prencipe,  è  elettivo  fe  legano  le  mani  c  rr.ì  coftoro  il  Papa  è  mena 
k<Mto  J'oiini  altro.  Perciò  credo  jo,  come  Boccalini ,  clic  quando  non  temerle  di  far  danno  a'  luoi  Ni- 
poti, non  ubbidireble  alla  Bolla  cbxpiohibifce  di  d.!r  lóro  gli  Stati  altrui. 

(74.)  Non  (àprci  dire,  fe  le  Democrazie  tutte  fiano  di  corta  vita  ;  mà  fò  ben  s),  che  due  ne  hai--. 
bi.imo  in  Europa,  eh  in  breve  tempo  fono  divenute  potenti/lime.  I  Suizzcri  e  gli  Ob.ndcfi  poflbno  van- 
tarli di  eflèr  confiderabili  al  par  di  qualsivoglia  Monarchia.  E  fe  la  libertà  Veneziana  è  più  anziana  dell'' 
Qlandcfe ,  quella  non  è  meno  potente ,  c  forfè  fc  làcclTcro  guerra  l'una  all'altra  farebbe  i'Olaudcfc 
fupcriorc. 

(7e.)EgIi  par  quali  inipoflìbile ,  che  dove  fono  tanti  Prencipi  non  (è  ne  trovino  alcuni  poco  modefti, 
inzi  sfacciati,  ch'offendano  i  Cittadini  honorati  fenza  ragione.  Mà  veramente  i  Senatori  li  sforzano  di. 
arjnteii  C  li  Jiofiiìù  cur.tro  à  termini  deli'  kmeilà,  &  ali*  riverenza  dovuta  alle  IcgaL 

(70.  U 
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ti  trjfortar  nel  fuo  Stato  leggile  font  & ti timi  effetti  in  un  altro ,  noni  fempre  buono  ;  per* 
]  bùi  he  quella  leggeja  quale  far*  ottima  nel  Regino  di  Spagnaio*  barerà  cofi  buon  fine  in  Fran- 

*  •  perpetui  fa  te  iegg>,e  àarlead  unPopolo.fà  bifogno  formarle  fecond'  il  genio  di  colui,ibeba 
ToLvarU.  Affi  mala  tt fa  e  auvezzar  un  Popolo  a  mutar  leggi,  tome  il  mutar  cibo  ed  aria, 
ce  La  Republtca  Fiorentina  meglio  fi  Crebbe  governata  con  le  fue  vecthie.cbe  tutt  il  giorno 
""nodutre  nuove  leggi, ona  ogni  Cittadino  fi  pofe  à  voler  introdurre  nuovi  modi.  Egli  è  ben  vero, 
The  di  buone  leggi  altri  fe  ne  può  fempre  fervire,  ma  con  dcftrezza,  facendo  ibe  a  poco  ft  difmet- 

vo  'eprtmejcnon  riefcono  di  frutto:  rtù  il  voler  ad  un  Popolo  invecchiato  in  una,dar  tutteai 
"n  tratto  dtverfe  e  nuove  leggile  co  fa  pericolofa.  Una  Republtca  corrotta,  0  uno  Stato  auveCzv  ì 
vivere  in  ferviti,  di  rado,  0  in  vano  tentar  a  di  far  fi  libero,  ed  infilimi  buone  regole,  pigliando, 
le  dalla  Republtca  Veneziana,  0  altra  buona  come  lei.  (76.) 

Nam  fccutx  leges,etfi  aliquando  in  maleficos  ex  delitto , fopius  tamea 
dilìèniione  ordinum  ,  &  adipiicendi  ìnlicuos  honores,aut 
pellendi  claros  viros ,  aliaqiie  ob  prava  per  vim 
lacx  liane 

S;  duole  il  Mac  chiavelli ,  che  la  fua  Republtca  Fiorentina  intante  riforme  che  ha  fatte  della  li- 
berù,non  mai  glie  fucceduto  farne  una  tale,  che  haveffe  dato  la  pace  à  quella  Città,  e  Repub  It- 
ti affltttif'ma ,  e  travagliatami  dalt  interine  guerre  civili;  e  rendendo  la  raggione  di  tanto 
mancamento,  due:  che  le  leggi  che  fi  facevano  per  riformar  quel governo,er ano  fatte  con  l'armi 
ale  mani  da  quelli,  che  bavendo  tal'  bora  cacciata  la  parte  contraria  della  Città  f  ormava  uno  Sta- 
to non  cb'  aficura(fe  la  libertà  nella  Republica,la  quiete  de  Cittadtni,ed  il  commun  ripofo,  come  fi 
doveva-,  ina  folo  bavera  la  mira  difiabtltr  lagrandezza  ufurpata,ela  deprefione  della  patte 
tacciata  :  cofa  cb'  anche  diceTactto  effer  feguita  nella  Republtca  Romana.  (77.) 

Devono  effer  introdotte  le  leggi  nella  pace,  per  la  pace  e  quiete  della  Republtca,  per  con. 
fermare  ed  afodare  ti  viver  ltbero,tome  fece  Andrea  Daria  immortaliamo  nella  fua  Patria  diSe- 
nou* ,  la  quale  egli  rimtfe  in  quella  libertà ,  cb'  infimo  ad  bora  ft  gode  ;  mà  perche  prima  le  rf or- 
me de  Fiefibi  erano  fatte  folo  per  tener  fuori  dellaCittà  gli  Adorni,  e  gli  Adorni,  barenio  ria- 
vuto il  governo  in  mano  ,folo  facevano  leggi  in  danno  della  famiglia  Ftejcajt  perdi  qusSa  quie- 
te, che  foni  poi  per  la  riforma  del  Governo  fatta  dal  Dona.  (78.) 

Nec  minor  hrgitor  nomine  Senacus  Drufus. 

ARte  nobiltfima  d' acquifiarft  quell'aura  Topolare,  cb'  inalba  gli  huamini  nelle  Democrazie  fino 
allaTirannide.  Replico,  che  laCafa  defedici  in  Firenze  nonlafao  itfa  adutro per  acqmjlar 
la  benevolenza,  e  7  (egmto  popolaresche  gli  diede  ti  Principato  delia  Republtca  in  man>,maniara 
figliuole  de  poveri Jacera  altre  tlemofine,prefiara  denari  per  baver  molti  ubligatt,  faceva  fret- 
tatoli 

(76.1  Le  lc*gi  in  diverfi  luoghi  ricevute,  non  producono  in  ogni  p.mc  io  fteitb  cflctto.  Le  mi- 
gliori di  Venezia  non  farebbono  grate  a'  Francefi,  perdo  debbeogniuno  guardar  Jc  fuc  ,  e  non  cercarne 
altrove.  _       -  . 

(77.)  Le  le«gi,che  fi  Tanno  per  vendicarli  un  Cittadino  dell'altro,  non  poflonoellcr  jimrte.enoii 
cfTendo  giurte,  portano  danno,  non  che  utile  alla  Patria.  Quel  che  s'in drizza  al  ben  pubhco  li  ta  con  mv 
turo  giudizio,  con  efquifita  prudenza,  e  con  perfpicacc  auvedutezza. 

(78.)  La  carità  verfo  la  Patria  fiioU-lll-r  graadtj  ma  quella  degli  rinomini  verfo  fc  ficlli  elbel- 
fo  maggiore.  Perciò  deve  confcllar  ogniuno,  Andrea  d'Oria  ctìcr  fato  quali  muco,  già  che  potendo  fi;  li 
Signore  di  Gcnua  fua  Patria  no  i  vòllc,  &  riavendole  procurata  la  libcua  fece  leggi  (clic  la  center  ».i- 

*ò  libera.  ,  % 

Aa    a  .  (79.)  Le 
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tacolt  publici,e  fabriche  fiacre  diCbiefe,&  HoJ/>idali;  onde  è  benvero,ch'  e  perniz^tofi  in  una  PetmL. 
Itca  un  Senator  ricco  j  e  liberale.  I  Caffo ,  i  Gracchi,  e  Ce/are  preponendo  annue  afife^nazioni  di  Terre 
tu  con  leggi  agrarie ,  adirarono  alla  Tirannide ,  come  fece  Drufo  nominato  qui  ilal  noftro  Storico  f  -  ^  J 

Donec  Lucius  Siila  Didìacor,  abolitis  vel  converfìs  prioribus 
cuna  plura  addidiiTet,  otium  ei  rei  haud  in 
ulongum  paravit. 

Y)Frciòche  con  la  caduta  della potenza  di  qiiefii  cadono  anco  le  leggi.  E  Siila  fece  leggi  a  fuopro- 
-*  pofitt. 

Et  corruptifsima  Republica  plurima?  leges. 

^Omtapuntot  Corpi  corrotti,  gli  huomtni  di  mala  compie/ione  tifano  a  ffai  medicina,  le  Repudit- 
ene infette  di  molti  mah  cercano  liberar fene  con  far  jpcjfe  leggi  ;  e  come  t  mediumenti  ujati 
troppo  fpeffo  t.  vinati')  la  compie/ione,  eia  buona  finità  d'un  corpo  bumano,  così  ancorale  fiejfe  leg- 
gi fino  indizio  ,  ch'il  male  della  Republica  è  tale ,  che  non  cede  à  qualfivoglta  legge,  che  voglia  f^ 
mrla.  (80.) 

Et  in  lìngulos  homines  lata?  quaefliones. 

E*  Male,  quando  qualch'uno  fa  legge  per  deprimere  una  parte,  ne  può  ejfer  chef  faccia  legge,  £ 
puh  fare  alcuna  volta.quando  la  grandez,z,a  d'uno  ne  da  occafione ,  come quando  Farne/è  fùe/clu- 
fo  dal  Ponte f  calo }  quando  fece  Sifto  la  Bolla  di  chi  haveva  figliuoli.  Speffò  fi  devono  mantener  It 
leggi  vecchie  per  decider  le  caufe,fe  non  quando  fi  fa  per  riformare  lo  Stato,  come  hò  detto  ch'acca- 
deva in  Firenze,  &  in  Gettona.  In  Firenzi  conculcata  la  Nobiltà  dominava  il  Popolo ,  la  Nobiltà 
domandò  un  Prencipe  per  cafligar  il  Popolo ,  e  poi  di  nuovo  dominò  la  Nobiltà.  Così  doppò  Stila  it 
popolo  Romano  domino.  Nota  quella  parola  agitandi,  chi  vuol  dire  menar  per  ilnafo,  e  fervirjen* 
per  i  fatti  loro  mojlrando  fempre  il  contrario*  (81.) 

Tum  Cnejus  Pompejus  tertiùm  Confulj  corrigendis  moribus. 
dele&us,  &  gravior  remediis,  quàm  delifta 
erant. 

INtempeftivis  remediis  dell'eia  accedebanr,  dice  altrove  tlmedefimo  Tacito,  e  quefto  accadi: 
in  Pompeo; perciòche  uri  huomo  filo  non  e  buono  à  riformar  1  cojlumi  corrotti  d'una  Republica.pircht' 
e  co  fa  difficili/ima  ad  un  Mjtgifrato  intiero.  Il  fecondo  errore ,  dal  quale  nafceva,che  le  leggi  di  Fompeoi 
in  quella  riforma  non  erano  accettate  per  buone-fù,  perche  malamente  fi  può  muovere  uno  à far  coJà,cht- 
fta  abbonita  da  celui,  ch'ò  la  perfuade ,  ò  la  commanda  ad  altri,  perciòche  ella  manca  di  credito.  Jl 
terz,o  errore  fu  in  eleggere  per  la  correzzione  de'  cojlumi  il  più  fcandalofi  foggetto  di  quel/a  Republica,. 

die* 


(79.)  Le  perfonc  ricche,  e  liberali  pontino  faeilmenreacquiftarfi  l'amore  d'ogniuno,  e  chi  è  riceU 
&  amato  nella  fua  Patria,  potrà  pallai  più  avanti,  fc  haverà  cura  di  cercar  ieoccafioni,  edi  lafciar  a'po- 
lìcri  lamedefima  volontà,  come  fecero  i  Medici  in  Fircnza. 

(80-.)  Egli  fu  fempre  vero,  chela  moltiplicirà  delle  legge  arguifee  moltiplicità  de  corruzzioni  ini 
uno  Stato.  Eflcndo  chenonfifà  mai  legge,  fenza  voler  fradicar  qualche  abufo,  e  perciò  gli  abufi,  creiceli.. 
do,crcfcono  anche  le  leggio 

(gì.)  E'  noto  à  chi  legge  le  hiftorie,  che  le  mutazioni  e  li;  turbulenze  furono  fempre  frequenti' 
nelle  Rcpubliche,  e  nulladimeno  il  Boccalini  ci  vuol  p«rfuadcre,  che  non  fi  trovi  libertà  fuori  di  tali 
Stati.  Già  dilli,  e  dico  tutta  via  che  più  quieti  fono  le,  MortarCliie ,  e  perciò  ipoDoli  i  quali,  forte  Mo~ 
nardii  vivono. mi  pajono.più  felici. 
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fcandalofo  ri¥  W™  fischia  autorità  ch'egli  beveva.  Vaie  le  leggi  erano  da  Pom- 
'  ftTeoZ  Ce  fari  per  tentazione  delle  fui  grandezze.  E  nel  vero,  che  le  leggi,  che 
K£t^i£*'$K*  da  un  foh  Cittadino,  faranno  fempre  appagate  e  veli  ergerei 
'Sm ù  ri "ft  meftieri  di  fcteglieili  UÌi  ,  cb'efi  non  frano  degni  d'odio ,  i  di  iffigU 
*Ù  chTdlvono  efer'  riformati  Dove  fono  fazioni ,  non  e  pofiibile  far  riforma ,  bifogna levar ^ le 
qL~\cm  ■  percmhc  come  mai  poteva  Pompeo  correggere  il  primo,  epiìi  imperlante  vivo  d un  Se- 
me e  Cittadino  eh*  la  fete  del  dominar  la  patria,  fe  m  elfo  Pompeo  fi  vedeva  più  che  maire- 
"pure  taf  ambone  ?  e  come  poteva  predicar  l 'uguaglianza  tra  Cittadini  colui ,  ch'ara  ad  ogn  uno 
tanto  difigualeì     (82.)  p 

Suariimque  legum  Au&or,  ac  fubverfor. 

Ev  AuvertenzA  d 'ognuno,  clx  ha  auttorità  di  far  leggi,  Safienerfi  di  quete,  che  legano  à  lui 
medefimo  le  mani ,  talmente  che  non  pub  accommodare  certi  fatti  fuoi  fenza  romperli  ;  ma 
fomteo  volendo  nella  Republica  venir  maggiore  di  Ct fare ,  fu  forzato  per  fir/i  grande  romper  quel- 
le leggi ,  che  haveva  fatte  per  tener  baffo  ti  fuo  nemico,  e  concorrente  Cefure. 

Qux  armis  cuebatur>  armis  amiiìc. 

Cioè,  con  tarmi  in  mano.  Il  Prencipe  ctOranges  più  di  tutti  offervb  quefio  precetto ,  fempre  di- 
ceva, ò  vincere,  ò  morire,  affermando,  che  quando  uno  impugna  lajpada  per  difender 
il  fuo,  non  mai  doverebbe  rimetterla  nel  fodro,  fe  prima  non  Ih*  da  ogni  banda  eccellentifrima- 
mente  diffefo  ;  perche  altri  effendofi  armati  per  diffender  il  fuo  Stato ,  s'è  lafciato  pofcia  addormen- 
tare da  diverfi  partititi  propofli ,  che  poi  ejfendo  flato  dall'  armi  fopragiunto ,  vi  ha  perduto  lo  fiato, 
c  la  Vita ,  come  fi  è  veduto  in  diverfi  Baroni  napolitani ,  che  fi  fono  ribellati  al  loro  Re.  (8  j.) 

NoamoSj  non  ius^ 

IL  frutto  della  guerra,  e  mafimo  delle  difeordie  civili  è  la  corrosione  de  buoni  cofiumt,  e  deKt 
leggi,  come  adunque  dicono  lejfercizio  della  guerra  effer  honoralo  ?  Deplorandoti  Re  Arri- 
go iV.  la  miferia  del  Regno  di  Francia  ,  laceraiipima  da  tutte  le  parti,  di/e  che  non  tanto  gli  do- 
leva la  perdita  di  tante  Piazzi  forti  occupate  dagli  Spagnuoli,  tie  la  morte  de  tanti  bouni  FraMifi 
mancati  in  quelle  guerre ,  quanto  ltntroduz.zJone  de'  pefitmi  cofiumt  fatti  da  quelle  reveluzjomi 
pcrcibche  1  Vrancefi,  per  quanto  s'apparteneva  alla  devozione ,  alT affezione ,  ed  alla  riverenza  di 
quelli  verfo  ti  loro  Re  ,  fe  per  inanzà  folevano  effer  appreffo  tutte  le  Nazioni  tanto  celebri ,  all'  bora 
fi  erano  mutati  t  lor  cofiumt  in  maniera  ,  che  havevant  non  fola  lacerato  con  la  bocca ,  con  U 
penna ,  feruti ,  e  con  parole  indegni/ime  il  loro  Rè ,  ma  quello  a  perftufione  de  fuoi  ribelli  bavevam 
prima  cacciato  di  Parigi ,  e  poi  ammazzato  ',  ejfendo  di  fedeltfiimi  della  Corona  di  Francia  di- 
venuti così  infedeli ,  che.  bavevano  allt  ftefit.  Spaglinoli  vendute  le  Piazze  importantijìtme  ,  dt 

cbn- 


(8j.)  Il  Senato  Veneto  fo!o( la  di  cui  prudenza  è  incomparabile  )  poteva  rendere  uguali  ino  te 
perfone,  alcune  delle  quali  fono  ricche  daPrencipi,  le  altre  non  fono  mai  povere  de' mendichi.  E  quella 
ugualità  lì  ritrova  trà  Nobili  Veneziani,  niuno  de'  quali  compari fcc  in  publico,  con  altro  <tgu«0  eì\c 
d?uno  òdi  due  fcrvitori,  quantunque  ne  habbino  molti  in  Cafa,  e  la  foggia  de'  veftiti  non  fi  diltinguc. 
con  altro,  che  con  le  maniche  più  larghe,  ò  più  ftrerte  per  ray'on  de  gli  uSRzii  che  godono  nella  Pania, 
oveanche  il  Doge,  i  Confcglicri ,  i  Savi,  e  Capi  di  Conììglio  li  conofeono  dal  colore. delle  loro. 

(8j.)  Le  ribellioni  de'  fudditi  al  loro  Rè  fono  tutte  pericolofc;  non  fono  perche  il  Prencipe  ven- 
dica quali  fempre  l'affronto  à  lui  fatto;  ma  perche  fe  il  capo  della  ribellione  rimanete  vincitore,  fiuebb» 
molto  peggiore  del  Rè.  Perciò  farà  fempre  meglio,  che  i  vafalli  adoprino  la  pazienza,  che  la  ribellioni, 
pa  giuiii  le  piaghe  loio  latte  duii'  ingiutìazia  <kl  l'i cncipc.  ^ 

£..11  3;  U'-i>'V°' 


X^o  Offerv4ziom  di  Trafitto  Boccalini , 

KÙnfiianifimi  eranft  fitti  fen^a  Dio,  e  /emCogiii  Religione  ;  ed  in  fontina  più  che  fogyf  ^ 
ài [or  dine  di  Trancia  fi  doleva  ,  ch'eli*  havcjfe  perduti  quelli  antichi ,  e  buoni/imi  cojlu.m ,  the  fi 

■perdono  nelle  guerre.  (84.) 

Deterrima  quarque  impune. 

AKtj  non  filo  fenz.a  cafiigo  nelle  guerre  civili ,  &  in  ogn  altra  fi  commettono  le  fcelaattvu^ 
ma  a.qtiipiw  ti  nome  di  virtù  ,  onde  fi  premiano ,  non  che  fi  captano  le  cofe  biute,  //„  leu 
to  h  un  rélamifimo  libro  Trance/c  qitefie  parole.  O  grandinimi  effetti  della  fantifsimg  le- 
na •  Noi  non  facciamo  altro  che  rubbare,  aflufsimàre  ,  ammazzare,  e  forno  tenuti 
hVomini  honorati;  perciòche  chi  dà  una  Piazza  à  gli  Spagnuoli,  non  e  traditore, 
non  ribelle,  mà  vien  riputato  Cattolico ,  ed  rionorato  Francefe  ,  gli  alhfsinamenti 
fi  commettono,  mà  nettino  è  affamino  ,  e  colui  che  nelle  guerre  civili  di  Francia  hà 
ammazzato  i!  Rè  ftellb  ,  è  (lato  da  quei  dalla  Lega  tenuto  tanto  per  Santo,  e  Mar- 
tire ,  che  gli  Spagnuoli  non  dubitarono  di  far  fhmpare  in  Roma  ftefla  il  ritratto  di 
quel'  Frate ,  eiù  venduto  pubicamente.  (85-.) 

Ac  multa  honefta  exitio  fuère. 

VEdi  ciò  effe*  fatato  in  Tundra  ,  ove  volevano  ammalar  1  Configlieli  fedeli  del  Rè,&anu 
inalzavano  1  Cattolici  ;  pacibebe  nelle  guerre  civili  e  delitto  capitale  il  mo/.rar  d'amar  U 
pania ,  Ti  bontà  della  Kazaont ,  e  fitto  colore  del  ben  pubhco  s'cfflrcitano  gli  odn  privati.  Ritor- 
no a  gli  effluitili  di  Trancia  ,  dove  un  /addito  /edcle  a  quella  Corona,  ed  Inimico  dell  ambizione 
del  Dina  di  Gbifa,che  piangeva  la  morte  del  fuo  Rè,  e  la  dc/olazioiie  di  quel  nobili/imo  Regno, 
a  1  ter  quella  VttlM  ammalato  come  ribelle ,  e  come  adherente  à  gli  battici  :  t  di  queftt  cafi  ne  fo. 
n /gititi  tanti  in  quel  Regno ,  cbt  ne  fin  piene  tutte  le  Cartt.  (86.) 

Scxco  demum  Confulatu  Auguftus  potentia?  fecurus,qua; 
Triumviratu  jullerat ,  abolevic. 

NO»  Colo  "e  vero  ,  eh' anco  le  violenti/ime  tirannidi ,  all'Ima  che  fino  paffate  alla  feconda ,  e 
terla  generazione ,  divengono  guifiipmi  Principati,  e  però  fi  me  (liete,  (he  coloro  cbt /ucci- 
dono al  Tiranno  ,  vivano  da  Prencipt ,  liberi  affatto  da  quei  antichi  filetti ,  e  con  le  leggi  non  pi» 
tvatofevert,  e  con  tanta  gtlofia  va/o  i  fuoi  (additi;  mà  lo  fleffo  Tiranno  0. capata  della  Patria 
ri  e  deliro  Stato,  deve,  e  taf  bora  /itole  coligli  animi  addolur  lejeggi ,  6"  il  modo  del  gover- 
no 'perewebe  così  fi  fi  mai  odiofo ,  e  fi  concilia  l'amor  de  Va  falli,  tben  vero,  che  tuttofi  deve  fi- 
re  'con  auvatenz*  tale  ,  che  non  dia  occafione  a  ftiddhi  di  macchinar  contro  la  vita  del  Pren- 

;   Dedic- 

i  Coloro,  clic  parlano  della  divozionede'  FranCelì  verfo  il  loro  Re,  dicono,  che  niun  Popo- 
1    fii  tanto  inclinato  à  far  tutto  quel  clic  par  à  loro  Principe,  coinè  clTì.  Mà  come  nelle  cofe  naturali  la 
nne  delle  mi°liori  è  pciTima;  coli  anche  quelle  Genti  che  paiono  afini  da  pallone,  rinunziando 
Cu-rUn  li -nza  diventano  peggiori  d'ogni  altra.  Cofi  fecero  i  Franccli  nelle  gnerre  Civili,  ove  lacru- 
A  \  "  là  libidine  la  fellonia,  le"  incurie  verfo  il  Maiiiitrato,  fi  viddero  in  ni  cecile,,  che  la  Francia  pa- 

?  «ni  vera  Scvthia ,  e  i  Franceii  parevano  cangiati  in  co  anti  Antropofagi.  v 
reva  una     •  ^  ^  k  Lci,a  (oj0  sfacaata  in  quel  calo.  I  Frati  Dominicali,  nefii  fecero  dipingere  il  par- 
•  Ma  l'affalTino  del  loro  Rètri  altri  Santi  nel  loro  Con\ento  in  Pariggi,  e  non  hebbero  altro  caltig» 
TLU  V' farlo  cancellare.  Tal  fu  la  licenza  di  quei  tempi  corrottillinii. 

(86  ]  In  fin«li  occafioni  farei  di  parere,  che  coloro  che  .-wnàno  la  patria ,  l'oflcrvanza  delle  leggi 
•1  Krn  pubico ,  dimoraflero  nelle  loro  cafe,  e  rarilTune  volte  li  lafciaflero  vedere  tra  i  fediziofi  ,  perno 
che  docilmente  può  un  honorato  Cittadino,  veder  il  Prenci,*  e  la  lalutc  del  Popolo  pericolare  ,  lenza 

dir  ^^'['^^^'"jjjCT^ono  harcr  guadagnato  ael  cambio,  die  C  fà  del  Signore ,  lùbidiliono 
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fipra  il  terzo  Libro  degli  Annali  di  Cornelio  Tactto\ 

Dedicqucjura,  quis  pace,  &:  Principe 
uceremur. 

,m    ,A  ooni  Prenci*  nuove  doppi,  tacquifto  d'uno  Statolito  con  armi ,  denudar  la» 
V  VrZ„l  IconlalZ   e  Z  eh'  i/ttot  popoli  gufi™  quella  quiete,  e  quel  rtpofo  pactfico, 
Ma  flÈZn7^^Ù  moglie /l/figltuolt,  e  lì  fortune,  ed  allora  non  un  T.ranno 
thefì  ^tZfi£rZ™«*  ^he  tfdarà  la  pace.    Con  quefia  ,  Augufto  fi  mantenne  vtva 
T  C    che  Za  afflata  con  armi.    Il  Rè  3  Spagna  ha  voluto  la  pace  -,  e  co»  anchtl  R 

^«:#^/(V  A  r^lLr  UttoaUrove)  ^^^fi 
Acriora  ex  eo  vincla ,  indici  Cuftodes. 

Et  lege  Papia  Poppoca  premi»  induftu 

\  tolto  maggtor  fintolo  è  il  premio  che  la  pena  :  non  hanno**  huomtnt  *2*<f«£{ 
\  |0/w  '  r    r{[        ìo  vivono   &  aHC0  e  molto  mal  ofervato    NM  e 

„, ,  »»/»»  »»/!>■"'  4 £'<  /""«»'■"'  «*««<«»  ' "»"•"".  f'"»'""  "g '  "  * 


k  Proatra 


più  volenti  dir  coloro  Mj  fono  magari  da  foro  *jgj£*&  fi^MC^ 
di  conferva!  ali  acquiiii.  c  di  guadagnar  i  cuori  de  nuovi  vaialli,  Uicunnu^ 

c  più  collo  adulare ,  che  d'inacerbire  il  loro  giogo.  ...  o  i;  &  :  Pf^ncdS  erano' 

tanto  bclucofi,  che  (e  non  faceflcro  la  guerra  1  uno  contro  I  altro .  P'r  ,  ,,        .  mil|adimcno> 

Jo  mi  ricordo  feflèr  ftato  in  Francia^oppb  una  lunga  rn.icna  cagionai ndalte  ™,  < 

biffini  erano  coloro,  die  non  ddlderiilcro  d'udir  Jcoombcuc»*  itai.ibu..^ perda  le  «^.^ 


vp  j  O(jervaz,ioni  di  Trajant  Boccalini, 

fmomm  che  nonhabbino  moglie  ,  &  in  fimmacon  il  premo  baver  quel  beneficio,  chi  Romani  bmu 

v*iì -con  le  pene.  (89.) 

Sedaltius  penecrabant,  urbémquc,  &  Italiam,  <k  quod  ufquam 
civium  corripueranr.. 

Due  cofe  debbiamo  notare  da  quefle  parolt  di  Tacito.  Prima,  che  per. ufo  fin  da  i  tempi  antichi 
non  è  cosi  fanta ,  ne  così  buona  legge  ,ch  i  Giudici ,  i  Solari,  &glt  spioni  non  riduchmo  a  mer- 
c  inx.u ,  e  non  la  faccino  odio  fa  £  popoli.  Papa  Clemente  Ottavo  vedendo  tuti  il  fuo  stato 
dato  da  debiti  contralti  dalle  Communità  per  diverfi  fpefe  fatte,  &  ambe  per  avariata  de  proprii 
Cittadini ,  pUblico  una  Bolla  chiamata  de  bono  regimine,  nella  quale  fi  provedeva  per  /'We;i,, 
re  e  fi  rimediava  à  difirdmi  pafatt ,  ma  fu  doppi  la  publica^ione  cosi  effluita  ,  e  pofta  m  atto 
trittico  da  certi  fora/Iteri  Computi/li  deflinati  à  quefto  negozio ,  che  favi  per  fare  1  conti  £  debito- 
ri della  Communiù ,  e  rovinare  molte  famiglie.  Cosi  pur  anco  la  per  feditone  deh  sbanditi  fatta 
da  molti  Principi,  fi  e  veduta  ridotta  a  certo  termine,  che  molto  nuogior  danno  fanno  i  sbirri  di 
Banditi ,  come  più  micce  molte  volte  colui ,  che  vuol  far  offavare  la  legge  ,  che  la  pena.  Secondo  no* 
iiamo,  che  «li  Stati  di  conqmfta  ricevono  quella  defilatone,  ch'aficura  ;l  Prencipe  \  ma  la  fra  »*. 
Lione  che  e  fedele,  deve  il  Prencipe  arcar  d'allettar  con  la  moltiplicazione  ;  e  non  è  fiato  {come  ht 
detto  in  alno  luogo)  giudicato  faggio  configlw  ,  che  gli  Spaglinoli  habbmo  difettatala  Spagna,  per  ha- 
lutar  tifiti*»  e  mantenergli  Stati  d'Italia ,  e  di  Fiandra.  (  90.) 

Ni  Tibexius  fratuendo  remedio  quinque  Confularium, 
quinque  è  Praroriis,  totidem  è  cartero 
Senatu  force  duxiflèt, 

Nìlfuna  co  fa  rende  il  Prencipe  più  amabile,  che  levar  via  i  richiami,  e  le  cagnarie  de  grufiti^ 
li  '  Auvertiamo  qui  filo,  che  quando  fi  vuol  provedere  à  dtfordtni,  e  riformar  con  leggi,  fi 
devono  accapare  gli  burnirà  di  tutti  gli  ordini,  e  non  darti  negozio  ad  un  filo ,  come  dice  Tacito  ^cbt 
fu  fatto  dalla  Republica  Romana  a  Pompeo  con  poco  frutto. 

I  Pren:i  fino  Padroni  della  bocca ,  e  de  gli  atti  efteriori  degli  buomim ,  ma  non  già  del  cuore, 
e  de  oli  atti  interni.  Raffino  ,  &  hanno  privilegio  di  burlar  le  genti  con  modo  fingolarif  imo  di  pro- 
diere ■  ma  non  credano  per  quefto  già  i  Prcncipi,  fi  ben  veggono  accettate  da  gli  huomint  le  loro  az~ 
mi  Lie  }  0  ìm  buone ,  b  con  applaufi ,  ò  con  filenz.10 ,  che  le  Genti  non  habbtno  fmama  ,  e  non  de- 
tellmo  ceri' hipocnfieihe  fanno,  come  aputito  quefta  d Augufio  e  di  Tiberio ,  che  pregavano  altri  a 
concedere  quello,  che  flava  in  loro  mani  di  dare ,  e  che  quelli ,  à  quali  efii  dimandavano,  non  pote- 
vano nettarla.  Cofe  tali  fi  veggono  in  Roma  molto  più  fpeffo,  ch'altrove ,  quand'  1  Papi  volendo  ar- 
ricchirei Stp'où,  vogliono  fino  effer  pregati  dal  Sacro  Collegio  de  Cardinali  à  far  quelle  cofe,  che  gt 


"j  V  Cittadini  comcY  Sol  Jati.  E^i  c  pur  vero,  che  quali  tutto  il  mondo  ama  la  pace  ,  e  che  gli 
EclTrf  da  bene  li  credono  felici  qua,,ao  godono  la  quiete ,  e  pofiono  allevar  .  loro  hgh  nel  tunoi 


d'Iddio. 


&  in  a'cunir  j3  f  .  „v.  Ecclcfiallici  con  ft  prediche  loro  debbano  cITer  intcnriihm. ,  acontcncr- 
con  la  feverira  Jdk        ,  e  »  adulteri  provocano  l'opra  -li  Stati  l'ira  di  Dio  ,  i  loro  matti- 

li „cl  loro  debm  ^Sffi  eJ2/£i  fe.ua  amore,  c  fe.ua  concordia,  cofi  anche  fono  lenza  tigli.c 
moni  lono  per  10  più  •- 

bTefrwoSu!ftc.  che  filfanno  vicino  alla  Patria,  pcriono  eflèr  utili  &  accrcfcere  le  forze  del 
(90.)  Le  conqui  .         dannole  aliai,  o  poco  "io- 


^  cogliono.  (91O 

Sed  neque  cum  tunTe  dubicaverim,  qui  ejusmodi  prece* 
occulci  illuderenc. 

4i  w  4/m  /ir<<r/j  «fejft)  l'odio  del  Prendpe ,  tra  «w/btfw  ^«Af 
nCculri ,  ^  nonma  ^^/^.ì^,  ^  fc£r  ^jft*  *  *- 
L/<  coHofienlfuo  artificio,  'fi™'""'/*  fintila ,  effendo  U**M  precipitar  le  cofe  fue 
,er,rle ,  molte  bi^crifie  hfig  n  P^ZnJ potendo,  farle  dafe ,  ma  per  colo-  . 

P«w^  lueUt  che  gli  dmania  ,  non  per  01  j 

jj  rf>  «•  <*A«i  àt        lèSeniia  Papa  Paolo  Ut.  quando  fu  propofìo  quel  «ri»  * 
fa  Iterante,  con  bave,  detto  JJ^^/^g^  ^  Lrf 

^^'^^J^^^U^Si^  tinaie  lettere,  e  di  molta 
Z££2ti  <^££%  Ì  SS-  2  £  *«*  >  *  * 
M  <M  Ponteficato.  (92.) 

Aitameli  micia  foftigii  Csefaribus  eranr. 

po*.  U  ,«ale  dereefer  herede  Sun 

Ore  fortuna  ,  c  femore  bene  1  ^^gT  £JL*^2  comincia  ad  ha- 
tat0  di  gradi  eminenti^,  e  privilegi  >  f  ^°'^Ja  ninnare  Don  Cefare  al  mondo  , 
rerlo  m  bonore,  e  ruttarlo-  &  dtg*  - rar         af,^l0)Uta  la  cJa  ,  ^  AwW 

/^^r  m*p.    Sonpuo  eff  r  Doge  d>J™  ^  ; 

^ ,  e  di  Padoua.  GHinperaton        '  '^  *J? imperatole  ;  e  >  MMM  L  «f< 

y,r„3  „m/S  *if^«  f*!"^  T  Zi tini  feco  tutto  quel  decoro  che  fi  deve.  Duo  qne- 
cert anioni,  le  quali  havendo  del  ™*^J?^J%  ,  vili  /minor,  di  me,  & 

fio ,  perche  nella  Cric  di  Roma  10  ho  bavuto  J  2E 1  fortuna  orandiSima;  che  fe  ha- 

{  £  *  bo  molte  ^g^^J^^S^  cuLte'ottJo  ,  di 

veffè  ufata  la  Jlrada  ti  Papa  d ali  bora  ,  che  \eggo  *i«      y  j  m 

P  i  Pad  cornai,  c  fna  v^ndo  i  Pg  ef  £^^^K^^no  ™ 

Por.,  braccia  fino  afe  dac  Ind.c ,  &  u.fimtc   io  c  «™c^e  offedevano. 

potenti, di  qod  thefbfcro  ^«f«*^J^  J^?K»E  &  anche  de'  Cittadini  .quando  to- 
K        ,91.1  Che  i  Papi  rich.edano  .1  confenfo  de  S13  non  «Laro  1  ,  che 

gl,ono  cUordirariaSemc  a.richire  i  oro  parent,  non  J^fg^  y  ft  ^  E  contentu 
Carlo  Magno,  volendo  incoronare  Lod°T'C",[U°5  n'oro  Ofe,  fono  d'altri ,  e  però  par  bene  che  di 
1  beni  de'  quali  alcuni  Pap,  tono  troppo  !  I ™£ ^  frano  pj^  acqulrtati  ò  con  la 

■  confenfo.  Ma  l'Imperio  &  I  Regni  ,         ,  • 

oconouelladelle  armi ,  e  ne  ^^fog^^^  vaU.re^  quale  habbia 

nineolce  ch'ogni  ^^'^eflaria  alla  d?  E  ,  &  alla  profferirà  £  iuo  Pren- 
j.ramcntc  aucl  che  crede  neceUana  ana  ui  iu  B        ,  r     r  tioat» 


diano  col!  altrui  cor 
legge  delia  natura  b  1  — 

v9a.;  Cominco  dice  ch'ogni  Prer  ........  ^        .  ;. 

Wccnaa  di  dirli  liberamente  quel  che  crede  ncceUana  ana  ai  mi  B  r    r  qpato 

T.  I. 


194  Ojfervazìom  di  Trajano  Boccalini , 

moflrar  al  Mondo  con  le  Prelature  quel  foggeto ,  che  deve  efer  bonor.tto  della  deonità  Card  r 
zi*,  &  alla  Corte,  farebbe  fiata  più  grata  l'affonzione  di  quel  tale  a  quel  grado  %  Mleffi  r"  '/ 
gio  non  fi  farrebbe  arrofiito  di  veder  nel  fitto  numero  colui ,  che  quattro  giorni  pnìna  altoo  oU*- 
una  Camera  locanda.    Clemente  Ottavo  filerà  moflrar  al  Mondo  colui ,  ebe  doveva  ejkr  a  m  "' 
al  Cardinalato,  con  le  Nunziature  ,  e  con  i  carichi  de'  negozit  di  Governi  orandi.  (<jj  )  a-""m 

Ita  adverfis  animis  accepmm,  quod  fìlio  Claudii  focer  Scianus 
deltinarecur,  polluiflè  nobilitacem  familia; 
videbantur. 

NOn  deve  Tiberio  ne  meno  decapare  il  più  nobile  di  Roma  per  fina  fuurezza.  Devono 
Prencipi  imparentar  nobilmente  ,  e  sforzarfi  di  render  riguardevole  ,  bonnrato  ,  e  na'-fìofi 
il  /angue  laro  ;  percioche  colui ,  eh'  t  Popoli  hanno  per  Dio  terrefire  ,  non  poffono  jopporure  eh' 
egli  faccia  coi  alcuna  ,  che  non  fila  mtfiurata  col  compajjo  della  reputazione ,  e  dell'  honore  adeffò 
{mente;  ma  non  tanto  t  Pi  encipt  nati  granài,  tutti  i  Privati ,  che  hanno  affettato  tino  Stato,  bit*, 
no  cercato  cf  accoflarfi  col  (angue  Regio ,  anco  pigliando  molti  le  mogli ,  e  le  figliuole  de'  morti  8| 
da  loro  ,  perche  fi  altri  con  una  Doma  Imperatrice  di  [angue  Regio  rnnopre  la  (ita  viltà,  non  è 
più  intorno  nuovo  a  quei  Popoli  ,  come  quel?  Imperatore ,  che  per  donmur  Kapoli  hebbe  quel* 
Monaca  del  (angue  del  Re  di  Napoli.  Se  Seiano  havejfe  ottenuta  quefia  filicità  ,  havtva  fiuperat» 
gran  difficolti.    I  Papi  nelle  turbulenze  hanno  (atti  gran  Parentadi.  (94.) 

Paolo  III.  con  Francefi  e  Spagmoli  s  appoggio.  Indecente  fu  quelt  opzione  da  P'to  O/tin- 
to ,  di  veder  la  Nipote  d'un  Papa  maritata  nel  Nipote  del  Cardinal  Rufticuceio  fino  fervitore  \  '& 
in  Trancia  fu  efiremamente  mormorato,  eh'  ti  Re  havefe  dato  pet  moglie  ad  tino  della  Cali  di 
Ctoiofia  la  fionda  della  Regina  /ita  moglie  nominata  Anna.  Nobili/imo  atto  fu  quello  della  figliuo- 
la della  Regina  di  Napoli,  eh'  effendo  per  violenza  fiata  conofictuta  carnalmente  dal  figlio  del  Con- 
te dAttvellino ,  con  tutto  che  ne  ficguijfero  le  nozze,  ella  detefio  di  modo  la  viltà  di  ftto  mariti, 
che  lo  fece  nella  fita  Camera  ,  ed  in  fina  prefenza  ammazzare  di  pugnalate  ;  e  quello  che  fi  de- 
gno di  moli  ammirazione  ,  lo  fiece  di  là  à  msHi  anni ,  di  modo  che  ne  il  letto ,  ne  il  vincolo 
matrimoniale  gli  poterono  far'  ammorzar  lo  /legno  concepttto  per  la  viltà  ,  con  la  quale  pareva 
*  quella  Prinapcjfa  poluilTe  nobiliucem  famili*.  (<afO 

Sulpe- 

cipaco  Altri  dicono,  ch'il  Prcncipe  deve  feoprir  il  più  intimo  del  fuo  cuore  a  cotaii  .Minirtri,  &  ,0  fon 
dello  fteflb  parere.  Gli  altri  Cortiggiani ,  poco  curandoli  del  ben  ò  del  m.de  del  loro  ì-ismore  debbono 
auvezzarfi  a  dire  e  fare  quel  eh  al  Prcncipe  piace,  fenza  penfar  ad  altro  ch'à  compiacerlo  Mà  ne*  Car- 
dinali defiderano  maggior  animo,  perche  fono  più  torto  fratelli  che  (chiavi  del  Papa  ,  e  non  porto  ero 
dereche  per  opporli  alle  di  lui  troppo  indegni  voglie,  fi  portano  chiudere  la  ftr.ida  del  Ponecficato.  Au- 
zi  crederei  che  con  quel  mezzo  potcrtero  acquiltar  il  Camauro,  fc  non  fi  donarti  più  torto  alla  com- 
piacenza eh  al  merito.  r 

(??•)  Pf  quel  che  tocca  il  Duca  di  Ferrara  ,  (Don  Ccfare  non  fon  del  parere  del  Boccalini,  per- 
cioche non  credo  Icciroad  un  feudatario,  ,1  far  giurar  Prcncipe  colui',  che  le  Ic»Ki  feudali  efcludono  dalla 
fuccefiionc  del  feudo.  Ma  che  lcdigmta  grandi ,  della  Chiefa  fi  dicno  per  aradi  mi  par  coCi  «iultirtima, 
non  parendomi  bene  chimo  fu  hoggi  p.rlòna  vile  e  domani  Prcncipe. 

j  (?V  D  x?-'  Ca.rdi,'ali-1'lulo'"]i-'r!n«f'--.  l'atro  italiano,  volendo  render  la  loro  fortuna  immobile, 
diedero  Je  loro  Nipoti  à.  Prcnapi  di  fangue  Regio ,  c  non  potendo  falir  nel  trono  da  le  rteifi,  refero  i 
loro  fuccertori  habih  a  fahrvi.  In  Inghi  terra  Oveno  Theudero  Nobile  del  Ridi,  ha  vendo  ha>  uto  Pardi- 
re  di  pigliar  per  moglie  Catarina  di  Francia,  Vedova  del  Rè  Arrigo  V.  generò  Edmondo  che  dai  Rè  Ar- 
rigo Vi  fiio  fratello  uterino  fu  fatto  Conte  di  Riccomontc,  e  quello  fu  padr;  d'Arrido  che  fi  fece  Re 
è  Inghilterra  ;  di  maniera  che  quelli  che  .  accollano  col  fangue  Regio  s  auvicinano  alla  Corona,  e  coi 
tavor, de  fimih  parentadi,  polìono  diveltar  Rè. 

(of.;  Già  dilli  altrove  ch'il  Re  Arrigo  Ili.  amò  troppo  i  fuoi  favoriti,  e  qui  dico  che  mi  ftupifeo, 

che 


fapra  il  Terzo  Libro  degli  Annali  di  Cornelio  Tacito.  19  S 

Sufpettumque  jam  nimire  fpei  Seianum  ulcrò 
extulille. 

VTO»  fi  deighino  poi  deli  mftdtlù  de  loro  Miniflri  i  Prencipi ,  quando  eft procedono  con  efii  le- 
NI  ro  con  tanta  tnauvertenza  ntW  ingrandirli,  che  per  modo  di  dire  gli  violentano  ad  adirare  ì 
He  colè  'elicci  dovrebbero  probibir  loro  con  troncarli  tutte  quelle  fir  ade,  che  poffòno  partorirli  nelT 
2»  unlfoverchia  ambinone.  SÌ  deve  far  ricco,  non  grande  il  Servitore,  e  fempre  con  tal  ctr- 
JTyaif,  che  rimangi»  finitore,  nife  Augufto  ,  ch'egli  haveva  di  modo  malnato  Agrtppa, 
Ai/Leva  bifotno  0  lafaarli  l'Imperio ,  ò  ammalarlo.  (96.) 

A  Primo  Vifir  hà  filo  il  governo  afoluto  ;  la  foprimendenza  degli  Efferati  hanno  1  loro  Capt- 
imi con  li  Giannizzeri.  Auvertiremo  quello  ancora ,  ch'il  primo  fialtno  che  fagliono  quei ,  che  ve- 
Lnomachmare  contri  Prencipe,  e  l'imparentar  con  efii  loro,  &  inferir  in  qualche  modo  nel  pre- 
mo il  (aniue  Regio,  'il  Conte  d'Avellino  nm  per  alno,  à  creder  mio,  egli  uso  la  violenza ,  cb  Jo 
ho  detto  atta  figliuola  della  Regina  di  Napoli,  che  col  far  fi  del  fivigue  Regio,  haver  qualità  atte  i 
remare  Perciocbe  fattofì  uno  Parente  del  Prencipe,  può  afpirare  à  certi  gradi ,  che  non  fi  dareb- 
bero à  'fervimi.  I  Re  di  Francia  particolarmente  fi  devono  doler  di  loro  (lefit,  fe  hanno  trovata 
infesta  nella  Cafa  de  Ghifi ,  poiché  loro  fbfi  havendola  di  fovercìm  effaltata  ,  hanno  cagionato  a, 
Imedefimi ,  ed  à  quelli  tanti  mah.  Mà  oleum  fagaafiimi  Prencipi  in  Italia,conu  Firenze,  Ferra- 
ri ti  intona  ,  &  altre,  non  filo  non  baino  mai  tifato  di  far  grand-  huomo  alcuno  dello  Stato  pro- 
prio per  non  haver  occafione  di  dubitarne ,  ma  nm  hanno  mai  comportato ,  che  ne  gli  Stati  d'altri 
Premtpi  fi  faccino  grandi ,  e  particolarmente  hanno  in  horrore  ,  che  figliamo  la  Corte  Romana  ;  e 
fc  pur  alcun  divien  Prelato ,  hanno  m  fpavento  grandinio ,  cb'  egli  fu  fatto  Cardinale,  ti  che  efatt» 
con  fondamento  grandi/imo  della  quiete  publica.  (97.) 

Opù.nque  quìs  domus  illa  immenfum  viguit,  primus 
accumulator. 

Ridetevi  di  quelli  ,  che  credono  che  la  vera  Nobiltà  confifla  »  altro,  che 'nelT  haver  molte  ric- 
chezze. Lafiiate  ricchi  i  vo(ln  figliuoli,  che  necefinamentéi  lafcurete,  e  farete  Nobile  la  vo- 
ftra  Cafa.  La  famiglia  Volufia  non  haveva  havutì  gradi  maggiori,  che  d efer  fiati  Pretori ,  ma  Lu- 
cio Vohifio  con  le  fae  ricchezze  vi  pofi  UConfolato.  Chi  hà  danari,  finita  finterie  quando  parla;  chi 
ne  finza,non  due  cofa  che  non  facci  rider e.  l'humi do  radicale  di  tutte  lecofe  fono  le  ricchezze.  Anch' 
1  Prencipi  fino  derifi  e  beffati ,  q:ial'  bora  nello  Stato  loro  fino  poveri,  e  molto  più  de  gli  huomim 
ordinarli.  Ma  in  altro  più  convenirne  luogo  diremo  i  difilli  della  povertà,  ed  1  beni  delle  ricchezze, 
e  là  dove  dice  Tacito,  Paupertacem  fummum  malorum.  La  Famiglia  de  Conti,  che  ha  havutt 
tanti  Papi,  e  numero  infinito  de  Cardinali  e  Vefcovi ,  cede  pur  bora  in  Roma  per  efer  povera  alla  Cafa 
de  Cefis ;  la  quale  all'età  de' no  fili  Padri  trajfc  origine  dami  celebre  Auvocato  della  Corte  Romana, 
e  quefi  effimpio  par  mi  bastevole  di  chiarir  ognmno.  (98-) 

Acque 


che  fiia  cognata,  efTcndo  Prenci-pena  della  Cafa  di  Lorena,  volete  fpofar  un  Gcntilhuomo  privato,  folo 
pei  che  dal  Rè  era  ben  voluto.  . 

(o6\)  Lo  IlelTo  Arrigo  III.  folcva  dire  a'  fuoi  favoriti  die  talmente  l'ingrandiva,  che  fe  volcttc  po- 
feia  aballarli  no'l  potrebbe  fare.  ,  , 

(',70  Niuno  viddemai  volentieri  ch'uno  fuo  fuddito  diventarle  a  lui  uguale;  perciò i  rrcnc.pi, 
de'  q«.'li  fa  qui  menzione  il  Boccalini ,  fanno  ogni  sforzo  per  impedire  che  i  loro  vafalh  non  diventino 
Cardinali,  cciò  par  conforme  alla  ra«ione,  perche  vi  deve  efTcr  differenza  tra'  fudditne  Signori. 

(J8.)  La  ricchezza  ,  eflerc  il  maggior  fregio  della  Nobiltà,  fi  \cde  in  tutte  le  parti  del  Mondo  ; 
mà  cileno  clfcr  1'ilt.cira  Nobiltà  no'l  credo,  e  non  lo  crederò  mai.  Un  Cavallo  die  porta  il  ballo  e  più 

jbb    a  Nobile 
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Ojervazionì  di  Trajane  Boccalini , 


Atque  ille,  quanquam  prompco  ad  capeflendoshonoresaduu,M»- 
cenacem  ranulacus,  fine  dignicace  Senatoria  multostrium- 
pnalium  Confulariumque  potentia  anteiic. 

CHi  hà  l'orecchie  del  Prencipe ,  &  è  da  lui  ammejfo  nelle  faccnde  di  Stato  più  importanti ,  fatto 
partecipe  de  ficreti  grandi,  godafi  l'effenza  di  quella  grazia ,  e  la  vera  e  fida  grandezza  4, 
governare  ogni  cofa  ,  lafiiando  t apparenza  ,  &  il  fato  de  Magiftrati ,  e  gli  honon  inorpellati  ad 
altri.  Anzi  il  Servitore,  che  vede  ti  fio  Prencipe  troppo  inclinato  à  farlo  grande,  lo  s'ajknga  eglt 
medefimo ,  e  fugga  carico  che  fia  di  gelofia.  ibraim  diceva  a  Solimano ,  Voi  m'ingrandite  tanto 
che  m'ammazzante.  Ruj  Gomez,edil  Coleone  auverttrono  i  loro  Prencipi  a  non  fidar Ji  tanto  di  loto. 
Ma  chi  è  colui  che  fappia  raffrenaci  nel  cor  fi  degli  honon  ?  Oueflopuo  venir  dalia  prudenza  de  gli 
Ufficiali  di  non  ambir  altro  ,  ò  dall'  accortezza  del  Prencipe  di  non  guafiarfi  un  fuo  Servitore  ,  (9n 
darli  altre  co  fi.  Molti  Papi  hanno  fedele  un  Prelato  ,  che  poi  fatto  Cardinale  entra  nella  pre- 
tenfione  del  Papato,  e  gtiajla  le  cofi  fite.  Così  Mecenate  ,  come  dice  Tacito,  effin.lo  fiato  doppi, 
Agrippa  il  primo  hnomo  apprejfo  Ottavio ,  sa  fienile  da  Magifirati ,  &  a  ragione  per  non  tnfofiettnc 
il  Prencipe,  e  per  non  tirarfi  adoffo  de  gì  mimici ,  come  fanno  tutti  coloro,  cK  effercitano  carichi  pu- 
blic! ;  &  in  fimma  è  prudenza  di  non  far  fi  odiojò  a  tuli  il  Mondo  con  volere  occupare  tutti  i  luo- 
ghi grandi ,  &  honorati ,  che  fino  in  Corte,  ma  dar  luogo  ad  altri ,  e  non  tir  or  fi  adojf,  l'odio  «- 
niverfale  :  dico  quell  invidia  e  aneli'  odio ,  ai  quale  anco  l'tfiejft  innocenza,  e  bontà ,  ancorché  candì- 
difiima ,  non  fippe  mai  far  refiftenza. 

All'  età  de'  noftrt  Padri  Moufignore  Matteo  Giberti  Datario  ,  e  Vefiovo  di  Verona,  fu  il  pri- 
mo huomo ,  che  havejfe  Clemente  apprejfo  di  fi  filo ,  il  quale  in  quel  Ponteficato  tanto  grande  ma- 
negiaffe  tutte  le  cofi  ,  e  nondimeno  quel  Pontefice  d'eterna  memoria  degno  ,  non  mai  volle  farloCar- 
dtnale;  e  fu  la  fieffa  ragione  perche  Tiberio,  ed  Augii  fio ,  quello  non  ingranali  (fi  de'  Magifhati  Saìu- 
fiio ,  e  quejìo  Mecenate  ( pcrcìòche  Jo  credo  ch'il  Prencipe  più  lofio  volijfi  darne  loro,  eh'  efii  ne  ri- 
fiutafièro)  perche  un  Minifiro  non  deve  bavere  in  mano  tutti  gli  fir  omenti  da  far  fi  Prencipe.  Gran' 
difiinta  adunque  fu  la  cagione,  che  ritemie  Clemente  dal  non  honorare  un  tanto  fuo  Mtntfìro  della 
Dignità  Cardinalizia ,  la  quale  altri  molti  col  favor  d effi  Ghiberti  ottennero  ;  percioche  quand'  un 
Papa  bà  tirato  un  fuo  Mimfiro  fedeli/imo  al  Cardinalato,  pu»  dire  che  fi  fhà  perduto ,  perche  po- 
ca più  fedeltà  pub  fperar  in  colui,  che  comincia  à  finire  con  un  altro  huerejfi  di  fabnear  à  fi  fteffo 
il  Ponteficato ,  compiacer  à  Prencipi  più  tofto  ,  ch'à  firvir  bene  il  fuo  Signore.  ìlora  fi  con  que- 
fia  medefima  auvertenza  fi  fofie  governato  Tiberio  ver  fi  Sciano,  che  fi  governo  con  Saluftio  Cri- 
Jpo  ,  non  haverebbe  egli  cor  fi  tanto  pericolo  della  vita.  In  ogni  cafi  altretanto  degno  di  cafligot 
e  fiverifiimo  è  colui ,  che  mofìra  ignuda  la  fitta  bellifiima  moglie  a  qualfivoglia  fuo  fidato  è  caro 
amico,  quanto  colui,  che  non  portando  rifiato  alla  legge  dell'  amicizia,  cerca  violargliela.  (99.) 

Diverfus  à  Veterum  inftituto  per  cultum  &  munditias> 

IL  veflke  dei  Prencipe  deve  contener  Maef'à ,  quello  del  Gentilhuomo  attempato  gravità ,  del gi$- 
vant  leggiadria  ,  del  Religiofi  modefla  dtgmtà ,  delie  Matrone  decora  ,  e  delle  Vergini  venufia 
politezza.  L'habito  virile  deve  effir  difitni(le  à  quello  delle  Donne.  Il  veftito  ch'altri  porta,  fa 
quxfi  fempre  conofier  la  qualità  del  nofiro  ingegno  ;  percioche  come  la  bruttezza  e  fordidczza 
de  vefiimenti  dà  indizio  della  fordidezza  e  bruttezza  dell  animo  ,  così  la  foverchta  attillatura 

e  fegno 

nobile  dell'alino  carico  d'oro,  con  la  fella  ricamata  di  gioie.  Es>Ii  è  pur  vero,  che  co'l  tempo  le  perfone 
ricche  introducono  la  Nobiltà  ,  ò  ycra  ,  ò  finta  nelle  loro  Cale,  e  che  i  Nobili  fproveduti  del  lucida 
metallo,  perdono  poco  à  poco  il  grado,  che  tenevano  tra  le  perfone  di  qualità.  Perciò  come  dilli  altrove 
i  Prencipi  dovrebbono  dar  mezzi  alle  famig'ie  nobili  da  conftrvarfi  con  beneficarle. 

(99)  La  maggior  parte  de'  Miniltri  de'  Picucipi,  che  cadono  della ^or  grazia,  perdono  tutto, 

'  pache 


far*  ti  terre  Libro  degli  Annali  di  Cornelio  Tacito.  •  9, 

/opra  ti  ter^ouv      g  ^  liMj?tm0 

>  fieni  d'animo  effemmato,  «  fi '.atura  affettata  "'J*™Z  0  M  havem  veduto  Antono 
{[Site  Pietro  Cardiale  Aldobrandino  ^         amoHbe  vecchio  veduio 

Tr  i  del  quale  era  (orzato  far P«o  buon  giudi zio f« '  ^       tUa  Spagnuola  ,  >  un 

trarit  andava  mezzo  [ramato.  (100.) 

Copiaque  &  affluentia  lùxu  propior. 

■  a  •  •„  u  A'un  rrcmioe  farà  orandifmo  honort  al  fio  Signore,  fe 
T  '  Uffidale ,  &  Mmftro  r™***"»™»'  f«'J  'filtmMt>  t  ton  (plendidezz* 
Lnella  cajafia  f*m£  ^n  alua  L  *  mfp0  fafiofi ,  e  bor.ofo; 

£&tff&f&*#*  -  *      ***** e  vano> m" Um" 

Stiriti  animo  nobile  &  bonorate.  (101.) 

Suberac  carnea  vigor  anim*  >  ingennbus  negotus  par; co  acrior 
quo  fomnum  &  mernam  magis  oitemabar. 

Vu^uperUinifincerteperfoned^ 

Yinfno  L  tutu  effer  tenuti  Prencipi,  che  f™"?™™^,  Carlo  V.  al  Ri  Filippo 
w  letta  una  Scrittura,  M^»"*""»*  5>JwE5^ ,  che  ****  «cor- 
fio  figliuolo ,  quando  gli  renunzio  tu  ti  gl,  stati  e  tra  g  a  > 
itfsno  Imperatore  dava  a  fio  figlilo  v,  '^;^^^4d4„m^;  fcwhcb,  *- 
uellodt  Napoli  facejje  eledone  4    uomo  >  *  f    litti  <  tngeno ,  atto  più 

Iva  egioche  quelli  governano  ^J^\^U"Zi  >  f'»Mt 

ufio  à  comandar  Soldati  in  tempo  A <  gue r  a  cb  a  gover  / > 

mondo  jiregge  dafe,  &  ba  ut  "dio  erti  e  t >  «»     *  g  latamente.  Et  invero  de 

no  i  Popoli,  i  Tribunal,,  &  ogni  cefa  in  co ifufinecb ,j  g  m      q  ^ 

tanto  ì  nemico  l'ingegno  placido,  alte  innovai loniquan y^^l  fJUm^tftriu»snn. 

Quejli  ebe  negli  ufiz.ii  vogl.no  far  JtKnJ  tranquilli,  &  amatori  della 

Deverò  fuggire  f  meU*  *  g*. ^r^^;' "a^  bonirarem  vocant.  Così  molava 
ria  pianala  che  non  fiano  di  peli  .^uoru"  W^,,,  tht  £  ricoprire  il  fu»  valore,  che 
al  Prenape  Saluftto ,  per  non  metterli  paura   Fltce  ec^ui    A  f      ^  ^ 

sà  sfoderarne  tanto ,  che  ferva  al  Frencipe  e  }  ,ef(ono  certi,  che  fi 

fefianz*  della  potenza  ,  ma  t  apparenza.  Imptrtmtntiftimi  per 

^  "«.he  tutto  h, ver  *K  I  ^^^^^^f^^ 
Ko  di  troppo  delirare,  penfe  non  e  Pf^fj£%ffif£S?èc  natanti  favori  «nt.  bc- 
potc^iu  beneficare  un  Ibo  caro,  lenza  ad^rfene.  «  «^0^f^  cfr.r  adronc  del  a  fua  am. 
n,  ,«ant.  honori  dal  Padrone  nevato,  che :  nor l«  i*u; »k  t  •  P  ;,  ^ygi  ilfuo  fpkndore  d.- 

Eioae ,  di  maniera  tale  ch'il  Prenc.pc  ^^cSSfc  dSS  manda  uccidere  il  fuo  tavoruo ,  & 
ventano  geloii  Tuno  dell'altro  e  fpelVo  ù  M^c;™° fJ ^     di  ^Signore  col  fpcgnerlo 
alle  volte  ancora  credendoli  .1  favonto  degno  d,  regnare   1 .  *r.g  .   fr      ;    |Q  j.ft.ngue 

(,oo.)  Si  dice  che  Phabito  nonftul  Monaco;  ma  .n  r.  ^  X  non dàbono  cflèr  fempreca. 
da  tutti  gli  altri.  I  Trencipi  nondebbono  r^«^^^M  à  tutte  le  pedone  honorate.Mr 
richi  di |oiC.  Il  troppo  &Sk  ogn.  giuoco.  mvcto  &  T#ffil«rto  comparirti-  profumato  &  atnla- 

ftnpifco'di  fentir  ch'Antonio  Perez,  cflendo  v«h.o,  po  °£cl£Zt  palefar  coli  la  hberal.tà  del  Re  d. 
Z  come  che  forte  ftato  giovine,  r.cco  e  libero,  ma  torfe  lo  taceva  ,  [ 

i-rancia,  che  l'haveva  cortefemente  allog.ato  e  r^laro.         houora£0,ogniuno  deve  cercarla  col  cuere, 
(101. )  La  mediocrità  cflendo  nota  d  animo  nobile,  Ce  noaorat  ,  a  g  g    -  Lx 
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credono  governar  ti  Popolo  con  U  belila  de  gl'  ingegni  loro ,  ergono  faper  tutte  te  cor, 

Mettono  configli  <C  altri ,  e  rie/cono  poi  leggieri/imi ,  &  atti  ad  efflr  ao  ÌLti   X  '    f  '  ntH  H 

z.ione  ogni  pmcolofit  deliberatone.    (102.)  *  4  poner  'ffècttm 

Mirabile  in  queflo  è  anco  flato  Papa  Clemente  Ottaro,il  quale  a  chi  non  lo  come 
rendo  internamente  addormentato  ,  freddo  &  irrefoluto,  ha  però  noverato  J\,  jS'P*- 
Apoftohea ,  e  gli  affari  di  tutta  la  Chrifliamù  con  prudera  tale ,  che  Zmoluraf  ft 
peratore  Adolfo  all'  Abbate  Gaetano  'all'  hora  ch'il  Cardinale  dei  fil  ca  'S'l, 
,ie  d,  Polonia  eh'  il  Papa  a  fio  guidato  no»  bavera  m  Europa  di  prudenza  Perini* 
potefe  uguagliare,  eccetto  eh'  il  Gran  Cancellare  di  Polonia.  Il  Cardinal  di  homo    vJ  f  f 
nel  Conclave  gà  deliberato  di  crear  Papa  e  fi  Cardinale  Wppolito  Aldobrandino  dti'^ii 
dAcquaviva  con  abbondanti/ime  lagrime ,  eh' egli  fipeliva  le  fue  fpera^e  ,  penbe  fi  L  jf° 
un  huomo  troppo  giovane  ,^  mà  tale  però ,  che  non  era  tra  Cardini  [oggetto  LggJ  dt^i/Si 
Conclave  non  poteva  far  elettone  migliore.    E  ragionando  lo  col  Ì,gnore  SrZaledi ì  5} 
cello  del  molto  valore  di  que/ìo  Papa,  egli  m  apporto  queflo  luogo  di  Tacito  •  perciò  In  da  I  r 
non  n  havefero  la  pratica  ,  fu  ebbe  flato  conofauto  il  Lio  valore  di  lui  \  ÌiTmidt^tà 
a i  prima  egli  haveva  di  negozio  importantifìimo  ragionato  al  Papa  ,  ,1  av  le  r>  ir  èva  ci Idi  ^ 
l'havefe  a/coltato,  ma  che  quando  egli  hebbe  finto  di  dire,  dL  ^T^M^S 
mano  ad  una  frittura  eh  egli  haveva  fatta  /òpra  quel  neg^o  ,  ne  ragionò  con  Tec«l£ 
che  pareva  che  non  havefe  ad  altro  penjato  per  longhtfnm ,  tempo,  (ioj.) 

Incei-ficiendi  Po/lumi  Agnppx  confeius. 

Vjo»  è  liberaliù  del  Prencipe,màèg,uflt,,a,&obltgo  tener  caro  e  rimunerato  quel  nnm< 
±y  quale  egli  ha  fatto  partecipe  de'  fecreti  grandi ,  non  è  astone  degna  del  Prenap  "S2 
narlo,anu  uno  de  due  e  fremi  deve  fare ,  ò  amarlo  perpetuamente,  ò  J^XHS 
^f^dC^MioM^à^ptrf^  de.fuoi  duoi  fedelifim,  Servio/eZS 
Sanefio  e  Valenti,  1  quali  ha  tirati  fin  al  Cardinalato.  Ed  manetta  necci?,  ,ì  vlZZ 1  '  /  ''"*' 
fi^  Marco  Ag,ippa,fli^ 

gae  efarfelofuccefore  ndl  imperio.  Singolari/imo  efempio  di  magnaiuma  ,  &  cteZa  MeSk 
cTuHPrenope  verfounfuo  Mmiflro,  che  fi  fia  adoperato  con  l'ingegno ,  con  }armTcoUZ^c0 
me  fece  Agrippa.  Ilo  detto,  che  doveva più  tofto  ammalarlo ,ehe  difcaca.lt 
Doveva  ammalar  Antonio  Pere, ,  ma  non  potè  il  Rè:  „è  S,,<!o  doveva  ma,  mantflSTu 
Gualtcrucao.  I  Secretarli  non  fi  tranano  male ,  perocché  efendo  andato  in  Geno  afvfìarKoi 
fignor  Gua, eruca ,  il  quale  ho  detto  che  fri  da  Sifto  V.  condanato  alla  Galera  ,  mi  d  Je  7  J mari 
vigliava  della  poca  prudera  di  fua  Beatitudine,  di  coi,  mal  trattare  un  fio  mJatu^eZ. 

ti.  Graviorum  cnminum  Mimftri  quaf  exprobanres  af.ieinnmr    ,Awu  JrT 

•  — —    rerey 

^vfrlLf32210"''  6  n,0,t°  P'"    MÌ"'lhÌ  ^  PrCnC'>''  Chc  dcbbono  ogni  Ibfpctro  di  boria.c 

(101.)  Non  credo  clic  nell'arte  di  governare  i  popoli,  vi  fin  cola  dim  tn'ffir.'K.  ,1,.  \<  1 
ftri.  Percoche  fc  in  «fona  de»  ècnp^cc  di  nu^^ffil  £utJ    l'vTr  f  l" 

per  non  voler  fcr  meglio.  E  Te  In  medefimn  e  d'indegno  inferiore  Klló  de  li  Su'  V   ,  f'fj^i 
iUo  debito ,  non  fn  quel  che  fi  (perava  dn  lui,  per  non"poter  .hr  mc«I io   cofi  ò  ne     o  vÌ      ^'Sfar  ^ 
poter  dcl'a  perfonn  detta,  rimangono  i  fudditiprfvi  del  benechc  Kanod  lLZ   £        «'  °,PZ",0J  ' 
pc  della  .odisùzzione,  che  (ipromertevndelln  L  de2Zione        P  '     ^  "  &  PrCna- 

(ioj.)  Ho  f.ntito  dir  tanto  bcncdel  Papa  Clemente  Vili  che  l'icilnirn^rr,^      il   j-  1  • 
dice  qui  il  Bobini   e  non  poi1ba~rJ  altro  che  «,,rftr ^^1™^^%%? 
m.ni  non  fi  vede  citeriormente  nefvolto,  e  molti  chc  pa/ono  à  cofe  irdue  Li  v  cL\        -,f  g 
ciò  gl'ingegni  il  dcbboi.o  provar  c0'  tate,  pmua  che  Lie  polli  iar       gluJ^  «>«^^P* 

(104./  Tut- 
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m*  the  la  fama  che  fi  (Parie  per  la  Corte  irà  gf  ingegni  buon,,  che  Sifto bav.fi  confidato  per 
Zete  detta  Francia ,  la  morte  del  Duca  di  Gin  fa ,  fif         *  *"»  ^  '  * 
tolta  m ,  che  Siilo  poco  prima  che  feguifi  la  morte  del  Duca  «  Ghifa ,  haveva  con  un  fio  Breve, 
Ceduta facoltà  ai 'Rè, di  farf,  afolvere  di  qualfmglta  peccato  commefo  ,  .  da  flettere 
pero  colui  ,  eh*  è  armato  ad  e/fer  partecipe  de  fecreti  del  Prenctpe ,  e  arrivato  ove  fa  bt/jgno  per 
lui,  m  i  molto  P'"  ti'^al  cofa  e  mMtenerfi la  SrAXjM-  0°4-) 

yEcate  proverà  fpeciem  magis  in  amicitaam  Principis  quatti 
viin cernile,  idque  &  Mcccenaci  acci- 
derac. 

r\UÌ  notiamo  primieramente  quello ,  che  ho  detto  di  fopra ,  eh'  i  Miniflri  i  quali  fono  flati  par- 
Wtecipi  de  feoreti  grandi ,  fempre  fi  devono  acculare  ,  ne  mai  devono  effer  trattati  di  mo- 
Ai  che  habbmo  a  por  fi  in  deaerazione  ,  e  propalar  1  fegrett  di  Stato  importantifitmi.  Oltre 
dt  'quello  notiamo  ,  eh'  il  ritirar  fi  dalla  Cafa  ,  e  dalla  firvitu  del  Frencipe ,  fi  deve  far  con  de- 
J3/e  reputatone  ,  e  più  lofio  con  colore  di  rimuneratone  ,  che  fi  facci  conofeer  atta  Corte  , 
7i  Secano  ne  fia  cacciati  Che  perc^fù  cofa  di  fcandalo  ,  che  ,1  Cardinal  Alefindrtno , 
il  anale  ne  primi  oiorni  della  promozione  di  Sifio  Quinto  ,  moflrava  d effer  flato  necefiitato  a  rt- 
tir  ir  fi  con  poco  detoro  della  fua  riputatone  ,  come  dt  quella  del  Papa  ;  come  fu  per  lo  coltra- 
no fodisfaizim  orande  à  tutta  la  Corte,  eh'  il  Cardinal  Ruflicucci  lafctando  la  fra  Secretarla, 
con  ia  remuneratone  d'un  Vicariato  di  Roma  ,  ritenne  poi  fempre  in  apparenti  la  grata  del 
Treno pe.  Terzo  notiamo  ,  eh'  i  dugnftì  che  riceviamo  da  Prencpi ,  debbiamo  difiimularglt , 
e  non  mai  rimanere  d,  frequentar  quella  Cafa  ,  dalla  quale  e  proceduto  ogni  mflro  bene  pu- 
re il  Popolai  ,  che  vede  un  Frencipe  ,  Q  altro  fiato  amico  caro  et  un  afinto  al  Pontificato  , 
non  fi  fodufà,  fe  non  lo  vede  fratello  carnale  del  Papa.  Vedi  atto  nobilifiimo  di  Saluftto  m  Zo- 
tiara  nella  vita  di  Valentin, ano;  perche  dopò  la  morte  dell'  Imperatore  Traiano,  havendo  1  fot- 
dati  eletto  imperatore  effo  Saluftto,  il  quale  fai fatofi  per  leta,  gli  dimandavano  il 
male  negò  per  effer  troppo  giovane,  ed  egli  nomino  Valentimano,  al  quale  in  premio  di  tanto 
benefit  cine  fe  ,che  lo  iiberafi  dall'  ll$to  ,  che  egli  haveva  di  Prefetto  del  Pretorio. 

Notiamo  per  ultimo  ,  '  eh'  il  Prenctpe  corre  pericolo  mofirando  al  mondo  d  effer  dtsgu fa- 
io  d'un  Mmiftro,  eli  è  fiato  partecipe  de  fecreti  importanti  dello  Stato  ;  perche  puoefire,  eh 
altri  Prenap:  nemici  preoccupo  la  grata  del  maltrattato  ,  e  comprino  1  fecreti  da  lui,  cor- 
dando à  Grandi  ,  che  lo  fdegno  ,  ed  invidia  di  veder  fi  occupalo  il  fio  luogo  f°™J™"">" 
orandomi  di  far  precipitar  qualfivoglia  ,  e  far  brutifiime  dehberatom  Gran  decolla  fi 
ha  a  condurre  al  pnto  una  Barca  d'un  caro  mmftro,  ma  molto  più  dun  Cardinale  favorito  da 
un  Papa,  che  ha  Nipot,  giovani ,  come  hebbe  Rufticuccw ,  e  non  mai  venir  a  termine  di  venir  a 
nota  al  Prencipe  d  effer  [cacciato ,  faper  dar  luogo  ,  conofeer  l'  humore  del  Prenctpe  fracco  , 
flufi  ,  mfafiidito  ,  e  pigliar  quella  licenza  ,  che  mantiene  la  grata  ,   non  la  fa  go- 

Nottamo  ancora  ,  quanto  fia  divede  il  faper  ammainar  le  vele  dette  fferartze  ,  e  delt 
ambizione  ad  un  M,ni(ìro  ,  che  habbia  d  primo  luogo  appretto  il  Frencipe  ,  e  rtcondur  la 
nave  in  pofio  ficuro  ,  di  faper  levare,  e  fiaccare  dal  lato  del  Padrone,  e  del  mare  d,  quella 
Cafa  ,  dove  fi  fanno  tanti  naufragi  ,  e  dove  dalle  bocche  de  gli  Emolt  ,  de  maligni  ed  tnvi- 
diofi  fi  fenttno  foffiar  venti  tane  atroci,  che  cagionano  hombilt/ima  fortuna.  Percwcbe  quan- 
do ita  favorito  è  arrivato  ad  un  certo  colmo  di  grandezza  ,  ti  faper  fiere  la  r e foluuom  di  Me- 
cenate, e  di  Salufito ,  di  rttirarfi,  e  dar  luogo  ad  altri,  èprudcnzA  cosigrande,  che. pochi  lo  fumo 
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porre  in  atto  prattico.  Ma  diciamo  per  qual  cagione  rare  volte  projpertno  fin  alla  fine  i  favoni 
de' Principi,  (iof.) 

Fato  pocenticB  raro  fempiterna?:  an  facictas  capic ,  auc  illos  cum 
omnia  cribuerunt,  aut  hos  cum  jam  nihil  reliquum 
eli,  quod  cupianc. 

Lugubri,  come  [avente  fi  veggono  le  Tragedie  nelle  Corti ,  e  così  lagrimevoli,  come  dice  Tacito 
eh'  i  favoriti  de  Prenctpt  per  un  certo  loro  de  fimo  rare  volte  accade,  ibe  muoiano  m  queir  tlier 
fa  grazia,  nella  quale  fin  vijfitti.  Mai  vo'le  Ruy  Gomez  allontanar  fi  dal  fuo  Signore,  anzi  man- 
dò via  ti  Duca  d'Alva  con l' honorato  Governo  di  Napoli ,edi  Milano,  per  non  baver  competitore 
Dubita  con  ragione  il  nofiro  Storico ,  fi  le  cadute  grandi  de  favoriti  fi  cagionano  ,  h  perche 
il  fremi,  e  fi  faùi  del  Miniftro,  e  il  Mimftro  del  Prencipe  ;  quello  quand'  ha  dato ,  e  rimunerai» 
quanto  più  poteva ,  queflo  quand  ha  ricevuto  tante  riccbez,z*  ed  bonari ,  che  poco  ptù  gli  manca 
the  defiderare.    Noi  addurremo  qui  in  grafia  del  Lettore  alcune  cagioni ,  perche  cu  fucceda. 

Primieramente  quefit  Effefiioni  (  così  chiama  il  Gtovio  i  favoriti  de  Prcncipi  )  cadono  dalia 
loro  grandezza ,  quand'  il  fondamento  fipra  cui  rifiede  ,  l'amor  del  Prencipe  ,  manca;  onde  fi  vede 
che  colui ,  il  quale  e  Mini  fin  delle  libidini  del  Prencipe ,  ce/fa  d  efier  caro  all' bar  a,  che  gli  appetiti 
carnali  per  la  grave  età  mancano  nel  Padrone  ,  b  eh'  altro  figgetto  gli  propone  cofé  più  gravi  : 
così  parimente  quando  quefi'  amore  e  fondato  in  ogn  altra  cofa  che  manchi ,  fi  feema  ancora  la  gran 
dezjza  del  Corteggiano.  Quindi  effendo  mancata  la  beitela  della  moglie  dm  mio  Conofcente 
comincio  à  precipitar  quel  tale  in  Corte.  (106.) . 

Manca  tal  volta  la  grandezza  d'un  Cortegiano  ,  ancorché  fia  fondata  nella  virtù  del  fut 
buon  Jérvtziio  per  la  legger  c^x,a  del  Prencipe ,  non  effendo  ordinariamente  caro  al  figlio  il  favori- 
to del  Padre  ;  onde  fon  t  Rè  di  Francia  per  quefia  cagione  fino  mancale  le  grandezze  de'  Prenci- 
ctpi  favoriti/imi  dà  quei  potenti/imi  Rè  ;  &  il  Conte  di  Licione ,  Crtfìofore  de  Mora,  il  Conte 
d  Olivarcs  ,&\a!tri  gratinimi  al  Redi  Spagna  Filippo  IL.  fono  Stati  poco  grattai  Rè  fuo  Figliuolo. 

Mancano  Jpejfo  ani  he  le  grande^e  in  un  Mini  fin  favorito  per  il  mal  efito,che  babbta  il  ne- 
gozio configliato  ,  b  maneggiato  da  lui ,  come  fi  vede  tuti  il  giorno ,  e  come  provarono  alcuni,  che 
configliorono  l'andata  a  Roma  al  Duca  Alfonfo ,  per  ti  negozio  della  nuova  Lnvefiitura  di  Ferrara, 

che 

figlinoli» C  carifTìmi  amici,  elTendo  fedeli;  e  non  eflènjo  tali ,  biiogna  farli  morire.  In  quel  cifo,  non  il 
deve  trovar  mezzo  tra  IV.niorc  c  la  morte.  Tali  perfonc  iòno  degne  3'ciilr  accarezzate,  ò  d'cfTer  (can- 
nate. Non  diconiente  de'  Minillri,che  da  Filippo  II.  Rè  di  Spagna,  e  daSi'.to  V.  Papa  furono  mal  trattati 
che  non  lène  vendicarono,  e  le  ne  poterono  vendicare.  Mi  paflaro  verio  il  Settentrione;  ove  un  huomo 
dame  molto  ben  conolciuto,  effendo  flato  alzato  alla  confidenza  d'una  potente  Coroua,enrrò  in  diffiden- 
za confi  principali  Miniftri.chiamolli  taglia  borfe  del  Rè,  perche  non  gii  volevano  dar  quel  chedelidcra- 
va,  &  in  diremo  difguftaro  fi  parti  di  quel  Regno.  Poco  doppò  tu  amineffo  nel  fervizio  del  più  riero 
nemico  di  quella  Corona,  e  lenza  dubbio  le  palesò  iècreti  ellraordinarii.  Domandarci  dunque,  le  quei  Si- 
gnori non  peccarono  contro  la  ragion  di  Stato,  quando  non  volendo  darli  fodistàzzione,  non  lo  lèccro 
moiiic  con  un  boccone,  ò  non  lo  rinchiufero  in  una  carcere  perpetua. 

(loc.)  Colui  che  và  in  Corte  per  cercarvi  una  grande  fortuna,  difficilmente  'a  trova  ,  riavendola 
trovata,  molto  più  difficilmente  la  gode,  &  havcndola  goduta  quanto  ballarli  dovrebbe,  difficiliffinia- 
nunte  le  ne  fpoglia.  Egli  c  pur  vero,  che  poco  fa  colui  che  la  cerca  lènza  trovarla,  che  pazzo  è  colui, 
che  havcndola  trovata  non  là  goderla,  e  che  pazziiTìmo  è  colui,  ch'afpctta  che  li  fianchi  la  fortuna  ,  e 
che  lo  Ipinga  nel  baratro  delle  miferic ,  alle  quali  più  che  troppo  lono  tutti  i  Corteggiani  lòttopoili. 
Pctciò  vorrei  ch'i  favoriti  de*  grandi  feguitaffcio  l'clTempio  di  quei  (avi,  che  come  Salullio,  Mecenate, 
e  pochillimi  altri  leppcro  abbandonargli  honori,  prima  che  da  loro  fallerò  abbandonati. 

,  ioó.j  Egli  e  vcriflìrno,  che  coloro,  le  cui  grazie  fono  fopra  le  bali  di  buffoneria  del  fcrvitorc.di 
libidine  del  Padrone,e  d'altre  cole  poco  durabili,  tùndatc,  fono  di  corta  vita.  Perciò  quei  Cortisgiani, 
che  conofeono  la  debolezza  del  fondamento  del  loro  favore,  debbono  sforzarli  di  prclto  amcchirit,dlen- 
do  certi  di  non  godere  lungo  tempo  un  favor  acquietato  con  mezzi  «uumincvoh,  e  odiofi  à  Dio  &  a  gii 
kuomini. 

(ioj-.jLc 


fopra  il  terzo  Libro  degli  Annali  di  Cornelio  Tacito.  zol 

,  r  ^fider ava  dalla  Sede  Apoftolica,  effendo  quel  negozio  riu'ctto  infelicemente, ed  il  Duca  ritorna- 
tilo Simo  rude  poco  corte fèmente  funo  e  l'altro  di  loro ,  t  quali  anch'  inficine  Ji  morirono  nonfen- 
qualche  fò/petto ,  che  foffe  loro  accelerata  la  morte. 
Cadono  i  favoriti  ancora ,  quand'  altri  di  maggiore  valore  fi  fanno  cono  fere  al  Prencipc,onde 

e/eludono  gli  altri.  • 

Cadono  quando-danno  fi/fretto  di  loro  \  e  quefta  e  fh  ada  molto  facile  a  farli  precipitare  ;  per- 
ebbe tr  alando  quelli  negoz.ii  di  grandi/ime  importanza; ,  e  però  d'infinita  gelofia  ,  ogni  poco  che 
A  a  mirra  di  loro ,  s'accelerano  da  fi  medcfmt  la  routna ,  come  accade  famigliari/imamente  a  rumi 
V,fì  i  del  Gran  Signore  de  Tkrcbt  ;  carico  tanto  pericolojò ,  di  effendo  flato  ultimamente  offeno  al  Cir- 
ca'a  e 'li  l'hà  rifiutato.  ...  ... 

Cadono  per  infedeltà ,  come  fu  m  Giotofa  amati/imo  del  Re  Arrigo  III.  il  quale  feopcrto  eh  ad- 
hmva  al  partito  de  Ribelli  ,fù  mandato  ad  cfftr  ammalato  nella  battaglia  di  Cutras. 

Cadono  ancora  per  lo  defuleno  di  quiete ,  o  di  npofo ,  ch'amano  t  Cortegiam  Jlefi ,  e  quefta  è 
rhonor  nomadi  tutte  le  cadute  ,  e  molte  volte  cagionafi  quefta  ritirata  da'lo  Jpavento  ,  che  piglia  il 
Mimliro  della  fuaftefa  potenza,  &  all'  bora  quand'  accade  ch'egli  è  tanto  faggio ,  che  non  fi  lafcia, 
und  aerare  dall  ambinone,  che  Ceffona,  e  filinola  a  falir  in  alto,  quanto  dalla  fragilità  delle  cofe 
mond  me  ammacc  ato  egli  mira  il  precipito ,  che  li  foprafta,  qual  bora  egli  cada  violentemente,  co- 
mbatti imo  eflmplificato  di  /opra  delGulaffo  ;  però  volendo  afiicurarfi ,  mngtli  ad  un  occafione  di 
Tonacdadi  mare  per  pigliar  licenza  dal  Pren.tpe,  ed  imitar  Mecenate  &  Agiippa  ,  che  fi  ritirarono 

Wli  Comma  cadono,  perche  ne  maneggi  grandi  effendo  ogni  minimo  fallo  mortale,  il  Mimftro 
che  conlw'ta ,  e  che  opera,  precipita  arabe  per  t  buoni  configli ,  i  quali  rovinati  da  contraria  fortuna, 
hmobavuto  effetto  dtverfidal  uoncetxtfm  :. itone,  e  fecondo  il  fine  fono  dal  Prevape  giudtcati,che 
hx  ino  bavuto ,  e  non  dalla  finccrità  con  'la  quale  (òrto  fiati  dati. 

Ca  Iona  .incoia,  per  la  poca  auvmenz,a  del  Miniftro  ,  m  voler  troppo  liberamente  procedere 
■  anno  il  ino  S  eriore,  e  con' gli. -lo  ,  e  />.->•  trattare  i  negavi  con  elfo  lui  con  più  auttoritadi  quello 
l,  S  torme  te  di'  e  Virtù  troppo  tutti» ,  &  efercitata  da  ricchi,  il  rteanofiere  feflefii,  e  faperfi  com- 
medie ili  i  prvfhntà  delia  fortuna  :  ond'  offendo  con  fafto grandi/mio  il  Cardinale  Granvelaan- 
dato  i'la  Cori,  in  ifpagn* ,  fi  aitate  fi  fattamente  contro  [tra  delfino  Prcncipe  e  Signore  con  qud 
modo  moQxntt(?vno ,  eh  egli  h.cvcva  di  procedere  .  che  non  efendo  fi  non  rarifiime  volte  ammeffo 
alla  prefica  del  Re,  cadi  dalla  fua  grandezza ,  nella  quale  fi  trovava  alla  Corte, per  haver  troppo 
Uberamente  parlai  col  feto  Signore. 

Cadono  quanti  il  Principe  rifvegliato  dal  fanno  nel  quale  nomava ,  s  auvede  d  haver  fover- 
thttmente  ingrandito  un  fuo  Mtmftro,  V  haverlo  aliato  à  Stato  à  lui  Jpaventevole  ,  e  perciò  l'ab- 
balf.1  per  fu  P/r  aneli  atto  t.rrtbilifitmo ,  &  tntkcenvf imo  d  haver  a  temer  un  feto  firmare;  e  perciò 
diffe  soumafio,  ch'egli  non  voleva  ch'i  fitti  **&  li  face fero  paura,  e  per  tal  cagione  jono  fiati  mol- 
ti privi  delle  grande-^e  ottenute,  e  della  slcjfa  grava  del  Prencipe. 

Mancano  ancora ,  quando  doppo  efr  fiati  Mimftri  uttliftmi  e  cartfiimi  ,fono  forcati  per  ac- 
quietar mi  tumulto  popolare,  ad  molare  il  lor  favorito  per  dar  quella  fòdisfaz,z,icne  al  popolo,  ne  può 
falvar  al  Prenctpe  lo  Stato  e  la  Vita. 

Cadono  ancora  al! bora ,  ch'i  Figli  e  Nipoti  de  Prencipi  vogliono  commandare.  ^  Ma  fi  vede  che 
ne  Papi  rare  volte  accade,  ch'i  loro  vecchi  amici  non  fiano  allomanati  dalla  Corte  dà  Nipoti,  che  vo. 
gitano  commandare  ;  e  cadono  manc.aido  il  Infogno  di  quel  Mtnifiro,  come  accade  ne  Capitani  ca- 
rifiimin:lla  guerra,  che  habbmo  ottenuta  la  Vittoria  ò  fatta  la  pace. 

L'ultimo  precipizio ,  di  dove  traboccano  i  Miniftn  de'  Prencipi  grandi ,  e  di  dove  caddero  i  più 
cari  à  gi  Imperatori  antichi,  fu  il  lafciarfi  acciecar  di  voler  lo  Stato  al  fuo  Signore ,  come  fi  e  di  fopra 
«cornuto.  QtòyO  Neq"e 

~"         107.  j  Scagioni  dell  •  cadute,  tanto  ordinarie  de'  favoriti,  e  le  quali  didimamente  racconta  qui 
il  Boccalini .  (ì  pollo.10  veder  con  gli  clfcmpi  di  tutte  le  Corti,  e  di  tutti  i  fecoli,  in  un  libro  Francde 
T.  I.  CC  >  fi"* 
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Offerv azioni  di  Traiano  Boccalini , 


Neque  Parruo  hecus. 

NEt  principio  del  quarto  libro  di  quefti  Annali  dice  Tacito ,  che  Tiberio  morrcm  Germanici 
inter  profpera  ducebat;  e  nel  fecondo  habbtamo  veduto,  che  dice ,  laetam  Tiberio  Ger- 
manici morrem  diffi  miliari  jCT/i/n-evr,  &  periifle  Germanicum  nulli  jacìanriùs  trine,, 
ferir,  quam  qui  maxime  taranrur ,  intendendo  di  Tiberio  ,  Livia,  e  Ttrufo.  Hora  mi  par  w.u 
raviglta,  che  qui  fiordatofi  di  quello  che  havcjfe  detto,  e  del  grand'  tnteiejfe  che  haveva  Tiberio  i« 
quefla  morte ,  dica  ch'il  Confil.ito  di  Germanico  con  effo  lui  non  li  fu  allegro.  Fa  me  finn,  che  ni 
ricordiamo  di  quello,  ch'altre  volte  hb  detto  fopra  quelle  parole  di  Tacito  ,  fané  prolcriptionecn 
Civium  divifiones  agrorum,  neque  ipfis  quidem  qui  fecere  ,  laudatas.  Perciocbe  il 
Prencipe  c/te  opera  per  neceftta  ,  non  per  volontà  del  fio  gemo ,  è  forzato  à  far  di  quelle  cofe ,  cb" 
tglt  hà  in  odio ,  e  detefìa.  Cosi  la  morte  di  Germanico  à  Tiberio ,  come  quella  che  gli  afteuro  lo  su- 
to,fu  grata  ;  ma  ben  fa  mestiere  di  confulerare ,  eh'  egli  fe  ne  dolefe  ,  poiché  gli  era  tanto  di  fitt- 
gue  congionto.  Confederiamo  ancora ,  che  Germanico  s' haveva  obligato  Tiberio  all'  hora  ,  ch'egli  non 
voleva  accettar  l  Imperio ,  màgli  dolfe  nell'  anima,  cofi  è  da  credere,  dcjftr  forzato  (ediqiusìt 
dolore  parla  in  queflo  luogo  il  nofho  florico  )  fjiargere  il  fio  fangue,  non  gii  per  demeriti  di  Germa- 
nico, ma  per  levar  a  faldati  fuoi  troppo  affezionati ,  &  ad  ogni  fio  nemico  l'occafone  di  fturbar  It 
tofe  di  Tiberio  con  il  foggetto  di  Germanico,  (108.) 

Molte  volte  hbpenjato  alla  morte  (della  quale  fpejfo  fo  menzione  in  qutfli  miei  fritti])  del 
Prencipe  Carlo  Figliuolo  del  grandifimo  e  potentiftmo  Re  Filippo  Secondo ,  e  vengo  m  quefla 
rtfoluzjone,  che  non  tanto  egli  fi  rtfolvejfe  di  levar  la  vita  à  quello  per  gli  demeriti  di  lui,  t  per 
la  cattiva  qualità  del  fio  ingegno ,  il  quale  fi  poteva  e  correggere ,  e  punire  con  cjfccuùone  degna 
di  Padre  ver  fi  un  fio  Figliuolo ,  ma  per  levare  dalla  Regina  d'Inghilterra ,  Trance  fi ,  Italiani ,  tjr 
vgn'  altro  Potentato  fio  nemico ,  che  fi  fojfe  voluto  finire  della  mala  lòdisj "anione  di  quel  Prencipet 
per  travagliar  le  cofi ,  e  gli  Stati  delta  Corona  ;  di  modo  cb  il  Re  Filippo  à  guifa  di  Tiberio  fijutf 
grò  d'haver  aftcurai.t  la  vita  propria,  e  la  quiete  de  fini  Stati ,  ma  fi  dolfe,  ch'eglt  coftajfe  eoa  à 
lui  la  vita  imi  Figliuolo  ,  come  à  Tiberio  quella  d'un  Xipote ,  e  d'un  Figliuolo  adottivo.  Ma  è  copi 
degna  d'ammirazione  quella  che  accenna  qui  Tacito,  e  chiaramente  dice  Dione,  che  Quintilio  ì'arot 
Cneo  Pifine ,  Germanico  ;  e  Drufo ,  che  tutti  furono  Confili  con  Tiberio ,  tutti  moriffero  di  mala  mor- 
te ,  e  ch'in  tutti  i  Confatati  di  Tiberio  fife  accaduto,  eh'  i  Compagni  di  lui  fojfcro  morti  violente- 
mente ;  e  tornando  al  mio  ragionamento  di  prima  corroboro  quarti  ho  detto  con  qtiefto ,  che  liberi» 
lafcio  per  fito  herede  Caligola  Figliuolo  di  Germanico  :  e  la  Regina  d' Inghilterra  ,  la  quale  nfolfe 
di  far  decapitare  quella  ài  Scozia ,  foto  per  toglier  à  gli  Spagmioli  quello  flromento  da  trava- 
gltarfi  gli  Stati ,  poiché  non  portava  altr'  odio  à  quella  gran  Signora ,  perche  lafito  poi  herede 

doppi 


fatto  à  porta,  &  intitolato  Hiflùtre  des  plus  illufirts  faSicrits,  e  perciò  vi  ag°iugnerò  (blamente,  ch'il 
Conte  Duca  Don  Ciafparo  di  Guzman,  elTèndo  (lato  Ajo  dcI-Prcncipc  diSpagna  Don  Filippo  JV.  entrò 
nel  più  eminente  luogo  del  Conn"glio,&  amininiftrò  pili  di  venti  anni  gli  Stari  del  (ito  Rè.  Ma  final- 
mente, havendo il  Regno  di  Portogallo  (cono  ilgiogo  dell'ubbidienza,  il  Rè  non  potendo  più  diffender- 
io,  contra  coloro  che  fi  lamentavano  di  lui,  li  dilli: :  Conte  per  fodistar  i  miti  popoli,  fodislacendo  a  me 
flelTb  vi  comando  di  ritrarvi  in  una  delle  vollre  Cafe.e  non  più  pigliar  conoicenza  de'  noiìri  affari.per- 
the  quantunque  la  volita  fuliìcienza  fia  tale,  che  ben  pofiatc  governar  un  Mondo,  è  pero  tanta  la  voftra 
'dilgrazia,  che  poti  eftc  anche  perderlo,  le  folle  voftro  ;  c  cofi  finì  con  favore  fondato  lopra  Li  rupe  d'infi- 
nite virtù. 

(108.)  L'interefTc  di  Stato  è  un  Tiranno,  che  fi  tiranni  tutti  co'oro , che  più  il  'oro  interefle  ama- 
no che  nè  '1  Cie.'o,nèrhonor,  nè  gli  fteiTì  fgliuoli.  Germanico  con  tanta  fedeltà  haveva  fervito ,  e  tutta 
via  lerviva  il  padrafto.fù  auveienato per  ordine  di  ftio  padre  adottivo.  E  Don  Carlo  Prencipe  di  Spa- 
gna per  ordine  di  fuo  vero  padre,  lòlamente  perche  i  loro  nemici  non  havejrcro  mezzi  tatuo  potenti  da 
turbar  la  loro  quiete 

(109.)  Quj 


/opra  il  terzo  Libro  degli  AnnaUdi  Cornelio  Tacito.  zoj 
fiffì  la  fi*  morte  ti  Figliuolo  d'effa  Regina  di  Scova  del  Regno  ncchifimo  d'Inghilterra.  (109.) 

Longam  &  continuam  abfentiam  paularim  medicans,  fivc 
uc  amaco  Pacre  Drufus  munia  Confulacus 
folus  implerec. 

H Ubiamo  di  Copra  ragionato  della  prudenti/ima  nfoluzione  che  fece  Mtguflo,  e  doppo  lui  Carlo  V. 
'e  Colino  de  Media ,  ór  altn  figactftmt  Prencipì ,  di  dar  m  mano  de  Figliuoli  ti  Governo  de  gli 
anco  menda  Auguft  *mmtfe  Uberto ,  così  fece  Co/ino  col  Prencipe  Francefco  fino  Figliuolo,  n- 
r  h  indo  a  Ce  la  fopraintendenza.  Ma  (imperatore  Carlo  V.  renime  lo  talmente  gli  Stati ,  che  divenne 
e  fi  ritiro  in  un  Monaftero.  Brutta  co  fa  tener  la  lume,  e  veder  un  Prencipe  che  non  opera ,  & 
fin  Ùihro  far  ogni  cofa.  Cosi  dice  Tacito ,  che  potrebbe  ejfcr ,  che  rèmo  fi  fife  rifoluto  di  far 
ZiDrufo  fuo  Figliuolo  Jù  fe  acci,  filo  efferata/e  Dru/o  ti  Conflato,  eglifofe  abfente  di  Romani 
tette  tornato  doppo  finitoti  Conflato.  Ma  per qual  cagione  Uberto  facefii larepenuna  refoluzione di 
par  tufi  di  Roma  per  tani  ami ,  noi  ne  diremo  in  luogo  più  commodo  la  noftra  opinione,  {uo.j 

Cercabant  orationibus. 

NOI  tte  qui  cofa  ,  che  hoggi  è  tenuta  vergogna  thumtiiarfi  a  vecchi.  La  rovina  ài  Firenze  nac- 
que  dall'  irriverenza  della  gioventù  fi ape/Irata  e  da  qttefii  bomicidu. 

Memorabant  cxempla  Majorum,  &c. 

Buona  legge  allevare  la  gioventù,  che  deva  honorare  i  vecchi ,  hoggi  s'honorano  filo  le  ric- 
chezze, (ni.) 

Donec  Drufus  apta  temperandis  animis  dilTcruit. 

NOn  è  carico  più  proprio  del  Prencipe ,  clraccommodar  le  differenze  fra  Nobili ,  perche  di  qui  nac- 
que la  rovina  d:  Firenze,  e  la  morte  del  vecchio  Duca  diGhifi. 

Idem  Corbulo  plurima  per  Italiani  icinera,  fraude  mancipum,  &  incuria 
Ma^iftratuum  inrerrupta,  &  impervia  clamitando,  execuuonem ejus 
negotii  libens  fulcepit,  quod  haud|pennde  publico  ul'ui 
°habicum,quàmexiciofum  mukis,  quorum  in  pecu- 
niatn  acque  famamdamnacionibus  &  na- 
fta fseviebac. 

PPimier  amente  notiamo  qui  la  queftione ,  che  verte  tra  Politici ,  fe  colui  che  configlia,  come  fece  qui 
Corbulone ,  un  imprefa ,  ò  altro  negozio ,  debba  pigliare  d effo  il  carico ,  e  l ejfecuzione\e  rifolvono 

di  no, 

(109  1  Qui  vosi  lo  ammonire  i  Lettori ,  che  Giacomo  VI.  Rè  di  Scozia  non  fece  verun  nOenti- 
mcnto,  qumdo  lippe  cV  Elifabetha  Regina  d'Inghilterra  haveva  fatto  tagliar  la  teda  à  Maria  lua  Ma- 
dre, forfè  per  confervarfi,  con  quel  mezzo,  la  grazia  di  detta  Regina,  che  poteva  darli,  come  in  tatti  gli 
diede  il  fuo  Regno,  quando  morì.  . 

,110  Pochi  fono i  Prencipi  che  fi  fpoghono  della  loroauttonta  mentre  vivono.  Lodovico  XI. 
facevi  allevar  Carlo  fuo  figlio  unico  fuori  della  Corte,  accioche  niuno  lo  riconolccllc  per  patrone,  prima 
del  tempo.  Amedeo  L  Duca  di  Savoia,  volendo  falir  più  a'to.finfe  di  deporre  la  fua  auttonra,  fi  fece  Ere- 
mita e  dall'  Eremo  faceva  ogni  cofa.  Carlo  V.  Imperatore  de'  Romani  rinunziò  totalmente  alla  Tua  di- 
imita',  e  fe  ne  penti,  primache  fofTe  fuor  di  Fiandra.  E  Filippo  fuo  fio  ho  a"  Còttfegiani,  che  ragionan- 
do di  quel  atri  hcroico,  dille,  o.  Hoggi  è  un  anno  che  l'Impcrador  padre  di  V.  M.  Ic  rinunziò  lo  fccttro, 

nfpofe,  hos'ic  pur  un  anno  .  che  cominciò  à  pentirfene.  

(ni)  Io,  pei  Ti  -  il  vero,  mi  fon  vergognato  mille  volte,  di  veder  giovinetti,  difpjrzz.ir  pei  Tone 
venerabili  per"!  •  -oro  ecchiaia.  Mi  come  dièc  Boccalini  hoggi  non  fi  ftima  ne  la  virtù,  né  la  canutezza, 
c  le  ricchezze  fole  fo.i  1.1  pic^.o.  Q  ^   ^  (iu.)Nc' 


z04  Offerv^ioni  dì  Trajano  Boccalini , 

di  nò,  correndo  troppo  pericolo  di  vergogni ,  per  cèche  non  riufcendo,  tutta  U  colpa  fi  da  à  lui  „ 
dove  filo  confettata,  e  lafcuta  t esecuzione  ad  altri,  ogni  felice  cfito  s  attribuire  al  Configli 
w}  ed  à  colta  che  fhà  perfuafa,  ma  il  cattivo  fine,  a  chi  non  l'  hafaputa  maneggiare.^.) 

ltinera  interrupta. 

ERano  guafie  lejlrade  da  ladri,  per  debole***  ed  ignavia  de  Magi  (Irati,  che  facevano  U  leg- 
gi, ma  non  havevano  petto  di  farle  offerì  are  col  caf.igo;  Come  gli  Afwi,  eie  Galere  non 
cammano  feto.'  il  baftone,  così  le  leggi  fi  fanno  offervare  con  l'opere,  la  piacevolezza  non  t  buo- 
na. À  Napoli  fi  da  lo  sfratto  ai  Parenti ,  non  fi  bandifce  più ,  il  filo  reo  d'affifiimo,  fi  tiene  guar- 
dia per  il  Procaccio ,  fi  fa  che  le  Comminuta  paghino  loro  il  danno  paino,  ila  diciamo  qui  è 
quel  dtfordine ,  che  fi  vede  tuti  il  giorno  nello  Stato  Eccleftafttco  ,  &  in  Napoli ,  dove  fino  così 
gravi  leggi  contro  t  Banditi ,  e  perturbatori  delle  ftrade  ,  che  molto  farà  meglio  lafiiar  il  male 
jénza  medicina ,  che  cercar  di  fanarlo  con  rimedii  più  affai  calamitofi  del  ma  i  ifieffo.    In  Napoli 
uditofi  un  ecceffo  d'un  Bandito,  fi  commanda  lo  sfratto  à  certo  tempo  a  tutti  più  prò  firn  Paretiti: 
effecuzione  cosi  crudele ,  e  cosi  rigor  o fa,  che  ha  difettato  quel  fiondiamo  Regno:  oltre  che  fi  man- 
dino Qommiffam  con  tanti  Effecnton  e  foldati ,  che  fumeggiano  le  ville,  ed  i  Cafielli  peggio  che 
gli  nemici  fiefii.    Il  Cardinal  Sforza ,  hav-.ndo  havuto  le  Legazioni  di  tutto  lo  -tato  Fcclefiajlt- 
co ,  per  rimediare  a  qiteftt  mede  fimi  difordtm  fece  cofe  tanto  fevere ,  non  gt-i  contm  gli  sbanditi  > 
t  Capi  de  quali  gli  erano  raccommandati  da  fratelli,  ma  contro  t  Contadi:»  ,  che  gli  havevam 
ricettati,  che  fi  filmava  dishouore  (e  paffava  una  Settimana,  che  non  haveffiro  fati  impiccar  m$br 
nella  Piazza,  del  qual  crudel  fpettacolo  godeva  ,  come  fi  haveffe  trionfato  de  Turchi.    In  ultimo 
ricordiamo  qui  che  qtteflo  carico  d'andar  contro  gli  huonuni  facmorofi ,  de  vafi  fuggire  d'accettati* 
come  quello,  che  più  fi  conviene  a  sbirri,  ili  ad  huomint  bonoratt  ,  e  molto  vi  fi  può  perdere,  {co- 
me accadde  à  Latino  Orfmo)  più.  lofio  che  guadagnare. 

Motam  rurfus  Africana  incurfu  Tacfarinatis. 
docuic 

Quando  la  Tofana  haveva  la  Repnblica  di  Fiorenza ,  Siena,  Fifa ,  &  altre ,  vivevano  in  guer- 
ra. La  poca  moltitudine  de  Prenctpt  genera  pace.  Notiamo  qui  filo  queff  effetto  grandi  fimo 
della  grandezza  dell'imperio  Romano  ,  che  non  era  in  quefio  tempo  altra  guerra,  ne  in  Francia, 
nè  in  ìfpagna,  Afta,  Europa,  Italia,  ma  folo  in  Africa,  ove  hoggi  per  lo  contrario ,  per  effer  la 
Francia ,  la  Spagna ,  la  Germania ,  e  t  Itdia  poffeduta  da  diverft  Prenctpt  ,  fempre  vi  fi  vede  qual- 
che erudii  guerra  ;  di  dove  fi  ha  fegr.o  chiaro  ,  eli  il  Mondo  ali  libra  e  più  travagliato  ,  quarti  e 
demi/iato  da  maggiore  quanta  de  Prencipi.  L'imperio  d'Oriente  hoggi  e  pacifico  fitto  ti  Turco , 
d)e  fitto  gl'  Imperatori  era  travagliavamo  col  Bulgaro  ,  &  altri  Popoli  verfo  i  Ungheria.  (ivy) 

Inefle 


(il-  ;  Ne'  confioli  mi  nari,  coloro,  clic  fono  ili  parere  ili  far  una  imprefa ,  debbono  efTcr  appa- 
recchiati d'cflcguirla.e'per  ordinario  fi  dà  à  colui  che  più  fi  Anania  nel  pervaderla.  E  ccrto.con  ragione, 
perche  non  etlcndo  cofi,  potrebbe  ogni  uno  configliarc  cofe  affatto  imponibili ,  per  far  artronto  a  comi 
che  ne  dovrebbe  far  l'ciUcuzione.  ...in  i- 

(il?  1  E«li  è  certo ,  che  ove  fono  molte  tefte,  ivi  fono  anche  molte  opinioni,  dalle  quali  n..ico- 
no  le  difeordie  Indi  è  che  tra  Chriftiani  fteffi  fi  fanno  guerre  crudcliflìmc.  E  certo  (e  la  Chnfliamta  tut- 
ta haveffe  un  capo  folo,  à  cui  tutti  i  Prencipi  infctiori  foffero  obligati  di  dar  a,uto  vireremmo  noi  m 
una  profondiflìma  quiete.  I  Prencipi  non  fanno  mai  guerra  a  loro  luciditi ,  non  iorecndo  tra  di  loro ri- 
bellioni, e  quelle  vengono  facilmente  oppreffe.  E  guai,  al  Turco,  II- noi  Chi  illuni  havciluno  un  Monar- 
ca. (ÒIo,  perche  le  forze  noftrc  cafearebbono  tutte  fopra  il  di  lui  capo,  ,  ^ 


fifr*  H  ter**  Ltbro  degh  Annali  di  Cornelio  Tacito. 

Inete  muUcrum  Cernitami,  qus  pacem  limi  ,  taluni  for- 
midine  morarencur. 
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V  „«<c  A/  C««uw  <  Vernar,  i  <»»*''  »"  ■  „"L""t  ^«  «*» 


«fafa**v^''7^'2Sf,^^^^^  (M4j ,  „ 

UMMdi  À  attilli Mnm ,  i  I  Mire  M  '•«'<"  ,  '       f  frnmtttli,  chi  uli 

*T2w  ,i ,  «  ie  ci     f  fa»  fy*  ■  *"  f  17,l"TA  «£»  •  <'»  * 


mirapre..- 

havrebbero  di  perderle.  [i^-J 


'  i         ;    !    .usi  7lo  di  Clotario  Ciò  figlio,  voleva  torli  il  Regno, 

(n40  La  Regina  Fredegonda ,  vfJ^^'J  dcl  Rè  barbino  ,  diede  tanto  animo  a 

lo  fece  condurre  nel.*  efferato,  e  v,  andò  le.  (tetta e  >M*£  ,c(i  non  auvcnne  ma,  eh  un  Re 

noi  Cordati,  che  riportarono  una  glono'a  «XT^ùffSfe  tempio  cavar  ima  f 
fan cittllo  foffe  condotto  ala  guerra.   Non  vortel  J^*£X*ci? Pllcune di  corali  cofe  fono  ,rn- 
'te  fi  debbano  condurre  alla  f^£^J^£^c,cli  pianti  de' bambini  invitano  alla 

(llf.ì  Negieffrciti  T«Lkh.,fi  v,u<4ono  .  nolu  d^nne ,        wd>o||feaao  0  loro  ardire,  ard.- 
grandimmo  coraggio  n.llc  zuffe  Ma  con«acnJoch   e  don ne  iochc  ovc  fono  fcarfii  ^ 

Nondimeno  d.  dire,  che  portano  «^'XtoffpancalUi  moglie,  &  a'  figlmoU, c  pal&ndc* 
yeri,  e  ove  appena  può  il  lodato  nutrirli  ,  ^  combattent.. 

per  ùn  P.uù-,  epatro  donne  fanno  magg.or  ^'^'^^bbino  fatto  molto  male,  ma  b.fognacon- 
P        (nò.)  Non  fi  può  negare  che  le  carme  fcmme  nonw  Giouanne  Regine  d.  Na- 

frflàr  ancora,  ene  le  donne  hcroichc  hanno  f^^J^SgS».  una  Bianca,  una C  inuma,  una 
poli  cagionarono  infiniti  danni  all'  tabi;  due  Francia,  la  Suceia  ,  &  il  Portogallo. 

Lodovica  fi-cero  fiorire  la  Godiglia  I  lngh>  urrà,  la  Dinanu re  ^  fa  Jonne  non  fo_ 

Di  maniera  tale ,  che  come  tutti  gli  huomi.u  non  lono  degni 
no  degne  di  biadino.  Ce  % 


10  6  Ojjerva^iotti  di  Tra j ano  Eoccahni, 

Qua:  Oppiis,  aliisque  legibus  conflriftar. 

DAtt  una  e  dalT  altra  p.xrte  fi  poffono  addurre  molte  ragioni ,  fe  fia  bene  eh'  ti  Prencipe  conce- 
da ,  che  gli  Ufficiali ,  &  altri  [noi  Mini/hi  couducbmo  le  mogli  ne  loro  Governi  ;  pcraoche 
par  cofa  crudele  privar  il  Manto  d'una  Compagnia,  che  bà  il  Violo  d'indiffolubile,  e  dall'  altro  la- 
to io  ho  conofiiuto  Ufficiali ,  e  Miniftri  de'  Prenctpi  grandi  in  Rema  e  fuori ,  che  hanno  ricevuti 
duhonori  pam  per  cagione  delle  mogli.  Jo  non  doverci  così  parlare  ,  perche  fio  in  luogo  dove  tòno 
mogli.  Pure  direi ,  che  nel?  Ambafctarie ,  e  nelli  uffici  lougbi ,  ne  quali  non  corrono  pericolo  di 
pianeggiar  guerre,  o  giufitzja ,  fi  dovrebbero  menare,  perche  così  fi  cofiuma  anche  hoggt  da  gli  Atn- 
hafeiatori  di  due  grandifitmi  Rè  di  Francia  e  dt  Spagna,  (wj') 

Neque  Calcinarci  dignum  tanta?  rei  Conforcm. 

Quelli  che  vogliono  in  Senato  proporre  alcuna  cofii  grave,  fà  mefìiere  che  fiano  Senatori  di  gran, 
dtfiima  riputatone ,  e  di  credi/o  flraordmario  ;  oltre  che  colui ,  il  quale  vuol  deliberar  di  pro- 
porre cafi  famigliami ,  a  mio  credere  farà  bene ,  fe  prima  fuori  di  Senato  barerà  con  accortezza 
conferito  il  fuo  penfiero  con  Senatori  grandi ,  affinchè  egli  s'afiicuri  di  non  cjfir  come  Cectnna  bur- 
lato da  tutti. 

Multa  duritie  veterum  meliùs  &  larciùs  mutata. 

QUi  vuol  dire  il  uopo  Tacito,  che  molte  leggi  mutate,  e  rinovate  fino  di  grandi/imo  giovamen- 
to ,  poiché  le  leggi  devono  ejfer  conformi  a  i  tempi.   A*  molte  cofe  fi  contradice  per  odio  filo  di 
chi  le  propone.  (n8-) 

Bella  piane  accindìis  obeunda. 
J  E  guerre  non  hanno  bifogno  di  Donne.  Li  Capitani  irffercitt  non  devono  menar  Donne. 


N 


D 


Paucorum  b.xc  adfenfu  audica. 
On  mai  Senato  fà  legge  contro  fe  fleffo. 


Vix  prafenti  cuftodia  manere  iliaca  conjugia  :  quid  fore  fi 
per  plures  annos  in  modum  diflìdu  obhte- 
rentur. 

Oloro fx  ,  e  pefiima  mercanzia  e  quella  delle  mogli ,  perche  è  incommodà,  fe  altri  la  mena 
'feco,  pericolo  fa  fe  altri  la  lafaa  in  cafa.  Ma  m  propofuo  non  rogito  lafeiar  di  dire,  che  Jo  lod, 

eterna^ 


(117.)  Coloro  che  hanno  mogli  ,  debbono  conofeere  il  loro  valore,  e  faper  fe  farà  utile,  ò  noce- 
vole  il  condurle  feco  ,  che  per  altro  il  Prencipe  non  il  debbe  dar  faftidio,  che  i  fuoi  Miniftri  le  menino 
feco,  ò  le  lalcino  in  Cafa.  Se  il  Marchefe  di  Bulen  havefle  havuto  la  fua  in  Francia  non  havrebbe  parto, 
rito  nc'la  fua  amenza,  e  per  opera  d'altro;  e  per  lo  contrario,  le  il  Conte  d'Olivares  Ambafciador  di  Spa- 
gna, non  havefle  havuta  la  fua  in  Roma,  non  lumia  generato  uu  figlio  che  fu  poicia  primo  MiniltrO 
di  Filippo  IV. eie  uno  de'  grandi  (oggetti  de!  Mondo. 

(US.)  Le  leggi,  efleru.'o  fiate  fatte  per  rimediare  à  difordhv ,  f.  nza  dubbio  hanno  havuto  per  fine 
la  introduzzionc  di  certe  virtù  ,  e  la  diflruzzione  di  certi  vizi; ,  e  come  in  certi  luoghi  non  fi  trovano 
certi  vizii,  cofi  udii  fteflì  luoghi,  non  fi  trovano  certe  le^gi;  pcrcicchc  farebbe  pazzia  piclùbire  il  furto 
dove  non  fono  ladri ,  ne  cofa  vei  una  da  rubbarc. 

(110.)  La 


fopra  il  terre  Librò  degli  Annali  di  Cornelio  Tacito'.  107 
àa*um*U  il  coLw  ,  ch'ai»  ejjer  in  Gemami  ,  £b.iva  prette  di  mani  tr  in  galv/t,  • 
SS  in  magli  huomm  ,  ih  hanno  moglie.  Qiunt,  dovrebbe  un  Caftan*  confio: 
Ze,  ove  lafcia  àonore  ti  caja ,  aUhora  tb'tgU  ha  moglie ,  andando  ad  acquijL.  I  uonor  jo- 
ràjltcro.  (119.) 

Porro  unius  aut  alcerius,  Scc. 

QCioccbezzi  grande  e  per  uno  che  s'imbriaca^bandir  il  vino;  tosi  far  ebbe  indizio  di  Giudìft 
Optzzo,  }e  probibip  à  tutti  una  co/a, perche  uno  ibi  mot  ufata.    (  izo.) 

Sic  obviam  irenc  iis,  qua:  alibi  peccarentur,  ut  flagiciorum 

urbis  meminiirenc.  Sic  Caxinfc  ien-  j 
tenria  eluià* 

E Meritamente quefla  e  come  guardia  propofla  i  Tiberio.  Bifogna  penfare  ad  ogni  co/a  àc- 
ini, ebe  vuol  comporuna  tofa  nuova  con  fu*  riputazione. 

Nam  Principibus  adeunda  fa-pius  longinqua  Imperii:  quocies  Divum 
Auguftum  in  Occidentem  acque  in  Oriencem 
meaviue  cornice  Livia. 

r^Olui  che  deve  far' una  legge,  fi  deve  metter  dinanzi  tutti  gt  inconvenienti ,  che  dilapo- 
Stettero  nascere,  e pofiia  con  prudenza  rimediare  à  tutti.  £3»  doverti  esclamare  ad  ogn, 
Prencpe,&ad  ogni  Potentato,  che  vf  omaffero  la  Cafaloro  e  quella  purgalo  prima,  e  cor- 
Zge^o  poi  i  difetti,  &  «  "*«  "  Popoli.  Qui  direi  quando  deve  andare  di  f^fif 
bota  ch'il  Prenapatofi  dubita  fia  occupato  da  chi  maneggia  la  guerra.  Non  so  conqualj fonda- 
mento  hanno  detto  alcuni ,  clnl  Tiranno  fia  ordinariamente  codardo,  quando  pure  ha  bavuto  in- 
vino grande,  e  tale  che  bàfaputo  condurre  alfine  negozio  tanto  grande. 
g  g  Tutt  il  mondo  ragiona  di  riformare,  e  m  bocca  ad  ognuno ,  e  quando  tumrerfo  e  bengua. 
(lo  e  lacerato  per  le  ragioni  de  favori  de  Prencipi,  affai  credono  haver  rimeiiato  ad  ogni  co/a, 
Wn  haver  Jetto  gli  Lmim  \rivati  d'ogni  riforma,  e  fe  quefto  modo  di  procedere  ^fami- 
gliare in  ogni  luogo,  il  diebi  qualunque  là  pratticato  in  Corte  de  Grand,. 

Caftigacis  oblique  Pacribus,  quod  cuncìa  curarum  ad 
Pnncipem  rejicerenc. 

Coft  fegno  di  prudenza  far  partecipe,  e  confapevole  il  Prencipe  de  negozii  P*"*''^'^ 


ÙM  )  1  »  «uerra,  eflèndo  lViilrcizio  de'  Re  ,  fù  tempre,  &  è  tutta  v,a  quella,  nel  quale  É 
la  nii-nto  ioriaf  E  la  inculonc  del  Boeealini ,  intorno  coloro  c'hanno  mogi, ,m,  par  poca 
Li™  fc  donne  honorate  non  li  proftitu.fcono  più  ncll'alTenza  ,  che  nella  preleva  de  loro  mar,,,  e 
oucile  che  fono  3a  poeco,  coreano  oeeaf.one  di  far  feorno  al  marito  benché  non  fia  da  loro  n,  J~  de- 
collo E  come  le  donne  non  fono  tutte  Tmili  à  Penelope,  coft  non  fono  anche  tutt,  a  l^itfimX. 
collo.  E  comc^onfinetì  ,        pcrchcducò  treperfoiK  fiano  in  un  tatto  cafeate  e  com,  far.bbc  pazz.a 
bandir  S  i  cuo  U  ^ch'u  ^a verte  lafeiato  abbracciar  Parrofto  ,  non  ufarebbe  prudenza  Preno- 
ta ^maXlcfteolLre  tu: te  1,  viti,  perche  alcuni  de'  fuoi  ludd.t.  Sbrucano  ogn,  «orno. . 
pc     "j^^&g         ,K      ^  /um         „n,ro«,mr  Orba,  egli  e  anche  vero  che  Po- 

etati ci  vogliono  felicemente  riformare  i  difetti  de'  loro  fudd,-., ,  debbono  com,ncMrc  la  r^orrm,  dal. 
la  loro  Corte,  anzi  della  loro  perfona.  Non  fi  facendo  cofi,  faranno  le  legg,  tele  di  ragno  che  p.guara- 
no  le  mofchc  fole ,  lafuando  fuggire  i  tafani,  &  altri  maggior,  vermicelli.  ^ 


2o 8  ojferva^ioni  di  T rajano  Boccalini , 

c  nrono  nel  governo  di  Provincie ,  come  è  fegno  d  imprudenza,  e  debolezza  darli  avifi  d  ogm  mi- 
nuzia. (122.) 

lncelligereturque  etiam,quòd  filebat,  avunculum  elìe Sciani 
Blafum, acque  eo  pravalidum. 

Ricordatevi  di  non  mai  cercar  tf  ottenere  dal  Prencipe  ancor  che  fia  affezzionatipmo ,  quelt  uf- 
ficio ,  0  quel  carico  grande ,  ove  entra  in  competenza  un  favorito  Corteggiano  ;  &ì  ia  ragio- 
ne ,  quantunque  s  ottenga,  fi  lafcta  nondimeno  apprefo  il  Prencipe  un  potente  nemico,  il  qU.,l  vinm 
dica  le  vojhe  azziom  ,  e  fi  ogni  sforzo,  accìbehe  vi  pentiate  db  aver  voluto  competere  con  effb  lui. 
Mario  Lepido  adunque  molto  [agramente  cedette  ti  luogo  à  Blefo,  per  non  incorrere  in  queji 
fimnu.  Si  deve  haver  l' uffizio  della  fpontanea  volontà  del  Prencipe,  non  violentarlo,  e  non  com- 
battalo, come  Monfignore  Faflone.  (123.) 

Marium  Lepidum.  &  lunium  Bifuni  nomina-vie, ex  quìs 
Proconiul  Africa?  legeretur. 


Q 


Uefii  carichi  di  Provincie  fi  devono  dar  dal  Prencipe  fieffo.  (124.) 

lnccdebat  enim  deterrimo  cuique  licentia,  impune  probra, 
&  invidiam  in  bonos  excicandi,  arrepea 
imagine  Cariàris. 


SCandalofifiime  fino  le  franchigie  in  una  Citta ,  e  con  molti  ragione  fono  fiate  levate  in  Roma. 
FA  è  anco  fcandalo  vedere,  che  come  uno  ha  in  Xapolt  animo  di  far  un  ecaffo  ,  fi  fi  dar  la 
prima  Ton'ura  ,  come  fece  far  Carlo  Gamba-corta,  che  vaine  in  Benevento  ,  dove  Io  era  Gover- 
natore ;  percioche  nel  Pontificato  di  Gregorio  Decimo  Terzo  non  filo  i  Cardinali  già  idi,  i  Prencjpi, 
&  altri  Ambafciatori  di  Re  e  Prencipt ,  ma  ogni  Signorotto  volendo  far  fra»,  bigia ,  ragionava  ch'  in 
Roma  fintivafi  ogni  giorno  commetter  molti  homicidii,  &  infiniti  delitti  :  e  fegno  di  debolezza,  e  di 
poca  auttontà ,  e  di  minor  fpirito  in  quel  Prencipe ,  che  le  comporta^  nel*?  f't  Citta.  F.  la  Sede  Apoflt- 
fica  ha  di  modo  limitata  la  ficurrezza  alla  Cafa  di  Dio ,  eh'  ella  è  mani. unta  honora'.a ,  ed  i (ette- 
rati fono  in  tutto ,  e  per  tutto  cafiigati.  (af.) 

IVin- 


ftì:.)  Le  cofe  clic  fiferivono  a'  Prcncipi,  devono  efler  desine  delle  loro  perfone,  e  coloro  die 
l'inraftidifcono  con  minuzie  di  poca  importanza ,  non  (anno  ch'i  Rè  non  devono  occuparli  in  cofe  non 

e**e'  ElTcndo  il  Cardinal  di  Gondi  Arcivefcovo  di  Parisgi ,  ottenne  dal  Re  Lodovico  XIII.  il 

Contedl  Giogft?, Generale  delle  Galere  di  Francia, fratello  di  detto  Arcivefcovo  ,  ch'il  Aio  figliuolo  fc- 
condooenito  lòlle  Coadiutore  del  zio.  Alcuni  anni  doppó  ,  fi  mori  l'Areivelcovo  .  &  alhora  controia 
vo<'!ii\kl  Cardinal  Mazzarini,  fù  qi'.d  Prelato  all'omo  ali'  Arcivcfcovato,  del  quale  era  veramente  me- 
ritevole efllndo  Dottore  di  Thcologia  .jirandifllmo  Predicatore,  ce  litiomo  di  vita  ell'cmpl.irc.  Perra- 
EÌon  delle  qua'i  virt.ifù  fatto  Cardinale,'  Se  liebbe  orandilfima  riputazione  ne.  latro  C .ciliegio.  Niiltadi- 
1  perche  fTi  fitto  Arcivefcovo,  contro  la  voglia  del  Mazarini,  altto  rafàvorito  del  Re,  che  dille 

t  •  /*         *in  1  •   r*    "  _       J*\    —    £2 J  „  ì  L".  ^'t.  .  #■  ...  i  1   1  muli. 
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apaamentc,  che  fi  trattava  di  far  il  Papa  di  Francia,  fu  a  fine,  doppò  molte  fatiche,  coftretto  di  rinun-. 
ciarc  all' Arcivcfcovato,  quantunque  potente,  ricco,  e  Cardinale.  _ 
(114.)  Tutti  gli  ulTìzii  grandi  debbono  partir  immediatamente  dalla  mano  del  Prencipe,  che na 

cura  diconf  rvarlalua  aurrorità.  .  !,•„,;„«. 

fl2f  )  Le  franchi"  ic  clic  ne  tempi  antichi  hirono  date  ad  alcuni  luoghi,  debbono  cilcr  limitate 
à  ceni  delitti  ;  percìochcaTrrimcnte  faranno  fomiti  d'ogni  male  ,  e  non  alilo  della  innocenza.  I  Prcn- 
cipi &  altri  Signorotti  grandi  debbono  anche  loro  protegtre  qucili  ,  che  fenza  malizia  lono  calcati 
in  un  infortunio,  e  darcela  giultizia  ordinaria  coloro  ,  clic  da  t'orlanti  commettono  eccelli  degni  di 

n,ortc-  (116.)  Bel- 


fopra  il  ter^o  Libro  degli  Annali  di  Cornelio  Tacito.  109 

PHncipcs  quidem  inftar  Deorum  effe-,  fed  nequeàDiis  nifi 
juftas  fupplicum  preces  audiri. 
^      fot a  dubbio  i  Vrencm  m  terra  m  luogo  di  Dìo  ,  così  deve  credere  ogni  Prencipe,  e  sfor- 

7  Ueter  ubbidire ,  ed  amari  Maficomeil  Prencipe  e  iddio  degli  buomtm cosi  deje.afi- 
f0  r  T/l,  U  cofe  che  non  Colo  gli  fanno  perder  la  dirottone  e  merenda  ,  che  fi  deve  ad  un  D:o, 
*f  ^lorZo^maggLe^Lfipuo  portar  ad  «n  buomo  pnvato.  Quanto  più  il  Prenapt 
r^/iST^  SSJS  firà  /rinato  da  Dio ,  »M  i  cacato  molte  volte  peggi. 

itiU  burnì* i ^  non  Deì  („OTe  vo/7,       e*»**/*,   e  ptfc  MV«*  «£■ 

4C  J  j  r  r...  ,L,.lh,  lì  sformino  d'amari  popoli,  e  fouvemrh  dogm  bene.  Hanno  per  leggi 
*ÌÌ  £  T£»t»  d^dTZ  PreLp'e,  Lpofam  alun  modo  falvarfi ,  e  nonio 

ednnZem  gLa  di  lui  ò  alla  guerra ,  fi  falvi  j  di  modo  che  ogm 
Z%ZmZ£ì£  ù  incontrar  il  gufo  delfuo  Signore,  fi  che  come  Dio  lo  rrverifcono  t 

^'^delo^Preiictpi  in  ogni  loro  anione  imitar  nel  governo  de  fnoi  popolila  Maefià  di 
J! ùl    si  oL  per  l'opere  buone ,  e  per  la  rettitudine  della  vita  ,  che  fi  conofee  m  ejSi ,  - 
D:° \^o  Z»rZn  ^n  canni  la  crudeltà ,  Cavarla,  e  la  trafcurate^anel gover- 
Zn^gTha^ZÀ  ZLL  filo  fiaccati  di  Stato,  e  privati  di  vita,  ma  hanno  tncrudeU» 

^'"S^'X'^r^  devonodoppo  la  Maefiad,  Dio  amare ,  &  honorar' U 

r  Z  Lre^a  &  /fallarne  loro  ;  cosi  devono  i  Prcnapi ,  fipra  tutte  le  cofe  al  pan  della 
T,gh  per  fiamma  ,  0>  Offendere   &  c/falt.ire  i  loro  Additi ,  aiutandoli  in  ogni  of 

^W^^^tS  controllano,  derefi  far  forcarne*- 

premi.  (126.) 

Aboluasleges,&  funditus  verfas ,  ubi  in  foro,  in  "g»^'*** 
ma  Rufilla ,  quarti  fraudi*  iub  Judice  da  mnavirìet,  probra  fibi 
&  min*  intendanoli- .neque  ipfe  audcac  )usexpe- 
nn  ob  effigiem  Imperatore  oppodcam. 
f^Ome  R  vede  uno  diftre^ar  la  Giuflizàa  ,  ognuno  U'diffirezx*.  Un  mot  effempio  filo  roui- 
C°u  Inerranza  dei  leggi.    Accadeva  U  fimile  nelle  frange  ^SlSéLàSÉ 
m  ile  bave" a  dato  un  fregio  aduri  altro ,  e  fi  era  ricoverato  nella  franchigia  del  Cardimi  dEjte, 
Tfa  nefi  de  Medie  ,  e  del  Figlio  del  Papa  {erano  tp.fi*  le  propali  )  mandava  a  minacc  i 
V!^;lml^^f^^  nùshavejfedato  cjuertla  ad  alcun  Tribuna^ 

to  &  imperato  da  rum  i  Prcncipi,  c  lunno  cura  ai  rcguait  j 

mone  ne!  regno  cclclk.  p  d  (157).  Lodato 

T.  I. 


2 1  o  O/jervazioni  di  Trajan»  Boccalini, 

e  quel  chi  peggi» ,  fe  quel  vii/èro  fe  ne  foffe  doluto/ appr  e  ffo  Giurine  alcuno,  ò  co!  Papa ,  sacaki. 
flava  t inimicizia, e  Mio  di  quel  Prenape,  [otto  la  franchigia  del  quale  quefto  [nano sera  i/.om*! 
to.  Queflt  fono  t  frutti,  ch'apportano  alla  Corte  di  Roma  quei  Cardinali  di  fangue  nobilitino  ,;lJe 
defiderano  tn  Roma  gli  huonvm ignoranti  a  tener  pubiica  cufiodia.  (127.) 

Ncque  luxus  in  Juvene  adeò  difplicebac.  Huc  ponùs  intendcret ,  diem  a> 
dirìcatiombus,  nocìemconviviis  craheret,  quàm  folus,&  nulli* 
voluptacibus  avocatus,  mceftani  v»gitantiarn,ckmalas 
curas  exercerer. 

ODio fa  co  fa  veder  un  Prcncipc  non  fabricar  co  fa  alcuna  infigne  degna  della  grandezza  fa,  >,n 
confilar  un  Prenape ,  e  mitigarlo ,  ci  vuol  del  buono.  Un  interi fi 'ito  lo  pub  fare  ,  coiir 
e  moglie.  Difficili/ima  cofa  trovar  un  Prenctpe,  che  non  habbia  quahlì  impcrftzzieiw  -,  c  <f;.i-. 
t4h abbondano  d'ogni  bene  ,  e  che  nuotano  nelle  delizie ,  non  e  pofibtle  ,  che  non  fi  compiaccia»  m  tjfr 
più  di  quello ,  che  fi  converrebbe.  Felicità  è  haver  1  Prencipi  fenza  vizii.  A'  me  piace  quel  Preti- 
tipe  ,  che  ha  per  fila  delizja  qualche  cofa  b  virruofa  ,  b  non  noiofa,  come  la  caccia,  il  fabricare ,  il 
i avallare,  il  paffeggiare  :  &  alcuni  per  non  ftar  tn  ozio,  fi  fono  dilettati  d'arti  mecamche  \  ondr  ì 
renjsima  quella  fentenza  di  S.  Ago/imo,  ch'il  molino  che  macina  finz,a  grano,  confuma  le  ruote , 
così  fi  confuma  il  cervello  colui,  che  vive  sfaccndato,  e  non  applica  l'ingegno  fiio  a" a  virtù.  F.i  poi 
infogno  al  Prenape  confida  are ,  chi  tiene  mano  con  l'inimico ,  aicìbche  non  gli  auvenga  qualche  Jìw~ 
Jìro  evento.  (u8.) 

Uc  turbidum  &.  Rhefcuporidis  confiliìs 
perni  ìxcum. 

Fornita  una  guerra ,  guardate  chi  hà  tenuta  mano  con  nemici,  caftigate  i  voflri  fuddtti  adherenti 
à  quella.  Infelici  tempi  paffati ,  la  cafa  Colonna  tenne  mano  al  ficco  di  Roma ,  e  Pio  Quinto  non 

fi  fippe  attvcderedel  Re  Filippo. 

Infolentia  noitri  difeors  agebat. 

Notare,  che  Tiberio  non  volle ,  eh'  uri  animo  grande  di  Prenci  pi  della  Provincia  ritornaci  da- 
gli flato;  dico  di  quelli ,  che  non  fi  poffòno  cattivare  jènza  rouiuarlt.  Notate,  che  quandoVoi 
bavere  guerra  ,  dovete  notare  chi  de'  vofirt  hà  dato  aiuto ,  &  il  Vaivoda  di  Iranfilvama  ammaxQ 
molti,  che  havevano  adhev.to  all'  Imperatore,  e  de'  vofhi  Baroni  molto  più  che  de'  Prencipt  firafiie- 
n  vi  dovete  guardare ,  e  fu  opinione  di  molti ,  ch'il  Duca  di  Gin  fi  die  venne  in  Italia  nel  Pomeficato 

di  Paolo 

(127.)  Lodato  Ila  Iddio,  riabbiamo  poche  franchinole  ncll.i  noftra  Germania,  e  forfè  quelle  po- 
che che  vi  fono,  granilo  cancellate  ,  perche  tòno  cagione  de  gli  afTàliinamcnu  che  fi  fanno.  Jo,  per  me 
vorrei,  che  quc'la  di  RefrKnga,  che  nella  noftra  vicinanza  fla,  fofte  annichilata. 

(110.)  Forfè  non  t»  mai  Prcncipc  più  degno  di  regnare  di  Lodovico  XIV.  Quefto  Prencipe.cfTen- 
do  pervenuto  all' età  di  fé.  anni,  fi  fece  coronare  efubito  comparve  ncU'afTedio  e  nella  prefà  di  Stenai. 
Pochi  giorni  Joppò  p.ilsò  in  Arras  attediata  dall'Arciduca  Leopoldo,  e  dal  Prcncipc  di  Conde,  ruppe 
il  lor  camj;o,pofèÌJi  fuga  i  tuoi  nemici,&in  pochianni  ottenne  una  gloriofìflìma  pace.  Vivcndopai  ne' 
ripofo,  fece  edificare  in  molti  luoghi,  con  tanto  fplendorc,  che  fi  può  dire, che  mai  fuoi  predeccfloiiron 
fecero  cofà  fimili  in  Parigli ,  in  Vcrfàglies,  &  altrove.  Mi  quel  cli'c  dei>no  ili  maggior  m.n.u  iglia'j  fpe- 
fe  molti  millioni  per  congiugnere  l'Oceano  col  Mar  Mediterraneo,  c  fece  per  arte  in  quefro  mare  un 
porto,  che  già  faWòmoiti  naviganti,  nel  umpeflofò  golfo  di  Leone.  Quelle  grandi  occupazioni  non 
imp.dirono,  che  non  pen&uc  alla  guerra;  Edificò  Rociafórtc  ove  fece  un  Arfenale  di  tutte  le  cole  ap- 
partenenti alla  navigazione.  Soccorfe  l'Imperatore  in  Ungheria,  Si  i  Veneziani  in  Cangia  ,  s'impadronì 
di  Gigeri  ;  elei  fiioi  Minifrri  ha  velièro  cooperato  alle  fue  voglia,  riavrebbe  affaluo  il  nemico  comune 
de'  Chriftiani,  con  quelle  fcizc  formidabili  clic  vidde  laf  iandra,  la  HoU.iuda,c  clic  hoggi  tutu  l'Europa 
*edc  ccouo.ee. 

f.29)  1 


fora  il  terzo  Libro  itfji  Annali  di  Cornelio  Tacito. 

^fiprade'Baw».  (129-) 

Non  enim  Tiberius,  non  accufatori  rau- 
lcebanc. 

gè**  «  /*        »  *  W7  jj  Ri  *  W« ,  olire  fe,Ter  mmfi 

,  f „  l,o  .mpUcMe ,  <t  *  »*  ?S£St2ÌS^ Napoli  ed  m  MUat ,  che  T,aji «*»  «  ^> 
£„,rr<  'W^f^dtiTS*  Jet  bene,  e  non  dar'  occajione  d'efer  per- 

ii mfana  m  «*£  mh  mMbl^,cm  «U,  Repliche ,  f  affet- 

tati negli  Stati  ffr»,  "0''/%Zn"£Z  di  Dm*»  Urna  pentite  ber*  dell*  Religione , 

'JSZparh  ifiJZ**,      co/a  è  firn*  pencolo.  (i;o.) 

Popularium  injurias  inultas  fmere, 

giongi,duper  Iodio  f^^'^^X/U,/w  od.of, ,  foraftien.  I  Prenapi  de  aerano, 
fyportabde ,  e  p*re  grandina  Per -firn  . w  /      ,J         >  .         ^  tMmi  de  poveri. 

in         fino  peritai»  B*  o.uM  *J  J* ,       ?  e  j)c  ^  ^  ffHfl,wdef 

invilire  h  loro  Navone.  (1  ji.) 

Ca'latoOdmfequc,  &       valida  nariones  arma  capete, 
dùcibus  diveriìs,  &  paribus  inter  fe  per  >gno 

l->i  1 1  rirf»m. 


bihcacem. 

Dove 


>U9.)  I  Prencipi  prudenti  hanno  gran  cura  di  Ci  per  fin  ^  r  regnano  Copra  popoli  troppe 

che  non  turbino  la  quiete  publiea,  E  forfè  per  queft a  rag   ne , oloro  che  ^n*      giwa  &  fcraH&U 
^mcr.comiuaan^rLncol^  Padre 
Temono  che  piglino  l'armi  contro  di  loro  ""W?""?  ovc  ;  primogeniti  fono  fol.  hcrcdi. 
tra  i  righili,  come  ,lif^  ■>•'■'«  j»Sf' J£  ^"S'ii  debbono  mutar  con  rifatto  grand.mmo 
(ijoo  Le  cole  facrc  ,  cllcndo  da  e: ftefle  vuu  a       »  «  a  hc   „„]  vivere  da 

non  fo&lpercfac  coli  ordinano  Cannoni  tcclcfu!. ,  ,, fUl  ^  ^  n0n  (ara  ma,  ne  ama- 
Politico,  ne  deve,  ne  paòfo  aknmente,  fenza  ^p^n  quei  Paefi  r.ecvuta.  E  fe  vor- 

r  *  tUSSt  ^  danno,  &  quel,,  che  fi  Fara  nelle  cofe  * 

un  padre  h  v»  unobacciar  la  Hia  Aiuola  nel  colpetto  ^  Franccfc.  E  oh  Spa. 

giuria  con  pugnalate.  Pereto  fece  bene  "  Tnvulz.o  qua  do  p»„,  q  »  rmctt011o  a'  loldau  d> 

&i  S-acPbno  grafie  ^^n3e?gg£i^ndo  odiati,  i  M  I—,  fon, 
commettete  gravi  eccelli  fuori  deUa  Patria,  icunt 

mortali.                                                                        Dd  1  Le 


2 1 1  Ojjervazìom  di  Trajano  Bocaltui 

Dove  e  la  Nobiltà,  e  dove  fino  i  Baroni,  per  confeguenza  ivi  fono  peritolo fc  foìlev  azioni  e  ri 
bell'ani ,  per  il  fegmto  che  hanno ,  e  per  t  appoggio  de'  Prenctpi  forafiieri ,  e  per  I  ingegno  d'$ 
faper  maneggiar  ima  guerra ,  o~  ordire  una  fillevazjone  con  giudizio,  oltre  che  quando  h  a_ 
levatone  ha  per  Capo  la  Nobiltà ,  o  Signore  principale  ,  fi  deve  temere  che  fìa  cofi  premeditai 
ta,  e  fatta  con  matura  deliberazione:  s'è  veduto  dà  Ghifardi  in  Yr ancia ,  e  de  Principi  dì  Oràri 
ges,  &  altri  Nobili  foUevati  in  tundra.    In  Napoli  fama  il  Popolo  per  la  penuria  dèi 

vivere  fi  fillevb  ,  ma  perche  ncjfun  Barone  fomento  il  Popolo  ribellato ,  fi  fmorz'o  tofio  ,  e  tolìa 
furono  puniti  i  Capi ,  ed  Auttoridella  Rilevazione.  Sono  loro  alcuni  Stati  molto  fimili  alta  quali- 
tà di  quei  huomtm  ,  che  per  effir  troppo  robufii  hanno  bifogno  ,  che  fi  cavi  loro  del  jan- 
gue.  (i;2.) 

Nobilitas  ambobus. 

LA  Republica  Romana  per  non  render  fi  odioft  con  il  fuo  dominio ,  e  per  fuggire  lo  foglio ,  a0Ve 
hanno  ordinariamente  naufragato  l'  Artftocrazie  ,  commwùcava  la  Cittadinanza  non  filo  à 
particolari  bene  meriti  del  Popolo  Romano  ,  ma  ad  intieri  Città  ,  ad  intieri  Popoli,,  e  Santoni 
grandi  ,  ed  ad  intiere  Provincie  ;  t  fi  trovo  per  fino  un  Imperatore  ,  che  dichiaro  per  Cittadini 
tutti  i  fudditt  dell'  Impera,  ti  qual  modo  pero  genera,  confusione  grandifiima  ,  e  dalla  Republica 
Veneziana  e  abhomto  in  efiremo,/è  bene  ha  data  Li  Nobiltà  ad  alcune  famiglie  Martinenghe,Avo- 
gadra ,  Benzeni ,  &  altre.  Dopò  che  fìi  ferrato  il  Configla ,  non  fi  fece  più  Nobile  Veneziano , 
e  Marco  Marino  Bocconi  congiuro  ,  effèndo  fatto  Capo  de  gii  efcltifi.  E  Geiwua  per  non  voler 
aggregare ,  fi  follevo  ;  e  gli  Auttori  del  Gran  Configla  firrato  ,  furono  Leonardo  Bembo ,  e  Marca 
Badoare.  Per  la  fecretezza  di  quefta  aggregazione  ti  Popolo  fi  follevo  contro  la  Nobiltà,  e  nac- 
quero tanti  mali  f  anno  i  f  7f .  là  dove  nelle  guerre  che  hebbe  l' anno  1570.  la  Signoria  di  Vene- 
zia con  il  Turco  ,  'benché  ella  fi  trovajfe  in  bifogno  grandi/imo  dt  danari,  e  molti  Cittadini ,  gran- 
difiima  fomma  n  offenderò ,  perche  foffe  loro  communicata  la  Nobiltà ,  non  volle  mai  farlo ,  ma  più 
ricevè  danari  per  dar  il  grado  di  Procuratore ,  e  per  ammetter  in  Configla  gavam  nobili  avanti 
leu.  (ip3.) 

Et  majorum  bona  fa&a ,  eóque  Romana  civiras 
ohm  darà. 

Blfogna  gli  huomint  grandi  0  ammazzarli ,  b  tenerli  ben  foditfatti ,  e  particolarmente  quand» 
fono  di  diverfa  Nazione.  Ma  e  da  ativertire ,  che  grande  fa  bt fogno ,  che  fui  quella  gran- 
dezza ,  che  deve  mantener  uno  fodisfatto  foti  il  dominio  di  gente  forafiiera.  Volea  Roma  eh' 
egri  uno  godeffe  la  libertà ,  mà  che  Roma  foffe  Capo.  Non  così  facevano  1  Germaiu ,  voievam 
th'  ognuia  foffe  Ubero  in  Cafa  fua.  (154.) 

Cura 

(l32.jLe  follevazioni ,  che  non  hanno  capo  di  riputazione  fi  disfanno  come  la  neveal  Sole,  e 
«|iK-;t.ì  verità  fi  può  provare,  son  lolo  con  quella  che  lì  lece  in  Napoli  Tanno  lfS2.  mà  anche  con  quel- 
la delauno  1647.  ove  cento  mila  huomini  non  fecero  altro  ch'intimorire  il  Duca  d'Arcos  Viceré  di  Fi- 
lippo IV.  e  <'il  Duca  di  Ghil'a  non  vi  folle  and.'.to  fi  faria  fpcnta  più  pretto,  e  da  Te  liciti;  Quelle  di 
Normandia,  di  Bordcos.e  di  Bretagna  hebbero  il  mcdcfim<>  fine.  Ma  quando  la  Nobiltà  \i  fi  mifchia, 
come  auvennein  Inghilterra ,  nel  tempo  del  Rè  Carlo  I.  guai  al  Prcncipc,  perche  non  flnilcono  lenza  la 
rouina  ò  dcfolazionc  grandilfima  dello  Staro,  come  auvenne  in  Francia  nel  tempo  d'Arri«o  III. 

(iJJ.)  La  Repubhca  di  Venezia  e,  lènza  debbio,  la  migliore,  e  la  meglio  r.  golata  clic  fi  podi  tro- 
vare nel  Mondo  ;  mà  fc  neh"  anno  lf7o.  non  volfe  commtinicare  la  Nobiltà  à  quei  Cittadini  che  tanta 
fomma  di  denari  offerivano,  non  fu  tanto  fchtva  ne'  tempi  noilri ,  perei,  che  mentre  il  Turco  la  gucr- 
teggiò  in  Candia,  dall'anno  \6.\6.  fin'  ali"  anno  1670.  aggregò  al  mim.ro  de'  quaranta  fei  famiglie  de' 
Cittadini  &  altri  fudditi  della  Republica  per  cento  mila  Ducati  per  una,  e  fece  nel  niedclimo  tempo  30. 
Procuratori  di  San  Marco  per  venti  mila  ducati  l'uno.  Potrei  inferirne  qui,  i  nomi  loro,  lè  non  credei!, 
"•«ella  cfTàtitudinc  fuperflua. 

('34-V  i  Germaiii  fono  unti  amici  della  libertà,  che  mai  non  intendono,  fciiza  horrore ,  parlar 

dell» 


fora  il  ter^o  Libro  degli  Annali  di  Cornelio  Tacito,  5 
Cum  id  rarum,  nec  nifi  virtuti  precium  enee. 
A  tfe.i  mi  U  connano  fianca  hogga  giorno  ed  jjr#  J^f^^SSi 
5  S t^Ttà  fu  TàL  d,  Cavalleria  fi  danno  hoggi  a  favoriti  pili  *  a  va- 

menda,  (ijf.) 

Ferociflìmo  quoque  adfumpco. 

vivere  nella  pace  volontieri  ,  poiché  col  He  ufo  della  gie  m [W™1^*     fa  ^  E 
occafione,  che  glifi  prefenta  4 esercitar  ti  fio  ,nal  ^J^ffS, £££  3  Nobile 
ZZl,d*U  Franca  ha  pàtofto  armata  la  Mobilia <U fi  ma Ma  ,P 
Infilai  jc^ere  coti  ledente  <U  £  uno ,  2w ,  „m  %  * 

é-  bonora  più  il  Prencipe,  e  molto  teme  di  far  cofi  ,  tbt  i>Af"JJ  J  palale.  Cosi  è 
l„d0  ni  Uri  e  facoltà  ,  «»  ancora  le  ^^^^^wU, ,  m  Ù 
accaduto  «f  ultime  revoluti,  di  quel  Regno   eh  il  >      *  %  mcA  dt  , 

^iltà ,  la  cjuale  non  feri  nemeno  ^SÌSS^SS^  «*'  W 
terme  la  grande***  della  Corona,  C?  aiuto  il  vero  hereae  auajui,  j 

In  fecretis  colloquris. 

T  T  N*  congiura  fi  può  trattare  (eoamente  ,  e  con  facilità  tri pochi  ^onefi^ 
U  e  indri  di  dapocaggtne ,  &  oflmavone  del  Prencipe    o  d£i  *  .  g  T 

gno  di  tant  huomtni ,  e  di  tante  co/e,  che  balordo  chi  non  le  fiopre     La  NMU  no 
ale  ad  effer  (edotta  dalle  parole ,  non  feguita  ogni  vii  {oggetto  ribellato  ,  e  dorato.  ^ 

della  fervitV  E.li  c  vero,  che  non  fono  tutti  ugualmente  ..ber. .  mà  f  *  anche  vero.chc  i  meno  liberi, 
lofonopiù,  che  i  più  liberi  de  gli  altri  Paefì, ,e  le Citta .libere  di  lferi  di  „iuftjzia  fono  tutti 

SfO  L'Ordine  di  Malta  è  comporto  di  tre  lort,  fj*^ Jfc^^ilftS quatta  gc- 
Nobili.chc  per  acqui  fc»  1,  Croc  debbono  provare  .  maggior.  lo^^Xno^C^valorcfe.leqW. 
ncraaone.  I  Cav  Aeri  di  grazia,  clfaltrimente  fiA^^^^^S di  portar  la  Croce, 
li  ferendo  tatto  prove  di  magnanimità  nel  ferraio  della  Rrtdl^' ^"^une  comende ,  à  quel  ufo  de- 
con  qualche  differenz .  di  qucB.de  ali  altri  Cavarci.,  equeft.  £  £mi,,,ic  ho. 

llinate.  1  terzi  fono  Preti  Si  anche  loro  fervono  fopra  le  Calere  dalla  Rd  gì one.c  lo  no  -, 
«orate,  e  portano  la  Croce  Copra  il  mantello  per  elfo  conofcu.t,  ^X^S'Qucffi  ci- 
merà intorno  à  tre  mila  <  «Sferi ,  che  8od&o  più  d. eentoComc^c  «cUa  U  £ 
Ando  arnndEner Ordine,  i  eli'  età  ui  .g.amu.noni.pujlapcrefer.uic.rannogaic 
goder  le  Comendc,  Ce  prima  non  ha  .ito  le  fuc  Caravanc.  antichi  la  Mobilia  fola 

(136.)  1  Fiunccfi  fon  ,  Ihu:  Tempre  à  loro  vicini  terribili,  ,  &  Ugnavano 

.'adoperava  noli'  armi.  I  Druidi  erano  kinifei  ddfa  Rcl.g.one  ,  imfa,av  a,«  U  lm  ^  ^  _  ^ 
a'  popoli  il  viver  rcligiofim.ntc,e  la  Plebe  eflèrcitara  l»m^'"^^  j         p,r  |0  pi(,  fervono  à 
pigliai  taftidio  d. He  g  te.  t ..  i loggi  lì  danno  larm. ,  non  folo  a .  Nobilw    q  »  •  P  K 
cavalle,  ma  pur  alla  pLe  eh.  fi,"  &  a  piede,  &  à  cavallo,  quando co U  kge^*  q        P  ( 
«hch^  la^Carauia  FrancCe  non  e  ,g-aW.    «^*SS&  «vaUi,  eque 
min. ,  e  quefta  e  mrlcol  ita  d  ogni  i>  ti  me  ;  quella  nav  eva  «.»  r  ì 

lia  ne  può  à  pcua  mantaicr  mio  che  vagha  qualche  cola.       ^  ^  j  L'artc 


ZI4.  Offervazioni  di  Traiano  Boccalini, 

Aut  quibus  ob  egeftatem. 

0|G«i  Stato  e  pieno  dt  quefta  qualità  d huomint ,  de  quali  in  altra  maniera  non  pub  difender- 
fi,  che  con  par  vigilante  (he  non  habbmo  Capo.  Uri  Imperatore  Greco ,  collimando  che  tutf 
i  poveri  andafro  alla  guerra.  Il  fumi  faceva  il  Duca  d'Urbino,  che  ricevrevaun  tanto  dal 
dt  Spagna,  &  era  ubbltgatodi  dargli  di  quefta  qualità  d'  huomint  ,  i  quali  molto  meglio  è ,  che  fi 
conjitinmo  nelle  guerre ,  che  r.fiino  à  travagliare  la  pace  di  Cafa  :  co  fa  che  meglio  di  qualfivoglt4 
altro  mette  tn  atto  pi  attico  lo  Slitterò,  e  Tede  fio,  il  quale  produce  quefio  Verme  per  tngrjjf^  fa 
terre  de'  maggiori  Prenapi  della  Clntl'ianttà. 

Gli  flati  piccoli ,  come  Lucca ,  Genova ,  Fiorenza,  Montoria ,  &  altri  fi  pojjbno  afiicurart 
da  quefio  male  con  ftar  vigilanti,  eh'  t  Vagabondi  non  fi  fermino  ne'  loro  Stati,  come  fa  Lucca 
che  ha  Ufficiali  (òpra  quefio  particolare.  Mà  i  Prencipi  grandi  fino  foggetti  à  quefi  imperfetto- 
ne;  &  almeno  la  Città  Regia  ,fe  non  tutto  lo  Stato  deve  ejfii  c [purgata  da  fi  fatta  qualità  d'hut- 
mini  j  come  fa  VenexÀa.  Non  è  già  pofitbile  ,  come  vuol.  Platon;  in  quella  fua  Republica  ,  eh' 
egli  forma  in  Aflratto,  che  tutti  i  Cittadini  fiano  ricchi  •  perloche  felicemente  fi  è  confinata  la  Cit- 
tà dt  Venezia  libera  da  quefio  fifpctto  ,  poiché  ella  non  ha  tra  il  popolo  huomo  vagabondo  ,  e  che 
non  fu  Artegiano ,  ò  Mercante  :  felici/ima  qualità  d  huomint ,  la  dove  appnffo  gli  altri  Premipi 
V  hà  fempre  una  far  aggine  d  inutili ,  che  non  fino  buoni  per  altro  ,  che  per  maciullare ,  ejr  effe-, 
guir  i  mali ,  e  par  che  vivono  di  nuovttà  e  cafi  atroci. 

Mà  perche  gli  Stati  grandi  fino  pieni  di  gente  povera  e  ricca  ,  vagabonti,  Artegiam  ,  inquieti, 
e  pacifici ,  Dottori ,  letterati ,  e  foldati ,  la  più  ficura  e  f  haver  cura ,  che  nejfu.no  fi  facci  Capo  dt' 
mal  fodisfattt ,  e  (  cafi  the  fi  faccino  )  fiano  fubito  opprefii,  come  facevano  t  Romani  con  le  fo- 
ro Legioni  armate  :  e  quefii  che  poffimo  fillevar  il  Popolo ,  ò  fi  mantengono  ben  fidisfatti  con  dar 
loro  cambi  htnorati ,  b  mandarli  fuori  del  Regno  con  diverfe  oUafiom  ,  ò  con  deprimerli ,  come 
tifa  con  molta  prudenza  il  Rè  dt  Spagna  de  Baroni  Napolitani  ,  e  col  tenerli  duumti  tra  dt 
loro.  (1J7.) 

Ac  metum ,  ex  rlagitiis  maximam  peccandi  licen- 
ciam,  &c. 

Ali  hora  fi  corre  pericolo  di  provocare  tumulti,  e  ribellioni,  quando  lo  Stato  hà  Banditi ,  &  huo- 
mint faaiiorofi. 

Igicur  per  conciliabula, 

QUefie  Conventicole  anche  fitto  nome  honeflo  d  Academia  devono  levarfi.    Gli  Ugonotti  alla 
Porta  di  S.  Ugo  fi  radunavano  ;  e  /'  Ajfemblee  devono  effer  tra  delitti  di  le  fa  Maefià  ,  e  fitta 
qtialfivcglia  colore  che  fi  faccino.  (ij8.) 

  De 

1 57.  L'arte  di  ben  regnare  è  nnto  difficile ,  che  i  Prencipi,  che  l'imparano  tutta  la  Ìor  \  ^.mo- 
rendo in  vecchiaia,  confettano  enervi  ancora  fcolari.  I  più  prud.nti  non  fanno  Ipcl'b,  come  pollano  im- 
pedir le  congiure,  c  coloro  che  regnano  lopra  popoli,  per  natura  inquieti ,  ufano  varii  mezzi  per  conlcr- 
varlì.  Gli  clTcmpi  nondimeno  intignano  epici  che  le  ne  debba  lare.  I  Re  di  Spagna  conlcrrano  Napoli 
con  opprimere  la  Nobiltà,  e  tenerla  nemica  della  plebe.  Quelli  di  Francia  non  hanno  mezzo  più  (icuro 
di  vivere  in  pace  co'  lorofudditi,  che  di  lar  guerra  a'  forallieri.  1  Suizzeri  vuotano  il  loro  Paefc  d'in- 
gegni inquieti,  mandandoli  al  fervizio  d'altri  Prencipi  ,  &  altri  adoperano  altri  mezzi.  Con  tutto  ciò 
non  fono  quei  Prencipi  liberi  d'ogni  congiura, ne  di  ribellione,  e  più  tolto  la  fortuna  che  la  pruJcaza  de' 
Prencipi.loro  confèrva  la  quiete. 

(138.)  Se  i  letterati  che  (i radunano  con  licenza  de'  Prencipi,  per  matmiormente  abbellire  le  arti, 
e  più  avanti  penetrare  nelle  profonditi  delle  lèicnzc,  volcncro  ordire  congiure,  (àicbbuno  dumi  di  pena 
cflariplarc.  1  primi  Rcformari,  à  cui  era  prohibitodi  ragunarfi,  per  udii  la  parola  di  Dio ,  s'univano  di 
notte  c  fenza  pregiudizio  ne  del  Rè  ne  del  Regno  offerivano  alla  divina  Maeftà  le  loro  prc°hicre.  Per- 


1 


dò  non  veggo  per  qiul  cagione,  il  Boccalini  vuol  lar  di  tali  aUeinblcc, delitto  di lieta  Matita. 


fopra  il  ferzo  Libro  degli  Annali  di  Cornelio  Tacito.  ft*  J 

De  continuatione  cributorum. 

r\utU  Stato  poi, ih' Alcun,  tenuti  felicemente,  étTbora  con  ficurrczz*  fi  conferva, quando 
Q/„  benefica  «  prtftl  ,4,rn.  ««/  «  "gniSuto       ptnearoch  m- 

~c?btrì  unte  martore  àfioi  Popoli,  clemente  Ottavo  fato  Ucquiflofeliafiimo  di  lcrrara,non 
fola  lo  follevo  da  molte  ,  ma  bonorò  di  Cambi  nobilumi  alcuni  figger  ti  principali  di 

nuella  Citta  e  d'  bonorat.fime  Prelature,  un)  quello  Suto  perno  ufi  molte  volte  de  grani  atti 
fatile  Provimi*  della  Romagna,  e  della  Marca;  e  così  ufavano  t  Romani  alla  volta,  e  deve  fare 
Là  Prenape,ecofi  fi  devono  mant  enere,  finche  fi  faranno  t  Prenctpt  ben  accurati  di  queir», 
poli.  Q*'fi  auvertenze  glifi  Infogno  bavere  per  ejfer  grato  ad'  umverfale.  0??0 

Gravitate  foenoris. 

TiFrnizioft  anco  per  que  fio  fono  gli  li  ebrei  ;  ma  in  Venezia  (norma  di  tutte  le  ben  ordinate  Cit- 
1 1 1  e  Republtche)  devono  gli  Hebrei  prejlar  fopra  i  pegni  à  cinque  per  cento ,  ove  in  Roma  do- 
xtyem»ovmdimàtfiriiniperlafuafteffavariazitnc  de  Principi,  che  poco  amano  quelle 
che  {odono  filo  in  vita,  predano  à  1 8.  Mi  quél  maggiore  di  quella  fi  può  trovare  che  fi  e  in- 
venuta  netta  Ma  Città ,  pochi  anni  fono ,  chiamata  Compagnia  d'uffizio?  laqualedt  modo  ta- 
le è  fomentata  C benché  occultamente)  &  aiutata  dal  Prenctpe.ehe  non  filo  fono  sforzati  a  pa- 
car i  z.per  cento ,  mà  s  adoprano  tutt  i  fulmini  contro  chi  non  paga,  il  che  ha  rovinate  leCa- 
(e  e  ridotti  mirabili  e  mendichi  t  Coltivatori  de  campi,  impoveriti  gli  huomim,per  arrichì- 
re  Notarli  Sbirri  &  ufurarii.  In  Roma  io  conofeo  Gentiluomini,  che  nel  coltivar  i  campi  han- 
no  rovinate  le  cafe  loro,  &  alcuni  inutili  al  mondo  che  hanno  venduti  gli  Jlabili,  e  pofi  ti  da- 
naro à  quefi'  u/ura  ,fino  de  poveri  divenuti  ricchi/imi.  (140.) 

Ac  fuperbia  pracedenrium. 

STupifco  qual'  bora  confiderò  la  fuperbia,  &  ambizione  di  quel  Vice  Re  di  Kaptli.ch'  io  riddi 
portato  in  fewa  l'anno  iy9i.  con  tanta  graviti  i  fofiigo ,  eh'  Io  non  feppi  mai  cono/cere  s  e- 

olt  era  attorno  tifi**"  l*ff»  »  P"«"be  mM  lo  v,ddi  bmer  tb  1  ntU  cfMttrale  el~ 
fendo  felt  appiedato  un  Mini jfro, gli  i  inginocchio  inanzi  :  cofa  odiofifima  e  danno  fama  alPrcn- 
tipe  oltre  che  anch'  all'  Uffiztale  non  porta  altro  che  odio  &  mvidia.  Et  m  Roma  alcuni  Am- 
bafeiatori  hanno  ftomacato  quella  nobihfima  Corte  per  il  modo  loro  di  trattare  in  voler  efftr 
adorati  con  far  profetane  di  flrapazzare ,  ò  almeno  di  non  prezzar  alcuno.  Et  e  cosa  chiara, 
che  la  fuperbia  a'  un  Governatore  cagionò  la  filiazione  nelli  Sutzzeri  contro  la  Cafi  a  Aulirla. 
Uà  fi  oh  UJHziali  Francefi  fono  odiofi  all'  ifltfi  Francefi,  all'  bora  eh'  ufano  con  efi,  loro  un  mfop- 
t  6  portabile 


tool  Per  l'ordinario  i  nuovi  Conouiftato/i  fono  poco  gran  a  popoli  conqulftati,  8td  V™P?g0. 
miantu  '  uY  leve  ,  par  loro  infoppombife.  Mà  i  Fianuroghl . ,  quali  non  vedevano  ma.  il  loro  Rc  .&  i 
l^rLòvc  n  ori  non  parevano^ndar  in  Fiandra  per  altroché  p*  arr.ch.rfi,  ubb.dikono  a  Francefi 
S  baona  vo«lia  ;  5c  eflJodo  amati  ,  vintati,  &  arrichiti  dal  Rè  di  Franca  credono  clTcrc  n.egl  c  tra  - 
«.Iti  ène  pr.nu,  mà  non  a.  #orw  dirlo,  perche  non  fono  ancora  ben  cere. ,  di  non  ritornar  foto  il  dom,- 
uiospagnuolo  ^  ^  ^ -  d'ogni  altro  Prencipe, 

affli-,,,,,,  i.  >r  ,  fu  idici,  e  foffK.no  tatto  quel,  ch'altrove  C  prohioilce  lotto  gravi  pene  L  ufure,  1  .ngu*- 
S^Vpreflìonidc>vcri,  fono  più  freauenti  in  Roma,  che  tra  Baebar. .al  dir  del  Boccalini  che  ne 
22  «li  cola  daLrhoito  ben  conofeiuta c  «fta5  e  con  tutto  co,  dice  altrove,  che  quel  domm  o. 
1  -,  ,  „.  „,„;,:  „;i,    olì  c he  le  corruzioni  interne  foniono  rouinare  ahato- 

iàra  eterno  ,  a  che  non  mi  pare  yeniiuulc,  giacili,  ic  wnuw»>"  a 

"U  Stati. 

&4.i.)lVL- 


lif?  Ojfirvaziom  di  Trajano  Boccalini, 

portabile  fuperbia,quaT  odio  vogliamo  poi  direbbe  fi  concepirebbe  fe  domina fe  [  Italiano  ?  //  CJ  a 
perche  tanto  maggiore  piacevolezza  devono  ufar  gli  Ufficiali  ,  quando  commandano  à 
paniera.    Ma  pare  che  fìa  di  modo  ere  fama  lagelofia  in  quei  Prencipi ,  che  più  toflo  a  '*'me 

m.inrl  ir'       llnvmtn  zipoli  XtAtl  àli  iìi±  Xh^anunlt     rW  Urlimi      /•/,„  f.  I.  ....  i.  „.  amano  di 


grafia  del  popolo ,  non  e  pero  in  fijpctto  al  Prenctpe ,  il  quale  ha  in  odio ,  eh'  ti  fio  II  (fibule 
particolarmente  in  lftato  fi/petto,  fia  troppo  amato  da  fttoi  popoli ,  come  fu  in  Sicilia  Marc 


>  e 


Colonna. 


Antonio 


E  ricordo  anco,  che  quantunque  fiano  gli  Ufficiali  di  Nazion  diverfi  poftm  far  fi  amare 
tener  termtm  tali ,  che  non  faccino  naufea  ;  il  che  non  pojfono  meglio  cjfegture ,  che  ncordandor^w 
eft  fon  huomini ,  &  huomini  privati ,  non  Dei ,  e  Prencipi  fupremt  di  quello  Stato. 

Il  Gran  Capitano  fu  amati/imo  da  quelli  Stati ,  e  da  gli  Napolitani ,  &  il  Duca  di  v 
con  il  fiio  humanijhmo  procedere  fu  le  delizie  della  Corte  di  Roma,  la  quale  per  il  contrario 
eflremo  disguftatifiima  del  fuo  Succeffore  per  la  difputa ,  che  hebbe  di  titolare  t  primi  Signor  'd 
Roma.   Quana"  un  Ufficiale  è  odtofo  per  la  Nazione  dtverfa  ,  fi  fa  tanto  più  tnfopport  abile  per  / 
fuperbia ,  e  per  ogni  vivo  fupervemente.    Lo  Spagnuolo  fitma  bene  far  fi  ediofo ,  poiché  il  Gran  Ca 
pitano,  che  vi  fìi  tanto  amato,  pericolò  ,  e  diede gelofta.  La  Kazteue  Spagnuola  fi  vede,  che  ola 
ufa  la  forila,  la  violenta  nel  dominare,  fenz,a  dar  pur'  una  minima  fodtifaz,zjo;ie ,  ufanno  'de- 
firezza  ,  accommodandofi  a  cofiumi  de'  popoli ,  vuol  tirare  ,  non  vuol  effir  tirata  :  munì  Saz^i 
e  e  più  cauta  ,  più  vigilante,  niuna  mai  usò  maggiore  violenza  ,  firapaz.z,ano  tutti,  vogliono  effir 
tenuti  Dei.    Che  non  fece  Don  Pietro  di  Toledo  ,  il  Duca  (Tofana  nel  ]hapazz,ar  i  Kipolitan,  ? 
Sappiamo  che  la  Fiandra  per  la  fuperbia  del  Cardinal  di  Granvela  fi  ribellò,  e  vi  fi  mantenne  per 
la  crudeltà  del  Duca  efMva ,  e  del  figliuolo  più  crudele  di  fuo  Padre.    Et  in  Roma  il  prefcnteAm- 
bafciatore  che  fece  \  chi  non  dugufiò  ?  Non  curano  l'odio  de  popoli ,  perche  fanno  che  non  e  pruden- 
te colui,  che  cerca  acquiftar  quelf  amore ,  che  non  è  per  ejfer  mai  fincero.  (141.) 

Difcordare  milices. 

E  nofire  difeordie  chiamano  i  nemici ,  &  alcuna  volta  anco  la  Concordia,  quando  però  lagun- 
de^a  dà  Jpavento.  Le  nofire  di/cordie  hanno  chiamato  ti  Turco.  (142.) 


L 


Egregium  refumenda?  libercatis  tempus. 


Q 


Uando  fia  tempo  maturo  d ammazzar'  il  Tiranno,  per  porre  la  Pàtria  fica  in  libertà,  Ihab- 
Marno  detto  di  fopra  nel  primo  libro  di  queftì  Annali.  Qui  ricordaremo  filo,  eh'  1  rumori  di 
Cafa ,  &  1  difordinidi  famiglia  cagionano  di  qucfli  inconvenienti  d'allettar  1  mal  fodufatti ,  invitar 
gli  ambiz.wfi,  e  dar  cuore  à  liofili  nemici  di  travagliarci  nella  nofira  troppa  proferita;  p.rciocht 
coinè  al  Re  di  Spagna  (immiciz-ia  ,  che  vedeva  acce  fa  della  Cafa  Regia  contro  la  famiglia  di  Bor- 
bone e  la  Cafa  Ghifi  con  la  medefima,  diedero  cuore  fopra  la  Francia  di  feminar  tante  ubarne  ; 


COSI 


(141.)  I  Viceré  di  Napoli  vivono  da  Rè  grandilTìmi,  e  forfe,  fc  i!  Rè  di  Spagna  andane  in  Napo- 
li  trattarebbei  Napolitani  con  maggior  hunianita  e  cortefia.  Mà  pare  affatto  necdiario  il  trattarli  cofi, 
perche  quelli  che  non  poflono  portar  un  giogo  di  feta  ,  devono  porur'o  di  ferro.  E  della  ribellione  de* 
Suizzcri  poffijrtKJgiudicarc  ch'altrimentc  fi  deve  viverecon  Tcdefchi  che  con  Italiani,  e  tutti  i  Viceré 
vivendo  della  ììcrta  maniera  con  Napolitani,  bifogna  confeflàrc  che  fia  (lato  ingiunto  dal  Con/ieliofu- 
premo,  per  fcrvizio  del  Rè. 

(142.;  Le  difeordie  de  Chriftiani  chiamano  il  Turco  ne'  Pai fi  nofrri,  perche  ci  debilitano,  m» 
t8.  "°"  vanc  mai  m«»tr«  filrno  guerra,  gli  uni  contro  gli  altri,  perche  crede  che  facendo  pace  trà 
noi,  foflimo  pei  congiungerc  le  noftri  armi  contro  di  lui.  Ed  in  vero  fc  doppò  la  concilinone  della  pa- 
ce di  V  Veflfah'a ,  tutti  gli  cfTerciti  fulTèro  Itati  in  Ungheria  inviati ,  il  Ture.)  non  faicbbc  più  Signor  di 
Conftantinopoii.  Tante  erano  ,  tanto  gagliarde,  e  tanto  agguerrite  le  troppe,  ch'in  quel  tcmpoTiavev» 
la  Germania.  ' 

(14:.;  U 
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test  la  troppa  ftliciù  degli  Spagnuoli  hà  violentato  tua  il  Mondo  à  far  quel  cauterio  di  Tundra, 
per  dorè  baveffero  dà  evaporare  gli  humiri  d'ima  Nazione  fatta  tanto  armigera.  Ma  il  tempo  op- 
portuno ad  uno  Stato ,  che  voglia  liberar  fi  dalla  fòggczzionc  di  gente  f or  altera,  è  quando  fi  veggono 
tJifìimoni  e  guerre  uvilt  nello  Stato ,  quand'  ti  Principe  non  ha  beredi,  quando  lo  Stato  e  in  mano  de 
fanciulli ,  poiché  fi  è  vtfto ,  che  quefto  tempo  hanno  per  apunto  afiatato  gli  Spaglinoli ,  per  accender 
nella  Francia  quel  fuoco ,  che  vi  hà  arfo  .  e  più  anni ,  quand'  ha  ricevuto  roma  notabile ,  qtundo 
fi  è  dato  alt  ozio,  e  la  difiiplma  militare  jla  morta,  quand'  i popoli  fono  mal  fida-fatti.  (14 j.) 

Si  ipfi  florentes. 

Ma  i  Popoli  foggtogati,  e  che  fi  dominano,  devono  effer  ne  di  numero,  ne  di  facoltà  maggiori 
di  chi  domina.  E  l'Italia  è  fiata  femprc  efaufia  doppb  foggtogata ,  hora  non  fi  pub  vivere 
nella  pace ,  e  di  ntuna  co  fa  più  ci  maravigliamo  ,  che  come  habhta  la  Fiandra ,  e  la  Francia  fifferte 
guerra  tanto  longa,  e  quafi  fempre  bavuta  l 'abbondanza ,  quella  che  baveva  dtmata  la  Francia, 
l  Afta, l'Africa ,  cuicunque  fcivitio  expoiìra.  (144.) 

Quam  imbellis  Urbana  plebs. 

E Particolarmente  le  Città  metropoli  devono  effer  di  firmate,  &  i  popoli  non  punto  affuefarfi 
alla  guerra  ;  ed  una  delle  cagioni ,  perche  Venezia  fia  vtffuta  in  tanta  pace ,  e  per  haver  un 
popolo  il  più  imbelle  e  difarmato,  che  fi  trovi  in  tutta  t Europa,  per cìbche  effendo  tutti  Artegìani  e 
Mercanti ,  nejfuno,  b  rari/imi  portano  armi  e  le  fanno  adoperare.  Ed  1  Gran  Duchi  di  Tofcana  ba- 
sendo fatte  le  bande  loro ,  non  vogliono  che  fi  trovi  Stato  alcuno  amato  nella  Città ,  ne  Contado  di 
Firenze  ,  percibebe  vogliono  ti  popolo  Fiorentino  imbelle ,  e  la  cagione  e  ,  che  fi  pur  fi  trovata  al- 
cuno, che  voglia  congiongere  qualche  tumulto  contr'il  Frencipe ,  b  Repnblica ,  farà  uno,  che  fi  non 
babitarà  ,  bavera  conver fazione  nella  Città  Metropoli ,  la  quale  farà  di  poco  profitto  ad  ogni  am- 
bizioso, quaf  hora  ella  fia  dtfarmata;  perche  faceniofi  in  Venezia  un  Capo  del  popolo  Veneziano 
non  ufi  all'armi ,  gli  farà  più  lofio  di  danno  che  d'utile.  E  come  il  Capo  dello  Stato ftà  come  quello 
del  corpo  hitmano,  fkm ,  tini  ti  rimanente  per  l'ordin  ino  gode  la  fallita  \  ma  travagliando  la  Regia, 
Capo  d'uno  Stato,  tutt  il  Corpo  finte  quei  dolori  artefici, che  fintila  MonaJ'iadi  Franila  nella  mag- 
giore parte  de' fìiot  membri,  all'Ima  che  la  Città  di  Parigi  Capo  di  quel  grand'finno  Regno  patì  il 
male  di  quella  mot  tiferà  follevAZione  contr'  il  fuo  Re.  (14$".) 

Nihil 


(1.45.)  Le  regole,  chequi  ci  da  il  Boccalini,  per  aflaltarc  inculici,  fono  tanto  gindiziofe,  che  non 
vi  fi  può  aggiu  ;ncre  cofa  ninna.  Solamente  dobbiamo  notare,  che  elleno  fono  più  politiche,  che  Chii- 
ltiane,  e  cke  poco  fi  convengono  à  coloro,  che  defidcrano  regnar  nel  Cielo  doppò  la  morte. 

(144.)  Si  maraviglia  il  Boccalini,  che  la  Francia  e  la  Fiandra  habbino  havuto  da  mangiare ,  men- 
tre le  lunghe  guerre  rouinavano  il  Paefe;  mi  quei,  che  conlìderaranno  in  qual  modo  la  Germania  fia 
fiata  defolata  per  trenta  anni  continoi,  havcndonel  (cno  molti  cflcrciti  tutti  nemici,  perehc  non  yen' 
era  uno,  che  non  vivefle  à  fpefa  della  mifera  Cittadinanza,  fe  ne  maravigli  eri  molto  più.  Poiché  trenta 
anni  di  miièria,  non  fono  frati  balicvoli  d' impedire  che  non  habbino  trovato  pane,  \  ino.came,  e  fpcuo 
altre  delicatezze  ,  che  non  fi  trovano  tra  foldati. 

[lofi.)  F.lTcndo  vero ,  che  le  Città  principali  de  gli  Stati  debbono  efler  difarmatc, credo,  che  quel- 
lo fia  foio, perche  fono  grandi ,  popolofe  .ricche  ed  abbondanti  d'ogni  cofa;  e  conofeendo  le  loro  forze 
potrebbono ^ cagionar  dilguli  al  Prcncipe.  Ma  fi  può  anche  dire,  eh' un  Prencipe,  ben  amato  de' liiol 
fudditi,  può  trovar  nel  bifogno, tutto  quel  che  defidcra ,  per  rifpingere  un  poflente  nemico,  quando  la 
Cittadinanza  è  ben  armata  ,  ed  à  guerreggiare  auvezza  ;  come  nel  anno  l6f}.  il  Re  di  Francia  trovo  in 
^"".'pS'  lcll*anta  mila  combattati,]  quali  oochiflìmi  giorni  ulcuono' della  Città  a  cenni  del  Rè  ,  e  giunti 
a'  loldati  ouencro  qud  che  da  fua  Maritali  deiiderava. 

Et  (146.)  Cerr» 

T.  1. 


lTj  ojferv  azioni  di  Trajano  Boccalini , 

Nihil  validum  in  exercicibus,  nifi  quod  excernum 
cogitarenc. 

Molto  più  con^der Abili  fino  le  for^e  d'un  Prencipe  armato  di  mediocre  milizia,  mà  propria, 
che  di  qualfivoglia  grandiftmo  numero  de  foldati  fora/iteri,  che  n'babbta  uri  altro,  li  /òld.no 
fora/Itero ,  che  milita  filo  per  il  fildo,  fugge  i  pencoli ,  e  come  quello  che  non  pub  eferd.il  Prencipe  e* 
oJato,  è  poco  ubbidiente ,  e  di  poco  buon  ferrato ,  confuma  ogni  grandi  fimo  Prencipe  le  fue  facoltà  p„ 
le  continue  paobe,  che  da  foldati  vengano  dimandate  con  arroganza,  quali  perche  combattane  per  il 
fildo  poco  amano  la  fua  gloria ,  ed  esaltatone,  e  così  il  Prencipe  non  filo  amfclna  la  robba,nu  per- 
de talvolta  per  la  caufa  fodetta  le  paterne  foflanze.  La  Nobiltà  di  Trancia  armata  à  cavali»,  hi 
fatto  più  acquiìli  alla  Corona,  ch'altre  milizie;  ed  in  particolare ,  fi  per  forte  ti  Prencipe  nate 
nel  (ito  Stato  milizia  forafttera ,  tiene  tanti  nemici.  Lo  Spaglinolo  cono  fendo  quanto  poco  buon  fi,, 
riJto  fi  ha  da  Todefihi ,  Sumeri ,  e  d altre  Nazioni ,  attende  ad  agguerrir  il  fuo  fuddito  ,  e  quefla 
Natone  ha  provato  altr  etanta  felicita,  quani  infelicità  hanno  fenato  quelli ,  che  Ji  fino  fondati 
nelle  forze  (Ir antere.  Onde  boggt  pare ,  che  milizia  ,  &  il  Fante  Spaglinolo  rima  di  valore  qualfi- 
Voglia  foldato  d'altra  Santone.  Qui  notiamo  quanto  poco  conto  fi  faccia  di  qucìl'  Effe  retto ,  tbt  non 
è  firmato  de'  Vaffalli  proprti ,  ed  i  Colonefi  con  poche  genti  de  piccioli  Stati  loro  ,  ma  afgana- 
Mini  al  nome  loro,  hanno  cozzato  con  Prenapi  grandi,  &  hanno  fati  imprefe  honorevolifme.A^ 
oiutwe  che  non  filo  ti  foldato  for afiero  e  di  poco  utile  ,  ma  danno ft fimo  in  tanto,  che  nella  guerra 
di  P  wìo  V  erano  così  opprefit  i  Romani  dalle  violenze  de  Tedefchi,  e  Guafom ,  che  differo  che  sa- 
pnjfero  le  porte  della  Citta  à  gli  spaglinoli  nemici,  da  quali  non  . mai  hav.rebbero  potuto  fiffrtre  fi*. 
*|i futuri  di  quelli,  che  ricevevano  da  quefii  Barbari  amici.  (146.  ) 

Haud  ferme  ulla  civitas  intatta,  feminibus  ejus. 
motus  tuie. 

EDi  quelf  infezione  la  caufa  fu  ,  ch'i  Capi  della  foUevatone  erano  Kobili,  e' dì  feguì/o,  c£ 
erano  potenti  per  adherenze ,  e  per  riputatone  tra  ti  popolo,  e  con  Prenapi  forafttcri.  Ninna 
cafa  è  più  facile,  ch'il  concitar  un  popolo  conni 'una  Navone  forafttera  che  domina  ;  e  la  ragione 
è  perche  ha  prete (li  ficuri.  Le  ribellioni  fino  formidabili,  e  facili  all' bora,  ch'il  Canoe  nobile, 
t  di  feruta ,  ed  il  popolo  mal fodtsfatto  :  Or.f  un  Prencipe  all'  bora  ebe  vede  folle  varfùm  popolo ,  & 
hanno  per' Capo  1  primi  del  fuo  Stato ,  tenga  per  fumo,  che  noti  e  fillcv astone  fe  mn  premeditati,, 
e  fatta  con  fi!  1  fondamenti.  Così  la  ribellione  chiamata  il  Benpublico,  di  bebW  per  Capi  il 
Conte  di  Charlcrais ,  &  altri  Signori  grandi ,  tiro  fico  travagli grandipm  ,  harem!?  ni  tfa  le  mani 
ti  Duca  dt  Bretagna  ,  e  di  Borgogna.  Così  ancora  la  fittevaxàone  di  riandrà  ,  ha  vendo  k.ivnti  fa 
Captil  Prencipe  forang-es,  &  altri  principali  Signori,  e  fata  di  queW  importanza  ,  ùiefe  ved.io, 
e  fi  vede  ;  poiché  m  efetto  ,  tutti  i  Paeft  Bafii  del  Re  Cattolico ,  fi  rivoltarono.  Ma  tra  tutte  fa>u- 
fiztofe  thaventevoli  ribellioni ,  che  mai  ftano  fate  alla  memoria  de  Padri  6"  Avi  uopi,  tiene  il  pri- 
mo Logo  quella  i  che  con  H  danaro  Spaglinolo  ordì  il  Duca  di  Ghifa  contro  una  Corona  dt  Trancia  r 
d  dia  anale  bavera  havuto  tanti  bene f  zìi ,  e  la  quale  era  fiata  ver  fi  la  Cafa  fi,  a  prodiga ,  non  dt 
liberale;  penioebe  m  uri  ifteffo  tempo  fece  niellare  1  tre  quarti  di  quel  Regno;  &  e  meraviglia,, 
comt  uri  huomo  haveffb  tante  ailhercnze ,  e  tante  pratiche,  eh'  abbracctaffuo  un  Regno  cosi 
grande ,  eh'  uri  huomo  filo  foteffe ,  efapeffe  unto  ,  ma  la  forza  dell'  oro  può  tutte  le  cofe.  Betrfi 

146  Certo  è,  eh  un  cfTcrcito  comporto  di  tTcnr.t  milh  fudditi  del  Prencipe  ben  capirmi  iato  ,r 
trittenuro d'ogni cofa /con  quella  cura  chcfogliono  haver  i padri  de' loro  figliuoli,  farà  più ,  ch'un  altro 
di  cinquanta  mita.partc  fora/rieri,  epane  naturali  fudditi.  Perciòche  per  l'ordinario  gli  aufTihan  più  ama- 
no ilfoldo  che  i  prourcffi  del  padrone.  Bifognarcbbc  ancora,  che  i  capi  follerò  difrercrn  di  flato,  di  oua- 
Ku  e  dier.ÙKncciicVuno  ubbidiflc  volentieri  à l'altro, che  non  cfTemlo  co>ì,poco  operano,  e  fparhndo. 
l'uiio  dell'altro,  uhi  uuilu  riuidouo  clic  piomovono  il fcrvigio  dd  Signore»  )  m  &  hi 
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éu),  dire  ch'in  Framta  non  fofe  Villa,  ne  Cut* ,  ne  fintata,  che  non  foffe  fiata  ape-fiata  daìC  am- 
L  Ih  wetne  d,  queir  buon»  ,  &erail  mal  della  natone  tanto  peggiore  ,  quant  bavera  titolo, 
^ILrenia  di  bene;  onde  le  genti  eredendofi  di  proteggere  la  parte  della  Religione ,  pigliata 
te  pretclìo  da  quell'  biiomo ,  aiutavano  t  Ribelli  con»  il  /ito  Rè  e  Premipe  iftejfo.  E  tra}cnrag- 
mne  del  Prencipe ,  che  non  (ita  vigilante  a  quello ,  che  fi  tratta ,  e  machina  ne  firn  Stati ,  e  fi  ti 
Prencipe  Ce  n'auvede,  ò  ne  viene  auvifato ,  e  indiato  di  debolezza  maggiore  d  ingegno,  e  di  for- 
ze, che  non  fappia,  ò  non  pop  rimediare,  fe  di  fubito  non  procura  di  lécrarfi  da  tal  fipraflantt 
calamità.  (1+7.) 

Et  quibufdam  Galliarum  Primoribus,  qui  tulère  auxilium, 
quo  ditfìmularent  defeftionem ,  magifque  in 
tempore  efferrent. 

NElle  {òHevaiàoni  di  popoli  air  bora  che  fi  vede  ,  che  procedono  ordinatamente,  e  che  ri  è 
il  loro  buon  ordine ,  danno  fegno  che  vi  tenga  mano  [oggetto  mfigne  e  prudente  :  fa  di  me  file- 
rò auverttr  molto  bene  di  chi  fi  ferve  ti,  Premipe  per  t/mor^ar  il  fuoco  della  ribellione  ;  piretiche 
m  tiuefii  cali  fogliono  1  Capi  de  tumulti  non  ifiopnrfi,  fin  tanto  ci)  il  fuoco  fu  acce  fi  à  termine  ta- 
/,  (b  non  fia  pofiibtle  al  Prencipe  d'eftinguerlo.    Cosi  nelle  follevauoni  di  Fiandra  il  Prencipc  ifO- 
ranees  s'occulti  di  modo ,  ancorché  egli  foffe  il  Capo  principale  di  quella  rivolta,  che  Madama  la  Iìtt- 
cketU  di  Parma  Governatrice  della  Fiandra  fi  Jérvi  di  lui  per  quietar  il  popolo  (allevato ,  di  maniera 
the  per  guarirei' inferma  Fiandra  adopa  ava  colui,  che  haveva  dato,  e  fommmifirato  Ulti  il  giorno 
il  veleno  Era  accaduto  ancora  à  Romani,  air  bora  che  guerreggiavano  contro  Annibale,  eh  alcuni  re- 
fuvW  da  Cartagine ,  ne  maggiori  bi fogni  della  battaglia,  che  fi  faceva  con  Annibale,  tradivano  1  Ro- 
muu    Nondimeno  tal'  bora  ìifogna  valer  fi  d'alcun  Nobile ,  quanct  il  popolo  improvtfamente  da  - fi  fi 
folkv'a  com*  all'Ima  ch\ fendo  infuriato  il  popolaj*         contro  gli  Sbirri  per  un  ecceffb  fatto  da 
tSi  Paolo  Giordano  Or  fino  principali  fimo  Barone  ufi)  fuori ,  e  quietò  quel  rumore  ;  ma  non  gùfelice- 
'  mente  la  Reoina  Madre  del  Re  Arrigo  Urti»  ah" bora ,  ch'Ella  vidde  tutta  la  Citta  (otto fopr  a,  chiamo 
tvvo  deinfleflb  Duca  di  Cbifa ,  che  baveva  cagionata  tanta  ribellione.   Quelli  ehm  Fiandra  fi 
molavano  neutrali,  erano  il  Prencipe  d'Oranges,  &  altri.  Vedendo  mal  affetta  la  Fiandra  tutta, 
fi  ferviti  Rìde  gli  Spagnuoli,  ne  mai  fece  peggiore  rifoln-ione,  che  mandar  via  gli  SpagiiKO- 

/».  (148-) 

Conful- 


(147  )  Molte  ribellioni  fono  nate  terribili  mà  poche  più  di  quella,  che  nel  tempo  de  noftr.  nvi  fi 
Vidde  in  Francia,  chefuperò  di  gran  lunga  tutte  lcaltrc.Quella  «M  ben  pubUco  non  s  apogguva  (opra  a  - 
ero  K«tefto,chc  ("opra  ingratitudine  de?  Rè,  il  mal  trattamento  fatto  al  fratello  &  a  più  grand.  <cr vi- 
olici Re  fuo  padre,  ma  fi  Duea  di  Gnifa  havendo  la  Religione  per  prefetto ,  voleva  pori,  nel  trono.  E 
quel  Prencipe  haveva  tutte  le  qualità  requi lite  ad  uno  che  vuo  regnare.  Egli  era  di  fangue  Reg  o,  vaio 
?ofo,  cortcle, affàbile,  amato  (òpra  ratti  gli  huomini  d.  quel  tempo,  e  padre  di  moli,  figliuoli,  lì  Re 
era 1  rerile,  fofpetto  di  favorire  e. li  Huuononi.  più  atto  ad  cflèr  Monaco  che  Rè.  amato  da  pochi  ,  temu- 
era  nenie,  .  .1  ...  %  jj  V««B«ano  (brmidab  IL  II  denaro  di  Spagna  dihmava 


la  Francia  farebbe  palfata  ad  altre  mani,  in  quel  tempo  infelice.    . 

(14S.  II  Boccalini dice.che  Margarita" Duchefa  d.  Parma/crvendofidcl  Prenciped Orangesperqme- 
tar  la  plebe  d  Fiandra ,  lo  taccile  per  cuore,  «e  io  crederei  che  lo  fueffe  per  prudenza.  Molte  vo  . cingen- 
do di  non  Paper  chV.no  fia  ribelle,  fi  rimette  nella  rtrada  dell'  ubbidienza.  Alle  vo  te  fi  t  ,  del  lupo  ,Tpa- 
ftore,  perche  non  mangi  le  pecorelle,  come  fece  Catarina  de  Malici,  die  ben  Capeva  ,  .1  Duca  di  Uhi  la  cf- 
fèr  auttnre  della  ribellione  dY  Pari-ini.  Bifogna  ingannar  I  a.  te  con  I  arte,  e benché  non  r.cfea  tempre  te 
licemcntc,  può  riufcirc,  e  fi  deve  uùrc,  non  havendo  altta  tntglror  marnerà  di  vincer  il  male 


zto  offerì  anioni  di  Trtjano  Boccalini  > 

Confultatus  fuper  eo  Tiberius. 

NFJle  ribellioni  non  fi  deve  perder  tempo ,  come  nel  fuoco  acccfo  in  una  Cafa,  bi fogna  adopera 
re  ti  ferro ,  l'acqua  ,  &  >'  tutto  fa  correr  adofo  al  Capo ,  fmaccarìo ,  levarli  gli  adbertnti , 
quietarlo  con  promefe  ,  e  debellarlo  ,  mentr  e  languido. 

Ut  cotfis  negotiatoribus  Romanis  bellum  inci- 

percc. 

ECCO  t artifizio  di  quelli ,  i  quali  fpingono  un  Popolo  alla  follevatione  ;  prinia  allettano  con  U 
'(beranza  di  fgravarlt  dalli  tribuni,  d tntrodur  l'abbondanza  di  tutte  le  cofe  da  vivere,  di 
(cacciar  dalla  Cafa  del  Prencipe,  &  anco  ammalar  t  mali  Mtmfin:  allettato  ti  Popolo  con  que- 
(le  &  altre  ftmtlt  promefe  ,  l' inducono  per  obligarfelo  fecretamente  à  commetter  alcuno  cimrmtft- 
m  eccefo ,  indegno  di  perdono  >  e  tale  che  ponga  il  popolo  in  diffidenza  d  baver  mai  da  placar  il 
Prencipe  ed  a  tal  termine  ,  che  della  ribellione  incominciata  non  ne  pofiino  ufctr  felicemente,  fi 
non  col  continuarla  fin  al  fine.  A'  mima  cofit  più  facilmente  smetta  un  Popolo  ,ch'  a  focheggi*, 
le  Cafe  della  Nobilita  ricca ,  &  altri  buomini  facoltoft.  Adduciamo  t  medefimt  efempii  della  Fian- 
dra e  della  Francia.  Il  popolo  fuo  feguace  a  rubbar  le  Cbtefe  (e  quefl'  è  ti  modo  de  gli  beretui 
di  riformar  la  Religione)  perctoche  la  dolcezza  del  guadagno  induce  qualfivoglia  al  male.  Mot- 
te volte  è  accaduto,  che  fi  fono  quietate  le  follevaziom  con  la  publicazjone  del  pedono  gemala 
<ontro  la  Plebe,  la  quale  ha  poi  datt  in  poter  del  Prenctp»  gli  Autton  medefimt.  (149.) 

Pnemiflusque  cum  dele£la  manu  Julius  Indus  è  Civitatc 
eactem,  difeors  Floro,  &  ob  id  novanda?  opera 
avidior. 

PÀpa  Alefandro  non  feppe  con  quali  più  felici  armi  vincere  1  Colonefi,  cl>e  con  armar  loro  con* 
tro  oli  Orfim  ,  e  f  irebbe  gli  rtufetto  il  fuo  intento ,  s  egli  non  fi  f offe  da  fe  mede/imo  ifcopertt 
l animo  fuo  ,  di  voler  poi  rovinar  gli  Orfini  ancora,  all'Ima  che  fi  foffe  lib  rato  deUt  Colonefi. 
Ben  è  buono  chiamar  la  parte  contraria.  Così  il  Re  di  Francia  s  accodo  ne  fuo>.  travagli  al  Ri 
di  Navarra  :  ma  attveni ,  che  fia  amico  quello  che  fi  elegge ,  che  fe  è  ancor  egli  nemico  ,  fi  pofo- 
no  \onówngere ,  come  Colonne/!  &  Orfini.  Foco  buono  e  quel  faldato  per  il  Prencipe ,  che  non  e 
filino  alla  guerra  ,  olir'  il  defiderio  d  acqmfiarfi  fama ,  gloria ,  e  ricchezze ,  da  qualche  par- 
ticolare fua  oafnone  :  percikhe  non  fi  trova  huomo  uni  empio  e  fcelerato,  che  fi  pigli  dilato  S 
ammazzar  un  Intorno,  ne  il  filo  njpetto  del  Prencipe  è  tale  ,  eh'  altri  per  l'  ordinano  voglia  per 
lui  abbandonar  la  patria  ,  la  moglie,  i  figliuoli ,  le  cotnmodità  della  Cafa  ,  ed  efporfi  a  tanti, 
pericoli ,  a  tanti  patimenti.  Ma  1  più  efficaci  motivi  fono  la  diverfita  della  Religione  ,  che  et* 
mona  odio  tra  gli  huomnit ,  la  dtverfità  delle  Ntdoni  ,  tra  le  quali  è  odio  ferino,  e  qtiefie  fan- 
no eh'  altri  diventa  contf  ti  fangne  humano  così  fiero,  e  cosi  fmbondo  d  effo  ;  anzi  fi  manda 
contro  molte  volte  la  Navone  nemica,  che  diletto  maggior  non  poffbno  prorare  1  faldati,  che 
ti  ovirft  a  quelle  fazziont  con  quei ,  con  quali  hanno  qualclì  odio  ;  &  e  riujcito  fempre  felice- 
mente con»  un  Nobile  che  fi  arma  ,  armarli  contro  f  altro  Nobile  fuo  nemico  ;  perctoche  le 
tire  t  invidia  tnvecbiata  tra  le  Cafate  nemiche,  e  dtverfe  fazztoni  fa  ,  eh'  ti  Prencipe  fia  ben 
*     '  firvi- 


140  )  Infelice  colui , che  permette  che  fia  fatto  capo  de  follcvati,  p-rche  fempre  ed  in  ogni  luogo,, 
mìferclii  perirono  .quando  dalla  ribelle  plebe, furono  a.Wi  ad  edere  di  lei  condottieri.  Ma  coloro 
Tt'»li  foin-on  •  alla  ribellione  fono  per  l'ordinario  perfonc  di  dignità  eminenti ,  che  lavando  la  plebe 
2  tar/o.£llano  cavarC,  e  quali  fempre  fi  cavano  dal  pericolo.  J 


fipr*  ti  Terzo  Libro  degli  Annali  di  Cornelio  Tacit:  -       2  M 
r    in  enne  a*»  *  bora  ,  che  Braccio  e  Sforza  nennei  capnalifimi  ,0 per  odio  particolare 
K  rJTu  te»*  loro  ,  gnene^avano  f  un  t  altro  :  e  per  fimrnu  A  effimp,  «B  m  cofi 
°  P,tfevedZ!  he  Ùifa*r  »  Banditi ,  che  molte  volte  hanno  travasato  lo  Statole- 
%Pco"ltolf,mo  nmed/o  armari,  conno  la  fanone  contrada  ,  la  quale  per  fio 
particolare  bà  apportato  buon  fimzio  al  Trencipe.  (if  o.) 

Apud  itduos  major  moles  cxorta,  quanto  Civitas 
opulentior. 

IL  traffico  grande  detta  fiandra,  con  il  quale  trahe  quella  Nazione  a  jt  ricchezze  f">"j  lf 
IL  ot toi'  1  Popoli  [ottevati  bacino  potuto  fomentar  la  guerra  contr  ,1  Prenape -ta J»£ 
Cab  famoWma  d'Amfierdam.  Quanto  fino  1  Regni  pm  ricchi  e  potenti  ,  ali  ho  a  che  fi  ni  - 
i no  fi  mantengono  ncTa  ribellione.    Jo  fon  i  opinione  ,  c  e  le  fi ******  della 

Zuulal'  bora  fife  vfjfito  il  Re  Arrigo  Ter.o  ,  fi  farebbero  con  la  fila  prefin.a  del  Re  j %• 
*^u%^fm  m  landra,  e  nella  Francia  da  Giulio  Floro    e  da  acrovnv, 
2  limono  perche  Accile  Aviola,  e  Vefiilio  Varo  ,  che  fi  trovarono  con  l  arni,  alla  mano 
3  L£Z  oPgm  rumore.    Le  Citta  ricche  m  pam  fimi,  fin  atte  agli 
ce,cbe gli  SuiSri  non  acquifiano  per  efrpoveu,  non  è  vero,  ma  perche  non  vogliono  uuHar 
loro  ftejsi  con  gli  acquifii,  (ifi.) 

Et  comprimendi  procul  prafidium. 

C  Ttvano  i  Romani  armati  ,  (  cos)  il  Turco)  ma  non  ti  Re.  Si  comincia ,  quando  fi  vuol  fare 
S^  e/òZZne,  lontani  dalla  Regia! dove  non  cosi  tofio  poffa  correre  1  Prenape  a,i 
Jv.  à  fi  alni  vuole  levarli  la  vitale  ha  feguito  nobile  ,  all' bora  può  farlo  nella  ' 
Zì  ver  mirabile  il  modo,  che  tenevano  1  Romani  per  a/icurar  le  Provincie  loro  e  da  ,emni, 
edattefoZaum  de  proni  Vafalli ,  percmhe  quelle  Ugm  atte  à  correr  fièno  ,n  un  luogo  op- 
ravano che  non  fi  ti  fiopriva  un  difordme  ,  che  t  havevano  quietato  e  paventavano  m  in, 
Z^elebbZLZ  alio  di  non  vivere  m  pace.  UÀ  trovandoci  un  Prenape  Ornato  ' 
ofi  ZZZicolofa ,  poiché  m  quefia  maniera  fi  facilita  meglio  la  fotteva.ione  ,  la  ^J™T 
TnuuIZ ,  coinè  alt  bora  quand  il  RÌ  fece  r,folu,ione  A  mandar  il  meduametuo  del  Duca 
iAlva.  fjcz.)  Augu_ 

tifo.)  NdPHiftoria  di  Francia  fi  kggt .  che  nello  guerre  che  fi  fecero  ^.^V-^£S^ 
Pranccfco  I.  Re  di  Francia  combatterono  uWcbi  <  li  Suuzen  «onm» 

ro  un  Regno  a  guadagnare,  « :  ciò  fi  faceva  per  ^^Z^ùe  Voiio 


valorofa 
accrefcc  i 
ni,  de  gl 


defì  contro  i  Diiunwcani  fono  Tempre  terribili.  *  -fl  in  miei-rj 

.  tei  ;  Le  perfone  ricche,  eflendofi  follevate ,  non  folo  poiTono  foftentare,  ma  M«ano  la  J  rrj 
per  molti  anni,  quando  vefpcranza  di  ,vrdono.  Ma  ,11Jnfcilte1^cbfnt(,pa*  delle  a. 
tre  fi  riducono  all'  ubbidienza  per  non  Perder  i  loro  beni.  Cofi  fon  ,o  d,  parer  f^.*^,^^ 
«lini,  e  la  fpcrienza  m'infegna  chei  più  agiati ,  non  fi  mantengono  nella  nbel ho ^>jj™"  J "gjj" 
Rè  Arrigo  £  (ufo  viintroTle  follcvazioni  di  Francia  non  fi  farebbono  »cqium«.  P 
va  alle  parole  di  fua  Maeftà  ,  &  ii  Duca  di  Ghifa  era  falito  à  tal  "rado  d.  tei  on  a  che  v  ol  ^  a  ci  ere  O 
Ccfare.ò  nulla,  &  ilRènon  poteva  eiTer  altro  che  Monaco,ò  vincitore  d.  quel  Duca,  e  d)  tum  i  nbeU., 
cioè  iella  mii?s>ior  parte  de' Fi  ancefi.  ,         ,    ,    •-ìu„-«  ,|„  A  ,v-i  a' 

(IT.  )  Se  .1  Ri  Arrigo  III.  fo(Te  flato  armato  come  poteva,  adopran do  le 
fuoi  favo.ui  al  tratcnimenfo  de'  foldati ,  non  larebbe  (lato  tanto  infelLCe.e  coloro  *,««»va^J^    . . 
h.v-  rebbono  riccv  uti  i  di  lui  ordini  coli  riverenza,™  tutte  le  lue  azz.on:  rnolìuno,  eh  t^li  1 U  labro  uti  mo 
infottuoio^  Sc  (ii3)In 


ai* 


Cjjervtùjonidì  Trajano  Boccalini, 

Au<niftodunum  caput  gcncis,  armatis  Cohortibus  Sacro- 
vir  occupaverac. 


Quelle  fino  le  pericolo  fi  ribellioni,  quando  e  occupata  la  Metropoli  ,  la  quale  ma  con  il  fit0  ef. 
fempto  il  rimanente  dello  Stato.  Può  conofccrfi  negli  effempi  del  Duca ,  di  Ghifa,  t  jtl 
vrencwe  d'Or aims,  che  quanS  hcbbero  quello  Parigi  ,  e  quefto  Anverfa  e  Gante,  hebbero  gUH 
\arte  e  ietti  Francia  e  detta  Fiandra.  E  per  il  contrario  di  poco  pericolo  fono  quelle  fottev^wm, 
dove  non  /attende  ad  occupar  piazzeforti,  e  Citta  che  fiano  atte  a  mantener  longo  tempo  U  rU 
hllioue.    t!t  Conclavi  fi  cerca  £  acquiftarfi  U  Capo  della  Paltone ,  quando  fi  può.  (ift.J 

Nobiliflimam  Galliarum  fobolem  ,  libcralibus  ftudiis  ibi  opera- 
cani,  ut  eopignore  parentes,  propinquosque  eo- 
rum  adjungeiec. 

<T  Tmilc  auvencnza  hMcro  i  ribelli  della  Lega,  alt  bora  eh'  mpadronitifi  di  Parigi ,  fecero  « 
bm  deZ  che  fece  Sacronr  ,  il  quale  è  da  credere  ,  che  fa.effe  una  fimi  caiturra  per  cavar 
^TZcLl  ii  quei  Giovani,  come  fecero  quei  detta  Lega.  E  nel  vero  ti  più  caro  pegno 
t  i  tlL  i  Padri  Cono  i  Mutoli ,  ed  'ogni  huomo  ama  ti  (angue  fuo  :  pe,  cieche  chi  e  quel  Pa. 
t  ^nt^^  r^tfo  detta  prigionia  de  figliuoli  ?  qual  e  quel  Prencpe, 
IV  un  inbn.nano  e  furo  ,  che  Vegli  incrudelir  contro  fanciulli  innocentini.  Il  Prencipe 
Toro  » ,  con  tutto  chevedeffe ,  che  gli  Spagnuoli  havevano  in  mano  loro  un  figliuolo,  non  però 
fiStdU  follevavone  ,  egli  Spagnuol,  non  ma,  hebbero  ardire  di  vendicaci  in  quel  giovane 
di  tant'  inmrie ,  che  ricevevano  dal  Padre.  (1^4.)  „ 

ua  raccontai  lo  qui  cofa  nobdifiima  ,  e  degna  di  memoria  eterna  £  un  Padre,  il  qua. 
le  no* curo 'punto  tamor  paterno  ver fo  i  firn  figliuoli ,  ove  n  andava  I  honor  proprio    e  fervido 
d  fL  rrelipe    Rudero  Sangumetto  minava  fitto  lo  fìipendio  di  Carlo  Re  di  Napoli,  e  tr^ 
And  t(T dnto  netta  terra  di  Belvedere  da  Giacomo  Re  di  Sicilia  ,  accade,  che,acc,oche  Riigg^ 
7^&  T^»e7fi  i  Padroni  del  Re  d,  Sicilia  pietre ,  le  quali  con  grandmo  dannoU 
i  n  patite  da  certe  maetme  militari ,  fece  legare  ad  un  palo  ,1  Re  fudettoi  figliuoli  del 
tZume  o ,  eh'  erano  due ,  &  in  fio  potere  ,  tutto  affinchè  mancafe  il  Sanguinato  di  tirar  pietre, 
■  fXTS  Giacomo  pouer  il  palo,  a  cui  erano  legati  i  due  fanciulli,  dove  le  pietre  facevano  mag. 
IndZo,  credendo  fi,  conte  era  verifimile  ,  eh'  il  Sanguinato  per  amor  de  figli  havefecefito 
&a  Z  Soffi-  mà  etti  pet  moftrar  al  mondo,  che  non  mancava  in  co,a  alcuna  al  fuo  Re,  fece 
tnmaS'e  "fiJ  L  da quelle  macchine  quantità  infinita  di  pietre  ver  fi  quel  luogo  ftefi, 
con  .  f    muo£    Occorjé  ch'  m)  ne  fu  ammalato  ,  e  l  altro  per  benefit 

iVCunTlJfi  vifo,  on.?  il  Re  Giacomo  conofiendo  f  honor ato  animo  del  Sangui** 
Z?  [  attedio  ,  &  borendo  nguardevolmente  fatto  fipelire  il  giovane  ttecifo  da  cosi  honora- 
ÌfìiJTS****  Reale  mitigo  in  pam  l'  animo  afflitto  étant  buomo,  poiché  gli  rmand^ 

 .     ,1,:  ,-mrroncdi  Pari""!  è  Signore  de'  tefuri  di  quel  Regno,  c  ne!  tempo  che 

(,„.)  n  franca  ,  eh.  epatron c  d.  W r  ,     ricche  Cini  dc'Paelì  fallì.  Ne"  tempi  noftn 

Amfterdam  fole,  ha  p » dui  ari  e  e  (.        ^  ^  OT(  „  c  vtfduw  nc,  Kmpo  nollro, 

dietro  tutte  le  airre  *-»*»'  '  '•        '  * 

«non  ne  dico  nulla  R^^^L^j,»,      p«fi  balli,  ftudiava  in  Lovania  ,  Filippo  Guilielma  ff- 
(.UO  ^a"fr™£  dSrn"  !"  quefto  Signore  ,ù  condotto  in  Ilpagru. ,  ove  fù  molto  tem- 
^primoecmto  J;  ^  X  Je  pi "l?  per  moglie  Eleonora  di  Borbone  figliuola  d'Arrigo  I  Prenape 
Co^de  "nei  della  Su  età.  quello  di  Chrifto  l6o6.  e  morì  lenza  figa  i'- 

UOiStAmì  dicono  «he  tu  dagl,  Spagnuoh  calbato.  ^  ^ 


fopra  il  terzo  Libro  degli  Annali  di  Cornelio  Tacita,  z  z  J 

bolallampa ,  che  basendo  fatti  co,efl,  che  bavere  Vo,,  ne  farà  de  gli  altri.  Ma  gli  Spa- 
*  Corte:  figliti  de  loro  M,n,fl„  grand,,  nf f.u' 
fZo  delCohnna  off  bora,cbe  Marc  Antonio  fuo  Padre  era  Vice-Re  diSutUa. 

Simul  arma  occukè  fabricata  juventuti 
dilpertit. 

CAlutiferifimaJe  ben  violente  r  eduzione  era  quella  de  Romani,  imitata  da  Turchi  ài  difar. 
STaiPpoli  oleati ,  ,  prohtb.r  ogn  ufo  i  arme  à  quelli ,  che  non  fanno  profef.one  d,  Sol- 
A  ! 4ilwr.  a  sLv.ro  bavefarmi,  &  armar  Scolar,  dovendo  fi  armar 
tlZ  apatìa  portai,*  a  maneggiarle.  Efciouo  colui  cbed.ee  «e  Par.g,  fa  tante 
«nottata  £  Anime,  bifognava  dire  tme  migliata  f.t  de  Soldati.  y<;b.)  a.,;,rnr 
g  Ino  (late  alt  eù Tmu  ordire  congiure  ,mportani.f.me,e  perche  i  Congiura,,  fono  flat.sf  r- 
rJar  fiica r  armi  in  luogh,  lontanami,  (ano  (lati  anche  da  ,  Prene.pid.hgen,,  offervator 
%S  ££  to.%PW  <  ca/l.gati.  I  Vencz.an, ,  qual.  hanno  il  dom.n.o  d.  Bref.afucna  dell 
^O^ut^U^ta^  "  ^lequellaKepublua 

Mone  W  appalta,! tutte  t'arm,  the  f.  fanno  ,n  quella  C„tà,,u„,  a  fine  che  gli  «  /*•  k 
rimangano  d.farmati,  b  fiano  sfolti  farne  fabmar  m  knum  paeft.  CW 

Augebanrur  hx  copia-  vicinarum  crvitatnm  ut  nondum 
aperta  conleniìonc  ,  ita  vuritim  promptis 
s  ftudiis. 

QAgaeìfiina  prudenza  ajutar  colui,  il  quale  vuole  rintuzzar  ilpublico  iimi- 
bjr  ne  pencoli  della  guerra,  anzi  con  acca  ioni  fin, gli anti  altri  ha  .1  benefizio  d  fgombrar 
,1  Lsta/od.  quei  cattili  buomint,  che  gli  fono  d,  danno  ti  Red.  Franca  ha  $<™«£ 
molti  fuddit.al  (erviz.o  del  Conte  Manuzio  ,  con  tutto  che  babb.a  pace  con  il  Re  di  Spagna, 
aulndTfZ  e  eh'  egli  non  pub  prohib.r  a  tanti  il  difponer  della  vita  loro  e  che  fe  gli  M£ 
H » VI Z H  carghi  fevUmamcnte.  Cofa  eli  anco  hanno  fatto  il  Rè  d,  Scoz.a ,  &  altre 
£"„  S  cL  Duca  poi  fe  ben  egli  non  hi  con  {copertamente  aiutato. I  Re  di  Frane,, ih - 
liV. ne  fuo,  grandmi  travagli,  (là  nond.nnno  fermamente  a.uu-.o  d 
m  cofi  »  ceffate,  come  hanno  fatto  ,  Veroni  é  aUr,  Frencp,,  che  temeva» 
JanLzza  de  gli  spagnuoli.  V  Imperato,*  bafmmal,  ,lRÌ  dt  S*$XM  unir  «  Re  di  Polonia 
fuo  pannte,    (if8.)  ^t 


refeuno  dell,  Sciatr?  cacarono  alcuni  de'  fi.oi  figliuoli  nelle  man,  del  fuo  ^^^^'^Z  c 
detta  PrcncipefTa  di  vol-r  ftr  morire  li  di  lei  figliuoli,  re  non  s'arrendeva,  f«e  la  medehma  azzione,  c 
k  medeiìma  rifpofta  di  Catarina  Sforza.  •  i»^,  j'^imr  -.rrriMie  rrx 

(re*.)  Non  è  tanto  feiocco  colui  che  dice,  che  Panggi  fa  tante  «^^iT^&S^Ì 
cucile  fi  trovano  più  di  cinquanta  mila  fidati,  e  rutti  i  giovani  cllendo  sforzati dcl.a  nccclhta,  ionoaJ- 

"  ^1  "in  „na  terra  damata  Santo  Stefano,  hà  il  Uè  di  Francia  più  di  dicci  nula 
non  fanno  che  fabricar  armi,  e  permette  à  tutri  di  venderle,  anch' a' fuo,  nem.c,  non  cu, andofi  d  altro 
the  di  reder  ali  artigiani  in  buoni  frati.  \  _  .       ',.  _       .     f    _  •  „.«•„,„„„  J'S 

(if 8.)  £'  WÌu  la Sdofia ,  che  fi  uova  ai  la.  Cala  d'ialina,  c  di  Francale  m.»  ^dlaranno  d. 


2i  4.  Ojferva^ioni  dt  Trajano  Boccalini , 

Ai  Roma?  non  Treviros  modo,  &  Aeduos,  fed  quatuor,  <k  fexaginta 
Galliarurri  civitaces  dcfcivifle,&  adfumptos  in  iòcietatem 
Germanos,dubias  Hifpanas,  cuncta  (ut  mos  famar) 
in  maius  eredita. 

OSI  è ,  eh'  il  far  refluitone  su  primi  avifi,  è  cofa  poco  fax'ia ,  perciòche  ò  rie  fono  del  tutto  va" 
m  ò  'non  fi  verifichino  cojì  fpaventofi.  Alcuna  volta  la  fama  è  un  vero  giudizio,  in  Ro„u  fi 
publtco  la  morte  del  Duca  di  Ghifa  molte  fettmant  prima ,  merce  eh'  ogrì  uno  filmava  effer  aup.y- 
fihle,  ch'ai  Rè  l'havejfe  pmtolerato.  (1,-9.) 

Optimus  quifque  Reipublicx  cura  meerebac. 

NOn  fola  i  buoni  de  travagli  della  fua  nazione ,  ma  di  quelli  della  forafliera  in  efiremo  fi  dol- 
gono,& è  cofa  incredibile  ,  qua.ni'  habbtno  dato  d: furbo  alla  Corte  di  Roma  le  follevazioni 
della  Francia,  compatendo  ogni  buono  ,e  difinterepto  à  quel  fioridifi imo  Regno,  che  fife  così  tace- 
rato  Zitto  fpezie  di  Religione.  Così  ancora  non  è  fe  non  ventura  de  Turchi,  che  non  Ji  trovi  Scrit- 
tore alcuno  famofo,che  babbi*  fritte  tutte  le  guerre  da  quella  fiera  gente  maneggiate  contro  Cim- 
ili ini  -  percioebe  vedendofi  tante  rottine  ,  tanti  eccidii,  tante  deflazioni,  &  infelicità  de  Clmfiam% 
r  'on  farebbe  pofrbile  leggerle  in  maniera,  che  non  veniffe  odwfa  la  barbarie  Turchefia  ,  non  che 
mio- a  meli.-.  iL^ione.Ouanto  poi  le  guerre  fono  più  dentro  lo  Statolo  Provincia  dove  altri  habita,fino 
liuto  più  calanviofe,  elagnmevoli.E"  ben  vero  pero,  che  fono  alcuni  Popoli ,  1  quali  devono  defiderare 
eh'  il  Pi  cinipe  loro  viva  in  pace  ,&  alcuni  altri  devono  far  anhclanti  ,cfr  egli  ftta  travagliato.  La 
cuerra  non  la  devono  bramar  quelli, eh'  amano  il  Prencipe,e  dt  lui  nella  pace  non  temono  cofa  alcuna 
Rivlr  t  La  guerra  dt  Fiandra  e  fiata  cara  a  gt  Italiani,  a  gli  Aragonefi ,  &  altri  Regni  privilegiati 
di  SP  ma  perche  all'  Ima  fe  fife  vijjiito  in  pace  il  Re  Cattolico ,  forfi  vedendofi  non  haver  altro  ne- 
mico fuor:,  laverebbe  atte  fi  mCafa  la  total  ferviti!  di  quei  Popoli  a  derogar  ad  ogn-  immumù}mm 
ejjcndo  co  fi  pw  noiofa  al  Frencipc  del  privilegio ,  ancorché  cfo  medefimo  il  conceda.  (160.) 

Multi  odio  pretfentium ,  &  cupidine  mutationis  fuis  quoque 
penculis  la-tabantur. 

NOn  fi  trova  Stato  co  fi  felice  nella  pace,  che  non  paia  infelici/imo  nel  principio  della  guerrty 
di  modo  che  chi  fi  rallegra  della  guerra  ,  fi  rallegra  del  fio  male ,  quando  pero  non  fia  come 

quefia 

r"~>rire  fon  il  nemico  dell'  altra.  Gli  Ohrulcfi  ,  i  Tcdefchi,  i  Portogli/i  hanno  havuto  foccorfo  dal 
li  Francia  ed  i  ribelli  di  Francia  dal  Redi  Spagna,  c  par  ingiufto  domandar  perche?  da  ch'ogni  uno 
■C  U  -  la  cmiàc  dell'  Europa  dipende  dall'  ugualità  di  c|uellc  due  augufte  Cafe.  Perciò  i  gran  Duchi  &  i! 
q3  V,o  Veneto,  che  non  hanno  uguali  nella  prudenza  foccorfero  Arrigo  IV.  nel  fuo  bifogno.Ma  mi  par  che 
w      lini  sWanr.a  qui,  ove  dice  che  l'Imperatore  fomentò  il  Redi  Suczia  contro  il  Re  di  Po  ogna, 
iLhc  per  fo  contrario,  quello  fu  làvorito  dall'  Imperatore  controquello ,  e  perciò  il  Rè  di  Suczia  pi- 
nUo  le  armi  contro  l'Imperatore ,  à  tàvor  de'  Protettami ,  più  torto  per  vendicar  l' ingiuria  fatta  alla  lua 
ragion  di  Stato ,  che  ^  ^  ^  ^         «ucrre  di  Germania  di  rado  fi  fono 

iti  veri  Ma  veramente  le  cattive  nuove  effendo  (late  publicatè  prima  che  fonerò  vere,  fi  fono  col 
"         .  .r;fi«atè  I  i  morte  lacrimevole  del  "rande  Arrigo  di  Borbone  lì  publicò  in  Colonia  ,  quindici 
tempo  ven       • s    |  eflequic  di  molti  aln  i  li  fono  celebrate  ciTendo  ancora  vivi  e  fam. 
g.orm  prima ^hc  telici mot  .  ^  ^  ^  ^  ^  ^.  fc  ^  ^  . 

,,17  ì  ol'Ino'efi  &  a^'li  ..ltri  vicini.  Piacque  a  Franceli,  perche ,  come  ali  Spagnuoh  fi  rifcaldavano  al 
f  n  n  c\  c  abbracciavi  il  Palazzo  della  loro  Monarchia  ,  mentre  i  Popoli  rutti  vi  portavano  dell  acqua 
WbfaRUcrlo^  coli  anche  quelli  fi  rallegravano  di  veder  i  loro  emoli  affàcendati.  Piacque  a  gl  Itd» 
n  perek-fenure  temono,  eh' il  Rèdi  .Spagna  voglia  congiugnere  Napoli  con  M.lr.no.  Piacque  a gT tt- 
y'Ji  perche  Tarmata  di  Spagna  pofe  il  loro  Regno  in  grandilìnna  angofcia,  c  finalmente  piacque  a  tutu 
oli  altri  vicini,  perche  la  Spagna  clTcudo  travagliata  pollino  db  r.poUic. 


fopra  il  urto  Libro  degli  Annali  di  Cornelio  Tacito.  i2f 

ffa  di  fiandra ,  della  quale  fi  fino  rallegrati  molti  Spagnuoli ,  e  tutta  t  Italia.  Fa  moli  à  pro- 
volilo  ih  quello  luogo  raccontar  <t  una  Donna ,  che  prego  lunga  vita  ad  un  Prencipe  notoriamente  mal- 
Y  tento ,  &  ella  diceva  farlo,  perche  nel  filo  tempo  ogni  Prencipe  nuovo  era  fiato  peggiore  del Vecchio | 
elide  pregava  lunga  vita  a  colui,  affili  che  non  ne  f offe  venuto  un  altro  peggiore.  La  mutazione  poi 
dello  Stato  non  fi  può  vedere  finna  grandi/ima  rouina ,  come  ho  detto ,  e  però  chi  fi  rallegra  di  que- 
llo fi  rallegra  de  fiioi  mali  ;  poiché  altretanto  pingue  faceva  Infogno  fpargere  per  introdurre  i  iM 
Ubero  m  Rotila,  quanto  ne  fu  fparfo  da  Cejare,  Augufio  ,ed  altri  per  introdurvi  la  tirannide.  aU 
lH'imevol  co  fa  e  veder'  i  mi  fai  Soldati  rallegrar  fi  delii  loro  pericoli  ,  mi fir  abilmente  venendo  **- 
cannati  da  vane  fperanzje  ,  e  da  fciocche  apparente  d' honore  da'  loro  Capitani.  (161.) 

Increpabantque  Tiberium ,  quòd  in  tanto  rerum  motu  libellis 
acculatorum  inlumeret  operam  :  exlhtiflc  tandem 
viros,  qui  cruentas  epiftolas  armis 
cohiberenc 

E Sotto  i  Prencipi  nuovi ,  e  fitto  quei  che  dominano  Stati  fi/petti ,  e  come  elìi  dicono  Hi  conqui- 
da ,fà  bifogno  ch'accadono  quelle  calamita ,  le  quali  fanno  eh'  i  Padroni  fi  ritirino  dal  difertar 
i  Popoli  loro ,  e  dal  travagliarli  per  afiicurarfi  bene  (Cefi.  Mi  trovai  in  Capita ,  quando  vtddi  un 
Spagnuolo  che  fece  alcune  infoiente  ad  un  Gentil  Intorno ,  in  cafa  del  quale  egli  era  alloggiato ,  & 
tffiudofi  quello  Spagnuolo  partito  da  Capua ,  dtjfe  il  Gentil  Intorno  ;  quefia  fola  confolazjone  ha  que- 


fia  par 

&  alla  propria  rouina 

Miferam  pacem  vel  bello  bene  mutari. 

Ile  Ha  e  mi  fa  a  pace ,  la  quale  rode  infenfibilmeute  la  libata ,  e  nella  quale  covano  le  nu  • 

libe 
me. 

rarfi  del  fuo  crudeli/imo  nemico  Pafiaao  ;  percioche  tutte  le  vittorie  eh  egli  otteneva  m  Pajta, 
a  ano  nofiri  tormenti ,  e  noflre  rouine.  Chi  non  vedeva ,  che  tanto  potente ,  e  fi  feroce  nemico  del  no- 
me Chrifliano ,  ejfcndo  accurato  dalle  armi  Per fiane ,  voleva  poi  attenda  ficuramente  àgli  acqutfii 
d' Europa  ?  Sciocchi  fino  quelli ,  che  hanno  effaltato  la  bontà  degli  Spagnuolt ,  per  bava  data  la  pace 
all'  Italia  afflitta  per  tanto  lungo  tempo  dall'armi  fir  antere  :  percioche  qual  più  rouina  della  guarà 
poteva  far  all'  Italia  lo  Spaglinolo  di  quella ,  eh'  egli  hà  fatta  in  Francia  contro  paò  della  noftrx 
libertà  ?  E  chi  farà  colui  che  non  conofia ,  che  quelle  refiluuoni ,  quelle  machinaz,ioni  ordite  in 

Francia, 


rano  un 


Mt.)  I  Popoli,  ch'nbbidifcono  ad  un  Tiranno,  defidcrano  mutazione  di  Regno,  perche  ne  fpe" 
-.1  migliore.  Elfi  s'ingannano  nulladimcno  molto  fpciib  .perche  di  rado  il  hglio  è  miglior  del 
padre.  Mà  che  i  foldati  defidcrino  la  •.  uctra ,  benché  quella  non  fia  lènta  pericolo,  non  meno  (lupilco, 
percioche  tutti  i  foldati ,  cercano  fhonore  ò  le  ricchezze,  c  non  pollono  pervenire  ne  all'uno,  nèall'  al- 
trofenza  veder  il  nemico,  anzi  fnza  cimentarli  con  erto.  ,  _ 

(161.)  lo  non  udini  dubitare ,  che  gli  adulatori  non  alenino  i  mali  Prencipi  alla  loro  rovina; 
quel!c  parole  efi  feti,  con  le  qua'i  fi  dilaniano  Padri  della  patria ,  o  randi,  febei,  vincitori  del  mondo, loro 
fanno  dilincmirare  d'efflèrhuomini  ,fc  bro  fteffi  entrando  ncIP  diamine  della  loro  miferii,  non  veggo- 
no  clic  fono  rinomini,  e  forfè  tra  ali  huomini  i  unno  prudenti,  i  più  in  Inni ,  e  meno  degni  di  coman- 
dare a'  popoli  virtuofi.  Mà  por  quel  che  tocca  NnfolcDza  del  Soldato,  del  quale  parla  il  Boccalini,  mi  par 
dil"  iccvole.che  i  Viceré  non  impeùiftano  tali  difordini,  che  pollono  cianai  nbcl  ioni,  e  quelle  !a  per- 
dita del  lU^uo.  ,  ... 

T.  I  Ff  (i.j;AI:* 


izf  Offtrv  azioni  di  Trajane  Boccalini , 


—  J  tfùùt'Ù 

ferve  al  lettamele  ,  &  il  Prenape  e  troppo  trudek  ,  nella  quale  altri  ì  obliato  d  ubbi. 
dire  à  nazione  fora/Itera.  Quefta  pace  così  mtfera  hanno  i  Tiamenght  cangiata  in  unaguer. 
ra,il  cui  fine  ritornata  una  volta  tn  pace;  peraòcbe  ò  l'Olanda  fervtrà  ton  condizum 
gliori ,  o  goderà  la  libertà.  L»  [pavento  che  hanno  bavuto  gli  Spagnuoli  di  tante  itfolu. 
ztom  forfè  operar  a ,  che  fi  guardar  anno  di  non  dar  nuova  occaftone  ,  che  fi  corra  ali'  armi 
Adunque  è  necefjario,  eh'  i  Prtncipi ,  &  i  Popoli  che  godono  la  pace  ,  auverttno  eh'  eia  non 
fa  pefltfcra ,  come  babbiamo  detto.  (i6j.) 

Tanco  impenfius  in  fecuritatem  compofitus,  neque  loco, 
neque  vulcu  mutato ,  led  ut  lòlitum,per  ìllos 
dies  egit  altitudine  animi. 

Molti  Imperatori  Greci  udita  la  ribellione  ,  ò  s  ammalavano ,  ò  fuggivano.  Quelli  che 
non  fono  ben  fìcurt  in  uno  Stato,  devono  occultar  le  dt(graxiie,  le  tri bu /azioni ,  tjj-  a[t1t 
imperfez.ziont  fintili,  che  poieffero  dar  animo  à  malfo disfatti  di  dar  travagh  ai  Prenape  ,come 
/accedette  à  Nerone,  che  fu  forzato  ufar  di  Roma,  &  ammazzar  chiunque  poteva  ,  per  U 
nuova  eh'  arrivò  della  ribellione  della  Spagna ,  il  qual  accidente  ditde  animo  ad  agni  mal  fodk- 
fatto  ,  di  pigliar  queir  armi  in  mane,  che  furono  la  routna  dilla  Stato  di  Nerone,  spai  fa  un« 
nuova  di  negozio  importante,  fubtto  il  Popolo  offerva  ogni  minima  azzione  dtt  Principe,  e  fé 

10  vede  punto  turbato,  crede  molto  più  di  quello  eh'  egli  ode  dire.  Gran  co/a  mi  pare  quella, 
the  racconta  il  Guicciardmo  della  grandezza  delf  animo  di  Giulio  II.  il  quale  intano  non  fi 
[paventò  per  la  rotta,  eh'  il  fuo  Efferato  bavera  havuto  à  Ravenna  da  G*flon  de  Fjix  ,  che 
ne  divenne  più  fiero  &  indomito  ,  ond'  anche  emendo  vinto  ricusò  d'accettar  quella  pace  da  un 
Ut  di  Francia tcbe  vincitore  non  poteva  farla  con  condizioni  migliori.  (164.) 

Certantibus  intcr  le  figniferis,quam  decora 
vicìonbus  libertas. 

FAmoft  per  fempre  faranno  quei  Popoli,  che  fi  fapranno  liberar  dal  duro  giogo  della  feu 
vitù  di  gente  barbara  ;  ma  molto  più  faniofi  e  glonofi  quei,  che  non  fole  Jcaittaranno 

11  Prenape  barbaro,  mà  confiti ucranno  il  viver  libero  nella  Patria.  Quefii  poffono  con  ve~ 
tità  dire,  quàm  decora  viftoribus  libertas.  Beate  ferite  ,  felici  ir,,  animo  di ,  e  gtoien- 
de  morti  fono  quelle  ,  che  fi  foffrtfcono  per  occafione  tanto  nobile  ,  e  tant  bonorata.  Ma 
il  por  fi  à  pericolo  d'una  guerra  per  il  Job  cangiar  faccia  di  Prenape  ,  così  è  caltmtiofà 
la  vittoria,  come  amare  fono  le  /confitte.  Quelli  che  facciano  1  Barbari  dilla  Cafa  loro, 
$  ti  pongono  un  Prenape  della  propria  nasone ,  fono  da  efier  pofii  nel  /econdo  grado  di 

felmtk 


Alcun?  paci  fono  più  crudeli  della  guerra,  ptrchr  confumano  pian  piano  i  ricini.  I'Prcn- 
tipe  ch'eficndo  poterne  (la  Tempre  armato ,  di  maniera  che  per  timor  delle  lue  arrri ,  l'alno  non  ardifee 


poco,  (Inza  fpcr.inza  di  potermi  conlcrvare. 

.  (164)  Ninno  palefa  meglio  la  grandezza  dell'animo ,  che  nelle  Tua  auverfirà  Alhora  un  cuor 
fcnerofoaccrcfcc  le  lue  forze,  come  Arrigo  IV.  il  quale  doppò  la  perdita  d'Amicns,  fi  rilòllc  di  non  dai 
orecchio  alla  proporzione  d  Jla  pace, fin  tantoché  l'havcflè  ricoverato.  Cosi  deve  omtìuqo  mcftrare  ihe 
«vmc  Atuhec  Gigante,  r  piglia  nuove  forz-  dalla  l'uà  caduta. 


fora  il  tcr'Zo  Libra  degli  Annali  di  Cornelio  Tacito.  117 
Matto  dopo  quii,  che  V  introducono  la  Merla  :  Perche  certe  armate  alTimprovifo  de  Me- 
ET  mime  in  luogo  duro  dove  non  fi  credeva  ,  che  fotoforo  arrivare  ,fà  umore  graniifi- 
'  un  eiraordmario  ardimento  del  nemtco  genera  flraordmaria  paura.  A  Leon  Dect- 
ZéH  dive  t'  boner  eterno  et  haver  liberata  /"  Italia  dalla  fervttà  de  Francefi  ,  fé  tanta  gio- 
va non  ventfe  macchiata  dall'  immortai  bufano  i'  haver  aperta  la  flrada  <f  introdurvi  gU 
SfignutU. 

Quanto  intolerancior  fervicus  iterum  victis. 

Ciano  eljempi»  Milano  e  Napoli,  i  quali  hanno  patita  per  le  ribellioni  loro  tanti  mali ,  che 
Ofirì  hora  non  ce/fino  gli  Spagnnoli  di  ridurli  ad  ogni  mifena  per  ben  apeurarfi  di  efi;  & 
■  finirà  hanno  tagliato  a  fil  di  Jpada  le  Città  intiere  ,  con  inaudita  &  ejjctrabiltfiima 
crudeltà,  Ma  che  fi  pofì  trovar  modo  ch'altri  avanzi,  è  difficilifimo ,  perche  il  Prencipe  ne' 
tuoi  urenti  bjfogm  concede  ciò  eh'  altri  vuole,  attende  à  levar  gC  impedim.-nti,  e  poi  i ab- 
iura Altri  per  liberar  fi  dalle  follevaztont  de  Popoli  hanno  fatto  fortezze ,  altri  pofio  guar- 
wrònu  altri  incrudelito  filone  Capi ,  altri  tagliati  à  pezzi  tutti ,  altri  tra/portati ,  &  altri 
hanno  ammalato  loro  fitfi,  ne  mai  fu  pofubile  migliorare  ;  perche  il  Prencipe  non  mantie- 
ne promeffe,  vuole  ò  vincere  o  morire.  £  ben  vero,  eh'  alf  hora  eh'  una  Provincia  e  pofta  i 
coofm  de  nemici  potenti,  cerca  più  lofio  con  l'amorevolezza  afsieurarft  dt  quel  Popolo, che 
u  fanti  ;  e  quindi  e,  che  dagli  Spagnuoli  fono  fiati  fempre  meglio  trattati  t  Milane^ 
ii  sàpoli'onilperciòtbe  non  tanto  temono  dello  Stato  di  Napoli,  il  quale  non  hà  altro  Pren- 
do! per  confinante  eh'  il  Papa,  quanto  di  quello  di  Milano  per  haver  per  confine  t  Venera- 
m  i  Ormoni,  il  Duca  di  Savoia,  e  la  Francia.  E  quelle  parole  di  Tacito  dette  di  [opra, in- 
fta'rent  esdibus, nihil  opus  captivis,  folam  internecionem  gentis  finem  bello  forc, 
6  devono  ofjerv.tre  per  quelli ,  che  fono  d'ingegno  inquieto,  poiché  fono  vaghi  di  mutar  Sigilo- 
re.  E  ber,  pero  vero ,  eh'  il  Prencipe  deve  condonar  certe  ribellioni  forcate  ,  all'  bora  che  fi 
fanno  per  timore  di  non  effer  mal  trattati  da'  Nemici.    (166  ) 

Inconditique  ac  militia?  nefeii  Oppidani,  neque 
oculis,  neque  auribus  fatis 
compecebanc 

Fortunato  fi  può  dire  che  fia  quel  Capitano ,  Ut  è  defilato  à  foggiogar  Popoli  ribellati,  e  tu- 
multuariamente armati,  perciòche  fenzjt  fio  pericolo  otterrà  fempre  dt*  fuot  nemici  bonoratifit- 
ma  vittoria.  Cofi  il  Duca  cC  .Uva  ,  air  bora  eh'  egli  fu  mandato  in  Fiandra  contro  quei  Ribella 
con  pn.  Spagnuoh  pofe  in  fuga  t  Efferato  grandif imo  de  Ftamenghi.  E  da  quefio  luogo  impa- 
ri o  <ri  uno,  che  hà  amino  di  far  delle  mortifere  re foluzàoni  fintili  à  quelle  di  Sacrovtro  ,  quani 
altri  fi  può  fidare  d'  una  moltitudine  d'Immuti  tumultuo fornente  armati.  A  quefio  doverebberu 
penfare  i  Capi  de  Ribelli ,  quanto  poco  fi poffono  fidare  de  Soldati  loro,  fi  però  egli  non  ha  ut 
mano  la  mancanza  del  danno.  Hifogna  haver  Piazza  per  mantenerfi,  e  fa  poter  jfierreggtare, 
fa  bifotno  di  molti  danari  e  fudditi. 

J    J&  Quanto 

frff.)  Chi  difeaecia  un  Tiranno ,  per  riceverne  un  altro,  è  limile  a!  pefee  ch'elee  dalla  padella  por 
cafear  nella  braeia.  Felici  dunque  coloro  ch'eflendofi  disfatti  d'un  barbaro  governo ,  ottengono  la  liber- 
ta ,  e  più  felici  anche  quelli,  c'haveudo  fempre  ubbidito  ad  un  Prencipe  della  llella  nauone,  ubbiditone 
volonticri,  e  non  fono  ubblieati  di  pigliar  le  armi  per  libcrarfenc.  ■  . 

(166.)  Entrando  il  nemico  in  un  Pacle,&  clTcndovi  Signore,  fono  fcufabil.  .  luddjti,  chefifot- 
v  topongono  al  nuovo  patrone,  con  animo  di  falvar  Ihonorc,  la  vita,  eia  robba  ,  perche  fono  forzar,  a 
quel  atto:  &  offerendoli  occafione  favorevole,  morti  ano  al  primo  Signore  la  loro  obl.gazione,  educ- 
atone. Cofi  fecero  femore  le  perfone  prudenti,  e  cofi  faranno  anche  per  lau  venire,  aneli  i  piutcdeh. 


Ojferva'Ztom  diTrajano  Boccalini, 


Quanto  pecunia  dites,  &  voluptacibus  opulentos,  tanto 
magis  imbelles  Acduos. 

Alt  infilici/uno  mejìicro  della  guerra  feto  attendono  quelli,  che  o  non  hanno  dà  vivere  à  modo 
loro  in Ca fa, ò loro  di/piace  il  lavorare,  &  ejfercitar  mejìtero  di  fatica,  ò  non  hanno  ne  lette- 
re ,  ne  altro ,  con  che  poftno  fojìentarfì:  percioche  ben  paz,zo  firà  colui ,  che  (landò  connmdo  à  c*. 
fa  fua  ,  vorrà  più  tojlo  porla  vita  à  tanti  pericoli  e  di  faggi,  per  andar  à  lubbatt,  &  ammala 
gli  huomini ,  che  Jìando  ut  Cajà  goder  fi  quelle  ricchezze ,  che  fanno  l' ìr.iomo  felice  ;  onde  ,m  at- 
tendono i  bencfìanti  alla  milizia ,  e  fono  per  tal  cagione  inutili  alla  guerra ,  alla  quale  devono  At- 
tender quelli,  a  quali  è  venuta  in  odio  la  fatica,  e  la  vita  propria.  (167O 

lacentcsque  nullo  ad  refurgendum  nifu,  quafi 
exanimes  linquebantur. 

CO  fi  accadeva  à  gli  huomini  ti  Arme,  che  {fi  e  ufato  air  età  dell'  A  ri  nojlr'i)  fi  facevano  prioit- 
ni,poi  fi  comincio  ad  occiderli  da  Trancefi,  ali  bora  che  guerreggiavano  nel  Piemonte. 

Sacrovir  primo  Auguitodunum,dein  metu  deditionis 
in  villani  propinqua m  cum  fìdelifsimis 
pergit. 

M Amano  gli  Amici  con  la  buona  fortuna ,  e  quindi  è  ,  che  quelit  i  quali  ricevono  una  rota, 
non  pofjono  nel  fuggire  fidar  fi  d  ogni  uno.  Il  Cardinal  Sforma  dopo  la  cattura  di  Lodovico, 
ejfendo  tifato  di  Milano  per  ridia  fi  in  luogo  fìcuro  ,fi  fermo  la  notte  prof  ima  per  ricrear  fi  alquan- 
to della  fatica  ricevuta  dal  camtnare  a  Ricciolta  nel  Piacentino ,  CafìeÙo  di  Corandolando  di  quella 
Città  Genttlhuomo ,  e  congionto  ad  efifo  Cardinale  di  parentado, e  di  lunga  amicizia ,  //  quale  mutata 
i  animo  con  la  fortuna,  mandato  fubito  a  Piacenza  à  chiamar  Carlo  Or  fino,  e  Sondino  Benvolli  Sol- 
dati Veneziani ,  lo  diede  loro  nelle  mani ,  &  infieme  Hermes  Sforma  fratello  del  Duca  Giovanni  Ga- 
leazzo morto.  Cosi  ancora  (j>er  continuar  cafi  infelici  de  Cardinali)  il  Cardinal  Battort  dopo  la  rot- 
ta ricevuta  da  Michiel  Vaivoda  della  Valacchia,  fi  ritiro  in  un  Caficllo.dove  non  tenendo])  fìcuro  per 
lo  nfpetto  mede  fimo,  fuggi  ne  monti,  e  fi  riconò  in  una  Capanna  d'un  Pafiore  con  un  fi  fervttore 
che  haveva,  dove  arrivati  cinque  delti  nemici,  che  i andavano  cercando , dopo  haver fatta  gagliar- 
da difefafù  ammalato,  &  il  Capo  fu  portato  à  Michiele,  il  quale  havendolo  beffeggiatolo  man- 
do all'  Imperatore. 

Primieramente  non  deve  uno  (s'hà  perduto  un  fatto  £  armi)  ritirar  fi  in  luogo,  che  dal  Vinci- 
tore poffa  cjfer  affediato,  ancorché  ti  luogo  fia  forti  fimo ,  &  il  Popolo  amico,  perche  come  fi  tiene  pri- 
gione ti  Capo,  lo  Stato  và  tutto  à  male.  Di  più  vegga  di  non  dar  fi  à  Popoli  che  lo  vendine ,  come 
molti  fono  fiati  venduti.  (169.) 

 Mi 

(167.)  Poco  inrende  il  Boccalini  I.i  gloria  delle  palme  che  fi  cogliono  nelli  dicroti,  quando  chia- 
mo il  meftiere  de'  Rè,  c  de'  maggiori  Potentati  infelicilfimo,  al  quale  devono  attendere  Colo  quelli;  a' 
quali  è  vanirà  in  odio  la  propria  vita.  In  quello  mondo  non  c  arte  che  tanto  honore,  nctantc  ricchez- 
ze arrechi  à  gli  huomini  grandi ,  quanti  ne  arreca  l'arte  militare.  Se  mai  non  fulTe  ftata  guerra ,  non  fi 
paiLrcbbe,  ò  fi  parlerebbe  poco  d'Alcflandro  Magno,  di  Ccfare,  d'Ottone  I.  d'Arrigo  il  Or.ùidc,  di  Gufta- 
vo  Adolfo,  e  d'infiniti  altri  che rifplendono  come  Soli  nel  Cie'o  dell' hiftoria. 

,  (1(58.)  Havcndo  un  foìdato.chcne  prefeun  altro,  data  la  fua  parola  ,  deve  invariabilmente  guar- 
darla.. Soli  gii  Antropofagi  uccidono  gli  huomini  prigionieri,  e  quando  cofi  non  forte,  farebbe  la  guerra 
nn.maccllo,  &  1  Chriltiani  farebbero  più  crudeli  de  Scirhi. 

(lj9-)  .Vno  :ilI"rtunio  non  vien  mai  lolo,  c  quelli  c'hanno  perduto  una  battaglia,  hanno  con  ef- 
fe perduti  tutti  i  loro  amici.  Gli  ertempi  che  ne  da  quiil  Boccalini  ballano  per  conriimaic  quello  che, la 
%crienza.  infegna.  ooiU  dj,  e  perciò  non  ne  dico  nulla. 

(170.I 


/opra  ti  terzo  Libro  degli  Amali  dì  Cornelio  Tacito.  li* 
lllifuamanu,  rcliqui  mutuis  ictibus  occidere. 

Qneft  ì  il  fine  ordinano  dì  tutti  quelli ,  1  quali  acciecati  da  foverchia  ambinone  fi  ribellano 
al  Principe  loro.  Confidai  dunque  ogn  uno  ,  che  vuol  generare  folhvaaom  e  fi  ricordi 
,  Ive  dZ  lta  ,  e  per,  oli  fi  terminano*,  e  quanto  deve  guardarfi  Chuomo  prudente  di  non 
temeraria  Jnte  m  luogo  e  Stai.  ,  dovi  la  fama ,  la  facoltà ,  lo  Stato  fio ,  la  dignità, 
'  £Z  e  la  propria  vita  ,  ,  t  honore  corra  quelf  efirema  fortuna ,  che  puh  condurre  l  buomo 
'  K  fi  Sono  dinanzi  a  gli  ouh,  la  fine  del  Conte  di  S.  Paolo  t»  Trancia  del  Prencipe 
4 'Zi  'hUfdi  Navarra  Padre  di  Amgo  IV.  Re  di  Francia,  e  del  Duca  di  Ghifa  del  Car- 
T  &  d'altri  molti ,  che  per  brenta  tralafiio  ,  oltr'  il  prencipe  d  Oranges  ,  &  il  Uarefcial 
Hi*,  i  ZaU  doyeyanohaur  dinanzi  1  gii  occhi  la  fine  mfelicifiima  del  Duc^dt  Gin- 

fa.  (i7°0 

Tùm  demum  Tiberius  ortum ,  patratumque  bellum 
Sena  cui  l'cripfic. 

C  ioacilìimamente  operò  Tiberio  ,  come  fempre  filerà ,  con  avifar  C  infirmila ,  e  la  finità  ribavu- 
STp^diod,  ì  gfi  Amici  fuoi ,  e-vento  à  gli  nemici ,  mo/hando,  che  segU 

Y^viZifìri  tanto  fedeli ,  foldati  cotanto  affezionati ,  #  m  un  momento  havevano  acque- 
to un  m  ore  ,  &  una  ribeUione  fufcitata  fri  potentine  navoni  ;  molto  più  facilmente  have- 
Zie  pómo  conolre,  e  domarne qualfivoglia  che  gli  fi  fife  fatta  in  Roma  ,  ore  Probo  fi  am- 
mozzato  ,  pannata  che  fu  la  ribellione  de  fuoi  foldati. 

Maenicudinem  Imperli  excollens;  neque  decorum  Principibus 
fi  una  alcerà ve  Civitas  turbec ,  ormila  Urbe ,  unde 
in  omnia  regimen. 

TMmotum  adverfus  hos  fermones ,  fixumque  Tiberio  fuit  non  omittere  Caput 
IrerumT  Remque  publicam  in  caflum  daU,  così  due  U  nofiro  Cornei,  Altrove  a  fif- 
fiZl7ÙZTr\Jato  ,  di  U  Proiape  non  mat  deve  abbandonar  la  fua  Regia  aUhora 
Tet  domina  StaJnon  molto  fnuro  ,  come  dominava  Tiberio,  peraoche  con  la  perdita  di  Roma 
tali  veniva  à  Perdere  auafi  tutta  la  or  allieta  della  fua  fortuna.  (171 J 

*       Rè  dta"cia\ parlo  di  quìi  che  fono  fiati  genero  fi  &  armigeri  come  e  queflo  pre finte 
M^ìZ^m  *  dentro,  e  fuori  del  Regno  trovarfi  al  ogni  imprefa  penalmente 
piriche Ile  fi  d,r,  ni  luogo  opportuno  ,  la  prefen.a  del  Prencipe  opera  pattern  exercuu*  nel 
quietar  1  rumori ,  &  1  popoli  follevati ,  e  fa  nulle  effetti  buoni.  {171.)  ^ 

 ftjo)  I  Sonori,  de'  quali  parla  qui  il  Boccalmi.non  furono  tutti  auttori  di  ribellioni  Pi  cu»  dì 

Lu^mburoo.Conid,  San  PuoloWòV-li'odiodi  Luiggi  XI.  Re  d,  Franale  d,  C. ulo  D  «rad  Bar 
go^na,  perche  nutriva  diffidenze  tra  di         c  perciò  f.  publ.carnenre  dccapaato  L^^^ 
Condc  h  tecc  Capo  de  Riformati  di  Francia,  e  fu  uccifo  in  una  .urta.  A.uon.o  Re  d,  Na  v arra  fervendo 
il  Rè  nel,'  alTedio  di  Roano,  fu  ferito  nella  trincea,  emori  dalla  lenta.  Per  ouc  che  tpcc^D 
dinal  di  Ghifa,  egli  è  vero  che  generarono,  nutrirono,  e  allevarono  la  p,u  tifai*»  nbcUione ,  che,  folle 
mai  (lata  veduti  in  Francia.  Ma  il  Prencipe  d'Onngcs,  che  fa  uccifo  pnma  del  Duca  d.  Gh.6,  non  pò- 
teva  luvcr  dinanzi  eli  occhi  il  di  lui  fine  iufclicilTìmo.  ^  a- i..:  -  »- 

tei)  Carlo  I.  Rè  d'Inghilterra  ,  ,  edendo  ch'il  fuo  Parlamento  mfel  omva  verfo  d.  «  - 
dodi  j  che  fi  dilunirte,  il  che  non  volfe  tare  ;  pcrch'  in  umili  cai,  i  fudd.t.  ne  fono  più  potenti  del Prcn- 
cipe.c  vedendoli  neceffiuto  di  difender  con  le  armi  l'autorità  Regia  ,  ufci  di  Londra  ,  e  non  \ .entro 
mai  pia,  fc  non  tatto  prigione,  ove  per  fcn.cnw  de'  ribelli  *u  fatto  morire,  il  clic  forfè  non  farebbe  a-- 
venuto, le  non  havefle  abbandonato  la  fua  Regia.                                                    ..  ii_m,„ 

(r?r.)  I  Re  d'Inghilterra,  non  meno  chi  quei  di  Franca,  conducevano  i  loro  efferati  mai  gnri 
ic  eoa  Frjnttli,  e  ciò  partoriva  loro  molti  honon  e  molte  vittorie. 

Ff   ?  Vii-!  vi 


ajo  Offervaziom  di  Tra'jano  Boccalini , 

Ma  gt  Imperatori  mede/imi,  i  quali  fino  di  Germania  venuti  in  Italia  per  acqui/Jaila  mof 
te  volle  fono  flati  sformati  abbandonar  l'tmprefa  nel  colmo  della  Vittoria ,  per  correr  a  difender  U 
'Germania,  che  gli  fi  era  ribellata.  (17J.) 

1/  Rè  di  Spagna  Filippo  II.  con  tutto  che  fegitfofe  ribellata  tutta  la  fiandra  ,  no»  bavera 
mai  voluto  andam  ,  ancorché  fife  opinione,  che  la  fua  fola  prefenza  (laverebbe  fatto  ritornar' aW 
ubbidienza  quei  popoli, ma  maneggiava  quelle  guerre  per  mano  de  fuoi  Ufficiali  amo  con  pericolo  di 
perder  gli  flati,  che  li  foffero  occupati  dagC  ifleft  fuoi  Mini/hi,  come  egli  dubiti)  grandemente  di 
Don  Giovanni  d'  Aulirla  ,  e  f or  fi  del  Duca  di  Parma;  &  è  fiata  la  ragione,  perche  egli  come  fa* 
teva  Uberto ,  non  hi  mai  voluto  abbandonate  la  Spagna  ,  fondamento  dr  ,1  fua  grandez-z^a  e  t>o— 
teritg.  E  fe  Carlo  V.  andò  in  Gante  per  ipuetar  una  fola  Città  follevata ,  fi  deve  anco  confidera- 
re  ,  eli  egli  Ufiiava  in  Spagna  fuo  figliuolo  atto  al  Governo  di  quel  grandi  fimo  Regno.  Aggungtt 
che  T  ifleffo  Cario  V.fi  vidde  rebellata  la  Germania  ,  mentre  volje  habitat  la  Spagna.  (174.) 

Jì  mi  par ,  eh'  un  Prenctpe  fi  pofit  paragonar ,  quando  egli  e  un  Prenctpe  nuovo  in  uno  Stai» 
come  era  Tiberio  ,  aduno,  il  qual  vuol  pigliare  in  una  Campagna  molti  Tori ,  che  paz,z,o  f irebbe 
fe  havendone  r.elle  mani  uno ,  voleffe  la) 'tarlo  per  correre  a  prenderne  un  altro ,  fenza  prima  legar 
quello  ch'egli  ha  in  potere,  di  modo  che  s  aficura  che  non  li  fugga.  Ed  il  Rè  di  Spagna  dubita- 
va y  che  quei  mede  fimi ,  che  gli  havevano  aicefò  il  fuoco  della  fillev  azione  in  Ftandra,  non  glie  f 
accendeffero  in  ijp-igna ,  qual'  bora  egli  l  haveffl  abbandonata  ;  cofa  di  che  dubitava  ancora  lìbe- 
ri». Aggiongi  anco.à  tutte  quefle  cofe,  ch'il  Prenctpe  dorerebbe  confidcrare  di  non  dar  rtputaz,umt 
ad  ogm  fcllevauone ,  con  muoverfi  m  per  fina  ad  and.-r  ad  ifinorz-arla.^^.) 

Quando  i  ribelli  fono  Prenupi  grandi ,  andar  deve  il  Prenctpe  :  perche  havendo  il  Rè  di 
Spagna  mandato  il  Duca  a"  Alva  in  Fiandra  ,  fece  oftinar  quei  Signori ,  poiché  fi  dolevano  ,  eh' un 
Prenctpe  del  medefimo  ordine  tenute  uguale ,  e  forfi  di  meriti  minori ,  fojfe  andato  loro  contro  ,  fi 
che  non  fi  volfero  loro  humilare ,  onde  ne  derivorono  molti  mali  effetti ,  poiché  quel/i  Prencipt  tanta 
grandi  non  vollero  effer  giudicati  da  un  Duca  i  Alva ,  quale  per  molti  rtfpettt  flimavafi  minore ,  ò 
non  punto  maggiore  di  detti  Prencipi.  (176.) 

Il  mandar  contro  fidati  ribelli  Capitani ,  è  cofa  pericolo  fa,  che  molti  fi  fono  accordati  con 
Capitani  che  fono  fiati  mandati;  pero  deve  mandar  fog  getto  nemico.  Deve  andar  egli,  quanS 
uno  è  fatto  Impfrmtore  in  fua  concorrenza.  Placuit  {dice  Tacito  nelle  Hìfìorie)  tentare  animum 

Cohor- 

(173.)  GÌ'  Impcradori  di  Germania  volendo  impedire  ehe  i  Papi  non  calpcfh fièro  Pautrorità  W 
periale,  hebbero  fpdlb  nemici  gli  flirti  valàlli,  e  perciò  le  loro  imprefe  riirfeirono  infelici. 

('74-)  Carlo  V.  clTendn  nuovo  polTèlfore  della  Spagna,  e  la  Germania  cflèudo  elettiva ,  non  mi 
ftupiko  che  liabbi  havuto  difficolti  nel  governarli  ad  un* tempo,  mi  mi  maraviglio  beni?,  che  Filip- 
po fuo  figliuolo  non  babbi  riavuto  l'ardire  d'ufeir  dcll.i  Spaena  per  rimediar  a'  difordini  della  Fiandra, 
per  paura  che  quella  non  fi  ribellali;  perche  la  Spagna  era'già  auvezza  ad  ubbidire  alla  fua  Caia,  csli 
era  Spagiwolo  di  notata,  e  di  cofrumi,  riverito  e  temuto  da  tutti  i  fuoi  Spagnuoli.  Ch'egli  poi  habbi 
temuto  che  Don  Giouanni  fuo  fratello  natura  e,  &  Alcllandro  Farnefc  fuo  Nipote  i'im  padroni  fièro  de" 
Pacfì  baffi,  non  fù  fenza  fijndamcnto,  perche  non  era  imponibile  ch'un  tìglio  d'Imperatore  defidcrafle 
parte  dell'  ricrediti  paterna,  e  ch'il  Farnefc  \  olcfle  ricompenfnrfi, della  perdita  di  Portogallo  da  lui  pretefo 
e  da  Filippo  occupato  ,  nel  tempo  ch'egli  acquietava  forrczzc  al  Rè  fuo  zio. 

(17C.)  Il  Prencipe  per  tfmorzar  il  fiioco  di  ribellione,  nei  fuo  Stato  accefo  ,  vi  và  perfonalnienre, 
e  con  molta  proltc/j.1,  non  da.nputazione,  anzi  toglie  l'animo  i  tutti  quelli  che  vorrebbero  far  lo  fieno  ; 
perciò  che  dalla  di  'ui  azzione  argomentano  die  niunopuò  ribellarli  .fenza  patirne  la  pena  alla  fua  fel- 
lonia, dovuta. 

(176".)  II  Duca  d'Alva  era  Signor  di  buona  Cafa  difeefo  d'un  Moro  di  molto  grido ,  che  fi  fece 
Chriftiano.faranno  quafi  cinquecento  anni.  Ma  per  dir  il  viro,  non  c/a  di  qualità  uoUa!c,nè  al  Prencipe 
d'Orangesnc  al  Conte  d'Egamonte  ,  il  primo dc'qunli  era  d'una  fchiatache  fi  può  paragonare  con  le  più 
iltultri  de  1'  Europa,  e  l'altro  non  era  molto  minore  dell'  Orante?,  perche  i  fuoi  prcdeccflbri  hanno  pof- 
icdiito  più  di  duccnto  anni ,  il  Ducato  di  Ghcldria,  e  hor>gi  i  fuoi  fucccflbri  fono  Prencipi  di  Gaura,  c 
moti  naca  Grandi  di  ipagna^h'il  Duca  d'Alva.il  Re  chiamandoli  cu<;:m>  faecadoli  coprite  nella  orefenza 
ii  tua  Macità.  tv 

*>.il 


/opra  il  terzo  Libro  degli  Annali  di  Cornelio  Tacito.  *jr 

Cohortis  ,  qua*  in  Palatio  ftarionem  agebat;  nec  per  ipfum  Galbam  ,  cujus  ìntegra 
auftoritas  majoribus  remedus  fervabatur.  /  Papi  fuggendo  :  tumulti  <f  Italia  ,  abbandon- 
ano RMM  Capo  di  tutte  le  eo(e ,  e  cagionarono  a  IT  Italia ,  non  che  allo  Slato  loro  quelle  rovine ,  che 
(omtmiorono  à  dileguar  fi  con  la  loro  pre  enza.  Fu  venduta  Bologna  ,  ogni  Città  hebbe ,  il  Juo  H- 
ranno,  Faenza,  tutta  la  Romagna  da  Cittadini  fu  dominata.  Ben  faceva  il  Principe  dunque  4 
7,}ii  andare,  perche  quando  corre  pericolo  la  Regia ,  nnn  fi  ne  deve  allontanare,  fendo  che  molti  acci- 
denti vi  fi  biffino  occorrere.  Si  pregiudicò  Bajazst  ad  ufi  ir  di  Confiantinopoli  nella  forma,  the  ft- 
te ,  un  tanto  pericolo  cf  ammicrere  Caput  mundi.  (177.) 

Nunc  quia  non  meni  ducatur ,  ituram,  ut  pnefentia  fpe- 
cìarec  componerécque. 

A Nei ,  che  la  medeftma  foìlevaùone  feguita  nel  Regno  i  Aragona  per  t  occafwne  della  prigio- 
nia ,  e  poi  libertà  d'Antonio  Perez. ,  il  Rè  /'  acquieti  per  mezzo  de  fuoi  Mmiftri  ;  tutto  (  come 
ho  detto  )  per  non  incorrer  neli  errore  di  dar  reputazione  a  negoz.it ,  i  quali  fi  poffono  quietare 
fènza  moflrare  tanto  di  cmarfi.  Il  Re  di  Spagna  da  principio  mofirb  troppo  rigore,  nella  fine  trop- 
pa indulgenza,  fece  uno  dtjperare  ,  e  Caino  venir  arrogante.  Hanno  bene  multi  Prencipt  «fato 
di  vifitar  gli  Stati ,  dopo  che  fi  fono  quietate  le  follevaztoni  nate  m  e  fi ,  come  fece  Paolo  Quarto  w- 
fitando  Perugia,  e  tutto  à  fine  di  punir  1  Capi  della  ribellione  ,  confilar'  ifideli,  e  premiarli  pre- 
fenttalmcnte.  Qwfle  cagioni  medesime ,  e  qvefit  mede  fimi  rifpctii  hanno  mojfo  Clemente  Ottavo  4 
far  viaggio  t.vit  ncomnvdo  all'  età  fua  grave  ,  vtfitando  la  Città  di  Ferrara  p  r  farvi  quei  buoni 
effetti ,  eh'  egli  v  operò ,  mofhaido  à  quella  grandezza  della  fua  per  fona ,  e  della  Sede  Apoftoltc*  , 
e  beneficando  prefcnttalmente  quel  Popolo  uni  amato  da  lui.  (178O 

Tiberium  quoque  Rhodi  agentem  coluerat,  quod  cune  patefecir.  in 
Senatu,  laudacis  in  le  otficiis,  &  inculato  Marco  Lollio» 
.  quem  Aucìorem  C.  Canàri  pravicatis,&  diicordia- 
rurn  arguebac. 

QUei  èbe  fervono  un  Prencipe ,  devono  far  quefla  fermifima  ,  &  immtttabil  refoftizione  ,  dì 
dargli  tutta  la  fede ,  la  /inettezza,  e  candidezza  dell'  amino  loro  -,  per  d'oche  quando  u« 
Prencipe  ha  un  Emolo ,  il  voler ,  come  fi  dice ,  flar  à  Cavallo  del  foJf> ,  fervir  /'  uno ,  e  tcneifi  ami- 
co i  altro ,  e  negozio  pieno  di  grandi  fimo  perìcolo.  (189-) 

È  ben  vero,  ch'i  Prencipi  non  deverebbero  governarfi  con  quella  regola  ,  qui  non  eft  me- 
cum ,  cfl  contra  me;  ma  odiar  chi  fimina  odn ,  amar  chi  ferve  honoratamente.  (180.) 

Ardi- 


(177)  Dal  d.inno,  che  ricevette  la  Chiefn  Romina,  per  ha  ver  i  Papi  trafportata  la  loro  Sedia 


co  n?norcvoicai  rrcutipe,  e  porrci  provarlo  dll*  (lèmpio  di  mo'ti  BCuv***m  •-»>............  — -7—  , 

tutti  cincin,  i  quali  come  PaoloIV.  e  Clemente  Vi.  rfSt  no:.''»  Sriti  dove  furonjprima  ribelli  ™i,pe  che 
la  lor  >  prefenza  pamrifcc  non  meno  rifpctco,  e  riverenza  fra*  buoni,  che  timore  fra'  cattivi. 

(179.)  La  vita  inquieta  e  la  mort.  infelice  di  Tictro  di  Lufl".mburgo.  Contedi  San  Paolo  prora 
beniflimo,  che  chi  Tei  ve  un  Prencipe,  deve  llrvirlo  fedelmente,  e  che  non  fervendo  come  deve,  ne  riporta 
il  premio  alle  lue  fcelcratrziic  dovuta 

(180.)  La  neutralità  da  certi  Prencipi,  e  da  certe  città,  ne'noflri  tempi  ofiervata,  hà  partorito 
comodità  a* uuerreggi.inti,  &  à  quelli  che  neutrali  fi  mJlir  rono.  (ili  cflèmpi  parrebbero  efler  odiofi,  e 
perciò  li  tralafcio  credendo  che  pofla  ogniuno  haverne  noti  h  ,  confiderà ndo  quel  cli'e  auvenuto  nelle 
lipc  de  Rhcrw,  in  quelle  ultime  guerre,  clic  fi  tanno  uà  Tedclchi  e  franteli. 


a  2  t  ojjervaztom  dì  Tfa'jdno  Bocalmi 

Ardirci  dire  in  queflo  luogo ,  che  havendo  Tiberio  occultato  ad  ogn  uno  t  obligo  ,  eh'  egli  ha- 
yeva  à  Subivo  Omino,  ne  palefatolo  fe  non  dopo  che  quel  fu  morto  ,  perche  colui  foffe  ftat0  ap- 
mlTo  Caio  CefarTpiù  tofle  Mtmflro  di  Livia  ,  e  di  Tiberio  ,  che  fedel  feritore  a  Caio  fuo  s,gno- 
re  ùercwche  con  tutti  gli  honon  e  riverente,  che  haveffe  Quirino  portato  a  Tiberio  ,  ft„z  ufc„ 
rum  di'  termini  di  quella  fedeltà,  eh'  egli  doveva  al  Padron. ,  non  haverebbe  venuto  unto 
di  ciuci!  altri,  il  quale  effendo  flato  poco  grato  anch'  a  quelli,  ch'erano  fìat,  fio,  confimi  finito- 
ri ricino  fee  pero ,  di  buvtrne  ricevuti  appreffo  Caio  fervigli  degni  di  tanta  dimoftrazjone.  Non  ne- 
còio  che  Marco  Lollio  non  meriti  riprenfione  ,  qua!  bora  egli  foffe  flato  mfiromcnto  di  fcmirur 
odu  k  Tiberio  e  Caio;  perche  queflo  fi  deve  fuggire ,  cosi  -come  altri  deve  haver  in  honore  ,1  far 
la  /àmia  con  i  poco  amorevoli,  nemui  del  juo  Signore.  Deve  un  feritore  ferva  fedelmente ,  in- 
animar il  nemico  del  fuo  Signore  con  ,1  fidel  fenigio  ,  non  e/fere  Mimflro  di  riffe ,  &  m  fomm* 
quei  che  poffono  nufeir  à  Prencipi ,  penfare  che  b.cvibus  momenti*,  &c  honorarli  fèn*  ejjè, 
infedeli ,  che  cosi  fi  perderebbe  il  proprio  per  l'appellativo  ,  come  fece  Gioiofa, 

Non  via  mai  alla  memoria  de  gli  huomimfi  trovo ,  che  maggior  ingratitudine  ufaffe  d  Aro* 
di  Ciotola  Cognato  del  Re  di  Trancia ,  poiché  vedendo  il  fuo  Signore  in  tanti  travagli ,  e  tanf  op- 
J       °   ■  «•.   .j.  a.,  r_/r.  .1  dì  *ll.t  http  ntìrtiflTiì  n  i  luni  neimci 


partito  de  reoeui,  e  je  vem  m« y»y  j--—jr — >  —  j  \  • -      ■>  -     ,  - 

paìTalfe  alla  notata  del  Re  ,  U  quule  non  filo  l  abbandono , ma  lo  mandò  contro  ilRe  di  Navar- 
ca, affinchè  ivi,  come  accadi ,  nella,  battaglia  di  Cotras  v{  lafiiaffe  la  vita.  (181.) 


Sentencidque  Arterii  Agrippje  Confulis  deiìgnati  indiaum 
reo  ukimum  iupplicium. 

iKlamilTtmo  e(fa  ciz,io  e  quello  d un  Senatore ,  che  trovandofi  nella  fua  Patria  occupata  dal  trin- 
ano e  Mimfiro  della  crudeltà.  Che  £  è  degno  di  bufino  quel^  honorato  Cittadino  ,  che  vedendo 
ttrduta  la  libertà  abbandona  la  patria ,  &  i  fuoi  Cittadini,  a  quali  egli  e  in  obhgo  d aiutare,  & 
andar  con  delire^,  e  con  fagactù  mivgando  la  cruddta  e  t ira  del  Tiranno  ;  di  qua**  vergogni 
vorremo  poi  dire ,  che  colui  fu  degno ,  eh'  ufi  Cauttorita  contro  ,1  fuo  Cittadino ,  per  far  fi  grato  al 
Tiranno  nemicoì  (i8z.).  ^ 

Sin  fla^itia  &  facinora  fine  modo  fune,  fuppliciisacremediis 
Pnncipis  moderano. 

Notate  in  quello  luogo  quella  fofl annali  f^ima  parola ,  ac  remedi.s,  che  vuol  dire ,  feiocco  e  poco 
fa  «o  e  quel  Prenctpe/il  qtul  fot  attende  à  cafìigar  i  delitti  commefit;  ma  fapientifimio  eco- 
lui  ch'  tcoiì  Lice ,  che  fà  trovar  modo  da  probibir ,  ch'i  delitti  non  fi  colettino ,  percioche  paflk 
in  crudeltà  (ancorché  fi  pumfeono  i  Rei  guarnente  )  quaC  hora  ,1  numero  di  quei ,  che  fi  cafiigano  l 
TZnde   Ho  poi,  e  con  molta  verità  lodare  f  auverten^a  di  Clemente  IVI.  il  quale  per  non 
ridurj iifar'tutt 'il  giorno  tfcttacoli  d  huomim  condannati  nelle  Ptaz,v,  ha  cercato  '«J»  ™ 

,  e,  •>  n„-l  che  ani  ci  ncco.ua  il  Boccalini  d'Anna  di  Gioiofa,  può  cfler  vero.  Mi  ricordo  nulla- 
.'■  W  SS'IttoriadSo  il  Grande,  .lui  Papa  havendo  à  detto  G.oiola  donato  i  bem.al 
dimeno  havei  letto  ncil moria  a  .  r  Arri- 

di  Navarra  g™"k ^de'  ^  ellfrcito,  contro  detto  Rè  d,  Nav.  rra  Operando  d.  dar!. 

go  ^°^?Je^°^^£l^£  dc'fuói  Prcncipati-,  nù  neri  lui  ucilo,  nella  zuffa,  fleti 

Uaghaeduectderlo^ 

^^foV'^Stvi Marnar  SÌdinocolui,  che  contro  la  Citta,  e  contro  .Cittadim  ,  adopta  la 
fua  i-dffi  kfo«  foSct^  àJStà.  Mà  fpx-n-o  p,ù  potente  c  Poto,  che  l'honore  ad  cuore  dcgU 
httotttini  ,e  chi  anta  troppo  il  denaro  c  capace  d'ogtu  malvatj.ta. 


fopra  ti  terU  Libro  degli  Annali  di  Cornelio  Tacito.  1 J  J 

■m    '  ZLt  d  ili ,  fu  t  cium  fe*  >one  gli  (iano  mandati  quei  Capi  Banditi ,  ci,  egli  fapeva 

Sf  f"«<  rff//fl  5/4/0  **JM*5  ^  «»  cavarono  gli  occhi.  (18,'J 

Et  vanaà  fceleltis  ditta,  àmaleficiis  differirne. 
<r ,     ,„  «  «J  //»  Ampi  ,  «*  «w**^  />"       rfi  ^  >iM"¥«  ' ìm 

I  ìl\ Z Z  &  «Mora  è  maggiore  quando  fi  vede,  che  fi  feluca  da  Poeta,  non  danemico, 
C   '  Padri  Zua  matedicenà  rcriJp  Poefie  pungenufime  anco  contro  Bernardo  Taf   che  fu  fio 
*4  i  i*/!*  vero ,  et  a" horl  puh  ilPrenape  «far  feventa  ,  quando  fife  detta  anco 
(a"fZZla   la  quale  toccale  cofe  foftanùaUfiime  della  fua  per  fona,  come  e  accaduto  a  molti 
SE  P2hanno\avuto  coli  fctolto  il  freno  della  lingua  ,  che  hanno  dette  parole  pregmduiaU 
LZa  ttorU  i  del  Prencipe,  volendola  recingere  à  certi  temimi ,  e  /mutarla  con  leggi.  Ma 
"    ^ZavZche  Tiberio  fi  compiace  di  qlefi  ecce  fi  d,  crudeltà ,  che  fi  vedono  ufar  da  Im  an- 
#l7m£^*MÌ  VindiJde  libri  prohibiti,  la  cura  che  fi  hà  alla /lampa  -,  ha  pofto  fieno 
alt  penna  de-  lubrici  fcrittori.  (184O 

£ft  locus  fentcncias,  per  quam  neque  huic  dcliaum  impune 
iìc,  &nos  clementi»:  fimul  ac  ieverkatis  non 
poeniceac. 

Q tulli   i  nuali  converfano  nella  Corte  di  Roma,  &  fono  venuti  da  Vaefi  lontani ,  rejlano  in 
Zm  maravigliò,  come  in  quella  Otta  dalla  Gmj&ua  fi  farge  tanto  fangue  humanoì 
r  r  Zebe  neh  sia»  Ecclefiaflt.o  fiano  1  Va  filli  della  Sede  Apoftolica  pm  delinquenti  di  quelli  de 
ffln  Auu  *  Oueiìo  no ,  perche  fono  di  maggiori  quantità  gl,  homtctdn,  che  fi  commettono  tn  Bre- 
he  quelli  che  f,  commettono  per  tutto  lo  Stato  Ec.lefiaftico.    Forfi   perche  m 
^fip^lnno  comi  Patria  Lnune  1  dienti,  de  vi  Capitano  d'altri  paefi*  ne  meno  e 
a  vL  ■   ma  ti  tutto  procede  dal  non  trovar  fi  in  Roma  altra  pena ,  che  la  pecuniaria  (  eque^ 
VlrnZo)ZaVeZo[n  atroce  delttto)  la  GaUra  è  la  capitale ,  e  chi  non  hà  dafodisfar  alla 
^e  p^m  deda  v  J,  e  tra  la  pena  della  morte  naturale ,  e  quella  della  civile  ,  non  hamio 
gallone  ò  delegarne ,  come  è  ,n  Napoli ,  &  in  Venera ,  che  vi  e  la  carcere ,  chef  da  per-. 
Su  i  h  ì  tempo  -,di  modo  che  il  Giudice  è  fonato  ad  un  povero  delinquente  che  non  fia  atto  a- 
Pl  Gallerà  ,  di  darli  la  morte.    Ma  1  Veneziani  al  Nobile ,  &  air  incapace  per  la  f"<ì<f«  *«* 
Galera ,  danno  la  Canere  ò  temporanea ,  h  perpetua ,  perche  vuole  acqui fiarfi  quella  lode  d,  clemen- 
za eh  fa  huommi  fimilt  al  grandinio  Dio.  Quello  che  punfe  lamino  di  Tiberio  fu,  chil  Senato 
s-anoio  dar  le  fintene  da  fe  capitali.  Il  Prencipe  non  vuol ,  che  nefuno  giudichi,  dove  ne  va  lefer- 
avo  di  fomma  auttonù ,  mafitme  negllmperit  di  Novtut  non  lo  deve  comportare.  (i8f 

 (igj)fNcroni  foli  C  dilettano  nello  fpargere  fannie  hurmno,  i  Prcncipi  buoni  perdonano  vo- 
lentieri ■  delitti  men  gravi,  e  potendo  impedire  il  male  per  altra  via ,  che  con  la  pena  di  morte  ne  ricevo- 
no umo  piacere  chVigmuno  puS  conofeere,  che  fono  Padri  .  .  . 

084)  Pazzi,  non  che  temerarii  fono  coloro,  che  fcrivono  contro  lazzion.  de  Prcncipi  viventi 
edi  untili  che  lafciano  fuccclTbri  del  loro  fangue,  perche  hanno  le  mani  molto  lunghe,  e  poflono  punire 
le  loro  impertinenze.  Coloro  che  fono  nati  nel  trono  vogliono  cfTer  lodati  ,  ehi  non  vuol  odarli,  può 
tacere,  e  Spendo  ch'in  bocca  chiù  a  non  entra  mofea,  deve  anche  fapere ,  che  chi  I  aprcperd.r  del  male, 
s'efponc  al  pericolo  di  ricever  peggio.  _  . 

(Ite.)  Le  pene  devono  Sera"  delitti  proporzionare,  e  fealmmcnte  fifa  in  Roma  h  giuftiz.a  per- 
de quello  bel  nome,  c  deve  chiamarli  corruzione,  &  ù  Giudice  ingiulto.  Ma  Roma  none  loia  fede 


T.  I.  ^2 


Ojjervazìoni  di  Trajano  Bocaltni 


Ncc  quidquam  grave  ac  ferium  ex  eo  metuas,  qui  fuorum  ipfc 
rlagiciorum  proditor,  non  virorum  animis,  ledmu 
liercularum  adrepic. 

L'Incrudelir,  come  fio  detto,  contro  un  Poeta  ,  un  b'fiorico,  &  anco  contro  qualfivogha  pt* fitta  per 
delitto  di  parole  con  tornii  la  vita,  come  fece  Papa  Siflo  V.  far  tagliar  la  mano,  t  la  lingua  ,„j  ,,„„ 
eome  fe  havefe  atroci/imamente  offefo  e  Dio ,  ed  il  Prcncipe,  è  mera  crudeltà.  Ma  dove  un  hai  iM  [ 
come  odo,  che  fect  Gir.  Batttfla  Batardo  nello  Stato  del  nuca  di  Parma,  fi  ta fa  affi  tifar  di  bocci  p&é. 
la  ptrnizjofa  contro  il  Principe ,  non  già  tra  Donne  e  Genti  vili ,  ma  in  luogo,  e  tra  perfine  di  fifi,  nr 
come  in  una  radunanza  de  Signori,  non  ha  dubbio  alcuno  ,  che  deve  il  Prenrpe  rifiniti  fene ,  e  farei  \ 
crudele  contro  fi  ftejfo,  fi  m  cafo  fintile  non  adoperarla  fiverità  delie  legg: ,  percivche  quelle  cofi  ..he 
Indicono  su  le' Piazze,  e  per  i  publtci  e  vili  ridotti , mentano  caligo,  mà  non  pena  di  morte.  Secondi 
U  tempo ,  eia  qualità  degli  //uomini  fi  fa  la  Gin  flirta,  (186.) 

Igicur  facilini  S.  C.  ne  decreta  Pacrum  ance  diem  decimum  ad 
ararium  deferrecur. 

Non  può  trovar  fi  al  Mondo  co/a  di  maggior  t  rilievo,  ch'il  levar  la  via  ad  un  buomo ,  onde  per 
non  errar  in  cafotanto  importante,  molto  buie  alcuni  Imperatori  w  tifarono,  che  non  s'effiguiJfiU 
(entenza,  fi  non  doppo  alcuni  giorni ,  che  non  fi  ha  nelle  mani  il  n  o ,  e  particolarmente  quando  non 
è  delitto  chiaro,  e  commeffo  pubicamente.  Teodofio  fece  una  legge,  che  le  fi  utente  capitali  non  fi  po- 
ne fero  tu  efuuzione,  fi  non  pajfati  jo.  giorni.  Jo  fon  fiato  Giudice  m  Roma,  so  che  la  fintenzjt  fifa 
doppo  eli  altrt  è  Stato  morto  dalla  GùiJBxm.  (187O 

Neque  Tiberius  incerjecìu  temporis  mitigabatur. 

AUvertite  ,  ch'il  Tiranno  non  fi  mitiga  ;  percwche  la  fiverità  ch'egliufa ,  è  per  necefittà  ,  peraft- 
curarfi  in  lfiato  ,  molto più  che  per  qualità  dt  gemo  :  e  fi  vede  tuli  ti  giorno ,  eh' un  Prcncipe ,  i[ 
quale  haverà  molti  Stati ,  con  alcum  egli  è  ptacevolijìimo  ,  e  quefii  fono  gli  Stati  fuoi  kr  editarli ,  con 
alcuni  farà  fivetijsimo,  e  quefi'  accade  con  gli  Stati  figgiogati  nuovamente;  eie  jeverita  e  crudeli» 
di  Tiberio  s'eflendevano  folo  nella  Città  di  Roma,  dilla  quale  egli  dubitava,  e  più  particolarmente  con- 
tro gli  Senatori ,  e  Perfine  grandi.  E  quejlo  accade ,  perche  la  crudeltà  va  per  interejfe,  non  pi  r  gemo. 
Dura  la  crudeltà  co.:  la  paura  di  perder  lo  Stato,  come  fi  vidde  in  Azzoltno  Tiranno  di  l'ade  ua.  Pat 
(he  non  fu  più  lecito  al  Prcncipe ,  paffato  certo  tempo  incrudelire.  (188.) 

Domi 


rfeir  ingTiiftizia ,  molte  altre  Città  hanno  il  medefimo  infortunio,  e  molti  Popol:  fono  infelici  in  quello 
particolare. 

(186V)  Il  ciarlare  <ii  gente  vile  cLvc  punirli  col  difprezzo  ,c  co'oro  che  fi  hmentano  dell'  lapis 
rie  di  nuovo  importo,  non  meritano  pena  veruna.  1  Cardinali  di  Ricclicu,  c  Mazzarini  a  coloro  che  di- 
cevano ch'alcuni  mifcri  contadini  fparla\ ano  di  loro  rifondevano  crucile  formili  parole.  Il  ttsjÀutUiJr 
ferf>*rUrpeurlcur*rgetit .  volendo  dir,  chcgiullo  e  ch'à  colui  che  paca  più  di  quel  che  vuoic,  e  forte» 
più  di  quel  che  può,  li  dia  licenza  di  mitigar  alquanto  con  parole  la  liùt  (lizza. 

(187.)  Il  Signor  Traiano  iflimlo  llato  Giudice  in  Roma  dobbiamo  ertderc  quel,  che  qui  dice.  H 
ciò  cflendo  vero,  Roma  e  la  più  infelice  delle  Cirta  Chriftianc,  perche  quantunque  Irà  no'ti  Popoli.po- 
<o  vaglia  la  giullizia,  accade  nu  ladimeno  pochillìme  volte,  che  lì  ponga  un  delinquente  tra  le  mani 
del  Boja,  prima,  che  (ia  alla  morte  condennato. 

-  1  (188.  j  *«oii  ardirci  dir  per  certo,  che  i  Prcncipi  ufino  fe  verità  verfo  i  popoli  di  nuovo  acquifta- 
ti  ;  ma  dico  ben,  che  mi  par  più  conveniente  alla  ragion  di  Stato  ilbcniifimo  trattarli,  actiochc  porti- 
no  più  volentieri  il  giogo.  Cofi  fece  Filippo  IL  in  Portogallo,  e  cofi  fà  Lodovico  X!V.  in  Elfacia  &  in 
liandra ,  c  culi  al  parer  mio  devono  tkr  coloro  che  vogliono  conicrvar  i  loro  aecniiiìi»  t 

(189,;  L'amosc 

yr  1  a 


(opra  il  terzo  Libro  degli  Annali  di  Cornerò  Tacito.  z }  f 

Domi  fufpeaa  feveritatc  adverfum  hrxum. 

E,  Cort  dcm  deffa  auvertita ,  eh'  alt  bora  ch'il  Prenctpe  è  odiato  dà  fuoi  popoli ,  q« -dunque  co  fa 

dm  mtper  ìrvver  U  Ptencipe  occafione  d'acre  ,  Tr.«grcfiri ,  perche  con  tanta  crudeltà  a  ffligge  la 
S  •  ne  Ci  può  dar  Credere,  che  vi  fu  corifa  di  probibir  fintili  core,  come  danno/e  perche  il  probt- 
hir\me\lecofe  nafee  damar  ver  fot  popoli,  il  qual'  amor  non  regna  ne  Tir  anni,  fi  teme  che  non  filac- 
cia con  arti  per  haver  occafìone  di  travagliargli  huommi.  (189.) 

Sed  alia  fumptu  quamvisgraviora,  dilTimulacisplerumquepreciis 
occukabancur,  vencris&  ganeasr  paratus  aflìduis  icr- 
monibus  vulgati,  feceranc  curam. 

E Net  vero,  ancorché  ogn  cacava  ftefa  fi  facci  negli  addobbamenti  di  Cafa,  neh"  Argentane, nelle 
Gioie  e  ne  Palaci  edificati  fintuo finente ,  e  fipportabile ,  poiché  pur  alla  fine  s  altri  non  fi 
trov  1  danaro  m  mano,  ha  per  il  meno  il  valente  di  quanto  ha  ffefi  ;  ma  quello  fi  getta,  cy  effiefa  in- 
«vlifnna  quel  denaro',  che  fi  confuma  né  palli,  e  né  conviti:  vùo  che  confuma  le  Ca fi  ,  arreca 
naca  rematone  à  ricchi,  e  molta  vergogna  al  Gemlhmmo  di  tenue  Patrimonio ,  clx  l  ufi  d,  fover- 
J-'o  OhM  contavi  banchetti  di  Germania  nelle  Republichee  artificio  fa  cofa  per  mantener  la  pace 
tr,  'cittadini.  Auvcrtite,  che  le  rifmmcnonfi  fanno  tutte  in  un  di,  ne  fi  può  tirar all' ufo  antico,quan- 
io  fi  è  data  ih  una  fcorrc~zjone  larga.  (190.) 

Vetiraque  utcnlìlium  preda  augeri  in  dies. 

TR  r  l'in furie  fodttf anioni,  che  la  mirabile  Republtca  di  Vertuta  da  al  popolo  di  quella  miraco- 
loni Otta,  è  quella  la  maggiore,  ch'Ella  hà  Magiflrati  deputati,  che  Inmtanoil  pre-^o  di  tutte 
le  co'e'  che  non  folo'fi  vendono  per  il  vitto  quotati  mo,  mà  di  molte  merci  che  m  fifabricano ,  con  or- 
touMtretanto  bello ,  quanto  fatto  offrire  rigor  opimamente.  Con  ancora  in  altre,  e  molte  Otta 
recano  ordini  mirabili, e  particolarmente  in  Fiorema.  Ma  non  fi  trova  altra  Citta,  ove  fia  maggiore, 
ne  p,ù  brutto  di  fot  dine  intorno  al  pre^o  delie  cofe ,  ci*  fono  iieceffane  al  vitto  quotidiano  di  Roma 
doveogn'nnovende  quanto  fu  può,  e  fe  pur'  alcuna  cofabà  ,1  ,ho  pre^o  poco  0  niente  sojferva.  onde 
ben  (i  consce ,  che  la  Republica  hà  perdute  cola  tutte  le  fue  funzioni ,  e  filo  vi  domina  la  Monarchia 
con  fio,  coftunu.  S,  devom  mantener  i  fuddtti  in  fempluiù  di  vita;  che  colui  eh  e  un  Prenctpe  in 
Cafa,nnùfar  il  pr-.vato  di  fimi,  in  Venera  soferva  la  parfimoma;  e  tmdtuo  d-una  Republica, 
e  d'un  Regno  che  vuol  cadere ,  è  il  Inflò.  ^ 


.1X9.Ì  L'amore  dc'fudditi  verfo  il  padrone  mitiga  l'acerbità  de' carichi ,  che  loro  impone.  Perciò 
deve  ilPrencipe  adoprar  ogni  in.tolrrin  per  tarli  amare,  mà  quell'amore  deve  erter  plen  de  riverenza,  celi 
timore  accioche  non  li  difmenrichinodi  quel  che  fono, e  di  quel,  ch'ai  loro  Signore  devono. 

(190.)  Non  fi  può  negare  ,  che  i  Prc.uipi,  &  altri  Signori  Italiani  non  fieno  degni  di  lode,  ne 
{•articolar  delle  (bricche  Tanno  ne' palli, e  ne"  convitti.  Mà  quelli  che  tutte  l'intrarc  loro  contornano,  nel 
far  rifplendcrc  la  loro  tavola.dicono  ch'ancorloro  hanno  utile  di  cotalilpcic.  jo  farei  di  parere,  eh  dgnu 
uno  l!  trattano  conforme  alla  fin  qnalit.i.c  fe  fi  vietarti-  la  crapula  ordinare  delle  tavole  Tcdelchc,  non 
havrei  niente  da  riprendervi,  perch'  ogni  Pacfe  hà  i  tooi  coftumi.c  chi  volctìc  viver  in  Germania  come 
fi  vive  in  Italia, farcbbcdifpr.g;>iaro da' Cortiggiani.  ,    ■".  . 

(101.  Il  luùoc  fiato  ffmprc  dillruggitoi-c  de  gli  Stati,  e  per  rivenire  le  Otta  pcr.rano  dal  trop- 
po grande  ludo  de' Cittadini ,  e  porche  le  ricchezze  generano  il  lurto,  farebbe  da  dclidcrarc  ,  eh  elleno 
Killer»  mezzane  tra  gli  huomini.  Se  forte  politile  di'  fuggire  ogni  eccello,  le  Rcpub'iche  lariano  eterne. 
In  Olanda  le  troppo  ricchezze  rendono  1  Cittadini  orgo  lioli ,  e  quel  orgoglio  è  fiato  cagione  della 
Sierra  prefente.  uli  Arabi  porche  fono  troppo  poveri,  ìòno  ladroni,  &  1  loro  ladroneci ,  vengono  al- 
le volte  puniti  da  loro  vicini.  I  Suizzcn  perche  non  fono  ne  troppo  ricchi ,  ne  troppo  poveri ,  vivono 
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Nec  mediocribus  remediis  refìfti  polle, 

I^T.rche  le  riforme  legano  i  poveracci  ,  ne  da  Grandi  soffiavano.  Ho  udito  dire  al  Signore  Gafb* 
ro  Spinelli,  il  quale  fi  trovava  in  Confi  aniinopoli  Secretano  dell'  Ambafiaatore  deità  Sereni/fimi 
Republica  di  Venezia  appreffo  il  Turco,  che  fu  fatto  richiamo  appreffo  ti  Primo  Yifir  (  lignifica  ]'ir,r 
Configliere  )  che  nella  Citta  non  fi  trovavano  frutti  da  comprare ,  ond'  egli  havendo  fatto  in  un  fnbito 
prender  molti  fruttaroli ,  gli  fece  por  dentro  tn  un  forno  infocato  ,  aceto  moriffao.  Hat  bara  effteu- 
zAone  per  certo ,  e  degna  d'effer  commandata  da  un  Turco ,  fi  che  partorì  in  un  tnfiante  tanti  fiuiti 
in  quella  Città  ,  eh'  ogn  uno  e  per  all'  Ima  ,  e  per  ti  tempo  auvenire  n'hebbe  al  fuo  bifogno  di  ma- 
niera tale,  che  la  pena  è  una  Gabella  nuova.  Ne  è  meraviglia,  fi  in. Rama  procedono  le  coft  m 
quefìo  particolare  con  tanto  difordine  ,  poiché  < Jfindofi  ridotte  del  Magtftrato  della  Città  tutte  le  ptHe 
à  pecuniarie,  ogn  uno  che  vende  la  robba  cerca  rubbar  tanto ,  che  gli  bafii  pagarla  pena  •  di  maniera 
(he  fi  può  con  verità  dire,  che  la  pena  fa  una  nuova  impofi~ione  di  Gabella.  (192.) 

Num  coercitio  plus  damni  in  Rempublicam  ferree, 

SE  fi  parla  di  riformar  il  vefìito  delle  Donne  prò fufi fimo ,  (libito  sode  fireptto  da  gli  Appaltatori 
della  Dogana.  Cosi  tn  Roma  poco  fi  parla  di  vietar  le  pompe  ,  per  non  far  pregiudizio  alle 
Dogane  :  quefla  mede  lima  confida astone  fi  ha  anco  tn  Roma  ne  disordini  che  he  ditto.  Per  aiu- 
tar i  poveri,  devefi  abbaffar  1  pre~ut  delle  co/c  da  vivere ,  fa  bifogao  cominciar  ad  abbajfar  ti 
fitto  immoderato  che  fi  paga  de'  Terreni  ,  origine  ,  e  fondamento ,  e  principio  d'ogni  male ,  percio- 
che  pagando  colui,  che  femina  il  grano  nel  terreno  altrui  ,Jpefa  0  penfione  immoderata  ,  fa  bifo- 
gno ,  ch'egli  venda  il  grano  à  gran  pre^o ,  e  così  accade  del  vino.  Quelli  poi  che  hanno  de  gli 
animali  pagando  i  pafcoli  cari  fimi ,  fino  sformati  à  vender  le  carni  ad  alti  prez.~t ,  &  tCafei,  c- 
i  bottri.  E  s 'alcun  tn  Roma  parlafje  £  abbaffar  il  fitto  di  que':i  tei  rem  ,  farebbe  tenuta  io  fa  dan- 
no fa  ,  perche  fi  difrtarebbe  la  Nobiltà  empia  ,  perche  la  maggiore  parte  de  Terreni ,  the  fono  intorno 
a  Roma ,  fono  de  luoghi  fiacri  :  di  modo  che  fi  vive  in  un  difòrdtni ,  in  una  penuria  indegna  di  quelli 
Città,  e  del  Prencipe  che  ne  Signore. 

Si  deve  haver  confidar  az.wne  per  far  abbondanza  al  povero  ,  di  non  difatar  il  Nobile ,  che 
vive  delle  fue  entrate ,  precipita ,  fe  con  ( abbaiamento  del  prezzo  del  grano ,  non  s'abbafa  il  prez- 
zo di  quello  ch'egli  ufa ,  drappi  &  altre  cofe  dove  egli  fpcnde.    Ma  1  Prcnctpi  hanno  riguardo  alle 
Dogane,  à  gli  uffiz.il  grandi,  e  fi  permette  ogni  latrocinio  ,  ogni  disòrdine,  perche  qttefii  non  pali- 
fichino, con  abbaffar  i  prezzi. 

Quàm  indecorum  attrecìare,  quod  non  obtineretur, 
iMportantiftme  parole ,  e  degne  di  molta  confida anione ,  e  Noi  fecondo  ti  noflro  cofiume  gtifiiamo- 
±le  digrada  vene.  Majus  aliciuid  &  excelfius  à  Principe  poftulatur,  dice  Tacito  poco  doppi) 

in  bocca 

contenti,  amati  da'  vicini,  &  honorati  dal  Mondo  tutto.  Perciò  la  loro  Republica  par  dover  efler  im- 
mortale. 

(191.)  Altrove  non  meno  ch'in  Roma,  fono  le  pene  quali  tutte  pecuniarie.  Perciò  i  Servitori 
de'  Prcncipi,  anche  quelli  che  punir  devono  i  delinquenti ,  peccano  fpcrto,  e  benché  mcritallèro  la  morte 
per  haver  rubbato  il  Signore,  e  la  povera  gente ,  vanno  artoluti  pagando  una  modica  Comma  di  denari. 
E  perche  fanno  che  coli  poilbno  ichirarc  ogni  altra  pena  ,  e  dis/ionore  ,  rubbano  tanto,  che  pollano  vi- 
ver fplcndidamente  doppò  haver  fodisfatto  alla  pena  loro  importa.  li  che  non  è  di  minor  fcandalo  in  Ger- 
mania, ch'in  Italia. 

(!95-.)  Diffìcilmente  fi  può  feemar  il  prezzo  delle  merci ,  fenza  far  danno  ad  alcuni  Cittadini. 
Pcrcip  aovienne  fpeflo,  ch'il  Prencipe  volendo  accrcfcere  il  fuo  teforo ,  finge  di  voler  prohibirc  i  parta  ■ 
manid.'oro,  d'r.rgcnto,  di  feta,  Se  altri,  con  i  quali  i  Signori  eie  Donne  abbellifcono  i  loro  veilimcnti. 
Perche  alhora  i  mercanti  li  lamentano,  c  comprano  la"  licenza  di  vendali,  e  s'impovcrifeono  per  non 
impoverirli 
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fora  il  Terzo  Libro  dcglt  Annali  di  Cornelio  Tacito.  Z37 
,„  bocca  di  Tiberio,  e  dice  il  vero;  percihcbe  tutte  t  anioni  del  Prencipe  fi  devono  render  à  Popo- 
li rwurderoli  ,  piene  di  prudenza,  di  maturezza ,  di  configli» ',d auttortta  e  di  riputazione  di  ma- 
nie** tale,  ci)  ti  tentar  una  co  fa,  che  non  gli  nefea  ,  mofìra  o  leggerezza  di  configlio,  f:t  efer 
pollo  ad  impufa  non  imfitbile,  o  non  efendo  pofiibile  d'ottenerla  da  Popoli  ,  denota  debole**,*, 
dauttontà  ,mafime  non  poter'  un  Prencipe  efer  ubbidito  da' fuo:  Vagato,  vi  fi  rimette  dclf  bollo- 
re: Et  ogn  uno  deve  sforzar  fi  di  non  far  mai  al  fuo  Prencipe  domanda ,  che  non  foh  fia  difficile, 
uià  che  gli  togla  la  reputatone.  (194O 

//  Cardinal  Acquaviva  era  ritrofo  nel  domandar ,  e  Giufltniano  ardito.  Quello  diceva ,  che 
fi  rimette  di  riputazione ,  non  ottenendoft  la  gratta  cbieduta  ;  e  qucfto  diceva ,  di  molte  cofe  che  fi 
domandano ,  pur  fe  11  ottiene  una.    (i<tf .) 

Il  metrerft  adun  tmprefa,cb'  altri  sà  non  poter  durare,  come  voler  in  una  Citta  difìigualt 
far  tignai  ginfti*ia,  è  co  fa  che  non  riefee.  Sogliono  1  Premipi  faggi  prima  digerir  bene  1  lugozti 
(oro  &  ^1'  ponerfi  a  negoziarli  pubicamente  ,  che  hanno  tncaminati  1  preparatori!  necefarti, 
fuperate  le  difficoltà ,  e  che  filo  vi  manca  ,  eli  il  Prencipe  ftejfo  per  dar  riputazione  al  negozio ,  vi 
pongale  mani;  e  fi  ti  negozio  ha  da  rovinare  ,  non  e  buono  che  porti  fico  /'  indignità  del  nome  Re- 
no ,  &  apporti  al  Prencipe  0  molta  vergogna ,  0  poca  reputazione. 

'  Veniamo  à  gli  effempi  che  fono  i  anima  viva  delle  cofe ,  delle  quali  altri  vuol  ragionare,  e  dar 
precetti ,  come  fi  debbano  governare.  Per  la  rejlituzione  del  Marche  fato  di  Saluzzo  il  Rè  di  Fran- 
cia haveva  pigliate t armi  conti  il  Duca  di  Savoia,  e  di  già  (  haveva  fpogitato  qitafi  di  tutto  tosta- 
to di  la  de  monti.  (196.) 

Quand'  il  fimmo  Pontefice  fece  deliberazione  di  fa  nafeer  pace  tra  quid  Prcncipi ,  vi  mando 
il  fuo  fviscer attimo  Nipote  Pietro  Cardinale  Aldobrandini ,  vecchio  Cardinale  quani  alla  maturità 
del  configlio ,  di  fida  prudenza  ,  e  di  fintiti ,  e  de  co  fiumi ,  fi  ben  giovane  £  anni ,  Prencipe  nato 
di  wjbil'.fiima  fiirpe ,  per  quanto  comporta  lo  Stato  £  una  Republica ,  e  Città  di  Fiorenza;  e  perche 
la  Coite  di  r^oma  udiva ,  eh'  il  Duca  cioè  gli  Spaglinoli ,  i  quali  con  leggiadria ,  e  fraudolente  me- 
t.morfoft  erano  diventati  Duchi  di  Savoia ,  per  poter  unir  l' Italia  con  la  Fiandra ,  era  rifolutifiimo 
di  non  voler  1  Fr  ance  fi  nel  fuo  Stato,  e  quello  ftecco  nell'.  occhio ,  e  fi  vedeva  il  Re ,  e  tutti  i  Prenupi 
d'Italia  (deliberatifitmi ,  eh'  il  Rìdi  Francia  bavefe  il  paffo  per  t  Italia)  tener  di  quà  da  Monti 
quel!  Ai finale  di  Saluzzo ,  per  vietar,  che  gli  Spaglinoli  non  fi  ne  face  fero  Signori,  e  pero  fi  ri- 
filvè  da  tutti ,  che  (poiché  l' ofimazione  d  ambedue  era  grande)  F  andata  del  Legato  Apoftoiico  fit- 
rebbe  fiata  fiiperflua.  Per  lo  contrario  alcuni  faggi  huommi  di  Corte  dicevano ,  che  la  pace  fi  do- 
veva tener  per  conclufa ,  poiché  fi  vedeva  muover  in  Roma  un  tanto  foggetto ,  come  era  il  Cardinal 
Aldobrandino,  dicendo  ch'il  Papa  Prencipe  fagacifitmo  e  pr udenti fimo ,  non  mai  fi  farebbe  nfoluto 
di  mandar  la  più  cara  co/a,  eh'  egli  haveva  al  mondo,  in  un  viaggio  tanto  lungo, e  nel  mezzo  del 
verno,  fe  non  havefe  havuto  in  mano  tanto  e  dell'animo  degli  Spagnuoli,c  di  quello  de  Francefile  fi 

fife 

(194.)  I  Prcncipi  devono  in  ogni  cofe  effer  differenti  da  gli  altri  huoinini,  l'andare,  lo  (tare,  il 
Tcftire,  il  bere,  il  mangiare  li  devono  diftingucre  da  loro  fuddiri.  Non  dclìdero  però  ,  che  nel  mangra- 
re  fi*  il  Prencipe  un  Hcliogabalo;  nel  vcftirc  un  Salomone;  nel  bere  un  Aleflàndro;  e  nella  gravita  un 
Filippo  II.  Egli  deve  vivere  nel  modo  del  fuo  Pacfe,  e  fuggendo  ogni  ltravaganza  ridicola,  ufar'la  mo- 
delli,! convenevole  ad  un  par  fuo. 

,'l9f.)  Lepcrfonc  nobili  vogliono  più  torto  dare,  che  ricevere,  e  non  domandano  mai  nulla,  per 
altra  via  che  col  ben  fervire  ,  &  i  Signori  prudenti  non  afpcttano  pure,  che  loro  fcrvitori  sVroflìfcano 
ad  domandare,  quel  che  mentano,  e  prevengono  le  loro  domande  con  ricompenfarc  i  loro  meriti. 

(196.)  Carlo  Emanuele  Duca  di  Savoia  cffcndoiì  impadronito  del  Marchcfato  di  Saluzzo,  per 
configlio  de  gli  Spagnuoli,  volfe  confcrvarlo  per  compiacer  loro.  Indi  nacque  una  guerra  che  fpogliò 
il  Duca  di  rutto  quel  chepoilèdeva  di  qua  de'  monti.  E  null.idimeno  fù  tanta  la  di  lui  orticazione ,  che 
tacendo  pace  guardo  il  Marchcfato  erorzò  un  Rè  magnanimoe  vincitore  di  peccar  contro  l'intcrdle  pro- 
prio e  di  tutta  L'Italia.  Pcrdertc  però  più  che  non  suadasmo  il  Duca,  effendo  la  Biella  molto  maggiore 
cpiù  ricca  dvl  Marchcfato,  hebbe  nondimeno  rhonorc  dì  guardar  Saluzzo  per  ragion  del  quale  s'era  se- 
ccia la  guerra, 
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fife  accurato  del  fuo  Nipote ,  eh'  andava  in  Francia  per  haver  f  honore  di  quella  pace  lt  j/.  r 
perfuadeva  concia  fa  il  Papa  nell"  animo  fuo  ,come  ni  effetto  duvetine.  (197.)  '  - 

Oiutndo  adunque  fi  vede ,  eh'  i  Premipt  publuano  i  loro  negoztt  importanti  ihe  trattano 
mandar  perfonaggi  grandi ,  e  public  amente ,  deve  fi  credere ,  che  ciò  fi  fa  per  reputatone  di  quel 
gozio ,  il  quale  e  fendo  fi  molto  ben  praticato ,  e  digerito  fetretamente  per  lettere ,  non  bavera  b  f 
d'altro  the  £  ejfir  conclufi  con  l' honore  e  reputazione  di  quel  Legato  ,  ò  del  Perfinagoio  Jf 
manda  in  volta.  É  ben  vero  pero, eh'  à  lor  fpefe  la  Sede  Apoftolnahà  mandati  Ledati  «1        ài ». 
mai  (anco  dal  fommo  Pontefice)  per  difper  .infimi  ;  ma  ti  tuttofi  è  fatto  per  compir  à  quet  éUioo 
che  ha  il  Padre  univerfale  di  procurar  la  pace  tra  Prenctpi  Chrtftiani,  e  muovali  contiti  Tur' 
per  ejfer  inimico  communi  :  ma  perche  gli  odn ,  ed  tnterefe  grandi  di  due  grandmimi  Re  di  fratria 
e  deh"  Imperarne ,  non  fi  potevano  accordare ,  &  »  Preneipi  Chrtfitam  non  fanno  come  rerolargm 
gli  acqmfii ,  che  fij] ero  per  fare  conti  il  Turco ,  accade ,  che  per  non  parer  di  dormire,  hà  il  p\L 
mandati  \  egaù  fuori  in  negoz.11  non  conclitdibilt  d  affai  riputazione ,  havendo  à  bafi.tnzà  acquila 
lo  la  Sede  Apoftoliea ,  con  haver  compiilo  il  fuo  debito.  Ma  alla  memoria  de  gli  buomim  non  L  ma' 
neggiato  mai  negozio  di  maggiore  importanza ,  per  le  per/one  che  lo  trattavano  ,  ne  con  maomore 
prudenza  di  quello  ,  che  fece  Alfonfo  ultimo  Duca  di  Ferrara,  quando  moffofi  con  poco  fondamelo 
del  fio  Stato  ,  pafib  a  Roma  per  domandar  la  nuovar  Invcflitttra  di  quella  Città,  e  fuo  Stato  ,  per- 
cioche  non  havendo  egli  in  mano, fi  non  la  buona  volontà  del  Nipote  del  Papa  nuovo  nel  manco  où 
del  Governo ,  e  quella  d  un  job  Cardinale,  non  dubito  di  por'  in  campo  ma  dimanda  odiofifimia  à 
tutt  il  Collegio  de  Cardinali  ;  onde  nacque ,  eh'  egli  vedutali  raffi  ed  data  in  mano  la  volontà  del  Pon- 
tefice, dr  apertamente  contro  tutr  il  Sacro  Collegio  diede,  e  riceve  molti  dt(gufìi,&  acerbamente  fi 
doleva  de  fuoi  Minifirt,che  i  bavefero  imbarcato  in  negozio ,  il  quale  era  fcopirto  che  haveva  tan- 
te difficoltà ,  e  fi  ne  tornò  al  fuo  Stato ,  e  fi  mal  fodtsfatto ,  che  la  rabbia  di  non  haver  non  (olo  otte- 
nuto quello,  eh'  egli  voleva,  mà  che  gli  fife  fiato  negato  ti  fua  defiderio  tanto  liberamente ,  che  gli 
accorto  la  Vita,  onde  fi  mori  doppo  non  molti  anni.  (198.) 

Ilo  anco  veduto  nella  Corte  di  Roma  commettere  un  altro  grand-fumo  errore,  cioè  d  ofimafi 
di  dimandar  pubicamente  al  Pontefice  grazia  iniqua,  la  quale  non  può  il  Pontefice  far  feuzajn 
correr  in  due  brutti  disòrdini,  e  di  chiuderla  porta  al  mento,  t  di  mo1i.tr  pia  inclinazione  alla, 
fodisfazzione  indegna ,  che  non  fi  deve  dar  altrui ,  eh'  al  merito  di  colui ,  conti  il  quale  fi  dimanda 
la  grazia.  Monfignore  Matta  Auditor  della  Camera  ,  per  debito  del  fuo  uffizio  fu  forzalo  dar  al- 
cuni difguftt  al  Cardinal  d  Efie ,  fratello  del  Duca  Alfonfo  del  quale  ho  ragionato,  onde  il  Cardina- 
le per  vendicar  fi  conti  il  Prelato ,  fi  lafcio  tani  ai  ciccar  dall'  odio ,  e  dalla  palone,  che  fino  nella 
Sede  Vacante  di  Gregorio  Decimo  Terzo  s  induffe  a  chieder  per  grazia  al  Cardinal  Montalto ,  che 
doveva  efere  eletto  fommo  Pontefice,  che  non  face fe  Cardinale  quel  Prelato,  o~  occorfi  ihe  doppò 
moli  anm  mfiando  la  promozione ,  che  fi  doveva  fai  il  Natale,  e  dubitando  il  Cardinal  d  Efie  !  Ih 


non 


(197  J  riavevano  ragione  1  Romani  di  dubitare  della  nullità  dei  Cardinal  Aldobrandino  Ed  in 
fatti  il  trattato  di  pace  fu  111  procinto  di  rompvril affatto ,  doppò  la  proli  del  forte  di  Santi  Citariitt  , 
il  quale  fubito  tu  (pianato  da  Ginevrefi,  E  quando  quello  forte  non  felle  mai  (lato  fphnato  levi* 
torio  d'Arrigo  IV.  eli  in  quaranta  g.orni  s'ora  impatromeo  dell'  inoperabili  fortezze  di  liur-ó  nella 
Brella.  e  di  Mommeiiauo  nella  Savoja  ,  dovevano  perfuadere  ,  che  non  folle  por  far  pioc  con  un  in 
forfore,  fono le  condizioni  dal  Duca  domandate.  Nulladimcno  lì  foco  la  paco,  &  ogniiino  credette 
d  haver  "u.uivMuu.  porvi»  . I  Duca  fi  libero  da.  timore  de'  Francoli.  il  tamburo  de' quali  li  potevafpw 
eoli  parlar)  udire  dalla  lu.»  Regia  Ed  .1  Rcacquiito  mille  dugento  Gcntillmomini ,  non  havendo  perdu- 
to più  d  altri  tanti  contadini,  e  di  più  la  Broda  tacendo  fianco  a  Lione  ,  rende  il  vantarlo  del  Re  molto 
maggiore.  0 

„    ..  W  ..r:;ccò  di  \a™?  Pf  R°™.  P«che  ben  Capeva  .  ch'il  Colhg.ode' 

Cardinal-,  &  .!  Papa  Hello  credevano,  la  di  lui  famiglia  lcairima  doverli  clt.ni>ucte  con  elfo  lui  ^Trar 
tandoii  dunqiie  d  ...torcilo  non  doveva  ne  poteva  ragionevolmente  Iperare  luì  velli  tura  del  luo  Ducato, 
pei  Ctùuc  d  Erte,  elenco  la  lab.»  Romana  molto  avida  do'  beni,  &  ogni  Cardinale  Ipe.aixfo  di  poter 
god.rlilalendo  alla  catodra  di  San  Pietro.  *  ' 

(iop.)  Toc» 
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n  fnfji.  promflb  queftofiio  tanto  nemuc ,  ancorché  fi  trova fe  M  letto  con  la  febre,fi  fece  portar' 
i,,  tcoeia  a  S.  Giovanni  Lacerano ,  dove  fi  trovava  il  Papa  ,  e  gli  fece  infiala  della  medefinagra- 

j  Ij  qtuic  non  ha  vendo  ottenuto,  fu  co  fa  maraviglio  fa ,  eh'  il  Cardinale  (è  ne  morì  in  pocbifimi 
«torni  di  di/guflo,  havendo  /canata  quella  vrandtfiiiua  reputazione,  che  s  haveva  guadagnata  in 
'aitella  Corte ,  eh' un  tanto  Cardinale  fi  fyffe  pofto  a  domandar  cofa  tanto  indegno  di  lui ,  <y  ingiufia,. 
t  la  quale  egli  fapeva ,  eh'  il  rapa  non  doveva  conceder  ,  filila  che  la  Corte ,  e  gli  altri  Miutflri 
della  Sede  Apofìolica  comfcejfero,  eli  un  Cardinale  haveffi  potuto  efcluderedal  meritato  dal  fuo  buon 
f.rngiO)  m  ftridtt»  tanto  tnfigne ,  tanto  nobile ,  e  tanto  benemerito  mi  fio  uffizjo.  (199.) 

Vel  rerencum  ignornirriam  &  infamiam  lnluftrium 
virorum  pofeeret. 

NEI  riformar'  i  cofiitmi ,  e  la  vita  traftndata  a"  ogn  uno ,  fi  deve  andar  con  molta  circonfpe- 
x,:one' ,  è  dà  confederar  f  error  grandifinno  che  fi  commette  hoggi ,  poiché  fi  feoprono  t  diffettt, 
&  1  vii.11  brnttifiimi ,  e  doppo  che  fopra  vi  fi  e  fatto  molto  di  fior fo,  fi  lafiiano  flar  come  prima,  non 
effendofi  cavato  altro  frutto  dalla  riforma,  che  la  vergogna  di  quei  vizii,i  quali  devono  ejfeie  in  un 
umpo  medefimo  e  mendicati,  &  tfioperti  ,per  non  poner  quelli  in  cattiva  reputazione  de'  l'opali,  che 
devono  effer  tenuti  in  grandifiima  venerazione ,  in  che  hanno  errato  le  medeme  riforme ,  e  più  s'at- 
tende à  rifornì  ir  ilguafio,ch'  a  veder  che  non  fi  guafit  il  buono,  (xoo.) 

Nefcio  an  fuafurus  fuerim  omictere  potius  pra*valida  &  adulta 
vicia,  quàm  hoc  adfequi  ut  palam  heret,  quibus 
flagiciis  impares  elìemus. 

Come  ho  detto  di  fopra,  quel  di/ordine  ch'altri  con  le  riforme  cerca  di  tor  via,  all'  hora  fi  non 
fi  effettua ,  s  incorre  in  più  inconvenienti.  Frano ,  eh'  effondo  gli  huomini  grandemente  nutriti 
in  quei  abufi,  non  è  pofibile  levar/èli  più.  Secondo ,  il  Prenape  per  non  cagionarne  maggiori ,  non 
può  a  quel  male  applicar  rtmedii  vigorofi ,  che  gii  fi  convengono  ;  e  Terzo  ti  male  ha  pigliato  tan- 
to piede,  che  non  fi  può  ptk  levar  da  quelli ,  che  havendolo  portato  dalla  fafee ,  fono  vi  futi  &  allevati 
in  ejfo,fi  che  crefee  i  opinione  de  vizii  ne  gli  huomim ,  e  fi  fiema  quella  riputazione  ,  eh  il  Pren- 
ape doverebbe  ingrandir  ne  gli  huormni  fiacri ,  &  altre  per  fané  che  fi  vogliono  riformare.  Si  poffo- 
m  emendar  quelli  che  fono  trafeorfi  ne  difordmi ,  non  quelli  che  fi  fino  nati. 

Maius  aliquid  &  excelfius  à  Principe  poftulatur. 

E Indecenza  veder'  un  Prencipe  formar  baie,  tagliar  I'  unghie ,  e  co  fi  fimili ,  cioè  refiluz.ioni,& 
azjziom  indegne  della  fila  per  fona  ,  e  della  Maefià  eh'  egli  fofìiene.  Quindi  e,  ch'alcuni  hanno 
defiderato  da  fammi  Pontefici ,  eli  ogni  Religione  haveffi  i  fiioi  Riformatori ,  onde  non  e  da  credcrey 
eh'  ogni  Religione  per  tramandata  &  allontanata  eli  Ella  fìa  da  fita  primo  regola  ,  non  habbia 
molti  maggiore  numero  de  buoni ,  che  de'  rilanciati  ;  devono  far  la  riforma  ,  poiché  1  difetti 
di  Cafit  non  fino  da  alcun  altro  meglio  fiputi ,  che  dui  Padre  di  famiglia.  Et  è  cofa ,  e  odio  fa ,  e 

/ciocca 

(199.)  Poco  (lima  il  Prencipe ,  colui  che  li  dimanda  cofe  ,  che  non  poflbno  erter  concedè)  lenza 
C.ipiio  della  di  lui  riputazione.  Devono  dunque  le  domande  efler  «iufte,  houcllc,  poflìbili,  e  grate  sco- 
loro a  cui  fi  domandano,  quando  no,  riceve  chi  domanda  in  vece  d'una  grafia,  un  Icorno. 

(joo.)  Sono  crelciuti  in  infinito  «li  Ordini  de' Mendicanti ,  ("otto  preteso  di  riformar  a\ì  anti- 
chi. Di  manieri  tale,  eh*  hoggi  Tono  tanti  &  in  fi  gran  numero  gli  Ordini  Mendicanti ,  che  mi  ricordo 
haver  letto,  ch'un  fol  Ordine  ("pende  trenta  quatto  milioni  d'oro  ogn'  anno,  non  contando  più  di  cin- 
quanta fiorini  Tcdckhi,  overo cento  libre  t>4ncefi,che  iòno  intorno  tratta  ducali  Italiani,  per  vclìirc  Se 
alimentate  un  (rate.  - 

(iol)  Ix 
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fiocca  ad  ogrì  uno ,  che  foraftieri ,  e  poco  amorevoli ,  e  mcn  confidenti  vogliono  reformar  le  Cafi  d{ 


perbene  molto  ridicole  <y  a  Veneziani,  &  a  tua  il  mondo  furono  le  calate, che  fece  Maf. 
fimiliano  in  Italia  fcnz,k  frutti-,  e  poco  degne  £  un  tanto  Perfonaggto.  Quali'  imprefa  ,  dove  non 
arriva  /'  ingegno ,  la  forz-a ,  e  l' induflria  fua ,  deve  in  tutto ,  e  per  tutto  lajciarla.  Le  cofe  gran-, 
di  deve  il  Prencipe  farle  da  fi,  le  piatole  delegarle,  non  deve  mai  permettere,  che  dell  ttnpottén- 
tifiime  altri  ne  labbia  /'  bonore.  (zoi.) 

Ec  cum  redlè  fa&orum  fibi  quifque  gratiam  trahat, 
unius  invidia  ab  omnibus 
peccacur. 

QUat  bora  i  Popoli  fi  dolgono ,  non  deve  ti  Prencipe  effir  fordo  a  gli  uni ,  e  precipitofi  à  creder 
troppo  gli  altri.  Molte  volte  /'  opere  buone  deve  difender  Ì  ufficiale  juo.  Ogni  uno  vuol  parte- 
cipar delle  vittorie;  le  rotte  filo  s  attribuifcono  k  Capitani. 

Acque  illa  foeminarum  propria,  quis  lapidum  caufa  pecunia? 
noftra  ad  exrernas,  auc  holtiles  genies 
cransferuncur. 

CH*  una  Gentil  donna  fi  vegga  portar  adojfo  una  metà  della  dote ,  eh'  ella  dà  al  fio  marito, 
panni  in  vero  ecceffo  di  tropp'  ambiatone.  Hanno  tal'  bora  Vem  zia ,  Ftor>'nz,a,Bologna ,  &  al- 
tre Città  voluto  rimediare  à  quefte  fpefe  nel  wro  fupcrftue  .  con  bandir  le  gioie  ,  dicendo  che  t  oro,& 
ogni  ricchez.i.a  di  gioia  prima  vieu  portata  dall'  Indie  in  ijpagna  ,  di  li  in  Francia ,  poi  in  Italia  ,  e 
the  ogni  co  fa  finalmente  va  à  morire  tn  Confi anttmpoh.  Sono  le  gioie  come  t  Mattonatici ,  ogni 
Stato  le  adora ,  ogni  Stato  le  ha  probibite ,  e  perjèguitate. 

Atqui  ne  corporis  quidem  morbos  veteres,  &  diu  aucìos, 
nifi  per  dura  &  afpera  coerceas.  Corruptus 
fimul  &  corrupcor,&c. 

VIzji ,  e  corruttele  habituate ,  e  nelle  quali  altri  è  per  lungo  tempo  viffuto,non  ha  dubbio  alcuno, 
eh'  altri  non  puh  allontanar fene ,  eccetto  che  con  rimedii  di  pene  afpre  e  jèvere.  Una  fola  è  d* au- 
verttre  fopra  quella  parola  diu  auftos.  che  poco  prudentemente  operano  quei ,  che  fi  cedono  inp'cbi 
giorni  fracàar  da  qnalftvoglia  popolo  ,  &  in  una  volta ,  ò  in  una  riforma  fila  quei  Vt^ii ,  ch'à  poco  ì 
poco  ,  ed  in  longifimo  tempo  fono  fiati  abbracciati  da  una  Navone,  la  quale,  come  dà  un  importante 
e  lunghi/una  infermità  deve  effer  liberata  con  qualche  lougbezza  di  tempo ,  così  da  i  vtzti  con  altre- 
tanta  prudenza  deve  purgar  fi,  e  con  tempo  non  minore  di  quello,  t  he  introduffe  gli  abufi  e  corrutttle% 
perche  ne  la  natura ,  negli  buomini pojfom paure  i  papggi  violenti,  (zoz.) 

Toc 

(201.)  I.'Iftorie,  che  parlano  dell'Imperatore  MaiTìmij'ano  I.  riferifeono,  che  mentre  viflèl'lm- 
peratore  fuo  padre,  (Ti  tèmpre  bifoenofo  di  denari.  E'icndo  poi  pervenuto  alla  Corona,  intraprefe  mol- 
te cole,  che  non  riebbero  il  fine  defidcrato.  Eiili  è  pur  vero  che  lui,  e  tutti  gli  altri  Prcncipi  delle  fue qua- 
lità, devono  nelle  1.  ro  azzioni  ha  ver  un  fine  degno  delle  pcrlònc  loro,  far  le  cole  grandi,  c  lafeiar  l'altre 
a*  loro  Ten  itori.  , 

faoi.)  Il  Creatore  d'ogni  cola  creata,  volendo  infegnarci,  che  le  cofe  d'importanza  fi  devonoiar 
con  molta  conlìdcrazione,  dritinfe  l'anno  in  quatro  (tagioni ,  e  come  non  p.rmife.chc  la  natura  pai  al- 
fe dal  freddo  diremo  all'  cftremo  calde>,cofi  i  wzii  per  lunghezza  ni  tempi  ammetti  fi  lcacciano  coltem- 
po,  tifando  induflria  c  diligenza.  ^  ^.JJ 
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Toc  à  maioribus  reperti  ieges,  toc  cjuas  Divus  Auguftustulic  \  ili* 
oblivione,  ha;(quod  rlagitiolius  eft  )  contempcu  abo- 
lita;, iecuriorem  luxum  fecere. 

TEmpus  edax  rerum,  tiique  invidiofa  veruftas  omnia  confumìs.  Gran  cofa,  che  non  fi 
trova  cofa  alcuna  fitto  il  Ciclo,  eh' ti  tempo  non  t  invecchia.  Il  vero  rimedio  di  quefio  naturai  dif- 
ordme  farebbe,  ch'ogni  quattro  0  cinque  anni  fi  rivedeJfe,come  le  leggi  ofeirano,  e  rifarle  di  nuovo,  & 
in  modo  di  dire,  levarle  da  dofo,  e  kn  nettarle  dalla  ruggine  che  le  confuma.  Queflo  modo  di  rin- 
movemr  le  leggi,  e  chiamato  da  Fiorentini  ripigliar  lo  Stato.  Ed  i  fonimi  Pontefici,  1  quali  hanno  pei 
Jevito  del  carico  loro  invigilato  fioprai  fatti  della  Religione ,  molto  bene  hanno  effer citata  quefia pruden- 
za ■  perciòche  oltre  un  efquifita  cura  che  hauno  havuta ,  ch'i  dogmi  importanti  della  Religione  soffer- 
mino ftrettamente con  t  Concila,  che  ne'  tempi  pafatt  hanno  Jpejfo  celebrati,  hanno  ancora  rinvivato 
i  canoni ,  1  decreti  fiacri,  &  ogni  conflitiizione  appartenenti  à  tanto  negozio,  e  fi  con  le  fiacre  Religio- 
ni di  tanti  ordini  havejfero  ni  loro  e  Generali ,  e  Provinciali  Capitoli  (  che  cosi  fpeffo  fanno  )  riveduto 
quali  erano  gli  abufi,  ch'andavano  à  poco  a  poco  introducendo  nelle  regole  loro  ,  non  fi  farebbero  la- 
biati traficorrere  in  tanti  inconvenienti,  &  in  quei  difordmi  ,che  per  levarli  via,  par  che  non  fi  trovi 
medicina,  che  fui  à  propofito.  (20;.) 

Quia  unius  Urbis  cives  eramus ,  ne  irricamenta  quidem  eadem  intra 
lcaliain  dominancibus  :  externis  vi&oriis  aliena,  civilibus 
etiam  noftra  confumere  didicimus. 

Ecco  quello  che  farà  eterne  le  Republiche  di  Germania  ;  non  è  pofiibile ,  che  le  ricchezze  acquifiate 
m  un  giorno  fi  Jpezztno ,  e  gettino  con  il  Info.  Colui  che  le  guadagna  con  ftenti  9  colla  mercan- 
xad,èpiù  fempre  avaro.  I  Capitani  perche  rubbano  hanno  imparato  a  gettar.  Non  può  cjfer  buon  Cit- 
tadino chi  e  Capitano,  non  fi  parte  dall'  ambinone  ,fe  ben  fi  di  farina.  Il  primo prono fico ,  il  più  chia- 
ro e  fumo  figno ,  che  babbia  dato  l'Imperio  del  Turco  di  fila  decimazione,  e  fiato  il  vedere ,  che  quella. 
Nazione,  la" quale  per  t  adietro  haveva  pofte  tutte  le  delizie  nelle  dtfciplme  militari,  babbu  bevuti  i  fi- 
at delle  genti  da  lei  figgiogate,  e  fi  fini  per  ( ufi  delle  ricchezze  portate  à  Cafa  da  tante  vittorie,  e  ve- 
diamo, ch'ingolfata  nel  gufto  delle  vefii  fintuo/e,  nella  pompa  delle  gioie  ,  e /chiavi  ni  gran  parte  ,  ti 
lafciata  quella  ferocia,  per  ' la  quale  fi  è  condotta  à  tanta  grandezza  di  Stato.  Ecco  gli  bonorati  acqiu- 
fli  de  Romani,  rubbar  [altrui, t  quando  più  non  vene  ,rubbar  fràdiloro.  (204.) 

Quantulum  iftud  eft  de  quo  JEdiìes  admonent?  Quàm  fi  cantera 
refpicias,  in  levi  habendum? 

INfelicifnno  e  queflo  Stato ,  il  quale  ha  bi fogno  de  le  cofi  ncceprie  alt  univerfi  genere  humano ,  e  fi 
può  dire,  eh' egli  fu  feudatario  di  colui,  dal  quale  riceve  il  foflemmento,  pouhe  è  forzato  quel  Prenctpe 
di  fiffrtre  da  quel  tale  anco  dell'  indigmfa  per  noi^  disguftario.  Venezia  fi  e  Immillata  in  molte  occafio- 
ni  al  Turco ,  per  non  romperla  con  effo  lui ,  cono  fendo  qitlla  Rcpubiica, quanto  le  fu  neceffario  il  traffico 
di  Levante.Et  1  Grigiom  (mentre fetivo  quefie  cofi) ancorché  venghino  gli  Spagnuoiifabricar  loro  ne  con- 
fini 

(20;.)  Tutte  le  cofe  di  quefto  Mondali  mutano,  quafì  fempre  in  peggio,  eie  migliori  noncon- 
fcrvanok  loro  bontà.  Gli  Ordini  de'  Monachi  che  furono  nel  principio  fcuolc  di  pitta,  fono  divenuti 
fucine  d'errori,  e  di  meJenfagine.  Di  cento  Monachi  non  fe  ne  trova  uno,  che  Ita  protundo  Theologo. 
Man-iare  e  bere  è  il  loro  pi  incipal  esercizio ,  e  di  trenta  ò  quaranti  che  fono  in  una  Badia  ,  ve  ne  ion 
dieci  che  fappiano  ben  leggere. 

V204.)  Ho  già  detto,  ch'il  luflb  c  diftruagitorc  de  gli  Stati, e  Boccalini  prova  1  immortaliti delle 
Republkhc  di  Germania,  dalla  loro  iìai  lezza ,  c  la  breve  vita  dell'Imperio  Ottomanrio dal  tatto,  clu- \  i 
fi  vede.  Ma  fe  quello  i  vero  deve  ogni  buon  Chrilliano  lodar  Luiggi  Gritti  figlio  d'Andrea,  che  fu  poi 
Doge  di  Venezia,  il  quale  diede  notizia  i<  amore  delle  gioie,  a  Solimanno  gran  Turco  ,  e  dall'  altezza 
fua  impararono  i  V  il  ieri,  i  Batta,  e  «li  altri  Minittri  della  Porta,  à  veftirli  con  grande  pompa. 

T.  L  Hh  (2oe.)Non 


Oljtrvaz,iom  dtTrajano  Boccalini y 

finì  un*  Fortezza  (ch'i  il  Forte  di  Ftienles)  non  finito  ernie  prohtbirla,  pa  lo  bifògno  che  h.xnm  del 
commercio  delh  Stato  di  MilMtè ,  e  pure  /lima  quella  Nozjohc  indegnità,  che  chi  ha  il  fino  in  mano} 
tome  ihc  lunnoe/i ,  habbia  da  cercar  il  vivere,  mendicandolo  da  dtverfi  Prenctpt.  (ioc.  ) 

Notate  qiii  cofa  di  grandmino  rilievo ,  che  liberto  abbonisce  chefirimedii  alle  pompe  del  re/li. 
re, e  del  mangiare.'  Difordm  nel  vero ,  che  hanno  bifogno  di  correttone,  fen^a  che  fi  parli  diqudl^ 
che  di  maggiore  rilievo,ch'  era  della  necefità ,  che  bavera  Roma  di  mendicar  il  grani  dall'  Egittto ,  e  da 
Altri  Inorili  dell'  Affiua.  Era  nego-io  the  dovevano  i  Cenfori  proporre.  Jo  alcuna  volta  meco  confiderò  ,  ft 
le  riforme  che  veqgo  fare  tuli  ti  giorno  da  Prencipi.jiano  meffe  in  campo  daefii  veramente,  perfiir  quclC 
utile  al  genere  hum.tna,di  levargli  abufi,  procurar  ch'  i  poveri  nonfiano  deprefii  da  nubi,  e  che  le 
{km  limo  ofirrate ,  e  che  ne  gli  Stati  loro  non  fi  faccia  cofit,  che  fia  degna  di  rtprenfione,  ò  pure  per 
wefirare  al  Mondo  d'invigilare  alle  cofe  del  loro  Governo,  e  per  dar  qualche  fio  dufa~~zjoHe  à  gli  Affliti,, 
chenon  ragionano  d'altro,cbe  dtqnelle  riforme,  le  quali  non  veggojocbe  comprendmo  altro  , eli  uh fi 
k°  neri.  F  omino  bora  à  gli  effempìi ,  i  quali  dichiarar  anno  bene  la  mia  tntenzjone. 

£•  noto  a  tuli  il  Mondo  lo  frra^io  de  mi  [cri  Napolitani ,  //  ficco  ch'i  faldati  Spagnuolt ,  »  Cj- 
pitam ,  t  Giudici ,  gli  Sbirri ,  &  in  ultimo  hfieffo  Vice-Rè  danno  à  quel  miferabilifiimo  Regno ,  che  è 
fuma,  ch'alcuni  Vice-Re  habbmo  condotte  via  molte  Galere  cariche  et  addobbamenti  J 'argenti ,  di  ta- 
pedane  ,e  difendi,  &  ogù  vii  foldato  che  vi  arriva  ignudo,  fe  ne  parte  vefiito  difeta,e  d'oro  :  fegm 
chiaro,  cbeooni  cofa  va  à  ficco.  Hanno  t  Xapolitam  molte  volte  fofiirata  conlagrime  tanta  loro  cala- 
mila ,  e  fi  fono  doluti  con  tuli  i  Mim/lri ,  che  quel  gtàflortdifiimo  Regno  fidi feri ava  per  latrocini,  e  fio- 
rirti afijìmamenti,  che  fanno  i  Mini  fin  Regufi  quando  dal  loro  Re  molto  ben  informato  di  tanti  mait, 
gettavano  rimedio  degno  per  levare  tanta  loro  calamità, fu  dal  Re  mandato  Editto  ,  nel  quale  five- 
rifitmamente  fi  publtcav ano  i  titoli;  all' bora  tutto  il  Regno  fi  convertì  in  lagrime,  eh' un  Regno  infer- 
no di  tani  infirmila  tanto  grande  duna  fibre  pcftilenzjale ,  baveff:  bavuto  dal  fio  Re  per  medie*- 
vietiti,  che  li  foffe  tagliale  l unghie.  (206.)  ^  -  '  ' 

Stimi  enfi  fi  vede  anco  nella  Cor  te  di  Roma,  nella  quale  ragiona  fi  di  continuo  di  riforme,  e- ente  fi» 
negozio effendi  in  (ànima  reputatone ,  altri  non  vengono  riformati ,  eh'  1  più  mendichi  Frati,  e  le  Mo- 
nache, lafiiando  cofe  grandi  e  fcandalofe  adietro. Jc  quali  irritano  la  ALtefia  diDi»  contro  A«3»««. 

dandoci  eS  J fi  ogiù  fine  éfà$Uk  (207.} 

Nos  Pudor. 

R imango  maravigliato ,  come  nella  Corte  di  Roma  bitomtni  principali/imi,  e  di  gran  qualità  ó~ au- 
torità fi  lafiiano  tanto  dominar  dalt  appetito  }e  dalla  propria  pafiione,  tanto  fi  lafciano  acctecarr, 


(2Cf .)  Non  polio  fortolcrivcre  al  parer  del  Boccalini  in  quclìo  particolare.  Perche  gli  Olandcfi 
&  i  Veneziani  fono  bilognofi  di  cofe  all'  univerfo  genere  humano  necellàrie ,  e  fono  i  più  felici  ropoli 
del  Mondo.  La  Olanda  tutta  non  ha  pane,  che  balli  per  alimentare  le  rameiche,  ne  legno  per  rabrkar 
una  nave,  ne  vi  crcfcc  una  «occia  di  v  no.  Ed  in  Venezia  non  nalcc  cola  veruna,  che  porta  nutrire  gli 
JuiominL  Nul!adimeno  ogni  bene  abbonda  in  Olanda,  il  pane,  il  vino,  anzi  le  più  prcziofe  merci  vi 
lono  111  lina  Ihipenda  quantità.e  vi  (i  fabr  canOfiù  navi ,  ehm  tutto  il  reftaute  dell'Europa.  E  Venezia 
può  comunicare  a'  vicini,  ogni  genero  di  bjne.  Dico  dunque  che  quei  paelì,  ne' quali  non  crefeono 
le  cole  ncceflàric  al  vitto,  fo  10  infelici,  non  havendo  i  mezzi  d'andar  à  cerca  li  altrove  ;  ma  coloro  che 
hanno  il  ma'  libero,  ponno  haver  non  da  un  Prencipc  folo,  mi  da  tutti  quelli  dell'  univerfo,  quel  che 
non  hanno  da  (citelli.  E  quelli  che  fono  potenti  come  i  Suizzcri,  Se  altri  popoli  gucrrici  «poll'ono  for- 
zar i  vie  ni  à  vender  loro  1  beni,  de'  quali  lono  bifognofi. 

(lotì.'l  I  Rè  df- Spagna,  fapendo  di  non  poter  confcrvare  il  Regno  di  Napoli  con  altro  mezzo, 
che  con  opprimaci  Napolitani,  non  devono  quei  Popoli  afpcttar  trattamento  più  lavorabile  di  quello, 
«he  fin  adeflo  hanno  ricevuto.  Polliamo  dunque  dir,che  quel  mifero  Regno  arricchirà  gii  S^agnuoli,  fin 
at  tiche  quei  Popoli,  non  havrano  un  Re  Napolitano,  eficndo  ccrtiliìmò  ch'un  altro  foullc.o  non  li 
tratterà  meglio  de  gliip.ignuoli. 


'(50?.)  La  breve  vita  de'  Papi-  impedirà  Tempre  la  riro-nia  dal  Boccalini  defidcrata,  Ce  per  mir.v- 
,  Iddio "non  vi  iuucìLoù  come  fece  in  Sodonu,.cComcoi;iu  huomo  da  bene  ne  prega  la  l'uà  ditu 


solo. 


fupra  il  terze  libro  degli  Annali  di  Cornelio  Tacito.  i4j 
the  no»  l'abbino  punto  di  riguardo  alla  propri*  loro  reputatone.  Sappi  ogni  uno  ,  che  fi 
va  molrmtrin  filatamente  perferutando,  onde  fi  cagioni  la  grandezza  d'un  favorito  di  Corte  ,  e 
alt  mdo  reggono,  di  egli  non  inerita  tant'  affezione  del  Padrone  per  il  fuo  buon  fervile,  non  per 
virtù  ibe  fi  novi  tn  lui  fi  fanno  brutiffimi  giudtz.ii  di  quel  Signore ,  e  forfi  {non  lo  nego)  lontani  dalla 
verità,  mà  la  molta  fojpezjiÀone  che  fe  ne  dà  ,fcufa  quelli  che  fanno  quel  temerario  giudizio,  e  brut- 

3  il  freno  del  Plebeo  è  la  forza  del  Kobilc.  Il  dubonore  e  poco  f  intato  dà  gli  Plebei ,  l'bono- 
re  ì  cara  à  gli  huomtni  grandi ,  al  pari  e  più  della  vita.  Queflt  devono  efit  jìtniar  tanto ,  che  bah- 
b;nc  perfentenzc  di  morte ,  U  far  co  fa  che  non  convenga  al  loro  decoro  (  i  vili  fi  [paventano  con  la 
forza  )  *  devono  far  con  timore  di  non  incorrer  in  qualche  dubonore  gli  buomtni  grandi ,  onde 
'devino  ejfer  raffrenati  piti  da  queflo  che  dalle  leggi.  Come  gli  huomini  grandi  non  fi  riformano 
loro  fteft  con  l' efempio  ,  le  riforme  non  hanno  luogo  ,  perche  quelli  à  quali  la  legge  non  lega  ,  deve 
legar  la  vergogna,  la  quale  non  lega  il  Plebeo  che  non  f  ha ,  perche  la  pena  del  vile  fono  le  battitu- 
re, del  Nobile,  i  roffori,  il  perder  un  tantino  di  riputazione  e  la  legge  del  Kobde.  (20&) 


I 


Pauperes  neceflìtas  ;  Divites  fatiecas  in  melius 

raucet. 

I  Sobile  per  effer  riconofeiuto  ,  vuol  portar  cofa ,  alla  quale  non  arrivi  il  Plebeo  ,  fi  rovina  'per 
aggiungervi ,  ed  i  Nobili  vogliono  far'  ti  Prencipe.  (209.) 

Nam  eciam  tum  plebem  ,  focios ,  regna  colere ,  & 
coli  licicum. 


LA  Reputile*  di  Venezia,  la  quale  deve  à  chiunque  che  veglia  parlare  di  Republicbe  finire  per 
un  vivo  Platone,  &  mi  animato  Ariftotele  >non  ammetterebbe  inmodo  alcuno,  cb'tin fuo  Senatore 
effettivamente  faceffe  le  pratiche  con  il  popolo  per  haver  feguito  ,  e  per  effer  honorato  ;  perctkhe 
quejla  fu  fempre  ne'  Senatori  Romani  permziofiffima  ambizione  ,  e  dannofipnama  alla  Patria, e 
tanto  meno  contportarebbe ,  eh'  un  loro  Senatore  più  di  quello  che  fi  conviene ,  amaffe  il  feguito  de 
Nobili ,  &  altri  loro  [additi  di  Terra  ferma.  Ma  fe  vi  e  mai  flato  Senatore  alcuno  grande ,  il 
quale  habbia  havuto  commercio  di  lettere,  &  amicizia,  ò  fervitu  con  Prenctpe  alcuno,  l hanno 
con  tanta  fiverità  punito  ,  come  fi  vede  nella  per  fona  ài  Giacomo  Soranz.o  primo  Gentilbuomo  di 
quella  Città ,  merce  che  hanno  imparato  dalla  calamità  della  Republica  Romana  e  Fiorentina, 
perche  p.  r  lo  foverchio  feguito ,  che  hebbe  in  quella  Ce  fare,  in  quefla  la  Cafit  de  Medici ,  s  erano 
fatti  Signori  dille  Patrie  loro  ;  e  non  fi  trova  più  perfetta  fetenza  di  quella,  che  s  impara  dalle 
calamita  altrui  :  Onde  ogni  Prencipe  dorerebbe  auvertirc ,  eh'  i  fitoi  Baroni  non  baveffèro  amici- 
zia fuori  di  Stato ,  tanto  meno  falariali ,  come  ha  il  Papa  Pirro  Maluezzi  &  altri  :  ma  e  vero  , 

eh  il 


C208.1  Coloro  che  dicono,  clic  hensr  &  pari  pafik  *mUUnt,  intendono  parlar  defe  per-- 
font  honoratc.  Ed  i Presti  che  tanto  agg  andilcono  i  lo:o favoliti  lenza  haver  riguardo  a  loro  ment-, 
poco  fi  curano  del  loro  hono  e.  Gli  altri  ignori,  che  lo  ftelTo  tonno,  1  on  <>n»  nmlto  pili  circolpcttldc 
Prelati  j  perca'  ogniuno  giudica  come  gli  i  pace  della  grandezza  di  quel  i  indegni  lavoriti,  chenon  lecero, 
non  fanno,  né  poflbno  far  lcrvizio  ve. uno  meritevole  dell'  honore  de'  beni,  e  delle  dignità ,  che  dal  Pa- 
trone ricevono. 

(209.)  Se  Boccalini  tulle  (lato  in  Germania,  non  potrebbe  megl'o ,  nè  più  brevemente  ferirne 
i  nollri  difordini.  Il  plebeo  vuol  cller  trattato  da  Nobile,  il  Nobile  da  P.cncipc,  i  Prencipe  da  Rè,  &  1  Rè 
ria  Imperatore.  Le  velli  non  diltmgunno  più  le  pciloi  e.  I  titoli  fono  creic  uti  tanto,  che  nauicano  le  per- 
fonc  honoMte.c  fe  non  vi  rimedia  à.forf'c  gli  huomini  pigliaranno. titoli  divini,  &  irrit.uanno  talmente 
la  divina  Mae;là,  che  fconvolgcrà  la  machina  del  Mondo.  _ 

Hh  2  (210.)  Nelle 


S 


244  Ojferv anioni  di  Tra] ano  Boccalini , 

CH  ti  Papa  non  permette  le  ragioni  di  Stato  ,  perche  t  Evangelo  non  parla  di  lui ,  quando  due  di 
ricchi.    I  Papi  fino  più  paurofi  de  gli  altri  di  non  diigupr  t  Prcncipt.  (210.) 

Sinc  Accufacore  vicia. 

"Ojà  facile  e  conofcerc  ttv  disordine ,  difficile  à  rimediarvi ,  come  non  tutti  i  nuli  che  fi  coni. 
S fieno  ,  fono  pofiibili  a  medicar  fi.  Dico  queflo  ,  perche  il  popolo,  come  ha  conofiuto  uu  disor- 
dine ,  accufa  il  Prencipc  che  non  vi  rimedia  }e  non  confiderà  fe  quel  disordine  non  medicato  puh  efi 
fer  incurabile,  (zìi.) 

Credicc  P.  C.  &c 

QUali  fimo  qucW  inimicizie,  tb'  il  Prencipc  doverebbe  fuggire  :  prima  con  un  Univerfu.i  di 
popolo  ,  con  Barone  grande  di  Stato  nuovo  ,  c  chi  ha  Efferato  in  mano ,  e  gran  governo. 

Ut  quisque  opibus,  domo,  paracu  fpeciofus,  per  nomen  5c 
clientelas  illultnor  habebacur. 

Ritorno  alla  Republica  di  Venezia ,  dove  i  ricchi ,  &  anco  quelli  che  hanno  havuto  Padre  di 
grandi/sima  auttorità  ,  infiniti  meriti  (  come  fu  il  Bragadtno  Scorticato  in  Famogofa  )  fi  non 
hanno  il  valore  ,  e  fe  non  fi  fanno  conofcerc ,  non  hanno  Magi  (irati ,  e  fono  tenuti  in  poca  confi- 
deratyne.  Nicolo  da  Ponte ,  ch'era  venuto  di  Candia ,  fi  fece  la  firada  al  Principato  della  fia 
Patria,  mercè  eh'  il  valor  proprio  e  premiato  in  quell'  tntermfiima  Republica  ,  e  filo  è  /innato  quel 
Senatore,  che  vien  adoprato  dalla  Republica  in  carichi  grandi  ,  e  che  hanno  honorati  Magijhati, 
là  dove  nella  Romana  valevano  te  ricchezze  folamente ,  e  t  apparato  de  fontuofi  Palaggt  ;  cufe  tut- 
te, che  davano  fegno  della  corta  vita,  che  doveva  haver  quella  libertà  come  non  fondata  fit  U 
fida  bafe  del  merito,  e  della  virtù.  (21J.) 

Poftquam  cardibus  fevicum  ,  &  magnitudo  fama?  exirio  erac, 
cazeeri  ad  fapiemiora  convercere. 

LA  medefima  cagione  hà  la  Republica  di  temere  della  flraor Amaria  potenza  a°un  fuo  Cittadino  , 
che  ha  il  Tiranno;  per  cieche  non  meno  deve  credere  la  Republica,  eh'  un  poteri:  Seilatere  gì'  m- 
vidit  la  libertà  ,  eh'  il  Tiranno  pop  effir  tollerate  da  un  pofleiue  Cittadino.  Y.  fi  c  me  Attgufit, 
&  altri  che  verniero  doppo  lui  >  bebbero  cura  che  niun  Senatore  fi  faceffi  tatuo  g>  .inde  7  che  fife 

fior- 


(no.)  Nelle  Monarchie,  Ci  vede  fpeffò,  ch'il  primo  Minifrro  hà  più  feguito  del  Rè  itcflo;  perche 
foto  Se  i  fuo  beneplacito  dà  le  grazie,  gli  uffìzii.cc  i  benefizii  del  Regno.  E  forfè,  fe  li  cadefTc  nella  men- 
te, il  deildcrio  di  farli  Prencipc,  darebbe  al  Padrone  grande  ràrtidio.  Nelle  Republiche  ben  ordinatenort 
<  lecito,  nè  al  Prencipc,  ne  à  i  Senatori  di  ricercar  un  honore,  &  un  feguito  cllraordinario,  pcrch'il  Se- 
nato ha  tempre  l'occhio  aperto  per  impedire  tali  difordini,  temendo  con  ragione,  che  tali  honori  fìano 
pregiudiziali  alla  Patria.   

(211.)  Un  Prencipc  prudente,  che  vedendo  il  male,  Io  crede  incurabile,  Io  diliimuu,  pereti  e  ine- 
olio finaerc  di  non  conolcerlo,  che  di  voler  rimediarvi,  e  non  poterlo  lare.  j 

T212.)  Infelice  colui,  che  pereUcr  troppo  potente,  vicn  dal  fuo  Prencipc  odiato,  e  più  infelice  il 
Prencìpejche  non  ardifee  punir  undi  lui  fuddito,  perche  gli  par  troppo  potente.  Mà  le  cofe  cltendo  cofì, 
cmeglio'dillimulare.&afpcrtar  le  convenienze  del  tempo,  che  di  iporfì  al  pericolo; perche  chi  ha  tempo, 
havÌM»cccrcaroci-afioncdilibcrarfidiquelfofperto,òcon  laforza,  ò  conl'artc. 

.  (213.)  La  virtù  fola  de'  Cittadini  rcn  le  le  Città  eterne.  L'oro  ,  le  gioie,  &  i  Palazzi  palcfàno  le 
ricchezze  più  tofto,  che  la  mente  de  gli  huomini ,  e  chi  cerca  l'ammirazione  nella  Patria ,  maggior  cura 
Éiàdi  parer  potente  chevirtuofo.  Fà  dunque  bcniiTìmoil  Senato  Veneto,  che  non  le  ricchezze,  ma  il  ralore 
d/C'ttU'l'Ui  ricompiali  eoa  cai  idu.c  fondagli  honori  foprala  bafc  dei  merito. 

(zi4.)Tur 


-  fopra  il  terzo  Libro  degli  Annali  di  Cornelio  Taciti  z4$ 
formulabile  alla  Tirannide  loro,  egli  e/ìnfero  :  così  la  Republica  Romana,  fe  haveffc  àbuontem- 
r  tffrenau  l*  potenti  de  loro  Senatori ,  laverebbe  havuta  più  lunga  vita  nelf  uno  e  nell'altro 
SU»  ^  quello  che  non  hebbe.  £  pertcolofo  un  Senatore ,  &  un  fuddtto  di  fini  furata  grandez- 
za d)  rkcktxAdt  difeguito  ,  e  di  valor  militare;  &  anco  per  quefla  cagione  la  Republica  Vene- 
ziana abbafo  la  potenza  di  Giacomo  Soranzo,  come  fcandalo  m  una  Città  libera;  e  quelli  che 
vadiono  diftruggere  una  Republica  ,  veggono  poco  volentieri  la  fua  grandezza ,  non  hanno  mez- 
-  0  migliore ,  eh'  adhertrfi  ad  un  foggetto  eminente  e  preclaro ,  &  empirla  di  prone f e ,  e  di  vani 
penfieri ,  come  gli  Spagnoli  empirono  il  Duca  di  Ghtfa ,  eforfi  Giacomo  Saranno ,  come  corfe  optino- 
le per  U  Corte  di  Rom*.  (214.) 

Simul  novi  homines  è  municipiis,  &  Coloniis,  atque  ctiam 
Provinciis,  in  Senacum  crebro  ad- 
fumpti. 

Co/lumi  di  Tiranno ,  e  d"  ogni  Trencìpe ,  che  domini  Stato  di  conqttijìa,  0  foretto,  fono,  abb.i/fir' 
1  potenti ,  epltar  gli  Immiti ,  impoverir  i  ricchi ,  arricchir  i  poveri  per  acquiftar  fegriito  di 
movi  huomini  ,  &  haver  Mimfri  &  Ufficiali  benemeriti  ;  co/a  pofla  in  atto  pratico  di  molti 

Prenctpi.  (nf.)  ,.  ,      .  ... 

Il  Rè  di  Spagna  Filippo  IL  nel  fuo  grandi/imo  Regno  di  Spagna  poco  ha  dati  carichi  gran- 
ii e  tf  importanza  à  nobili  famiglie  di  quei  Regni,  ha  malnati  huomini  ignoti ,  &  in  mano  lo- 
ro 'ha  dati  li  fondamenti  di  quel  Governo  ;&ela  ragione ,  che  s  altri  p'tgltajft  *n  foggetto  gran- 
de per  fe  (ceffo ,  ed  1  carichi  grandi ,  farebbe  un  errore  fimile  a  quello,  che  farebX'  la  Republica  di 
Gawia  ,fe  faceffè  Duca  il  Prencipe  Doria.  (216.) 

Gwi  //  med  fimo  Re  di  Spagna  ama  tf  ammetter  nel  Regno  di  Napoli  Baroni  Gertoueji,  e  a 
altre  Nazioni ,  havendo  cura  ,  che  per  i  Parentadi  non  crefchtno  le  famiglie  Nobili  di  quei  Re- 
gno più  di  quelli  pi  bifogio  ,  indebolir  quei  non  full  fatti  della  fua  granitela  ,  epltar  altri,  che 
per  mantener  la  loro,  fiano  forcati  procacciar  la  grandezza  fua ,  &  ha  per  fondamento  prtncipa- 
iijstmo  della  fictirezza  fua  ,  /'  abbajfar  quei  che  fono  più  fublimi ,  ingrandir  gt  incogniti ,  e  non 
tuoi  far  grande  con  carichi  d'honore  alcun  Barone  Napolitano.  (217.) 

Ebuon 

(214  )  Tutte  le  perfone, troppo  accreditate  nelle  Stato  per  loro  ricchezze,  òper  loro  valore  ncll$ 
armi,  fono  datemerfi.  Perciòche  fc  non  fono  ambiziofe  edefidcrofe  di  novità,  poflono  diventar  rah,  eU 
fendo  à  emperfuafe  da  potente  nemico  della  Republica.  Cariodi  Gontaut  Duca  di  Birone  che  nelle  fe- 
deltà, pochi  hebbe  pari ,  nel  principio  della  fua  fortuna  ,  fù  da  gli  Spagnuo  i  corrotto  a  legno  tale,  che 
fece,  ò  volle  farcofe  indegne  da  fogetto  fi  grande ,  e  fi  beneficato  dai  luo  Rè.  Del  Duca  di  Ghifa  non  ar- 
direi dire,  che  fia  fiato  riempito  di  varii  paificri  da  gliSpagnuoli ,  perche  per  natura  troppo  avido  di 
gloria,  ben  può  da  fe  ftclfo,  haver  machinato  contro  la  perfona  del  fuo  Rè.  _ 

(2ic.)  Il  Rè  di  Dinamarca  Friderico  III.  havendo  ottenuto  fen za  fatica ,  quel  ch'i  fuoi  maggiori 
«avevano  tanto,  e  fempre  indarno  defiderato,  impoverì  la  vecchia  Nobiltà,  che  Thaveva  tanto  opprello , 
creò  nuovi  Nobili,  e  diede  i  piùriguardcvoli  carichi  del  Regno  à  i  forallicri.  Chrifiiano  V.  (uo  figliuolo 
fà  lo  licito,  ma  forfe,con  minor  prudenza ,  fece  Conriitabile  del  fuo  Regno  un  Prencipe  della  Ina  Cala,  il 
'  die  parve  temeritàad  un  altro  Prcncijic  della  medclìma  fchiatta.  ■ 

(216.)  L'atigu'tilTima  Cafa  d'Auftria  havendo  regnato  in  Ilpagna,  intorno  a  ducenti  anni  ,  può 
fidarli  à'fuoi  fuddin,  e  nulladimcno  per  non  arrichir  troppo  i  Grandi,  fuol  adoprar  altri  foggerà  meri 
potenti,  foto  perche  letroppo  grandi  ricchezze,  fono  fofpettc  à  tutti  i  Prencipi.  La  Republica  di  Genova 
hà  infinite  obligaz  oni  alla  Cafa  d'Oria,  con  tutto  ciò  non  par  conveniente  alla  di  lei  ragione  di  Stato, 
di  dar  il  Prencipato  ad  un  Signor  di  quella,  perche  forfè  li  darebbe  animo  di  ritorre  quel  ch"Andrca  d'O- 
ria diede  alla  (iia  patria. 

(217.)  Baroni  Napolitani  cflèndo  molti,  eguali  di  nome  e  di  dignità,  par  imponìbile  che  quel 
Regno  fi  fortoponoa  ad  un  Signore  del  P.icfi-.  Nientedimeno,  è  prudente  condglio  il  non  arrrmettirc  i 
Napolitani  à  carichi  eminenti  Tperche  la  plebe  non  ubbidifee  volentieri  àgli  Spagnuoli,  e  potrebbe  l.uit- 
nicnte  elegger. 'ìuu  Napolitano  per  Rè» 


a  .g  offerì- Azioni  di  Traino  Boccalini, 

E  luon  precetto  (T  auvertire ,  che  così  nel  Collaterale  di  Napoli ,  come  nel  tonato  di  Uil.rit, 
più  Magliuoli  che  fu  ponile  ,  occupino  il  luogo  di  Conigliere  e  di  Senatore ,  &  anvertire ,  che  fu- 
no  dello  stato  fio ,  non  di  Firenze.  Gli  buomtm  nuovi  non  fono  offe  fi ,  tutti  fono  fedeli ,  poiché  fono 
td'ofi  a  Vecchi ,  e  non  sauordano ,  invili feono ,  abbattono  la  Vecchia  Nobiltà ,  che  non  tutti  fi  pojfov.o 
anuna^arc.  Nella  Corte  di  Roma  fi  fon  veduti  molti  anni  in  qua  ejfempt  di  brutta  ingratitudine 
in  alenili  Cardinali  di  'nobili/me  famiglie ,  à  fegno  tale ,  che  i  Papi  flomacati  di  così  ingrato  modo 
di  nonofere  t  benefici  fatti  loie,  vedendo  eh'  oltre  l'ingratitudine  vogliono  que(ìi  tali  farfi  „n 
notato  /-parato ,  ne  fi  degnano  di  moflrarfi  amorevoli  a  Nipoti  di  chi  gli  ha  efaltati ,  anx,i  al  tutto 
oli  hanno  abboniti  :  onde  e  accaduto,  che  da  molti  anni  in  qua  t  Papi  fanno  fetelta  d' huonuni  con- 
fideiitifìmiió'  tn  vece  della  Nobiltà  ricercano  nel  Prelato  ,  che  ha  adcjfcr  fatto  Caidu:a!e,ct,J!umiy 
lettere  fintiti  di  Vtta,cfopra  tutto  independcnz,a  fincerifiima  da  qualfivoglia  altro  Premipe,  & 
animo  '(incero  di  fervir  (òlo  il  Nipote  del  Pontefice  in  ogni  occafwne.  Vedi  la  grandifiima  conjìde. 
r  rione  che  ha  il  Papa  nel  far  Cardinali  huomint  dipendenti  da  Cafi  loro,  Cardinali  di  bajfi 
farimu  s' accomodano  con  tl.poco,  e  fe  bene  alcuni  pochi  pigliano  penfione  da'  grandi  i  grandi  han- 
no l  idh:rcnz.e  antiche  :  e  non  fi  trova  Nobile  che  non  habbia  invecchiata  partuht.i  ed  antiche  ad, 
berenz,e.  ^Cardinali  poveri  fitto  più  fedeli ,  non  hanno  tanti  mterefi ,  fe  non  quello  della  Sede 
Apoflolica.  (218-) 

Domefticam  parfimoniam  intulerunt. 

Siilo  fi  rapenti  le  cafce,  Pio  vijfe  parcamente,  Clemente  Terz,o  non  era  avaro  come  Sijìo  ,  ne 
fcialacquone  come  Leone ,  che  faceva  le  falciccme  di  Pavone:  onde  mancati  quelli  Cardinali  di 
Trento  farne  fe ,  Santa  Fiore  ,  Ferrara ,  Efie ,  Medici ,  Savelli ,  Or  fini ,  Colonna ,  Aragona ,  &  altri 
Nobilitimi  ,&in  vece  loro  introdotti  prima  da  Pio  Quinto,  e  poi  da  Si  fio  Quinto  altri  Cardinali  tf- 
fahati  da  baffa  fortuna ,  fono  mancate  ancora  quelle  Corti  degne  di  tanti  gran  foggetti,efi  e  ridot* 
1 1  cosi  la  famiglia ,  e  la  Jpefa  d'un  Cardinale ,  come  prima  d'un  mediocre  Prelato.  Ma  quejìa  do. 
medica  par fimoma  nell'antica  Roma  fu  ofervatada  nuovi  Senatori  per  piacer  al  Prcnctpe ,  e  per  non 
darli  diretto,  pcrcioche ,  come  dice  Tacito ,  ancorché  queflt  pervennero  anch' efi  a  fini  furate  ricche** 
-  r  vivevano  pero  parcamente ,  come  tifino  anch'  hoggi  in  Fiorenza ,  o~  m  Genita  1  Gentilhuomm 
di  quelle  Città ,  ancorché  ricchifimi  ;  e  poco  grato  a  quel  Prenctpe  farebbe  uno ,  che  v -oh  fe  fare  una 
vita  degna  della  fia  borfi ,  non  dello  Stato  di  Genttlhuonw  Fiorentino  e  Gentiefe  :  onde  ogn  un» 
deve  accomodar  il  fio  gemo  fecondo  i  (empi  (he  corrono.  (219.) 

Et  quanquam  fortuna  vel  indunria  plerique  pecuniofam 
ad  ieneftam  pervenirent,  manlìt  tamen 
prior  animus. 

Colui  (Fenato  nobile, non  può  viver  da  Pitocco.  Il  Pitocco  non  sa  accommoiarfi  "a  far  il  Nobile; 
dijìe  il  Cardinal  S.  Clemente  a  Monjìgnore  Ratta,  dove  10  nacqui,  le  flanz.e  erano  meglio  ad- 
dobbate. 


ubb 
ro  ragion 


 NlS  ,  1  si»non>randi  per  nafeità  .  e  per  valore,  credono  elìci  nati  per  comandare,  e  mai  non 

idifeono  di  cuore  a  pedone  di  [minor  qualità  che  la  loro.  Operano  dunque  i  Papi  contortile  alialo, 
agion  di  Stato,  quando  danno  U  Capello  a  fogetti  tali ,  che  poflino,  c  vogano  ciTcre  affatto  dipen- 

^"^ÌT^aUc -'i^o, -ch'oenumo  viva  conforme  alla  Tua  nafeità.  Un  Gentiluomo  non  deve  vi- 
y«  Ja  tichino. . ne  un  Cardinali  Capuano.  Egli  è  pur  vero  che  i  Papi  fono  degni  d,  ™gg«« £W 
quando  parcamente  lì  trattano  ,  che  quando  ad  imitazione  di  Leone  X.  e  d,  Alcffandro  VI  .  «cercano 
cibi  troppo  efquitki.  J  Prcncipi,  i  quali  pubicamente  mangiano,  devono  haver  una  tavola  fplend.da;  per- 
che eflbVpiù  tolto  per  acquiilar  riputazione  di  magnifico,  che  per  altro ,  c  mangiando  nd  loro. panico- 
larc.dcvono  vivere  conforme  alla  natura,  che  di  poco  lìcontcnta.  ^  ^ 


fipru  il  terz  o  Libro  degli  Annali  di  Cornelio  Tacite.  *0 

Scd  prarcipuus  adrtri£ti  moris  auftor  Vefpafianusfuic,  antiquo 
iple  culcu  vi&uque  :  ohfèquium  inde  in  Pnncipem, 
&  a-mulandi  amor. 

Ir  primo  Mobile  ,  che  da  ti  moto  a  tutti  i  fuoi  popoli  e  il  Prenópe ,  ti  quale  e  -nel  bene ,  e  nel  male 
imitato  fempre  da  fuoi  fudditt,  ri  indegna,  eh'  i  Prenipi  domerebbero  più  de  gli  altri  afìenerfi  d* 
tutti  quei  vivi,  de  quali  egli  vuole  che  s  aftenga  il  fio  popolo,  &  in  altra  marnerà  con  molta  dif- 
ficoltiprohibirà  ad  altri  quei  viz.it,  ne' quali  egli  fià  tuttavia  tiumerfo.  Il  Duca  Alfonfo  giocava  4 
'Ione  tutta  Ferrara  fi  vedeva  piena  de  Giocatori ,  e  di  molti  palloni.  La  molta  chriftiana  pie- 
U  di  Pio  V>  fegn'tata  da  tutù  i  Pontefici ,  che  furono  dopo  liti ,  hi  introdotto  un  miglior  culto  di 
Relt  'ione  ,  ed  una  maggiore  devozione  in  Roma  :  e  la  parfimoma  di  Sifio  ha  riftretto  ne  Prelati 
oiteììe  Jpefe  ftperfìue  ,  che  ho  dette  di  fopra  che  fi  facevano. 

Ho  l'Ho  >  cb'i  Trance  fi  anco  un  altra  volta  portavano  tutti  le  chiome  molto  lunghe,  e  per  effir 

qm 

fio 

del  loro  Rè:  e  que/i 

rrencipe  ,  più  che  qualunque  editto  b  commando,  [zzo.) 

frinì  force  rebus  cun&is  ineft  quidam  velue  orbis,  ut  quemad- 
modum  temporum  vices ,  ita  morum  ver- 
tancur. 

LA  mutazione  nafte,  che  conofeiutafi  trifia  una  cofa  ,fi  corre  alt  altro  efiremo,  i  di  qui  nafta*» 
le  violente  mutazioni  di  quefta  ruota.  La  crudeltà  di  Caligola,  di  Nerone,  e  di  Domiziano 
eli  condii  Te  a  morte,  s'aggirano  coi  il  mondo  anco  i  coftumi  degli  huomim  ,  dalla  parfimoma  del 
%ivere,  e  del  veilire,  à  poco  a  poco  fi  camma  alt  ufo  di  tutte  le  coft,  e  quefio  è  venuto  al  colmo 
talmente ,  che  le  famiglie  fi  fino  rovinate ,  e  dippate  tutte  le  ricchezze  ,  gli  huomim  da  loro  fle fi- 
fi  fi  ritirino  fin  tanto,  che  tornino  con  la  parfimoma  a  divenir  commodt ,  nella  qua!  ricchez,^*, 
e  commodità  et  ogni  bene  trovandofi ,  fi  comin.iano  ad  odiar  le  parfimome,  e  s  abbraccia  di  nuovo 
quel  Info ,  (he  haveva  di  fenati  i  Padri  loro ,  e  per  quefio  circolo  fi  camina  dal  bene  al  male ,  e  dal 
male  quando  è  in  colmo  ,  altri  vien  in  cognizione  del  bene.  I  Signori  delle  Corti  entrano  m  fpefe  di 
veflire ,  pei  far  honor  alla  Corte.  I  Gentiluomini ,  quali  non  vogliono  parer  da  meno  de'  Baroni , 
ancor  efii  fanno  Sformo  di  comparir  bene  adobbati  al  paro  de  Baroni  ;  qnefti  poi  fono  da  Cittadini 
imitati ,  &  i  Cit  adtm  da  gli  Artigiani  :  di  maniera  tate,  che  fi  vede  così  ben  accafato  t  Artegian»- 
tome  il  Uarone.  Dove  fino  alf.ii  Signori,  la  Plebe  ancora  vefte  più  riccamente  per  la  ragione  che  ho 
detta ,  e  non  e  Città  ,  rie  Regno  al  mondo ,  dove  le  genti  più  peahmo  m  quefio  particolare ,  tU  in 
quello  di  Hapolt. 

Vatte  le  coft  fi  mutano.  Chi  maihaverebbe  detto,  chela  Germania,  la  riandrà  de bofehi  fi  fofjcro 
tonvertitt  in  cosi  amene,tn  cos'i  belle,  in  cos)  nobili  Provincie  ?  e  la  Grecia,  l  lfile  dell  Arcipelago-,  t  Afta 
vnnore  in  tanta  dejdlazwneì  LaSpagna  per  lo  più  chiedeva  elenio  fina  per  le  Chtefe  per  rifiattar/ì 
dalli  Mori  di  Granata  ,  chi  haveffe  detto ,  che  haveffe  à  pretender  fipra  tutte  le  isagoni  del  nitido 
t  Imperi)  ?  L' Inghilterra  diventata  un  giardino ,  la  Grecia  un  bofeo ,  t  Italia  Jerva ,  e  la  Spagna 
pei  la  quale  fi  pregava  per  tutte  le  Cbtefe,  bora  Padro>u.(izi.) 

Ho 


(j»oJ  Vcriffiino  è ,  ch'il  Re  e  il  primo  mobile,  eh.-  (eco  tira  tutti  gli  huoimm'  dd  (uO  Rejuo. 
Quando  il  Pr.ncip;  il diletta  della  caccia,  tutti ii  fuoi  Guiditi  divenano  cacciatori.  Ed  effèndo  sTa  saet- 
ta inclinata,  non  è  veruno  che  non  voglia  efler  foldato.  Cerche  Aleflàndlò  Manto  riaveva  il  capo  un 
poco  torr  >,  tutti  i  Corteggiarli  fingevano  d'ella-  torti  colli,  &  4  Re  Lodovico "il  Giulio,  riavendo  fat- 
to radere  li  tea  b.uba,  rum  la  Francia  lì  fece  radere. 

li.)  Tutte  k  coli  di  elicilo  umilio  lbuo  mutatoli,  c  Ci  mutano  fgcflo.  L'Olanda  clic  ne!  tempo 


j^g  ojferva%ioni  dtTrajano  Boccalini, 

,  Ho  letto  nel  Diario  £  Aleffandro  Sefio,  fcrttto  da  un  Mimfiro  delle  Cerimonie  di  Palata  \ 
the  borendo  Aleffandro  mandato  in  Napoli  per  quei  fuoi  travagli ,  che  bavera  per  la  venuta  l 

Carlo  Ottavo  in  Italia  ,  lo  ftejfo  Uaeftro  di  Cerimonie ,  ferire  eh'  il  Re  nel  partire  gì, 

dono  un 


maniche  di  Velluto  pavona^o  in  dojjo;  e  poco  aopo  raccontarne,  tue  quonao  jujatto  Cardinale 
il  Briffonetto  ,  et  gli  levo  da  doffo  una  belltjìima  Cappa  di  Cambellotto  che  portava  ,  e  guadagnai, 

la.  jo  huomo  por  ero  bò  Jpefo  in  una  refte  150.  feudi,  (zzi.) 

Tiberius  fama  moderationis  parta. 

lportar  lode  dal  non  bora  fatto  bene  :  aurertite ,  eh'  il  far  beni,  ìnule  alle  volte.  I  Por- 

'ogbeft  fi  pregarono  de  reflui  di  Velluto  molto  dannofi  ad  ep. 


r; 


Ncc  omnia  a  pud  priores  meliora  ,  fed  noftra  quoque  artas 
multa  laudis  tk  artium  ponxris  imitan- 
da  tulit. 


Il  età  ima  ha  migliorato  la  Religione  m  Italia.  Honorata  emulazione  !  Ho  roluto  raccon- 
±±tir  que/ìe  cofe ,  affinchè  conofea  ogn  uno  ,  quanto  fu  poi  crefciuto  /'  ufo  della  feto,  e  delC 
oro  da  alcun  tempo  in  quo;  &  è  da  credere,  che  quando  farà  firacco  il  mudo  da  tante  ftefe ,  fi 

ritornarà  al  parco  reftire  antico  (ti  panno.  (22J.) 

Quod  ingruentes  accufatores  repreffcrat.  Mictie  literas  ad  Scnatum  ,  quls 
poteitateni  Tnbuniciam  Drufo  pctebat.    ld  fummi  fattigli  vocabulum 
Au^utlus  reperii,  nò  Regis  auc  Ditìatoris  nomen  adiumeret, 
ac  tamen  appeltatione  aliqua  cantera  Imperia 
pra'mineret. 

EF/<  nome  ficunf imo ,  percikbe  già  erano  Tribuni ,  &  erano  accetti  al  Popolo  ,  come  loro  Capi, 
là  onde  non  s'mtroduffè  nome  odtofi,  che  facejfe  ingiurio  al  Popolo,  &  odio  al  Principe.  E 
quello  fi  deve  afferrar  nel  principio  della  Tirannide,  la  quale  s  accomnioda  ad  ogni  Titolo;  perche 
i  Popoli  s  auvez.dno  ad  ubbidire  ad  ogni  commandamento  del  Prencipe  ,  il  quale  poi  con  iltempt^ 
depone  1  Titoli  d'humiltà ,  &  affiline  1  grandi.  Cosi  babbuino  veduto  1  Premi  pi  di  Fiorenza ,  cb' 
entrarono  con  nomi  de  Pretutpt,  poi  furono  Duchi,  poi  Gran  Duchi ,  c~  bora  procacciano  ti  Tìto- 
lo di  Rè,  del  quale  quando  f  hareffero,  1  Popoli  più  lofio  fi  terrebbero  honorati,  eh'  ingiuriati. 
Kon  era' il  nome  del  Tribuno  per  ancor  fatto  odiofo  ,  come  odiofo  era  divenuto  quello  di  Re,  e  di 

Ditta- 

frakrico  Duci  d'Alva,  cr.i  un  teatro  di  tragedie  continue  ,  è  la  più  ricci ,  la  più  fiorita ,  e  la  più  bella 
parte  dell'  Europa.  La  Francia  che  mentre  vi  regnavano  Cu  lo  IX.  6c  Arrigo  111.  cagionava  compallio- 
neà'fuoi  nemici,  cagiona  ne' giorni  nollri  ammirazione  à  tutti.  La  Spagna,  che  nel  tempo  di  Filippo  IL 
e  di  Filippo  III.  non  fi  \cdcv.i~fcnza  rtupore,  non  fi  può  più  \  edere  fenza  compalfionc.  El'Ingh  Itcrrache 
rei  un-po  di  Croni  vele  era  una  Sedia  di  tirannide  ,  e  divenuta  una  Sedia  d'ogni  felicità.  Mà  Dio  foiosa 
quanto  tempo  quei  Hegni  rimarrano  nel  loro  preferire. 

(„j  \  Colui, che  può  (pendere  cento  e  trenta  (eudi  111  una  velie,  none  povero,  e  s  10  tolli^  cento 
volte  più  ricco  del  Boccalini,  non  vi  (penderci  tanto.  La  parlimonia  de  gli  ant  chi  ni;  piace,  e  à  pena 
pollò  veder  lad  Abluzione  del  nollro  lecolo,  nel  quale  i  fervi,  eie  ferve  fi  velloi.oda  Cittadini  licitanti. 
•  (22"-)       I-1  ftrauhezza ,  più  tollo  che  la  ragione  ,  deve  ridirne  l'antico  ufo  di  veftirfi  di  pan- 

no noo  lo  vedremo  coli  pn.Ho.  Gli  liuomini  eleggeranno  più  torto  la  povertà  in  cafa,  che  nelle  ftra- 
rte  '  cioè  vorrano  p  ù  tollo  pat  r  fame,  che  vcftiiiì  moderatamente.  Mi  ftupilco  nondimeno,  che  le  per- 
fon'e  prudori  vogliono  più  torto  (udì ita.  à  gii  altri,  vertendoli  riccamente,  eh  a  fe  rtcllì,  vivendo  co- 
modamente. ,  ('24-jr 


foftà  il  terzo  Libro  degli  Annali  di  Cornelio  Tacito.  14? 
h  marni  Pache  m  «0  acquiflorono  la  Tirannide  Siila,  e  Ce  fare.  Lodovico  Sforma  con  il  Home  mo- 
AZim ,£ Governatore  di  Milano,  fi  fece  Duca,  e  così  hanno  fatto  altri  molti,  defitto  nome 
mZitm  d'a«neUi  fono  divenuti  lupi  rapaci.  Sono  adunque  le  Genti  tanto  pazze ,  eh  in  negozi* 
A  ti  or  mi  importanza ,  non  conofeendo  la  tirannide  fi  lafaano  tngaimarc  dalle  parole.  Avanti 
che  da'  popoli  s'ottenga  cofa  d'importanza ,  bt fogna  addolcire,  come  fi  fi  à  Cavalli  carezze,  avan- 
/  ft  li  metta  la  fèlla ,  bifógna  guardar  alt  affetto ,  non  al  nome  fpeziofo.  In  tanto  le  Rcpublnhe  au- 
alli  libertà  odiano  ti  nome  di  Rè.  Gli  nemici  di  Ce  fare  {per  farlo  odìofo  )  pofero  di  notte  il 
Za  tana  alla  fua  Statua  ,  e  la  fama  che  fijparfe  eh'  allt  iy.  di  Mar~o  fi  doveva  radunar  il  Se- 
nato per  dar  U  nome  di  Rè  à  Cefare  defuoi  amici ,  fece  rtfolver  Cajito  à  difioprtrfi  a  Bruto  d'am- 
maccarlo. (224.) 

Marcum  deinde  Agrippam  Socium  ejus  poteftatis ,  quo  defungo 
Xiberium  Neronem  delegic,  nè  iucceft'or  in  incerco 
forec,  Tic  cohiben  pravas  aliorum  ipes 
rebatur. 

A Ni»  fu  fatto  conto  ,  perche  la  proibizione  fu  indi  fegnalata  ,  ch'egli  prohibì  il  figuitopteo 
tempo  doppo  fatto  ti  teftamento.  Anzi  gl'  Imperatori  che  feguirono  dipoi ,  fecero  doppo  te- 
le- -  ion  loro  coronare  i  loro  figltvoli.  Perctoche  con  tirar  inauri,  e  mofhar  à  popoli  ti  fucceffore ,  e 
darli  in  mano  tutti  gli  ftromenti  dello  Stato,  gli  Efferati ,  le  fortezze,  ite  fon  Sfaceva  che  altri  che 
A  vedevano  occupate  quelle  cofe,  fot  za  le  quali  non  erapofitbile  arrivar  al  Principato,  per  non  ten- 
tar cora  vana,  e  che  feco  non  bave  fé  tirato  altro  che  rovina,  non  fi  lanciavano  acciecare  dall'  am- 
icone. Rmèperb  già  vera  la  propofteione ,  ch'il  Prencipe  fu  neceptato  moftrar  al  mondo  il  fu» 
fucceffore,  affinchè  ninno  li  machint  contro.  Alcune  volte  altri  s'accetterà  la  propria  routna  condtchia- 
rarfi  il  (kcceffore  ,  &  alcune  volte  per  non  dichiararlo.  Efplkhìamo  dunque  bene  quefla  materia  , 
quando  uh  Prencipe  deva  ò  nò,  dichiarar  fi  il  fu.ee ffore.    (22f.)  » 

Primier intente,  ogni  tramo  deve  fempr:  mofirare  al  mondo  non  filo  uno,  ma  più  heredi  ,fe 
ben  tra  efii  fuoi  fig!iuolì'&  heredi  deve  oper.tr  di  modo,  che  vi  fia  tal  maggioranza,  ch'uno  non  ma- 
chim  contro  t altro  per  fuccedere  ;  perctoche  così ,  come  habbiamo  detto  di  jopra  ,ft  difficoltano^  nutra-  , 
viglhfamente  le  congiure,  e  come  dice  Tacito,  fi  leva  t animo  àgli  hnontmi  ambiziofi  e  mal  fodisfattt 
d  mai  tr  cofe  nuove.  Di  colui  pofeta,  che  domina  Stato  elettivo ,  come  è  t imperatore ,  non  mai  do- 
rerebbe venir  alt  atto,  ci)  egli  fi  duìr.araffc  il  facce ff ire, fi  prima  egli  nonfifoffe  molto  bene  afiicurato, 
e  queft  elecztone  deve  fare  per  tempo  havendo  egli  figliuoli,  onde  poco  manco,  che  Mafiimiliano 
con  haver  differito  lelcczione  delCefire,non  levaffi  attafiiaCafa  l'Imperio,  effendo  morto  fen^  ba- 
rn fatto  elegger  Carlo  (ito  nipote  :  ma  non  havendo  figliuoli,  deve  nouprima  far  fi  eleggere  il  Cefare,  fi 
egli  non fia  rifilato  di  non  prendere  moglie  ,  e  dichiarato  di  non  haver  figliuoli.  Che  Carlo  I".  molto  fi 
dolfe  di  non  lafitar  à  Filippo  fuo  Figlinolo  la  dignità  dell'  Imperio.  Quando  peni  Prencipe  è  duna  Stato , 
nel  quale  non  ha  luogo  l'elszzione,  ma  è  hereditario,  deve  non  mai  venir  à  dichiarazione  alcuna ,  ma 
lafciar  che  colui  babbia  lo  Stato,  à  cui  laleggedi  Diomede  gli  huomini  l'hà  dato.  Chemolti  Padri  per 
haver  predetto  i  fecondi  e  terzi  geniti,  l'hanno  procacciata  la  loro  rovina.  Se  altri  poi  non  ba  figliuoli, 

pur 

(254.)  I  Tiranni  fogliono  pigliar  nomi  grati  alla  plebe,  accioclie  la  pollài-io  allcttar  all'ubbidien- 
za. Cronn  ole  clic  ne' noftri  tempi  lì  fece  tiranno  d'Inghilterra, j?refc  il  nome  di  Protettore ,  a'  popoli  gra- 
tiflìmo,  e  nulladimcno  hebbe  maggior  autorità,  clic  i  RèftclTi,  e  morì  nel  Ilio  letto,  honorato  da  molti, 
temuto  da  tutti,  fV  amato  da  pochi. 

(iif.)  Elilahctha  Regina  d*In£»hilterra  non  volle  mai  dichiarare,  chi  al  parer  di  lei  le  doveva  lue. 
cedere,  fin  tanto,  che  vidJc  haver  l'anima  fopralc  labra.  Ma  Chriftina  Regina  di  Suczia.che  fin  da  quel 
t.mpo  haveva  fatto  fifoluzione  di  morir  privata,  clTcndonc  pregata  ,  non  lece  difiwoltà  veruna  di  dire, 
che  l'havcva  eletto  iiicccilbrc  il  Prencipe  l'alitino  Tuo  cugino.  ,  — 

T.  I.  t  li  (Ji6,M 


2  f  O  Offerì 'azioni  di  Trajano  Boccalini, 

pur  non  deve  cacar  di  lajiior' altri  heredi,mà  eh'  il  fuo  più  prof  imo  del  /àngue  fiiccedo;  che  così  hi 
fatto  faluiifcr  amente  la  Regina  d'Inghilterra.  È  ben  vero ,  ch'il  tutto  fi  deve  far  di  modo ,  eh'  ài  tri 
per  provedere  alla  Succcf  ione  ,  non  rovini  (è  ftefio,  ammettendo  all' herciità  un  ingrato,  che  fan 
di  Stato  il  Benefattore.  Mà  la  Reginamolto  faggio-mente  ba  di  fra  mano  firmo  l'herede  in  una  caffo, 
di  ferro,  da  aprir  fi  doppò  la  morte  di  lei.  E  fi  accade ,  clr  altri  s'elegga  un  Succcjfore  ,  che  non  fia  d.  ! 
fio  fangue,  deve  eleggere  huomo  tale ,  che  non  bobbio  competitore,  chedopphluifìail  primo  dello  Slatti 
che  bobbio  l'armi ,  e  fia  tale,  che  fia  atto  a  mantener  fi  lo  Stato,  &il  dominio. 

Sciocca  cofa  fu  quella  di  Galba,  di  farfi  bende  e  figliuolo  adottivo  un  Giovane  ine/perto^t  chc 
hxvtva  chi  era  maggiore  di  lui ,  ond  occorfe,  che  Galba  e  Pifòne  furono  ammazzati  ambidue,  tenuti* 
(he  per  ficurez^a  fua  fece  Galba,  operò  per  fra  rovino.  Augufio  pero  molto  fa~g  omette  ìelejfi  A«rtp~ 
pa  primo  Capitano  di  quei  tempi ,  &  il  quale  boveva  in  mano  l'amor  de'  faldati,  &  era fiato  Miinjlrt 
di  far'  ottener tanteVtttorie  ad  Augufio.  (226.) 

Simul  modeftia;  Neronis,  &  fuse  magnitudini  fidebar. 

DI  qual  grandezza  fi  fidava  ?  Nel  negozio  di  regnare ,  non  fi  trovo  già  mai  modeflia  di  forte  afi 
cuna;  non  fi  trovo  nemsno  in  Marc'  Antonio,  poiché  tolfe  lo  Stato  ad  Afcaiiio  fuo  Padre. Dove  U 
Succefione  di  un  Stato  non  è  mero  hereditario,  dove  regna  qjialcb'  effèmpio  di  crudeltà ,  che  pofit  effex 
fatto  per  regnare,  come  e  tra  Turchi ,  non  è  bene  anco  fidar  fi  de  figli  ;  e  molto  fàggtamente  fecero  iL 
Re  Filippo  II.  di  Spagna,  e  Lodovico  XI.  Re  di  Francia ,  poiché  fin  quando  /furavano  l'anima ,  tennero 
f animo  baffo  a  loro  figliuoli ,  &  hebbero  gelofta ,  e  fofpetto  di  jfi.  Ouaiulo  dunque  un  Prencipe  vuol 
tirar innanzi,  e  far  cono  fiere  al  Mondo  il  Succeffore,  deve  mudarli  in  mano  gli  fir  omenti  dello  Stato 
totalmente ,  che  /cacci  lui,  mà  fi  ben  talmente ,  che  levi  ad  un  tanto  la  /peranno  a" afpirareal  Prmcipa- 
10.  Fi)  sforzatola  Regina  Giovanna  /cacciar  di  Stato  il  fuo  figliuolo  oddotttvo,  perche  voleva  affamerà 
fi  tutti  gii  jiromenti  da  regnare  in  mano.  (227.) 

Cum  incolumi  Germanico  inregrum  incerduos  judicium 

tenuiflec. 

Dove  regna  certifima  la  Succefione  di  primogenitura ,  può  il  Pr enei pe  amar  flraordinariamenteiH 
Delfino,  0  l'infante  ;  mà  dove  ho  luogo  l  elettone,  e  dove  lo  fucccfwne  trà  molti  parenti  non- 
/offe  ficura ,  non  deve  ti  Prencipe  affrettar  la  fua  rovina ,  comnofirar  di  voler  tirar  inondi  alcuno  de' 
pretendenti  nella  fua  ef ione  :  che  cosi  Baia-ut  havendo  tré  figliuoli ,  ah' bora  ch'egli  mofir'u  di  volerlo- 
feiar  ,/ìio  herede  Cor  cut,  fi  concito  contro  Selm ,  di  modo  che  gli  tolfe  in  breve  lo  Stato ,  e  la  vita.  Vedi- 
come  1  figliuoli  di  Germanico,  Drnfo  e  Nerone  s'odiavano, per  che  Agrippina,  lor  Madre  moflrava  havtr 
più  affezione  ver  fi  Nerone  maggiore.  Ouand  un  Prencipe  vuol  dichiarar  fi  fhcrede ,  e  non  cono fce\cH 
altri  vi  pretende,  non  deve  mai  farh,  fi  prima  non  hà  di  formato  colui,  al  quale  egli  vuol  preporre  l'al- 
tro; che  così  Tiberio  hovendofi  levato  dinanzi  Germanico  ,  atte  fio  tirar  al  Prencipato  Drufi  fuo  fi- 
gliuolo, e  con  ficureztza  dogn  uno  :  ed è  la  ragione ,  perche  trattando/i  di  tanta  ber  edita,  fi  tratto  non- 
filo  dell'  ubbidire ,  e  comnutndore,  ma  per  confeguemut  della  vita,  perche  colui  fi  foffe  arrivato  alla 

fuccef 

(726.)  Il  Boccalini  ci  vuol  infegnare ,  cli'ì  nollri  Imperadori  non  devono  far  elegger  il  loro  fuc- 
ceflbre;  mà  la  fpcrienza  palesò  alla  Germania ,  &  alla  AugulhiTìma  Cala  J'AuIrria  ,  ch'il" configlio  di  far 
eleggere  un  Re  de'  Romani,  è  giovevole  al  capo,&  alle  membradc.W  Imperio.  Voglia  ilCiclo  chc  Leo- 
poldo habbi  primachr  muoia  un  fucceffore  degno  figlio  di  tanto  padre ,  Se  imitatore  di  tanti  heroi  fuoi 
piedcccfibri. 

_Hò  fempre  creduto  chei  Rè  fono  molto  diffidati,  mànon  polTj  immaginarne  elici  Chri- 
fiiani  remino  !  loro  figli,  mamme  quando  fono  anche  giovanetti,  come  erano  Carlo  Vili,  e  Filippo  III- 
quando  fucccflero,  quello  a  Lodovico  XI.  l'anno  1485.  e  quello  à Filippo  IL  l'armo  lfQS.  £  s'il  Piencipc 
«Lvc_tcmcx  i  fuoi  figliuoli,  egli  par  nv^lio  dlcrpr.vatochcllc. 

(«8-,  Ne 


fopra  il  terzo  Libro  degli  Annali  di  Cornelio  Tacito.  i  f  t 

tkeceftone ,  fi  f»<bbe  "fi"trtt0  dd  Compagna  .poiché  non  mai  fi  farebbe  fidato  di  l*i,fe  mn  bavcfe 
potuto  ci  edere,  eh  un  Emolo  ihavefe  ubbidito  volontari.  (228.) 

Noci  laboris  participem  fumi. 

*  Veneziani  non  farebbero  Doge  uno ,  che  non  havefe  havutoalto  Magtftrato,  noti  laboris.  É  tan- 
1  u>  to  dtverfo  ti  modo  da  governar  i  popoli ,  e  tanto  fin  diverfe  le  regole  da  governar  gli  Stati  ds 
■  olir  1  norma ,  (he  colui  che  non  è  auvezz,o  a  man  guarii  ,firà  nel  Governo  errori  grandi/m».  In 
"ioma  fi  <  cono  fiuto  a  prova,  quando  fono  Stati  eletti  al  Papato  Cardinali ,  i  quali  non  hanno  cjferct- 

"'"ni \Hunxjature,  ne  legazioni,  ne  havevano  trattato,  ne  negozjato  mai  con  Prenctpe  alcuno  ;poicbt 
'  !  ute*M  gravipmi  di  fomma  importanza  alla  Sede  Apoftohca  ,  fi  fono  lafctati  aggirare  de  gli  Spa- 

,  di  Uno  ch'afptri  al  Pontcficato,  deve  cercare  di  nonoprar  male,  &  all'Ima  più  eh' egli  fi  trova  in 
?7n  cred'io  Ntuna  cofa  hanno  più  in  odio  gli  Spagnuoli ,  eh'  un  Papa  noti  laboris.  Dice  il  Guic- 
imo  che  grand' allegrerà  fi  fece  della  creatone  di.  Clemente  VII.  per  ejfer  cono  fiuto  degno  di 
(UUt0  trado  ,kavendo  governato  fitto  Leone;  onde  Giulio,  Aleffandro,  e  Clemente  Valenti ,  fagaci  nel 
'mverno  fuperorno  Gregorio  per  la  fu  piacevole^  :  ma  credaidofi  quefii  difempre  bene  operare, 
Ì  >;  10  dato  ferite  moitalifitm:  allo  Stalo  Ecdcfiaftico,  &alla  libertà  di  tutta  [Italia,  le  quali  fono  poi 
li  te  medicate  dal  prudentifiinio  Papa  Clemente  Vlll.pn  ctòchc  le  tante  fcommuniche  fulminate  contr» 

I  Re  di  N  tv  ma,  l'approbauone  della  Lega  fatta  da  Gregorio  XIV.  l'haver  mandati  m  favor  di  lei  gen- 
t,  e  danari  ad  mfianz,a  de  gli  Spaglinoli,  era  il  far  grande  la  fazione  Spagnuolaan  Italta,e un  depri- 
mere quella  di  Francia,  mentre  1  fagact  Papi  paffati  hanno  in  Italia  abbaff.ua  la  Spaglinola  &  mante- 
nuta la  Franccjè.  (229.) 

Neque  nunc  propcre. 

1  TEder  Pa»,  un  Eremita ,  e  fiato  bene  chefia  Cardinale.  UnKkolo  fu  Ve/covo,  Cardinale  Papa 
V  in  un  imo;  &in  fimma  devonfi  fuggire  !e  violenti  mutazjonr.  maqueflo  va  attaccato  connoti 
labons.  Che  non  dorerebbe  e/a  Papa  chi  non  e  fiato  Cardinale,  e  Pretato  di  negoz.it.  (2J0.) 

Nunc  Deummunere  fummumPontifìcem  etiamfummum 
hommum  effe. 

Siano  quelle  parole  dette  a  confinone  di  quei  Tedcfchi,  Inglefi,  Tiamenghi,  &  altri,  eh'  accie* 
c  m  »  d'ambi  uone ,  b  dalla  malignità  de  Prencipi ,  e  di  privati ,  hanno  operato,  che  tante  e  fi  ho- 
norate  Xazaont  abbandonino  la  Religione  Romana.  UnCornelto  Tacito,  che  pur  er  a  Gentile ,  dice,  chtl 
fommo  Pontefice  efommo.cioi  primo, rà  tutti  gli  altri  ;  e  quefii  lafciatifi  guidar  dahuominifimplic^ed^ 

 '(«8.)  Ne'  Regni  Chrilliani.  occorre  di  rado.ch'il  fueceflore  del  Rè  babbi 

femore  f  primogeniti  falc  nel  trono.  Farmi  dunquepoco  neccio ,  .1 

Rc-ni.  E  Voli-empio  di  Battaci  non  è  propofi.o,  perche  tra  Turchi  1  ufa  g^nd.iTima 

gnlnte  non  è  fioro,  mentre  alcuni  Prencipc  del  fuo  fangue  fono  atu  al'a  Tucceflione.  Il  che  la  Dio  grazia, 

non  fi  -actrà-ìo^^^  fi  c0£    ftravagami.  Tre  Papi  feomun fcaro- 

no,  e  d  eh/ararono  indegno ,  non Volo  di  regnare,  mà jnrre  di  polTeder  u.un  ben, j-Wj^  *3 
perche  al  parer  loro  hcretico.  Doppò  la  di  lui  converfionc ,  non  fi  mingi  1  *<J"<»  ™  •*  «g 
ch'era  ipocrita,  rclaptò ,  &  indegno  d'effer  affoluto.  E  veramente :  in  ^^f^J^^fJZ 
contro  loro  intcrefli;  perche  Arrigo  poteva  rinunziare  ali  ubbidienza  della  .™  *° Te  coloro  che 
Regno  Chnitianiifimo  un  altra  Inghilterra.  Con  molta  ragione  dunque  dice r  ,1  Bocca  in.,  che  coloro  che 
non  fono  Ilari  no„Ukor,s  pnmà  che  folfero  eletti,  furono  ipelTo  indegn.de  P?ntch"'°-  ,  ^Amedeo 
fMO.)  Il  Boccalini  par  voi  r  condannare  l'clezzionc,  che  fece  .1  Collegio  de  Card  nal.  tf  Amedeo 
Duca  di  Savo  a,  il  quale,  volendo  falir  al  Pontificato,  s'era  fatto  Eremita.  Ma  qui  non  ha  luogo  Ufi*  r»- 
Pionr  perche  un  Prencipc  ,  che  per  molti  anni  haveva  regnato  pareva  capac.fllmo  d amm.n. ft  are  U 
Chicfa,  in  quei  tempi  torbidi,  e  perciò  fu  eletto  per  medicare  ■  mah,  alfa  Ch.cfa  fata  dagli  An 


2 fi  effervazìom  dì  Trajano  Boccalini , 

Predicami  forfè  ignoranti  delle  cofe  di  Roma ,  hanno  vituperati  efii  Jlcfis ,  mentn  de!  fommo  Pontefice 
Romano  hanno  e  dette ,  e  dipinte  cofe  indegne.  (231.) 

tei  dubbio,econ  molta  ragwnedice  fummum  Pontificem  ,  fummum  homiimm  .4 
non  ex  con  verfo.  Farmi  à  propofito  di  ricordar  tu  queflo  luogo ,  che  fìt  già  u  Roma  nel  Ponuf,  .1- 
to  di  Pio  Quinto  il  Duca  ifolica,  Prencipe  nobilifiimo  Polacco  ,  Figlio  del  Palatino  di  Vilna ,  noùam 
k  tutta  la  Polonia  ;  queflo  doppb  haver  guftata  la  Corte,  e  notati  i  fuoi  coflumi ,  volle  veder  4  tavolati 
Papa,  il  quale  in  quel  tempo  mangiava  pubicamente.  Conferi  queflo  fio  peti  fiero  con  un  Prelato  delU 
Corte,  conofeiuto  daini  in  Polonia,  e  fuhonorato  di  darla  tovaglia  al  Pontefice  al  lavar  delle  ma;i, 
Rimafi  maravigliato  queflo  Signore  in  veder  quel  fantipmo  huomo  mangiar  <  vi  tanta  /  b,ia.i  e  faver 
tri  file  volte,  &  ufiito  fuori  e/clamo  con  certi  fuoi  anùci,  ch'tfii  erano  da  feltrati fimmatcu  dberefiefi. 
dotti,  &  ingannati,  e  diffe  liberamente,  che  gli  pareva  haver  veduto  mangiar  un  Angelo,  non  un  hwtm 
mo.  (252.) 

.No»  altrimentc,  ancora  di  due  Gentilhuomim  di  Uratislavia  Città  della  Silefia  ,  firmo  quefti  m 
Homa,  &  aloggwrono  m  Cafa  del  Conte  Girolamo  Rotto fcbt,il  quale  era  Camcriero  del  Papa, e  fu  poi 
Vefiouo  di  Cuiacàa.  Queflibavendo  veduto  il  modo  di  proced.r  della  Corte dtl  Papa  fi  m  nav gluva- 
ìv, che  non  vedevano  ne  di  giorno,nedi  notte  quella  grandif ima  quantità  di  Donne,  cb'cfit  bavevano 
udito  da  Predicanti  Alemani  ;  eh'  alloggiajfer»  nel  Pala^^o  del  Papa ,  il  quale  quei  federati  JoUvana 
raffomigUare  al  Serraglio  del  Gran  Turco.  (255.) 

Qui  raccordarono  queflo  filo,  eh'  il  fommo  Pontefice  e  tenuto  da  Prencipi  Cbrifttani ,  e  da  luti  il 
Mondo  potenti/imo,  e  per  lo  Stato  proprio,  e  per  il  riguardo  del  Dominio,  eh'  e<?li  hàjopra  i  fedeli  dell' 
llHtvcrfo,&  in  particolare  per  il  Dominio,  eh'  egli  ha  fopra  t  Cleri,  t  quali  >v:i  ardirebbiro  mai  di 
tentar  coftalctinaimportante  allo  Stato  Ecclefiaflico ,  il  quale  ha  queflo  Privileggto ,  che  dove  gli  altri 
Prencipi ,  che  hanno  più  forza,  fi  occupano  le  Città,  le  Fartele  di  chi  pub  meno ,  qui  il  fulmine  più, 
riverito  intimorirebbe  chi  violentale  lo  Stato  della  Sede  Apofloltca ,  la  di  cuifpada  di  due  tagli  ferijce,e 
con  ihumana ,  e  con  la  Divina  potenza ,  come  fi  e  veduto  nella  refìitu^tone  di  Ferrara.  (254.) 

Ma  per  dir  qui  qualche  co  fa  di  quello ,  che  hanno  alcuni  pofio  in  dtj/>uta ,  fe  ben foffe,  eh'  ogni 
Treniipenel  fuoStito  foffeanco  Capo  della  Religione,  come inflitta  AmgoVllI.  Re  d' Inghilterra?  Rifp  on- 
derò à  quefti  tali  ,  eh  il  Turco  tftejfo,  il  quale  prepone  le  leggi  di  Stato  à  tutte  f  altre  leggi  hunune  e  divine, 
hà  il  fuo  fommo  Sacerdote  chiamato  Muftì,  e  con  tutto  che  la  fuperbia  della  Cafa  ottomana  fin  tale, 
che  sdegnano  quelli  Imperatori  di  la/ciarfi  veder  più  d'una  volta  a  Ih  grandifiimt  Ambafiiatori  di  due 
fotcntifiimi  Re  di  Francia }  e  di  Spagna;  nondimeno  quand'  egli  sà}  ch'il  Muftì  va  àlui,  filevay 

va  ad 

■  (sji.)  I  Prorefrar.ti  Tcdcfchi  ,  InglcH',  FùfBcnghì  ed  altri  hanno  abbandonato  la  Religione  Romana, 
non  acciccati  d'ambizione  (  come  dice  il  Signor  Trajano  )  ma  perche  la  dottrina  de'  Papi  è  contraria  à 
quella"  di  Chrirto.  E  quei  che  il  Boccalini  chiama  ignorantiflìmi  ,  hanno  talmente  palesiti  gli  errori 
di  detta  Religione,  che  niuno  hà  potuto  rifondervi,  né  mai  farà  chi  vi  rifponda  à  baftanza.  Jo  nonvoofi» 
ingollarmi  in  quel  mare,  non  folo  perche  non  fo  profèrfione  di  Theologo.mà  pure  perche  non  e  accertano. 

(ip.)  Ignorantiilìmi  delle  colè  del  Mondo  limo  coloro,  che  non  formo  che  gì'  Italiani,  maflìma- 
mente  i  Prencipi ,  e  le  perfonc  vecchie  mangiano  e  bevono  con  grandilfima  fobrietà.  Mà  del  mansiar 
del  Papa,  non  fi  deve  concludere,  che  la  fua  Religione  fia  quella  di  Chrilto  ,  c  che  la  Tua  dottrina 
moftri  la  ilrada  del  Ciclo, e  fc  il  Duca  d'Olica  abbracciò  la  ferie  Romana ,  (blamente  perche  Pio  V. 
mangiò  con  fobrietà,  egli  diede,  per  certo,  un  nunifclro  f  gno  d'in  confi  anza ,  c  di  poco  faper  nella  Tua. 
Religione. 

Nor>  credo,  ch'un  prudente  Protcìrante  riabbi  mai  ralTomigliato  il  Palazzo  del  Papa,  al  Ter- 
ragno del  gran  Turco.  Ogniuno  sà  ch'i  Papi  Tono  vecchi,  c  gl'Italiani  prudenti,  e  perciò  fc  i  Prelati 
non  fono  calti,  fono  fagaci ,  e  fuggono  gli  (caudali.  Egli  è  pur  vero,  eh*  A  leda  udrò"  VI.  hebbe  fico  nel 
filo  Palazzo  la  Vannoccia  ,  meretrice  Romana ,  nella  quale  galero  quatro  figliuoli ,  uno  vie'  quali  fece 
grandinimi  danni  a'ia  Chriftianità. 

(2M-)_  Le  Riforme  di  Luttero.edi  Calvino  hanno  tolto  à  i  fulmini  Papali,  tutto  quel  ch'atterriva, 
gli  huomim.  1  Chrilliani  riverirono  le  chiavi  date  a'  Sacerdoti,  quando  fono  adopr.ire  con  charù. 
ta  ;  ma  gli  fLIG  fi  bui  Lino  delle  l'comuniche  lanciate  dal  capricio  de' Papi,  folo  per' inoltrar  Li  loro- 
potenza.  r  1 
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Iti  incornarlo,  egli  fi  pone  f  man  de/ha  :  che  così  iberna  apprejfo  t  Turchi  >& ubbidifcc  a  fuoi 
tktrdi ,  e  io  mantiene  in  grandipma  riputatone.  (2.55.) 

Adverfus  qua?,&c. 

f^Osifi  deve  fare,  ricorrere  al  fommo  Sacerdote  ,  al  Pontefice  Mafiimo  per  li  dtibbit  Ma  Re- 
\jkguMì  do?'  fi  Purla  *l  Perfine  Sacerdotali. 

Drulo,quod  nifi  ex  arrogamia  impedimentum?  adiret 
Urbis  Deos,  ingrederecur  Sena- 
tum. 

Quindi  è,  che  con  ragione  grandi/ima  han::o  ordinato  i  fimmi  Pontefici ,  che  quei  che  firn  fiati 
acati  Cardinali ,  tra  certo  tempo  vadtno  alla  Corte  di  Rema ,  per  fegno  di  haver  ricevuto  a 
rado  tatti  honorc,  poiché  pareva  indecenza,  che  Cardinali  fi  trova/fero,  i  quali  non  havefero 
L\à  veduto  ne  quel  Sacro  Collegio  ,  de!  quale  fono  membri ,  ne  il  fommo  Pontefice ,  dal  quale  han- 
1  ■  lanuto  tani  honore.  Anco  la  Republtca  di  Venezia  fi  chiama  moli  offe  fa ,  quando  tmfuo  <Jen- 
àllmmo  non  radi  al  Gran  Configlio;  che  fi  accade  ,  eh'  il  Padre  ,  è  t  Avo  d'alcun  Gentilhuomo 
non  Rano  mai  andati  al  Configlio,  e  che fia  ciò  accaduto  ,  come  per  affiena,  0  altro,  e  fia  fiata 
tre  li  pablica  memoria  ,  non  puh  andar  il  figlio  in  Gran  Confeglto,  ma  è  con  firmo  andar  agli  Au- 
votadori  e  far  tonfiate  chiaramente  ,  che  l'Avo  nacque  di  Gentilhuomo,  &  ti  Padre  ,  e  eh'  egli 
e  fielmoh  loro  ,  onde  fi  quelli  foffero  andati  a  Confegli,  coftava  fola  Li  propria  prova ,  eh:  cosi, 
bisogna  ,  che  gli  Auvogadori  introducano  la  Caufa  nella  Q^arantia  Criminale  ,  la  quale  giudica , 
bevendo  prima  fatto  far  depofito  di  < 00.  feudi.  (256.) 

Autlam  hinc  concedu  Herculis,  cum  Lydia  potiretur,  c<erimo- 
niam  tempio,  neque  Perfarum  ditione  diminutum 
jus,  Poft^Vlacedonas „  dein  nos  ièrva- 
vifle» 

Ev  Precetto  fiabilipmo  diSta:o,  d'alteratene  Popoli  conquidati  in  ogni  Nazione  manco  che  fìa 
pofibile  lecofe  ;  e  quefia  lode  è  data  à  gli  Spagnuoli,  che  fanno  pochi/ime  innovazioni.  Cofa 
eh'  offa  va  di  modo  il  Turco ,  che  havendo  M.ihomct  efptignator  di  Conflati*  n  ipoli ,  occupato  un 
graniamo  pez,zo  di  tettcno  al  Tempio  famofifimo  di  Santa  Sofia  ,  e  peto  havendo  egli  otdinato  , 
che  fé  li  pagaie  un  cetto  Cannone ,  fimpte  e  fiato  pagato  fin  bota;  dt  poi  ha  moli  alni  privilegi! 
conceduti  (  quali  prima  godevano  )  à  divetfi popoli,  eli  ancora  gli  godono.  Non  mai  devefi  far 
alter  anione  di  Religione.  (237.) 

Lau- 


(2J5-)  Ogn'  uno  c  ubligato  di  riverire  i  M inilh  i  <eH'  Onnipotente,  c  Boccalini  ,  che  par  volere 
preferire  il  Turco  à'  Proteihintì ,  non  sa  che  quelli  rionorano  ed  amano  i  loro  Predicanti,,  ed  ubidiro- 
no loro  nelle  cole  che  toccano  la  coicieuza  ..  ,. 

(156  )  Pochiflimi,  lenza  dubbio  ,  fuannon.  coloro,  che  potendo  inrrare  nel  gran  coniigho  di  Vi- 
nezLi,,  non  v'onderanno j  percioebe  ogni  uno  defidcra  lia\cr  par  e  al  governo  della  patria.  Che  quan- 
do coli  non  l'olle ,  non  havrebbero  kfiantafei  famiglie  comprata  Li  Nobiltà ,  mentre  durò  là  guerra  di. 
Candia. 

(2}7.)  I  Conquiftatori  faranno  fempre  arati  a'  Popoli  conquift  iti ,  fe  tra  le  a'tre  grazie  ,  lafcie- 
rann.  lio.ro  l'clèrcizio  nella  loro  Religione  7  Ed  al  parer  mio,,  non  v'è  maggior  tirannide  di  quella,, 
eh'  impone  un  giogo  aJ  le.  co.cienze  ,  e  vuol  (òttopwe  al  Sua  impera  le  atimu: ,  che  non.  conolcono  al- 
no Signore  di  quello ,  eh'  c  Patrone  del  Cielo  e  della  terra. 

li  i  (158.)  Colo- 
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Laudari  quod  Parchorum  irruptionem ,  nihil  mutata  in 
Popolum  Romanum  Condanna ,  pertu- 
liflènc. 

SA  ccrefie  molto  il  merito  ne  Popoli ,  che  fanno  così  genero  fa  astone  di  fòflener  confiantenien- 
te  le  parti  del  loro  Signore  ,  e  devono  queftt  per  ogni  rijpetto  effer  altntanto  ricono/àutt  dal 
prencipe  con  grazie  riguardevolt ,  quanto  meritano  cafiigo  gli  altri ,  che  chimano ,  cr  accett^m 
Volontieri  t  Inimico  (aj8.) 

Mox  Liberum,&c* 
J  R#/«2<2'r'      Cmefi  b0gg' s' àmma^zanon ,  poco  rifletto  vi  fi  porta. 

Juflique  ipfis  in  Templis  flgere  a?ra  facrandam  ad  memo- 
narn,  neu  fpecie  Religionis  in  ambirio- 
delaberentur. 

IyBfim  co  fi  degna  della  ira  di  Die  ,  e  dell'  odio  di  tutti  i  Chi  "sani ,  è  //  fervirfi  della  Religione 
■  per  pretefli,  non  dico  d'ambizione  ,  o  fabrica  come  Chiefe.  &  hofpitali ,  che  pur  alla  fine  ri- 
mangano in  piedi.  Ma  di  quelli  Jo  parlo ,  che  di  queflo  Sacrofanto  nome  fi  fervono  per  prete/lo 
di  rapacità ,  di  rubar  r  altrui,  di  far  fparger  il  [angue  humano  ,  di  colorar  i  loro  empii  penjiert\ 
e  pur  troppo  all'  età  degt  avmoftn  fu  ,  chi  pofo  m  campo  con  empio  ubufo  ,  e  fu  feguitato  da  fuoi 
fucceffori  cosi  bruttamente,  che  hanno  con  queflo  filo  colore  poflo  [otto/opra  tutt'  il  mondo.  E  ben 
vero,  che  fi  è  di  modo  irritata  la  Mae  (là  di  D'io,  che  ogni  negozio  e  loro  andato  infeliafinumente; 
perciò  oltre  illagrimevol  fine  fi  è  veduto ,  che  hanno  tirato  al  Regno  colui ,  il  quale  forfi  non  vi  fa- 
rebbe già  mai  gionto.  Tutto  è  co  fa  che  ne  fà  cono/cere,  eh:  quelli  eh'  abufano  il  nome  di  Dio  eterno, 
riceverano  tribtilaùoni  tali,  che  ogni  filo  affare  haverà  il  medefimo  fine,  che  ha  havuto  il  negozio 
pigliato  da  efi  contro  la  Trancia  fitto  prete  fio  di  Religione.  (2^9.) 

Sincera  adhuc  intcr  matrem  filmmque  concordia ,  fine 

occultis  odiis. 

GMnisque  poteftas  impatiens  confortis  erit;  pcrcwcìi  1  Padri  non  vogliono  per  l 'ordina- 
rio che  nem:no  1  figliuoli  commandmo  in  vita  loro-.,  tanto  maggiormente  non  vorrà  il  figlio, 
che  Jua  Madre  t arroghi  punto  /f  a  utorità,  Et  babbuino  veduto  tua  il  giorno  à  noflri  tempi , 
eli  il  Duca  d'  Urbino  fu  in  continuo  dugufto  per  tali  co/è  con  fua  Madre.  In  Venezia  fino  ic- 
culti  odn  tra  quei  Senatori ,  che  non  è  pofitbile,  che  non  fia  gran  malevolenza  ,  dove  è  unta 

con- 


'238.)  Coloro,  che  nel  diffondere  ,  che  fanne  d'una  Terra,  hanno  per  fine  la  coferyazione  de  gli 
altari,  fono  per  l'ordinario  Leoni.  I  Parigini  mangiarono  i  cani  ,  i  Sanccrani  i  loro  figli,  &  iRoccclcfi 
il  cuoio  delle  loro  fcarpe  prima  che  voler  arrenderli.  Coloro  ch'amano  i  loro  Signori ,  combattono  an- 
che valorofamcnte.  I  Calezini  fi  diffefero  ondeci  meli  contro  gl'Inglcfi  ,  gli  Oftcndani  contro  gli 
Spagnuoli,  e  i  Candiani  molto  più  contro  il  Turco;  E  quando  (1  teme  il  giogo  nemico,  le  donne  di- 
ventano mafehi.  In  Bcauvais  efiendo  gli  huomini  ruggiti,  le  femine  rifpinfero  il  Duca  di  Borgogna. 
Ed  in  Nicofìa,  cucndolì  i  foldjti  fottoporti  al  giogo  Turchefco ,  una  donna  abbrucciò  le  navi  ne- 
miche. 

(239.)  Generalmente  parlando,  non  deve  mai  un  Chrifliano  ad  oprar  il  facrofanto  nome  d'Iddio, 
per  nccrcièer  il  (no  Impero.  Auvicue  nulladimcno  molto  Ipclfo  che  le  guerre  che  hanno  per  fine  l'ac- 
quilo d'una  Regione  ,  pigliano  la  Religione  per  prercllo.  Qui  non  voglio  venir  al  particolare,  perche 
fono  pocJu  coloro  che  non  pollano  applicarvi  quii  che  leggono  nelle  Storie, 
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rumina* ,      fi"  Slt       occul!t  f°PPTefi  con  la"ttorti*  del  E  b™  vero-> ch'  an(}> 

Zf  bora  U  'oelofta  fu  a  maggiore  qm;to  più  barerà  pretendenti,  o  cagione  altri  di  poter  ap>- 
rcfTo  ii  Prencipe  ,  come  ne  haveva  Livia  ,  la  quale  pretendeva  £  baver  dato  l'  Imperio  al  fi- 
tutolo.    Qzefi  °d's  familiari  devono  t  Prencipi  per  loro  decoro  premere  &  occultare ,  per  la 
gin\li  indecenza  eh'  apportano,  quelle  gare  [coperte,  o  quelle  rotture.  (240.) 

O  homines  ad  fervitucém  paratos/ 

COsì  anco  è  da  credere  ,  eh'  a  g[  ifiefii  Spagnuoli  muova  naufea  tanto  proietta  la  vile  firvi- 
tH  &  adulazione  che  fanno  bora  1  napolitani ,  i  quali  fono  arrivati  à  termine  ,  che  ha- 
yen  lo  cenceduto  un  violente  donativo  al  Re  >  lo  fupplicano  ,  che  faccia  lor  grazia  di  poter  donar 
4!  Vice-Re  100000.  ducati  ;  oltre  che  quella  Nazione  mertfee  di  modo  lo  Spagtiuolo  ,  come  è 
odiato jn  Lombardia,  (241.) 

Tiberii  Aomen  Tuo  poitfcripferac, 

H Onorate  il  Prencipe,  eh'  altrimenti  è  un  dar  delle  ferite  a  fe  ftejfo.  Fa  bifogno  confiderare,  che  fi 
può  baver  quel  che  fi  deve ,  &  offervar  quel  grado  cJk  fi  richiede.   I  napolitani  fi  dan  del- 
lo febuvo,  bacio  li  piedi.  (242-) 

Quod  pnecipuum  munus  Annalium  reor» 

SOm>  di  parere  ,  che  fe  fojfe  lecito  al  fèrvtr  iihero,  molti  fi  vergognar  ebbero  di  viver  in  urto 
modo, 

Ca'terum  tempora  illa ,  &c. 
J_J/  /'/  torto  Cornelia  ,  che  fi  deve  adulare  fitto  il  Tiranno.  (243.) 

Scilicct  etiam  illum,  qui  libertatem  publicam  nollct,. 
tam  projecla;  lèrvientium  pacientiaj 
ta?debac. 

IL  Prencipe  fiefo  e  colui,  ad  infanga  del  quale  altri  opera  dishonor amente ,  fi  ben  hi  iti  grado  , 
&  ha  caro  il  fervido,  ha  pero  m  bonore  ilMintftro,  onde  colui  che  farà  fu  lo  fguardo ,  che  farà 

jol» 


(240.)  La  maggior  parte  delle  Prencipcflè,  che  governano  lo  Srato  de  loro  figli  nella  loro  fan- 
ciirllezza,  gli  fi  rendono  odiofo  ouando  effi  fono  alla  rcg  nza  pervenuti.  Perciòche  eficndo  una  donna 
auvezza  di  regnare  difficilmente  lalèia  l'autorità  al  figlio,  e  queiro  non  volendo  haver  pari,  dà  e  riceve 
difguili  grantTi.  Gli  euempi  fono  rtc  le  Storie  frequentiflìrni ,  &  il  vedovaggio,  l'cAIlio  e  la  morte  di  Ma- 
ria di  Medici,  baftara  qui  per  prova  di  quel  che  dico. 

(141.)  Le  azzioni  honoratc,  piacendo  ad  ogni  animo  stentile,  non  dubito  che  gli  Spagnuoli  ve- 
dono con  fdegno  la  viltà  de*  Napolitani,*he  troppo  •.'humiliano  nel  'oro  cofpetto. 

(242.)  Il  Cardinal  Volito,  che  da  niente  era  divenuto  Padror.e  d'Arrigo  Vili.  Rè  d'Inghilterra,, 
folcva  (crivere  ,  Jo  e  mio  Rè,  e  volendo  manifeitar  il  fuo  favore,  faceva  pafefe  la  fua  pazzia.  Più  pru- 
denti furono  i  Cardinali  di  Ricclieu,  e  Mazzarino che  parlando  ò  ferivendo  del  Rè  di  Francia,  dicevano,. 
Il  Rè  mio  Signore,  benché  ha  vertero  la  loro  auttorità  nelle  mani  proprie. 

<m-)  Egli  è  difficile  di  vivere  eòa  Tiranni,  e  fe  le  adulazioni  loro  piaciono,  devono  cffei 
fòttiliflì.nc,  perche  clfendo  come  fono  lofpettilfimi,  ic  lodi  poflbno  parer  loro  bialimi.  Di  maniera: 
tale  ch'il  meglio  firà  parlar  poco ,  c  con  molta  ritiratezza,  fin  tanto ,  che  fi  conolca  pcifauuientc  il  di 
lui  ingegno. 

(H4)Ul 


2  y  6  o ffer  v azioni  di  Traiano  Boccalini , 
lolo  azzioni  bonorate,e  non  vorrà  fetvir  il  Prenctpe  tn  cofe  brutte,  fappia  ,che  fé  benemoflra. 
rà  il  Prenctpe  £  (taverne  difgufto,  tutto  alla  fine  gli  tornata  in  gloria  ;  perctbche  venendo 
tot  occaftone  al  Prenctpe  di  vaterfi  in  negozio  £  un  Mmijlro  incorrotto  &  benorato  ,  non  fati, 
oi\  reietta  di  colui ,  (he  i'  hà  fervilo  m  negozio  brutto ,  mà  ft  bene  di  colui ,  eh'  è  flato  toni  fo. 
norato  che  fi  è  tnoflrato  difobedientie  al  fuo  henctpe,per  non  macchiar  il  proprio  bonore.(t^.) 

Non  sò,cbe  cofafofte  più  grata  al  Rè  di  Spagna,  o  la  negativa  de  Cremonesi ,  che  non 
solevano  pagar  ti  milione,  ò  la  vtlù  de  Napolitani ,  che  degnaffero  di  far'  accettar  li  ioo.mil. 
Audi  al  Vice  Rè.  E  perche  al  Prenctpe  dtjpiaco  la  viltà,  e  la  fuperbta,btfogna  vivere  con  ani- 
tno  nobile  come  quello  spagnuolo  del  Palazzo.  Diffe  liberamente  quefio.ebe  baverebbe  preda- 
lo il  Palalzo ,  mà  che  come  ne  foffe  ufeito,  vi  baverebbe  poflo  il  fuoco  :  t  colui  che  fu  tono  dal- 
la  bacchettacene  vendicò  in  prefenza  di  Carlo  V.fù  reputato  di  grand' animo  anco  <Ucar- 

l"'  (Non'Lncbi  altri  di  virere  coi  fuo  decoro.  Meglio  è  col  Tiranno  havtr  Spiriti  rimedi ,  e 
teccar  quando  li  piace,  che  non  farà  altro,  fe  non  vergogna  scompagnata  da  prudenza.  Ante, 
tu  Rito  in  far  tlfavto,s  accelerò  la  morte,  Sott  un  Prew.pe  vai  ti  parlar  libero  ,  come  colui 
che  non  volse  preftar  il  Palazzo  à  Borbone, mà  fati  un  Tiranno  fi  piglia  per  altra  firada,  ed  è 
tenuta  fuperbta ,  e  non  co/a  bomrata  il  parlare  £  buomo  £  honore. 

Opprobrium  maiorum  mamercus  infami  opera 
dehoncftabat. 

TEnga  ogn'  uno  per  (erto,  che  la  Nobiltà  di  qualfivoglia  llluftrifima  famiglia  fi  perde  per 
colui ,  che  non  opera  virtuofamente.  (246.) 

lunioOthoni  literarium  ludum  exercere  verus  ars  fuir  .mox 
Seiani  potentia  Senacor,  obicura  inuia  impudenci- 
bus  aufis  propoiluebac. 

Dlfficilifitma  cofa  è  legar  uno  con  la  catena,  ancorché  £oro,  ornata  di  gioie,  di  benifizii 
preztofifimt  &  imumerabtli,  fi  che  egli  conofea  femprc  ti  Benefattore,  &  habbta  anmit 
di  rendertene  il  contracambio,  come  fi  vede  tn  Roma,  dove  fono  editati  da  baffi/ìmia  fortuna 
al  Cardinalato  huomm  vili,  àfolo  fine  di  ritrovar' tn  e/i  coflumt  migliori,  e  virinola  gratitu- 
dine e  per  obliar  ftlt  tanto  maggiormente,  (limano  i  Pontefici,  che  fu  bene  d  ajlenerfi  dal  far 
Cardinali  Pi enapi,  &  altre  perfine  grandi/ime,  quafi  ihc  loro  intertfit  veccbigli  jaccuno [cor- 
dare de  gli  obliai  nuovi.  Mà  quefla  regola  è  molle  volte  rtufitta  faifa  ,  percioebe  s  e  trovato, 
che  [ignobile  à  cut  manca  £  ordinario  la  gentrofità  deb' animo,  hà  fatto  quei  mancamcnti,ehe 
4       '  f  binino 

(-44.)  Il  diTubb-dirc  il  forcipe,  in  cora  che  pur  roacKar  1'  honore  del  Miniftro,  è  'emprc  utile. 
Perciòchc  venendo  à  lapcrfi  dal  Popolo  ne  farà  più  hono:ato,  e  ron  facendolo  iliro  ch'il  Padrone  lo 
flimcà  molto  più  ;  haverdo  confiderai  ,  chela  dì  I»  negariva.procedc  d'  amore  ve. Co  di  lui.  Rimanga 
dunque  immobile  t  e  ia  via  della  vi;tù ,  pcrcLe  quantunque  do.cfl'c  parr  danno  ,  del  ron  haver  latto 
una  àzz'one  vile,  la  Tua  cofeienza  lo  ricompro  arà  infinitamente,  e  riparara  tutto  quel  che  penta  na- 

vcr  pei  MO.  leazzioni  noi,;;;  n;aCC;0no  Tempre  alle  perfone  paridi,  c  magnanime.  Il  Duca  deli' In- 
fantadodfendo  (tato  prc?a:o  dal.'  Imperatore  Carlo  V.  d'  impreftar  il  fuo  Palazzo  à  Cario  Duca  * 
Boibore  d.flè  che  fua  «faefti  eia  padro-a  di  lui  e  d'  fua  Ca'a.  Mà  &c  quel  foralìierc  effòndone  u'ci- 
tq,  vi  porria  il  fuoco,  non  volendo  lui  I  ab  tar  dove  «in  f  uditore  'arebbe  flato  al  agiato.  Piaqucil  det- 
to 'all'Imperarle, perche  era  da  ;  erlo  a  Konorata  ,  e  da<ignorc  ternotofo  d'  Iddio. 

(246)  11  Gcntilhuomo ,  che  non  I  a  altra  robi'ti.che  quella  de'  iuoi  madori, non  e  veramente 
Nobile  •  pcraòchc ,  per  efler  tale  bifogna  che  la  virtù  propria  fia  congiunta  con  quella  de  Padri  ,  non  cU 
fendo  Nobile  chi  non  e  vittuofo,  benché  i  Cuoi  Maggiori  totìerg  lUu  Prencipi. 

(I47. y  iHVll 
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r  huomo  Nobile  non  mai  barerebbe  commefo,  e  che  quando  non  fii  toccato  il  fuo  interefe  particola- 
-e  et'i  bd  fi W  hen  fi™'0  ,l  fm  benefattore.  Et  à  miei  giorni  hò  o/errato ,  che  havendo  fatto 
\iflo  V.  à'ogrì  attT0  >  Carti'njl'  *  bafitfiima  fortunali  Cardtn  ti  Montalto  bà  havuto  delle  dis- 
tolti, i  mantener fili  «rati:  &  io  so,  che  il  Cardinal  Aldobrandino  (il  quale  affonto  al  Pontificato 
fu  chiamato  Clemente  Ottavo)  a  nome  d-  effo  Cardinale  Montalto  fi  dolfe  con  un  Cardinale  della. 
p.HJ  tratitudtne ,  che  moftrava  per  tanti  benefici  ricevuti. 

Adunate  è  vera  la  regola ,  che  pericolo/a  co  fa  è  tirar'  manzi  un  Ignobile ,  fenza  incorrer  pe- 
ncolo cb  egli  non  <ommeUa  feb"  indegnità ,  perciòche  ejfendo  egli  allevato  baffamente  ,  puh  m  dif- 
ficoltà operar  co  fi  vrrtuofe.  Dovendo  fi  dunque  fitg  gir  quefii  vili,  e  d' altra  parte  i  anche  Nobilumi  per 
rifatti  che  hb  detto,  la  più  ficura  farà  d  accappar  foggem  di  famiglie  llluftrifitmc  ,  nati  honora- 
tame/ite,  allevati  nelle  kttere  ,  come  havendone  nelle  fue  promozioni  efiltati  molti  Stjlo  V.  ha  ha- 
vitto  gratitudine  infinita  da  Papa  Clemente  ,  oltre  che  ha  quel  Pontefice  tra  f  altre  fue  molte  havut* 
anco  (Iona  d  haver  inalzata  tanta  virtù,  e  perfona  nobile  d  animo,  di  pingue  di  cofiumi,e  di  lettere. 
Rimana  maravigliato ,  quand-  odo  dire ,  eh'  i  Prenctpt  pofifime  far  Kobtle  uno.  Può  it  Prencipe  dar 
caricbìgran.li fiimi ,  mà  più  vtttiperarà  quel  tale,  che  nobilitarlo.  (247.) 

Brutidium  arcibus  honeftis  copiofum,  &  fi  recium  irer  pergerec,  ad 
clarisfima  quoque  kurum  fefhnatio  exìtimulabac,  dum 
ìequales,  dein  fuperiores  poliremo  luafmet  ipfe 
fpes  anreire  parat. 

QUelli ,  i  quali  nella  Corte  di  Roma ,  0  in  altra  Corte  di  Prencipe  ,  dal  quale  nella  Pepubltca 
tòno  fatti  1  gradi  alla  Dignità  grandi,  per  le  quali  fi  hi fogno  cammare,fi  trovano  in  una  fini- 
furata  grazia  del  Prencipe,  poffono  pretendere  tutte  le  co/è ,  e  le  p-jjfono  tentare  ;  perciòche  la  fira- 
da  deUapnccio  del  Prencipe  non  ha  ordine,  onde  fi  vede  uno  levato  dal  fango ,  con  la  fpada  e  cappa 
falir'  in  un  giorno  à  quel  Cardinalato,  a!  quale  non  ha  potuto  gionger  Prelato  alcuno  con  le  fatiche 
d'm  intiera  età  dintorno.  Quello  vale  in  una  Republtca ,  la  quale  ha  1  gradi  fuot,  non  addtman- 
dar  Ufi  10 ,  che  fu  di  Salto ,  ni  i  che  fiotto  ti  Vrenàpe  dipenda  da  favoriti.  Colui ,  che  vuol  fior- 
moat.va!  primo  grado  della  dignità  fuprema ,  e  gtontovi  fcrmarfi ,  fa  meftiero,  che  con  patien- 
xM  'e  flemma  orandtpàma  cominci  da  pr:mi  UjfitM  ,  *  graduatamente  vegga  d  arrivar  allo  feopo  , 
e  ùe  del  fuo  defiderio  :  e  la  ragion  e,  perche  ajfiettandofi  più  di  quello  fi  conviene  ,  egli  fi  mo- 
fira  ambiato fio  al  Prencipe  ,fi  ettohfo  e  leggiero ,  e  fi  concita  ira  ,  &  odio  fimfurato  da  fini  ugua- 
li ,  e  fiipeimt,  onde  gli  s  ordifiono  poi  contro  dt  quelle  leghe  di  perficitztoni ,  le  quali  fi  vede , 
the  fovente  cagionano  la  rouhia  de  Cortcghini ,  olii  quali  fino  tntercette  le  fortune  loro  ,  e  tolti- 
gli i  frutti  delle  loro  fatiche.  (248-) 

Non  temperante  Tiberio,  quin  premerec  voce,  vultu,  eò  quod 
ipfe  crebei  rimè  interrogabat. 

IL  Prencipe  diventa  Tiranno  all' bora  ,  eh'  egli  ftejfo  veder  vuole  il  Reo,  interrogarlo,  e  fargli, 
come  fi  dice ,  ti  Tifale  contro  ;  &  anco  all'  bor*  qitand'  egli  dà  omi-.x  al  Giudice  della  fiua 

volontà, 

(247.)  Non  trovandoli  gratitudine  nelle perfonc  tioppo grandi ,  ne  in  quelle  che  fono  vili, devo- 
no i  Prcncipi  fàc  bene  à  coloro,  ch'effendo  ben  nati ,  fono  dalla  fortuna  ridotti  ad  una  fortuna  mezzana, 
e  fcrvirli  daloro.  Cofi  faceva  Lodovico  XI.  Rè  di  Francia,  e  cofi  fanno  hoggi  coloro,  che  come  lui  vo- 
gliono clfcr  ben  ferviti.  I  grandi  non  vogliono  fervire,  i  vili  non  fanno  farlo,  &  i  mezzani  lo  fanno  e 
lo  vogliono. 

(248.)  Nel'e  Corti  ove  fi  vendono  eli  uffizii,  può  ogni  perfora  ricca  pretendere,  &  ottenere  le 
cariche  maggiori  :  ov_-  fi  danno  dal  cappriccio  del  Prencipe,  può  ogni  buffone  lalirc  à  gradi  cminentif- 
fimi.  Mà  guai  al  Prencipe,  che  dà  cariche  à  pedone  indegne,  perdi'  ogniuno  giudica  male  di  lui.Sc  i  fud- 
diti  credono,  il  padrone,  &  il  tenitore  cllcr  uguali  d'intendimento. 
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volontà ,  perche  folo  deve  egli  vedere  la  faccia  del  Ree  per  fargli  grafia,  &  ìnoerirfi  f0u  »  B 
taufa  per  mitigare  in  qualche  parte  la  feverità  della  legge.  (159.) 

Facundifsimis  tocius  Afiar,  &c 

Ben  caftigar  i  Rei,mà  non  far  fuperbir  i  Popoli  ,  queJT  è  g>an  negozio. 

Et  ne  quis  neceflariorum  juvaret  periclirantem,  maieftatis 
Chinina  iubdebantur,vinclum  &  necelsitas 
filendi. 

gif  no  quejlo  delitto  e  fempre  flato  privilegiato  nella  feverità  ,  perche  chi  commette 
*-  *deltiio  di  lefa  Maefià  contro  Dio  (e  quejla  e  t  herefta)  e  contro  ti  Prenctpe  ,  non  hi  itf 
fenfon.  £v  ben  vero,  che  [e  quello  bàgli  (le/i  Giudici  per  Auvocati,  cofi  quando  deve  bavere d 
Prenctpe,  e  non  giudicare  fecondo  l'accufe,  e  non  fare,  che  jolo  la  grandezza  dilla  querela  fu 
prova ,  perewebe  la  malizia  de  gli  huommt  è  tanto  grande,  che  sa  fervirfi  di  tutte  le  Jirade,  p„ 
indurre  ti  Prenctpe  ad  ejfer  mtmftro  delle  proprie  pafiiont.  Nel  Configlio  di  Dieci,  (Giudici  di 
quelli  che  violano  la  Maeftà,)non  pub  ti  Reo  effer  diffefo  da  alcuno,  ne  per  effo,  ni  pei  altri 
agitare  ,  e  difendere  la  caufa  in  detto  Configlto,  ma  comparir  dinanzi  à  Capi,  e  di  tutto  quel- 
lo ch'egli  due,  fi  forma  il  procefo,  (250.) 

Quo  excufacius  fub  exemplo  acciperentur. 

"C  Cco  l' alti  inconveniente  delle  cofe  che  fanno  i  Prenòpi  contro  le  leggi ,  che  fervono  per  ef. 
*-^jempio,  e  cosi  per  occafwie  di  far  commettere  a  gli  altri,  che  vengono  dopo  lui ,  delle  cru- 
deltà* 

Ne  quis  vira  probrofus,&  opertus  infamia 
Piovinciam  lórcirecur. 

A  Kzi  altri  Prencipi  mandano  fuori  huomini ,  de'  quali  fi  hanno  godute  te  lor  mogli ,  ò  per 
«** goda [eie;  uno  che  coniente  a  tal'  infamia,  quali  honerate  azztonifarà  mai  nel  Juo  Go- 
verno. Veder,  che  non  babbia  vizio  di  giuoco,  non  fta  odtofo  à  quella  Provincia,  non  Itbidtntfa, 
(opra  tutto  non  Genouefe,  che  babbta  Vizio  di  Mercante,  (l^u) 

Nam  à  legibus  delizia  puniri ,  quanto  fore  mitius  in  ipfo,  i 
melius  in  lòcios  provider! ,  ne 


peccaretur 


"Anto  farà  tenuto  più  prudente  il  Prenctpe,  che  provederà  eh'  i  defitti  non  fi  comminino  di 
colui  j  che  commefsi,farà  diligente  ,  e  ferero  nel  cafligarli ,  quanto  più  accorto  farà  coki 


che 


fl™V(  \9  )  *  'Pr     d  C°/  r(r?nó°  fa*B  in8anraro  *»     Alchimifta,  Io  fece  punire  con  tanta 

r7""       T'T,  ■  hlMlr  11  r"3-*  ì'm  lu  «limando  à  colui,  prdTo ilqua- 

«rrTfWf '     IU,VC^0'°  m.P°ttr  fu,?'  ^  Sferro  ToM  di  creta  pud,  quali  fece  indo- 

rare  di  fallo  oro,e  ve  lo  fece  impiccare  nella  lua  prefenza. 

volerti-  ifel E  T°  ffi?  r  dclÌ"°  W  Maeftà '  chl"  ni,l:'°  vud  «IMènJerc  il  reo,  c  s'alcuno  Io 
Iclctt  l  o  '  •  v  «¥'ttoS'aPakfc.  non  vi  farcbLc  kc,to,nc  gli  altri  Tribunali,  non  mei  che 
nel  Somiglio  di  dieci  in  Venezia 

'  .  Ufi 

fece  Arri"., 


È? iifPfi  nV'TC|'      PMnC'pl,  m;inJin<>  Signori  a' Governi,  pergoderfi  le  loro  mogli,  cofi 
cravidò  h di   ,  n, n  af8*!-     '   .'.  ' '  »  M*cheft  di  liulen  Ani,,  c  ador  in  Francia, &  in- 


fopra  il  terzo  Libro  degli  Annali  di  Cornelio  Tacito.  i& 

he  jUJfjr*  le  malatie,&  infirmiti  con  lo  fpeffo  purgar  fi  di  colia  ,  che  ned' infirmiti  fi  curari 
Muntemene .  pcrcikhe  poco  (urto ,  e  ben  che  diligentemente  fi  medica  le  ferite  ricevute ,  mi  mol- 
%  ,;tr;t  quello,  (be  fopra  riparar  fi,  che  non  gli  diano.    So»  fi  rifintfie  ti  male  delt 

!    '■.  per  il  cafup  dell'  Ufficiale  cattivo.    Ma  che  diremo  noi  di  quefii  Prtmipt ,  che  fanno  mer- 
««L  di  mandar  Ufficiali  cattivi ,  e  quefii  ingr affati  Spogliarli  \  (2p.) 

Non  ex  rumore  ftacuendum. 

Piolo  Vl.fileva  d'ire,  che  Banchi,  cioè  là  publica  fama  della  Corte  di  Roma,  molto  difficilmen- 
te errava.  Nondimeno  fopra  la  relazione  di  pochi  non  deve  fitr  rifòluztone  ,  perche  coloro 
tofjno  muover  fi  da  pacione  ;  Non  ftatuendum  ,  ma  andar  molto  ctrconfpetto,  &  è  bene  credere 
mi  ondar  molto  ctrconfpetto ,  &  è  bene  credere  alla  fama  che  non  erra.  (jzj-j.) 

Excicari  quofdam  ad  meliora,  magnitudine  rerum, 
hebeJcere  alios. 

MAjor  privato,  dùm  privatus  fuic,  &  omnium  confsnfu  capax  Imperli  nifi  im- 
peraflet ,  dice  Cornelio  di  Galba.  E  qitefio  accade,  quando  altri  Jhma,  che  uno  eh'  e  buo- 
ni in  un  efferciùo,  fio  per  riufeir  ancora  tn  tutu  gli  altri,  e  rtefee  di  differente  qualità  ;  e  fe  ne 
vid  le  re/empi*  quando  Stflo  V.  havendo  levalo  dalla  Rota  di  Roma  Monfìgnore  de  Rofit ,  Decano 
di  quel  fumo fif imo  Tribunale ,  lo  mandò  Governatore  di  Perugia ,  dove  rtufei  cosi  freddo ,  e  cosi  in- 
etto, che  diede  maravigliai  tutta  laCorte  :  Quello  nafee  dalla  gran  differenza  ,  eh'  è  dal  giudi- 
care ,  e  «overnare  i  Popoli.  Per  lo  contrario  fi  trovano  Prelati  di  mediocre  lateratura  ,  che  nel 
Governo  fanno  r  .tifai  a  mirabile,  (zfo.)  ' 
Km  Adunque  fa  dt  mefiiere ,  ch'il  Prencipe  vegga  di  conofeer'  il  gemo  de  (noi  Ujfizjali  ,  &  * 
quali  co  fi  fino  indinoti ,  &  a  qnelt  tjfirctzjo  applicarli ,  fe  bene  quefta  deve  effer  prudenza  del 
Mmifiro ,  di  non  mai  accettar  carico ,  che  non  fia  di  fiio  genio. 

Herxfcere  alios  ,  quando  altri  dà  carico  maggiore  fpropor lionato  al  genio.  Mirabili/ima 
coft  in  qttefio  particolare  ,  fi  vede  in  Venezia  ,  poiché  conofìendo  ogni  Senatore  il  proprio  gemo, 
s  applica  à  quello  a  che  fi  vede  inclinato  >  che  fe  altri  fi  conofeerà  animofo  e  rifoluto  ,  pi- 
gliar a  la  (ìrada  di  commandar'  in  mare  ,  e  navigar  nelle  galere ,  ò  s'applicherà  alla  cura  del- 
le Fortezze  ,  e  dell'  Armi  :  quelli  poi  che  amano  la  quiete  ,  &  il  ripojfo  ,  attendono  al  giudi- 
care ,  &  altri  alt  Ambafciorie.  À  miei  giorni  Monfi^nore  Ce  farlo  effendo  tra  primi  Auvoca- 
li  di  Roma  ,  havendo  accumulato  gran  danaro  ,  gli  venne  in  fafiidto  d'  effer  il  primo ,  e 
più  felice  Anvocato  dt  tanta  Corte ,  per  divenir  il  più  infelice  Prelato  di  Roma  ;  perche  ha- 
vendo la  filato  ti  fuo  infilerò  al  quale  era  nato  ,  compro  la  Te /oraria  ,  nella  quale  rm- 
fci  cosi  grandemente  inetto ,  che  dando ,  c  ricevendo  ogni  giorno  dal  Pontefice  nuovi  dijgufii, 

egli 

(2f2.)Nonc  buon  Prencipe  quello,  che  più  ama  il  fuo  commodo  di  quello  dc'fudditi.e  coloro,  che 
mandano  nelli  Governi,  cattivi  urhziali,  perche  s'intarlino ,  &  ingranati  li  fpogliano,  non  amano  loro 
fudditi.  Egli  e  nulladimcno  vcriffimo,  ch'alcuni  Prcncipi  pongono  quel  modo  di  fare  in  atto  prattico, 
cofi  in  Germania,  come  in  Italia. 

(ifj.)  Se  la  fame  non  crraflTe  mai,  pochi  farebbono  Intonimi  da  bcnc,pcrchc  hoggi  c  fi  grande  la 
malizia  della  plebe,  ch'i  nmuio  perdona, e  dice  male  di  tutti.  , 

(if  4.)  Per  falir  à  maggior  grado  di  quello  di  Decano  della  Rota  Romana,  dico,  ch'Arrigo  Duca 
d'Augiò.che  fù  pofia  Rè  di  Pologna  c  di  Francia,  farebbe  flato  (limato  degnilTImo  di  reen.ire ,  fe  mai 
non  Kavellc  regnato,  perch'ogniuno  riveriva  la  di  lui  virtù  ,  mentre  era  Ganeralc  degli  erterciti  del  Rè, 
riuici  inetto  &  incapate  di  tanto  grado,  non  Itilo  perche  i  tempi  futono  cattivi,  ma  pure  perche  fù  troppo 
pigro  e  negligente 
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egli  fi  mori  dijp  erato  havendo  perduto  perla  fui  ambizione,  quanto  mai  bavera  con  tatui  r 
dori  acquifiat»  in  tanti  anni.  Uà,  oh  quanti  hanno  afcofo  rdlor  grande ,  che  non  fi  moflr*  '  , 
che  ntu  hanno  ouaftoni  di  dimoftrarlol  &  è  d' auvertirt ,  cb'  alcuni  fi  trovano  pi  udenti  tg"ì 
parole } altri  co  i  fatti.  (iff.) 

Neque  poflè  Principem  Tua  fcientia  cuntta 
completi. 

L Infelicità,  la  miferiade  gli  huomini  nafte  dall'  ambizione  de  Prencipi  ,  i0fa  non  nui  ri 
cordata  da  Precettori.  Tiberio  bavera  troppo  grand'  Imperio.   Mà  negl'  Imperli  pmioU  il 
Principe  può  conofcer  ogn  uno;  quanto  più  grandi  gli  Stati,  tanto  peggio  fono  governati,  (jy^  j 

Sic  à  majoribus  inftitutum ,  ut  fi  antehTent  delitta, 
poena:  lequerentur. 

Ante  pare,  che  Tiberio  in  quefto  luogo  non  parli  a  propofito  ;  periibebe  molto  fionda  (o~ 
fa  farebbe  mandar'  un  viziofo  al  Governo  d' una  Provincia,  per  dire  che  fi  (alligar}  quando 
errar à,fe  prevedeva  il  Prencipe,  che  coflui  era  per  fargli  cosi  poco  bonore  ,  e  per  dar  dtfguflo 
à  fuoi  popoli  con  il  (ite  mal  governo ,  perche  non  fi  ha  da  dire,  quanto  fore  mitius  in  ipfos 
Tnclius  in  focios  provideri  ne  peccaretur.  É  ben  vero,  che  dove  fi  parla  <t  eseguire  le 
leggi,  farebbe  beflialttà  punir  uno  avanti  che  commetta  ti  male;  mà  è  prudenza  necefjaria  pre- 
veder i  delitti, e  rimediarvi,  più  che  punirli  dopo  che  fono  commtfi  ;  &  e  la  ragione,  the 
commi  ffo  il  delitto,  voi  non  potei  e  fare  eh'  il  male  non  fia  fatto,  e  ch'il  voflro  fuddtto  nonhab- 
bia  bavuto  il  danno,  e  voi  non  babiate  ad  haver  difguflo,  d' haver  ai'  imbrattarvi  le  mani  nel 
fangue  a' una  vo/ìra Creatura.  Tuttavia  queft'  orazione  efalfa,fe  fi  vede,  che  dal  Bordello  in- 
ftttutto  ne  pub  fuueder  male;  perche  non  prevederlo ,  come  meglio  è  far  Editto,  che  non  fi  por- 
tino  armi  tn  cafa  di  puttane, che  farlo  all'  bora ,  ch'uno  e  fiato  ammazzato.  (2J7,) 

Satis  onerum  Principibus. 

DT.h*  auttorità  del  Prencipe  fé  ne  pojfono  far  due  parti,  Cuna  (erre  per  dtftribuir  i  premii  à 
gli  amorevoli,  e  f  altra  per  dar  le  pene  à  gli  di/ubbidienti  y  e  pero  (come  bì>  detto)  non 
deve  permettere,  eh'  altri  che  lui  dtftrtbutfea  premii,  e  faceta  grazie ,  rimettendo  le  cofe  tdioft 
à  fuoi  uffiziali,  come  fece  Tiberio.  (2J8O 
  Satis 

(sef.)  S'ogniuno  fi  applica/fé  alle  cole,  ch'ai  fuo  genio  fi  confanno  ,  (ària  il  Mondo  felice.  Molti 
fono  Dottorcli.chc  fe  follerò  f -Idati,  riufeirebbono  mirabilmente,  e  per  lo  contrario,  molto  fono  fal- 
dati, a'  quali  più  fi  converrebbe  l'habbito  Monacale  che  la  corazza.  Dovrebbono  dunque  tutti  gli  huo- 
mini ,  e  eggere  il  genero  di  vira.chc  più  al  loro  genio  fi  confa.  Franccfèodi  Bona,  che  da  poveroHGenttL- 
niioino  divenne  ContcAabile  di  Francia,  non  faria  flato  più  che  mediocre  Auvocato  s'havefle  ubbidito 
a'  fuoi  curatori,  che  ne  vokvar.o  far  un  Letteratuccio. 

Or*.)  I  P 

rcncipi  Tedefèhi ,  &  Italiani  dovrebbono  eonofecre  tutti  i  foretti  di  valore  ,  che  fono 
ne'  loro  Stati,  e  dai  loro  gl'impieghi  proporzionati  alle  loro  forze,  coli  facendo  farebbe  il  Popolo  felice, 
il  Prencipe  "loriofb,  Iddio  ben  fervilo,  &  ogniuno  contento.  Mà  perche  non  vogliono  dìrG  tanto  falli- 
dio,  molti  huomtni  virmofi  giacciono  nella  polvere,  e  per  lo  contrario  gl'ignoranti  «svernano  lo  Srato, 
e  flrapaz/an  gli  huomini  da  bene. 

(257.)  Molti  Miniftridc'  Prencipi,  fapendo  ch'un  foggetto  e  ladro, e  mariuolo,  li  danno  nulladi- 
r??."?  "r,co'Pcrnept^cando,lubbino  occafione  di  punirlo.  11  che  par  atto  poco  Chrilliano,  perciò- 
chi  Ridditi  del  Prencipe  patifeon  danno  dalle  di  luirubbaric,  e  quando  fi  punifèe  il  ladro,  non  fi  ripara  il 
danno  da'  fuddfti  ricevuto,  la  pena  pcciiruina  entrando  nell'erario  del  Signore,  e  forfè  nella  borfadt» 
Mi  mitro.  0 

,  ,r  0f80  Preccttodegnodc!  Eoccjliniè  quefto, &wr.i  Prencipe  de^eo^rtrvarlo  reli»ioCuueiit -,  k 
da  Iuoj  vuolcflcraiaato. 

mi 1 
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Sacis  etiam  potenti»;  minui  jura,  quoties  ghfcat 

poteltas. 

^  durali  quei  Regni ,  ne  quah  U  Prenape  ha  qualche  freno.  É  triviale ,  ma  pero  mol- 
S  c  Zo  Jmpl  ciuffi  raccolta  di  colui  / che  fi  gloriava  £  eferfr  allevato  (otto  Vittori  e 
é  haver maggiore auttorità  eli,!  Rè  fico  Padre,  al  quale  fu  r,f/>oflo  con  fimiglianii  parole:  Voglia 
t  i  che  così  Voi  trafmetuate  le  grandi  auttorita  che  vi  havete  ufurpate  ,  a  voftrt  haedi ,  come 
Ìto  Padre  ti*  trafmeffaaVoi.  Il  Prenape  fcn,a  qualche  Tribunale,  che  lo  pofafar  andar 
SE  "precipitare  ,  non  fi  può  dire  ,  fe  non  che  fia  un  Cavallo  sfrenato  poco  atto  ad  ogm  cofa , 
2J  ìwn  Ubbia  freno  m  bocca,  filo  buono  à  precipitar  lui,  e  chi  lo  cavalva.  (279.) 

Nec  utendum  Imperio ,  ubi  legibus  agi  poflìt. 

COno  i  Prencipi  fipra  le  leggi ,  anzi  nemeno  dove  arrivano  le  leggi.  Vedi ,  eh'  Auguflo  non  volle 
Onolentar'  alcuna  cofa  :  anzi  quando  altri  volevano  cofa  alcuna  ,  fi  facevano  dal  Senato  dare. 

1  o<mo  li  fece  far  Duca ,  dal  Senato  di  Firenza.    Moflrate  parata  la  violenta ,  e  poi  pregate.  E 

2  un  o  (cadalofa ,  che  ogm  cofa  per  giufta  che  fia,  pare  a  gli  huomim  ingiuftifiima.  Tiberio  fapen- 
tZortanJdi  quefr  errore,  erat  calhdus,  &  novi  juris  repertor  faceva  leggi  nuove 
ter  molar  di  non  far  cofa  fuor  delle  leggi:  e  fe  uno  puh  haver  quello  che  defidera  con  modo  bone- 
fio,  vorrà  mai  trovar  fi  Prenape  così  paz^o  ,  che  lo  pretenda  con  violenta  {260.) 


Quanto  rarior  apud  Tiberium  popularitas,  tanto  la;uo- 
ribus  ammis  accepta. 


TI  nuca  ài  Se  fa,  ì  (lato  tenuto  la  deliba  della  Corte  di  Roma,  mentr  e  flato  Ambafaatore 
io  eh  amili  e  rte  li  prima  fofferto  lo  flram  modo  di  negoziare  del  Cont:  d  Olivares  ,  d  altn 
^CaTpred^m  in  quella Lea  tua;  altieri  ,& in  estremo  fi,pcrbi ,  filo hanno  avuto  per 
Z ti  efatt  fe  (lefi,e  voler efer*  adora,,,  e  deprimergli  altn:  ma  t  bum  ani,  a  di  quel  me  a  era 
PJnLograa&  accetta,  quanto  dr  rado  fi  trovavano  quelle  virtù  dell' bumamta  nella  fafìofa  e 


fuperba  Nazione  Spagnuola.  (261.) 


Atque  ille  prudens  modera ndi  »  fi  propria  ira  non 
1mpelle1.er.ur. 

QUi  bifogna  pene  capitali  e  gravi,  bifogna  haver  g,ud,*io,  &  occhio  da  penetrar i 
tru,  -  non  t  orechTe  per  udir  le  par  de.    Faci  cofa  è  rafrenarfi  ne  torti  fam  ad  altri    ma  in 
aneli,  bay**  ne  Ih  la  virtù.    Quando  altri  commette  un  homkidio,  0  altro  delitto    offerte  la 
àufliua ,  e  deve  U  Prenape  laJcTare ,  eh'  effa  ne  putida  la  vendetta  con  l  armi,  che  fono  dil» 


(:c9  )  1  Ri-  di  Dina.mrca,  clTendo  Rati  frmprc  fimo  h  tutefe  Jc£  Nobl,!^""  'T^u  et 
hebbe  WiLrico  111  laf.rtuna  ruuo  favorevole,  doppò  uni  guerra  che  ^^P^^T^t! 
la  fovramta  lei  Regno  gli  f  ■  orlcria.  E^U  l'accetto  come  doveva,  c  regno  le.oho  dogm  kg 
gna  horgi  il  Cuo  gli o  Chnrtuno  V.  mi  ù  dc-fi.kra  rendere  il  fuo  regno  durab.  c,  pena  qualche  treno 
afuOÌfuccctr>ri:  accioch.  non  diverrnhin  ;  troppo  lìravaganti.  ...ntfrtri1 

(,60.)  Ogni  violerua  e  od.ofa"  pvraò  i  Prencipi  prudenti  alino man.erc  foav.,& amorevoh per 
ottener  da' ludditi  ci  icl  che  vogliono.  .  „  -\  r  /i„„  1,  c—rhi,  le- 

(261.)  Lcpc'rfoncdi  pulita  Uuada2nano  i  cuori  con  nunure  affa  bicorne  ,1  fiftoc 
rendono  odiofe.  Se  dunque  ddLkrlno  1  Muuilri  cilir  amati,  Leno  human.  »  che  noa  fi  uova,  hltro  pi» 
potente  delia  cortcGa.  ^  (261.) 
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proprie ,  cioè  con  le  leggi,  &  all' bora  il  Prenape  non  deve  malaria  a  trajgredtr  i  (Uoi  t 

non  deve  levargli  il  pugnai  di  mano ,  e  trafmatervifi  in  modo  alcuno ,  fin  cb'  Elia  non  baiti"" li  * 

liberato  di  colui ,  dal  quale  c/a  n  e  fiata  gravemente  offe/a ,  perche  ali  bora  il  Prenape  f*ry  ' 

grato  ,  fe  pero  qualche  ragione  non  lo  perfuadi  fe  a  fargli  la  grazia.    Ma  quando  il  VrenapT  ?" 

ofe/o  lui  ftejfo ,  e  virtù  Angelica  il  non  ijfer  in  quel  fatto  buomo  ,  &  havendo  tanta'  Jbadam  mC 

no,  non  paffar  pur  un  punto  t  termini  ;  percioche  ogni  picciola  offe  fa,  che  fi  facci  alU  perfonaTl 

Prenape,  divieti  delitto  capitale  ,  per  che  ti  disprezzo  e  la  più  crudcl  ferita ,  the  fi  dia  ad  l)U 

tu  privati,  non  che  al  Prenape.  (zèz-) 

Addidit  infulam  Gytarum  immitem  ,  &  fine  cultu  hominum 
elle,  darent  Julia?  familia: ,  &  viro  quondam  ejusdem 
ordinis,  utCytheram  potius  concede- 
ree. 

Notiamo  qui  anche  ,  che  non  rotte  Tiberio  tirarfi  adoffo  l'odio  diCaja  grande ,  mitigo  U 
fenten&a  data  per  fuo  gufilo ,  e  fu  buon  fatto. 

ld  fororem  quoque  Silani  Torquatam,  prifea;  fandìimonia: 

Virginem  expecere. 

ECco  quanto  maritano  i  Religiofi;  ogni  Prenape  fa  loro  grana"  honore  a  muover  fi  a  pietà  con  i 
Rei  j  ma  non  lodo  metter  fi  i  Religiofi  irà  l' armi. 

Capito  infignior  infamia  fuic ,  quod  Immani  divinique  juris 
feiens,  egregium  pubhcum ,  &  bonas  domi  arces 
dehoneilavillèt. 

|L  mede/imo  fece  un buomo  di  lettere,  e  gradi  nguardevoli ,  vivendo  con  cofiumi  cattivi ,  eh'  ef- 
4  fendo  di  vita  diffoluta  al  fecolo ,  fi  fece  Cappuccino  per  attender  a  [noi  vizai  più  che  mai  ;  per- 
ctoche egli  pigliò  queìt  babito  ,  perche  farebbe  fiato  più  odiofo  al  mondo  il  fuo  vivere  viziofo  :  Ma 
fi  come  qttelì  habtto  {fi  però  fi  piglia  per  attender  à  vita  più  buona  &  ejjemplare  )  confuma  la 
giovinezza  ,  e  tutti  gli  anm  della  fiia  vita  negli  fiudn  delle  buone  lettere  ;  co  fi  è  degno  di  maggiore 
biafimo  ,  s'egli  non  vive  virtuofo  ,  &  Iwnor atemente;  che  non  farebbe  un  ignorante  ,  a  quale  molti 
vix.ii  fi  potrebbero  attribuire  ad  ignoranza,  ove  al  letterato  è  infamia  grandi/ima  fcrvirfi  delle  vir- 
tù ;  per  tanto  più  Jpropofit '  amente  infanurfi ,  fenza  che  habbta  alcuno  che  lo  fitifi  :  e  di  qui  auvtene 
che  concludono ,  che  non  vive  il  più  federato  buomo ,  eh'  un  virtuofo ,  come  quello  che  ha  animo  ,& 
ingegno  più  effercttato.  e  però  più  potente  ad  effercitar  la  magiignita.  (26J.) 

Dum  ne  plufquam  binocìium  abeflet,&c.  Qua?  Principe  Augurio 
conditura  fatis  offendebant,  annuam  abfentiam,  &  Pro- 
vinciarum  adminiftrationem  Dialibus  non 
concedi. 

Ti  no firo  Pontefice  doverebbe  vedere,  fe  i  Romani  vietavano  à  Sacerdoti  gt  ingrefii  ne  Gover- 
J  ni  ,  quanto  maggiormente  doverebbe  farlo  egli  in  mia  verifitma  e  Jantifiifitma  Religione  ? 

  Per- 

{262.)  In  quello  particolare  è  ftato  il  grande  Arrigo  IV.  Re  di  Francia  inimitabile,  perche  per- 
donò à  tutti  coloro  che  1  offef.  ro ,  lì:  lolo  poteva  conolccre ,  che  loro  dilpiaceva  ha  verlo  oftefo. 

(263.  )  Col."  diabolica  è  il  coprirli  d'un  facco  di  penitente ,  per  poter  con  miggior  licenza  adoprar 
lelafcme.  Sipuò  nulladimeno  credere,  clu-lih.ibici  rcligioli  fervono  di  coperta  aVulk  malvagità, poi- 
the  Boccalini  coli  ne  ragiona. 

(iCj,)  Gli 


/òpra  il  terzo  Libro  degli  Annali  di  Cornelio  Tacito,  165 

.c?0(be  fé  ben  pare  ,  che  qttefti  tafano  al  Giudice  fare  la  Giuftizia  nelle  cofe  capitati ,  nondimeno 
Tore  la  'Inietta,  &  il  giudico  riceve  il  moto  dall  i  volontà  del  jùo  Signore  ;  e  quando  non  lo  ri- 

•velTc  non  farebbe  egli  di  filmai  fi  imprudenti/fono  colui ,  che  mandafe  alla  Jita  Vigna  Operarti, 
ffalifhfere  privi  d'un  braccio  ?  Chefe  il  fupremo  llffiziale  non  .può  giudicar  nelle  cofe  capitali, 
\i\ibi  da  dar  tutto  il  negozio  di  tant  importanza  in  poter  jolo  del  fuo  Giudice.  Al)  Dio  no»  e  quefu 
non  dico  imprudenza ,  ma  grandifiima  crudeltà,  gì andifi.ma  ingiù  fltzia,  e  trascurata  fierezzi9 

bbandonar  il  fio  fuddito  in  tanto  bi fogno ,  darlo  in  poter  d 'un  intorno  filo  pieno  di  tante  tmperfez.- 
tjoni  ?  ?"  ncor^°  >  Pcrlt&t<l  ejft'fi  trovata  da  gli  Auvocari  ingirtftifiima  la  morte  data  ad  un 
ve0  e  non  diedero  altro  caftigo  a  quel  Giudice,  che  di  bntfihe  paiole.  Aggtongo  à  quefio,  ch'e 
troppo  tran  pazzia  di  colui,  che  havendo  molti  Ufficiali  jotto  di  (e ,  leva  1  Pajlori  dalla  guardia 
delle  ine  l'ecore ,  egli  manda  à  femmar  il  grano ,  potendo  mandar  altri ,  i  quali  egli  lafcta  in  Cafa 
difpcrali.  (264.) 

Ita  fors  Afix. 

\7  El  dar  gli  Ufizai  fecondo  gli  Ordini  ,fi  deve  haver  riguardo ,  di  non  (maccar  ne  la  Camera ,  ne 
INi  U  Rota  ,fe  fi  pigliano  1  più  giovani  per  rtfpetto  de  Vecchi.  Gran  /odisfazzjone  fu  data  ad  ogii 
uno  per  la  creazione  di  Monfignore  Serafino,  che  parve  /proporzionata  ;  e  dà  mala  (òdiifazztone  ve- 
der 1  giovani  andar  manzi  à  chi  ha  affannato.  (26J-.) 

lifdem  diebus  &c.  ' 

p/«  conto  [come  fi  deve)  fi  tiene  delle  grandezze ,  che  baffezze. 

Nec  Auguftusarguerat  Taurum,  Philippum,Balbum,hoftiIes  exu- 
vias,auc  exundances opes ,  ornacum ad  Urbis,  &  pofle- 
rùm  gloriam  conferre. 

R Eplico  quello  che  hs  detto  altra  volta,  che  nel  governo  d'una  Keptiblica  fa  me  fiere,  per  voler ' 
dannare  0  approvare  qualche  cofa, ricorrere à  Veneziani,  Platani,  Salomom ,  Artfiotcli  vivi  de 
noftri  tempi ,  Prenapi  d'ogni  prudenza  dotati  :  ardifco  dire  co/a  grande  e  vera,  che  non  è  Città  nell  U- 
mverfo ,  dove  i  Cittadini  babbuino  fabricato  umverfalmente  con  più  magnificenza,  e  con  fpefa  Regia, 
come  fi  vede ,  che  Venezia  per  la  qualità  degli  edifiztt  privati  e  la  più  bella  di  tutte  le  Città  dell'  Unt~ 
verfo;cos\  non  comportar  ebbero  mai  quei  Signori ,  che  Senator  alcuno  fabrtcaffe  edificio  publico,  af- 
finchè non  fiiccedejfiro  di  quelli  inconvenienti ,  che  cagionarono  le  fabrtche  public  he  de  Teatri,  delle 
Bafiltche ,  &  altre  cofe  fabrteate  in  Roma  da  Pompeo  ,  &  altri ,  &  in  tiorenza  la  Cafa  de  Media  ,  la 
quale  fù  pm  profu fa  negli  edifizii  publia ,  che  ne'  privati,  come  quella  che  tutto  quello  che  fi  fpende 
in  quefia  materia  da  ibi  hà  l'amino ,  &  appoggio  grande  ,  fi  dà  ad  ufura  per  arrivar  al  Prencipato 
della  Patria.  (266.) 

Ac 


(:>4.)  Oli  Ecclciialtici  amano  più  gli  bonari  che  i  lavori,  e  ne'  noftri  tempi  coloro,  che  dovreb- 
bero pa  c  re  le  pccorcl  e  di  Cbrilio,  fono  Generali  d'j.l"  rciti,  &  à  più  non  potere  li  sforzano  di  dilettare 
la  Chrillianità.  Di  quello  the  lì  fa  nello  Stato  de  la  Chicfa,  non  dico  nulla,  perchM  Papa  deve  haver  l'oc- 
chi. 1  aperto  per  impedir  gli  a  bufi,  i 

Benché  (ia  vero,  che  i  vecchi  devino  andar  inanzi  a' giovani,  fi  vede  nondimeno  il  con- 
trario in  ogni  luog  >,  &  in  ogni  tempo. 

(ìCù.j  i-c  Chiefc,  gli  Holpitali  c  i>li  altri  edifizii  publichi ,  fonocolcnc  fopra  le  quali  gli  ambi- 
ziofi  ed  ficauo  i'  Coli -db  della  loro  grandezza.  Perciò  le  patrie  libere,  non  devono  mai  folìrue,  ch'un 
Cittadino  s'apra  la  ftrada  del  trono  con  cotali  mezzi, 
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At  Pompeii  theatrum ,  &c. 

P Recato  Tirannico,  confumar  la  Famiglia,  che  ti  ha  cmr  afiato  t  Imperio.  Co/a  che  hanno  anche 
fatta  gli  Spagnuoli  àgli  Angtouim.  (267.) 

Simul  Seianum  exculit. 

ERrore  grandinino  lodar  uno  ,  il  quale  ha  flromento  in  mano  da  regnare.  Non  poteva  f0ffr,Tt 
lodi  ne  del  figlio  ,  ne  della  Madre ,  e  pure  loda  Sejano ,  forfè  non  fi  poti  mai  indurre  à  credere, 
che  tanta  imprefa  fojfe  abbracciata  da  un  fio  Servitore.    Deve  c/aitar  uno  chi  vuol  lodare,  hdifm'- 

gcgno,  mà  non  tillufiri ,  non  lo  faccia  gonfiare ,  ma  più  lofio  lo  premti. 

Huc  adrogantia?  venerat ,  ut  Legatos  ad  Tiberium  mitteret, 
ièdémque  uhro  fibi  atquc  exercitui  fuo  poftularet, 
auc  bellum  inexplicabile  minicarecur. 

P Eretiche  molti  Prenctpi  per  quietargli  Stati  loro  delle  guerre ,  0  per  vincere  fenza  fangue,  hann» 
conceduta  pace  alle  Nazioni  ribellate ,  e  dato  loro  paefi  ad  habitare  ;  fi  è  veduto ,  che  di  nuo- 
vo queftt  fono  ritornati  al  vomito  delle  filler azioni ,  cerne  quelli  che  hanno  nel  principio  depofte  [ar- 
mi per  ripigliarle  m  ode  afone  migliore ,  &  all'Ima  che  veggono  lo  Stato  in  qualche  fiompiglto.  £* 
tofa  molto  pencolo  fa  dar'  ad  haktar  le  fue  Provincie  a  quantità  grande  d' l>  uomini ,  onde  fi  fono  ve- 
dute turbolenze  ,  e  difordtnt  tali ,  che  la  N.izton  de  lunhi  fu  da  principio  tolerata  dagl'  Imperato- 
ri Orientali,  e  poi  col  tempo  efit  hann»  rovinato  iifieffo  imperatore.  In  quefio  cafo  fimo ,  che  facci 
btfogno  haver  tutte  quefie  circonfpezjzioni.  Primieramente  di  Spargerli  per  lo  Stato  più  che  fia  pofii-  . 
bile,  tenerli  lontani  da'  Nemici  ;  che  cosi  ti  Rè  di  Spagna  ha  fatto  Editto ,  nel  quale  ha  prohibito  à 
Mori  fuoi ,  tfhabitare  le  riviere  del  Mar  di  Spagna ,  acciò  non  habbtno  occafione  di  machin.tr  cofa 
alcuna  contro  la  Spagna  con  [aiuto  de'  Turchi  ([Affrica  ;  tenerli  di  continuo  afflati,  e  fopra  il  tutto 
haver  cura ,  che  non  jorga  tra  loro  Capo  alcuno,  che  fia  di  riputazione,  e  fiudiur  a  poco  a  paio  riu- 
nirli con  1  popoli  originarti,  e  con  ammetter  filo  la  lingua  del  Regno,  come  che  fi  il  lineo ,  che  hi 
prohtbuo  ogni  linguaggio  eccetto  Tur  che  fio,  fi  non  vi  e  diverfità  di  Religione ,  con  quei  mezzi  che  fi  fa 
in  Roma  con  ogni  Ikuìico,  ed  infedele.  (zòo*.) 

Non  alias  magis  fua,  populique  Romani  contumelia  indoluifle 
Cadàrein  tcrunc,  quàm  quod  delcrcor,5c  piardo  hollium 
more  agerec. 

TRovandofi  à  fi-onte  il  Duca  cfAlv.t  con  t Efferato  del  Frenctpe  (TOrangrs,  quefio  mando  al  Duca 
un  Trombetta  a  chiederli ,  che  irà  di  efi  nel  particolare  de  prigioni  s' offre. "fièro  le  leggi  della 
guerra,  firivono  ch'il  Duca  s'adirajf  aqueìl'  A.ubafciarta ,  e  commando  che  fofft  lofio  il  Trombetta 
appuato,  dolcndofi  ch'un  Ribello  del  fio  Rè  vo'.tjfe  farne  [Inimico,  e  prefiimere  un  Vajfallo  far  la 

guerra 


(167.)  I  Duchi  d'Angiò.  havendo  regnato  in  Napoli ,  prinv  dilli  Rè  d'Arragona ,  pecc.ircbbono 
quelli  contro  il  loro  interi  fle,  fe  lifafciaiccro  in  quel  Regno,  ove  'unno,  od  haver  poflbno  molti  ami- 
ci, e  partigiani ,  capaci  di  riftiruire  à  quei  Prcncipi  Io  feettro  già  polìèduto. 

(Ì6i.)  Intorno  al'a  quclHone ,  (è  deva  un  Principe  darà  molti  forafticri  licenza  d'habitare alfuO 
Paefe  in  un  Hello  tempo  ,  fon  di  parere,  che  quandi?  t.di  huomini,  c  gli  antichi  hibitatori  fono  della 
ltcflà  Religione,  e  per  ragion  di  quella  fono  odiati  d:.l  loro  naturai  Prcncipe,  fi  debbano  ammetter»,  e 
fcUnmamcntc  favorire.  Pcrciòche  tali  rinomini  ven  >ono  colmi  di  bene,  e  di  defid.  rio  di  bai  Grvir  il 
riencipe,  che  li  raccoglie.  Mà  perche  non  è  bene,  ch'in  un  ibi Prcncipato  fiano  diverfi  Popoli,  devepro- 
curar  il  Prenci  [>e,  che  quelli  auo\i  s'appcrcutino  co»  gli  antichi,  e  ch'in  breve  tempo  iduoi  Popoli  ne  di- 
rcntono  un  lòlo. 

(i6<).}  FriJciict 
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uerra  à  atti  Rè  di  Spagna  ,  del  quale  luti  il  mondo  tremava.  Deve  il  Frencipe  con  quefli  tali 
Ì'fir  pi"  t'oflo  il  Bota  e  lo  sbirro  ,  che  jòldatt ,  e  con  lo  pavento  di  cajligo  irudelifimo  domargli  fe 
pilù)  ingannarli,  diftrmarlt .  &  aimrirli  ntlt  ozio.  Btfogna  quefie  Volpi  veder  di  porle  al  Uc- 
cio '  mt&i  (Ih  fi  P"°  '  bifogn.1  ufir  le  fraudi  ;  fe  il  Ribello  ha  appoggio  grande ,  e  bene  capito- 
l  ire.  Si  vituperi)  nel  Pontificato  Gregorio  con  il  pot  o  decoro  /erbato  ,  nel  trattare  con  Alfonfo  Pic- 
colo  'mtni ,  fuo  Vaftllo.  Gli  Spaglinoli  hanno  pregato  t  accordo  d  olanda .  Fece  bene  Tiberio ,  btfogna 
mofir ar  i  denti  a  quelli ,  che  hanno  comprata  la  pace,  poiché  fino  privi  dell'  Esèrcito.  (269.) 

>Js  fpartaco  quidem  poft  toc  Confularium  exerckuum  clades  inulcam  Ita- 
liani urenti,  quamquam  Sertoni  atque  Alithridatis  ingentibus  beliis  laba- 
rccRefpulica,  datum,  ut  pacìo  in  rìdem  acciperetur,  nedum  pul- 
cherrimo  Populi  Romani  raftigio,  latro  Tacfarinas, 
pace  &  concelììone  agrorum  redime- 
retur. 

Infamia  perpetua  di  qualfìvoglia  Frencipe,  indizio  ficitro  della  debolezza  delle  forze ,  e  dell'  tn- 
geono  del  Prcnctpe ,  &  all'  bora  partii  olarmente  ,  eh'  il  Ribello  non  è  favorito  d  altro  Poten- 
tatogrande,  vicino  e  nemico.  Gl' Imperli  che  vogliono  cadere,  danno  di  quejlt  pronofiicht  :  percioclK 
lo  fini  furato  Imperio  Ottomano,  ti  quale  ha  tenuta  à  freno  ogni  Prenàpc  nemico  per  granii  fimo  eh' 
egltfi-* ,  quello,  ti  quale  havendo  maltrattato,  &  ingiuriato  ogni  Frencipe,  &  1  rtiaggiori  del  mondo  t 
non  W  fipportato  onta  alcuna  della  quale  egli  non  fu  vendicato.  Due  anni  fono  fi  e  veduto  un  Scri- 
vano, huonio  viliJBm  ribellato  contro  fuo  Frencipe,  &  h avendoli  fatta  la  guerra,  ne  havendolo  po- 
tuto domare,  è  fiato  sforzato  con  vergognofa  re  follinone  di  capitolare  con  effo  lui ,  e  dargli  fodis- 
■  faraone  per  disarmarlo  ,  havendogli  dato  in  governo  la  Rofta.  (zjo.) 

Qu^flo  paiifce  ItmitaTaone  ,  quando  altri  ha  l'afillo  alcuno ,  il  quale  ejfendofi  ribellato ,  ha  ap- 
poggitlaPrencepe  grande ,  con  t  aiuto  del  quale  egli  fa  la  guerra;  ili  in  tal  cafo  anco  1  prencipi 
pandi  hanno  capitolato,  perche  la  Francia  prima  vedendo,  che  1  Prencipi  dellaCafi  Sorbona  guer- 
reggiavano nella  Francia  con  il  braccio  potenti/imo  degli  Spaglinoli ,  capitolo  conefi,  non  tanto 
per  dar  loro  fodisf anione ,  quanto  per  levar  àgli  Spaglinoli  quell'  attacco  di  travagliar  la  Francia  con 


targli. 

Può  anch'  il  Frencipe  far  accordo  ancorché  vergogno <fò  con  un  fio  ribello  per  ingannarlo  con  le 
Capitolazioni  auvantaggtofe  per  lui ,  come  più  volte  hanno  fatti  li  Re  d:  Napoli  con  i  loro  Baroni , 
e  molto  meglio  di  tutti,  la  Francia,  con  il  Conte  di  S.  Paolo ,  &  il  Duca  di  Ghifa,  al  quale  ti  Re  con- 
cedè, per  haverlo  nelle  fue  forze,  dal  nome  Regio  in  poi,  tutto  quello  che  feppe  domandare  ;  percìàche 
ft  bene  ne  primi  giorni  fatto  t  accordo  il  Re  fu  biafimato  ,  che  havejfe  tanto  conceduto  ad  un  jiio 


Fridcrico  Duca  d'Alva  hebbe  femprecura  <?randiiTima ,  di  confcrvar  la  dignitidfcl  fuo  Rc; 
ma  forfè,  il  fuo  tallo  cagionò  la  perdita  della  fiandra.  Le  guerre  civili  fono  madri  d'ogni  dilordine;  e 
la  giul'tuia  non  fi  trova  mai  nelle  ribellioni.  Mentre  volle  il  Ròdi  Francia  fpegnerc  i  Riformati  del  Ino 
Regno,  fece  il  Prcncipc  di  Conde  Generale  dell'  efferato  Regio  punir  di  inoite  ,  alcuni  faldati  prefi  con 
l'armi  in  mano  contro  il  Re,  &  il  Duca  di  Rollano  ne  fece  impiccar  altri  tanti  de'  R^gii.  Di  maniera 
tale,  che  furono  iiccelTìt.ui  i  capi,  di  trattar  humanamente  i  foldati  Protettami, perche  temevano  il  tallo- 
ne. Cofi  riavrebbe  potuto  far  il  Duca  d'Alva  pernon  accrefeere  la  ribellione. 

(570.  )  Niuno  deve  maravigliarli,  eh  un  Frencipe  grande  dia  !a  pace  ad  un  fudd.to  ribelle  ;  per- 
ci'fvche  rariifimc  volte  auvienc,ch'un  fcrvitore  pigli  le  armi  contro  il  fuo  Padrone,  clic  non  vi  lott.ntn 
qualche  vicino  nemico,  ò  emolo  della  grandczza'cu  quello.  Lo  ferivano  pero,  e  lutti  tjli  -lui  ribelli  del 
Turco  fpcrarono  foccorfo  del  Re  di  Perìia.  I  Francefi  del  Rè  di  Spagna,  e  gli  Unghcri  dal  Turco.  Di  ma- 
uicra  che  di  .ulo  fi  ribella  uno,  che  non  vi  ila  allcttato  d'alcun  potente  \  icuiò. 

Té  L  Li  07*-)  D»P- 
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\ra  fallo  e  Ribello,  bavendo  poi  veduto  ognuno.,  eh'  il  tutto  fi  faceva  con  artifizio,  ledo  p< 
huvejjè  fapnto  cogliere  f  afiuta  Volpe  alla  trappola.  (271.)  '  »  W* 

Co*;  «ww     NflW'J  <//  Genoua  capitolo  con  quel  Kotaro,  eh'  era  flato  Capo  di  VopJ 
quella  follevazione ,  per  poterlo  far  ammalare  più  commodamente.    Tutte  quefle  fono  hoiwJJ* 
me  Capitolazioni.  Ma  non  mai  alLi  memoria  degli  buomini ,  nè  con  inimico  più  vergognosi  c 
lutazione,  ni  più  brutto  accordo  di  quello ,  che  Gregorio  fommo  Pontefice  fece  com  Atfonfi >P-cceì~ 

>  'bandita 
'otto  il  p4f,t 

-y        "  '\  *~   •  »  concoiHndt 

tutto  ti  popolo  a  veder  un  Ladrone ,  eh;  bavera  ottenuto  tanto  da  quella  Sede  Apofiolua  ,  U  4,,  .1 

m&tft  condizioni  di  pace  konoratifiime  da  Ludovico  XII.  Re  di  Francia.  (272.) 

Dar.  negotium  Blrefo ,  caeteros  quidem  ad  fpem  proliecret 
arma  fine  noxa  poneudi. 

STrada  fiotti/finta  per  difarmar  il  ribello  ,  che  ha  j>er  fine  et  indurre  i  Compagni  ad  tcctfl 
efiremi ,  acciò  non  jpertno  perdono ,  filano  fico  uniti  è  il  perdono.  Così  deve  ti  Prencipe  sfo- 
derar contro  Ribelli  la  prima  Arma  del  perdono  ,  con  il  quale  deve  il  Prencipe  sfogar  la  rabbia 
della  Giufitzia.  Cosi  il  Rè  Arrigo  IV.  vedendofi  lontro  la  lega  dopo  la  morte  d"  Arrigo  ut, 
egli  publico  Indulti  contro  i  ribelli  figuaci  della  lega  ,  e  pronti  fi  loro  alcuni  gradi  bonorati  ;  ondt 
non  filo  alcun»  adherenti ,  ma  i  principali  fiefii ,  &  id  mede  fimo  Duca  d'  Humena  abbandona, 
gli  Spagnuoti ,  t  quali  all'  bora  hebbero  perduta  la  guerra ,  eh'  il  Rè  con  il  perdono  levò  loro  tatui 
loro  figuaci ,  effoitaa  dogli  a  pigliar  dalla  mano  del  Re,  e  con  la  pace  quei  pretini ,  t  quali  efi 
andavano  cercando  con  tanti  travagli  da  Nemici  della  Nazione  Franccfi  ,  &  %  quali  bene  amo 
ottenuti ,  non  mai  barerebbero  goduto  in  pace.  ( 27}.) 

Così  fi  deve  fare,  non  dtfltuggere  la  più  preztofa  gioia  che  fi  trova  negli  Stati ,  che  fono  » 
Popoli. 

Scrivono ,  che  pianfc  il  Re  di  Spagna  teneri  fintamente  le  vittorie  havute  dal  fio  Capitan» 
Duca  d'  Alva  contro  fitti  Popoli  mifaabdmente  agitati  da  Capi  ribelli ,  effindo  flato  informato 
di  tutti  i  /occhi  di  numero  infinito  di  Popoli,  che  venivano  tagliati  à  pezzi,  &  ordino  che  fi 
ti  alt. 'fife  quella  guerra  con  il  negozio  ,  mà  rien  fu  a.  tempo  ,  che  con  la  Jeverttà  del  Duca 
t  erano  troppo  ma  mieliti  1  Ftameng:i  (274J 

Quia 

(271.)  Doppola  guerra,  chiamata  del  ben  publico,  l'I  Conte  Ji  San  Paolo  non  prefe  mai  aperta- 
ne ntr  le  armi  contro  il  Re  di  Francia ,  mà  con  arte  feminò  diffidenze  tra  detto  Re,  &  il  Buca  di  Borgo, 
gna,  &  ambi  due  lo  prefero  odio,  &  uno  lo  fece  morire.  Il  Duca  di  Ghifa  hebbe  penficri  molto  mado- 
ri e  s'il  Rè  Arrigo  III.  rhavefle  uccifò,  quando  imprudentamentc  lo  vifico  in  Ciaitrcs,  come  ben  pòre\a 
doppò  l'aflronto  pieno  d'indegnità  da  lui  licevuto.ogniuno  bavrebbe  lodato  il  fatto  ;  mà  pache  tropp» 
tardò, ne  fu  biaGmato,  non  meno  da* Tuoi  amici,  che  da'  fiioi  nemici. 

(272.)  I  Papi  hanno  tutti  il  medefimo  Pacfc,  la  medefima  auttorità,  c  V  medefìme  fortezze,  mà  non 
fono  ugualme  nte  forti,  perche  non  hanno  un  medefimo  fpirfto.  Non  poflb  lodare  Gn-oono  XIII.  che  non 
feppe  adoprar  l'armi  contro  iin  auaflìno  publico  ,  perconfervar  l'honore  della  Sede  Romana.  Mà  lodo 
mol'o  meno  Gregorio  VII.  Se  altri  molti  .che  pigliarono  le  armi  per  torre  à  gl'Impcradori  Pauttorità  lort\ 
eontra  ogni  ragione  divina  &  humana. 

tJj7.)S'il  Rè  Arrigo  I V.  non  fofTe  flato  ugualmente  prudente,  e  valorofo,  non  farebbe  maifalito  fo. 
dra  il  Tono  della  Francia.  II  Rè  Filippo  hebbe  pi  clidio  nella  Città  Regia  di  PariagiA  i  nemici  d"Arrit!o  have- 
qano più  migliaia, chenon  havevacentenaia di  fo!dati;n  ìlladìmcn  >  fece  t  ntocol  valore  di  fuocapiTcdi  fiio 
.iraccio,ch 'alfine  fu  Padrone  di  quelgran  Rcgno.rivcritoda'b.ioni.temutoda  rei  .& arbitro  di  mezzo  mondo. 
^74.)  Ben  poteva  fungere  il  &c  Filippo  k  viuotic  ikltùo  Generale  clu  dilatavano  un,  Pacfc,  ch'ai 
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Quia  quoquo  inclinarcnt ,  pars  aliqua  militis  Romani  more, 
in  lacere,  &  fxpc  à  tergo  erat,mulciqueeomodo 
caci]  auc  circumventi. 

E Ki  la  Romagna  travagliati/sima  dalli  Sfonditi  ,  &  era  cofa  impofiibile  liberarla ,  fi 
d  Duca  Alfonfi  ancor  egli  offefi  non  fi  foffe  mojb  :  di  modo ,  eh'  effendofi  amate  tutte  le 
Città  della  Romagna,  e  trovandoft  da  più  lati,  gente  armata  della  Sede  Apoftoltca,  e  del  Duca 
,1  oocbi  gorm  furono  disfatti  imi  quei  Ladri.  E  non  è  meraviglia  ,  fi  di  quefio  innbo  pati- 
jivuo  più  gli  Stati  piccioli  che  1  gratuli ,  per  la  ficaia  ritirata  che  hanno  negli  Stati  a"  altri  Fren- 
cip'u 

Ipfius  autem  Ducis  quoquo  modo  potirecur. 

I  Capo  fi  deve  levare  quoquo  modo  ,  vedete  anco  con  ti  perdono  fe  fi  può  ;  e  fu  errore  non 
accettar  ti  Prencipe  d  Oranges,  quando  fi  volle  dare  ,  che  rijpofero  aframente ,  che  fi  conftituifi 
je;  non  mai  credendo  tanto,  che  quando  e  /paventato  ,  fi  deve  accettare.  (27  e.) 

Regreffus  eft,  properantius  tamen  quàm  ex  militate  focio- 
rum,relicìis  per  quos  relurgeret  bellum. 

COsi  accade  ne'  mali  del  Corpo  ,  quando  con  le  medicine  non  fino  evacuati  gli  huomeri ,  die 
prefto  fi  ricada  in  infirmila  molto  più  pericolo/a,fi  non  fino  vinti  ;  mà  s' accade ,  eh'  altri  con- 
ceda loro  perdono  ,  fi  devono  oflrurre ,  e  troncare  loro  tutte  le  flrade  d'  haver  di  nuovo  a  ritor- 
nar ne'  medefi>m  inconvenienti.  Ma  ritornando  al  medefimo  cafo  d'  Alfonfi  Piccolomini ,  dico, 
the  havendo  egli  finito  il  Gran  Duca  nel  modo  che  ho  detto  di  (òpra  ,  e  trovandofi  aggravato 
da  granéfitma  quantità  di  debiti ,  per  le  (pefe  fatte  alt  bora  ,  di  egli  armava  nello  fiato  F.ccle- 
fiafìuo  ,  e  facendo  infianza  i  creditori  £  effer  pagati  ,  e  pretendendo  Alfonfi  ,  eh'  t  Gran  Du- 
chi deveffiro  h  pagar  loro  t  debiti  fatti  pei  loro  beneficio  ,  b  almeno  non  permettere  ,  eh'  egli 
fife  così  viltpefi,  e  firapaz.z,ats  da  fuoi  Creditori,  venne  pereto  in  disgufio  con  effi  Gran  Duca, 
e  credendo  fi  haver  di  nuovo  à  trattar  con  Papa  Gregorio  XIII.  ufei  di  Fiorenza  armato  ,  mi  il 
Gran  Duca  diede  ti  carico  à  Bisfaccionc ,  che  lo  feguitaffi,  come  dice  Tacito  ,  finche  I  haveva  nelle 
mani.  Non  è  pofiibtle  efinmere  la  diligenza  ,  la  fillecitudine  ,  la  (pefa  che  fece  quel  Prencipe  , 
per  fuggir  quella  vergogna  ,  della  quale  egli  era  fiato  cagione ,  che  fi  fae-ffi  alla  finta  Sede;  fi 
convenne  con  Genouefi  ,  con  Lucchefi,  Veneziani,  e  con  ogni  Prencipe  che  non  lo  ricetta  fero,  per 
ottener  di  poterlo  perfiguitare  anco  armato  nello  (lato  Ecclcfia/ìico ,  dove  fu  fatto  prigioni  :)&  bavuto 
rete  mani  per  favor  &  aiuto  de'  fuoi  parziali  Cavalieri  di  S.  Stefano.  Colui  ,  il  quale  efftndo 
fiato  fatto  prigione  nel  fio  fiato  ,  doveva  la  finta  Sede  Apofiolìca  per  tani  offefi  ricevute  punire , 
mà  lo  fece  il  Gran  Duca  impiccare  alla  fine  fra  del  Borigello,  opproprio  &  infamia  della  nobiltfima 
Cafa  Piccolomini.  Vedi,  come  il  Re  d' Inghilterra  volle  dal  Rè  Filippo  ,  eh'  andava  m  Spagna 
quel  fio  Barone.  &c}  (276.) 

là 

ftato  la  culli  dell'Imperatore  fuo  padre,  e  cli'elTendo  la  Tua  ricrediti,  diveniva  il  teatro  delle  guerre  di  tutta 

fcuropa,  e  ,a  tuccuu,  ove  fi  rubricava  la  rouina  della  tremenda  e  venerabile  Monarchia  Spagnuola. 
I     C      J*'l  N?"  p0l^°  credcre'  cn  ''  Principe  d'Oranges  habbi  voluto  porli  tra  le  mani  del  fuo  nemico, 
f attòTorangM     SpaSnuou  non  perdonano  à  coloro,  che  fpingono  i  Popoli  alla  ribellione,  come  riaveva 

r  1  !|   (*7.^ .  '.'.gran  Duca,  perfeguitando  il  Piccolomini,  fece  quel  che  Papa  Gregorio  doveva  far  prma. 
t  ac.ie  azioni  di  quei  Prcncipi,  !  può  facilmente  conofeere,  che  non  i  più  potenti,  ma  quelli  che  conolcono 
"*°  la££rcU«.  operano  conforme  alla  ragion  del  loro  Stato,  e  pongono  tuie  alle  loro  imprclc. 

i-I  *  (J77-)S"'n 


Offerva^om  di  Trajano  Boccalini , 


Id  quoque  El«efo  cnbuic,  uc  lniperacor  à  Legionibus 
Salucarctur.} 

Il  nome  d*  Imperatore  era  modefio ,  bora  dtnota  fomma  dimorila ,  e  fiiprema ,  e  prima  [  bavera 
conceduto  a  Germanico,  Non  altro  premio  che  d'utile  fi  deve  dar  al  Capitano.  (277.) 

Prifco  erga  Duces  honore. 

CO  fa  ,  onde  ne  nacque  tanto  male, eh'  ogni  Legione  faceva  il  fio  Imperatore,  e  nacque  da  que- 
'Jìa  radice  quella  grandiffima  prerogativa,  Caefarique  progener  deftinatus.  Non  so  co- 
me non  lo  creda  ,  eh'  ad  uno  ti  quale  haveva  ammalato  il  Padre,  0  al  quale  voleva  tanto  nule, 
deffe  moglie  una  del  fangut  Reale  figlia  di  Germanico ,  la  quale  marito  tapinane.  (27S.) 

Mi  quod  Pra-turam  intra  ftecit,  commendatio 
ex  iniuria. 

Non  ha  dubbio  alcuno,  che  certi  huomini  che  fi  trovano  trà  Prelati  in  Roma ,  à  miei  giorni  fino, 
t  quali  non  vogliono  per  i  loro  meriti  punto  piegar  fi  ad  acqmftar  la  gratta  de'  Papi,  e  quello 
che  più  importa  de'  Nipoti  loro ,  dffictìifitmamentc  fono  filiti  à  grado  alcuno  ;  percioche  o(tre  i  me- 
riti che  tengono  ,fi  tirano  le  grandezze  egt  honori  che  fi  defiderano  con  la  piacevolezza ,  con  l'of- 
fequio  ver/o  ti  Papa  e  fuo  Nipote ,  e  con  mofìrar  femprc  di  riconofeer  molto  più  gli  honori  della  li- 
beralità del  Pr  cinipe,  che  da  proprii  meriti ,  fi  può  'facilmente  a  fendere  a  grafi  maggiori  :  poiché 
fi:  bene  1  Prenctpi  buoni  vogliono  far  le  grazie  à  meritevoli ,  amano  ancora  fcieglere  huomini  afa- 
bili  ,  che  ricono fchmo  gli  oblighi  rerfo  il  Prenci pe  loro ,  e  fiwt  fucceffori ,  percioche  quefii  tali  che  hò 
nominati ,  con  ti  loro  pretendere  integrità  di  vita ,  di  co  fiumi ,  e  di  non  voler  far  cofa  alcuna  per  ha- 
ver  qualfivogiia  grado  grande ,  fino  tenuti  rozzi ,  e  forfè  ftiperbi ,  &  huom-.m  di  poca  ,  e  meno 
grata  conver fazione  ;  e  quello  che  gli  fa  abbonire ,  fimo  1  capricci  loro  ,  poiché  fono  efimati  nella 
lor  fingolarifa,  e  però  fono  abboniti  da'  Papi.  (279.) 

Confulatum  ei  adceleraverat  Auguftus. 

PUrcbe  F intromettere  huomini  nuovi ,  vili  trà,  la  Nobiltà ,  fmacca  gli  vecchi ,  gii  fa  perder  ti  ere" 
dito.  Non  fi  può  dire  come  fi  fui  invilita  la  Nobiltà  di  Napoli ,  con  barn  il  Rè  la  filato  comprar 
feudi  importantijhmi  à  mere  adami  di  porci ,  e  con  haver  introdotti  Genouefi  ,  &  altri  fora- 
fiieru  (280.) 

Sed 


(377.)  Sin  dal  tempo  ,  ch'il  nome  d'Impcradorc  è  flato  dato  al  Signor  di  Roir.a  ,  è  il  più  fubli- 
me  di  tutti  li  nomi  ;  e  non  c'è  dignità  Incoiare  che  poifa  paragonarli  con  quella  d'Imperatore  de* 

Romani. 

(27X.;  Tiberio  faceva  ogni  cofa  con  tanta  attenzione,  die  fenza  dubbio,  quando  diede  à  Blefo 
una  figliuola  di  Germanico,  iltccc,òpcr  aceniiftariclo, ò pertanto  più  facilmente  ingannarlo.  Ne' tempi 
noflri  il  Cardinal  di  Ricelieu  per  ingannar  1!  Signor  di  Puilaurans  gli  fece  dar  una  fua  cugina,  e  poi  lo  fece 
morir  prigione. 

170.)  Alcuni  fono  fi  rozzi,  e  talmente  perfuafi  del  fuo  gran  merito  ,  cfu-  credono  ogni  grazia  e 
favore  loro  fatto,  cfler  obligo  del  Prenci  pe,  e  totali  fosgeni  pajono  indegni  di  ricever  grazie  ;  percioche 
i  Prcncipi  prudenti ,  dando  a'  benemeriti  i  carichi  da  loro  meritati,  vogliono,  che  li  riconofehino  conte 
grazie  gwu  a*r*  •  e  ciò  mi  pai  giuliiliìmo,  perche  poteva  darli  ad  altro. 

^»8o.  '  Volendo  i  Re  di  Spagna  opprimere  la  Nobiltà  Napoletana,  permifero  a  pe  rione  wTidi 
comprai  fèudi .  c  (  hriltin.i  Regina  dr&ierù  che  vedeva  i  fìioijNnbili  Sticdcli  troppo  boriofi,  nobilitò  più 
di  lèi  cento  Calè.tia  le  quaJi  alciuw  uoncrano  degne  di  fcal^ir  gli  antichi  Gcntilluiomini,  e  ciò  fece  perdi* 

auviii 


c: 


ftpra  il  tcr^o  Libro  degli  Annali  di  Cornelio  Tacito,  z&9 

Sed  Labeo  incorrupta  liberrate. 

ìomtqun  che  vogliono  fare  il  Repub  l'icone ,  fono  odiati,  tenuti  ddietrt";  màgli  huommi 
innovi  ammefii  nel  Senato,  tengono  da  quel  Prencipe  the  gli  badata  l'auttorità,  e  li  può 
tnantenere  la  grandezza.  Consideriamo  qui  ancora,  cbe gì andiamo  honore  acqutfta  colui  nella 
Corte  ih' è  nono/liuto  meritevole  di  grado  /'onorato  ,  e  non  è  compiaciuto  dal  Prencipe  per 
qualche  ingtuflo  ri/petto.  Monsignore  Serafino  Prencipe  de  Letterati  nella  Corte  di  Roma,ef- 
jtndofi  rempre  moflrato  fedehfiimo  &  amorevoli/tino  verfo  la  Corona  di  Francia,  e  flato  atro- 
df imamente  perfeguttato  dagli  Spagnuolt,  la  qual  perfecuzione  gli  bà  acquijìata  tutta  la  gra- 
tta delle  Corti  Cbrtfliane,  come  quella  ch'era  giudicata  da  ogni  buono  indegntfSma.  Et  il  Car- 
pirai Salviati  crebbe  maravigliosamente  anch'  egli  appreffo  tutta  la  Corte  in  reputazione,  fa- 


creato  fommo  Pontefice.  (281.) 

notate  anco  dalle  parole  di  Tacito,  che  un  Prencipe  foretto  non  deve  tirar  manzi  [oggetti 
di  grand"  ingegno ,  benché  gli  fimo  confidenti/timi. 

Viginti  clarifsimarum  Familiarum  imagines  antelaca?  flint, 
Manlii  Quin&ii,  aliacjue  ejufdem  nobilitaci* 
nomina. 

NObilifma  ufanza  degna  £  efjer  introdotta  in  ogni  ben'  ordinata  Città.  Se  fioriffe  in  Roma, 
/coprir  ebbi fi  la  vera  ,e  t  «ittica  Nobiltà  della  /alfa  e  moderna.  La  famiglia  Conti ,  f amofa 
per  tanti  fommi  Pontefici,  la  Savella,  t' Or fina,  la  Colonna,  &  altre  molte  farebbero  lelebra- 
j, fame;  e  farebbe  quejl'  ufanza  fperonc  acuti/Timo,  e  flimolo  perpetuo  di  vivere  honoratamen- 
te,  e  di  far  nel  maritar  fi  parentadi  degni  della  fua  Capa,  e  fuggir  per  danari  d  introdurvi  ca- 
fe  vili.  (282.) 

Csfàrem  ornine. 

DEfidiam  illorum  irridire  Iibet ,  qui  praefenri  potentia  credunt  eximi  p->fle  etiarrt 
fequentis  svi  memoriam.    Siano  pur  fuurt  quelli  che  operano  virtuofamente,  che  la 

virtù 


Sterilita  la  Nobiltà  fi  rnoftraflè  più  humi'Ie.ò  meno  fuperba ,  vedendo  molti  huomini  da  poco  uguagliarti 
con  ella  lei.  ^  • 

(jSi.)  Molti  Cavalieri  di  gran  merito,  ò  perche  non  fono  «rati  al  Prencipe,  ò  perche  i  pruni  Mi- 
noftri  temono  la  loro  virtù,  reftano  ncsli  infimi  gradi  del  favore*.  Mi  perche  i  Cortigiani  cartofcono 
il  loro  merito,  fono  irimati  più  d'o«ni  altro.  Il  MarefcaHo  di  Hallompicrcellendo  Signore  di  belliflinra 
prefenza,  edegno  d'ogni  honorc,  tutta  la  Corte  diceva  che  farebbe  ajo  del  Re.  Ed  egli,  che  lapeva  che 
la  Corte  non  era  per  favorirlo.diccva,  ch'in  Roma  un  Cardili  ile  di  fesnalate  virtù  corfe  alcune  volte  per 
le  bocche  delle  plebe  che  dovcflc  ellèr  eletto  Papa,  &alhora  vedendola  fua  dazione  impedita  da'  luòi 
nemici , dille,  almeno  farò  io  Papa  de'  facilini.  Volcndodire  che  s'il  Collegio  non  faceva  conto  delle  di 
lui  \  irtù,  firebbe  nondimeno  (limato  della  fenrpliee  brigata  degno  di  quel  honorc. 

'182.)  La  Nobiltà  s'abbartardifee  in  o«ni  luogo;  mà  meno  nella  Germania  ch'altrove.  Ivi  nella 
fcpoltora  de*  Gonrilhuomini ,  fi  portano  l'arme  de*  loro  Maggiori  accioch*  ogniuno  vegga  che  loro 
Maggiori  &  eglino  flciTì  hebbero  cura  di  pigliai  mogli  in  caie  uguVi  alle  loro.  In  vero  jo  (timo  degne 
di  gran  lode  le  vergini,  che  più  torto  muoiono  celibi,  che  di  pigliar  marito  ò  moglie  difugunlc,c  for- 
fè nella  nollra  Germania  fi  pone  in  atro  prattico,  perche  chi  non  può  provare,  che  la  fua  Nobil- 
tà non  fia  macchiata  di  perlònc  indegne,  fin  alla  ci  urta  generazione  non  può  far  nè  Cavalieri,  ne 
Canonici. 

LI  j  (iSj.)MoItl 


2,7©  Ojjervaz,iom  di  Traiano  Bocaltni 

Virtù  loro  /lampa  riti  cuor  de  gli  btiommi  tf  eterne  lettere  di  perpetua  gloria  ,  U  ouali  non  } 
j> orbile ,  ih'  alcun  Prencipe ,  &  alcun  Tiranno  [cancelli  gii  mai  con  qualfivogiia  artificio  0  jpdm 
vento;  perciocbe  non  è  in  poter  deTiranm  commar.dar ,  (e  non  per  tempo  brevi  fimo  ,  e  fncbe 
dura  la  vita  laro,  nè  pofjono  fare  ,  eh'  una  genero/a  &  bonorata  acetone  fatta  per  I alate  dtUa. 
Patria  perda  la  vera  lode,  e  che  da  gli  buommt  non  fia  in  eterno  celebrata.  Quanti  ucci/ori  dt 
Tiranni  fono  flati  probibtti  nominar  nelle  Carte,  e  pure  fono  ri/futi  vivi  fimi  fempre  nella  memo- 
ria degli  buommt  ;  &  bora  Capto  e  Bruto,  e  molto  più  Bruto  veccbio,uvo»o,  ó  è  la  memo, 
ria  loro  b-iggi  ptìt  celebre  che  mai.  (2S3O 

Scd  prafulgebant  Cafsius  acque  Brutus ,  eo  ipfo 
quod  efrìgies  eorum  non 
vilèbantur. 

LE  età  che  verranno  ,epltaranno  fin  aUt  ftetie  la  virtù  ,  t animo  rijfoluto  di  qutK  Utùfort 
del  Tiranno,  eh'  all'  bora  non  fi  può  nominare,  per  portar  rtjpetto  a  quel  Prencipe,  ebe  pof. 
Jiede  lo  Stato  bcreditarie  dal  primo  Tiranno  ;  mà  Lerenzino  ancora  barerà  dalle  poflerità 
tanto  maggiore  lode,  quanto  bora  altri  fi  sforza  ,  ch'il fuo  nome  fta  fepolto.  (284.) 


(iSj  )  Molti  Re,  che  tra  i  buoni  furono  ottimi,  efièndo  (iati  da'  maligni  per  Tiranni  perfegiiirati, 
mai  non  ardirò  lodar  un  uccifoie  di  Tiranno  temendo  d'errare  nella  (celta.  Abhorrifco  dunque  tutti  co- 
loro, che  ardifiono  por  mano  l'opra  le  perfone  eminenti  ;  e  coloro  che  piegano  il  collo,  fotto  il  gio<>o  della 
ubbicttenta  de  loro  Signori,  coli  ingiufti  come  giudi  più  mi  piaciono  ,  che  quei  capricciolì,  acquali  il 
più  foave  giogo  par  importabile. 

(284.)  Sarò  Tempre  di  parer  contrario  à  quello  del  Boccalini  in  quello  particolare.perchc  la  di  lui 
dottrina  mi  par  difdiccvoleadun  Chrilliano.  Lodar  gli  uccifori  de'  Tiranni  è  aprir  le  porte'ad  o«ni  fee- 
lcr.uezta,  porre  in  pericolo  la  vita  de'  migliori  Prcncipi,  e  premiar  leazzioni  degne  d'eterno  biadino. 

Fine  del  terzo  Libro. 
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OSSERVAZIONI  POLITICHE 

TRAIANO  BOCCALINI, 

SOPRA    IL   QVARTO  LIBRO 
DEGLI  ANNALI 
D  x 

CORNELIO  TACITO. 

ILLV&T  RAT  E  DA  GLI  AVVERTIMENTI 
del 

C  A  V  A  LI  E  R    LVDOVICO  du  MAY. 

Nam  Germanici  mortem  incer  profpcra  ducebac. 

LA  motte  di  Germanico  bavera  accurato  lo  Stato  a  Tiberio,  e  però  egli  la.  conniimerava  tra  le  fùe 
prò/per  itadt  ;  poiché  e  tanto  grata  la  morte  di  quei  che  af temano  lo  StatOj,  che  nulla  più.  Nella  morte 
de'  Prewtpi  confiderato  è  l'intere fe ,  m  quella  de'  Pnrati  il  [angue.  Ufano  t  Prencipt  non  voler  alno 
farmene'  i'uot  Stati,  che  quello  de  proprit  figliuoli;  orni'  è,  che  con  /Scurezza  di  Tiberio  non  poteva  viver 
Germanico,  à  cut  fu  data  la  morte,  affinchè  non  vi  fife  altro  che  lui  del  {angue  de  gt  Imperatori,  (i.) 

Carlo  Secondo  fece  più  rami ,  tutti  furono  chiamati,  e  tutti  rovinarono  il  Rcgno,perchefervtro>ioy 
e  furono  Mtmfìrtàgli  A»ibtz,tofi.  A  q-teflo  modo  morto  Germanico ,  che  gli  dava  gelofia,  non  refiò 
piìi  àgli  foldatt  quel  fggetto ,  ohe  potefeten.re  infreno  Tiberio.  I Prencipt ,  in  fomma,non  amanove- 
derdel  proprio  altro  fangue  ne  loro  St  ai,  che  quello  de' loro  figliuoli.  Selim  non  fece  contro  fitto  Pa- 
dre la  guerra,  mà  contro  fio  fratello,  dubitando  di  Ita.  Cariftmo  fìtti  Cardinal  Toledo  a- Clemente  faU 
mi  ch'egli  mori/e ,  no»  fu  dtfearo  à  chi  veniva  tiranneggiato.  (  2.) 

Cùm  repente  turbare  fortuna  coepir. 

NOn  mai  vengono  le  disgrafie ,  fe  non  nel  colmo  delle  felicità.  Il  Gran  Duca  di  Tofcana  non  ha 
mai  comportato,  che  Don  Giovanni  (ito  fratello,  ne  Don  Antonio  fuo  Nipote  prgliafero  mo?!ie, 
anxÀ  perche  maggior  timore  haveva  di  Don  Antonio,  alt  bora  ch'e/fo  Gran  Duca  fi  ridde  apcuraia 
la  fuccefimie  de  molti  figliuoli ,  volle  (he  quello  pigluffe  la  Croce  della  Religione  dt  Malta.  N  n  ha 
dubbio  alcuno;  che  fe  Germanico  fo/fi.  viftito ,  farebbe  fiato  il  Prencipato  dt  Tiberio  fempre  intimare; 
&  ufno  di  dire  t  Prencipt ,  che  e  troppo  dolce  co  fa  regnare  fenza  gelofia  ;  detto,  che  bavera  continua- 
mente in  bocca  Selim  imperatore  de'  Tkrcht,  [$.) 

Sxvire 


([.)  I  Prcncipi, e  più  d'ogni  altro  i  più  prudenti,  fogliono  contener  i  Signori  del  fangut •  loro, 
in  una  tenue  fortuna ,  perche  niuno  più  di  loro  può  turbare  il  loro  ripofo.  Tutti  1  Rè  della  linea  di  va- 
lois  humiliarono  quella  di  Borbone ,  e  Lodovico  XI.  perche  più  fagace  de"  fuoi  Maggiori ,  impedì  il  pa- 
rcntido  d'uno  di  loro  con  Maria  herclc  di  Borgo°na.  Hoaginon  v'è  fovrano  noli'  Europa,  che  non  ub- 
lighifuoi  fratelli  di  contentarli  con  appanagi  piccoblTIrni.  E  Guftavo  L  Rè  di  Suezia  havendo  pruden. 
tiiTìmamente  regnato,  fece  alfine  un  fallo  grandiiTimo,  dando  a'  fuoi  figji  iccondogcniti  poco  mcn  chal 
primogenito. 

(1.)  Se  la  Relisione  Chrilriana,  non  fofle  cofi  potente  nel  cuore  de  gli  huomini.come  cllaè.forie 
molti  Prcncipi  imitarebbono  i  Turchi,  in  materia  dì  fucccflìonc;  pcrciòch'il  defideno  di  regnate,  c  coli 
vehementc  ch'a  pena  pollbno  i  Sovrani  veder  coloro  che  lor  poflono  fuccedere ,  quando  non  fono  loro 
figliuoli. 

O0FiIiPP»  JV.Rcdi  Spagna  non  volicchi  fuoi  fratellini  iaiTao  nw£Ìi,pci  non  cfllt  nbLgato  cucia  t 


lyl  ojfervazioni  di  Trajano  Boccalini, 

Sarvirc  ipfe. 

Notate  ,  che  le  congiure  che  fi  fanno  contro  Prencipi,  ancorché  de  più  piacevoli  e  lievi,  gli  fan- 
no mcrudelire ,  e  divenir  Tiranni  fierifiimi ,  di  modo  che  da  efii  non  fi  puh  haver  più  nè  gra- 
fia, ne  amorevolez,z,a,  ma  tutto  il  lor governare  diviene  (èverità,  e  j t'inducono  à prender  lotu/ione 
di  levar  fi  dinanzi  gì'  ofiacoli ,  che  poffòno  impedire  la  loro  grandezza. 

Dalla  Congiura  che  fi  feoptrfe  il  Sei ano  ,  vedremo  quanti  mali  nacquero  in  Roma,  rd  m 
vero  l'efito  infelutftmo  ,che  fogliono  bavere  fiume  quefte  machine  Coverebbe  ammaefir  are  chi  fi  jta 
ad  afienerfne,perciothe  quando  anco  rie  fono,  il  Prenctpe  che fuccede,  ha  cagione  di  dubitare,  cf)e 
non  auvenga  il  medefimo  i  fi  fiejfo,  e  perciò  vi  rimedia  con  azztom  crudeli/mie,  come  fece  Augufio 
con  quella  fiera  prò finzione.  La  Proferitone  del  Triumvirato,  &  la  crudeltà  di  Tiberio  furono 
frutti  della  congiura  di  Cafito  e  di  Bruto  ;  perche  impauriti  t  Prenci  pi  vogliono  fchtfar  quel  male, nel 
quale  altri  fono  meorfi.  Ma  [ uccider  tanti  Cittadini,  fu  cagione  della  rovina  di  Caligola,  Nerone, 
Domiziano ,  ed  altri.  (4.) 

Auc  fxvientibus  vires  prabere. 

Slum  haveva  bi  fogno  di  fare  (par gere  il  fingile  tutto  per  arrivare  alfuo  intento  ypoi  Jpcgnete  tut- 
ti quelli,  che  havejfe  nconofciuto  non  favorevoli  alle  cofe  fiie,di  modo  che  Tiberio  fu  tcrudele  per 
mantenere,  Severo  per  acquifiare.  (j.) 

Inicium  &  caufa  pencs^Elium  Seianum. 

NOn  già  Sciano ,  ma  Fìfteffo  Tiberio  fii  cagione  di  tanti  mali  ,&à  fe  fieffb,  &  al  popolo  Romano, 
pcrcioche  il  minor  male  fu  ammazzar  Setano,  il  gran  male  fu ,  che  coli'  esaltazione  quafi 
commandaffe  il  fegutto ,  e  colf  abbaiamento  il  precipizio ,  havendo  egli  fofpetto ,  che  potejjèro  ejfer 
partecipi  della  congiura.  Si  comprano  di  quefìe  calamità  quei  Prencipi ,  che  acciecati  della  loro  per- 
ver  fa  fortuna  ,  fi  fanno  fuperiore  un  Servitore.  A  me  piace  fommamente  quella  legger  he  comnrnn- 
da ,  che  quando  è  fiato  fitto  un  furto  notabile  ,  fi  procefii  così  il  Padrone ,  come  il  ladro ,  penili  U 
Padrone  havtito  poca  cura  delle  fut  facoltà,  hà  dato  occafione ,  ed  invitato  il  ladro  a  rubbare,  pcrcio- 
che la  fpalancata  occafione  che  fi  dà  altrui ,  fa  errare ,  e  sforzai  anche  gli  huomtni  honorati  à  com- 
mettere brutti  ecce/i.  (6.) 

Troppo  defiderabil  co  fa  e  il  regnxre.  Paz.zat  e  colui ,  che  dà  materia  ad  altri,  che  poffano  affil- 
iarvi con  la  rovina  della  fitta  vita  ;  poiché  molto  maggior  caflign  merita  colui ,  che  niofira  la  fu  a  bel- 
li finn  mogi::  ignuda  alf  amico,  che  quello  che  cerca  di  violargliela.  Aggiungi,  che  il  Prcv.cipecon  favo- 
rite (ìrabocchevolniente  un  fiio  favorito ,  disgufìa  infiniti  che  gli  lafiia  a  dietro.  Il  Mimfìro  per  mante- 
ner fi  nella  grandezza,  commette  nulle  cojè  indegne,  per  abbajfiire  ti  fiio  Emulo,  ond'il  Governo  s'in- 
torbida 

loro ap panario alla  loro  nafeirà  convenevole; E  Ce  la  Cafa  folle  per  finire  nella  perfona  di  Carlo  II.  non 
potrcbboift»  i  Politici  dir  altro,  (enon,c1ic  troppo  politica  la  rollino. 

(4.) Quinto  più  un  Prencipe  è  benigno,  e  de  Tuoi  fudditi  amico,  tanto  più  incrudelire  quando 
la  diluì  bontà  casiona  difordini.e congiure;  pcrciòche  vedendo  i  fuoi  favori  pagati  d'ingratitudine, 
slarga  la  briglia  all'ira,  e  fa  veder  che  a  pazienza  lefa  diviene  furore. 

(f.)  Gl'Imperi  fi  confervano  della  niedefima  maniera,  mila  quale  furono  acquiftati.  Perciò 
colui ,  che  con  le  armi  li  fece  padrone  d'un  rcano,  deve  adoprar  le  armi  per  confermarlo  ;  e  colui  che 
con  crudeltà  s'inipadronifce  d'un  Prcncipato  ,  e  ubiigato  di  confcrvarlo  ,  ò  con  crudeltà  ,  ò  con  inolia 
.fevcrità. 

(6.)  Tutti i favoriti  de'  Principi  hanno  !e  loro  creature,  le  qua'i  con  cflo  loro  cafcano,c  nella 
loro  rottina  reftano  fepolte.  Il  Concini  haveva  alzato  a'L-  dignità  ,  huomini  da  poco  ,  che  ne  furono 
fbogli ari  nel  momento  ch'egli  fu  moito.  Tali  huoiniccivoii  lo;  o  limili  all'  cllcra,  che  non  potendo  da 
Kitclià  l'ullilkvc,  jdlicrifce  al  muro,  e  con  elfo  calca,  li  lecca,  cruuina. 

(7.)  Quali 
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torbida  in  "are,  le  quali  alcuna  volta  fioppiano  in  confpir anioni  contro  il' mede.Cmo  Principe ,  pofcta 
(he  t'no  de  prete  (li  de'  Ribelli  /itole  efere  ti  veder  allure  alcuni  Migvoni  (  così  in  Francia  fi  chia- 
mano 1  favmti  )  i  quali  occupando  tutta  la  gratta  del  Rè ,  difiribuifiono  llffiz.'t  ad  amici  loro ,  e  fi 
filmano  un  jcguito ,  una  potenza  d  huomim  nuovi,  abbacando  1  buoni  firvitori  del  Prencipe. 
ti  Chi  ben  vorrà  confederare  la  Corte  de'  Prencipi  provar  a.  che  la  loro  miferia  è  l'uniformità  d'animo., 
intorno  queflo  particolare ,  de  firvttori  favoriti,  t  quali  l'uno  come  l  altro  fèmmano  tutu yjuelle  tara- 
nte ,  che  trtvagliano  in  infinito  gli  Stati  con  la  rovina  loro.  (  7.) 

Cohornbus  Pnttoriis  Prafechim. 

He  fio  fu  quel  grandifiiimo  errore  ,  che  poco  manco ,  che  non  itraff-  fico  la  rovina  di  Tiberio  ; 
percioche  il  Prencipe  non  mai  deve  dare  il  maneggio  de  gli  Efferati  a  colui ,  che  ha  la  fua  per- 


a 


Gt<raàzjz>eri ,  &  il  General  dell'  Armata.  Il  Prima  Vifir ,  e  gli  altri  quattro  Vifiri  hanno  la  di- 
Ipofiuone  del  Governo ,  e  per  politica  il  Gran  Signore  procura  di  mantener  le  gare  irà  fuoi  Minifiri. 
Deve  il  Prencipe  haver  cura  ,  che  t  fiioi  Mi mfhi  grandi  non  fiano  legati  di  Parentado,  e  di  molta  a- 
Lffixàa  ,  nià  che  fiano  tali ,  che  fa  co'fa  imponibile ,  che  una  ceda  all'  altro  ,  e  che  s'accordino  k 
commettere  ecceffo  brutto  co -ino  la  Per  fona ,  e  lo  'ìtalo  del  Prencipe.  Il  Rè  di  Francia  Arrigo  IV. 
havendo  dato  ti  Governo  della  Birgogna  al  Manf.ial  di  Biroue  fito  confidenttfiimo ,  ancorché  egli 
fulfe  la  più  cara  Va  fona  ch'egli  haveva  apprejfo  di  fi,  nondimeno  non  volle  dargli  le  fortezze  in 
mano.  Cofa  che  immitam  ancora  gli  Spagnuolt ,  i  quali  danno  le  foriere  à  Minifiri  dependenti 
dal  Re ,  non  dal  Gove.nator  dello  Stato ,  percibc!:e  la  molta  commodità  di  occupar  lo  Stato  ,  fà  che 
nafeano  tal  volta  cattive  volontà.  (  8-) 

Mox  Tiberium  variis  artibus  devinxic. 

VEde  conte  Sei  via  fi  mo"rava  celante  contro  il  ftngue  d'Augii  fio  ,  d'Agrippina,  e  fuoi  figlinoli, 
per  fervido  di  Tiberio.  Prim  i  fi  mojlrb  celante  della  vita  del  Prencipe  ,  mofìrb  di  fofpettare, 
odiare  «li  nemici,  andare  auveriito  ,& odiar  quello  che  fi  doveva,  come  il  fangue  di  Germanico, 
con  farfi  Mi.v  Irò  de  Secreti  dello  Stato  ,  e  delle  cofi  più  care  e  graie.  Infelicità  de'  Prencipi ,  che 
per  fecondare  l'humore ,  fino  con  artifiz.it  circonvintt  da  quei  finitori ,  à  quali  efii  hanno  data  la 
cura  della  per  fona  loro  ,  e  confidalo  tuli 'il  figreto  delt  animo.  le  arti  fiiflìctenti  d'acqutfiarfi  l'in- 
tiera grafia  del  Pren.ipe,  e  conformar  fi  in  tutto,  e  per  tutto  alla  Ter  fona  del  Prencipe  ,  fono  ha- 
ver le  medefime  delet:az.ioni ,  odiare  le  medefime  cofi  ,  ejfer  Miniflro  di  tutto  quello ,  che  (òpra  modo 
gli  aggrada  ,  e  mofirarfi  innamorato  della  fua  per  fona ,  e  del  firvigio  fùo.    Potrei  qui  nominare  un 
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(7.)  Quali  tutti  i  Prcncipi  ,  volendo  sbrigarli  de'  travagli ,  che  dal  regnare  nafeono ,  danno  a'  Fa- 
voriti lena  nidcloStato.  Qiieiti  diltribuilconog'i  uffìzii  dc;  Regno,  hanno  tra  le  mani  l'Erario  Regio. 
Gli  cflerciti  tutti  loro  ubbidirono, rispondono  à  «li  Ambafèiatori  de'  Prcncipi  foralticri,  danno  le  iflruz- 
zioni  à  quelli  del  loro  Re.  In  fomma  fanno  tutto  ciikI  ,  che  loro  pince,  fenza  farne  il  Prencipe  confapcro- 
le,  e  le  elicne  danno  parte ,  quello  il  fa  folo  per  addormentarlo.  Il  Cardinal  Volfco  fece  fenza  ch'il  Rè 
d'Inghilterra  Arrigo  Vili,  fuo  Signore  nefapcfle  nulla,  e  governo  airolutaniente  quel  Regno,  fi  che,  ben 
poteva  ferieverejo  Se  il  Re.  Mà  fetali  Signori  non  vengono  dal  trono  rifpinti,  fi  può  dire  che  fiano  à  tal 
pericolo  efpoOi.pcr  la  loro  negligenza,  e  dappocaginc. 

(8.)  Fiu  al  tempo  dell'  incomparabile  Lodovico XIV.  le  fortezze  di  Francia  erano  talmente  in  po- 
ter de'  loro  Governatori,  ch'il  Rè  non  vi  comandava  più  di  quel,  che  loro  piaceva  ,  e  volendo  favorirne  un 
altro,  brfognava  comprarle,  e  s'il  pofTcllbrc  non  le  voleva  vendere,  bifognava  arti-diarie.  Aderto  il  Rè  n'è 
alibi  itiflìmo  padrone  ,  e  nè  il  Governatore  Generale  della  Provincia,  ne  il  particolare  della  Città,  vi  hanno 
altra  auttoutàdi  qiitl  a,  ch'alia  Madia  del  Re  piace  di  darli. 

T.  I.  Mm  (9.)  L'amo- 
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Cardinal  di  Rom.t,  il  quale  fi  fattamente  sedato  in  preda  ad  un  Servitore ,  che  e  fendo/ine  d  Padre 
deffo Cardinale  grandemente  fcandalizzato ,  fi  dolfe  della  mo fimo  fa  potè iz.t ,  che  bavera  il  fin  fa- 
Vttore  ni  Caft,  quando  bavendolo  pregato  di  levar  filo  d'attorno,  affinchè  cejfiijfiro  tanti  monitor.'.,  te- 
tti, che  fi  facevano  per  tutta  la  Corte,  gli  rtjpofe  il  Cardinale,  eh'  egli  amava  il fio  Servito}  e,  pexaoche 
lo  vedeva  innamorato  della  fiia  Per  fona,  e  del  fuo  ferrtgto.  (  9.) 

Adeò  utobfcurum  adverfum  alios,fìbiuni  incaucum 
incemumque  etìkeret. 

NOn  fi  trova  huomo  privato  ,  non  Prencipe  ,  per  occulto  ch'egli  fia,  che  non  haVn.i  mi  amico, 
con  il  quale  non  s addome  (fichi  ,&àcui  fidando  l'ammo  fio ,  non  dtppra  tutti  li  (itti  f-<n ,  r. 
t  non  fidi  la  fila  vita ,  non  nelle  Guardie ,  e  nelle  foriere,  come  fi  facon  efira.met,  mà  (òpra  la  /r- 
de  dell'  amico ,  0  finitore  caro ,  e  fi  con  tutti  gli  altri  voleffe  tifare  1  me  definii  termini ,  non  fi  t,  0- 
vartbbe  buon  firvigio  nel  Mini/ho.  Mà  felice  è  quel  Prencipe ,  il  quale  ha  forum  1  d  imbatte* fi ,  e 
fare  elettone  d'un  confidente  lontano  dall' ambizione ,  e  cosi  fedele,  che  ferva  il  fin  Padrone  .fili- 
la mai  dargli  fojpetto ,  e  più  felilta  1  popoli ,  chehan  fortuna  d'effir  governati  da  Prencipe ,  the  ha 
fatto  elezione  di  Minifiro  degno  del  governo  loro,  poiché  i  Rei,  come  fu  Sei.ui) ,  cagionano  molti 
mali.  Il  Ri  Filippo  auflero  fino  con  d  figlio,  fi  diede  tanto  in  potere  di  RuyGjmez,  ibe  lui  flc/fo  mol- 
te volte  fi  paventò  delLi  fua  grandezza .  e  n'anverù  il  Re  morendo.  Con  quei  de'  q  tali  altri  fi  fila- 
vo, non  fi  ufi  arte,fi  procede  con  candidezza  d'animo.  L'arte, la  capeva,  laudila  difinnn- 
lazionesufa  con  quei,  coni  quali  non  fi  ha  confidenza  ,mà  di  efiifi  fìrvedti>!ùJ.o>cbifidandofi1Wi^ 
rio  di  Sciano,  procedeva  con  lui  liberamente,  e  per  cosi  dire,  difarm.tto.  (10.) 

Cuius  pari  exitio  vigilie  ceciditque. 

ECrefcono,e  cadono  quefii  favoriti  Mimfiri  de'  Prencipi  con  danno  grandi/imo  degli  Stati;  per- 
cioche  ti  favorito  che  ho  detto ,  che  fi  fabrica  la  jua  potenza ,  atterra  molti  meninoli,  volendo  ab' 
kafiare  quelli-,  che  non  gli  fi  vogliono  huimliare,c  per  poter  bavere  1  grandi  gradi  da  potere  <  fallare  i  lon 
amorevoli ,  ne  fpogltano  1  buoni ,  e  vecchi  Minifin  del  Prencipe.  Quante  cofefece  Ria  Geme-  r  ar- 
rivare a  dominare  il  Re,  cacciar  di  Corte  il  Duca  d'Alva,  per  fìiafe  queir  infelice  andata  vi  Yi.inir* 
e  lo  fece  venire  in  Italia,  tenendo  man»  alla  perfidiatone  di  Don  Ferrante.  Mà  acca-fi,  che  cad'nd* 
quefio,  il  Prencipe  infofpettito  della  grandezza  del  fuo  Minifho,  non  filo  lo  abb.tjfa  levandogli  là 
grandezza ,  e  la  vita,  mà  gli  divengono  diffidenti  tutti  1  favoriti  &  amici  del  già  favor: f  Mmifiro, 
e  tiene  ;  cheijuclli  fiano  fiati  cunfapevolt  dilla  congiura,  0  che  filano  fiati  fichi,  come  conosciuti  dal  fu» 
Minifiro,  atn  à  tumultuare ,  come  mal  fidi» fatti  dal  Prencipe  ,  e  che  havr ebbero  feguitata  la  forttmt 
di  qualunque  baveffe  voluto  levargli  lo  Stato.  Quiné è,  che  deppo  la  morte  di  Stiano.  ta.M  .-  atei  di 
lui  furono  per  qiiefii  fofpctti  pcrfeguitaii,  (u.j 

Corpus 


L'amore  non  ha  nitro  pì.'i  potente  dell*  amor  fcfCo,/r  'vis  Amari  Ama,  perciò  ,chi  vuol  far 
attutino  della  grazia  d>.l  Padrone  deve  imitar  gli  amanti  più  apraflionati ,  i  quali  con  ormi  sforzo  pene- 
trano nel  voler  della  pcrtòna  amata ,  acciochc  pofTàno  tàr  quel  che  le  piace.  Un  paugio  che  nella  caccia 
fempre  flava  appreilo  ilRciiio  Signore  per  darli  legni  della  fua  (crvirù,  fù  (arco  Duca  e  Par  di  Erancia,e 
Civalier  dell' Ordine  liccio.  Afoici  altri  da  niente  fono  divenuti  favoriti  de'loro  Principi ,  mi  biloga** 
che  vi  lìa  qualche  limpathia,  tra  il  Padrone  ìx  il  (en  itore. 

(10  )  1  Prenci,-]  farebbono  i  più  infelici  de  gli  huomni/e  non  havcifero  un  amico ,  cui  poteflero 
feoprir  i  più  occulti  penficri  dell'  anima.Quello  non  vive.ó  infelicemente  vive,  che  deve  fempre  pailar  at- 
troncate di  qui)  che  pcnià,  e  quel  che  non  lì  fida  di  mimo,  non  dice  mai  quel  che  vorrJiK-  dire.  Deve 
dunque  ii  Prencipe  ele^cr.-  un  {oggetto  desmo  della  fua  confidenza ,  &  riavendolo,  non  deve  penlàr  al* 
tro ve,  perche  i  fuoi  arcani  fi  dc\  ono  ad  un  !òlo  comunicare. 

(il.)  Un  già  detto,ch'i  favoriti  non  calcano  nni  foli",  e  rari  fono  coloro,  ch<*  fin  alla  mone  fi  man- 
tengono ud  livore.  Coloro  nulladimcno,  che  fonilo  ben  elcggergli/aano  anciie  bcu  contcrvargl . 
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Corpus  illi  laborum  rolerans,  animo  audax,  fui  obtegens, 
in  alios  crimniacor,  juxta  adulacio  & 
lliperbia. 

r>  RanMimo  genio  dbuomo  nato  per  una  fortuna  grande.  Mi  par  veder  vivo  il  matto  de  coffa* 
G  mi  del  9Ù  Duca  di  Gbtfa,  ambr-iofo [opra  tutti  gli  buomim  dell' età  fua,  di  fpmto  inquietarne 
*  mio  à  quella  Imifurata  imprefa ,  eh' egli  abbruno  d'affrontar  con  la  fpada,e  la  Cappa  ,  CT  una 
Ber  fa  d,  feudi  Spagnuoli  un  Regno  di  Francia, pieno  di  tanti  Prenctpi,  di  tanta  Sobilla,  e  di  tate» 
naaili  aifeza^Maù&m  al  nome  Regio.  (12.)  „  N 

P  Ouelli  talenti  fi  devono  ufare  in  fervido  del  fuo  Re.  Paffa  in  vivo  ogni  v*t»,  ebefiu-x 
^  ur-'n  un  Stato  al  fuo  Signore.  Non  è  tanto  diligente  quanto  bifigna  hffame  che  deve  fai  t 
ZTenci*  p:r  conofeere  il  gemo  del  Mtmflro,  ma  quali  fono  gli  Stati  che  poffono  effere  affrontati,* 
ZSSSS devoni bavere  quelli,  che  voglimo  adontargli*  Ju«aadulatie&  fuperbia.  Brut. 
tSfS*  e  quello,  che  pone  in  odio  lo  fifi  Pnnape.  Se  Toledo, l  Cardinale  viveva  non  moriva 
Th  buona  V.L,a  del  Papa.  Bifigna  che  gii  Uffizioli,  e  Mniiftr,  fiano  valenti  ma  che  paiano  O* 
dementati  II  Prencipedeve  tirare  manza  figgetto  quieto,  come  Land, ,  Borgbeft ,  non  di  gemo  vio- 
lente ,  e  che  non  habbta  Jp.ritt  grandi.  (13.) 

Palàm  compoficus,  pudor incus. 

r\  ueflo  diede  nocumento  al  Duca  di  Glnfa  il  moffrare  lafua  ambinone ,  la  quale  fi  dere  tener 
y^LafcoJìa.  Toledo  la  mofro  ,  e  s'imbarcò. 

Vim  Prafeclurx  modicam  ancea  intendic. 

T  r  return  di  Roma  ì  timo  grande,  percikbe  fi  dà  a  Cardinali ,  quali  con  la  loro  fomma  aut- 
I  t  r  tt  tZ  Spie  rZuìfimma  auZiù ,  e  chiamare  a  fe  le  caufe  iegti  altri  Tribunal,^ 
i  t*jRS&  *  nfiJire.  Ovai,  contrazioni  deve  baver  un  Prenapenel  dar  Uag.flra- 
XS^Jfr  ?  S  àa  aiUPafina,però  mfurar  ie*fi  la  Per/ona  al  carico,  vii  carico 

alla  Per  fina,  mafmie  il  gdofo.  (14.) 

Ejufque  caufa  modo  largitiò. 

T  1  liberalità  di  Cafa  i  protettrice  de  Ladri ,  Capo  de  feontenti.  Non  faceva  mente  il  Duca 
hreHUUianaro  Spagnolo.  Mà  grandi/O*.  &  immenfo  se  fatte  ah  bora  eh  t  caduto  ,n  mano 
à  Nitide  Sommi  Pontefici  il  fudettoUgkàé  dt  Camerlengo ,  bavendo  quefii  il  braccamo  grande^ 

1  i.)  mi  iv    !..  .v   r    „  a  .  _i;  -|-r;     tn  n-i  r.»mnn  nel  tlll.ìlc  DUOttOflì  .1  nioltr.H4l 

sìs^iif^  dc?""  d'Abn(b"c' chc  era  a,it,,c  lui  poco  *r 

*i^tìJTOSra,S^  fe  ®*  vi^o  in  un  tempo  ^ 

coaofcoiJ,  Ga.tilhuo.no il  ^ulc'd.fprczz*  il  Tuo  carico, perche  fpcrcdt  mfcnorca  fuo.  «fcnn.^  ^ 


2J6  Ofjerv azioni  di  Traiano  Boccalini, 

co  fa  che  deve  imparare  ogni  Prencipe,  di  darei  Magi/Irati  ad  huomirh  prof  or  donati  a  quel  Magi /Ira- 
to, affinchè  non  gli  facci  ufcir  de'  loro  termini. 

Difperfas  per  Urbem  cohortes,  una  in  calìxa  conducendo, 
ut  fìmul  imperia  acciperenc. 

]~)Ericolofa  cofa  è,  che  un  Corpo  de  foldaù  fia  unito  in  un  luogo ,  percìoche  il  foldato  nconofcendo 
le  fue  forze ,  e  atto  ad  effir  concitato  a  feditone ,  come  molte  volt:  s'è  veduto  neW  Imoerio  Roma- 
no, doveqiteftt  faldati  Pretoriani  vennero  a  tanta  licenza,  che  venderono  t'imperio  air  menno  ai  hi 
più  loro  proferiva.  L'imperatore  de'  Turchi ,  //  quale  folo  fra  Prencipt  che  regnano  hoggt  giorno ,  ha 
un  Corpo  ài  Guardia  fintile  a  quefli  fildatt  Pretoriani ,  non  gli  tiene  cosi  uniti  ,fapendo  il  pericolo  the 
correbbe  ad  efii.  Ed  il  Re  di  Francia,  il  quale  haveva  fatte  fette  Legioni  in  quel  Regno,  havendo  ve- 
duto ti  pefitmo  effetto  che  facevano  ,  gli  levo.  Avanti  che  fi  lafcino  fare  le  innovazioni,  fi  deve  haver 
molta  cura.  Augujlo  fece  molto  meglio,  chele  tenne  non  filo  feparate ,  ma  mn  armo  tanta  moltitu- 
dine d 'huomini.  (\f.) 

In  exceros  metus  crederecur. 

ONde  viene,  che  fida  tanta  l  cenzaà  Giannizzeri,  e  fi  tanta  violenta  fia  per  apportar  danno à 
quell'  Imperio  ,  fé  fia  bene  tener  Corpo  di  guardia  tale ,  quale  ha  il  Turco ,  &  h avevano  gl'  im- 
peratori Romani ,  uniti  in  un  luogo ,  ò  fiparati  ?  vederemo  nel  fio  luogo. 

Uc  perfetta  fune  caftra,  inrepere  paulatim  militares 
animos  adeundo,  appellando. 

ESfendo  il  Cicala  ne  tempi  d'Amorat  fatto  Agà  de'  G:a,iniz.z.eri ,  cioè  Capitano ,  toflo  che  quel 
Prencipe  s'auvidde ,  ch'effo  Cicala  con  certe  maniere  dola  ,  &  Italiane  affettava  l' amor  de' Gian- 
nizzeri più  di  quello  ,  ch'egli  havrebbe  voluto,  lo  levò  da  quel  carico.  Documento  d'ogni  Prencipe  di 
filar  molto  vigilante  fopra  il  Minifiro,  che  hà  l'armi  nelle  mani  ;  t  he  fi  dice  Tacito ,  Br  e  ves  8c  in  faufti 
populi  Romaniamores ,  molto  più  devono  effer  brevi,  &  infelici  gli  amori  d'un  popolo  armato  atto 
ad  efere  impiegato  adogn  imprefa.  Cosigli  Spagnuoli ,  che  commandano,  hanno  per  mapma  nonfar- 
Ji  /tmare  da'  Napolitani.  (16.) 

Arrigo  Ttrzo  Rè  di  Francia,  mentre  viffe  Carlo  Nono  fuo  fratello,  fu  Luogotenente  del  Rè, 
&hebbe  in  mano  tutta  la  potenza  dell' anni  del  Regno  di  Trancia,  cofa  pericolofifiima ,  che  uno  più 
profimo  di  fàngue  haveffe  tanta  auttorita,  &  occafione  d '  acquiflarfì  tanti  favori ,  &  beneficar  tatui  : 
mà  ejfendo  lo  fleffo  Arrigo  doppo  la  morte  di  Carlo ,  pervenuto  alla  Corona,  ancorché  fuo  fratello 
Ercole  Duca  d  Alanfone  haveffe  de  fida  aio  ejlremamente  il  medefimo  carico,  non  volle  il  Rè  mai  dar- 
glielo. (17.) 

QÌualfia  quel  Prencipe,  che  deve  filettare  aW  amore  fin/furato  ,  ch'il  fuo  Efferato  porta  al 

fuo 

(if .)  Pochi  Prcncipi  hanno  tanti  foldari ,  per  la  guardia  delle  loro  perfonc ,  come  il  Rè  di  Francia- 
Quatro  Suizzeri ,  &  alrri  rami  Franccfi  à  piede ,  &  intorno  à  dieci  mila  cavalli  accompagnano  quali  in 
ogni  luogo,  &  in  ogni  tempn  la  pedona  di  quel  Rè,  e  non  teme  nulla  da  tanta  moltitudine  janzi  con  ellì 
loro  può  impedire  ogni  lollcvazionc,  perche  nel  principio ,  niuna  può  efler  tanto  potente ,  che  dieci  mi  a 
veterani  non  la  pollano  ridurre  ne'  termini  del  dovere. 

>  (16.)  I  Turchi  non  fono  tanto  bctria'i,  che  non  Tappino  che  l'Italia  è  norrice  della  fagacità ,  e  eh' 
«gn  uno  deve  teme  rfi  d'un  huomo,  che  allo  (letto  Dio  non  guardo  la  fede, come  il  Cicala,  miomo  valo- 
rolo  nelle  armi,  ma  federato  &  empio. 

..  (*7-J  Carlo  IX.  che  ben  fapeva,  che  la  madre  più  di  lui  amava  Arrigo  fuo  fratello,  peccò  eontra  la 
ragion  di  Stato  dandoli  il  Generalato  delle  fue  armi.  Mà  lo  fteflò  Arrigo' poco  conobbe  la  dapoca"°inc 
d  Ercole  Duca  d  Alanfone,  quando  non  volle  darli  lo  Hello  Generalato;  perdi'  odiato  coni'  era  e  da  po- 
chuliino.non  poteva  farli  torto  ndTuno. 

Oso  in- 


fopra  il  quarto  Libro  degli  Annali  di  Cornelio  Tacito.  ijj 

fa  capitano,  e  qual  no ,  diremo  in  alno  luogo.  Mà  diciamo  digrada  in  qucfto  luogo ,  quando  fu 
oerrolofo  al  Prencipe ,  che  il  fuo  Capitan)  fu  amalo  da' faldati ,  e  quando  no.  ^ 

'  Puofi  gettar  qttefto  fondamento  ,  cbe  fe  il  Capitano  farà  privato ,  non  farà  mai  danno  eh  egli 
r  4ml0,  e  ne  gli  Stali  hereditarti  particolarmente  ,  e  ne  Regni  qnete;  ma  fe  il  Capitano  farà 
«rande  per  fe  ,  e  Nobile  ,  come  era  il  Duca  di  Ghifa,  farà  fempre  cofa  di  gelofia  dargli  le  Armi  nel- 
le mani ,  &  all'  bora  particolarmente ,  quando  il  Regno  fi  trova  tu  travaglio;  e  per  quefto  t  Turchi 
non  hanno  ma;  fatto  Capitani  di  Salone  Turca  ,  ma  fempre  Rinegati.  Arrigo  HI.  Re  di  Fran- 
(14  ancorché  ti  Duca  d  Alanfone  foffe  fuo  fratello  carnale,  non  lo  volle  per  luogotenente  della  mt- 
Ir'a  Trame  fe  ,  perctòche  ti  Regno  di  Francia  fi  vedeva  in  grandi  fimo  travaglio,  e  fe  Jleffo  fen-za 
bendi  Cosi  ancora  gli  Spagnuolt  non  amarono  punto ,  che  il  Duca  di  Parma  fi  procacciaffe  tan- 
to (amor  della  mirti*  di  Fiandra  ,  e  di  quella  Nazione  follevata.  In  ogni  cafo  non  deve  il  Ca- 
pitino e/fere  amato,  ne  odiato  ,  fiche  non  fu  ubbidito  ,  ne  fegmtato  volontieri  ,  ma  diro,  eh'  e 
bene  che  fu  amato  per  le  pie  axxjoni ,  ma  cheti  Prencipe  ftu  vigilante,  che  non  vi  ufi  artifizio 
in  acquifiar  f  amore  del  Popolo.  Mà  chi  ferve  Tiranno  ,  ò  Prencipe  et  elezione ,  fempre  ftra 
piu  caro,  eh'  egli  farà  odiato  per  ti  rigore,  (he  ufa  confimi  faldati  ,  che  fe  procacciata  d  ejferc 
amato.  (18O 

Simul  Centuriones  ac  Tribunos  ipfe  deligere. 

COfa  vietata  :  anù  il  Tttrco  fa  il  Capitano  &  il  luogotenente  vuole  ,'  che  vi  fu  gara;  così  fi 
da  ti  governo  delta  Giuflt^ta  dell'armi  à  tre  Perfine.   Il  Re  ,  dà  hoggi  a  Governatori  i  luo- 
gotenenti ,  e  così  tutti  i  Mimfiri ,  Luogotenenti ,  e  Capitani  devono  dipender  dal  Re.  (i9.) 

Facili  Tiberio,  acque  ita  prono,  ut  focium  Iaborum  non  modo 
in  i'ermombus,  lèd  apud  Patres  &  Populum 
celebrare:. 

Ermo  quelle  cofe ,  che  Tiberio  nemeno  al  figliuolo  concedeva ,  anzi  come  habbìamo  più  volte 
veduto  di' fopra ,  foleva  riprendere  quei  che  di  fovcrchto  lo  lodavano,  e  mofiravano  di  voler  ho- 
norar  Drufo ,  Germanico ,  e  ùvia  fua  Madre.  Ma  nelle  cofe  del  commandare ,  no»  creda  Prenci- 
pe alcuno  di  trovar  nel  fervitore  fede  maggiore,  quanto  egli  pi u  mofirera  d  amarlo  e  d  obligar fi- 
lo, per  cioche  per  regnare  (limano  homrato  e  fere  il  rompere  qualfivoglu  fede  ,  &  e  la  ragione,  che 
quando  altri  è  divenuto  Re,  e  Frenape  de  gli  buomint  ,  tngrandifce  fe  flejfo  di  modo  t  cbe  vuol 


macchia  nella  fita  Perfona.  (20.) 


Neque 


povero  ,  perche  non  nibbi  le  paghe  ac  11101  idiomi. ne nuppu         p<-'<-»<-      ■   —  -    .     '  ■ 

{.avendo  il  Prencipe  qualche  diffidenza,  lo  rimuova  lotto  qualche  honorato  pretefto,  che  mai  non  man- 
cano à  coloro  che  li  vogliono  adopr.irc.  .  .„„../»•  „„,,  .w^j,; 

(19.)  Il  Prencipe  deve  dar  tutti  gli  uffizi.'  militari,  prima  che  l'efferato  fia in  campagna,  e  perche 
alcuni  vengono  ucdu^altri  muoiono  d'infermici  nel  campeggiare,  deve  il  Generale  poter  r.cmp.ri  luoghi 
vuoti;  con  patto  nondimeno,  che  dia  il  carico  vacante  à  coloro  a'  quali  la  giuftizu 1,  &  il  colt.m.c  della 
guerra  il  darebbe.  Che  facendo  altri  mente,  oltre  l'odio,  ckc  fi  acqui/la,  fcm.na  difeordietra  gli  urhzialrf  e 
molto  indebolita:  le  forze  del  Prencipe.  \      ■      /•  - 

(io  )  Si  dice,  che  la  Macftà  del  Prencipe  fia  fonte  d'ogni  honore.  Ma  ciò  non  potrà  mai  patì* 
dermi,  eh  un  Re  facendo  .  /.zioni  indegne  non  polla  macchiar  la  fua  fama.  Anzi  parm,  che  com  un  porro 
e  più  vilibilc  nella  roccia  ch'altrove,  cofi  una  assùme  poco  honefta,  e  pm  d.rrorriK  nella  pedona \  a  un 
Signor  grande  ,  che  d'un  villano,  perche  quelli  fono  auvezai  à  for  tali  opere,  c  quelli  non  devono  tar  a.- 
tro  clic  azzittili  hcroichc  \  , 


2-8  Ojjervazìom  di  Tra'j.ine>  Boccalini , 

"Ncque  Senatorio  ambitu  abftinebac ,  clientes  fuos  honoribus 
auc  Provinciis  ornando. 

E'  Cofa  necefaria  farfi  amici  ,  e  fi  pub ,  dargli  governi  d  Efferati ,  dt  Provicie grandinarne 
minifhaz,ione  del  danaro,  /òpra  il  tutto  delle  foriere  :  cofi  bavera  fatto  quel  Duca  dt  'gÙ& 
eh'  bavera  in  mano  tutti  gf  iftromenli  dello  flato.  Aurertenza  cbe  devono  bavere  i  Prenci*  ,le) 
procedere  con  i  loro  favoriti,  firvirfine  in  quello  eh'  è  loro  corno  ,  e  non  più  ,  non  fidar ji  nui 
d' alcuno.  Trapalo  Adriano  in  quefto  -y  e  quello  cbe  è  infedeltà  ,  acquifla  nome  di  glortofo  .<■_ 
quiflo  di  Stati.  Ma  ninna  cofa  più  inganna  ,  cbe  il  non  poter  credere  ,  che  altri  ardtfi.t  UìUt 
gran  fceleratezzjt  :  errore  cbe  fi  cagiona ,  perche  altri  crede  cf  effir  riamato ,  come  ama.  £21.) 

Colique  per  theacra  &  fora  effigies  ejus. 

PEmi-iofo  per  certo  ,  cbe  fi  faccia  un  fumofi  apprejfo  il  popolo ,  mà  molto  più  appreffo  i  falda- 
ti ,  l/afia  un  fegno  in  un  fervitore  fatto  dal  Prenctpe  per  dargli  fegutto ,  e  rovinarlo  ,  non  cbe 
le  dimoflrazjoni  /palancate.  Adunque  tenghi  il  Prenctpe  per  fi  la  grandez,z.a  fua  ,  né  mai  [a- 
fei ,  cbe  altri  ne  faccino  mercanzia ,  e  pur  da  tali  amici ,  e  da  tali  fervttori  fino  tnfidiati  1  Tiran- 
ni. Da  Pompeiano  fù  tramata  l  tufi  Ha  contro  Commolo  fuo  caro  amico ,  da  Macrone  contro 
Tiberio  ,  da  larenzJmo  contro  Alcjfandro ,  e  da  fuoi  Camene)  1  contro  Domiziano,  (zi.) 

Caterum  piena  Cafarum  domus ,  juvenis  filius , 
nepor.es  adulci,  moram  cupicis  adfere- 
banc. 

NOn  Legiones,  non  Clafles,  perinde  firma  Imperli  munimenra,  qaàrn  nume- 
rum  Iiberorum.  Così  ha  detto  prudentemente  altrove  Tacito  ,  e  Noi  babbuino  difeorfo  à 
baftanzjim  quelle  parole ,  quo  pluribus  munimentis  infjfterer  Domus,  quanto  ad  un  ti- 
ranno ,  ad  un  Prenctpe  nuovo  fianeceffano  haver  molti  fiati  nella  Cafa  loro,  percioebe  rendono 
diffìcili  le  congiure  ,  e  non  fi  corre  pericolo  d' altro  ,  che  tf  un  furtofi  &  inconfiderato ,  cbe  vo- 
glia mutar  la  faccia  del  Prenctpe,  non  forma  di  Stato.  Non  filo  deve  un  Prenctpe ,  tener  fi  poco 
ficuro  ,  bavendo  un  figlinolo ,  b  neffuno ,  ma  un  figlinolo  vedendofi  filo ,  &  il  Re  haver  altri 
figliuoli  d!  altra  moglie,  fi  fimi  fi  poco  ficuro  ,  come  fu  Mitfiaffà  ,  che  il  veder  ,  che  nella  mor- 
te d'un  buomo  fi  fa  altri  Rè  ,  tenta ,  e  difirc^a  ogno  pericolo.  Scrivono  ,  cbe  effendo  il  Duca 
di  Ghifa  entrato  in  penftero  per  mez>z4  delle  grandi/ime  adheren^e  ,  che  balera  in  Francia  per 
f  aiuto  della  Spagna,  e  per  il  fio  grandi  fimo  valore  ,  di  far  fi  Re  di  quel  grami/imo  Regno  ,  non 
hebbe  cofa  maggiore  cbe  lo  travagliaffe ,  cbe  il  numero  de'  Prenctpi  del  fangne ,  i  quali  egli  co- 
nofceva  difficile  levar  tutti  con  la  fialide  ,  come  fi  dice ,  cbe  bavtva  fatto  al  Duca  £  Alan- 
fine.  (i?0 

Ec 


(ai.)  I  Prcncipi,  cbe  da  loro  fudditi  credono  etfer  ridamari,  non  li  amano  perfettamente,  perche 
l'amore  riceve  la  fua  perfezzionc  da  quella  mutua  confidenza,  che  fi  trova  tra  gli  amanti.  Vorrei  per- 
ciò, ch'il  Prcncipc  aniallc  i  fuoi  popoli  come  fuoi  figli,  c  ch'i  popoli  lo  riverilfero  come  padre,  e  lo  fer- 
vilfcro  come  Signore. 

(22.)  Il  Prencipc  con  una  occhiata  favorevole  ,  fà  rivenir  un  fervitore  fopra  tutti  gli  altri ,  c  per 
lo  contrario  mirandolo  con  occhio  Jifpettofo,  Io  fà  abhorrire,  da  quanti  huomini  fono  nella  Cor- 
te.Mà  non  deve  mai  il  Signore  dar  tanta  auttorit.i  al  Miniftro.chc  polla  pretendered'infidiare  alla  di  lui  vira. 

(2}.)  Non  è  credibile,  elicgli  Spagnuoli  voleffero  .ch'il  Duca  di  Chifa  fi  faccflc  Rè  di  Francia; 
perche  un  par  fuo  poteva  dar  loro  maggior  fatica,  di  quel  che  faceva  il  Rè  regnante.  Desideravano  dun- 
que cfa'cell  turballe  quel  Regno,  percfic  potcUèro  viver  quieti.  E  forte  credevano  anche ,  ch'il  Regno  ca- 
1  fcMid» 


/opra  ii terze  Libro  degli  .tornali di  Cornelio  Tacito,  zyy 
Et  quia  vi  tot  fimul  corriperc  intucum. 

Bgfep  /pianure  il  Sangue  del  Tiranna  tutto;  percìoche  e  pazta  co/i,  Cóme  altrove  habbianto 
detto ,  levar  Ce  fare  dalla  Monarchia  Rimana  ,  e  lafitarvi  Augufto ,  eh'  esacerbato  per  la  morte 
dil  vo,  '«  Pa  mn  lMm  *  fMe  u  me^efinu  fiM  >  fk  umo  cruelete  (°n  U  profilinone  ì  che  fu. 
delUrruta  la  vita  di  Ce  fare  ;  onde  i  Tiranni  erano  per  rentier  piti  difficili  le  congvire  col  fiar  [epa- 
rati,  affmc  di  non  e  fere  uecifi,  e  dar  commodità  a  congiurati  d  eftinguere  il  /angue  loro.  Et  ufi 
botili  ti  Gran  Duca  di  Tofana  non  mai  tenere  i  fuoi  figlinoli  m  un  luogo  mede  fimo,  ma  fi  parati 
ntdiver/è  forteti  della  Città.  Così  anche  quei  ,  che  congiurano  contro  ti  Prencipe  ,  nfano  di  fior 
fip.trati ,  percwche  le  catture  de  molti  che  fi  trovano  tu  diverfi  luoghi',  difficilmente  fi  pojfono  fare 
in  uri  bora  medefima  ;  e  fu  veduto  ,  che  nella  morte  di  due  fratelli  de  Ghifi  amazzoni  in  un 
luogo  ,  e  fi  pub  dire  m  un  bora  ,  non  potè  il  Re  bavere  il  Duca  d  Hurnena  ,  (he  fi  trovava  in 

Itone.  . 

Dove  fi  hanno  da  fare  molte  co/è ,  e  che  mancandone  una  fi  guafia  la  congiura  ,  difficil- 
ìiiente  fi  fa  cofa  buona  ,  ben  fi  fa  dove  fi  richiede  una  fel  Cofa  per  ammanire  il  Prencipe, 
ò  oequifiarfi  la  grafia  de'  Soldati  e  facile  ,  ma  bifigna  operar  molto  copertamente.  Vedi  gl'  m- 
diz.it ,  'che  h aveva  ferino  il  Rè  ef  Vngherta  à  Gtouanna,  e  le  congiure  hanno  bi/ogno  cTefer  to"o 
effeouite ,  la  tardanza  le  fiuopre ,  e  quefte  fono  co/è ,  che  devono  efere  fpedite  quanto  prima ,  perche 
la  Lega  con  tanto  ajfimblarfi ,  fece  che  il  Rè  foprì  in  tanto  t  disegni  di  loro,  che  fino  da  Roma  ne 
fu  anvifato.  Il  procrafiinare  è  permz.;ofo.  (24.) 

Placuic  tamen  occulcior  via,  &  à  Drufo  incipcrc,  in  quem 
recenti  ira  fcrebatur. 

QìMtfié  e  la  via .  per  la  quale  hanno  (èmpie  caminato  «li  hummi  federati,  il  veleno  tal  volta- 
fino  le  Armi  de'  Prenapi,&  armi  tilt  furono  ufate  di  Configlio  di  Spagna,  contro  l' Efiovc- 

10  ,  che  fi  haveffe  ufiita  la  violenta  deff  Armi .  Inverebbe  appo;  tato  travaglio  ,  e  poca  reputazione 
al  Rè,  e  rottina  al  Mimfìro.  Quanto  fece  male  la  Regina  Gtouanna  non  tifar  via  occulta  con 
Andreaffo.  Qui  dubito  Setano  ,fe  dovev  i  affrontare  il  /àngue  de  i  Cefari  con  la  violenza  conte  fit 
fatto  ver/o  Caligola ,  e  le  figliuole, &  altri ,  0  con  la  macchinatone ,  in  fine  più  riufcibile ,  fltniò 
con  il  veleno.  Non  comttub  Sciano  contro  la  per  fona  di  Drufo  ad  incrudelire,  ma  contro  il  fan- 
gite  del  fuo  Signore  per  lo  fiiegno ,  che  baveva  co  ltro  effo  Drufo ,  ma  perche  così  voleva  il  negozjo 
per  giudare  un  tradimento  fieleratifiimo  con  prudenza.  Percìoche  à  chi  volejfe  far  fi  Padrone  d'una 
mandria  di  pecore ,  prude mtfitma.  co/à  è  il  cominciar  prima  ad  ammazzare  i  Cam  guardiani,  e  poi 

11  Pajlon-.  Si  Seiano  bave/gè  cominciato  ad  tifare  il  veleno  contro  1  figliuoli  di  German!Co,Drn(ò  più  fa- 
cilmente fi  farebbe  potuto  accorgere  della  violenta  morte  de  Ncpcti,&  à  che  fine,  e  da  ehi  procedevate 
mn  havrebbono  potuto far  quei  fimskdb ,  fi  haveffèro  veduto  moì ire  Dm  fobiche  confo/petto  grandi/O- 
mo di  veleno, e  fogliano  q-.iefii  fempre  cominciar  dal  pia  grand'  oflacolo.  Hweva  Solimanno  motti  figliuo- 
li oltre  quelli  della  Roffi,la  quale  rohitdo  in  ogni  modo  tentar  tutte  le  vie  ,  acefalie  ti  fuo  figliuo- 
le fuceedefe  à  quelt'  Imperio ,  tramo  con  Tot  leu  fio  G:nero  la  rouina  de  fuoi  figltajfri ,  ó"  auvenga 
the  ejii  fiffero  due  fili,  non  dimeno  cominciò- dà  Muflafà  più  importante  /oggetto  a  levarfeb  d'  a- 

tatilu 

fcando  nclli  disordini,  potr.bbero  imoadronirG  di  qualche  Provincia  vicina  alla  Spagna  h  à  la  Fiandra. 
Mei  reftonem  credo  chi!  Duca  di  Ghid  riabbia  fatto  rooi  ire  il  Duca  d'AJciuone,  perche  non  era  da  tanto,, 
che  potcllc  far  altro,  che  accrciccrc  le  torbolenze.  . 

(24.)  Lccon;itir.Tie!cono  di  rado,  quando  vengono  comunicate  à  molti.non  folo  perche  fipcr- 
dc  il  fegato  ,  ma  pure  perche  rcileciujoue  diventa  troppo  lenta  Scintal  calò  l'anima  dei  negozio,  come 
fi  ved.  ognidì. 


2,8  o  Ojferv azioni  di  Tra] ano  Boccalini , 

vanti.  Diremo  anche  ,  ebo  doppo  la  morte  di  Drufo  Guardiano  di  quei  fanciulli ,  dalla  frauàe  ot- 
toni egli  s  apriva  la  porta  facile  ad  efiingtiae  i  figliuoli  di  Germanico.  Così  Livia  Ji  levò  dittaiA 
Marcello ,  Caio  e  Luao ,  e  lafcìo  ti  più  metto ,  Pojìumo.    (2$ .) 

Nam  Drufus  impatiens  annuii,  &  animo 
commotior. 

P\Erniz,tofifima  co  fa  e,  che  un  Prencipe  riduca  un  fuo  Minifiro  favorito  à  tanta  grandez^xjt,  che  i 
fuoi  figliuoli  ballino  ad  haverlo  in  odio ,  e  fiano  sformati  ad  humiltarfegli.  Ouefto  difirdme  bk 
partorito  grandipma  routna  a  gli  Slati,  ed  à  Prcncipi ,  e  la  ragione  e ,  perche  i  figli  filmandoli,  co- 
me  nel  vero  e  grandifiima  indecenza  di  non  effa  la  prima  per  fona  doppò  ti  Padre ,  finiti  cj-  ttcù 
tati  da  ira  degna  di  tanta  ingiuria ,  molte  volte  più  per  pota  punir  la  sfacciatezza  del  Mintfir» 
fupabo ,  che  per  ambizione ,  tratteranno  cofe  poche  honorevoli  contro  la  vita  fieffa  del  Padre,  t  fa- 
ma commnne ,  che  la  fmama  grandifìima  che  h aveva  il  Prencipe  Carlo  di  wdere  ,  che  altri  potefero 
tanto  apprcjfo  il  Re  fuo  Padre ,  mentre  egli  era  forzato  andar  per  le  mani  loro ,  quando  voleva  qual- 
che grazia,  facejfe  quella  lagrimevole  nffolui-ione  dì  levar  la  vita  al  Se,  per  poter  quanto  prima 
vendicar  fi  dell  ingiurie  che  haveva  ricevute  da  efi.  Quefìo  mofìruofi  ccceffo  di  potenza  m  un  favo- 
rito opera, che  arrivato  alla  ftucefiìone  il  figlio  del  Prencipe,  caccia  ,  ammala ,  priva  delle  fa.olù 
i  buoni  Mini  fri ,  e  fi  comincia  il  nuovo  governo  del  Rè  con  fi  listoni ,  come  cominciò  quello  di  Lodo- 
vico XI.  onde  nacquero  tanti  mali ,  che  poterono  fare  gli  llfjizsait  grandi  al  figliolo  di  quel  Rè ,  eff 
ira  fiato  poco  fàvio  in  fitbordinargli  i  fuoi  ufficiali ,  e  grandi  Miniflri.  Deve  ti  Re  non  jolo  operare, 
che  i  Miniflri  fuoi  più  grandi  diano  fidisj azione  à  figliuoli ,  ma  che  fi  sformino  gli  Mintfiri  d' ufare 
configli  loro  ogni  ojfcquio.  Aggiongi  alle  cofe  dette, che  ti  Mimfiro  thppo  eh'  è  (lato  eff.iltato  a  gran- 
dezza del  fito  Signore  ,  ninna  coja  habbia  più  a  cuore  che  mantener fela ,  e  trafmettere  le  ricchezj- 
x,e  acquifiate  à  fiiot  Pofieri ,  di  modo  che  vedendofi  in  mano  il  Prencipe  vecchio  moribondo  ,  &  il 
Giovane  che  deve  fiiccedere,  odiofi ,  cerca  ogni  ffrada  non  tanto  a  affidare  la  grandezza  jiia,  quan- 
to d' haver  da  provare  F  ira  del  Re  giovine;  e  non  credo  Io,  che  joffe  cattiva  confida azione  t!  pen- 
fare,  che  uno  degli  fironi  che  inditcejfc  Sciano  ad  afpirare  all'  Impalo ,  fcjfi  la  dfiei anione ,  die  lo 
condujfe  al  tentare  ftrada  tofi  paicolofà ,  per  non  venir  doppo  la  morte  di  Tiberio  in  potere  di  Drufi 
fuo  nemico.  E  molti  Re  che  hanno  pattato  figli  grandi ,  forfè  è  fiato  loro  levata  la  vita  da  favoriti^ 
coni  era  Setano.  (26.) 

lgitur  cundìa  tentanti  promptifsimum  vifum,ad  uxorem 
ejusLiviam  convertere. 

DAnni ,  che  hanno  partorito  à  Prenapi  le  mogli ,  le  madri. ■& altre  Signore  del  loro  fingue.  (27.) 


(af.)  Qui  tocc.i  "il  Boccili  hillorie  note,  e  inoltra  che  per  efleguiruna  fcelcratczzn  con  prudenza» 
bifogna  imitar  Scjano.  Catarina  de  Medici  volendo  anche  fu  1  epuro,  non  li  curò  di  far  auvclenarc  il 
Duca  d'Annoiente  pi"  giovane  figlio  del  Rè,  ma  sì  il  Dclfiro.àcui  la  corona  apparteneva  doppò  la  morte 
del  padre.  Giouanna  Regina  di  Napoli  nnnf  meno  imprudente ,  che  ìibidinofa  ;  eiàche  volendo  nafeon- 
dcrc  la  morte  d'Andrea  Ino  marito,  lo  poteva  far  ammazzare  di  nalcolro,  e  lo  fece  in  maniera,  che  fubito 
fu  ridiputo  da  Lodovico  Rè  d'Ungheria  fratello  d'Andrea. 

(26.)  Se  non  follerò  i  Prencipi  tanto  acciecati  come  fpeflò  fono.ncl  voler  ch'un  M  in  illro  maggior 
credito  habbi  nel  regno,  ch'il  loro  herede,  non  fivedriano  tante  tragedie.  Il  Prencipe  di  Spagna  non  fu 
di  natura  tanto  perverta,  che  volelFc  mandar  il  padre  lui  lèpolcro,  prima  del  tempo  ;  mà  Rui~Gomez  of- 
fendo più  potente  di  lui  predo  del  Rè  Filippo,  volle  vendicarli  nel  padre  del  peccato  di  quel  favorito,  per 
poter  col  tempo  anche  far  morire  colui,  che  tanto  (beilo  lo  finaccò  in  pretènsa  della  Principeda-d'EboU  fui 
moglie.  Lodo\ico  XI.  fi  sbandito  da  Francia  dalla' pratiche  de'  lervitori  del  Rè  fuo  padre,  &  cflèndo  per- 
venuto alla  corona,  ne  fece  vendetra  molto  datinola  ì  tè,  X:  a'  fuoi  l'ndditi. 

(17.)  Le  Storie  lòno  piene  d'cllcir.pi  di  donne,  le  quali  iu  vendo  regnato,  mentre  loro  figli  erano 
minori,  vollero  continuare  doppo  la  loro  maggiorità,  è\.  ;ndi  nacquero  molti  mali. 

(18.)  U 


c 


(òpra  il  quarto  Libro  degli  Annali  di  Cornelio  Tacito".  z8i 

Qua?  foror  Germanici  pulchritudine  praecellebac. 

ir-  /;.ì  moglie  che  di  bellezze  eccede  ,ftàà  mal  partito.  Molto  più  i  Prencipi,  che  i  privati, 
in  ono  invigilare  /opra  /'  honnefià  delle  Donne  loro ,  perciòche  per  la  porta  della  lafctvta  en- 
trano i  macchinatori  dt  nuovità.  Ninna  cofa  accelerò  tanto  la  morte  alla  forella  del  Gran  Duca 
Trance  fio ,  &  Alla  Cognata ,  quanto  ti  fio/petto  che  fi  hebbe  ,  che  altro  quii  Giovani  havcffèro  in  a- 
mino ,  che  la  la/civia  di  quelle  Principeffc.  À  linei  giorni  Prencipt  grandi/imi ,  &  i  maggiori  della. 
Qlmfltamtà  hanno  ufata  feverità  grandi ffima  non  filo  contro  le  mogli,  &  altri  del  /àngue  loro,  per  la 
loro  impudicizia  ;  mà  hanno  e  con  ferro,  e  con  veleno  tolta  la  vita  a  quei,  che  pretendevano  vagheg- 
giarle >  e  preconofiendo  ben/f  imo  altri ,  che  porta  patente ,  e  fiala  facile  per  faine ,  &  afcendere  alle 
premeditate  grandezze  fu  la  dishonefia  delle  mogli  :  pretendendo  <f  occupar  C  Impeito  Greco ,  hanno 
tenuta  la  fiala  delle  Mogli  de  gt  Imperatori.  (28.) 

Neque  foemina  ,  amifsà  pudicitià,  alia 
abnueric, 

E Olii  coffa  veriffima ,  che  quando  le  Donne  (  e  parlo  più  delle  Principeffe  che  delle Frivate)  hanno 
offefi  il  marito  con  l'impudicizia, gli  portano  nel  cuor  loro  odio  mortale,  confermandofi  ciò  à 
quello  chediffe  altroveTacito  ,  Proprium  humani  ingcnii  eft  odilTe  quem  laeferis  ;  di  modo 
che  fa  mcflier,cbe  colei  che  atrocemente  ha  offefi  il  marito,  fempre  teme  eh' il  filo  delitto  non  fi  fiuopra, 
e  perciò  e  forzata  la  Donna  odiare,  chi  è  tenuto  punirla  con  pena  di  morte.  Quindi  è ,  fi  non  pro- 
cacciano le  Adultere  la  morte  a  mariti  loro  offefi,  non  la  piangono  almeno  con  vere  lagrime  all'  hora% 
(l,  ella  è  naturale,  e  non  violenta  fiancando  loro  quel (ofpetto ,  dal  quale  vengono  affamate  dalla 
mrte  del  marito.  Dico  dunque  efftr  poffibile ,  che  una  Pnncipcffa  nel  rimanente  viva  virilmente ,  e 
faaia  azioni  heroiche,ancorche  Ella  fia  impudica.  Parlo  d'  una  impudicizia  coperta ,  non  publicat 
coni'  quella  delle  due  Regine  Giouanna  di  Napoli  ;  mà  ben  dico ,  eh'  ella  odicrà  fimpre  il  fico  marito 
per  le  ragioni ,  che  ho  detto  di  fopra  ,  e  facilmente  fi  lafciara  miiiae  à  commettere  contro  lui  ogni 
brutta  fieleratezza ,  per  effr  proprio  d'  ogni  uno  vedere  d  affi  curar  fi  et  un  pericolo  con  l'entrare  ih 
nuovi  pericoli.  Solum  periculi  remedium  ipfa  perìcula  rapere,  dtceTacito  altrove.  (29.) 

Ad  conjugii  fpem,  conforrium  Regni,  &  necem 
manti  impulic. 

L' Ambizione  ,&  il  defiderio  di  commandare  e  di  regnare,  accieca  ogni  faggio  intelletto.  Ed  Ele- 
na fteffa  imperatrice  fece  cavar  gli  occhi  à  fico  figliuolo.  Ma  imparino  qui  i  Prencipi,  &  i  Pri- 
vati, à  quali  risoluzioni  veughmo  le  Mogli  impudiche,  (jo}. 

Acque 


(i8.)  Lacailità.cucndola  più  nobile  virtù  d'una  donna,  devono  tutte  preferirla  ad  ogni  altro  be- 
ne ;  mà  le  Prencipeflc  non  poiTono  clfc-rcitar  le  laici  vie  Calza  porre  i  Prencipati  in  (compiglio  ,  non  Colo 
perche  le  fucceilioni  diventano  incerte,  mà  pure  perche  con  quei  mezzi  pollbno  procurar  la  morte  de* 
imiiti  &  la  rouina  de  gli  Stati. 

(19.)  Il  Prencipc,  à  cui  lun  mala  fortuna  diede  una  donna  impudica , non  puòa  baftanzapiangere 
la  fua  mutria,  non  Colo  perche  forlè  farà  l'ultimo  che  ("apra  li  di  lei  tatti,  mà  anche  perche  lua  vita  è 
fempre  in  pericolo,  giàche  la  moglie  ltcflà  làpen  lofi  degna  di  morte,  fi  sforza  di  prevenire  il  marito.  Veg- 
gano dunque  i  Prencipi  con  quanta  cura  devono  cercar  donne  honoratc,  per  tenerle  ncl:a  compagnia 
delle  mogli  loro,  e  con  quanti  vezzi,  e  preferiti  le  devono  allettare  al  continuo  clTcrcizio  della  pietà,accio- 
chc  non  calchino,  e  con  loro  la  Patrona  ancora. 

(30.)  Le  feminc  cattive  fono  capaci  d'ogni  fcc'critc-zza,  e  chi  n'hà  una  buona  fe  la  goda  ,  hono- 
randola  fempre,  e  dandole  ogni  materia  di  contento,  peiche  fpeflo  fcflrmpto,  &  il  difprczzo  le  rendo- 
BO  JiJioiicllc. 

X.  L  Nn  (31.)  No» 


i82  Ojferva'Zbm  di  Tra-jano  Boccalini , 

Atquc  illa  cui  avunculus  Auguftus,  focer  Trberius, 
acque  ex  Drulo  liberi. 

Q Ut  fio  mi  fa  fopra  modo  meravigliare.  Che  Livia  confentijje  alla  morte  dtl  marito ,  fu  afa 
borrenda  e  dtftabilt  ;  ma  che  voleffe  privare  i  fuot  figliuoli  non  folo  d'  un  Padre  di  unta 
qualità,  ma  dtlt ajpettazzione  certa  deia  fuccefione  dell'Imperio,  la  quat  doveva  doppo  la  vi- 
ta di  Dru/o  pagar  ne' fuot  figliuoli,  mi  fa  oltre  modo  fiiiptre,  etnàofia  che  Livia  hartva  forfè 
qualche  ragione  di  incrudelir  contra  il  /angue  diTiberio,  e  di  Dru/o,  come  quelli  chi  gl,  hartm 
rana  ammalato  Germanico,  ma  i  figliuoli  propnt  la  dovevano  ritenere.  Qui  dunque  cantm 
quefto  precetto  generale,  che  quando  un  Prenctpe  ha  ofiefo  il  fangue  dt  (ua  Moglie,  fi  deve  in 
e/lremt  guardar  da  Iti.  E  non  e  fiata  Ima  fola,  che  ha  mal  trattato  il  fut  Munto  per  vcrduar 
la  morte  del  Padrt ,  fratello  ,  &  altro  cht  gli  fu  flato  ammazzato  da  lui,  pcnwcht  lo  molto 
dubito  ,  che  la  morte  di  Germanico  fpmgejfe  l' animo  di  Livia ,  e  potrebbe  e/jere,che  Seiano  mtn- 
tofi  del  motto  di/piacere  di  lei  ardijje  di  (coprir  le  cofe  di  tanta  importanza.  Pero  non  bijognt 
meravigliar  fi ,  perche  ftmilt  Donne  ffierano  meglio  da  un  Manto  vile  ,  il  quale  indotte  di  dtver 
dominare.  Così  un  Imperatrice  fece  fino  condannare  uno,  che  poi  pigliò  per  Marno.  Quifideve 
conftderare  con  quali  cirtofpeztom  fi  piglia  moglie.  Avvertenza,  che  deve  bavere  una  Fr.napcffa 

nel  maritar/i.    (jt.)  . 

Chi  sa,  come  flelfe  col  Marito  la  Moglie  di  Domiziano,  e  pur  t  ucctfe,  e  doppo  tefloftiuma 
privata;  Ma  Livia  bavevaallmen  fperanza,the  Stjano  la  facefje  Padrona.  A'  kaone  era  grave 
la  Moglie  Ottavia,  perche  gli  bavera  uccift  il  Padre,  &  il  fratello. 

SeqHe,ac  majores,&  pofteros  municipali  adultero 
fòedabac. 

CHe  nella  povertà  e  viltà  delle  Donne,  effe  esercitano  caflità,Io  così  ne  rimango  meraviglia- 
to, tome  in  eflremo  mi  fiupifio,  che  una  PnnctpeJJ*,  una  Signora  dtnobtl /angue,  per  un  di- 
ietto carnale  voglia  dare  tosi  fegnalata  nota  a'  infamia  à  fuoi  Maggiori^  à  quelli ,  che  devont 
Venire  doppi  loro.  Molte  Pnnctpeffe  hanno  levato  lo  Stato  à  fuoi  figliuoli  per  la  loro  incornino* 
za,  e  fcandalofa  vita,  con  che  gli  hanno  refi  indegni  dell'  Imperio.  Anche  i  Premipi  grandi  in 
qualche  parte  con  la  bruttezza  della  vita  decolorano  la  Nobiltà  del fangut, la  grandezza  depaf- 
fati,t  l' turnazione  di  quelli  che  devono  venire.  Ma  crudele  è  quella  Madre,  che  vende  confom- 
?na  vanità  ilpa'rimonio  de  fuot  figliuoli,  e  quella  che  gli  priva  dell'  heredità,de  gli  bo>>on,e  del- 
ia pudicizia  propria,  è  una  Tigre,  dando  al  mondo  da  rimproverare  a  figliuoli  fuoi  le  diffolutez- 
ze  di  lei;  oud  è  accaduto,  che  havendu  alcuni  con  ì armi  voluto  difendere,  e  vendicar  l'ingiu- 
ria data  loro  per  la  dishoneflà  della  Madre,  fono  /Itati  ammazzati  ;  frutto  tnfclicijstmo  dell* 
dtshónefia  delle  madn.  Ricordatevi  delle  Rtgmefi. nanne,  dtgne  dt  rifo,  t  della  moglie  di  Ga- 
leazzo Vifconti.  (jz.) 


(31.)  Non  e  fcm.rc  vero,  eli 'il  ftUMÌtò  di  qualità  alla  moglie  molto  inferiore,  Plvonori  più  e  ranci 
cia  padrona  dello  5tato,  e  del  a  fua  perdona.  Arr.go  VII.  Rè  d  Inghilterra ,  figlio  d'Edmondo  Comedi 
Riccomonte,  e  nipote  d'Ovcno  T..  udirò,  Gcntilhuomo  Inglcfc ,  ha  vendo  vinto,  &  uccilò  in  una  «atta- 
glia il  Tiranno  Riccardo,  fi  fece  Re,  e  per  compiacere  a' Signori,  che  le  fuc  parti  feguitando,  l'havevano 
refo  vincitore,  prcfclper  moglie  Eliiàbctha  figliuola  del  Rè  Edoardo  IV.  caccioch'il  l'opo.o  Ingleicnon 
credine  the  rcenallè,  come  marito  di  detta  Signora,  non  la  volfefar  coronare,  fin  tanto  ,  che  viddeef- 
irapolfioilc  il  negarle  quell*  honorc.  Cofi  poteva  anche  Lina  ingannarli,  pigliando  Sej.ino  per  marito, 
perche  l'pcrbo  comccgli  era,eflcndo  fermo  l'opra  la  Ièlla,  l'havrcbbc  difpregginta.  Ne  giorn.  noftri  una 
grand*  Regina  vedova  fposo  un  povero  Gentiluomo  da  me  ben  conolciuto,  mà  non  ardirono  di  palc- 
Cir  il  loro  parentado. 

(3:.)  Jo  non  crccLrò  mai,  clic  In  caftità,  e  le  altre  virtù  donr.cfc'ie.,  fi  trovino  follmente  nelle  per- 


fipra  il  quarto  Libro  degli  Annali  di  Cornelio  Tacito,  28  j 

Uc  prò  honeftis  &  pnefentibus  flagiciofa  & 
inccrca  expettarec. 

«— •  roll  i  iunqut  U  credere,  che  U  libidine  aecieeaffe  d,  modo  quefla  Sonora  ,tV  eUaftd.fe 
E?^rSi  **M  un  buono  tale  potejj*  anche  nufire  doppo  Urne  ri 

,  ,  A  tutti,  lltuoli  dicemmo  dtfuueder  nelf  Impeti»  ;  che  ,  Soldati  &  ti  Senato 
ìtn9ù   V«Z.  *>Zn,  uno  cb'con  unta  ****  bau*  (pento  ti  fangue  *<  CU- 

ytJaZZ  Z  ZZ  confidar  Ltv.a,  *  quando  Me  anteceduto  ,  2«4£M 
l  JerTLeffe^  .oleato,  <s  accettato,  nemeno  Sa.no  barrette  vo.uto  v,v,  t  figbma  « 
&!tom  quelli  ebe  dovendo  d,  ragione  regnare  ,  bavrebbero  data  fomma  gelofu  4 

"""'Notiamo  alquanto  ti  defiderio  accechi, che nemeno  altr,poJ}ono  aitare  il  tempo  ma- 
tura  d UoZare  doPpo  la  r,u  del  Padre,  che  quantunque  fta  un  poco  tarda,  nulla  dimeno  e 
2 1  "  Vano  tn  pencolo  per  accelerarla.  Per  quejla  tmpavenia  Arrtgo  Primogenito  d, 
ÌLe*2  Z  Frenctpt  hanno  perduto  e  lo  Stato, e  la  uta,  una  lmperatr.ee  fece  m> 

L*Ju  il  SUnto ,  fu  accettato  ti  nuovo  Manto   ma  ella  fu  /cantata. 
CuDido  dominandi  cunftis  aliis  affcftibus  flagrantior. 

Cent <  Ltvta  «  /f  ™*14  4  u       corndto,  non  imbecillcm  tantum,  &  im- 

T  imperio  diSeiaro;  ma  due  ver, amente  U  v e  ,  bitiofum  ,  poteftatis  avi- 

Trem  :S1^^-^  K^VÌ ,  come  Orufo  inferiore  a  (e.  Agnppma 
tX%b7amm^.  <Li»\  ***  Je  bavero  bavut.  la  legge  de  gt  *• 

duni.  (,'$.) 

Sumicur  in  confeientiam  Eudemus,  amicus  ac  Medicus 
Livia? ,  ipecic  arus  frequens 
fecretis. 

Gé    f  ir  ,„,  e  Ù  da  Ptoi  lieti  Copra  t  accettare  a  lor  fenigio  Medico  alcuno.  Cerano 
1 1 7/«  iitoX-Vi  ^no,che  della, ua  fuSiàem.a,peH,òcbe  pof^ 

più  Ma  d,lu.  mie dl  brmjSmi  44ìnmemt,  del  che  tra  mol» 
no,  -*<d'<'"»f'f^  Lppina,  che  volendo  levar  dal  Mondo  Claudio,  fi 

elfempt,  vt  ferva  di  tefcmmo  !™WtJ'0  *  J  ™    }tlictmm,  comt  riufà  a  Livia  ammaz.- 

^Z^tZ^t^i^  Lodoric^pagava  emanane*, 
te  ti  fuo  Medilo, per  baxerlo  fedele,    (J4-0  Pellic 

no  cattamente.  .   ,  .  >       .  . ,      tol<,0no  l'honorc,  c  la  vita,  crei* 

(35.)  Bcnehcfitrov.no  ^V^^'J^^^S^^^dL^rà^So  alla  mor- 

tro.ch'a  IWfi  con  loro  mant.  eternamente  njjg*      .    .  x[  Rè  di  Francia,  riceveva  dal  Patrone 
(14.)  Giacomo  Corner  Borgognone '-^^^f^  fedele  .egli  c anche  vero,  che  fu  im- 
dkci  mila  feudi  al  mefe,  e  benché  con  venta  fi  p °<£ ^  r  J'' "  tcmcva ìa°morte  ch'Iddio.  Pcrciòche 

pniJentiifimo  fervitorc,  e  degno  folodi  fcrvir  un  Prenape ,  clu  .p U  teme  afficurar- 
E  SSfo  fiorando:  Ben]*  che  mieterete  7  p"ad  i  fendici  fedeli,  mà 

v  ,  che  non  vivcrete  otto  giorno  doppo  tal  latto.  Lievi»  r 

»óu  tonali,  ue  fornire  Icloro  brutte  maniere,  come  faceva  quel  Re.  ^  }  j 


xg^  offervazioni  di  Trajano  Boccalini , 

Pellit  domo  Seianus  uxorem  Apicatam ,  ex  qua  trcs 
liberos  genuerac ,  ne  pellici  fufpetta- 
retur. 

DUt  cofc  ativertiamo  qui.  La  prima  i  frutti  del  divorzio  ,  il  quale  il  Bodmo  ha  lodalo  nella 
fua  Republica  ,  poiché  ho  udito  ,  che  i  Turchi  eh'  alcuna  volta  l  ufàno,  hamo  fino  per  vitro- 
dtrrfi  in  Cafa  un  dnhonefto  Pian  ,  cacciata  la  moglie  Madre  di  molti  figliuoli.  La  feconda,  the 
la  gelofta  e  tanto  potente  nelle  Dmne,  che  per  vendtcarfi  contro  quelle ,  che  hanno  havuto  coinmn- 
ao  con  toro  Mariti  ,  non  fi  fon  curate  di  porfi  in  travaglio  grandi/imo.  Anzi  un  Im[etatrue 
volendo  un  privato  per  Marito ,  il  quale  bavera  Moglie ,  (Ha  lo  avvelenò ,  acciò  altri  non  godere 
il  filo  Marito.  Per  tal  fletto  Sciano  fi  levò  di  Cafa  la  Moglie  ;  dubitando  eh'  ella  non  tftaprif- 
fe  la  ttla  di  tanto  negozao  ,  qual  bora  fi  fuffe  auveduta,  della  Conmjàzjone  di  Stiano  con  U- 
via.  (tf.) 

Sed  magnitudine  facinoris  mecum ,  prolaciones,  diverfa 
incerdum  coniilia  adterebac. 

Il  congiurare  contro  un  Prencipe  ,  per  sfogar  fdegno  particolare ,  come  fecero  il  Lampiignam, 
fogliato,  &  altri  centro  Gallai  Marta  Vijcont; ,  ò  per  haver  la  gioii x  d  haver  liberata  U 
Patria  dal  Tiranno,  come  fecero  prima  Giov  imi  di  Terreques  di  Utrtlada,  Terra  di  ììtjcaia,  che  feri 
il  Prencipe  d  Oranges  in  Anvcrfa  ,  e  Baldi  ^r  Gerardo  vii  Borgognone,  che  l' ucci  fe  :  e  poca  fac- 
cenda ,  bafia  fola  la  nffoluzione  delC  amino  di  p.rder  la  vita.  Ma  il  congiurarli  conno,  è  per 
pgrre  la  patria  in  libertà ,  ò  voler  in  og-i  modo  vederla  Ubera,  ò  per  toglierli  lo  Stato  ,  e  nego- 
zio pano  di  tante  difficolta ,  che  s  e  veduto,  che  quafi  tutte  le  congiure  bantu  irucUcifiwio  fine. 
Nullus  cunclarioni  locus  cft  in  ccnlìIio5qr.uc  n?n  poteft  laudari  nifi  peiaftum.  Parlo 
dtm  Prencipe  vecchio  nello  Stato,  egli ,  &  tl  fuo  fangue  armato  et  Lfferciti ,  &  amato  da  efii  :  poi- 
die  Galba ,  Ottone  ,  ìitellto  ,  &  altri  molti  ,  che  più  lofio  comparvero  come  vefiiti  da  Im- 
peratori in  una  Scena  di  Tragedia,  non  fi  pofono  dimandar  Prcncipi, e  fùfacil  cofa  ammalarli. 
Hora  volendo  Sciano  condurre  a  fine  un  negozio  di  tanta  importanza ,  fi  parar  a  manzi  prima  lo 
Stato  filo  grande  ,  e  del  quale  fi  doveva  in  ogni  modo  contemare  ,  e  non  cercar  di  prt- 
tipitare  con  porre  a  rifehio  la  Vita ,  E  bonar  fuo,e  de  figliuoli,  con  tante  f accolta  acquiate ,  a  diffi-  , 
colta  di  ter  or  la  vita  a  Drufo ,  &  al  figliuolo,  e  Tiberio  ,  &  il  fangue  di  Germanico  cattinoti 
Senato  e  Popolo  Romano;  oltre  ci»,  lo  pavento  di  non  effer  nelt  ucàfioni  di  tanti  fi  aperto  ,  lapau. 
7  a  di  non  effer  poi ,  eferulo  Intorno  nuovo  nella  Republica,  accettato  dal  Senato,  e  dafoldait,  e  di 
non  porfi  à  tanto  pertculo  per  preparar  1"  Imperio  ad  un  altro  :  &  in  ultimo  gli  fi  parava  dmanù 
li  fagocita  di  Tiberio,  I  infinita  cura ,  e  la  moltitudine  delle  fpie ,  eh'  egli  baveva  di  confervart 
(Imperio,  e  la  per  fona,  {invidia  grande  che  gii  havevano  molti  Emoh  offervatort  diligenti  delle 
fue  anioni  :  Tutte  cofe  che  lo  ritardavano,  lo  /paventavano  ,  e  fpeffo  gli  facevano  mutar  coti  gluty 
poiché  Cupido  vitae  {dice  latito)  magnis  cnaiibus  adverfa  , non  havendo  veduto  altro,  che 
non  fife  (lato  del  fangue  Reale  Imperatore.  Doveva /paventare  il  Duca  diGÌnfa,  il  non  lafit.tr 
fama  cosi  lugubit  di  fe  in  un  Regno  tatuo  liberale  con  lui.  (36.) 

Nam 


(jf.)  Chriftrani  non  pofloi>o  lodare  il  divorzio,  dallo  ircfio  Chrifto,  mentre  t  àgli  hiiomini  coiv- 
Terfava,  condannato.  E  Scjano  levandoli  di  Caia  la  Ina  moglie,  accioche  non  (coprine  il  di  lui  intento 
BiaLvaggio,  non  può  ne  deve  fcrvir  d'eflempio  agli  huorr.ini  Ja  bene. 

(tf.)  Le  congiure  fono  tutte  non  mcn  &ialimcvoli ,  che  pcriculofe.  Iddio  ci  dà  Prcncipi  buoni, 
accixhe  gUfaviaìucTcol  cuore,  c  jjh  llcflì  eflendo  cattivi, devono  dici  comi  anti,pciclie  tuu.  ci  iouo  da- 


fopra  il  quarto  Libro  degli  Annali  di  Cornelio  Tacito, 

Nam  Drufus(  quanquam  ardunm  fu  eodem  loci  pocentiam 
&  concordiam  elle  )  aequus,  adoleicenu- 
nbus,&:c. 
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che 


Non  e  di§cle,  ma  imponile,  che  due  commandino  con  dominio  affilato  in  uno  ^t0J  e  ch 
Zi  poi  regnar  fedele  concordia  tra  quei  due,  che  aerano  ad  una  medefima V**™* 
a  una  Jadiftma  fifone.  I  Pap,  fed  w*  detono  a  crear  Cardinali ,  fe  prima  non 
ZZL,  chei  lorK.pon  non  babbeo  uguali.  Qtnndi  èebe *****  TiltSE* 
S  rlmio,  che  gli  uccelli  m  rapina  incrudelì  fono  contr  ,  loro  figliuoli  ancora  ,  che  pm  tofto  che  gU 
mamettano  a  parte  della  rapina  ,  non  vanno  mai  infume.  Lucanus. 

Nulla  fides  Regni  fochi,  ommsque  poteltas 

Impatiens  co  ifortis  erit,  .   .  .. 

/  firn  medefmn  fanno  la  concordia  e  ì  amicid,  e  la  d,fiiolgo¥.  Non  aliter  »"°  ^P*™ 
ionftat ,  qnam  fi  uni  rerìdarur.    Et  altrove  pur  due  Tacito,  unum  erte  Reipublu»  co  - 

pus  un ius  animo  «gendum.  *fim  **»  *  I*  *  f  * 
S  "  fintene  ,  Ztefi  m  0m  Politica  non  mi  par  detta  molto  a  propfo  iti  quefto  luogo  ,  mrf- 
r^CSSfcfS  polii  difopra  ,  dove  *U,  che  Gemiamo  e  Drufo  erano  Amia  inficine, 
jffiJffyfirt*  Germano  non.  fanciulli ,  e  non  e  meraviglia  fe  Drufo  non  moftrav* 
rfJ  nnL  da  e&  non  riaveva  lucila  gelofia  di  Stato,  che  bebbe  da  Germanico  lor  Pa- 
tfa^%%SaZVX%  dandolo  la  moU^f  del  fangne  dalle  congtt, 

ri    come  labbia  detto  di  fra****  loco,  WjM<  J  ^fZ^nl 

de,  nanfa  tanta  difficoltà.    NonfipXtva  far  giudiuo  del  gemo àDnho    edelafa  imi 
nazione  ierfa  ,  oiovam  fuoi  nipoti,  m  m  tjS  erano  m  quel  età  da  non  dargli  gelosa.  Igno- 
ZZn^moLle  affi  [angue  fitnbbe  fato  *  bora  ,  *  gli 

re  ed  i  commantare,  &  è  faper  ouUr  quella  ,r,napcr  imperare,  ^^^^h^SJ^m 
tra  lui     mi  imo  di  tracia  ,  fi  Sa  popib'.e  che  fa  concordia  va  due  Prenapi  ,  the  rtgruno  » 

pcno  grandinio  Romano  non  quieto  ,  ma  tagliato  quando  conojcevaf,  ci  e  non  aap^ 
le  aduno  ,!  governarlo  filo  ;  onde  molti  Imperatori  dinfifi  quel  "f^Jf*X^££, 
demente  lo  governavano  inficine.  Ma  e  troppa  gran  gela  ta  quella  ,  che  fi  da  a  e  , e  pe, 
ave  fi  trova  ,1  fatto  del  commandare,  il  Duca  et  Alanjone  chiamato  per  immafibcraje de- 
fidaÌ  ambiai /del  Prencipe  d  Oranges,  rimafe  così  dugujlato  della  fomma  patena  di  lui,  e 
M  i»gord,g,a  \be  fi  feorgeva  di  voler  damiiure ,  che  delibero  benché  m  tempo  immaturo  £  m- 
fignonrfi  d  Aimrfa ,  onde  nacquero  tanti  mali.  (37.) 

Exinvetus  ,  &  fa*pe  fimulatum  profifeendi  in  Provin- 
cias  confilmm  refertur. 

NObMima  ,  e  fagacifima  cofa  m  uh  Prencipe  nuovo,  tenere  cosi  fempre  fiM> / 
con  vam  concetti  ,  e  d  andar  rivedendo  le  Provtme  per  mantenervi  fede ,  e  JP*™^J^ 

ri  dalla  S vina  mano  ,  gK  uni  .  orche  ne  corvino  ,  gli  ^V^^S^^T^^ 
ti  pache  diventiamo  minori,  e più  amorali  d'Iddio,  pregandolo  fempred.  voler  conta  vai  gU  uni,e  mc- 

^&fwE*  co.  e  H  trovar  due  Prencipi,  ^^tiÉ^^Z^  E* 
difìci  e  che  trenino  in  uno  Stato  lenza  r  Ue;  mi  pc, che  quello  o.  rado  «W  ne,  ^^?"1S*9«* 
m-Vtr,,  Pct  dee-'  lete  nudi  •  quelrione.  Egli  e  pur  vero  ,  che  Lodov.co  e  ^™  e 
mèla  ASB>  I  . n,o ,  e  vnì'  .o  coucardememe  ia  Fianeùi  mi  «le  concordia  fi  Viddc  tuia  quclU 
fotùuon  lì  vedrà  oaai più.  JUn  }  (jj.)  Le 


a8 .  offervazioaì  di  Trajano  Boccalini , 

Ufficiali,  per  nodrtr  di  finanze  quelli,  che  defilano  fgravii  ,  #  emendazione  dt  molti  in- 
convenienti ,  />rr  levar  Camino  à  quelli,  che  tentato  bave  feto,  cofe  nuove.  I  Papi  ufano  fimprt 
per  /paventare  1  Clerici  parlar  di  Riforme  ,  ed  il;  Re  di  Spagna  fece  fino  Armate  in  Rifcagl.a, 
per  fare  dare  fede  alla  voce  che  faceva  pubiteare ,  di  voler  perfonalmente  andare  a  quitta* 
1  tumulti  m  Fiandra.  Il  Re  di  Spagna  manda  uviferi  ;  ti  Papa  Vijitatori. 


Q 


Mukicudinem  veieratorum  pra-texebac  Iinpe- 
racor. 

UeBi,  che  havendo  finiti  gli  anni  che  dovevano  militare.,  domandavano  d' effer  licenziati,  e 
^riconoputi  di  tanti  terreni ,  che  bafiaff.ro  loro  a  vivere  ,  acciòcbe  la  Pace  rum  havejfe  ai 
effer  dannoft  a.  loro ,  e  tanti  che  fojfero  degni  di  mantener  lajperanza  tn  efit  faldati ,  dt  Jur.ir 
tante  fatiche  ,  fopportar  tanti  pericoli  per  ottenergli  in  premio  di  e  fi.  Quefli  fono  quei  Vetera- 
ni che  fu  ono  cagione  delle  foUevaùoni  de  gli  Ejferciti  di  Pannoma.  Meglio  e  la  milhM  del 
Turco  che  havendo  le  ferite  che  debilitano  1  membri ,  le  godono  tn  vecchiaia.  Vorrei  intendere 
i  pam  d'un  Teologo  fopra  f  ingitifiizia,  che  fi  fa  ad  uno  che  ha  finito  il  fuo  tempo  in  Galera, 
e  non  e  rilafciato.  La  prima  cofa  deve  efere  ,  dar  fodtsfazzione  a  foldati  ,  mima  cofa  fi 
deve  tener  con  procura.  Quejìo  punto  importa  troppo  ,  perche  qtiejìi  fono  gli  Archivi ,  le  Scrittu- 
re de  Prencipt ,  con  quefle' provano  il  Dominio.  Quando  i  Prencipt  trafcurano  quefia  ,  fan- 
no il  medefimo  male  ,  che  i  Privati  a  ftracciar  le  Scritturi  de'  crediti  ,  te  ricevute^,  le  com- 
pre. 08.) 

Et  dele&ibus  fupplendos  exercitus. 

IL  modo  tf  occupare  i  faldati  in  una  Città  ,  è  Tirannico  e  crudelijìimo  ,  forzargli  huomini  ai 
accettare  un  Efferato  così  crudele  ,  cosi  Jcelerato  &  infelice.  Dice  Zonara,  che  tn  poco  tempo 
erano  refiatt  pochi  nelle  vecchie  Legioni ,  che  la  guerra  gli  confumo  ;  &  e  la  ragione ,  perche  sfor- 
matamente fi  danno  ad  un  ingegno  crudele.  Il  Gran  Duca  accappa  i  fediaofi.  Xf  10  faprei 
"difbutare ,  fe  un  Prencipe  babbia  tanta  Minorità  fopra  gli  huomini ,  che  fia  Padrone  affoluto  delU 
di  luì  Vita ,  fi  che  poffa  levargliela  fen~'  alcun  demerito ,  fe  non  quando  foffe  la  guerra  diffenfiva. 
Uà  è  ben  vero,  che  fino  utili  tn  quejìo,  che  fpiantano  del  Giardino  belltfitmo  dt  quefto  Mondo  le 
herbe  nuove  &  tnfruttuofe.  Non  dovrebbero  1  Prencipt  tri  modo  alcuno  permettere ,  che  alla  guer- 
ra andaffero  Artegiani,  Padri  dt  famiglia,  huomini  quieti ,  ammogliati  ,mà  filo  fedi^tofi ,  inquie- 
ti ,  viziofi  e  ftertli ,  &  m  fomma  huomini  mutili  alla  Città ,  dannoft  alla  pace  ,   e  pulAita 

quiete.(,y jv^  Mfmtnfì  }  C\)C  yg/„  huomini  poveri  vi  andaffero.    Si  vede ,  die  molti 

Prencipt  all'  Ima  che  hanno  in  mano  un  Reo,  che  fia  incolpato  di  grave  delitto,  ma  che  non  poffa 
effer  condannato  ,  per  non  haverlo  voluto  confefare  ,  quejìo  bile  s'obliga  confhurtà  d andare  alla 
guerra  ,  affine,  ch'impieghi  quel  t  alento,  che  hà  dirubbare,&  affinare,  &  ammazzare, non  con- 
tro 1  full  fudditt,mà  control  Henna.  E  di  quejìaCanaglta,gli  Suturi  e  le  Città  franche  (C  Allemagma 
J  pro- 
Li:  "ucrrc  fi  tonno  con  poco  ordini,  fra  noi  Chrift  ani,  e  molti  che  nella iirfcfa della  Patria, 


f  25  ì    LC  "llCtTC  It  ranno  Clinuutw  uiunu,  11  u  n«»  v^m  in  un  ,  v  ikwii  1  v.iv  ■  ■  — - —  -  -, 

e  per  accrc'cimcnro  della  gloria  de  loro  Prcncipi ,  hanno  perduto  le  membra  ,  lono  corretti  di ■  fnenit- 
car  il  loro  pane, quando  non  hanno  mezzi  da  vivere  da  (e  llclli.  Jl  che  par  poco  convenevole  allaChn- 
rtiani  Carità .  e  molto  meno  alla  Madri  Reale.  Per  quel  die  toccagli  (chiaviche  haano  finitoli  loro  tem- 
po in  Galera,  credo  che  i  Thcologi  faranno  del  medefimo  parere  de"  Politici ,  cioè  che  li  debba  dar  loro 

1  (io.)  Come  par  importibile,  il  far  d'un  Codardo  un  prode  e  valorofo  foldato,  cofi  par  molto 
difficile'  che  i  foldari  all'arce  militare  per  l'orza  condotti,  diventino  generolì.  Quelli  anche,  i  quali  han- 
no mogli  e  tìgli  in  caia,  poco  giov  ano  nella  guerra,  le  non  vi  lono  condotti  da  un  cccellivo  ^eliderlo  <u 
gloria;  e  qui  omo  del  parer  del  Boccalini.  j 


(òpra  U  quarto  Libro  degli  Annalt  di  Cornelio  Tacito.  287 
«.imo  il  bifogno  de  Prenci,  loro  amia.  È  ben  vero ,  che  non  e  pofiibile eh'  ,1  sbarbaro 
K  lare  X ,  Che  tdZ  M  cono  de  gli  Stati  unti  huonvn,  cattivi  de  faldate  privati,  non 
t  Tt  Te^àu  ancora  ghJni  X  qualche  honorato  Gentil  buomo,  che  Cena  per  Capo  a 
CJZtÙ  l»<™»"-  Mi  «  Gran  Duca  d,  Tofana  (  l'effempio  dedale  deve  a 
fi  L  oie  etto  miU/Iimo  )  m*d*  «fi  mandava  filiali  in  aiuto  dell  Imperatore,  emmandav* 
I  i/apparo  non  foto  per  faldati ,  nù  per  Capuani  ,  (udditi  firn  pm  fediti  ed  inquieti  ,  1 
n  fovo  hor.oum  titoli  di  Colonetit  e  Capuani ,  conducono  al  patibolo  tante  Genti  mutili  nelle 
utrreài  riandrà,  e  di  Francia ,  havendo  t  Prencipt  necefitta  per  oteupar  l'altrui  di  molti  Ladri,  che 
glijervmo.  (40.) 

Nam  voluncarium  milicem  deelTc. 

AKtifiùoMmì  fono  i  Frenctpi  nelle  cofe  loro,  come  così  Idioti  e  [empiici  i  Privati. Oual  flradanon 
hanno  tenuta  per  h.iverne  la  Primogenitura ,  dataejfen-ione  alla  Nobiltà,  levate  le  lettere,  meffe 
■  1  oendw  le  arti.  Eglino  per  haver  faldati ,  che  dijfcndmo  il  lor  Patrimonio ,  b  per  occupar  l  altrui, 
!  oc  moni-  ato  per  bonoratifimo  il  mefìiero  di  macellare  gli  huommi ,  d abbruciar  le  Cittì ,  fae- 
TnZrk  &  ammalarvi  tutu  gii  halrtatori,  &  in  fomma  de  far  tutte  quelle  maggiori  crude!*, 
*  -,  l  rapine  ,  che  fi  pofitno  immaginare  da  huomim  fceleratifinu ,  &  inimici  del  Genere  Imma- 
■  ■  &  m  fomma  hanno  m  fine  voluto  paragonarlo  alle  faenze  delle  lettere,  le  quali  cofe  hanno  fatto 
VLe  d allettare  vii  buomint  per  rendere  honorato  un  efferato  cosi  escrabile. 

I  Prencipi Mi  giurano  da  faldato  ad  oggetto  di  tenere  in  riputatone  quefio  nome.  Ilan- 
nn  wvcnutl  J  ordini  di  Cavalleria  ,  per  pagare  alcuna  volta  l'altrui  fangue  Jbarfo,con  fumo. 
°,„ .  td  atam  pochi ,  auva^ati  da  tante  rovine  ,  prema ,  per  inanimar  gli  altri ,  &  invitar- 
ci al  Cenno  In  Trancia  hanno  fitto  effènti  certi,  à  quali  hanno  dato  il  titolo  d,  Nobili,  & 
havenlov't  bravati  di  pagamento  ordinario  di  danari,  non  filo  non  fi  tengono  {tanto  t 'f****  U 
[tondo  )a£rav.,ti,mabonorati  molto,  che  quel  pagamento  fia  convertito  m  fangue ,  effendo  ubligaU 
Lndare  dia  Sierra ,  dove  commanderà  ,1  Re.  Sopra  tutti  gli  artefici  quello  e  grandijùmo ,  che  ha- 
v  ndo  il  CaMana  e  Governatore  di  Undrefi  Monfigaor  Bellino  dijfefi  quella  Pia^a  poco  bonorau- 
viente  feiondo  Riordini  militanti  Re  volendolo  pitture  di  pena  ignominia  fa  ,  lo  dichiaro  mhabilea 
tortar  iarmi  per  lui  per  tutto  il  Regno  di  Francia.  E  venuto  a  tanta  paiua  il  Mando ,  che  fi  Jtu- 
ma  un  benefico  tanto  immenfi  di  non  effer  lafctato  aCafa  agoder  la  Patria,  la  moglie  1  figlmalu, 
e  tuuo  il  anoue  fua,  &  e  così  accecato,  che  fi  la/aa  aggirare  a  credere,  che glorio fa  fia  la  morte 
vwlcn'à  fatta  per  Prencip:  incognito ,  acqmfiata  da  Nemici  per  pre^o  di  pochi,  danari  ,  con  effer  e 
mfepolta,  mangialo  da  Cam ,  e  fogliato  con  piacere  ,  enfi  del  Prencipe ,  che  guadagna  le  paghe  de- 
cor  f  fu  morte  p,ù  gloria  fa  di  quella ,  che  viene  nelt  eterna  vecchiaia  tra  fuoi  figliuoli  nella  propri* 
clfa  con  feppoitura  bonorata  di  tante  lagrime  ,  di  tanto  pia  ito;  e  pure  il  Mondo  e  cosi  tmmmerf» 
mamfia  opinione-  che  la  creda  osi  co  fi  antemente  ,  come  tTiirchi  il  defilino  irreparabile,  eh  d  morir 
perii  Prencipe  loro  gli  mandi  dritti  in  Cielo,  dove  fiano  per  trovar  bette  Giovani,  acqua  frefeap^ 
fiibetti,&c  (41.)  Ac 

[40.Ì  1  Suizz-ri,  &  altri  popoli,  che  Pcr  0*0*0  fervono  a'  Prcncipi  forzieri ,  fogli™'  •  «-T?'" 
à  quel  dLLio,  le  perfonc  to  boWti ,  &  a  la  loro  KepubJ  »  mmiu,  e  **Hc  -e  .«  fono '  "™ 
alla  Patria, mà  fommamc.tc  ,  cc.if.ric  al  a  ai  lei  quiete;  pcrcK  i.  troiano  ingerì  «ali,  che  non  aden- 
do ah  ove  da  eueiregs  a.e.fanno  foll.  vazioni,  e  fpargono  il  fan  ne  di  loro  Cittadin..  ,. 

(4,.)  In  qudìo  luogo,  li  dichiara  il  .ioccalin.  .  etnico  de.f  aru;  «untare.  Ma  per  dtr  il  veto  egb 
par  alla  vera  ragù»  e  convenevole,  che  lìa  lectto  parla,  contro  q  ci. ,  che  per  un  pezzo  d.  pane  vendono 
L  loto  Lberta,  t  che  11  tanno  uccidere,  folo  per  poter  vivete.  Jo  credo  ere  la  guerra  ha  .1  p.u  noL-ilc^t- 
fcrcizio,  che  ràgli  hucm.ni  fi  ,  oflà  trovare,  ech'ogni  pafona  honorat..,deve  credere  h»norevole  .1  mo. 
tue  perdinender'e  l  t  Patria,  la  Re  igionc.gli  aitar,,  fcrnOglio  i  hab  .olt.  Ma  non  loderò  ma.  coloro,  che 
fol  i  per  vivere  liceali  oCnnaiie,  i>ijl^  ole  aruyà  favor  d'un  Prenci,  c  ìccogruio.  ^  sfUta 


8  ojferv^ìoni  dtTrajano  Boccalini, 

Ac  fi  fuppcdiccc,  non  eadem  virtute  ac  modeRia  agcrc, 
quia  plerumquc  inopes  ac  vagì  fponce  militiam 
fumane 

Pr  v;,,  chi  ti  punto  iingegno,  «  comfeer  da  fe  quefii  artifici  de  Prenci/* ,  i  quali  fi  fervo» 
Tn^nnVTpoco  zwdLo  ,  come  d,  Bcjhe  che  fi  conducono  al  macello,  ,„a  ,  poven 
,  AL  !  mirabili che fi  muoiono  dt  necefin 'a  ,  pigliano  queir  amariftmo  fildo,  quclla\monria 
KÌSÌÌSm  *  loro  ,  afa,  panilo  ,1  prolungarfi  ,1  mere  con  manco  paumen, 
£  /ben  vero  ,  che  quefia  milcua  fatta  come  la  Romana  moderna  tn  Campo  di  fiore  fi 
/  ,■  ,Lt>o  e  tartufata  buona;  ma  baverla  tutta  così  tumultuaria,  <y  affrontaci  col  ne- 
fcplma  col  tempo  ,  e  Ja  nupu  u      ,  ^  ^  ^  ^ 

*2 *  Z  wZa  eZL  rudelia  di  "fiorar  altri  alla  miltua  (fe  pero  altri  pofono  efere 
yeffi  cuore  da  ^Zllnhibum ,  fi  che  pik  tofio  non  fi  colpifia  il  proprio  Capitano  come  pà 
t^Tu^a^cyal  i  mLJ,  è  lapin  eccellente,  e  quefia  fi  deve  fare  folo 
vero  nemuo  mj  g  ^  Rd  Duo  kne}  ch  ogn  ,m  dovnb- 

Z  refi  ll  PrZe  per  fiaccar  liunuco  di  Cafa ,  [non  per  fomentar  lambire ,  ò  andar 

1/ocZ  lue  Idaltri,  e  diamo  Punape  tuo  colui,  al  quale  fet  nato  Tu  tuo  Padre  e  tutti 
ad  occupar  qua  a  ^  ^  <jjfmfe  (  ocaipaZjtolie  fia  4„_ 

^cZmt^^ntX  ddo  difende  lo  Spaglinolo  fuo ,  nemico,  e  molti  damano  fu. 
Prènce  'colui ,  che  ba  occupata  la  liberta  della  Patria.  (42.) 

Italiani  utroque  mari  duae  clafles,  Mifenam  apud  &  Ra- 
vennani, proximumque  Gallio  Incus  ro- 
fìxata;  naves  pradìdebant. 
r^ofimo  Medici  Primo  Gran  Duca  ,  e  Gran  Prenape  di  Tofcana  folevadtre,  che  non  fi  poteva 
Ct  maV  akluto,  potente,  e  tremendo  quel  Prenape  ,  il  quale  non  baveva for,e  marame, 
^chiamale ■  ajjou y  con(jmgono  gli  Stali  lontani  con  ti  lor  benefico,  conche 

T  Tot  1^22  ^  fZntemao  con  il  Porto  di  Genoua  ti  Regno  d,  Napoli,  ed  il  Du- 
/L  lan  I  Zam  c  me  accori,  in  tutte  le  cofe,  per  congiure  air  Italia  la  Schiavoma, 
T^etaXre  PrZàeàle,  viene,  tenevano  t Armata  di  Ravenna,  il  Porto  della  qua  Otta  per 
è  TAcaue  torbide  ,  che  pacavano  viene  a  lei,  fi  cos,  fattamente  riempito,  che  laOtta,cbe 
l^c^Znu  daì oldcM  mare,  bora  fe  ne  rrora  lontana  alcune  miglia.  Per  congiunger 
P  A  ffne ,  bavev  ino  l  \rmata  à  Mifeuo ,  il  qual  Porto  non  fi  trova  boggi ,  e  per  congiunger  la 
f!l  J&Tl  l  ?/>  ,0,1 ,  Umilmente  all'  Italia ,  havevano  il  Porto  nel  luogo ,  ove  bora  e  Fregtus.  Col 
ZZXdi'Jefle  tre  Armate  ,n  breve  termine  traghettavano  Ut  alia  gt  Efferati  ni  quelle  parti  dove 
faccia  b,foglo,  uè  comportavano  che  altro  Prenape  bavefe  tn  mare  legni  armati.  (45.)  ^ 

 fZ  I  Tutto  ducilo  .litori-o  del  Boccalini  par  fediziofo  Egli  fi  sforza  di  perfiderò, coltro  che 

j-  KA"J  ,(T>r  foldato  es'akuna  pcribna  honorara  abbraccerà  1  chcrcizio  delle  arm.,  deve  eller 
mendico  non  ^«F^^^  tolUo , quantunque  nato  da  P.d.e  &  avolo  fuddito  dei  Redi 
folo Pcr  diflcndcr  _  ì  ^  '       ^  R"   "nz;  tr,ttarl„  da  nemico.  Jo  fono  di  parer  diverfilìTmo,  credendo. 

K^idfecotofiJ  per  natura  ^r.e.ofi,  devono  trattar  le  nrmi, 'ervir  i  loro  Prencipi,  epiù  d'ogn. 
Ce  gli  huomm^ tacoit o  ,  f  b        fl  ^  domìnÌQ  fon  nito>  è  m|0  prencip,,  fia  Spagnuolo,  Te- 

altro  procurar  ta lloro^ gion»  »  .  moldanni  hàpofleduto  il  paefeovelon  viCi.to,  benché  nel 
deko.Francefc  ò  a  tro  qu-  U  vo      .       F^^.^   e'nQn        ^    ,  uanmnque  «*■ 

■J^*ró%l^?£M  contrario,  perche  non  fi  può  far  almWnte  fenza  perturbarla 

cjuietepublica  ^  ?  ^  ^         Je  ?1;  a„t|.  ,  ;  Rnmari  >  f  ^      j  gratf 

Duca  di  Tofcana.  Gli  SflgnuoU filmo,  che  fenza  leguarmau non poflono  aitatala gl.Stau loro. 


fipra  il  quarto  Libro  degli  Annali  di  Cornelio  Tacito.  "189 

Sed  prarcipuum  robur  Rhenum  juxta ,  communc  in  Germa- 
nos  Gallófque  fublidium,  otto  Lcgioncs 


erant. 


quelle  fono  le  Legioni ,  che  commandava  Germanico  con  unta  gelofia  di  Tiberio  ,  che  fimi  bene 
Q) b  olurlo  di  eOe,  come  quelle  cV  erano  il  miglior  nervo  di  nutria.  Ma  ancorché  qucfie  otto 
Utrnim  numero  di  40.  nula  font,  fofero  la  pr,ma  frz*  ,  e  maggior  Efferato  de  Roman,,  che 
,/ifTero  unite  alle  frontiere  per  guardia  de  gii  imperatori  loro ,  nondimeno  parrà  picciol  mmno  de 
old  iti  per  frenare  due  Nazioni  le  più armigere  e  numerofe  ,  che  gumeggiaff.ro  mai  con  Romani, 
% non  veci 'fimo,  che  hoggid,  gli  Spagnoli  con  poco  più  di  6.  mila  fanti  .ella  ore gavone  fanno 
LZJr  Italia,  e  fi  può  dir  tutto  ,1  Mondo.  AlThorale  Legioni  erano  Bolevard,  di  ferrosa fren- 
^ldeStati,hoggifi  ufano  le  fintele;  così  ha  fatto  ,1  Turco  m  Perfia ,  con  tutto  che  quella  Na- 
zione piìt  (onfidi  negli  Efferati,  che  nelle  forile.  (44.) 

Hifpania:  recens  perdomica?  cribus  habebantur. 

r\LÌi  due  cofe  debbiamo  confiderare.  La  Prima,  che  per  aficurarfi  ima  Navone  non  tanto  fa 
OtmelL  di  poner  tutta  Lara  nella  forza  de  gli  Efferati  quanto  m  altre  arcof  an-^e  che  11 
1 Prenape  ,  e  quelle  fono ,  che  le  jodisf anioni ,  che  fi  danno  a  popoli  foggiati ,  fi.  no  ta- 
fZZ  Val  bZnVP\u  da  Lire  lo  Stato  'prefente ,  che  à  r.ordarfi  del  paffuto  ,  e 
àaìf  dè  Baroni  pLn ,  ed  altri  Capi ,  che  poffono  generare  foUevauou, ,  0  con  carichi  ho»  rat,  0 
turaci ae  "arom  P  (        n    h  co„  annichilargli.    L'altra  confideravone ,  che  dob- 

T  £  e  2  P  i  cÌ e  t  toil  contrario  di  quel  che  due  Tacito;  perciò  fé  la  Spagna 
^au  ^t^oVaZL,  eoe  da  Augufio ,  e  'pero  havera  bifogno/ipua  guardia  pare 
ZaZpfqueL  nudefima  ragione  di  e/fere  fiata  ultimamente  Rogata,  n  haveffe  bi/ogno  di 
th^p^hT  popoUri  effelfi  auve^atia  domano  foralo,  difficilmente  ne  **>f>>»J 
mona ,  potine  V  I  *     J    .       ritormre  an0  Sut0  di  prima,  non  tentino  nuovita.  Ma 

\  Spagna  baflaffro  ad  af, 

a  rtel  H  hi  ,R  man,  s'erano  afiurati  da  Capi  h  conia  morte,  ò  con  altri  mr^t ,  che  ha- 
SS^r^rj^i ,  e  ridottigli  non  altrimente  di  quelli,  che  1  Tur cln  fanno  le  Pronte 
iZe'oChXane,  neCapi  deprimi  anni  del  lor  Dominio.    Con  tutto  eoa  me  p,u  piace  <he 

Ir    ar  amoderni Napolitani  e  Milanefi,  ,1  giogo  degli  Spagnuol,   come  parjva  a  Padri,  &k 
Alloro! per  efflr  queftì  nati  fitto  tal  fervitù ,  alla  quale  J,  fono  dt  modo  affuefam,  che  paton. 
mez>x.o  Spagnuoli.  (4f.) 


Mauros 


U  P,cc ,  che  unto  "°"cfi  f'  fono  accorti        ultime  Sume  '  chC       CO"fT'3t  Ì. 

SS  £°onPo  tpc^'gH  Olàndfa  3  numero  de  navi,  non  meno  che  nel  valore  *  Multa,  de 

marinari.  trmnodel  Bocolini,  fei  mila  Snasnuoli  facevano  tremare  turto  il  Mondo,  e  hoggl 

«ria,  ellendo  auvezza  all' ubbidienza.  Q^  (46.)  Qe" 


Offerv  a^oni di  Trajano Boccalini, 


Mauros  Juba  Rex  acccperat  donura  Populi  Romani. 

IGrm  Prencipi ,  che  Adirano  à  Monarchie  univerfili ,  tifano  d.ne  come  in  depoftto  à  famigli* 
loro  confidenti  quegli  Stati  ,  i  quali  efii,  o  per  difficoltà  di  mantenergli,  ò  per  non  dar  gclofu 
mi  altri  Prencipi ,  e  coti  sfuggire  di  concitarli  leghe  contro ,  non  pofino ,  ò  non  vogliono  ritener  per 
fe  fiefii ,  bafìando  loro  d'  havergit  pronti  ne  btfogni  ,  e  fedeli  contro  ninna.  A  tempi  ..ofiri 
Carlo  Quinto  Imperatore,  per  levare  à  Frani  eft  ogii  attacco  ,  che  havcffcro  pnttui.-.  m  Italia, 
havendo  domata  la  Republica  Fiorentina ,  la  quale  fempre  haveva  fcguitate  le  parti  di  Francia  ,fm 
forcato  darla  alla  Cafà  de  Medici ,  come  fece  di  Siena.  Ludovico  XI.  diede  Gettona  a  Sfttx^ 
Quefii  Prencipi  fi  devono  tenere  in  modo  ,  che  habbiano  bi  fogno  di  te  ,  non  ingrandirgli ,  ecme  feci», 
ro  gli  Spaglinoli  a  Medici.  Ma  quefto  modo  di  procedere  non  e  al  tutto  ficuro , pouke  ccnnfendofi 
fartefiz.10  del  Depofito,  &  effendo  naturale  d'ognuno  di  volcrft  aftcurare  gli  Stati  ambe  a  figliuo- 
li, accade  che  qu.t,  che  nomine  Regio poffeggono  lo  Stato  ,  come  fi  veggono  in  pericolo  di  per. 
di  rlo ,  fi  ribellano ,  e  cercano  ogni  precipizio  per  non  precipitare  ;  onde  tornando  à  mcdefinu  Gran 
Duchi  di  Tofana,  vediamo  che  fino  fiati  fedelifiimt ,  &  offe  quenti fimi  a  gli  Spaglinoli,  fin  tanto 
(he  hanno  veduta  la  Francia  fionda ,  ma  come  prima ,  dall'  artefizio  de  gli  Spaglinoli ,  doppo,  Lt 
morte  d'Antgo  1 1.  quelt  organo  ,  &  tnjìromento  della  libertà  di  tutta  l  Italia  ,  cominciò  à  fcor- 
dar  fi ,  dubitando  che  non  f offe  loro  levato  ti  depofito  di  mano  ,  per  aficurarfi  da  tanto  timore, 
prima  fommimfìr  arano  pece  ,  oglio ,  e  (loppa  all'  incendio  di  Fiandra ,  poi  con  ogni  sformo  baimi 
cercato  di  mantenere  tn  piedi  ne  fttoi  travagli  la  Francia.  Adunque  t  Prencipi  grandi  impari- 
no ad  efflr  fu  un  d  haver  per  nimico  quelt  Amico,  che  teme  che  non  gli  fia  ritolto  il  donato.  1  ben 
rrro ,  the  per  aficurarfi  da  quefii  Prencipi  cosi  precarii ,  fogltono  ritener  fi  le  fortezze ,  come  fi  riten- 
ne Carlo  Ouinto  quelle  di  Firenze  e  di  Siena ,  ma  più  fedele  havrebbe  cono  faina  la  Cala  de  Medici, 
fe  non  thaveffe  rifiituite.  (46.) 

Accolis Hybero, Albanóque,  Scaliis  Regibus,  qui  magnitudine 
noftra  procegancur  adverium  excerna  imperia. 

1")Ericolofifimo ,  &  infelicifiimo  è  lo  Stato  di  quei  Prencipi ,  *  quali  come  deboli  per  fe  flefi,  e  vt- 
■  dendofi  vicino  Prencipe  grande,  fono  forzati  mantenerti  in  Stato  con  l'appoggio  a"  un  altro  Potente, 
poiché  fi  fia  fempre  in  quella  continua  gelofia,  la  quale  per  fuggire,  ammazzano  fen^a  lagrime  i  Pa- 
dri ,  i  fratelli,  e  figliuoli ,  e  queflt  corrono  molto  maggior  pencolo  di  cadere ,  e  d" effe  re  opprefi  da  gli 
amia ,  che  da'  nemici,  e  fi  amia  fono  preda  degli  amia  loro.  Se  poi  altri  hanno  appoggio  debole ,  fi 
ione  pencolo  di  cader  /otto  il  dominio  del  piti  potente.  Cosi  in  Italia  1  Fiorentini,  &  1  òeneji  mante- 
nuti dalla  potenza  Francefe ,  caddero  folto  il  dominio  spaglinolo.  A"  miei  giorni  la  Republtca  di  Luc- 
ca, la  quale  caderebbe  facilmente  fittoli  dominio  de  Gran  Duchi  dt  Tofana,  e  dtffefa  dalla  Patena*, 
de  gli  Spagnuoli ,  e  molto  felicemente ,  perche  effendo  quella  Città  lontana  da  gli  stati  di  quel  graiulif 
fimo  Rè,  non  corre  pericolo  di  lui  ,&  è  fair  a  da  gli  nemici. 

Ma  diciamo,  quando  un  Prencipe  non  deva  occupare  uno  Stato ,  ma  fi  bene  mantenerlo  libero  e 
fio  amorevole.  One  fio  è  quando  confina  con  nemici  grandi,  con  i  quali  non  deftdcra  ibe  altri  tonfimi, 
come  e  Lorena  à  Francefi,  Savoia  à  Spagnuoli,  la  Tfanfilrama  al  Turco.  Quefii  Stati,  quandi 
altri  ne  poffono  bavere  aiuti,  &  httommi,  e  Vettovaglie,  per  non  mettere  anco  in  gelofia  altri  lren- 
cipi}  fi  fogltono  lafctar  liberi ,  e  quei  popoli  particolarmente ,  da'  quali  fi  hà  ogn  altra  commodttà, 

eccelli 


(46-)  Quei  medefìmi  Monarchi,  che  danno  à  loro  amici,  regni,  ò  altri  Prcncipati,  credono  d'ae? 
oiiift  ir  ten  itori ,  e  Ipcflb  auvicnc  il  contrario,  pcrci<.cli'i  beneficati  più  amano  i  loro  figliuoli,  di  loro  be- 
ref.ntori,  e  col  tempo  non  fi  vogliono  ricordar  del  benefìzio,  pa  uou  etici  uWigati,  per  legge  di  grati- 
tudine, à  iitf  più    l^ci  ai  Alia  iviw  rajiou  di  àuto  fi  cyuvkoe. 


renza  de 
qu.tl  bor, 


fopra  il  quarto  Libro  degli  Annali  di  Cornelio  Tacito.  Z9\ 
tatti»  la  loro  Signoria ,  come  fanno  gli  Spaglinoli  diGenua ,  li  Turchi  di  Ragufi,  e  fu  cov.f'ghato  il 
Gran  Duca  à  far  di  Lucca.  (47) 

Ac  fi  repentinum  auxilium  Italia  pofcerec ,  haud  \ 
procul  accirentur. 
0»  queffe  forze  di  2<r.  legioni, cbc Ricevanola  /ànima  di  ifo. mil.  fanti,  coi  t  aggiunta tt altfa 
tantoché  n  bavevano  i  Confederati  ,bavevaht>  gt  Imperatori  Romani  armata  tutta  1 1  arconfe- 
•  gli  Stati  loro^ei  Italia  eh'  era  mi  Ombelico ,  era  (intra  d  baver  'tolo  arto  d  effe  Legioni, 
tnefufe  venuto  il  bi'ogno.  Ohm.::  Ji  ungono  armati  1  loro  tonfili,  il  Diametro  (là  co!  cen- 
tro fimo.  Per  far  giudizio  della  gronderà ,  e  della  Potenza  d'ano  Stato ,  e  quanto  vaglia,  non  fa 
kfìgno  baver  riguardo  alle  fu  e  ricchezze  ,  alla  grandezza,  &  al  numero  de  gli  Efferati ,  mà  la  fua 
forma  Effettiva ,  e  predante ,  &  i  fuoi  buoni  ordini ,  con  i  quali  fi  regge.  M.ì  paragoniamo  di  gra- 
fia quefio  modo  d  armare  gli  Stati ,  con  quello  che  fanno  altri  Prcnctpi  grandi  de'  no  (In  tempi ,  e  dt- 
feorriamo  qual  fta  il  più  fumo.  Il  Turco  par  vero  Maefiro  deh"  arte  militare ,  e  d  ogni  jìcura  poli- 
tica ,  tiene  armato  il  fuo  vafttjsimo  Imperio  con  zoo.  mil.  Cavalli,  &  8c.  mil.  fanti  in  Europa, 
t?  altetranto  nelC  Afta,  e  40.  mil.  in  quella  parte  della  Perfia  (aggiogata ultimamente  da  lui ,  oltre 
la  Cava'crta  degli  Sphahii  ciò  ì  Cavallini  eh'  egli  itene  in  Conftaniinopolt ,  e  gli  Afcarigi  (vogliono 
«ucftt  figmfcare  venturieri)  e  la  Guardia  de 'fuoi  Giannizzeri,  che  vuol  dire  Soldati  a  piedi.  Qucfii 
(come  bò  detto  altrove)  fi  pagano  tutti  de  Timari ,  eccetto  il  Giannizzero.  Quella  Milizia  per  ra- 
gione detta  altrove ,  è  commandata  da  Cbrifliam  Ri.iegati ,  non  c fendo  mai  filiti  1  Turchi  dar  carico 
di  commando  à  fuoi  Nativi,  di  modo  eh'  egli  ha  ad  ogni  fuo  Infogno  armato  al  tempo  della  guerra  il 
fio  Stato,  ore  havendoloi  Promani  armato  anco  al  tempo  della  pace  ,  accadeva  che  (ìan-lo  unita  tanta 
milizia ,  tumultuavano.  Alt  incontro  1  Erancefi  armano  la  Nobiltà,  la  quale  ha  molt  i  eduzione  di  de- 
nari ,  pagando  al  Re  loro  tributo  di  (àngue ,  &  hanno  ne'  Confini  in  luogo  di  Legioni  importantifimefor- 
tezze  :  cofa  che  ufano  anche  gli  Spagnoli,;  il  che,  fe  fu  buon  configtio ,  e  di  quel  profilo  che  altri 
filmano  ,  n  babbiamo  altrove  tuonato  ;  mà  gli  Spagnuolt  fe  ne  fervono  anche  per  un  fenimari» 
d'  infanteria  valenttfìma ,  percibche  venendo  (calzi  ,&  mendichi  bi fogni  (cosi  chiamano  quei  Mi/cri, 
che  fitto  fpezie  d  botare  fino  con  lotti  ài  patibolo  in  Italia  )  fi  difcipitnano  in  quelle  fortezze ,  e  di- 
vengono valenti/imi ,  e  molto  de  fri  noli  ufi  deli  Ami.  (48.) 

Quanquarn  infideret  urbem  proprius  miles,  tres  Urbana?, 
novem  Pretoria?  Cohortcs. 

CHe  faceva  la  fomma  di  ìz.mil.  fanti  ;  qnefli  chiama  il  Lipfto,  e  con  molta  ragione  pelle  dell'  Impe- 
rio Romano,fimmario  digraudifiimc  zizam;e  di  grandmimi  mali, come  fi  vtdde,effendo  che  qnefli 


(47.)  I  Prcncipi  deboli,  havendo  vicini  grandi,  e  formidabili ,  devono  ulàre  una  politica  parti- 
colare. Coli  fecero  i  Duchi  di  Lorena,  primachc  regnato  Carlo  IV.  mà  quello  l'rcucipc  havendo  volu- 
to cozzare  col  Rèdi  trancia,  divenne  Cavalicr  errante,  e  lì  morì  fuori  della  patria,  Carlo  Emanuele 
Duca  di  Savoia  fece  lo  fleto.,  quando  contro  la  ragion  del  fuo  Stato  pigliò  le  armi  à  favor  de  gli  Spa- 
snuolij  mà  ctondonc  (tato  punito,  ripreTc  la  flrada,  che  haveva  fmarita.  Andrea  Battori  s'immuro  col 
Turco,  e  fervi  l'Auguftiifima  Cafa  d'Aullria,  mà  rouino  fe  lieto. ,  perche  peccò  contro  l'intcrcto  prò- 
prio.  Il  mcdefimo  danno  auverrà  à'coloro,  che  per  capriccio  tralafciaronno  la  ilrada  della  loro  ragion 
di  Stato.  Echi  porterà  gli  occhi  fopra  le  guerre,  che  li  fanno  hoggi  vi  troverà  ctompi  per  confirmar 
quel  che  dico. 

(48.)  Tutte  le  Rcpubliche  gran  ii,  hanno  riabilito  'certi  mezzi  per  coitorvarfi.  GPInglefi  fiifida- 
no  alle  firze  de'.lc  loro  fregate.  I  Francefi  egli  Spagnuoli  pongono  la  loro  fperanza ,  nelle  fortezze  mi- 
portamiuW,  limate  nelle  loro  frontiere,  e  nelle  vecchie  fofdatefchc.  I  Suedefì  crc.lono  ctor  invincibili, 
pcrch'  hanno  Tempre  da  ottanta  mila  combattenti,  e  perche  il  loro  Paefc  par  impenetrabile.  I  Pi.lacbi 
non  vogliono  altre  fortezze,  di  quelle  delle  loro  feimitarre,  e  tutti  credono  haver  ragione.  Per  quel  die 
tocca  là  milizia  ordinaria ,  che l'cllraord  inaria  non  s'adopra,  quando  i  bifogni  non  fono  grandi, & a.hu- 
ra  ogninno  fà  li  maggiori  «forzi  the  può. 

Oo  1  (4?0  Di- 


zai  Oj[ervaz,ioni  di  Trajano  Boccalini, 

s  arrogavano  /" elettrone  AeS  impattare,  &  effendofi  laftiati  tani  olire  condurle,  the  lo  fcn. 
Aerano  ad  uno, che  profferì.  Levatone  ilTurto,  alt  eù  nojlr*,non  fi  trova  Prenctpe  alluno  tb't 
habbta  nella  (tu  Metropoli  Guardia  alcuna ,  eccetto  quella  che  tengono  t  Rè  per  guarAta  delle  )lrt 
Perfine  ;  percibche  come  fi  vedi  accader  anche  in  Coftantinopolt,  non  è  patibile  che  fia  paie  in 
quella  Città ,  Aove  fi  trova  numero  tanto  grtnAe  di  militi*  otiof*.  V infoienti  de Gtannitzeri 
bà  fatto  odtofo  à  Turchi  l  Imperio  Ottomano.  Et  è  anche  peritoltf*  co  fa  al  Pi  ertape ,  perche  non 
è  flato  Prtncpato,  che  habbu  tenuto  così  gran  numero  de  Soldati,  che  non  fia  (lato  Aaeffo  rovi, 
nato  ;  peri  he  bavendo  quejla  Milizia  Capo,  egli  farà  fempre  Ai  fofpetto  ali  Prenctpe. 

1  Mammalucchi  ammantarono  il  primo  Soldano  (he  gl  tnftitui,  e  tanti  ne  ammazzarono 
the  come  t  Impeto  Remano  alcuna  volta  fu  refutato ,  così  quello  de'  SolAarrtfù  Aa  motti  che  fu- 
rono eletti,  abbonito:  &  armata  la  Metropoli,  all'  bora  è  fegno,  eh'  il  Prenctpe  flta  vigilante 
che  habbta  fodufattone  il  fuo  popolo,  e  che  non  feorga  niffuno  nello  Stato,  the  ptjja  [allevarlo 
come  molto  fiaccamente  lafcurono  t  Francefi  fare  al  Duca  Ai  Ghtfa.  Per  fiturett*  della  Cut* 
era  bene  elegger  di  quefli,  ma  non  per  fu  uretra  Ael  Frencipe,  (49.) 

Hctruria  ferme  Umbriàque  deleda',  auc  vecereLacio,  & 
coionis  antiquicus  Romanis. 

E Con  molta  ragione  non  s  ammettevano  altri  à  quejla  Militi*,  perciòche  il  Soldato  ,  cbt 
guarda  e  la  Metropoli,  e  la  Per  fona  Ael  Prenctpe ,  gli  Aeve  baver  par  titolar  affetttone,  & 
alla  grandetta  deljuoStato,  &  alla  perpetuità  Ael  fuo  /angue.  Felici/ano  quei  Prenctpe,  cbt 
bà  la  fua  militi*  affetionata ,  tome  è  la  Kobiltà  di  Francia  al  fuo  Re,  &  al  Sangue  Regio.  Gran- 
Aifitma  auvertentafà  meftiere  nel  metter  Soldati  in  una  Guardia,  perche  come  fono  di  nasone 
Atverfa,  v  è  poco  fedeltà ,  non  Ai  Cationi  flr  antere,  acitò  non  fodero  tanto  oAiofe,  non  Romani, 
accio  non  feguitaffero  Senatori, non  parenti  in  Roma,  buomini  nuovi  foraftieri,  mà guarAta  par- 
ticolare. Li  Rè  di  Francia  hanno  gli  Scottefi ,  amiti  Ai  quel  ReArto,e  quafi  tutti  i  Prenapt  hanno 
gli  Suttzeri,  Gente  Ai  niun  Frencipe.  I  Romani  bebbero  gtr.it0 del  Latto,  e  Provincie  ben  affet- 
te,antitbe,  foggette  ;  e  però  il  Re  di  Spagna  non  fi  può  valere  a"  altra  Nazione,  the  della  òp*- 
gn  itola,  the  tuli'  altre  non  trovar  ebbe  tanta  feAeltà.  ($0.) 

Quefto  pretetto  è  mirabilmente  (eguitato  da'  Turthi,  pertiòcbe  per  baver  guardia  Ae  Sol- 
fiati  affezionati,  s  allevano  tanti  Giovani ,  &  attiòche  non  habbiano  ne' pur  in  lor  t amor  del 
Padre,  della  Madre,&  altri  Parenti,nè  mai  altra  adherent* ,  fuggono  i  Turtbi  nativi ,  e  togito- 
noat  Greti,  &  altnCbriftuni  loro  fuddttt,  fanciulli,  che  non  habbino  meno  di  8.  e  più  dt  n.an- 
ttU  Quefli  condotti  in  molta  quantità  in  Coftantinopolt  ,font  dall'  tfleffo  Gran  Si  onore  a<  cappati, 
t  ftielti  quelli  della  più  bella  indole,  fono  pofli  in  un  Seraglio  ò  Seminario,  e  vi  fono  allevati  ton 
ifqutfit*  diligenza  nella  loro  fuper frittone  ;  vengono  poiammefìi  *  fecrett  ferrigli  Ael  Principe,  t 
quefli  Aivengont  Generali  A'  Armate,  A'  Effertiti ,  e  governano  tutto  quel!'  Imperio.  Segue  ap- 
preso la  fetonda  Jtieltaja  quale  i  allevai*  appartatamente ,  ;  quefli  fono  li  Sp*ht ,  noè  Co- 
rallieri 

(49.)  Dicono  tutti  quei,  ch'in  Conftantinopoli  furono,  ch'i  Gianizzcri  lòno  infoicntiilìmi ,  prr- 
chefono  c  molti  c  oziofi.  Doppò  il  Turco,  non  è  Prcncipc  inEuropa.che  tariti  faldati  riabbia  perla  guar- 
dia di  fua  perfona,  come  il  Rè  di  Francia.  I  duoi  terzi  d'infanteria  alccndono  al  numero  d'otto,  mia,  e  vi 
faranno  anche  due  mila  cavalli,  c  nulladimeno  non  hò  mai  villo  Cittadini,  che  di  loro  lì  lamentalfe.  Di 
maniera  che  fi  può  dir  che  non  il  niunero,  mà  la  licenza  de'  foldati  pretoriani  fia  alle  Città  dannofà. 

(fo.)  La  maggior  parte  de'  l'rcncipi  Chrilìiani  adoprano.  Suizzcri ,  nella  guardia  della  loro 
perfòna,  perche  hanno  ramad'cirer  fedeli.  I  Re  di  trancia,  lì  Icrvono  de' Suizzcri, di  Scozcflì.ò  di  Fran- 
cefi Cotto  quel  nome,  che  hoggidi  vi  fono  poche  perfone  della  Scozia  venute  ,  benché  conlcrvino  quel 
nome,  'I  Re  di  Spagna  hanno  anche  loro  Suizzcri  nella  loro  guardia, &  i  Papi  ilcliì  fidano  ta  loro  p.rfo- 
ua  à  quei  foratiicri.  Mà  per  dir  il  vero,  jo  credo,  che  ciò  fanno  j>ia  tolto  pct  maggior  IpLiuloie,  che 
perche  nia  fi  confidino  ù  totali  huojuiui  ;  cù'.t  loro  lucidili, 


fcpra  il  quarto  Libro  degli  Annali  di  Cornelio  Tacito.  1 9j 

yafìh-rt  di  Con.'  in  mollo  numero  ;  ti  reputo  fino  quelli  che  devono  effer  Gianntzz.eri ,  cioè  fanti  k 
piedi ,  e  'jucfli  fo  io  dati  ad  allevare  a  diverfi  Artefici ,  &  anco  k  gli  Agricoltori  fino  all'  età  d  anni 
2^  nel  qtal  tempo  pigliano  t  battito ,  e  la  paga  di  Gtanntzero.  Quefìa  inftituz.ionc  e  fiata  cattfa  del- 
t~ grande Z.Z.J  di  quelf  Imperio,  non  gik  per  la  ralentigia  di  quelli ,  poiché  rare  volte  effa  Mtltzja  e 
entrata  ne  fatti  d' Armi ,  ejfcndofi  tutte  le  vittorie  acqui  fiate  dal  valor  di  queir  tmmenja  Cavalleria 


m: 


(ine  I  Soldani  del  Cairo  elejfero  huomini  grandi,  e  così  piem  di  pafiont ,  e  di  v'vùi  foraJlteri}mà  il 
■arco  ha  corretto  qucjlo  difirdine ,  con  fare  la  fielta  de  fanciulli  già  detta.  (ri.J 

At  apud  idonea  Provincia  rum  Socia;  criremes , 
aixque ,  &  auxilia  cobor- 
tium. 

!  Ir abili/imo  modo  faper  ere  fere  ,  e  far  fi  Monarca  del  Mondo  col  fangue  di  quelli,  che  poi  de- 
ifi  figgtogare.  Il  Vaco  ha  havutogù  la  Tranfilvania ,  la  Valacchia  ,  e  la  Moldavia,  &  hora 
ba  i  Tartan.  Magli  Spagnuoli  figacifimi  fi  fanno  Prencipi  confederati  con  le  penfiom  che  loro  pa- 
cano ,  o  promettono  ;  percìoche  per  poter  arrivare  al  fine  di  figgtogare  tutta  /'  Italta.tengono  falaru- 
ti  t  Duchi  di  Parma ,  di  Mantotia  e  di  Modena,  i  Principi  della  Mirandola ,  &  altri  Signori  ;  di 
modo  che  rifolvendofi  d  ajfaltare  qualche  Prencipe  i  Italia ,  egli  non  habka  huomtm  da  difen- 
derai. Mifero  infume  un  grandinimi  Efereito  nel  Ducato  di  Milano  ,  fitto  colore  di  voler  efpugm- 
re  Al'ieri,  e  volendo  i  Veneziani  trovar  genti  da  diffcnderfi,  e  auvtddero  eh'  e  fendo  i  Prencipt  tutti 
penjwi.iti  da  Spagnuolì,&  ti  Papa  loro  amorevole,  &  ti  Duca  di  Savoia  fatto  loro  obitgato,an- 
lorcbe  havfero  abonJanza  grandtfitma  doro,  non  poterono  trovar  Genti  d affaldare  ,  per  la pro- 
bibi^tone  che  havevarto  fatta  tutti  i  Prencipì  Italiani  di  non  lafit.ir  toccar  foldo  a  loro  fudditi  ;  di 
maniera  tale ,  che  tardi  accortifi  delle  trame  Spagnuole,  fecero  lega  con  i  Grifoni,  la  quale  voglia, 
Dio ,  che  non  cagioni  con  il  tempo  di  fot dine  grandi  fimo.  (72.) 

Ma  molto  più  mirabile  "e  t  artificio ,  che  tifano  per  haver  confederato  il  Papa  ancor  ne'  fatti 
contro  la  Sede  Apoflolica,  perche  tifano  colorir  legueneloro  con  il  Zelo  di  Religione,  &  accade  che 
fitto  qu.  fio  colore  trattano  di  levare  t  fondamenti  della  libertà  tt  Italia  ,  à  che  è  loro  d  oftacolo  la. 
grandez.~jt  di  Trancia.  Habbiamo  veduto  à  tempi  mflri  1  mede  finn  Papi  aiutargli  Spaglinoli  à  dc- 
Jhugger  quella  Francia  ,  fènica  la  quale  non  potrebbe  la  Sede  Apoflolica  haver  così  bello  lo  Stato 
temporale ,  che  hora  pofiede;  che  fc  quefio  e  fuaeduto per  ignoranza  di  quei,  che  dominavano  ,fi 
deve  dire, che  fia  fiata  molto  craffa  ,  come grandifi 'ima  la  malica,  e  t ingratitudine  verfo  la  Santa 
Sede,quando  h abbiano  conofeiuta  la  malizia  Spagnuola.Ma  Sifio  V.  &  1  Papi  che  figliarono  doppo  luiy 
levatone  Gregorio  XIV.  bavendo  adocchiato  il  fine  drglt  Spagnuolt ,  non  vollero  impacciar ft  nella, 
Lega  fatta  contro  gli  Eretici  ,  mà  in  fatti  contro  i  Prencipì  Italiani.  Adunque  è  così  inf eli- 
te la  condizione  de'  Prencipì  deboli ,  che  fono  sforzati  d  aiutare  il  laro  male  }  &  i  Gran  Du- 
chi di 

■ 

(fi.)  Il  Turco  è  grande  Politico,  c  tutte  ledi  lui  azzioni  te  ridono  all'  amplificazione  del  Tuo  Im- 
perio. Egli  trova  doppio  guadagno  nel  tor  à'  Chriitiani  i  loro  figliuoli,  perche  coli  indcboUTce  Li  Chri- 
iti.inità,  acenfeendo  le  proprie  forze.  Ed  i  Prencipì  noltri  paiono  infcnfibili,  nel  fofferire  tanti  mali  feu- 
za  farne  rilUntimento,  che  ben  potrebbono  tarlo ,  fc  volctTcro  unir  lo  loro  tòrze,  contro  un  nemico  che  li 
minaccia  tutti  u  'lulmcnte. 

(fa.)  Nònsi,  che  difordinc  habbia  potuto  pervederc  il  Boccalini,  della  lega  de  Veneziani  eoa 
Grigioni;  Mà  certo  Phi Moria  non  ne  nota  veruno.  Anzi  credo  clic  portino  far  levate  e  maggiori,  et 
migliori  nel  Pacic  de'  Grigioni ,  e  di  loro  confederati  ,  di  quello  che  potevano  far  in  Italia.  Nel  re- 
Ito  ,  gli  Spagnuoli  non  cengono  più  fajarnui  Frtneipi  Italiani  ,  perciò  non  par  necdlaiio  ch'altri  gli 


a5,^.  Ojjervaz,iom  di  Trajano  Bocaltni 

(hi  di  Tbfcana ,  che  hanno  ancorché  figretamentc  aiutata  la  Fiandra  ,  fono  divenuti  Trucimanm 
de  gli  Spaglinoli,  (fj.) 

Ncque  mulco  fecus  in  iis  virium. 

Dì  manina  tale  ,  (he  tutto  f  Imperio  Romano  era  guardato  da  50  C.  mil.  fanti,  e  vicinai 
40.  >nil.  Cavalli  ,foize  tali ,  che  quando  mancarono  ,  quel  grandifiimo  Imperio  cadi. 
babbuino  filo  a  notare  ,  the  gli  am.'i  ,(hcfi  ricevono ,  devono  effer  molto  minori  alle  forze  nojht, 

fcr  non  effer  preda  de  gli  Amici. 

Quando  Tiberio  mutati  in  deterius  Principatus  initium 
..  ille  annus  attulit. 


C 


Anione  delle  mutazioni  e  flato  Calligila  ,  &  altri  Prencipi ,  che  fino  buoni  su  primi  anni ,  r  pei 
'ji  mutano.  Ma  qui  non  parla  de  co/lumi ,  parla  che  T)b\rio  à  poco  à  poco  Jpogltava  ti  sanato, 
Ó"  1  Magi/Irati  della  loro  auttorita;  e  dice  da  baffo  ,  doncc  morte  Drufi  verierentur;  nani 
dum  fuperfuir,  manfere.  Infnngere  paulacim  munia  lcgum  ,Magiftratum  ad  le' rra- 
here.  F«  la  cagione  duo ,  che  mentre  riffe  Drufo  ,  Tiberio  vivcffe  talmente ,  the  non  volle  dare  oc- 
(afisuc  al  Senato ,  nè  al  popolo,  ni  alla  milizia  di  far  alterazione;  perche,  mentre  i  Popoli  hanno  un 
Frcncipe  fielcrato,  lo  tollerano,  quando  non  poffono  haver  doppo  lui  {oggetto  migliore,  e  più  atto  4 
dominare,  e  pei  quefìa  cagione  liberto  non  viffe,  come  erano  i  fttoi  talenti  naturali,  ma  doppo  che 
q  iella  fu  morto ,  perche  il  Senato  era  forzato  viver  fitto  lui  ,  non  effendo  1  figliuoli  di  Drufi  t  di 
Germanico  fi  grandi ,  che potefflro  governare ,  non  volfero,per  ufitr  d"  un  male,  incorrere  in  un  altro 
peggiore ,  di  jottoporfi  ad  un  Re  fanciullo. 

Cornelio  nojlro  adunque  defirivendo  i  cofiumi  di  Tiberio ,  dice  nel  fine  del  fifio  libro  quelle 
parole.  Morum  quoque  tempora  illi  diverta  ,  egregium  vira  famaque  quoad  priva- 
tus,  ve!  in  Imperiis  fub  Augufto  fuir  ,  occultum,  ac  fubd  lum  fingendis  virtutibus, 
doncc  Germanicus  ac  Drufus  fuperfuere.  Idem  inter  bona  malaque  mixtus,  incolu- 
mi Marre, inteftabilis  faevitia ,  fed  obtedìis  libidinibus  ,  dum  Seianum  dilexir,  tU 
muitve.  Poftremo  in  federa  fìmul  ac  dedecora  prorupit,  poftquam  remoro  pudore 
&  meru,  fuo  rantùm  ingenio  utebatur.  Che  da  quelle  parole  remoto  pudore  &  metu, 
fi  conofie ,  che  Tiberio  per  tema  di  non  perder  l' Imperio ,  effer  cito  la  virtù  di  buon  Imperatore ,  men- 
tre vijfi  Drufi.  (5-4.) 

lam  primum  publica  negotia ,  &  Pi  ivarorum  maxima  apud 
Patres  tractabantur,  dabaturque  Primoribus 
dilTerere.  / 

J^tot  dunque  notato  ,  che  i  Tiranni,  che  vogliono  perpetuare  nel  dominio  ufiirpdto ,  hann$ 


(e;.)  Epli  è  veriflìmo,  che  gli  Spagmm'i  cercando  i  mezzi  di  poter  incrandirfì  non  poterono 
trovarne  uno  pTu  utile,  del  pretcrto  della  Religione, e  fe  ne  fimo  ferviti  con  molto  comodo  loro  ,  lino 
all'anno  1627,  nel  quale,  il  Duca  diMamoua  morendo  hebbe  per  fuccdlbrc  legitimo  Carlo  di  GonMjja 
Duci  di  Nevcrs,  nato  in  Frauda,  ma  Cattolico  zelantilTìmo.  Non  potendo  dunque  «liSpagnunli  coprir 
fa  loro  ambizione  co!  manto  di  Religione,  fecero  palefc  ad  oj;niuno,chcclcfideravanoì'altrui*& alhora  co- 
minciò la  fortuna  à  voltar  loro  le  fpallc. 

(^4.)  Infelici  ipopoli,  i  quali  vivono  fotto  un  Prcncipr,  al  quale  la  fola  tema  de!  perder  l'Impe- 
rio, dà  voglia  di  viver  bene.  Perche  mancando  il  timore,  slargale  redini  ad  ogni  genere  di  federatele. 
Beati  per  k>  contraria  coloro,  i  di  cui  l'roicipi  fono  virtuali,  timoroli  d'Iddio,  c  tali  che  più  amano  i  lo. 
ro  fudiiiti,  che  fc  uuU. 
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per  precetto  di  f.ir  manco  mutazioni  che  fu  pofiibile  ;  per»  dice  "Licito  difipra  ,  che  Augufio  occu- 
pato C  Imperio ,  lafiio  i  medefimi  Magifirati. 

Eadem  Magi/tratùs  vocabula. 

MA  creda  ogii  uno ,  che  non  bavevano  i  Magi/irati  con  progreffò  dt  tempo  la  medefima  autto^ 
rtta  ,  perche  a  poco  a  poco  la  Repitbltca  cade  in  affollilo  Principato.  Ma  come  fi  riduce  una 
Tirannide  in  Monarchia  *  Servendofì  de' proprti.  Nerone  non  faceva  co  fa  finta  Senatori.  Così 
ia  Tirannide  de  gii  Spaglinoli  ali  Ima  mancherà ,  quando  fi  (ìrvtranno  del  Regno  per  vincer  gl'  ita- 
liani. E-  ben  vero,  che  de>'C  il  Prencipe  marno  che  può  ingerir  fi  ne  funi  della  Giti  flirta  ,  la  quale 
deve  lafciar  caminar ,  per  cieche,  anco  tutte  le  deliberazioni  hanno  maggior  credito ,  quando  font 
fatte  dal  loro  Magijhato. 

Et  in  adulationem  lapfos  cohibcbat  ipfe. 

COme  quella,  che  piti  roitina  i  Prcncipi ,  egli  Stati  loro , gli  Tfferciti  armati  de'  nemici ,  perche 
ancorché  ne  la  vogliono  dare ,  non  fi  deve  ricever  tutta  in  una  velia ,  ma  a  poco  à  poco. 

Mandabàcque  honores ,  nobilitatemMajorum,  claritudinem  mi- 
litùt,  inluftres  domi  artes  fpedando,  ut  fatis„con- 
Iturec  non  alios  pouores  fuifle. 

FA"  bifogno  confiderare  ,  che  divcrfi  Ufficiale  vuol  la  Republica,  la  qnal  cerca  il  valore  nel  flit 
nobile  ,  e  non  ha  altri  rijpetti ,  la  dove  ti  Tiranno  cerca  la  confidenza ,  e  tal  valorofo  farà,  che 
infelici/imo  fi  trovarebbc  per  il  Tiranno  ,  il  quale  vuol  confidenza ,  perche  m  colui  che  meriterà , 
non  confiderà  il  valore  ,  confiderà  il  fio  Avolo  morto  per  mano  delfuo  Padre  Tiranno ,  e  checoftid 
potrebbe  baver  anima  di  vendicarlo;  così  nel  far  Cardinale,  fi  cerca,  che  il  tal  meritevole  dipen- 
da dal  D:tca,  Inimico  di  tal  Cardinale  non  confidente  di  Palazzo,  (ce.) 

Telicifiimi  Prcncipi ,  aitventtiratifiimi  popoli  ,  ove  fi  danno  i  gradi  grandi  con  qnefle  condi- 
zioni. Ouefìa  virtù  fi  pub  dire  ,  che  fu  sbandita  da  molti  Prcncipi ,  e  fi  a  fi  ricoverata  fra  Turchi, 
ita  quali  Jolo  fi  cercano  i  meritevoli ,  per  honorare  il  Magiflrato  con  la  perfiua  loro ,  hanno  i  gradi, 
tome  fi  debba  faltrt  alla  pr  e  eminenza  di  Primo  Vifir.  Konfi  feorgonom  queir  Imperio  filli  violeip- 
ti ,  non  vi  è  Capitano  che  non  fu  flato  foldato  ,  non  vi  fi  vede  Commandante  Mmifìro ,  che  fottt 
altri  non  labbia  imparalo  ad  ubbidire.  Tacerò  quello  fanno  gli  altri  Prencipi ,  dirò  filo ,  e  con  la- 
grime abbondanttpme ,  che  nella  Corte  dt  Roma,  dove  Jo  ferivo  adeffo  occultamente  qtteffe  co/i  ,  fi 
cerca  filo  confidenza  ne'  Prelati ,  che  effaltam  al  Cardinalato ,  merce  che  non  fi  premiano  con  quel 
grado  le  virtù,  non  le  fatiche  i  alcuno,  ma  fole  s  ha  la  mira  di  perpetuar  rulla  loro  grandczX.it , 
e  fare  eleggere  à  loro  fodiifazzjone ,  il  che  non  pojfino  fare,  fin?.'  baver  tirati  nunzi  è  itercore 
ter  fine  inetttjitme ,  e  tali  alle  volte ,  che  non  inai  hanno  veduta  la  Corte.  Mà  quello  eh'  e  peggio , 
//  denaro  è  Mini/ho  eccellentifimo  per  ottener  quel  grado ,  che  fi  dovrebbe  alla  virtù  ,  ond"  alcuna 
volta  s  e  veduto  m  Maggiorato  grandi/Timo  huomo  flolido  ,  &  mdignifiimo  di  quei!'  Uffizio  ,  che 
perciò  i  pecuniofi  Genovefi  hanno  ottenuto  gradi  immenfi  in  quella  Corte,  e  per  tacer  di  molti,  Mon- 
fig'iore .  ...  fù  Chierico  di  Camera,  e  fu  fatto  Cardinale  per  la  forza  del  fio  denaro  ,  ancorché 
fuffe  huomo  inetti/imo.  (j6.) 

Semel- 


Il  Boccalini,  che  tanto  parla  contro  i-coftumi  de*  Pam  fi  sforza  altrovedi  provare,  che  colo^ 
io  che  fi  Ibno  difuniti  da  erti  ,  (cuotcndo  il  giogo,  (iano  empi,  il  che  non  può  erti-re,  perche  colui,  che 
mollo  d  il  timor  d'Iddio,  argomentando  d-Tlc  àzzioni  del  l'aua.ch'egli  non  porta  cflèr    ictdio, vive  con- 
ferme alla  regola  dell*  Evangelio, non  può  peccar  contro  (a  Scrittili  i.chcdicc.Efcc  da  Babilonia  mio  popolo. 
(f&J  Dalle  paiole  del  Boccalini  li  può  ar^omuiurc ,  chc^iù  felice,  lìa  «bj  vìyc  JKgU  Stati  del  gran 

Signore, 


z?g  ti**  oforvafyni  di  Trajano  Boccalini  , 

Semélque  adfumpti  tenebantur,  prorfus  fine  modo, 
cùm  plcnque  iifdem  negotiis  ìnfenefce- 


rent. 


LA  fede  fi  trova  in  pochi.  Gabbiamo  di  /"opra  in  un  luogo  opportuno  ragionato  ,  quando  fu  he. 
Jo  ni  dare  t  Magtfirati,e  Cambi  per  lungo,  o  per  corto  tempo,  di  modo  che  qui  non  rdù. 
corderemo  altro ,  eccetto  che  dove  il  carico  non  fia  di  gelofia ,  fi  come  tlPraicpe  migliore,  e  pA 
Zeudcnu  delle  cofe  del  (uo  Stato,quanto  più  lungo  tempo  regnaci  libale  quanto  più  lunga, 
mente  efacita  il  fuo  carico  ,  fi  fa  ih  quello  più /ufficiente  ,  quando  egli  dia  fidisf anione  al  Pr«_ 
ape,  &  a  Popoli.  (f7-) 

Plebs  acri  quidem  annona  fatigabatur,  fed  nulla  in  eo  culpa  ex 
Principe,  quia  infecundicati  terrarum,  auc  alperisma- 
ris  obviam  iic,  quantum  impendiodili- 
gentiaque  potuerac. 

VlO»  può  il  Prencipe  far  pm  dannofa ,  e  vergognofa  rifoluzione  ,  ni  più  cjfecrabil  guadagno 
N2  Incantare  pan ,  &  altre  cofe  del  fuo  Stato,  che  appartengono  al  vivere  humanoU 
che  e  non    ve  far  egli,  quinto  meno  tZ^rmOere >,  che  altri  lo  facciano  fitto  qualfivga 
aloe     KeJdeP%i  hanno  da  loro  anche  t indulto  dicavargran,  ,n  quelle quantità  che  voghono, 
clZ'tarLa.  viglia,  e  danno  de  Popoli  loro,  che  lacrimevoli cofe fino H^f^lefii  f+ 
S  mantenere  in  abondan.a  uno  Stato  ,  fu  ,  fondamento  della  Pace,  Udì 
So none     A  tutte  pefie  cofe  deve  il  Prencipe  auvemre ,  di  modo  che  non  filo  queUo  che  nafee 
/al  ruo  Stato,  L  fi  porti  fuori  di  quello  per  qualfivoglia  cagione  e  da  qualfivoglia  Pei  fona,  mk 
tecon  omM*  cLr  ,  che  fine  conduca  di  fuori,  che  non  fi  può  far  maggiore  ,  e  più  grato 
^otaV  lUcre  abbondantemente  i  popoli  firn,     il  Re  di  Spagna  per  pafir  Napo,  numero- 
Ì^odt  poli,  per  non  baver  da  affettar  grani  dal  Mare  ,  che  vengono  condotti  dalla  Puglia, 
Td™  Sila,  ha  fatto  fare  una  coLodifima  fra.  'a  ,  che  da  Puglia  conduca  i  grani  m  Napoli 
JL m      era  deJd  immortai  lode  ,<  fi  f effe  fatta  fen^a  aggravare  i  popoli  d  un  quattrini 
Z  Zi,  hRotohdi  Carne  ,  la  qual  Gabbella  perche  durerà  anco  quando  la  froda  farà  finita, 
farà  odtofa  così  notabil  fatica,  (fi.) 

Et  ne  Provincia:  novis  oncribus  turbarentur. 

Nvllt  Pace,  da  Prencipe  hercditario  invecchiato  nella  fuccefi 'ione  dello  Stato  ,  fi  devono  aggra- 
vait  i  Popoli  •  &e  deVia  di  lode  la  graverà  pofìa  da  gii  Spagnuol,  nel  Regno  di  Sapoh 
r  IT  àtiZio  È  donativo.    Che  quantevclte  Milano,  Napoli,  &  altri  infiniti  fi  fino 

SluTpVZp^nle^e,  non' ha  bifogno  ,  che  fi  provi  con  ef empio.  Riniango 
fenati  per  non  p*&        J *  figatifime   fopra  tutti  ,  P  rem, pi  dcK  età 

delle  guerre  Ut  diandra  il  nuca  d'  Mv a  public afe  quella* 

Scredi  quello  che  vive  nello  Stato  Ecclcfiartico,  perdi,  non  storne  aueftc  due  orazioni ,  far», 
nef  ricevute  d.ìSrinqu1fitc.n  intorno  alla  durazione  de'  carichi ,  ma  perche  gli  ufficiali 

nonfanSireSÌaXi^o  uffizi!  fonai  vita,  fip-^bc  due  chcl.ameguo  lafcurveh  moU 
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.  tmaLL  é*  eForbiuntiSm*  travia  di  io.  e  poi  di  jo.  per  cento  :  cofa  che  cagiono  t*n- 
J^T^tt''  Duca  cofifele  nelle  prime  .none contro >Umm 
{efcd,~io>:  M*J         »  J     effeiMone  t  mflrtr^ione ,  e     »A»         *£  R< 

^^aM^i^ctra^n  come  Popoli  dtconquifia  ,  fiorandoli  affatto 
%  loro  Privilegi.  fj°,.) 

Utque  vetera  fine  avaritia  auc  crudelitate  Magiftra- 
tuum  tolerarentur ,  provide- 
bac. 

TlOca  buona  memoria  hanno  lafeiata  di  loro  quei  Prcncipi ,  che  hanno  aggravati  t  loro  Popoli 
PJ  SZm  impofitóri.    MkM  cofi  ,    quando  nello  Stato  Eeelefiafiico  effe,,  0  da 
tJy  in  mezxo  della  pace  feWKA  occafwne  alcuna  aggravati  1  fuddm  della  Sede  Apofiolnad 
.  l  imino  pn  foglietta  di  vino;  fk  da  uno  appaltato  tutto  il  Dazio,  e  poi  fubappaltato  dalle 
Ztn7e%oiMappaltaie  di  nuovo  le  Cina  ,  poi  eptefie  di  nuovo  fui  appellati  1  CafieUi  ,s  udiro- 
Il  tante  grida  de  Popoli,  tante  Tirannidi  da  quefit  tanti  Appaltatori ,  eh  empi  tutto  lo  Stato  Ec- 
léZodi  tanta  confane  ,  eh'  eff.ndo  un  Padre  di  famiglia  travagliato  da  ,,,,  ^appaltatore, 
^cb  Leva  venduto  un  fiafio  *  rino ,  e  doppi,  che  quel  tale  hebbe  provato,  eh  egli  h*veva«lJuo 
Pa  ,  co  'nato,  non  venduti  il  vino  ,  cbi.fe  ad  uno  dove  bastavano  1  Turchi  efiputo  che  fava» 
Z  nZ ,  piangendo  diffe ,  (lamio  troppo  fontani  ,  che  Jo  non  havro  quefta  allegrerà  di  vedergli 
1„  inavitave™  qua  a  liberarci  da  tante  oppreffiom:  parole  come  degne  di  caftigo   cosi  degne  S 
2VraZ e  dal  Pr,ncipe,per  corner  t  difordini  del  fuo  Stato.    Udii  gli  anni  paffati    che  tro- 
tnuTmca  di  Savoia,,,  grndifimo  bifogno  de  danari  per  fnpplire  alle  guerre,  che  haveva  nel 
ZilLe,  ed  *  Savoia,  mandando  un  fiJ  Configliere  ,  e  Senatore  a  raceorre  certi  Da,,i 

»U  mo'ta  maworjbefa  faceva  il  Senatore  con  la  famiglia  che  menava  ,  con  la  Caroz,- 

^eTrifcuotereil  danaro  che  f$  in  fia  mano  ,  ma  che  fi  face,*  fen,a  rapacità ,  eh  e 
quello ,  che  bapojh  i  Prencipi  in grandi/ima  difficoltà,  (éo.) 

Corporum  verbera ,  adeptiones  bonorum  abe- 


rrane. 


CUmmumjusfumma  injuria  ;  e  piaccia  *  Dio ,  che  non  fa  quella ,  che  fi  vede  efferata 
STrZ,  nelle  cofi  crnmna!,  con  tanta  feverità ,  che  ne  in  Parigi ,  ne  in  tutu  la  Trancia  fifa* 
mZ$) SS 'e  effemini  di  Ciuffi***  contro  qualfivogl'.a ,  di  modo  che  p affa  la  Ginfiiaa in  nome 
d,  Tv  Sa.  Appena  fono  dalla  Giufiuà*  publieat,  gli  Editti ,  che  fi  vendono  t  beni  del  defonto: 
o  a%ventevo  e,  e  non  ufata  da  altro  Preneipc,  eh'  io  fappta.  Peggio  di  tutte  le  eofe  e  ,  eh 
et  do  nella  Marea  ,  „,  Romagna ,  V  altre  Province  applicate  a  forieri  le  confifia.ioni  de  Be- 
ni fi  fanno  publiche  Menante ,  de  Ben,  altrui ,  e  colui  è  più  perfidiato  che  non  ha  commefi 
Co\ lino  mLore.  Ardtfio  dire,  che  ha  più  auttonù  nello  Stato  Eeelefiafiico  un  Maro  ,  un 
1££  che tvcneua  il  {rimo  Giudice,  eh! vi  fi*.  Ho  detto  di  fopr* ,  e  replico,!  medefimo  ,d* 

  |  - 

ffo  )  II  Duca  d'Alva  fece  molte  cofe  tiranmchej  mà  l'impofizionc  di  trenta  per  cento,  fupera 
o-rni  credenza.  SerHfe  al  Rè  d'haver  trovato  pozzi  d^oro ,  e  trovò  fonti  di  lacrime,  che  clamarono  la 
vendetta  del  Cielo  Copra  di  lui.  Mi  qui.  par  che  fi  inganni  il  Boccalm,  quando  d1Ce  ,  che  fi  debbio  ag- 
gravare ipopoli.e  per  prova  adducclefolkvazionidiMtlanocdi  Napoli  ,  T  ?  «a 
^  (èo  )  Infeficeil  Prcncipe,  che  tanto  preme  i  fuoi  fuddu,,  che  d.fider.no  d'ubb,d,re  al  Turco  p.u 
toOo  ch'à  lui,  c«'i  ènulladimenocerti(fimo,che  molti  Prencipi.c  tra  d;  loro  .1  Papa, c  forfè  noi ftpendo, 
angariano  talmente  il  povero  popolaccio  ,  che  difpcrato  di  trovar  meglio  tra  i  Nepoti  de  Politene,  deli- 
dcra  difouopor:ì.V  Maliomecani.  (ii)Po- 


J 


2.^8  Ojferv azioni  di  Traiano  Boccalini, 

il  levare  anco  i  beni  à  i  Delinquenti  f accolto  fi  ,  arreca  molta  vergogna  al  Prencipe  ,  non  potendoli 
dare  a  credere  à  popoli  &  a  foraftieri ,  che  quel  tale  non  fia  pcrfcguit.no  per  le  fitefaccolu/^i.) 

Rari  per  Italiani  Cscfaris  agri. 

P\Arla  de  gli  Stati  Patrimoniali ,  che  in  Germania  hanno  cagionati  tanti  mali  nella  Cajà  d  au. 
pia.  Quali  fino  quefii  njpettti,  perihc  U  Prencipe  non  deve  bava  di  molte  poftfiwm  nello  fi*, 
to  (uo  ?  forJTpcrche  occupano  in  delizie  quei  Terreni ,  che  devono  ferrir  alla  Coltura  ?  forfi  perche 
voglia  far  fi  odio  fi  in  trattare  egli  maneggio  de  Grani  raccolti  da  lui  ?  forfi  perche  fono  di  fiavtntt 
ri  vicini  ?  fo  non  so  trovar  cagione  che  mi  fodisf accia  :  fi  però  Tiberio ,  il  quale  Jo  non  veggo  ma- 
inorato  della  caccia ,  non  uftffe  la  furfanti/ima  tifamela  di  molti  Prenapi  d  Italia ,  che  hanno  pt  ^ 
bibita  la  Caccia  à  loro  popoli ,  uno  fpaffo  della  plebe  e  della  Nobiltà ,  con  leggi  cosi  crudeli , 
più  conto  fi  tiene  di  chi  animala  un  fagiano ,  che  di  chi  ammazza  un  Intorno,  {di.) 

Cofa  odtofifinna  in  tanto ,  eh'  anco  per  qaeflo  alla  Nobiltà ,  e  Popolo  di  Ferrara,  offendo  fiata 
grata  la  morte  del  Duca  Alfonfi  i  Efie  ,  &  havendo  ogn  uno  ài  quello  Stato  cominciato  ad  ufo 
la  libertà  della  gr  anfana  recre.iz.wne  della  Caccia,  come  prima  udirono ,  che  Don  Ce  fare  fi  faceva. 
thiamare  Duca  di  Ferrara  ,  e  tornava  à  far  la  pubblicazione  della  Caccia  ,  diede  tanta  feonten- 
ic~z.a  à  fuoi  popoli ,  che  fu  abbandonato  dalla  Nobiltà ,  e  dalla  Plebe.  (65.) 

Odtofifiimt  fino  nelle  Campagne  di  Roma  gli  Orfim  e  Gaetant  per  qnefio  conto ,  poh  he  ol- 
tre C  e  fere  inefforabtli  in  quefìa  Tirannie  (  che  quefìo  nome  menta  colui ,  che  non  filo  vuol  e,fer  Pa- 
drone de  gli  huomim  ,  ma  delle  fiere  della  Terra,  de  gii  uccelli  dell'  aere ,  e  de  pefit  de  laghi,  t 
fino  del  Mare,  e  di  quefii  ragiona  Tacito  quando  diffe ,  ineile  pellìmis  Piincipious  Inie  line 
dominatior.em  )  fanno  quefto  danno  anco  àlor  Popoli,  che  Jo  fieffo  havendo  nel !  Ifola  luogo- 
poco  difcoflo  da  Roma,  ejfottopoflo  al  Cardinal  Farne/è  certe  terre,  fui  forcato  à  venderle,  poi- 
che  quanto  fi  femmava  in  effe,  guaftavano  i  Porci  Selvaggi ,  à  quali  era  anche  facrilegio  guardar 
con  occhio  irato.  Ma  ti  Gran  Duca  di  Tof  ana  ,  ti  quale  in  molte  cofe  che  appartengono  alla 
foduf anione  de 'fuoi  fu àditi  ,  hà  ordini  mirabili ,  havendo  tuoi  te  Ville  nel  fio  Stato  di  ricrea- 
zione ,  in  quelle  (ole  hà  prohibita  la  caccia  ,  è  nel  rimanente  puh  qualfivoglia  andarvi.  E  di 
più  ,  cofa  che  dovrebbe  ejfere  imitata  da  ogni  Prencipe ,  ogn  anno  manda  fuoi  buomim  nelle  Ter- 
re vicine  alle  fite  Ville  ,  e  fa  vedere  ti  danno,  che  pojfono  haver  fatto  i  Cinghiali  alle  biada,  e 
Vigne  de  fuoi  Vajfilli  ,  e  quelli  havendo  fatto  filmare  ,  fà  anche  pagar  largamente  con  tnfimto  fu» 
honore,  e  commodo  de  fuoi  fuddtti  ;  che  non  e  meraviglia  ,  s'egli  è  cosi  amato  da'  Va  filli  an- 
torche  Prencipe  nuove  ,  quanto  qual  fia  Prencipe  d"  Italia.  I  Patrimoni!  de'  Prcncipt  fono  i  Po- 
poli ,  de'  Fina:;  t  Campi.    La  Rcpubku  di  Venezia  vende  ogni  fiabtle  à  poco  prezzai.  Il 

com- 


<6l.)  Pochi  fono  i  fudditi  ili  Prcncipi  clic  non  fi  lamentino  della  mala  amminiftrazione  della 
f  milizia.  Mi  ove  i  beni  de'  rei  Tengono  applicati  al  teforo  del  Prencipe,  hanno  gli  huoniini  tutti,  gran- 
«iiffinia  ragione  di  lamentarli  ;  percioche  i  Giudici  volendo  accrcfcerc  i  beni  della  Camera ,  per  compia- 
cere al  Padrone  ftrappazano  IpclTo  la  giuftizia. 

(ói.)  Non  ho  potuto  anche  veder,  perche  il  Boccalini  dice,  che  i  beni  patrimoniali  hanno  cagio- 
nato molto  male  ali'  Anaulrillìma  Cafa  d'Anuria:  e  tutte  le  oggezzioni  che  fi  fà  ,  non  foJisfauno  nè- 
nie, ne  lui.  Mi  per  quel  che  tocc.i  la  caccia  potrei  dire,  che  niltri  Tedcfchi  fono  più  feveri  de  gl'Italiani, 
nel  punir  coloro,  die  vogliono  haver  parte  in  quelle  delizie.  Un  Prencipe  di  SalTbnia  fece  legare  un  mi- 
fero  Genrilhuomo  (opra 'un  Cervo  per  haver  ueeifo  un  altro,  e  fra  poche  hore  fu  sbranato  in  rruJc  pez- 
zi. Gli  altri  non  trartano  meglio  i  delinquenti,  clic  coli  chiamano  i  cacciatori,  e  più  tolto  perdonano  la 
morte  d'n  ì  huomo  di  quella  d'un  Cinghiale. 

fa.)  Lodovico  XI.  Rè  di  Francia,  i  di  cui  Maggiori  havevano  regnato  molte  cerv inaia  annijiel- 
L,  Francia, fu  in  procinto  di  perder  il  fuo  regno,  per  haver  vo'uto  prohibirc  la  caccia  alla  Nobiltà.  Per- 
ei- non  mi  par  diidicevolc,  eh 'un  Signore  à  cui  rerrara  non  apparteneva  legitinianvnte,  folTe  da  Ferra- 
teli alrhorrito,  volendo  vietar  quello, ch'adogniunodcv e  clfcr  concefib.. 


farà  il  quarto  Libro  degli  Annali  dì  ComdhTacito.  i99 

„mPrar  >  cofa  da  Privato  ,  ma  feudi  ,  J  ^  '  *  ****  ■  W  *f 

J?Sf  SI  &  «  NipMf  4/        compra  CaftlU  «eli  ejfenuom.  ^40 

Modella  fervida. 

r^aelìo  dice ,  perche  che  vivendoft  in  Rema  fa  la  liberà ,  e  la  fervith  non  farebbe  fiata  cofa 
(Y  L  oàiofa  veder  una  Corte  Regia ,  perche  ogni  .orbano  vuol  fare  i  Padrone  e    M  - 
Lo  faidioie    per  quello  eh'  ogn  uno  v,rJ  fora  del  Padrone.    Et  ardifco  dire  ,  che  tutu  t 
Slf '  ^lafcoZ  JalJrala,A  del  Papa  ,  cioè  da  fuoi  Cortese,,    Ove  fono  Prencipi 
Iicìe  pcVftio.    Coi  grandma  a  popoli ,  e  degna  che  t  Prenci?,  vi  pongano  ogni  cura  affini 

' ?f   J  a.£1a  InZ  L  BoloUer,,  e  la  Corte  brutta  che  teneva  il  fuo  Nepote  ,  fecero  ode 
ter  jervuon  non  gran  afa  Corte  di  Roma.  (6f .) 

Intra  paucos  libertos  Domus. 

*  rgne  che  „o„  fune  molti  quelli ,  che  habbiano  autorità  fuprema  in  Cafa  del  Trempt-,  che 
A  :"  ragione  del  Lnundau  (  per  cfjerc  odiofo  f  ubidire  )  fi  riduce  ad  uno  ojo. 

P  one  ì  cola  pi  «rata  a  Popoli.  Ma  per  qual  cagione  gl  Imperatori  Roman,  fi  fervivam 
t  TXu Traila  fimiLdme  de  Turchi,  che  per  haver  Intonimi  Tarsia li  loro  non 
JSmTfr^4m  À  !  Vutti  Greci,  <he  difii  di/opra,  che  \ 
r  Z  à  Le  che  posano  fervile  con  maggior  fedeltà  ,  non  havendo  efi  altr  f^'°"*>J 
ZjZ'n^uovi  La  a  Turchi  ,  di  pocoomffunfcgw.to.  S,  può anche  dire,  eh  un  Prenci- 
1Z  elio  \  Zie,  firvM  fon*  ,  hiwmm  di  bafa  fortuna  ,  gli  può  remunerar  con  mag^ 
^^P^éjyì^h  P-«<  mmenfolpar  mito  picciolo  a  queHi  che  fono  di  fa- 
^Zlùu    wongi  ft,mpeJf,Jm,che  ho  detto  *ff  adheren^e  che  hanno  [  c  del  fi, 

gmto.  (66.) 

Ac  fi  quando  cum  Privacis  difeeptaret ,  forum 

&  jus. 

f>Raufima  cofa  e  a  Popoliti  veder,  che  li  Giulia  non  filo  hk  luogo  trappolerò  >& * rjeco^ 


«40  II  Boccalini  chiama  Tiranni  quei  Signori,  che  volendo  f^^Jf'^t^ 
cdli.edc»  pc/ci ,  prohib,fcono  la  caccia,  e  loua  il  gran  Duca  perche  ^bmengin  «ne  ^?*jg*% 
to  dc„in.£e,rUifceil  pigliar6ere, e  papa'  &>ntad.n,  ù tocche ^^Stót^dL 
Francia  ,  e  nel  retto  lafcia  ogni  Gemilhuomo  caccarc  nel  e  fue  ^JS^f^^  g£d  e  Te- 
Prcncipc  tanto-grande  voleife  guardar  per  fc  foto  la  cacca  di  tutto  1  ^  ^  ^ 

dclchi  potrebbero  imitare  il  g?an  Duca,  c  ciò  faranno  coloro ,  che  pm  la  loro  r,Putaz.onc , 

letto  ameranno.  ....       re    ■    ~  j,„.„  i  loro  fudditi.e  nulladimeno,  moltifo- 

(6y.)  Pochi  fono  iTrenap.,  che  da  perfefacc.ano  danno  a  loro »MOlUC  ,  e 
no  abhorriti,  perche  non  rannoda  d'impedir  le  infolenzc  de'  loro  fcrv.tor.;  pereto  cne .  potoli 
no.il  male  che  fanno  i  Miniftri  procedere  dalla  conn.venra  de :  pad ^  maa«ior  affettodiquel- 

(66.)  Ccrtiffima  cefi  è,  che  le  pcrlone  di  faem^a^Z^^^%tì  none  men.tr- 
k,  chednulata  grandi,  e  di  ricchezze  abbondanti,  non  ^ af^^iS^TsS»^^' 
to,chelo  fplendote  de"  Preneip,  grandi  ^^^^^J^^^ÌsÀ^^ 
e  rnifeti  non  vorrei ,  chesammettclao  in  Corte,  pcrcnc non  n""  r 
v4<  ita  poco  è  diveduto  grande.  ^  ^7.)  NtHc 


3  o  o  Oflervazionì  di  T rajane  Boccalini, 

e  potente  di  favore ,  mà  trà  il  Privato  ,&  il  fu»  Signore  ifleffo.  il  Prencipe  deve  fuggire  il  litigare 
con  fitoi  VaffaUi ,  fugga  t  infamia  di  i  omprar  itti.  Hanno  i  Prencipi  Tribunali  partii  alari,  i  quali  cara- 
nò  il  Patrimonio  loro.  La  Sede  Apoftolica  ha  '»  Chierici  di  Camera,  i Imperatore  la  Canu  ra  di  Jpefit  \l 
Rìdi  Spagna  in  Napoli  la  Summaria  ,  &  in  Sicilia  il  P ammonio.  Di  fommo  contento  e  adunque  il 
vedere ,  che  quei  che  hanno  controverfta  col  Re,  riportano  fintenze  favorevoli ,  il  che  fucecdt  molto 
più  ne  Regni  grandi ,  che  ne'  piccioli  Stati ,  per  the  quei  fanno  poco  conto  d'inti  refi,  anco  più  che  media- 
cri, la  dove  t  Prencipi  vogliono  ogni  co  fa  per  fi,  e  perciò  non  piacq  te  molto  quello  che  a  "<  ine  !r}  R0wa 
quando  Paolo  Iti.  comprò  le  ragioni  fopra  Cattiamo per  poch: finii  danari,  fece  corno  il  Duca  d'Uri 
bino  fare  il  giudizio  in  caft  fua,  vin/è Ialite  ,d:  dove  poi  hebbe  l'origine  lo'Stato  grande  di  Parma  e 
di  Piacenza  :  co  fa  che  hanno  abbonitagli  altri  Papi  ,&  i  loro  Nipoti;  che  (amputa  e  la  filitene 
di  quella  legge ,  che  fi  bene  il  Prencipe  e  finito  dalle  leggi,  egli  nondimeno  fi  fittpong*  loro,  (g-r.) 

Qua?  cundìa  non  quidem  comi  via  ,'ièd  horridusac  plcrumque 
formidarus,  recinebat  tamen. 
■^T/n/rg/M  que(ìo  luogo,  ch'i  Prencipi,  i  quali  vogliono  efere graziofi  a  popoli,  &  affettano  k 
grazie,  e  l'intiero  loro  amore,  devono  farlo  firn,'  affettazio-ie  ahunt,mà  folo,checosi  detti  loro 
la  natura ,  &  il  genio  d efere  affabili  e  piacevoli ,  perciòche  fi  fi  cono/ce  affettatone  alcuna, parreb- 
be viltà ,  timore ,  e  fimmiftone,  e  che  non  per  propria  virtù  fi  fieri ,  mà  per  timore  che  fih.'bbia  de 
popoli.  Cofa  perniciofifiima ,  poiché  come  il  umore  e  /coperto ,  in  vita  [ingiuria.  Il  Te,  amo  deve  ba- 
vere fimpre  coflumt  grandi,  edtjpaventì.   Però  Tiberio  operava  cofi  tanto  egrette  in  un  Prencipe ma 
fon  gravità ,  e  fiverità  tale ,  i  he  mofiraw.  il  tutto  fare,  perche  così  compliva  ad  un  Prencipe  pm  edere 
,  nel  governar  i  fitoi  popoli.  (680 

Quia  Seianus,  incipiente  adirne  porentia,bonis  confìliis  notefeere 
volebac ,  &  ulcor  mecuebatur,  non  occukus  odii. 

Quelli  che  bramano  di  poffider  l'intiera  grafia  del  Prencipe,  con  ogni  /or  poffan^a  devono  cercar 
di  configharlo  bene,  rimttoveilo  da  cattivi  penfieri ,  &  mdriz^irlo  più  che  fa  pcfibile  al  buon 
Governo  de  fuot\popolt. pei  eioche  havttido  egli  fempre  di  molti  emoli,  corre  per  iioh  grand  fimo  di  pre- 
cipitare per  il  mal  Gov.rno  del  fito  Prencipe.  La  ragione  e  qwfia ,  che  tutti  i  viz,n  del  Prencipe,  tutte  le 
cattive  operazioni,  anche  quelle  che  fi  commettono  dal  Prencipe  per  Juo  gemo  cattivo ,  al  quale  non  (i 
foffa  riparare ,  s'attributfco.io  al  favorito.  Tanto  più  doveva  far  quefio  Sciano ,  che  vedeva  Drufo  in 
pronto  con  l'arco  tefo  per  farlo  precipitare.  Enel  pregreffo  di  quefio  nofìro  Hifìonco,  troveremo  lugubri 
Tragedie  de  favoriti  de  Prencipi ,  che  fino  precipitati  per  effirfi  voluti  vendicare  de  nemici  loro  per 
vie^o  della  grafia  del  Pn  ncipe ,  e  per  effirfi  fatti  loro  Mimftri  nelle  crudeltà  e  libidini.  (69.) 

Incolumi  fìlio. 

AUvcrtimento,  che  il  primo  luogo  del  Regno  è  del  Re,  ti  fecondo  del  figliuolo,  ne  puòejfere  altri- 
iiiente.  (/C.) 

Primas 

C  7*  N  -Ile  materie  civili,  e  particolarmente  quelle  che  toccano  le  finanze,  ò  IVrTiio  Rciol  deve 
il  Prencipe  lottoporfl  alle  leggi,  non  meno  del  privato  ;  e  cofi  lo  Unno  quali  tutti,  &  i  più  grandi  con 
maggior  voglia  d'ogni  altro. 

[69.)  1  Prencipi  ch'in  un  tratto  pofTbno  eflcrc  macftoiì  e  benigni,  gravi  &  affabili ,  acquirtano 
facilmente  1  amore  &  il  nfnett o  de'  fudditi.ee  à  ciò  devono  tendere  coLro.che  vogliono  felicemente  regnare, 
•  j  ini  1  vorm  «' Senapi,  che  non  imparano  da  libri  i  me,  zi  da  poterli  mantener  nella  gra- 
zia #1  Padrone,  non  gli  fanno  mai ,  perche  vo'endoli  imparare  dalla  propiia  fpai.naa ,  cafeano  prima 
che  gli  nabbino  imparati.  - 
(70.)  Perei.  ,  coloro  che  non  vogliono  credere à"  figliuoli'  de'  loro  Rc.Jli  fanno  morire,  come 
ttee  iUu.Gomcz,  che  molto  conuibuì  alla  morte  di  Don  Cado  Prcnupe  di  Spaerai 


/opra  il  quarto  Libro  degli  Annali  ai  Cornelio  T uno.  3  o  1 

Pnmas  dominandi  fpe>  in  arduo,  ubi  (ìs  ingreflus, 
addìo  ltudiaSc  mimltros. 

^  g  mf  „àtrf ,  &  immenfo  CUV*  ha  colui  ,  che  ejfendo  p,  iva»,  àrifolverfi  d'af \ 'tare  unj rren- 
G  cZ  [ra»de  ,elj«o  S ,  ar.na'.o  di  tante  Guarite ,  di  tanti  Eferciti  ,  di  tanti  f»'' >'< 

VfZ^  J^k^,  *  unti  £ Siluro a 

■ 1  a  ,  J,  »AWi  fondimelo  s'è  ve  iute  a!T  tù  no  >ra  efempto  no'abihpmo  ne  dm  Re  a  Europa, 

ardire  h  bbe  il  Prence  ito anges   Cbe&  W  J  S  chrifianefino  ,  non  che  la 

drone  di  tanti  Regni,  e  magare  d,  ^'  «L'iS/sS  e  peruolofa  nfou.ione,  cb'  entrato  nel 

Spagna  ?  £222  't^^P^re  nL  L  Olitone  ,  ijuante  *#- 

nego*»*  v,  ^f^^^L  Zi  nonfolo  i  po  oli  Luti ,  e  la  Ma  indmata  cantre 
colta  per  prunaio  ritenevano,  pe  nava  »  ,  >ro  ^  ^ 

*<<^'>-f^  pùtojo  di  dtkndcreipro- 

no  de  f»  Stati  dt  In, ,  f^jV^L  Coà  J0  fi  mfinU0  ti  coraggio  del  Duca  di  Gbi- 
pru  Stati  ,ch  a  cacar  p  Jdt  Zu  Ndèlffi  tanti  Prencipt  della 

fa ,  che  ardi  combattere  filo  (nmof*&°"*'\  "  io  fu  n(foìm  ,      venne  fatto  ài  cac^ 

fatarne ruc^ 

dar  il  Re  dtPartg, ,  et Ufcg  «         J  J     im  feni0cbenon  furo- 

fi  ^tSZtS*  ^nt^  al  p  unti  SS  ppoli  mal  sfatti ,  0  vagì»  di  cefi 
V,  Stato   n  n  ,  Oe  nonJaU       ?  ^  '      fc       ^  wu 

nuove,  &  hu»™^n^Xt^u  P  àfona  del  Prenape  m  mano,  della  ,'ule  poteva  di- 
^^^f^^l  ubi  .,c  ingreffus  contro  un  .ranno 
nugis  fama,  quà.n  vi  ftare  res  fuas.  (71.) 

Exftruaa  iam  fponcc  Pra-feSi  caftra ,  datos  in  manum  militcs, 
ccnii  etììgiem  cjus  inmonumencis  Cnei  Pompai, 
couimunes  itti  cum  familiaDrulòrum 
rbre  nepotes. 

T  T  ivndo  la  Guardia  della  Citta  ,n  man,  ,ft  poteva  dire  Padrone  della  popoli  in  tanto  Impmo 
rlbuZva  tun^n  fame*»  del  regnare,  la  Pcrfona  del  Prenape  in  mano ,  la  Guardia  fu  afft^.Oj 

^^lr2JtiuZ  {idacol\peronmpcratmOmmanieranogliSpabi,eGianm^erimk 
SS SS?^  Sì*!*  egli  bà  offre/fi  h  Spabn  con  1  Gianni  & 
,  Giannini}  co  gli  spabu.  (T~)  Communes 

cipc  t&JLb  HkSTo  più  d.:;.  Jnc.cheJaUora?S.oneIlc  nb.  •1°cn^C^j;°;i  ibnC;cfuoiamr. 
St^»C^:V^  cé^^^  «n-inc.'ovc  ^ 
fivedono.  '  .      .  .  ;    DCrrhe  può  «odcr  la  qi-icte,  mentre 

(72.)  Felice,  chi  può  fottnargaretràfold« d>  hn  S^fXj^lhabbiBlvohaoftt  pa- 
eintridifc  Lugano.  Non  deve  però  noflro  Botelluu  «^f  *^  « g  pigliatoli  li 

rentado  con  la  Cala  di  Celare.  Se  Rie J  cu  e  M  .^ìrm,  fulcro  totf^c,  P  C  ^  , 

del  fuiouc  Reak  di  Frmeia,  già  che  diiderodrlle  oro  Nipoti  a  Prencpi  di  quellacaia, 
nobile  di  quella  di  Tbai  j,  auc ora  nuova  nel  Treucipato.  ^  Cl£ 


302.  Offèrvazìoni  di  Trajano  Boccalini, 

Commune*  illi  cum  familia  Druforum  fore  Nepotes  prc- 
candain  pofthax  mode/barn  ,  uc  contencus 
cflct 

VUol  dir  qui,  chehavevA  deliberato  .meo  quejio;  co  fa  che  gli  haveva  data  riputarne  t>,h  et 
la  fatua,  aohl  Parentado  fatto  con  la  Caft  di  Ce  fare.  Bifognava  pregne  Dio.  che  Setano 
haveffe  penfierivaftt,che  gii  sera  data  da  Tiberio  con  farlo  fmifitratamente,grandeoccafioned  vhr" 
re  ali  Imperio;  &  e  fiocco  colmi,  che  vive  fitto  la  buona  fede  altrui:,  Ma  fi  Tiberio  era  così  fc'LiTr 
con  Germanico,  con  Drufi,  e  fino  con  fanciulli  figliuoli  di  Germanico,  onde,  ch'egli  era  tanto  tra,' 
rato  con  Seiano ,  che  non  fior geva  egli  vecchio  il  pericolo  del  fio  mr.leconofciuto  da  Drufi  ?  Premier' 
mente  mai  farebbe  caduto  ned'  animo  a  Tiberio  tanta  ingratitudine  da  un  t.  imo  favorito  onde  s  m. 
para ,  che  i  Prencipt  molto  mate  fanno  a  mijitrar  la  fede  con  il  compajfo  di  benefici ,  perctoche  noi 
te  volte  chi  è  più  beneficato,  è  men  fedele ,  anzi  tuttofila  fede,  ejfendo  proprio  dell'  Inumo  il  di' 
menticarfi  de'de  co  fi  andate,  fondar  fi  nelle  pre finti,  &  affinare  alT  auvemre,  come  ancori  iauvan 
tonfine  gli  honort  e  ruchez~e ,  genera  deftdenodi  regnare.  Quefto  effetto  hanno  cagionato  nella  la 
miglia  de' Ghtfi  gì  immenfi  benefizi!  ricevuti  dalla  Corona  di  Francia,  oltre  di  ciò  1  Prencipt  come 
veggono  un  huomo  privato ,  non  fi poffono  dare  a  cred.re,  eh'  egli  habbia  così  vafii  penfiert  ,e  the  t 
animo  d  un  Privato  pojfa  capire  tanto  ardimento  ;  onde  molte  \elte  fi  rimangono  ingannati  'gli  Sta- 
gnttoli ,  i  quali  fono  oculati/imi  in  non  permettere  per  quanto  poffono ,  eh'  alcun  Cardm  il  di  Nobiltà 
ftngolare,e  d'animo  grande  arrivi  al  Pontefieato,  havendo  udito  Jfieffe  volte  dal  Cardinal  Montatoi* 
ignobiltà  fua ,  e  ridendofi  di  lui,  fi  vani  affé  fino  d haver  guardato  le  Pecore  di  fio  Padre  ,r„nafero  it- 
toniti ,  quando  effendo  affunto  al  Papato ,  nelle  fabrichc,nel  Governo,  nella  Politica  &  in  09»  altr  1  eo- 
fa  apparve  cosi  grande,  e  così  vafto,  quanto  mai  haveffe  havuto  manza  à  lui  Prencipe  alcuno.  (73.) 

Igitur  Seianusmaturandum  ratus. 

A  D  huomo  potente  non  bi fogna  minacciare ,  non  trova  feeleratezza,  che  non  commetta  un  favorite 
■L^per  mantener  fi  in  grandezza  ;  le  minacele  fi  fanno  da  quelli ,  che  non  fanno  fare  1  fatti  Molti 
vedendofi  minacciati  deffer  uccifi,fi  fono  n/oluti  disfar  quelle  minacele.  E  frutto  delle  querimonie  al. 
trut  l'accelerar  teffccuùone  dell'  tmprefe;  ma  pero  non  perdervi  tempo  per  opprimere  1  traditori  ali 
improvifi. 

Di  molti  Prencipt  fi  legge,  che  havendo  fcopertele  congiure,  fi  ne  hanno  accelerata  leffecuuone 
con  il  filo  fcoprirfidi  dubitarne  ;  ove  altri  molto  pra  figgiamone  operando  l'hanno  vendicato  con  molìrar 
ne  maggiori  pericoli  maggior  confidenza;  perctoche  ogni  congiurato  ha  per  precetto  deffegutr  in orni 
mal  modo  la  congiura  alihora ,  che  la  veda  feoperta  ;  ma  dalla  calamità  di  Drufi,  e  di  Germanico  che 
uforono  fola  querimonie  contro  loro  nemici.  Impari  ogn  uno  à  non  effer  tardo ,  e  che  à  chi  ti  vuol  oppri- 
mere con  1  fatti ,  non  devi  rifondere  con  parole ,  e  lamenti  fenumli. 

Sibique  ac  pofteris  confirmarer.  Vedete  voi,  che  poteva  dare  ficure^za  di  Tiberio  à  Ger- 
manico finche  haveva  età  di  regnare.  I  Prencipt  del  fangue  danno  ficurez^a  di  re«uarc.poi  vanita  Ceà 
fino  nemici,  fi  Ciieeifo  Prencipe  ha  figliuoli.  É  legge  non  la/etarU  vm  havendoli  ammazzato  U 
Padre. 


Augufti 


(7J.)  Gli  huomm.  privati  hanno  fpcflb  penficri  non  mcn  vaiti  di qudli  de'  Prer.cipi  Molti  Pani- 
che pr.ma  che  pervcnilTcro  alla  Th.ara  fu, uno  poveri,  c  di  Cala  molto  luimilc ,  diventarono  tallen- 
do nda  catedra^,  San  P.ctro  che  ninno  hebbe  ne  maggior  cuore,  ne  maggia  ddldcno  d'immoràhrla 
fcm.glia  fua.  Et  alcuno  dubita  d.qud  che  dico,  vegga  fhiitoria  e  trovara  Gregorio  VII  nelle  manico» 
gl  Imperatori  Bonifacio VUI.  coui  Iti  di  Francia,  Alcflindro  VI.  inproci.uo % farli iRè S  ™  G»! 
ho  II.  coldehderio  d,  d.rtruggere  L...^ ,  XII.  Nulla... meno  Gregorio^  Giulio  II.  furono  p  ve  S 
dm.  d.  Savona.  Bonifacio  fu  Tiglio  d'un  auv  ocato,  óc  AJdlandro  ^  agnuolo  poco  nobile  e 


meno  ricco. 
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Augufti  Pronepores,&c  Vedete  ,cbe  afluzitì  nomino  il  [angue  Reale  Tiberio,  e  non  il  fuo,come 
troppo  odtojò  ;  É  per  quefto  il  Senato, &  il  popolo  am  >vano  quefli  figliuoli  >  Onde  dice  da  baffo  ;  Ger- 
manici Mortem  occulti  virefeere  Isetabantur,  Patrcs  conferitoti  hos,  &c  N>n  è  quefto 
dar  la  pecora  in  bocca  al  Lupo  ?  D:veji  dar  la  cura  à  colui ,  che  deve  haver  in  odio  \  lo  fa  la  Trancia. 
E  ben  vi  s  allegano  de  mali  affai ,  che  non  poffono  1  Principi  del  fangue  veder  altri,  e fi  pure  accade  un 
affinamento ,  pur  regna  uno  del  fangue ,  come  Lodovico  ;  perche  non  fi  fiegne  tutto  il  [àngue,  eh'  in 
un  Stato  più  fi  deve  cercare ,  che  la  fuccefitone  fia  in  potenza  in  molte  perfine ,  tH  in  una  certa  per- 
fona  fila. 

Deligic  venenum,  quo  paulatim  inrepente  fortuirus 
morbus  adfimularecur. 

Alcuni  veleni,  che  fi  e  fi  frettato,  che  fiano  flati  dati  ,  hanno  cagionate  febri  ar  denti  fisime ,  per 
efìer  fiate  le  perfine  calde  di  Stomaco,  le  fucine  di  quefli  fimfitmi  veleni ,  ancorché  fi  trovino 
appreffo  ogni  Prencipe ,  (otto  honefìo  nome  de  Sttllatori ,  no:dimeno  la  più  eccellente  fi  trova  tu  Ita- 
lia ,  e  quefla  n:  condì fee  f  univi tifi ,  mentre  s'addormentano  gli  buomim  ignoranti ,  col  prete  fio  che  vi 
fi  diftillano  gli  olii  per  falute  de  gli  buomim ,  &  acque  di  Naranci.  (74-) 

Ut  Germanici  liberi ,  &c. 

PErche  bora  i  figliuoli  di  Germanico  fi  tirano  manzi,  non  e  quefla  cofa  pericolo/a  havendogli  am- 
mazzato il  Padre  ?  So:t  quando  il  cafi  è  come  il  Rè  di  Scoria  ,  che  il  Tiranno  deve  tirare 
tnanxi  putti  piccioli  ;  che  nemeno  fino  alla  morte ,  eh'  era  grandicello ,  non  ne  fece  conto  Tiberio  ,  e 
pure  baveva  Drttfi  due  figliuoli  vivi.  (7C.) 

Honoris  locique  admonuit. 

A Roma  i  Ncpoti  de'  Papi  non  vcftono  babiti  lugubri  per  la  morte  di  qualfivoglia  loro  Parente 
Plebeo.  Coftume  delle  condoglianze  ;  hoggt  fi  ritirano  t  Prcncipi ,  ne  fi  lafciano  vedere  an- 
che per  morti  d' huomtni  cari.  Così  //  Re  di  Portogallo  per  un  Nocchiere  ;  e  fu  notato ,  che  il  Re  di 
Spagna  fi  lafcìb  veder  doppo  la  morte  del  Duca  d'  Alva ,  come  prima.  ' 

Ica  nati  eftis  3  ut  bona  malaque  veflxa  ad  Rempublicam 

pertineant. 

■^Tr«n*«  cefi  piangono  più  longo  tempo  i  popoli ,  che  l'immatura  morte  de  Prencipi  loro  per  cat- 
■A-^nv;  che  fiotto,  poiché  fi  lafitam  i  fitccefori  fanciulli.  St  vede  quanto  la  Francia  ha  lagn- 
mato  per  la  morte  tf  Ai  rigo  1 1.  quanto  tutta  f  Italia,  non  che  il  Ducato  di  Mi  latto  per  quella 
di  Galeazzo  Maria  Sforza ,  che  lafin  figliuoli  piccoli ,  al  quale  per  ufurpar  lo  Stato  ,  fù  lodovt- 
(t  il  Moro  cagione  di  tanti  mali  ,  che  feguirono  per  tanti  anni.  E  tanto  congiunta  la  felicita 
de'  popoli  con  quella  dePrencrpi,  che  {  Api ,  fimbolo  fatto  dal  grandifiimo  Dio  per  una  perfetti/ima 

Monar- 

(74  )  Non  ardirti  dir*,  che  le  fucine  de'  veneni  fi  trovino  app  cflb  ogni  Prencipe,  mà  dico  bensì» 
«he  'c  più  eccellenti  li  trovano  in  Italia,  c  che  l'auvelcnarc  sii  huomini  fia  più  comune  in  que.  Pack 
ch'altrove. 

(7S-)  J°  credo,  ch'il  Prencipe,  che  fece  uccidere  il  padr.  di  c  doro,  che  portbno  (accederli,  fia  in 
pericolo,  non  lòlo  perdi' i  figluioli  devono  vindicar  la  morte  de'  padri,  mà  an^nc  perche  poilono  pigliar 
coiai  morte,  per  pretcfto  dfpiu  tolto  regnare. 

(76.)  In  Pirici,  1  pad.i  non  pigliano  habiti  lugubri,  per  la  morte  di  loro  figliuoli.'  Il  Rè  fivefte 
À\  pavonazzo  quando  mi- .nono  i  più  proifiiui  parenti ,  e  di  nero  quando  alcune  pedone  di  qualità ,  che 
t'i.louocarcr 'aliano  à  miglior  vita. 


^  offervazioni  di  Trajam  Boccalini , 

Monarchia ,  alt  Ima  che  veggono  morto  il  br  Re  piZA  lafciare  un  Succefore,  tutte  fopra  il  Corpo 
di  quello  fi  conglobano ,  o~  ivi  piangendo  fini/i  otto  1  giorni. 

Co  fa  degna  di  molta  confider  azione  feruta  da  altri ,  e  notata  da  me  per  tfperienza  fatta  per 
volermi  chiarir  di  tanto  miracolo,  e  di  vivo  precetto.  La  ragione  è ,  che  di  rado  fi  puh  fare  nuovo  Si- 
gnore fen^a  effufione  di  Sangue.  Et  i  Re  noftri  non  dovrebbero  mai  haver  tanta  ambizione  di  voler 
dominare ,  e  per  fuoi  Ufficiali  governar  popoli  lontani ,  né  i  popoli ,  come  fanno  1  Fiamenghi ,  do- 
vrebbero comportarlo.  Non  cosi  fecero  i  Polacchi ,  1  quali  nella  partita  d'  Antgo  lor  Re  fe  ne  creor- 
110  un  altro  ,per  non  provar  le  calanuta  de  Tiamengbi ,  Napolitani  e  Milanefi ,  1  quali  non  mai  reg- 
gono quella  faceta  del  Prencipe ,  eh'  allegerifce ,  e  toglie  via  ogni  rancore  ,  dà  fodufazjonc ,  e  pafie 
7  animo  de'  Sudditi.  (77.) 


D 


Se  tamen  fortiora  folacia  è  complexu  Reipublica;, 
peciville. 

Ice  il  vero ,  amano  lo  Stato ,  quando  gli  fa  piangere ,  e  gli  fa  ridere.  I  Signori  atti  à  regnare 
'fono poco  pianti  dal  Prencipe ,  bavehdo  altri  fucceffon  affai.  (78.) 

Ad  vana  ,&  tocies  irrifa  revolutus. 


N 


Ondimene-  un  Prencipe ,  quando  parla  anche  cofe  /proporzionate ,  commanda  che  fi  creda  an- 
che la  fua  volontà ,  paiono  belle  parole ,  ove  in  bocca  d' un  altro  fin  cofe  odiofe. 

Vero  quoque  &  honefto  fìdem  dempfit. 

F Rutto  certi/imo  di  quelli ,  che  mefcolano  le  bugie  con  la  verità ,  che  non  fi  crede  loro  cos  alcuna, 
di  modo,  che  effendo  (iati  /coperti  i  fini  cupi ,  e  palliati  £  alcuno ,  perde  il  credito  per  fempi e, an- 
corché egli  operaffe  bene  di  cuore.  Perciò  non  pigltaranno  mai  più  gli  spagmioli ,  &  i  Ghtfardi  le 
armi  contro  gli  Eretta ,  che  alni  non  fofpctti,  che  habbiano  i  mcdefimi  fini ,  che  fi  fono  feoperti, 
che  hanno  havuto  in  quefie  ultime  guerre.  Altri  uno  111  particolare  bevendo  il  veleno,  &  accorto- 
fine  lo  diede  alla  moglie  imperatrice ,  &  ambedue  morirono.  (79 .) 

Memoria*  Drufi  eadem  qua;  in  Germanicum  decernuncur, 
plerifque  addids,  ut  ferme  amac  poflerior 
adulacio. 


A: 


Nzi  è  neceffario  fempre  ne'Prenctpi  nuovi  avanzar  fi  nelle  dimo/h azioni  d  honore,  e  d affe- 
^zione  :  perctoche  gli  bonori  per  tfquifiti ,  che  fi  faccino  ad  un  Prencipe ,  fe  fono  1  mede  fimi  che  fi 
fono  fatti  ad  un  fuo  uguale,  poco  dilettano  ,  perche  ogii  uno  ama  d'avanzar  (  altro,  e  mofirare  di 
meritar  più.   E"  ben  veto,  che  fe  fi  honorerà  un  mediocre  Prencipe  co  gli  bonari,  e  dimoflrazjom 

fate 


gei  popoli  potettero  eleggerci  loro  Signori ,  fenza  dubbio ,  ogn'uno  riavrebbe  il  fuo  na- 
to &  allevato  nella  Patria.  Ma  perche  Iddio o  vero  la  forte  il  dona,  non  credo  ragionevole  di  dire, 
ch'i  pòpoli  non  dovrebbono  comportar  i  lontani.  Gli  uni  ò  gli  altri  fono  dati  dalla  divina  mano ,  e  ben- 
ché il  loro  giogo  fui  duro  ,  fi  deve  portare  con  pazienza,  rie  fi  devono  imitare  i  Fiamcnghi  nella  loro 

ribellione  ^  ^  prenc;nC  deve  nulladimeno  .amari  fudditi,&  amandoli,  derìderà,  ch'un  Signor  degno  di 
rc°narciìa  ilftio  fucceflore. 

°  {"')■)  Giulio  è,  che  quello,  ledi  cui  parole  fi  fono  trovate  falfe,  perda  la  fama  di  veritiero.  Sforzi- 
fi  dunque  ogniunodi  dir  il  vero,  e  mai  non  mentii  e,  acciochc  li  li  cu  da  nitro  quel  che  dice.  Non  devo- 
no dunque  "li  ambiziofi  dire ,  che  habbino  pigliate  le  armi  conti o  gii.  hcretici ,  riavendole  prefe  per  farfi 
dell' altrui  sfgnori,  che  non  facendo  coli,  niuno  crede  più  quel  die  dicono. 
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fatte  ad  uri  altro  maggiore  di  lui ,  fai anno  accette,  ma  tra  uguali  fa  btfigno  inventar  coji  nuore,  e 
fjr  gionta  alle  vecchie. 

Inaudito  filio  exitium  offerree. 

IO  non  nego  ,  che  non  fi  funo  trovati  de  figliuoli ,  i  quali  imparenti  di  dominare  ,  /itmolati  da 
odio  contro  1  favoriti  Cortegiani  del  Rè ,  non  habbino  macchinato  contro  la  vita  loro.  Ma  quandi 
il  Padre  deve  giudicare  il  figliuolo ,  fa  me  fiere  che  vegga  egli ,  e  tocchi  con  mano  tutte  le  accttje. 
E  chiaro  f  ejfempio  del  Re  di  Perfia,  che  fu  tnfligato  contro  il  fuo  figliuolo ,  //  quale  ajjedtb  in  una 
Citta ,  e  poi  fi  chiarì  della  porfecuzione  coi  morte  del  Perfecutore.  Bt fógna  andare  ctrcojpetto;  che 
fi  un  Prenctpe  fi  trova fe  haver  errato ,  per  haver  il  falfo  creduto ,  qital  dolore  farebbe  il  fuo  ?  Coti 
anche  Solimano  fu  troppo  effecuùvo  contro  Mujfaffa  fuo  figliuolo.  Se  ad  ogni  Reo  fi  devono  dar  le 
dijfe/è ,  quanto  maggior ment:  deve  un  Rè  non  negarle  ad  un  fuo  figliuolo ,  ejpoflo  à  tante  infidte  pro- 
prie ,  e  del  Prenctpe  amico  ?  Per  cibi  he  per  (radicare  un  Re  dello  Stato ,  vuol  l' arte  de'  Ribelli ,  e  Tra- 
ditori ,  che  fi  cominci  da  figliuoli ,  come  fece  Seiano;  &  am  o  quando  bene  il  Padre  trovi  il  figlio  fu§ 
conftpevolifiimo ,  farà  fempre  crudele ,  fi  notigli  darà  il  beneficio,  che  fòggtunge  Tacito.  (80.) 

Ec  nullo  ad  poenicendum  regreflu. 

Q Me  fio  e  quello ,  che  havrMe  defìderato  il  mondo  nel  Re  Filippo ,  nel  giudizio  di  quel  fio  sfiori 
tunanfiimo  figliuolo  ;&  èia  ragione ,  che  fperavano  tutti  C emendazione ,  e  che  la  riffoluzio- 
ne  di  quel  Giovine  Prenctpe  foffe  da  impatienza ,  e  troppa  cupidità  di  regnare  ,  xedendofi  il  Padre 
Giovine  di  -|  %.  anni ,  &  egli  di  2.^.  &  aiflenfiimo  non  job  tu  concedergli  Governi  de  Regni,  ma  una 
picchia  anttorità  nella  Corte.  (81.) 

Il  pigliar  rifiòluzione  fopra  un  t  relazione ,  è  co  fa  pericolo  fa.  Quanti  e/ami  deve  fare  un  Pa- 
dre prima  di  ammazzare  un  figliuolo  ?  perche  chi  vuol  rouinare  un  Padre ,  ftudia  levargli  1  fi- 
gliuoli ,  come  pi  fatto  al  Re  Filippo.  Ejfamine  da  non  mai  finir  fi.  Trovato  il  figliuolo  delinquente^ 
fi  deve  affettar  (  emendazione ,  benché  chi  ha  affettato  C  imperio ,  bijogna  privarlo  di  vita.  Ma. 
vedi  Ti  .nano ,  quatta  diligenza  uso  per  non  condannare  un  fio  amico.  I  Franctfi  hanno  bavuto  Cu- 
gini ,  &  amo  contro  loro  no  i  hanno  incrudelito ,  non  che  contro  figliuoli ,  fratelli,  &  altri  più  prof- 
fimi.  Mai  fi  deve  incrudelire  da  un  Prenctpe  legittmo  contro  il  fangue  fuo.  Mà  borendo  altrove 
ragionato  ■  qnande  deve  il  Pretiape  procedere  à  rigorofa  fentenza  contro  il  figliuolo ,  e  quando  dar- 
.  gli  tempo  di  corregga  fi ,  qui  non  ricorderemo  altro. 

Quin  potius  miniflxum  veneni  excruciaret>au£t:orern  exquireret, 
infitte  denique  etiam  in  extraneos  cundlatione, 
&  mora. 

Tutte  cofe  necejfarie  in  qttefìi  cafi;  anzi  doppio  male  fa  a  fe  mede  fimo,  chi  à  gin  fa  di  prudenti 
e  dotto  Chirurgi,  non  cera  imito  bene  l'  ultima  radice  del  male,  prima  che  lo  medichi.  Fu  errore 
notabilifimo  di  colui  ,  eh'  ammazzo  il  Fratre,  che  ferì  Arrigo  Uh  Gli  Stati  fi  dolfero,  che  fuffe 
ucctfo  colui  di  fubito  ,  che  ammazzo  il  Prenctpe  d' Oranges ,  perche  dalla  loro  confezione  fi 

\  fyg* 

(80.)  La  vita  de  gli  huomini  è  unto  preziola,  che  non  devono  condannarti  a  la  morte,  lenza 
haver  ben  conllderato  tutto  quel  che  li  duo  convincere  ,  e  quello  cflendo  vero  ,  un  Prencipc  deve  ular 
anco  maggior  diligenza  intorno  a' delitti  dal  propri o  figlio  comincili,  e  darli  tempo  di  pentirti  d'haver 
mal  fatto. 

(Si.)  Benché  Filippo  II.  pcccaflc  pii  torto  n  IP  efler  tropno«fe vero,  che  troppo  benigno, .ardirci 
dire,  che  nella  morte  del  fuo  tìglio,  alfa  wìi^j,  I  guide  più  tolto  i  moti  de' tuoi  Miniltri,  che  quelli  di 
tua  .ut..!.:,  ma  ne  perciò  è  feùuto,  tri  gii  luwmiui  prudenti. 

T.  L  (8j.)U 


6  ojjervaztom  di  Iranno  Boccalini , 

/copre  onde  venga  il  mali,  al  fUéU  non  fi  può  applicare  rimedio  alcuno ,  j  egli  non  fi  sì 
d'onde  derivi»  (2*0 

Nullius  ante  flagicii  compertum  inerenti-. 

PErcbe  in  cofa  di  Unta  importane  deve  il  Prencipe  bavere  i  fuù  contrafegm ,  i  fio,  indi- 
zìi  per  filo  por  mano  aka  rete,r~tone,  e  per  ventre  alt  atto  di  punire  U  figliuolo  ioni  ul- 
timo fuphK.10.  Oltre  il  delitto  chiaro  e  grandino,  vi  deve  t£cr*  longionta  t  morybtita, 
(e  il  Prencipe  non  vuol  riportare  nome  di  crudele  verfofe  medefimo,  uccidendo  unfuo  figt.,<olu. 
Penbe  fé  aUafentenza  del  Prencipe  Don  Carlo  fu  necejfano  il  beneplacito  del  Padre  ,  corno 
fotè  lingua  di  Padre  per  qualsivoglia  delitto  commandar  cofa  con  attroce,  e  proferir  con  H 
tuore  [e  non  con  la  lingua ,  arrazzacelo,  Io  mi  contento.  (8jJ 

Acrociore  femper  fama  erga  dominamium 
exicus. 

E Particolarmente  fi  (tede  la  morte  de  Prencipi  ej}er  feguita  violentemente  ,  quando  han- 
no nemici  grandi.  Perche  Framefio  li.  Re  di  Franca  fu  creduto  morto  di  veleno  per- 
(he  fi  trovava  "peggiore  il  Prencipe  di  Condè,  il  qual  pareva  che  non  fi  po,eSe  hb««  vivon- 
do  &  Rè.  Carlo  Sono  fuo  fratello  fu  creduto  parimente  auvelenato  dalla  Madre  ;  Pio  1.  da 
ili  sparitoli  per  dolore ,  ibt  bavere  dichiarata  la  precedeva  ira  Franca  e  loro  per  filet- 
to tbe  bavevano  di  veder  fortificato  il  Borgo,  chtu/o  il  Coniglio  ,  e  per  baver  d.tto  conte» 
di  efii  m  ma  fignatura  parole  d, (degno;  Sifto  V. per  baver  odorato  la  loro  ••«»"™* 
Francia  ,  e  per  tema  che  bavevano,  non  fi  d./ponejje  ad  annullare  qutlla  ribellione  ,  che  chia- 
mavano.Lega  Santa.  Fu  fama  ancora  ,  che  fife  levata  lavila  a  Papa  Vrbano  per  efjerfi 
{coperto,  che  haveva  animo  t  abbacare  un  grandino  Cardinale  della  Corte  eh  era  in  prò- 
telone  del  Gran  Duca  di  Tofana.  E  del  Duca  t Alanfonefu  opinione ,  ebefuffe  opera  degU 
Spagnuou ,  per  vendicar f,  di  quello ,  eh e tfo  baveva  fatto  tnFiandra  Tutte  morti,  chepojo- 
io  efiere  fiate  naturali, mi  perche  procedevano  di  quei  difgufii^fofpetu  Ricredevano  da  popò- 

il)  *  s  argomentavano  da  Curtofi,  (S4-) 

Ncque  quifquam  Scriptor  tam  infenfus  extitit ,  ut  Tiberio 
objerìaret >  cùm  omnia  alia  conquirerent , 
intenderéntque. 

Stuello  era  il  frutto,  che  cavò  Tiberio  dalla  Tirannide ,  toncitatafi  anche  fopra  le  penne  de  gh 
^IfaittorLcbe  doppo  lamortefua  rattamente  cercavano  ogni  cafi  per  infamarlo  ;  e  /appio- 
vo7heU  verna  ti  un  pe^o  afco(a,e  poi  fi  neofiti  al  mondo,  con  aggiungervi  mbujmo  loro 
tofe  non  vere,  quando  hanno  voluto  che  fi  feriva  quello,  che  non  fi  vergognano  di  fare  h  che 
qLfia  è  degna  punitone  della  Tirannide  loro,  di  non  voler  fopponare,  che  fijje  da  Chtarto 


(82  )  11  Duci  di  Eli  ernone  ,  che  fu  preferite  alia  mifera  morte  d'Arrigo  il  Grande, 'vedendo  ik* 
u'no  de'  fervitoii  d  J  Ri  voleva  uccidere  il  parricida,  vi  s'oppolccome  prudente,  Cipcndo  quanto  impor- 
ti il  linei  chi  fia  flato  autore  di  tali  fatti.  «•/..«■  11 

'  (83  1  Era  in  vero  atroce  il  delitto  del  Prencipe  Don  Carlo  ,  e  nuHadimeno  fi  flupifcon»  del  cuoie 
del  padre,  cobro  che  confidcrano  che  da  lui  fu  foctoferitta  la  fcnte.iza  di  morte. 

IfA  )  I  Politici  poflono  interpretar  ogni  cofa  à  male;  ma  non  c  cr  dibi  e,  che  1  Frcncipi  de  qua- 
li parla  il  toccatoli  in  quello  luo-o;  fiano  flati  avvelenati ,  c  chi  Tona  ben  confidaaic  le  ctfconltaflM 
4  J.c  loro  mon ,  farà  farle  di  mio  paicic.  ^  ^  ^ 


fiprrt  il  yurto  Libro  degli  An*X?t  di  Cornelio  netto.  %  o7 

lodato  Cjk  e  Bruto  perctoche  i  fati,  di  quefii  tal,  fino  poi,  come  dice  Tacito  ,  feriti,  u- 
ceucibu»  odiis.  ($f.J 

Peteremqueab  ns,  quorum  in  manus  cura  noftra  venenc,  nè 
divulgata  acque  mcredibilia  avide  accepea,  vens 
neque  in  tniraculis  corrupcis  ance- 
habeant. 

E pero  mi  muovono  à  naufea  certi,  i  quali  fi  fino  pojlt  ì  finvere  nficrte  de  tempi  nof.ri  in 
metti  wf*  appunto  ,  come  [hanno  udite  per  le  Ptaz.^  ,  lontamfiime  dal  vero  ,  e  piene  0$ 
cme-u,  e  fenfi  P^bei.  M.ì  quelli  che  vogliono  haver  gufio  delle  cofe  del  mondo  ,  non  mai  devo- 
Z  credere  , che  le  adonide  Prencipi  pafimo  fimpre  nel  modo  preaofo  che  fi  ricontano  maf* 
hifoono  profondarvi  molto  ben  dentro,  e  penetrare  abditos  Principis  fenfus,  , &  quod  occul- 
tius  Parane  ;  perche  attrnnente  non  cavar  amo  frutto  alcuno  dalla  loro  curtofiu  ,  e  dalla  l*r 
tÀm -delle  Storie.  Lontanami  erano  quei  bei  firn  della  lega  di  Francia  da  quelle  ,ck  fi  raccon- 
tano perle  Piaz,z.e  ;  più  lontani  quelli  del  Ri  Cattolico  ,  e  cosi gl'mtaefii  degli  altri  intriga- 
um  mal  libbre  negoJo.  Ma  colui,  che  sa  armare  a  fintai  de  Prenc,p,,sala  venta  occulte 
LaLntur:  perche  come  il  Popolo  fi  ».  'ma  troppo  mei  maio  verfi  un  figgetto  grande ,  gli  ac- 
celera la  fuarovma,effendo  breves  &  infaufti  populi  Romani amores.  (86.) 

Quod  prmcipium  favoris,  &  mater  Agrippina  fpem 

male  tegens. 

COno  oli  huonit/per  lo  più  così  vani  ,  e  così  innamorati  della  oflentavonc  ,  che  per  lo  fumo 
S2&  la  fotti  dei  cofa,  tf&m  di  voler  parere  al  mono  quello  eh  ancor  non fono 
cJuml  colmo  delle  loro  grandette  fi  vede,  che  precipitano.  Tale  fini  Prenciped,  Salerno  il  qua- 
TjmSé**  »  Napoli  ,fi  godeva,  e  fi  gloriava  di  quello,  che  fk  poi  infirumento  detta  fiu 
*£*  «5  capitale  far  polir  a  al  Prenape,  &  affettar  queir  amore  de  fuoi  Popoli,  eh  egli  vuol 
tu  o  per  fé,  e  fi  pure  uno  ò  per  valere  ,  b per grandezza  d,  fangue  meriterà  Umore  univerfale 
rZ!r, re  nderle ì  con  non  mofir.ire  di  dilettar^, e  cThaver  fini  dentro  d'affettarlo  coliamone al- 
fPl P  ?/Tr come Rdice  Cafaccia,  b  frettatoli  public,  b  ti fio  difenderete  dirimente  t&fm 

iZZlZide.  Ma  feaccadefe  che  molti  volevo  rovmare  un  Prenape ,  c  concitare  un  Popolo 
Ta  r  eZie,  anco  in  uello  cafo  colui ,  chefofe  Capo  dovrebbe  fuggire  certe  dimofira.ioni  publi- 
he  che  danno  gelofia  à  gi,  altri.  Il  Prenape  d'Oranges  commetter  7efer  ricevuto  m  Brufilles  & 
Zalmluoobi  di  Pia  Ja  fitto  il  Baldacchino,  e  con  dimoine  de  Prenape,  diede  tanta  g,  Io- 
ni a  Con  federati,  che  fi  psrdè  molti  amici.  Adunque  ogn  uno  attenda  atta  fifiar^a,  e  non  atta  ap- 
p  ireZdeUecofi,  &  habbia  fempre  dinanzi  a  gli  occhi  la  calamità  del  Prenape  di  Salerno ,  non 
f%£Z  da  alU  che  dalle  fue  vanità  di  voler  colare  col  Vice-Re  di  Napo  ,  in ,  Corredo  infi- 
oro onde  havendone  ilCardtnal  Afcanio  Colonna  il  vecchio,  all'hora  che  fu  Vice-Re  di  ìsapoli.Rnt- 
TafloiZe,abbraccibpoi  laprima  occafione,  che  gli  fi  pr  e  finto  di  farlo  precipitarne  fimU- 
mente  precipuo  Agrippina  fi  fieffa,  &  alcuni  fuoi  figliuoli.  (87.)  £^ 

 HìTTl  Tiranni'  clic  mentre  vivono,  clTcrcirano  la  loro  tirannide,  fopra  le  penne  de  gli  Scrittori, 

«ngonoVoppI  ^  .  non  folo  perche  lo  «emano,  ma  pure  perche. gL 

S  «£02»^  to  2  e^niuna  PC^a  .rive  nudo  che  S  !  ne* 

t*n&U^<  SSo^g^c.  chedi  parer  tale.  11  P.ncipe  «  ^ 


j0g  offervazsioni  di  Trajano  Boccalinty 

Ferox  federimi  ,  &  quia  prima  provene- 
ranc. 

Tutta  la  difficoltà  di  mandare  à  fini  imprefe  crudeli  e  precipito fe,  ftà  in  far  la  deliberazione, 
e  vivere  in  etfa  poche  bore ,  che  quel  male ,  che  altri  fi paventavano  di  fare ,  commettono  con 
tonfolazìone  ;  onde  fi  vede  ,  che  i  Ladri,  Micidiali,  &  altri  Delinquenti,  t  quali  ne  primi  homuidii 
e  furti  erano  cautelati/imi ,  tu  progreffo  di  tempo  fi  fanno  cosi  famigliare  il  mal  fare,  che  commet- 
tendo delitti  pubicamente ,  capitano  poi  nelle  forze  della  Gitiftizta  fcwuamtntc  :  ne  quello  lo? 
au viene  per  altro ,  che  per  veder  t  primi  delitti  non  (coperti,  e  perciò  fini. a  pena  pigliano  cuore , 
&  ardire  nel  mal'  operare.  La  fuga  del  Re  di  Trancia ,  tante  radunanze  &  ajfemblee  fatte  dal 
Duca  di  Ghifa  fenza  efferfene  fatto  rifenttmento  alcuno  ,  gli  diedero  tanto  cuore,  che  hebbe  ardire  di 
fidar  fi  d  un  Re  tatù'  offe/ò.  Tutto  accadeva  per  la  molta  famigliarità  fatta  nel  mar  operare  ; 
percihche  così  come  nei  primi  giorni  ne  quali  Noi  cominciamo  àpr attuar  con  uno  fondamente  gua- 
do ,  guardiamo  con  fa/lidio  quella  nioftruofità ,  e  poi  afuefatti  alla  corner  fazione  di  lui ,  non  un- 
to ne  dijpiace  ;  cosi  con  la  lunga  conver fazione  de'  delitti  più  fi  fanno  famigliari ,  e  non  ne  Jpa- 
Tenta  poi  la  pena  minacciata  tatuo.  (88-) 

Quorum  non  dubia  fucceflìo. 

COn/ìderava  ,  che  doppò  Tiberio  qiiefit  gli  haverebbero  dato  grandi  impacio  ,  effendo  amati. 
Come  potevano  fuccedtre  1  figliuoli  di  Germanico  ,  fe  ve  ri  era  un  di  Dittfo  ?  e  come  pote- 
vano fucceder  quefli  in  pregiudizio  de  primi  ?  Confiderava  Sciano  i  inclmaztone  de' Popoli,  e  del 
Senato ,  non  la  prof  unità  del  fingile.  Et  à  quefio  devono  auvertire  quei  Preuctpt ,  dove  l'  elui- 
zione hà  qualche  parte,  affinchè  altri  non  preoccupi  il  luogo;  &  e  molto  bene  oltre  la  prof  imiti 
del  fangue  haver  anche  altre  qualità  che  ti  chiamino  alla  fuccefitone,  com  e  f  amor  de  prmeipa- 
li  Ufficiali  del  Regno  ,  de'  Popoli,  e  della  Milizia.  Corcut  figliuolo  di  Paiazet,  che  s'era  fi- 
dato nell'  efere  il  Primogenito ,  gli  fu  occupato  lo  Stato  da  Selim  ,  il  quale  come  che  fuffe  il  più 
giovane,  fu  nondimeno  ti  più  prof 'imo ,  e  di  maggior  età,  havendofi  fapttto  acqui  far  1'  amor  de" 
Giannizzeri.  (89.) 

Neque  fpargi  venenum  in  tres  poterat ,  egregia 
Cuftodum  fide. 

E Per  bontà  tf  aritmo  de  Minifirt  erano  fìcuri  i  figliuoli  £  Agrippina  dalle  macchinazioni  di 
Sciano;  ma  mollo  più  perche  Serano  eia  di  minor  condizione  ,  che  non  erano  t  fanciulli  fi- 
gliuoli di  Germanico.  Auvertiamo  in  quefio  luogo  ,  che  mai  muno  fi  non  foffe  pazzo  ,  fi  rifot- 
yerà  di  fare  un  fi  brutto  affinamento  ,  corne  e  C  auvelenare  il  fuo  Signore  ad  inftanza  d'uno, 
che  Jìa  di  minor  condizione  di  quello ,  mentre  più  lofio  miglior  premio  può  ricever  dal  fii» 

Signo- 


quello  d'Oranges,  e  rutti  glij  altri  clic  volfcro  parer  maggiori  di  quel  ch'erano  in  fatti, peccarono  contro 
la  legge  del  loro  intcreue.  E  le  perfone  prudenti  affrttaranno  più  tollo  efièr  mediocri ,  che  troppo  gran- 
di, quando  il  dar  gclofia  al  Piencipe  potrà  tàr  loro  danno. 

(88.)  I  Filofofi  dicono,  che  gli  atti  reiterati  formano  l'habito  nell'  animo/  e  nel  corpo  de  gli 
riuomini.  La  faciltà  d'operare  da  virtuofo  non  s'acquiftain  un  giorno,  ecofi  anche  i  più  cattivi  per  na- 
tura, non  operano  da  federati  lènza  qualche  repugnanza,  fin  tanto,  che  fiano  afl'uefatti  al  mal  oprare. 

(89  )  Ne'  luoghi»  ove  più  vale  la  violenza  clic  la  legge,  i  figliuoli  del  Prencipe  pollòno  rutti  (pe- 
lar la  fucccflìonc,  fenz.i  haver  riguardo  alla  loro  età.  Altrove  non  è  cofi;  &  ai  parer  mio  la  quiete  de* 
popoli,  fi  conferva  meglio  ove  Ta  fucceflìonc  del  Prencipe  eccita,  perche  in  tal  calo,  i  minori  di  rado,  6 
jBon  mai  pìeliano  le  armi  contro  i  loro  fratelli  maggiori. 

r  (50)  Bcnch* 


fora  il  quarto  Libro  degli  Annali  di  Cornelio  Tacito.  309 

•     ,   «JalandoCi  il  nemico  ,  il  che  non  può  ricever  da  quel  tale  inferme  5  ma  la  fedeltà 

TlZ  tl  fio  ^nore  da  un  Prenape  tanto  grande  ,  che  può  comandare  ,  eh  alt  bora  quel 
le  preghiere,  come  dice  Tacito  ,  importane  necefiT.tatem.  (9o.) 

Et  pudicitia  Agrippina?  impenetrabili. 

Cn  ve  ho  detto   e  la  pudicizia  la  fuprema  Solviti  ,  grande?** ,  e  ricche***  Ì  ogni  quan- 
Z  oZmma  vrmapeffa  ;  ma  quando  ejfa  pur  non  pofi  ,  ò  non  vogU*  fintarla  ,  de- 
.^«rJriSlwi  poco  «ufo    capacita,  quale  fimi  affatto  lontano  da  ogni 
re  almeno  a  fio  gufo  ™  AlJ™  «    f     U^V P«  u  *****  dt  lct'> 

>^£ff«^^g^^%^TS  viltà  l-nnpudu„ia  delle  Donne 
óòcbe  1  Prencipi  pofono  ^^SJB^S  dove  pofono  have/fifietto  di  Stato  ,  fi- 
loro  ,  quando  fu  merà  X^^Zofhonor  loro  r/Jngono  p,h  in  quefto  eli  in  quella. 
£S  ^^Sffi  Riavuta  quefta  JfdtaJne  ,  M  * 
perduta  la  vita.  (91.) 

Recentem  Livia:  confeientiam  exagitare,  &c. 

V^iìffHM.    Fejtepu^oiemj          ±            j  mettono  fitto  (opra  la 

lt  quale  entrano  negh  Stati  tutu  gli  fiandah.    ud"  »  c  j  parte  della  gran- 

„        r  -  n*r*  Ari  ntit-j  dt  Ferrara  ogni  atomo  era  piena  Ut  veleni,  t  gran  punì  «<-  5 

Corte.  LaCa/adcl  Duca  a,  terrara  *  f      -      \tmo  dall' baver  tenuto  le  Mogli  fclmve  ,  e 

rttutna.  (92.) 

Anum  fuapte  natura  potenti*  anxiam. 

 (9o.)  Bene**  il  comandare  dentati  pandi  importi  n«fltó  fi  trova  no  però  "«£ 

r«e>che(9non  corifa»  ciecamente  tutto  quel  c  he  loro  v  e  ^^f^f^ ,  &  egli  rifpofc 
tilhuomo  «TAvIgnóKe.ru  pregato, dal  Re  Arrigo  II  d.  %  o  ^  »«^r  difKJa>c  ruccidcrcW,  ònc 
al  Rè,  che  le  fiu  Maeltà  vofefleWennm.co^?* c  cosi  non  ubbidì  ni  Rè, 
relbrcbbc  uccifo  ,  mà  ch'egli  era  troppo  honorato  per  fa  un .armamento , 

bencV-  fcdeliflìmo  fervitore,  cMacftro  di  Campo  delle  il*  ©««^  ,  Jrudi       aW  |oro 

(9,.)  L'amor  impudico  fu  fetnpre  .mpruJcnu ■ he  tonno  ^ 
alligna  il  Boccalini .  Iona  padrone  dell,  loro  afctti  e   o      d inno  n  pwn 

accieca  la  mente,  &  immerge  le  più  grand,  firmine  nclbarat  o  he  pozio  „tncra  i  yizii 

Le  Corti,  ove  non  fi  trovano  fèrtdne  ^!^*g^*7gSd  celi  altri  irritamenti  delle 
quali  tutti.  Da  quel  lente  cleono  lapon.p,  ^  W^f^f^^^^iSU  taM«  P°chc 
ufei  vie.    E  le  donne  vedendo  i  mariti,  poco  curarli  d.  loro ,  ne  uo\  ano  altri ,  w  ma  um 

1ÒJ1«  belle  e  calle.  ^  ^  ^  ^ }  )  jj. 


OS; 


^  ,l0  offervaùom  di  Trajano  Boccalini , 

peno.,  quando  egli  era  fanciullo  ,  non  poteva  fopportare  a  effcrne  levata.  Cofi  è  fama,  che  U  Re- 
gina Catarina  de  Media  levajfe  la  vita  a  Carlo  ,  per  non  veder  fi  privare  dell  auttorua  ,  che  bé- 
veva di  commandare,  e  che  praticale,  e  nutrife  t  difittrbt  del  Regno,  per  mantenerlo  ™  ce 
li  mo  bifogno  della  perfona  di  leu  In  peggior  conditone  fi  trova  quel  Prencipe  ,  che  ha  ricevuto  <» 
Stato  da  una  Donna,  percioche  in  qucfto  ca/ò  havrà  grandtfiima  Tirannia  adloffo ,  come  v,  dreni» 
j  Agrippina  Madre  di  Nerone  ,  e  come  accade  a  Tiberio  ,  il  quale  uso  grandifiima  arte  per  dar 
fodisfaz^ione  alla  Madre  ;  &  in  tal  cafa  deve  il  Prencipe  mantener  la  Madre  nella  medefmu 
auttorita  ,  che  faceva  il  Padre  Marito  di  lei ,  percioche  ogn  uno  fupporta  impazientemente  di  ve- 
derfi  calar  di  condizione  ,  &  in  ogni  ca/ò  à  quelle  che  fino  Madri,  Mogli ,  Sorelle  del  Principe  t 
e  del  fangue  Regio ,  fi  deve  permetter ,  che  poffano  qualche  poco  ,  e  confinargli  qualche  particel- 
la dello  Stato  Jave  commandt ,  come  ha  fatto  con  fimma  prudenza  Urbano  Vili,  alla  Duchejfa  i 
Urbino  ,  ancorché  Doma  inhabile  à  commetter  tumulti.  (93.)  , 

lnfociabilem  Nurui  efficiebac, 

jllanquam  ,  dice  Tacito  altrove  ,  arduum  fit  eodem  loci  potentiam  tk  concor- 
Ldiam  effe  ,  percioche  le  Megli  vogliono  ejfere  uguali  a'  Mariti  ,  &  figliuoli  haver  maggior 
auttorttà  delle  Madri  ,  onde  anche  ne  piccioli  Regni ,  che  fono  le  Cafe  private ,  nafeono  delle  con- 
tefe  fienftme  per  quefto  mfaziabile  affetto  di  commandar  e.  {ya..) 

AcTiberius  nihil  incermilTa  rerum  cura,  negotia  prò 
lolatiis  accipiens. 

L  dar  continua  audìenza  à  fuoi  Popoli ,  àgli  AmbafciAtori ,  afifiere  di  continuo  à  fuoi  configli , 
udire  ,  e  voler  faper  tutte  le  cofi  de'  fuoi  flati ,  &  ufar  diligenza  nel!"  tnunder  quelle  de  gli  al- 
■   fa  tutto  il  giorno  il  Stndicato  à  fuoi  Uffizioli  ,  &  in  fomma  immerger  fi  tutto  nel  Governo 
'delfuo  Stato  ,  fono  le  Ville,  le  Cacete  ,  le  Tefiarie,  e  le  recieaziom  de  Prencipi  faggi.  Qual 
più  deliziofo  Giardino  può  ritrovarfi  per  recreazione  dell'  Intorno  ,  che  coltivar  f  horto  del  com- 
mandare ,  *  dar  fodufaz.zione  à  fuoi  Popoli.    Vi  e  tal  Prencipe ,  che  havendo  delegato  tutto  il 
governo  dello  Stato  ad  un  Ufficiale,  non  conofee  altra  delizia  ,  che  quella  della  Caccia,  e  dc'X 
ozio    e  non  intende  qua  fi  mai  i  difordini  dello  Stato  ,  fe  non  all' bora  ,  che  hanno  cagionato 
fiondali  grandmimi ,  &  alcuna  volta  immedicabili.    Molti  Prencipt  potrei  lodare  10  qui ,  e  mol- 
ti biafimare  tmmerfi  wUt  ozio  ,  e  quelli  dati  tutti  alla  fatica.     Addurrò  filo  Clemente  VII.  U 
quale  anco  nelle  file  Effercitazwm  della  Podagra  s  effercttò  in  tutto  quello ,  che  deve  un  ottimo  e  w- 
«ilantifiimo  Prencipe,  ridiicendofi  per  fino  a  patir  fommo  freddo  la  fera  m  findiare  le  mifirte  gravi 
appartenenti  à  quella  Carica grandifiima.    Devono  dunque  1  Re  trattare  efii  1  negozti ,  no»  dar-* 
gli  ad  altri.  (ftf.) 

Mox 


I 


tri 


(03.)  Le  madri  Jc'  Pre ncipi,  che  nella  lor  gioventù  regnarono,  vollero  femore  regnare,  e  le  Regi- 
ne &  altre  PrcncipciTe  ,  che  portarono  a' mariti  i  loro  Stati ,  ne  rimafero  padrone,  ò  fene  andarono  in 
cifilio, Catarina,  e  Maria  di  Medici,  Regine  di  Francia,  Ilabclla  Regina  di  Cartiglia,  Ciouanna  Regina 
di  Napoli,  Maria  Regina  di  Scozia,  Ifabella  Prcncipe!là  di  Fiandra,  e  Nicolea  Duchefa  di  Lwcn3,  balla- 
no per  provare  quel  che  dico,  e  perciò  non  dico  nulla  di  mille  altre. 

(94.)  Gli 1  huomini  cllcndo  dati  da  Dio  creati  liberi,  pocliillìmi  fono  coloro ,  che  poflono  la  ler- 
vitù  fortrire,  &  ogniuno  sa  con  quanta  difficoltà  ubbidifee  a'  fupcriori,  quando  i  comandamenti  lono 
troppo  afpri. 

tif  i  OH.'.  fcrivc  Boccalini  la  vita  di  Lodovico  XIV.  Rè  di  Francia,  il  quale  più  d'ogni  altre 
Prencipe  merita  lode  graudilfima ,  per  mai  non  farp^r  altri,  quel  che  da  per  le  può  tare  ,  equaù'  lòlo  go- 
vciaa  un  uraudilfimo  Rcgao  ne'  tconpi  i  più  diiikiài,  die  Ijtfèro  uui  veduti. 

(3O  La 


fopra  il  quarto  Libro  degh  Annali  M  Cornei»  Tacita  3  » 

Moxper  Africani  ac  Siciliam,rnutando  fordidasmerces 
fulrentabantur. 

*  Pprefo  molte  Republuhe  honoraufimo  era  il  lavorare,  e  ******* 
ATul:  buonafede:  Ma 1  Prenapi,  che  amano  bavere  /«opera::, &ouof,  1  I  affali  , *J"f^ 
L,d  modio  lavila  vadmo  a  farfi ammalare ,  perche non  pano  '^ff^'^^t 
Z  infame  •  cola  tantoutilc,  e  :an:o  bonorata  anco  in  ma  Roma,  chef:  ^appa  per  haver  grano, 
^tZ^^^4iU.PiAM/^m  Pr  nupe, e  lo  fKpermetterfi  in  riputatone. 
Adunque  ò  paM  »  Soldati ,  è  disonorati  i  Rè,  che  fanno  ti  comrano. 

Nec  camen  effugit  magnai  fortuna?  pericula. 

T\laamodt  orava, qnah  fiano  quelli,  che  per  la  granila  deBa  fortuna  loro  corrono  pericolo. 
V  cL  pi  abbrelJt  :n  una  parola  ognt  cofaTutt:  queU:  ce  danno  che  penfare  a  loro 
Prenci  *  qual,  per  effr  huomim  di  figuito,  di  auttortta  flaordinana  damo  gelofia  a  I  rcncipi ,  come 
iZlJ'-ronegà  li  Prenci»  d:  Salerno ,  c  d,  B,f,gna,„ ,  neHa  Repnblua  1  Senatori,  che  hanno  a f- 
La  la  cJidtuon*  privata  ,  come  fu  Cofmo  de  Meda,  in  Firenze ,  che  fu  per  quejla  cagione  perfegui- 
1  o  e  alto  in  efilio.  Quelli  che  hanno  pretenderla  nella  fucceflone ,  e  fono  $^«*J* 
"ti  Ti Multai  le  «St  loro ,  qual'  bora  Jono  m  mano  dd  Prenape  come  quello  che  abbrac- 
^oZlloli  occafone  ,  Ihegliftpoig*  di  precipitargli,  fono,  come  ho  dettoci  t  figliuoli 
Padri  offeft. 

Cum  juiTu  RcgisMithridatis  apudeunftas  Afuelnfulas 
&.  Urbes  trucidarentur. 

rWjSiw  è  'l  vip™  tediano  fatto  contro  Prancefi,  ma  hoggi giorno  vi hanno  S^P^,u0J'rj' 
YZda:o,p«Jlhavendo  per  tutù  1  luoglnove  e?:  fi  anno,  V  in  Fiandra ,  C?  ih  Italia  &4c 
trovefL  di  loro  Regni  fabrje  forici  *****  >  <*  f**  non  ammettono  alcun  orafìiero 
Jnodentro  quelle  jL ,  nelle  quali  fi  anno  continuarne,  e  fe  bene  m 
di  Stato ,  chef,  ribello  dal  Rè,  fu  fatto  editto  ,  net  quale  gli  Spagnuoli  furono  dichiarati  public, ne 
tuZpermeffò  a  qualfivoglu  ammalarli,  non  pero  ne  fu  morto  alcuno,  pache  tutti  fi  ritiravano 
velie  loro  fortezze.  (96.) 

Ita  reus  cognito  negotio  damnatur. 

GRan  conjlderaùonc  è,  come  deve  effer punito  un  Untali.  Ma,  è  fiato  punito  Vice-Rè  diKape- 
li,Jolo  e  fiati  finaccato  un  Italiano ,  ma  non  liliale  della  loro  Nasone.  (97.J 

Pulfi  rum  hiftxiones  Italia. 

T  A  radunanza  fp1  iacee  a  me ,  par  dilettevole ,  e  s'impara ,  ma  non  devono  eccedere  :  &  m  uri  be- 
i—i.orata  recreazjone  tutto  il  contrario. 

Noiis  in  eum  Seiani  odiis,  obpericulum  gratiora. 
Jl  procacciarli  l'odio  di  qualfivogk*  è  vivo  ,  e  fempre  quafi  è  dt  danno.    Ma  ho  redm 

 £Z)  La  cura  gran  lidlmn  ,  da'  Ri  dTs^T^m  ,  per  n-nntcner  i  Siciliani  rK-ll"  ubbidienza, 

non  hà  potuto  unpedirc,  che  ne'  tempi  noftri  m  <ì  ribcllartc  Medina,  c  forfe  quct.a  nbcllronc  farà  ca- 
lcar quel  EUgno ,  nella  mano  de  loro  nemici.  ,'  .  1  t,      ..        .     ,.   M 

(<,7.)  Don  Pietro  Oiron  Duca  d'OlIbna,  eficndo  flato  Vu«c  di  Napoli,  mori  nc-Ia  carcere,  e  per- 

oò  fi  può  dir,  ch'uà  tale  Yiccrc  ila  flato  punito,  ^g  j  yMti 


j  i  %  Ojferv anioni  di  Tra) ano  Boccalini > 

nella  Corte  di  Roma ,  eh' e  giovato  alcun*  volta  haver  nemici  grandi.    Chiara  co  fa  è  ,  che  volendo 
i  Medili  Gran  Duchi  di  Tofana  vendicar  fi  di  molti  dijgufii ,  6-  ingiurie  ricevute  da  Paolo  Giorda- 
no Orfino ,  doppo  la  mone  di  Gregorio  XIII.  cercarono  di  far  Papa  un  nemico  di  lui ,  perche  fipt- 
vano ,  ch'egli  per  goderfi  vittoria  Accor amboni-,  h aveva  fatto  ammaz.i^ar  Trance  fio  V cretti  \-.poie 
del  Cardinal  Moutalto,  del  quale  era  Vittoria  moglie,  tanto  fi  operarono ,  che  lo  fecero  cogli  em- 
(t  loro  diventar  Papa,  onde  poi  fegtii  tanta  rovina  e  di  Paolo  Giordano  ,  e  di  Vittoria.  Così  ancora 
ronfi  pub  dire,  quanto  grato ,  quanto  amabile ,  e  quanto  carofnffe  alla  Corte  di  Poma,  Monfi- 
gnore  Olivieri  Serafino,  Auditore  di  Rota,  e  Patriarca  d Aleffandria,  per  la  ptrftcuz,ione  degli  spa- 
gnuoli ,  compatendo  ognuno ,  che  un  Prelato  tanto  fedele  al  fuo  Re  foffe  cosi  indegnamente  trattato. 
Pojfono  i  Prenctpi  da  quefio  luogo  imparare  a  non  palcfar  Codio  che  portano  ad  akuno ,  quando  egli 
non  ha  per  cagione  il  viz,io ,  b  altro  mancamento ,  perctbche  quelf  odio  opera,  ch'egli  nacqwfla  r«- 
putaz.ione,  e  l'amor  univer fiale.    Kon  fu  huomo  alcuno  nella  Corte  di  Roma,  b  per  tutta  la  Ch  i- 
fiianità ,  e  fuori ,  che  non  compattfe  efiremamentt  il  Re  di  Savana ,  che  foffe  con  tanta  cruildtk 
fino  da  fanciullo  flato  perfiguitato  &  afflitto,  filo  accièch'  egli  non  arriv.iffe  alla  fuccefiione  dt  quel 
itrandifiimo  Patrimonio,  alla  quale  Iddio  Giudice giufiifiimo  [ha  contro  tante  forze  condotto:  od:o 
che  gli  conciliò  (ajfez.-z.ione ,  &  amore  d'ogn  huomo ,  che  haveva  fioperto  i  veri  fini  de  gii  spaglino- 
li ;  confida ai-ione  &  accortela  nel  punire ,  e  privatamente  moftrare  che  fia  per  alcuna  cofa.  (9$.) 

Sub  idem  tempus  de  flamine  Diali  in  locum  Servii  Maluginen- 
fisdefuncli  legendo,  furiai  roganda  nova  lege  dilìe- 
ruu  Cariar. 

IMportantifiime ,  e  pefaniifiime  fono  quefie  parole  di  Tacito  ,  fi  noi  le  fapremo  ruminar  bene  come. 
meritano.  S'haveva  da  eleggere  un  Sacerdote  à  Giove  ,  il  quale  chiamavano  Flammtnc  Diale, 
non  poteva  Tiberio  cercare  un  fuo  confidente  amico  ;  propone  l 'elettone  nel  Senato ,  e  vuole  cìn  fi 
faccia  canonicamente  un  Gentile ,  un  par  di  Tiberio  Prenctpe  non  men  /chiavo  de  vis.  ii  cosi  che  Padro- 
ne dell'  Imperio  Romano  :  è  molto  cu  colpetto  nel!  elegere  un  Sacerdote  la  dove  i  ReChrifiiani  fi  eleg- 
gono i  Vefcovi  nelle  tompre  dell'  intercefiione  di  Gente  indegnat,  e  che  ne  fanno  mercanzia,  e  fi  danno 
le  Chiefe ,  e  le  Pecore  di  Chriflo  in  cura  a  lupi,  ed  huomtni  fimpre  ignoranti ,  quali  fon  quafi  fem- 
ore viziófi.  Quanto  fu  Profeta  il  Rè  Trance  fio  quando  diffe  allt  Cardinali ,  che  gli  haverano  im- 
petrata la  licenza  di  disenfiar  Vefiovati  ;  Quefta  Bolla ,  che  mi  dare  del  Papa ,  mandarà  me 
«  voi  à  Cafa  del  Diavolo  ;  e  meglio  haverebbe  profittato,  fi  havejfe  figgiunto,  e  farà  la  rovina 
di  quefio  mio  Regno ,  come  fti  :  perctbche  ove  non  è  buon  Pafiore ,  non  pub  anco  non  cjfcr  peggior 
ovile.  Eia  Religione  è  di  tanta  confi guenza  al  buongoverno  degli  Stati,  che  non  fi  trova  dili* 
genza  tanto  efquìfita  in  creare  i  Vefcovi ,  &  i  Sacerdoti,  che  i  Prencipi  non  ne  dovejjlro  ufiir  mag- 


giore. (99.) 


//  fommo 


(o8.1  Tutti  i  perfeauit.iti  fenza  ragghile,  fono  da  gli  huomini  da  bene  compatiti;  e  poche  per- 
fone  furono  più  pcrKguitttc.  de'  duoi  Francefi  de'  quali  ragiona  il  Boccalini.  Mà  lalciando  il  S.gnor 
Scranno ,  diro  (blamente,  ch'il  Rè  di  Navarra  non  fu  odiato  da  gli  Spagnuoli  foli ,  ma  pure  dal  Re  Car- 
lo IX.  d'Arrido  III.  e  di  Catarina  di  Medici  loio  madre,  perche  Capevano, ch'il  lòmmo donator  de' Re- 
gni, li  dettinava  la  corona  di  Francia,  e  perche  non  potevano  veder  tanta  virtù  'lènza  gelofia  e  cre- 
ano.) Che  fi  debbano  eleggere  Vefcovi ,  con  efquifita  diligenza,  lo  sà  e  lo  dice  ogni  prudente 
i.  Ma  che  la  loro  elezzionc"  lidie.  megl'O  in  poter  de'  l'api,  che  de'  Rè  di  Francia,  noi  crederò 


perfona. 

mai.  Ouanuo  1  rapi  aannu  »tiwu  *  nu. ■«.»..,  ^^■.s,—.^,. ,  —      ■ ,      —  1  '  >  — ■- 

pendone  la  lingua  nè  i  coftumi  del  Pace,  non  pollono  paleerc  Icpccorc.lc,  Eperlo  contrario.il  Redeg- 
ac  pcrlone  tali,  che  per  la  loro  virtù  e  dottrna  mcrit.ircbbono  d'dlcr  l'api  ,  .  oggidì  (ono  nella  Francia 
più  di  fdlanra  Arci  velcovi  c  Vefcovi  Dottori  di  Cinologia ,  che  più .  c  meglio  (  redicano  che  i  Monachi, 
sacerdoti  c  Vdco  vi,  d'Italia  tutti  inficine,  c  chi  conolcc  la  Francia  c  l'Italia,  w  clic  dico  il  vero. 

^  (ioo.)lddio 


fòpra  il  quarto  Libro  degli  Annali  di  Cornelio  Taciti»  3  r  ? 

11  fommo  Pontefice  Clemente  Vili,  accortoft  di  quefio  hà  infiituito  f  Efame  ,  e  vuol  molto  occul- 
tamente fiiper  la  vita ,  e  la  qualità  d'ognuno.  È  ben  vero  ,  che  le  lettere  fino  neceffarie  in  un  Vefcovo, 
pia  molto  più  la  bontà  de'  co  fiumi  ,ela  defirezza  del  governare.  Jo  hò  veduti  fatti  Vefcovi  alcuni  gran 
Ttlofifi  e  Teologi ,  che  poi  fino  nufetti  poco  atti  al  Governo. 

Nam  Pacricios  &c. 

Df  fmtifimo  matrimonio  devono  tffere  eletti  i  Sacerdoti ,  non  figliuoli  bafiardi,  anco  per  fubfc- 
quens ,  perche  fino  fimidei  allevati  più  honoratamente  che  fia  pofibile. 

Accidere  ipfius  cerimonia:  difficulcar.es. 

CIrcoJpettiftmi  fino  fiati  i  Santi  Padri  nella  nofira  /antifona  Religione,  nella  quale  mima  co  fa  e 
dura ,  ne  di  Jpefa  ,fi  fanno  con  la  mente  gli  holocaufii ,  ma  con  lo  fptrito  contribuito.  (100.) 

Igicur  cra&atis  Religionibus,  placitum  nihil 
demucari. 

Fu  filmato  cosi  grave  da  Uberto  la  cofa  di  mutare  un  rito  in  negozio  di  Religione ,  eh  volfi  che  fi 
ne  faceffe  la  deliberatone  nel  Senato ,  tutto  affinchè  facendo  decreto  alcuno  nuovo ,  fojje  accettato 
con  maggior  applatifi ,  &  ufiendo  dal  Senato  havejfe  più  decoro.  Arrof  itevi  qui ,  rieonofecte  non  duo 
la  voftra  balordagtne  ,  ma  la  malizia  di  quei,  da  quali  voi  Germani ,  Inglefi,  Trance  fi,  Svieni, 
Polacchi  &  altri ,  che  vi  file  partiti  da  1  finti  dogmi  della  fede  Cattolica  Romana ,  fète  fiati  ingan- 
nati ;  perciòche  fé  una  fila  ufanza  non  vuol  mutare  Tiberio  in  negozio  di  Religione  fin^a  f  affenfi 
del  Senato  doppi)  lunga  difiuta  ,  per  non  travagliar  le  menti  de  gli  huomtni ,  e  giudizio  efpediente  che 
mente  fimutaffe,  come  voi  havete  potuto  confinine,  che  un  Latterò ,  un  Calvino,  huommi  che  per 
lafitar  tfmgiuriar  anche  quelli  che  meritano  maledtcenza,  pieni  di  pafi 'ione  ,babbino  foli,  fenza 
i'afen^a  d'un  Concilio  mutata  tutta  la  Religione  ,  nella  quale  fino  morti  1  Padri ,  gli  Avi ,  e  vofiri 
Btfivil  Kon  e  quella  fiata  temerità  di  quei  che  l  hanno  fatto,  una  Tirannide,  &  tmpìetà  di  quelli, 
che  [hanno  0 pemejfa,  i  procacciata ,  e  la  vofìra  /implicita,  ò  malizia  cht-tbk  accettata.  Par- 
tir fi  poi  furtofamente  con  modi  tanto  fediziofi  da  una  Religione  antica  ,  ftabiliu  da  numero  infini- 
to di  letterati/imi  huomint,  almeno  fi  non  vogliono  ammetter  la  Santità,  per  gli  Scritti  d'un  buomo 

filai  (lei.)  . 

Ma  che  non  può  la  paura  d'un  l'i cinipe,  che  voglia  che  1  popoli  faccino  a  modo  fio,  per  otte- 
ner da  lui  grazie  ?  (102.  ) 

Che  non  pub  per  cunofità,  fimplicità,  ignoranza,  e  maliziai  Tintele  co  fi  fi  poffono  abufar 
dal  Prencipe, dalla  Religione  in  poi.  Quando  t  Germani,  e  Ftamenghi,&  altri  fi  fo fero  mfi  d'ab- 
bandonar l'antica  Religione  per  dubio  della  fua  cenema,  dovevano  farlo  con  1  Concilii.  (ioj.) 

Et 


(too.)  Iddio  ci  domandando  il  cuor  Colo,  pòche  co-emonie  ballano  a'  Chrifliani. 

(101.  )  Il  Boccalini  fi  molira  quali  fempre  molto  prudente;  ma  quando  vuol  che  coloro  ,  che  fi 
partirono  nel  fecolo  pattato  della  Chicfa  Romana  ,  e  che  ributtarono  la  di  lei  dottrina,  dovette  chia- 
mar il  Papa  à  configlio,  e  non  far  niente  che  gli  potette  difpiaccrc.mi  par  troppo  appafionato.  Quelli  che  ri- 
formarono.c quelli  che  furono  riformati,  viddero  l'ingiullizia  delle  Coltituzioni  Papali.c  cercarono  il  lim- 
pidifllmo  fonte  della  Scrittura  facra,  e  negli  ferirti  degli  antichi  Padri  la  vera  dottrina.^  e  non  la  piglia- 
rono, lenza  molta  circofpczzione.  Domandarono  un  Concilio  libero,  noncompoirode'  (chiari del  Papa, 
e  d'abbagliati  dallo  fplendorc  delle  ricchezze  della  Chiefa  Romana,  e  non  havendo  potuto  qttenerlo,cre- 
dcrtero  che  la  parola  d'Iddio  ballava  per  appagar  le  loro  cofeienze. 

(101.)  Qui,  paila  il  Boccalini  contro  (e  Hello, perche  i  Francefi,  che  pigliarono  la  Rito  rna,  non 
cercarono  la  grazia  del  loro  Re,  già  ch'in  quei  flagranti ,  piùdidugento  mila  perferó  la  vita,  e  dilprcgia- 
rono  gli  honori  loro  offerti  quando  vokfiero  ripigliar  la  loro  prima  opinione. 

fiojj  Hò  g:à  detto,  che  i  Protettami  domandarono  un  Concilio,  ove  liberamente  potettero  fpie- 
X.  J.  R  r  gar 


/ 


j  ^|  Ofjervtffjoni  di  Trajano  Boccaltnì , 

Et  cani  modo  di  ben  preceder  voleva,  che  fi  face fe  con  mani, 

ricorrendo  affante  vivo  della  sede  Apofiolica.    Ma  e: fa  ni  me  ogni  nu  

aV,fi  .manto  hanno  fempre  potuto ,  e  pofono  bora  più  che  mai  gT mure  fi  di  staio ,  che  comiuom  \ 
Frenapi  à  ee'ta, fi  dietro  le  JJ>alle  quelf  iddio ,  dai  quah  fimo  h  aver  ricevuti  tanti  benefici,  e  fi  (fe* 
L,.  £„;.„,„.,,      Adunare  i  ootolt ,  non  per  ubbidire  a  quel  Dio,  (be  e  d'autore  de  Imperia 


I       <p'  a  nettai jiukhu  "  '/   » —       ,  V     >       i    -     l  >  j  i     .  r 

vano  della  Religione  per  dominare  t  popoli ,  non  per  ubidire  a  quel  Dio,  (be  e  donatore  de  g>  Impera, 

e  delle  Monarchie.  (iC+.) 

Quoties  Augufta  theatrum  introiffet,  ut  fedes  inter 
Veftalium  confiderà. 

T  tua  Moglie  cTAugufio,  Madre  di  Tiberio  Imperatore,  &  efa  Impanatrice  fi  può  dir  dell 
\Jverio\lÙjimm  hoior  d'baver  luogo  naie  Vergini  Vcfi*,  cs  i  Chnfium  frena  i  mi  „.,/,. 
^mc  Zlm  Jo  alcuni  Canttonta  Sac  Joule  ,  e  s  arrecano  a  sdegno  ceder  loro, l  luogbo  Impana 
compii  loro  teucre  il  Saccrdow  bonorato,  e  reputato  anche  per  loro  intere  fe  ■  che 
l  ndV  \h7Z  o  fi  de  col  Muftì ,  gli  va  incontro ,  Ihomra ,  e  che  gli  Eretici  formatori  di  tutto  il 
TZ'llZllL  Ranchamo  così i  Sacerdoti  Arcani,  come  anco,  Predicatori  :  cofa  eh* 
d  v  e  e  fi h*  «m decoro  aUa  lor  Politica ,  dito  rimango  in  e  fremo  meravigliato  ,  come  poffa  efere , 
fi  fieno  tanto  accecate  nel  fango  di  quefie  pejìifere  berefie  che  fi ano  trabocca. 
,,  Ccbe^Zlo  abbomte  anco  da  Gentil, ,  adoraton  d,  favole  piò  tofio,  che  cultori  della  ver. 
wZ^T^ZZ»  quello  luogo  mancar  di  dire ,  che  trovandofi  la  Regina  di  Spagna  ,n  Aù£ 
^S'iXfiM  cZL  Z  Ferrara  dal  Sommo  Pontefice ,  occorfe  eh  m  quella  Citta  una  G* 
ZA  Jfflm  Monaftero  per  monacarfi ,  la  Regina  vuoile  veder  queda  cerimonia  ,  &  arnvaU 
ri  Tr?A  l,  Giovine   che  fi  doveva  far  Monaca  ,  venendo  eli  ad  efa  Regina  era  fiata  prepa- 
m?;£aSe^a1oTmnn  luogo  allo  fitto  un  Baldacchino ,  vuoile  che  quella  Giovane  v,/cdefej, 
'ZZT*^*  mfetL, divenendo  qi^a  Sacerdote  fa  per  cosi  dire  :  cofa  che  diede  molu 
mfolazjone  a  tutti,  vedendo dhaver  una  Rcgma  cos,  pia.  (ioc.J 

Quce  moribus  corruptis  perinde  anceps  fi  nulla,  8c 
ubi  nimia  eli. 

Nfì  vero  dove  ft  vive  con  fofpetto ,  e  confenfi  occulti ,  àifficil  cofa  è  dar  fidatone ,  e  trovar 
Ztl£sZ£3^  nJmo  'a  non  dare  ,n  qualche  fcoglio  ;  ma  ,n  ogni  cafo  pi* 
r  ri -tee  peccai  con  ,1  Tiranno  ne*  adulatone  ,  e  fempre  ngolare  il  proprio  proceder, 
tttS  XZ  2  quale  altri  trattano.  Donneano , *. Dione  ,neUa  vita  di  luhcbe* 
dtava  chi  (adulava,  e  chi  no.  (106.) 


Nam 


 r  „nnn  lo  poterono  ottenete.  I  dalla  Sede  Apoftolica  non  fi  poteva  fpcrar  niente  di 

„ar  la  loro  mate.  Mandavano  che  foffe  rifornita  e  non  poterono  ottenerlo, 

tuono,  g.a  chegh^ ,ti  prCHCÌpi  fi  ft.rvono  della  Religione  per  dominare  .non  concede- 
(1o4.  ^^^^^ifebbU^Bratfclató  la  Riforma  di  Lurt.ro  c  d.  Caly.no,  a  n«! 
,ò  mai.  che.  ^IbcI^Ln   F  Mer^Elenor  d,  Saflbnia,  &  altri  perdcrono  a  loro  jbcr- 
Kt&tp  h  "«  abbanto  i  riti  Romani ,  e  fi  rallegrarono  di  poter  foffi.r  per  haver  ubbtd, 

Df    ^  t  ,  Prene.Deflc  della  Cafa  d'Auftria  fono  turtepie,  fanwy  e  timorofe d'Iddio,  e  niunPro- 


teftan 

che  non  liitiniano 
ni,  e  come  più  honor 
ali  aln  i  Cittadini 


gg  .Utri  at.adini.nTjrann.  . ^  ^  ^  •  ncU>  «cdTo  che  ad  diffetto  di  ho- 

noie,  c  f»6  pWcwo  iut«  k  F"1*™  t^**  (107)  V°»«i 


/opra  il  quarta  Libro  JcvU  Annali  dt  Cornelio  Tanto.         5  1  f 

Nani  Tiberius  haud  unquam  domui  Germanici  iniris,  tum 
vero  aquari  adoleleences  ieneda:  iuar  impaaentcr 
indoluic. 

ryad  mitis  tot**  ,  che  mai  liberto  fi  conformo  conia  rolonù  ''jf™  '"!"^ 

Ci  Accede» ,  tempre  durava  tMmà  Movergli  occupatolo  Stato,  ammalato  il  Padre,e,t  ■  ,0. 
^TfiW TfrrZal  fratello  perche  attacco  col  (angue  dAuguflo.  Poco  fino/fin»  am,r dal 
;f£S ,  aquile  e/,  per  fofpetto  di  StZbà  levata  la  vita  ;  poiché  recano  ne  jiglvio, 
Tn  km^oiie.   Ho  Lato  %he  t  Prenctp,  grandi  ha.no  in  fletto anche  nel  punto,  e  di  ulti- 

hora  della  vita  toro ,  i  loro  figliuoli  (ìefii ,  non  che  gì,  dtn  loro  Fred,.  (107.) 
"  Co*** cliccherà  dal  popolo  Fontano  p,ù  tentino  ch'amato;  vedeva  I  aura  popò- 
ljre    ^adaUa  perkrta  di  GennaruTopaff^  "elle  per fine  de  figltuol,  di  tot  *  haveva  molta 

motormente ,  che  non  viveva  Dru/Ò,  e  fopportava mpaventemente 
TgTA "oltro  perniante,  che  lo  ponefero  in  fofpetto  e  gelof,     u£  gàrf. 

ÌLìeva  ofTel  da  lui.  Il  fiotto  adunque  de  Prenctp,  ancor  verfo  t  figliuoli  ftefit ,  ha  buon 
P£L\  «  <W™«>  ignari  non  ha  legge  humana  ,  non  Dtvtna,  chepoffa  fre- 

LoZVx  l.  ancorché  Carlo  ftto  Ttgliuolo  foffe  di  poco  gemè   lo  temè  fino  ,«  gli  ultimi  anni 
Ma  fua  vita ,  egli  hebbe grandemente  l'occhio  adofio  ancorché  quafi  fanciullo. 

Ne  quis  mobilesadolefcentium  animos  pra-matuns  hono- 
ribus  ad  iupeibiam  extollerec. 

Quello  procede  negli  Stati  di  torbida  fiaccane ,  quando  fi  ha  figliuoli  grandi  ,  gran  nemici ,  fi- 
ToHd  Z  nLmomo ,  &  in  foLadne,  quando  un  Prenci  pe  deve  temer  de  , 
jJS&W.'S'i^^^  RcbelliàPadn  loro,  perno  fa  me  fi,  ere,  che 
I  feZp,^  Jov\pZlJamente  Ja^igLufiim  ,  che  non  gh  (uno  *M  1  figliuoli  con- 
J  ™T»1  per  viver  ficuri  in  Cofl,„tno?oli ,  come  puma ,  figlinoli  loro  hanno  l  età  d,  regna- 
[[  di  mandano  ad  un  Governo,  che  e  un  Imma,,  Relegazione,  e  non'  permettono  eh  U$~ta- 
uiunTuntcZerfa^ne  con  laro  ,  affine  che  nolano  filiera,,  ;  e  lerror  grande  di  Vaiale, 
u  TLZto  'a  vita  fu  il  permetter  che  Se!:;»  che  fi  trovava  m  Governo,  s  imparentafie  con  U 
td^^^^dire  t^Àairontm*  Badre^^,^ 

^  *  7c^dZa  JeffnLa ,  che  due  famiglie  jM  mano  in  fa^ne  d,  divina  C,,,a 
pn  popoL%rn*cììcllIfia,c  lo  Ho  a-mene  in  una  ^ublicaymà  fé  fino  ,n  un  Regno, due  Bar.,» 
crani,  lodtvidono,  molto  pò  fé  fino  come  qua  Pnnapi  dd  fangue  Frante fe. 
i  Freni  fi  divtfe  in  AlbL, ,  Ricci  ,  Uberi,  è  Dona,,  ;  Roma  ,n  Orfin,  e  Colonnefi  U 
mancia  in  L,J, ,  e  Savamfl, ,  e  colla  morte  del  GÌnfi  la  Lega  piego.  E  dunque  errore grandtbimo 
dTtrTf^fcf*  devoL  fucccderc  ,n  uno  Stato  (off  etto.    Fu  morulifima  cofa  alla  Francia^ 


 (lo7)  Vorrei  più' torto  morire,  che  vivere  temendo,  eque,  Prcncipi  n,i  Icmbrano  innaffimi. 

thC  ^  S^^n^nUlnSelr  Kmte  de'  Préncipi  .che  i  loro  figjiuotj  buono, 
Mi  peremo  ergerci  più  torto  d'effe,  povero  Cittad.no  ,  che  Rè,  fe  doverti  efler  fottoporto  ali  an- 
gore di  quel  .irnorc  ^  ^  .  bcondizioncdf^n 

eipi,eheTonoubh|  ti  di  timer,  e  di  timer  fino  i  figliuoli,  e  quel  che.,  pone  matto  P""'£«J«f 
à?cbbè  pericolofo  altrove.  Jo  W  mi  ricordo  haver  letto,  cne  ne  Hancel,,  ne  Snag.n.ol,  habb.no  man- 
duo  ifigi  de'  loro  Rè  à  Governi,  fole  per  allontanarli  della  Corte,  &  .mpcd.r  cfc  non  J J 
col  danno  del  loro  Padre,  ma  ben  fi  per Verv -irli ,  come  fe  il  Cardinal  InU.uc  ne  Pad. Uarti ,  e  nulladu 
riho  havicbbc  potuto  falli  Preucipe  di  quelle  Provincie.  ^  chi 


j  l6  o([erv anioni  di  Trajano  Boccalini , 

ingrandire  i  Ghi fi,  &  Arrigo  Seconde  fu  degno  di  quel  cafligo,ihe  provorno  i  figliuoli  di  /«i/uo.) 
—  Non  bifogna  levar  il  figliuole  da  gli  bonari ,  talmente  i he  differì ,  come  Carlo,t>on  ingran- 
dirlo talmente  con  ammetterlo  a  carichi  grandi ,  che  defideri  più  di  quel  che  fi  deve.  Granùfw 
ma  cura  dovevano  baver  qutllt,  à  quali  Tiberio  haveva  occupato  lo  Stato  ,  perctbebe  non  tanto 
ék  quanto  altri  mal  foduf atti  poterono  tentare  cofe  grandi  con  il  mez.z.o  del  fanciullo ,  crcù- 
tbèi  Soldati  avidi  delle  donazioni,  che  fi  fanno  loro  nella  creazione  de  nuovi  Imperatoli ,  ^ma- 
no nuovità;  onde  ti  Turco  non  vuol  alcuno  del  fuo  fangue,  eccetto  t  figliuoli,  e  queftif atti  gran- 
di gli  manda  fuori  di  Cofiantmopolt.  (ili.) 

Ho  udito  in  Corte  di  Roma  ragionare  da  un  fapientifsimo  Prelato,  ch'ai  Re  di  Spagna  non 
tanto  pdf®  l'anima  la  Rebellione,  cb'  in  Fiandra  bavevano  concitata  il  Prer.upe  d'otanges.i 
Conti  <fOrtio,&  d'Agamente,  &  altri  Signori ,  quanto  che  baveffero  folLcttato  il  fuo  figlm{a 
Carlo,eperfuafolo  a  ribellai fi  al  Padre,&  ad  ufctr  di  Spagna  :  delittore  pagarono  colla  morte.(i\2) 

Fa  molto  mefttere  à  Prencipi  andare  affai  penfatt  nel  procedere  con  i  loro  figliuoli ,  e  ca- 
minar  femprc  con  t  piedi  del  gemo  del  Prenctpe ,  per  non  dargli  «ccafione  dt  dtfgujlo. 

Amicicia  Germanici  perniciofa  utrique. 

E Ratio  in  fofpetto,  come  quelli  che  dubitavano  ebehaveffero  potuto  ftminar  nell'animo  de' 
Giovani  i  dtlgufii,  e  le  jperanze  di  Germanico, ed  effendo  Cecilio  ralente  nel! armi ,  era  da 
temere, cb'  egli  non  fi  follevaffe  col  preteflo  d'un  dtqueftì  figliuoli  di  Germanno,coml favor  del 
quale  gli  farebbero  ri  tifi  ite  tutte  le  imprefe,  cb'bareffe  tentato.  Cosi,  Gasato  di  Coligni,  Ani. 
miraglio  di  Francia  con  il  preteflo  del  Giovane  Rè  di  Kavarra ,  che  bavera  tn  fuo  potere,  follerò 
tutto  quel  Regno;  pereto  il  Rè  di  Francia  fi  tien  malto  ben  guardato  del  Frencipe  di  Condì,  U 
primo  modo  d' afteurarfi  della  grandezza  d'un  Barone,  è  levargli  il  feguuo ,  batter  gli  amici  di 
lui,  levargli  i  Mintpi,comefù  levato  à  Don  Giovanni  l'  Efcovedote  btfognava  levare  a  Gasa- 
to di  Coltgnì ,  i  Prencipi  del  Sangue,  (i  i  j  J 

Quanto  majori  mole  procideret ,  plus  formidinis  in  alios 

difpergebacur. 

Qllefie  parole  astutamente  non  fono  rere,  pertioche  s  e  reduto  in  molti  Stati,  che  Chartr 
il  Principe  poflo  le  mani  adoffo  ad  un  foretto  grande,  non  fola  non  ha  {paventato  gli  altri, 
magli  ha  fatti  tmrudeltre,glt  bà  pofli  in  dtfperaz.ione  tale,  che  folleratifi  tutti  banni  poflo  il 
Prenctpe  in  travagli  grandmimi.  Chiaro  efempio  è  di  ciò  t  effecuvene  fatta  in  Fiandra  àellt 
Perfine  di  quefli  Prencipi  noti  à  tutto  il  Mondo,per  li  mali, che  fegutrono  dappola  dectllazione 
loro  ■  per  ciòcbe  non  filo  la  Nobiltà  Ftamengba  non  fi  paventò  di  quella  esecuzione,  ma  sac- 
1  r  cefe 

*  (no  S  Chi  k"«cra  quelle  parole  del  Boccalini  potrà  credere,  ch'i  Ghilldovefllro  fuccedere  netto 

Stato  di  Francia,  e  invadimene  erano  fo.al.icri ,  e  d'altro  (àngue  che  del  Reale  Egli  e  pur  vero,  eh  n 
Re  Francefco  &  Arrigo  II.  fuo  figliuolo  ,  peccarono  ncll' ingrandir  troppo  la  Cafa  di  Lorena,  e  che  poco 
mancò  che  qucila  torcile  la  Corona  a'  figlioli  d'Arrigo  .>•„:,„,;] 

finO  O^n'unosà,  ch'il  Turco  fù  morire  tu«.-i  fiioi  fratelli,  e  forfè  farebbe  meglio  a  imitare  ti 
Rè  dTt.opia.che  gli  rinchiude  iu  un  luogo  ameno  forra  il  monte  del  qual  f.cava  .1  più  prolumo 
alla  fucccflionc,  quando  il  Re  regnante  muore  fenza  figli.  „«".'•■■        r     ri   •  An 

(ni  )  1  l'opoliauuclàttiair  honore  d'haver  un  Prcncipc  nella  Pama ,  vivono  fconfolat.  quando 
non  vedono  la  prefenza  d'un  tal  Prcncipc.  Perciò  la  Nobiltà  di  Fiandra,  e  forfè  .Ipopolo  tutto  defide. 
rò  d'ubbid.r  al  Prenqpcdi  Spagna,  &  eleggendolo  nella  Cafa  del  Re,  credeva  far  poco  male  a  fuaMac- 
Iti,  e  procurarli  molto  bene.  ,  ,  ,  c 

fin.)  Coloro,  che  nella  loro  follevazione,  poflono  pigliar  Per  prercfto  ,  imo  che  pretenda  Io  Sta- 
to,  ritrovano  molti  fcjniaci  ;  ma  il  Rè  diNavarrn  non  pretendeva  fa  Franerà,  mentre  vnTcl  Am.iagUo  m 
Coligni.  E  lo  Ocflb  eiìlndo  Re  non  poteva  temere  il  Prcncipe  di  Conde,  in  quel  tempo  molto  gio\  ane, 
c  di  iicfliina  fpaknau  ^  j  0gft» 


fotta  il  quarto  Libro  degli  Annah  di  Cornelio  Tacito.  317 

TT;oZ^  ^nefene  fono  «é* 

Puncipe  vii  con  una  elione  di  Perfine  infign,  [paventare  i  Grand, 
Ulte  il  delitto  chiaro,  faccialo  incafo  grave,  e  degno  di  tanta,  ifoluzione,  faccialo  per  de- 
*    ^Lne  ì  molti  Jccialo  m  Perjona  che  non  babbi  tanta      «Ra  da- 
ti   virenti  cbevolfa  , ùlcere  fcandalo,  faccialo  in  tempo  di  pace,&  ali  bora  che  none  con- 
*„ZJonerì^  »<*  <Ji«™<"  «< 

Fiandra, pero  nacquero  tante  difcordie.  (114O 

Credebanc  plerique  audìam  offenfionem  ipfius  inremperantia ,  immodicc? 
Xmis  iuum  mUitem  in  obfcquio  dunryiffé,cÙm  ahi  ad  feditone* 
prolaberentur  :  ncque  mani  bruni  Tiberio  imperlimi, 
fi  iis  quoque  Legionibus  cupido  novandi 
fuitìet. 


mnco  bifogno  di  cono/cer  o  e  race ordarlo  •  tutto  rn     '  ,  ^ 

le  grave,  e  benefizitene  /1  nrev»^,»-    3)  J        ,     ■  f,  ,„  (rt„  u„ronre- 

Juno.  HÒudito,cbe  un  Cardinale, il  quale  ^™*?™*?T"h  £  MW#  dorava, 

Papt  adunque  lafciatt  ch'iole  non  vogliate  ejjerlovo,. 

Deftrui  per  harc  fortunam  fuam. 
'Téla  ragione ,  che  i  Prendpt  non  vogliono  baver/uperiore,  e  però  i  Savii,  ebe  hanno  fai- 
'to  un  Papa  ,fi  ritirante. 

Beneficia  eò  ufque  teca  funt.dum  videnrur  exfolui  pone; 
ubi  multum  antevenere  ,  prò  graua 
odiùm  redditur. 

Jù  ti  un  Prenàpe  legato  i  un  benefizio  ,  creda  che  altretanto  «tetto  il  U  Prvcipe* 

—T^To^uno  siche  b  «^-"^^^Si^^i^ 
co  dJ££*ò  non  folo  tutta  h  Fianca,  Squafi g^tdn***  dal  Boccalini  qui  n^acc.non 
Prcncipc  poflà  fenza  pericolo  far  tale  elkcuz.oni ,  c  torlc  tutte  le  circou-u 

le  renderanno  utili  al  Padrone.  »■  ,   .    /•   0  Oblio.-ui,  e  "li  liono- 

(„,.  1  I  fumiti ,  che  fervono  bene  i  ^^gfe  fi  devono  dunque  I°fervi«5  rinùc- 
,i  c  oli  altri  beni  che  perc.o  r.cevono  fono  graz.e  pm  ™c*c™l;t     :,  frutto    P,.rciòchc  i  gratuli  unti, 
mr  1  loro  Signori  i  fa  v  ig.  loro  fatti ,  nuanJo  non  vogliono  perdete  ■ 
Scadono  Che  i  beneficila  effifiud  ,  fi  nconofeono  per  t*t»  della  loro  liberalità.  ^  ^ 


5  i3  oflcrva^ioni  di  T rajano  Boccalini , 

fùogUcrfi ,  quanto  colui  di  tenerlo  legato.  Dum  muirum  antevenere ,  vuol  dire  mentre  la  in», 
tieta  non  è  buona  da  pagare  ,bi fogna  pagarlo  con  altra  moneta  che  d'oro  ,  cioè  conferire  l'  autiori- 
là.  All'  bora  il  Vrenape  e  fallito ,  quando  non  ha  di  che  pagare.  Se  il  Benefattore  farà  prudente, 
non  mai  perderà  fobligo,l'  ubiigato  farà  fempre  grato,  fe  il  Benefattore  moflrerà  di  non  cono/cere 
tn  tutto  la  grandezza  del  benefizio ,  che  glt  ha  fatto  l' obligo ,  che  gli  fi  deve  ,fe  non  vorrà  e  fa  pa- 
gato à  quel  tempo,  e  con  quel  prezzo  che  vorrà  ti  Prencipe  ;  poiché  colui,  eli  ali  amico  ha  dot» 
ricfritihna  Mortile,  fi  deve  contentare  if  una  fattola  de  confetti,  d'uva  dozzena  de  fazzoletti,  e 
d  baver  un  httomo  obligato ,  e  non  cercar  di  goder  fi  egli  la  Moglie  data  all'  amico  ;  e  molto  più  fo- 
no iti  huomint  ingrati  per  /'  impertinenza  del  Benefattore  ,  che  per  vizio  proprio  .  ogn  uno  ama 
ài  noi:  fiat  legato ,  e  fcicglierfi.  (116). 

QucW  Amico ,  il  quale  vi  fete  acqui/lato  con  baveri»  fovemtto  di  buona  femma  di  danaro  ih 
un  filo  hifigna ,  e  cofa  pcricolofa  ,  che  ve  lo  perdiate  nel  volergli  rtfiuoter  tutti  ,qu.in.lo  egli  non  tub- 
ila il  modo  di  pagarli  tutti.  Costà  benefici  immtnfi  obltgano  m  infinito  ogn  animo  grato,  mà  fi 
ferie  taC  bora  il  mento  ,  quando  il  Benefattore  fi  mojìraaitfiero  in  voler  rifiuottr  l  cbltgo ,  che  altrt 
gli  devono.  Adtmq-  e  colui  che  hà  fortuna  di  far  fi  un  huomo  ubbligato  con  immtnfi  benefizio ,  de- 
ve baver  giudizio  li  non  poner  in  neceptà  l'  ubbligato ,  di  fcioglierjì  dall'  obligo  con  ingratttudi- 
ne  màgli  bafli  cjnfèrvarfi  l' amico  ubblig.ito  amorevole  ,  e  nfcuoter  parte  di  quelle  the  gli 

deve.    (117.)  ài-  ,.  P  L 

Ni»»  mego;  che  non  fi  fiorino  molti  huommi  di  forte fif imi,  t  quali  con  mal  occhio  veggono 
ctlut ,  al  quale  fi  ha  oblilo  fingolare.  Ma  dall'  altro  tato  mi  fi  deve  con.edere,  che  malti  i  quali  fa- 
rebbero  granfimi  de  benefiz.11  ricevuti ,  fono  violentati  dall'  impertinenza  dtl  Benefattore  a  ujar- 
olt  delle  difcortefie.  Così  accade  al  Cardinal  Alefandrmo  ,  il  quale  non  filo  volle  ne  primi  giorni 
di  Papa  S'fio  governare ,  fi  può  dire  il  Ponteficato  ,  per  havergli  oblight  grandifiimi ,  efendo  fiato 
da  V10  V.  Zio  di  cfo  Alejfandrmo  fatto  Vefcovo  e  Cardinale,  dal  medefimo  Alefandrmo  arrivato  al 
Pontificato ,  gli  cominciò  a  perfiadere,  che  mandafe  il  Sepote  à  Perugia,  per  non  haver  in  Romx 
Competitore  alcuno  ,tl  qml  artefizio  coni  fiuto  da  Si  fio  :  figacifimo  quanto  foffe  mai  alti  huomo, 
ridiife  à  tale  in  pochi  giorni  efo  Cardinale  ,  che  con  maliftma  fodiffazzione  fi  levò  di  Pa- 
lazzo.  C11^*) 

Sella  Corte  di  Roma  più  eh  in  altri  luoghi  fi  provano  ingratitudini  da  quelli  che  non  fi  pon- 
ilo ritorre ,  &  t  benefii.ii  fi  ricono  fono  pia  da  Dio ,  che  da  gli  huommi. 

Dum  multum  antevenere,  vuol  dire ,  che  ogni  fico  d'attacco,  che  lo  giu/ìtfichi  apfnefo 
ti  mondo,  egli  s'è  ubiigato  fi  dift toglie  da  ogni  obligo.  Zoniri  fece  zimifia  Imperatore,  e  perche 
il  Patriarca  non  volle ,  c/i  entra  fe  per  f  homiculio  di  Siceforo ,  egli  lo  confinò. 

Redditur  edium  prò  gratta  ,  quando  non  fi  pub  pa».tr  colui ,  che  fa  il  bcnefiz,io.  Xon 
vede  il  Debitore  ti  più  brutto  Lucifero ,  che  il  Creditore.  Nana  afa  poi  e  peggio  guiderdonata  ch'il 
doni  ci  un  Regno,  che  fi  faccia  altrui,  il  benefizio  d'  haver  ricevuto  un  Regno  fi  paga  fcr.tprt 
d'  wr.ttitn.lw.  Vedi  U  Madre  di  Tiberio.  Colui  che  leva  lo  Stato  al  fio  Prencipe,  e  lo  dona 
0  '  ad  un 


("116  J  Ne'  tonici  nollii,  il  Marcfciallo d'OcI  1  i  uc  ut  t  fccc  un  ùr\ izioor.ir.difiirr.o  al  Cardinal  Maz- 
c  p-rchetu  impertinente  nelle  fue  dimando,  ncceflitòil  Cardinal  ad  efler  ingrato.  Quella  ingra- 
titudine portò  il  Marcftialio  fuori  di  Francia ,  ove  mori  d'u»a  mofquetata  ,  nella  dilgrazia  del  fuo  Re,  e 

loro  hi  refo  fcrvizio  troppo 
ia  la  fua  debolezza.  Perciò  co. 
evono  allentarti,  ò  mai  non  par- 
lare della  loro a?7 ione. Non  facendo  coli, perdono  l'amore  dei  Prencipe  non  chela  riiompcnia  dovuta. 

(118  )  Un  Si»iior grande,  e  di  virtù  hcroichc,  havendo  (crvito  il  fuo  Rè,  volfe  da  lui  prcrrui  trop- 
po «randi  e  non  li  ricevendo  s'inimicò  con  fu*  Madia,  e  gli  danni  che  lece  Operarono  di  gran  lunga  i 
tiiof  ferviggi.  Non  rù  però  il  Re  ingrato,  perche  la  Macftà  non  li  può  dividere,  e  pareva  clic  quel  Signo- 
re ae  voleva  «ilcr  participe.  u 


fiftà  il  flhtrto  Libro  degli  Amali  di  Cornelio  Taciti.  3 1$> 

ad  ufi  altro  ,  fimpre  M  rimunerato  con  la  fu*  rouina,  perche  fiaterà,  che  /cacci  ambe  lui  di 
ta  o  Che  fi  gU  Spaglinoli  k.ivcljero  patito  armare  al  fin  loro  m  Francia ,  non  havrettcro  bavu. 
lt  y*l  4«  ^  ritmico  madore  del  Duca  di  Gbìfà ,  come  U  Duca  d  Alante  non  bette  il 
nidore  del  Precipe  d  Orangtt.  (119.) 

Charkate  Agrippina;  invilii  Prencipi. 

•v  Jon  Colo  fitto  il  tiranno ,  ma  fitto  qualfivoglia  Prencipe,  a  cut  vogliate  efer  grato,  fceghete 
iStlt  amici  non  fecondo  il  gii  fio  vo/lro  ,  ma  quelli  che  fono  gr. iti  al  Prencipe  ;  percioche  fa  me- 
R.cr  femue  1  humor  loro ,  &  efer  loro  finite  in  ogii  occafìone  ,  altrtmente  altri  fa  di  lacrimevoli 
naufragi;  e  fe  f  amico  fatto  torna  ad  efer  odiato ,  partitevi  da  Ini,  poiché  Voi  nuocete  a  Voi  fiefii 
filila  profitto  dell'  Amico,  (uo.)  \ 

Sederà  nuper  reperta  prifeis  verbis  obeegere. 

NEKa  Corte  di  Rema  più  che  in  altra  cIk  fi  trovi ,  t  ode  con  parole  mefitfime  ,  e  moiefiif- 
fune  afionder  grandinine  hmk.i  t  de  concetti.  Chiamar  riformata  Religione  ,  efitrpar 
le  VerQintù,  rubbar  le  Chiefe  ,  applicare  à  fe  i  Beni  de  gli  Optali,  &t.  Così  Carlo  V.  quan- 
do ooneva  i  ferri  e  le  catene  di  ferro  alt  Italia  ,  diceva  di  combatter  per  la  liberta  d  Italia. 
Suo  figliuolo  ammonito  a  non  travagliar  tanto  la  Francia  ,  diceva  che  per  il  nome  che  bavera 
di  Cattolico,  era  obhgato  pi eleggerli  ,  e  perfeguttar  gli  Eretici,  e  cosi  con  belle  parole  far  {at- 
ti brutti.  (121.) 

{Jaevicum  tamen  in  bona,  non  ut  ftipendiariis  pecu- 
nia; redderencur,  quorum  nemo  repe- 
cebac, 

QUando  Voi  vi  vedete  odiato  da  un  Prencipe,  levatevigli  dinanzi ,  falvate  la  vojfra  tua  fuo- 
ri del  filò  Stato  ,  ne  mai  divenite  tanto  temerario,  che  vi  filiate  della  vofira  confitela , 
perche  i  Vrencipi  fanno  trovar  modi  apparenti/imi  da  farvi  precipitare.  Torno  di  nuovo  a  quel- 
la (evmta  fatta  da  Pio  IV.  ad  infialila,  de  gli  Spaginali  y  e  de  veri  nemici  de  la  Sede  App- 
lica de  Colonefi,  di  fare  ftr angolare  il  Caraffa,  percioche  fi  fabriCAV a  procefit  di  deatti  ,  etTbo- 
mìcidii ,  di  veleni ,  di  ftuprt,  e  d  altre  cofe  brutti/mie  ,  finzs  accufare  ,  e  firn,  alcuno  <  e  \i 
doleffe.  Brutta  co  fa  componere  un  Delinquente  ,  ferma  emendare  il  furto  al  paziente.  Odto- 
fa  co  fa  in  qualfivoglia  Prencipe  la  confifeattone  ,  e  tale  che  (colora  ogni  buona  Guifitu*.  Feuce 
din  ha  Vita  m  una  Stato,  e  beni  m  un  altro.  (122.) 

HuiK 

(ito  )  Il  Óon  di  Chiù,  deaerando  la  Corona  di  Francia  pS-fc,  non  llwvrjbbc  veduta  (òpra 
il  capo  delVè  di  Spagna  fon,,  difguUo,  &  ,1  Rè  vedendoli,  ubbligato  al  D**d. aa* 
indolirla  evalorcVvrcbbeacquiìto  quella  Corona Jenza  dubito  ,on  1,  farebbe  ft  o  favorev ol, ,  ma 
quelle  fono  eongieture  ,  cpon  potendo  venir  all'atto  rjratnco.nou  "JP*2^E^' ìm]o 

fuco  Precetti  fono  quelli,  che  da  ogni  Cortigiano  portone  eller  fegu.tan  lenza  Pf rlC0f 
"l./GIi  huomini  coprono  le  loro  malvagi ,  con  le  più  belle  parolechc  polTono,  ma  k »  D*.- 
«  Maeftà  chevede  il  fondo  del  cuore,  non  fi  lafcia' ingannare ,  ecol  tempo  punirà  con  vere  pene  la  loro 
finte  parole  ^  ^  fc^  d'haveri  beni  in  uri  Prencipato,  e  la  vita  tnnn^ 

portbno  molte  effereTcoiio&utt  dal  Prencipe,  e  vivere  felicemente  tra  l morti  ,  non  facendo  altra  cola 
cjie  nenfar  alla  vanita  di  quella ,  &  alla  felicita  di  quella  vita,  che  Iddio  c.  ha  preparata  nel  Celo. 


I 


2  j,  0  o/Jervazioni  di  Trajano  Boccalini, 

Hunc  c^o  Lepidum  temporibus  illis  gravem  ,  &  fapientcm  virum 
fuifle  comperio,  nam  pleraque  à  Ijcvìs  adulationibus  ahorum  in  me- 
li usrlexir,  neque  tamentemperamentiegebat,cùm  equa- 
bili aucìoritate,  &  gratia  apud  Tiberium 
vigueric. 

IO  non  so  come  dica  quefto,  Tacito.   Quefto  Miffa  Lepido  diffe  ,  che  fi  deve  la  quarta  patti  a 
oh  Accufatori,  non  fu  quefia  biaftemma,  co  fi  indegna  di  Senatore,  quefia  fù  adulazione  fa», 
orinolenta.   Éiafmano  alcuni  la  riffoluzione ,  che  fecero  molti  Fiorentini ,  Seneft ,  e  rifatti  <T  ab- 
bandonarla PatrtaUoro ,  per  che  perderono  la  liùertà,e  lodano  quelli,  che  vi  rimafero .,  per  poter  fic- 
ntt  la  violenza  del  Prencipc,  e  con  qualche  temperamento  effcr  aiuto  alla  Patrià,&  a  /ut  Cittad,- 
hi  coiti  era  lepido ,  e  come  racconta  Tacito  ,  che  fu  Agricola  con  Domiziano.   Le  parole  di  Tari- 
ffino quelle.    Sciane  quibus  moris  eA  illidta  mirari ,  polle  etiam  fub  maìis  Princi- 
pibus  magnos  viros  effe ,  obfequiumque  ac  modeftiam  ,  fi  induftria  ac  vigor  adfinr, 
eò  laudis  excedere,  quo  plerique  perabrupta,  fed  in  nulJius  rei  poft  ufum,  arr.bi- 
tiofa  morte  inclaruerunt.    Perche  fi  colui,  che  vuol  con  i  fiioi  eguali  vivere  in  pace  ,  e  far 
tommedamente  i  fatti  fuoi ,  fa  mefiiere  che  viva  con  il  gemo  altrui,  più  che  con  il  fuo  ;  quanto 
più  li  deve  offirvar  quello  da  Privati ,  per  ben  vivere  con  il  Prencipe  ,  percioche  colui  the  sa  navi- 
eir'e  ottimamente,  con  ogni  berafea  ,  e  difaflrofo  vento  sa  far  viaggto  ,  ove  certi  che  vogliono  vi- 
vere  con  t  ingegno  proprio ,  e  più  amano  ,  eh'  a  loro  più  top  i  maggiori  fi  aicommodtno ,  che  pttn- 
to  piegar  fi,  m pano  più  top  al  Mondo  d effer  befiiom ,  che  huomini  di  prezzai  ori  della  morte, 
perdite  temei  ita,  non  fortezza,  trrttarft  contro  quei  mali ,  eh'  altri  può  con  fua  riputazione,  e  uti- 
le de  gii  amici  fihif are.    Ma.  perche  lepido  con  le  fue  belli f ime  maniere  piaceva  à  Tiberio  ,  fu  <t 
uti'e  a  fun  Cittadini ,  e  vip  con  gran  gloria  ,  e  molta  reputazione.    E  dunque  pofibile  viver  fot- 
io  il  Tiranno  ,  ma  con  quali  copmt  ?  Copi  diffefe  Pifone  ,  cofa  grata  k  Tiberio,  (uj.) 

Unde  dubitare  cogor ,  fato  &  forte  nafeendi,  ut  cartera,  ita  Princi- 
pum  inclinano  in  hos,  oftenfio  in  ìllos:  an  fic  aliquid  in  noftris  con- 
filiis,  liceàtque  inter  abruptam  contumaciam,  &  defor- 
me oblèquium,  pergere  iter  ambitione  ac  pe- 
riculis  vacuum. 

LA  noflra  prudenza,  il  nofiro  faggio  modo  di  procedere  ,  fi:io  i  no  Uri  fati ,  e  le  no fire  fortune, 
oon  uno  e  artefice  col  fuo  mgegno ,  con  la  fua  indujlna  della  fua  buona  ,  ò  ria  forte.  Sotto 
ti  Tiranno  fà  mefltere  vivere  in  quejìo  modo,  non  moftrar  di  dejiderare  t  tempi  pajfatt  dJla  li- 
bertà ,  e  per  confluenza  di  non  viver  fitto  il  Tiranno,  non  affettar  l'  amor  de  Popoli,  corteggi, 
(òrerchi  honort ,  vivere  in  rimeffo  ,  non  penfire  ,  non  che  ragionar  male  del  Prencipe  ,  non  mo- 
flrarfi  altiero ,  fuperbo  ,  ambtztofo  ,  ma  rimeffh  ,  e  più  top  effer  tenuto  da  poco  ,  che 
ili  troppo  elevato  Spinto  ,  fuggir  la  converfazione  di  quelli ,  i  quali  poffono  effer  poco  grati  al 
rienape  ,  non  voler  accennar  ,  di  volergli  levar  f  auttontà ,  e  tour  adirgli  fi  non  con  molta  mo- 
delha  ,  non  fi  curar  dt  ruchhezze  infinite  ,  fuggir  cariche  di  troppa  gelofia  ,  &  in  fimma  viver 
eoli  t  afiMtm  de  tempi  prefenti ,  non  con  liberta  antica  ,  e  del  ben  dire,  e  del  b.n  operare ,  che 
tosi  i  Tati  e  tutte  le  felle  fi  violentar  anno  ad  effaltarti  ,  e  farti  caro  al  rrencipe  ,  il  quale  fi 
3  conte 

(m.ì  Pochi  diventano  potenti  nella  Corte,  perche  pochi  vi  fanno  ben  vivere, e  pochi  vi  fannobei» 
■•ivcTe  Vpeichet,if0"n:l  vivere  a  modo  d'altri.e  rar  tempre  quel  che  piace  al  Padrone,  &  adi  lui  Minili» 
non 'à  te  E  chi  non  può  (òttoporre.il  fuo  gcnioa  quello  d'altri ,  rimaner  deve  ncilafua  cafa.tuggir  la 
Cor*,  e  noa  parlar  de  Cortiggiaui,  c  meno  anche  con  verfar  con  loro.  ^  ^ 


fspra  il  quarto  Libro  degli  Annali  di  Cornelio  Tacito.  3*t 
come  non  devi  adulare ,  così  anco  devi  fuggire  d  irritartelo  contro  ,  f  conte  fktk  ,  e  ani  vivi, 
e  quindi  fi  cagionano  t  miracoli  detta  Corte.  (u+.) 

Aduni  dchinc  de  Calpurmo  Pifone  ,  nobili  ac  feroci  viro,    ls  namque, 
ut  reccuh,  cetìurum  le  Urbe  ob  fadiones  accufatorum  in  Senacu  clami- 
caverac  ;  &  Spreca  pocencia  Auguftx  crahere  in  jus  Urgulaniam  ,  domo- 
que  Principis  exire  aufus  erat.    Qua;  in  praslèns  Tibenus  ci  vi- 
ncer habuic.    Sed  in  animo  revolvente  iras,  eciamii 
impetus  orTenfìonis  languerec ,  memoria 
valebac. 

Orto  anni  (lette  Tiberio  a  vendicarfi  di  coflus  ;  che  nel  vero  fuperb  amente  s  era  portato  contr, 
f  auttorttà  di  Livia,  alla  quale  havendo  portato  poco  ricetto,  porto  la  pena  della  fraterne- 
rità,  e  non  rajjbmigliando  coftut  a  Lepido  ,  di  cut  habbìamo  ragionato  di  /opra  ,  non  gli  fi  fornv- 
gito  \itm:no  nel  fine  della  fita  vua.  (uf.)  , 

Quod  perinde  credicum  quafi  Principis  monicu  ob  amici- 
tiam  Augufta:  cum  Urguania. 

JMpinm  i  Prencipi  a  tener  in  molto  freno  i  lor  favoriti,  perche  C  infoiente  che  fanno  pa- 
Yr  T frano  i  Une  del  J'renape  ,  e  così  fono  interpretate.  Devono  t  favoriti  de  Pren- 
opt ,  chi  commandano  ,  cjfcr  bonorati  ,  come  ti  Prenupe ,  non  fi  devono  dar  premn  grandi  per 
tofe  picciole.(iz6.) 

Qua?  ex  longinquo  in  majus  audiebantur. 
la  grande^a  ,   che  m  quefri  H  vale  il  poco  ,  che  ti  molto  dt  quelli  di  poca 
^"^  Quia  Ca.-far  pofl  res  à  Blsefo  geftas,&c. 

\  MAS  fr  deve  difmnare  il  Regno  vivendo  l  Lumico,  ò  efedo  egli  armato ,  &  impari  ognun» 
Ni  da  Clemente  Settimo.  (127.) 

Nam  Priores  Duces. 

Non  fi  deve  per  piatola  cofa  dar  honori  grandi  ,  per  poter  premiare  eh,  ti  ferve  in  cafi 
grandi.  (iz8.)  s  £rac 

)  Dica  c,L.eI  che  vuol  il  Boccalini ,  laprudcnza  fola,  e  l'operare  conforme  al  precetti  che  ci 

"^^.re^^ssssr»*-»      **«•».  *• 

.  <h<  ...  uguali»  i  fremii  col  «d»  *  «8»  I«~P«  P«»' 
adi'  eccello ,  come  nel  diffetta.  $  g  ^  )  Cal. 

J-  « 


Offèrvaziont  dì  Trajano  Seccali/fi , 

Erat  ille  prardarum  receptor. 

COsi  i  Neapolitani  mandarono  Marco  Sciarra  nello  Stato  Ecclefiafiico,  perche  come  s  e  otte>:utt 
ti  premio ,  fi  difirezza  U  Virtù ,  che  lo  faceva  acquiftare. 

Tamque  tres  laureata;  /tatua?  in  Urbe. 

INfetue  Trofeo ,  quando  il  Nemico  di  chi  fono,  vive,  perche  le  Infegne  del  Duca  di  Ferrara  t.nu- 
te  in  Chiefa  operavano  ,  eh'  egli  haveva  perduto  il  Polefim  di  Rovigo,  &  $  Turchi  la  perdita 
del  Regno  di  Cipro. 

Qui  Ptolomato  Jubse  filio  inventa  incuriofo.  &c. 

TR)  le  altre  molte  calamità  ,  che  fono  in  un  Prencipe  giovane  ,  e  la  poca  ubbidienza,  U  qtl.,ie 
dà  animo  à  quelli  ,  che  fono  di  finito  inquieto.    Cosi  i  ribelli  di  Francia,  fe^  non  foffeto  (Uti 
fattiaudact  dalla  giovinezza  del  Re  Fraucefco,  eCarlo,  non  farebbero  corfi  tata  oltre.  (129.) 

Jufla  Pnncipis  magis  quam  incerta  bella  metuens. 

DFvono  i  Vrencipi ,  quando  moflrano  di  defiderar  la  coft  ,  efine  ubbiditi ,  non  che  quandi 
la  commandano.  Ma  auxerta  pur  ogn  uno  ,  che  honor.it amente  di/ubbidiente  farà  quel 
Mini  (ho ,  il  quale  toccando  con  mano,  eh  il  l'renctpe  commanda  io  fa  danno/a  per  un  e fili  be- 
ne informato  ,  vorrà  prima  di  porre  m  eficuzioue  il  eonunandamento  ,  auvifare  il  fu  '-onore 
di  quanto  gli  occorre.  Più  oltre  fono  pafati  alcuni,  the  d  ;j,o  baver  dato  il  parer  loro,  e  ve- 
duto il  Prencipe  riffiliito  di  mandar  ad  effetto  l'  iutention  loro  di  prima  ordinata  ,  non  fi  fono 
relitti  ingerire  in  quel  negozio  ,  e  t  hanno  fatto  con  modo  così  honorato  ,  che  vi  fi  e  feoperta 
velia  loro  difubbtdienza  non  perverfifa,  ma  eccefio  d'amore  nel  buon  fervtgio  del  Signor  loro.  Tale 
fu  il  Perenotto  ,  quale  non  mai  volle  fottofenvere  i  accordo  fatto  dall'  Imperatore  Carlo  V.  nella 
liberazione  del  Re  Fraucefco  ;  &  un  Capitano  Spaglinolo ,  havendo  ordine  di  S  agn  di  refituii- 
re  ,  e  confegnare  una  fortezza  à  gii  Fiamenghi ,  à  quali  il  Re  dava  fodufazzione  di  render 
tutte  le  Piazze,  difie  con  alterigia  e  grandezza*,  honorata  di  fede  ;  Jo  non  faro  mai  azzione 
tanto  danno  fa  per  il  mio  Re  :  &  «(ino  della  fortezza  lafciò,  eh'  tifino  Luogotenenti  la  confegnaf- 
fe  ,  ne  volle  egli  trovar  fi  preferite  ,  e  n  acquilo  grandi/ima  reputazione  ;  perche  fu  Profitta,  poi- 
the  come  i  Fiamenghi  hebbero  le  fortezze  m  mano  ,  più  s  incrudelirono  nella  ribellione  loro ,  & 
il  Rè  fi  do! 'e  efier  condefeefo  à  deliberazione ,  che  gli  apporto  tanto  danno.  Ma  quanto  fia  co  fa 
danno fa  difiarmar  gli  Stati  ,lo  moftro  Clemente  VII.  con  il  fuo  lacco  infelicifnno  di  Roma  ,  egli, 
dcqitifli  fatti  dal  Turco  contro  le  Provincie  difarmate  de  Chrifiiani.  Cosi  mandarono  gli  Spa- 
gnuoli  Marco  di  Sciara  ;  così  il  Gran  Duca  Alfonfo  Piccolomim ,  //  Duca  di  Ferrara  Virgnn$ 
Orfino.  (ijo.) 

Rela- 


(129  )  Carlo  IX.  Redi  Francia,  morendo  lodava  Iddio  di  non  hiver  figliuolo,  perche  farebb-  trop- 
po dovane  per  regnar  in  un  tempo  nel  quale  la  Francia  ca  bifognofa  d'un  Ile  valorofo.  Mi  quantunque 
r«rinhabi)e  al  regnare  poni  grandiifimo  danno,  &  al  Re  cd.il  Rc»no.  Forfè  la  malizia  di  Catarina  di 
Medici,  non  fu  meno  dannofa^al'a  F  ancia,  che  la  giovinezza  (felli  Re  di  lei  figliuoli. 

(130.)  Ouclli.che  difubbidifeono  à  luro  Prcncipi  credendo  l'ubbidienza  cllcr  loro  d.innofa,  fanno 
da  perfone  honoratc;  ma  non  vesso  pcrch'  il  Perenotto,  Signor  di  Granvcila  non  volli-  lott.. feri  vere  la 
pace,  fatta  dal.' Imi  cratere  col  Re  Fraucefco,  perche  ic  ciò  fu  fclamcntc  per  timore  ch'il  Re  no  folle  per 
dar  quello,  che  prometteva,  non  occorreva  non  vokr  fottofci  ivcrc,  perche  minor  utile  havrebb*  liavuro 
l'inipeiatorc  non  couchi  udendola  allatto ,  che  non  ulfcrvaiìdola  il  Re  da  canto  fuo  -,  pc.Uwihc  fé  non 


il  folle 


fopra  il  quarto  Libro  degli  Annali  di  Cornelio  Tacito;  j  13 

Relatum  &  de  Caflio. 

Due  core  fi  notano ,  che  altri  non  deve  procacciar  mola  nemici ,  e  poi  il  Prencipe  ,  che  vede  u» 
gravato  d>  immicixje ,  dar  fodufa^iont ,  levar  lapefte  ,  e  prolnbir  un  homiadio. 

Acque  illic  eadem  agitando. 

IL  premio  grande  fa  il  valor  grande ,  però  fi  veggono  prove  grandi ,  e  ricchezze  pandi  ne' 
XBaJs'à. 

Aliis  quoque  ab  nationibus  rem  Rom  ariani  la- 


cerar!. 


Gnau  refrigerio  k  Prencipi  d  Italia  la  guerra  di  Fiandra  ,  grande  à  gli  Spagnuoli  i  travagli 
Francefi.    Sempre  fi  dà  la  prima  ferita  con  levar  la  reputatone  ;  Vedi  fopra. 

Eoque  paulaucim  Africa  decedere,  terrore  nominis 

Romani. 

T7  v  Ben  quando  uno  fi  vede  una  lega  adoffo  ,  ove  un  Collegato  vuol  uno  Stato  da  lui  occupato, 
Scoine  Giulio  Cerare  la  Romagna  ,  cedere  ,  e  cofi  difumre  gì  al»,  Xale  t  opinione  per  un 
forte  EìTcmto  ,  perche  quelli  ohe  fono  auve^i  a  vincere  ,  con  U  nome  lo.-o  paventa,*  quell  MH 
mtco}  il  quale  è  ufo  à  perdere  :  opera  ne  Prencipi ,  come  ne  Mercadanti  il  credito.  (.JI.J 

Simus  Principes  defeftionem  coepeantes  fecuri 

percutic 

Così  fece  il  Voivoda,  Devono  efere  ammalati  i  Baroni  che  fi  muovono  ,  fubito  Deve  in 
quella  «cafone  un  Re  giuoca, fi  la  v,ta,lo  Stato -e  di  quelli de  ^.f»™£^>  « 
che  crede,  che  gettino  f  occafione  opportuna ,  retenerli.  I  Re  Filippo  fece  levar  ,  Mori  daUe  Ma- 
rine, ll  Vaivoda  di  Pranfilvama  fece  ammalare  i  Mobili ,  che  fi  mofirav ano  a  favor  dell  Im- 
peratore. Quindi  è ,  che  gli  Fjferati  de  Papi,  e  de  Venenum  fino  fiati  molte  volte  adontati  dx 
pochi  fimi  "faldati  veterani ,  perche  fono  in  poca  reputatone. 

Si  cuncìi  incubuiflent. 

Alt  bora  bifogna  pigliar  Panni ,  quando  fi  vede  cominci  ito  il  fuoco,  e  fatto  grande,  alni- 
mente  bifogna  fcoprirfi  ;  &  1  Venerarti  non  fi  muovono,  finche  fiano  certi  non  htver  nemico, 
mentre  ben  fi  guardano. 

Non 

fi  foffe  conchiufa,  farebbe  morto  prigione ,  e  l'Imperatore  non  havrebbe  havuto  altro  <*ek^hu£ 
e  rimandandolo  a  Caft  hebbeduoi  milioni  d'oro,  lafovranita  di  F.andra  e  d  Artcfìa .  e  la  nnunzuz.one 
ne"  Reeni  di  Napoli  e  di  Sicila.  .  .        »  j-r.„;,i, 

%I0  Si  dice,  che  le  lc-he  n.tte  fiano  deboli,  pcrch'un  pronte  e  potente  nem.co  può  d  fannie 
Cofi  fecero  i  Veneziani,  i  anali  vedendofi  vinti,  nella  Ghira  d'Adda  da'  Franccfi ,  acquut.arono  il  favor 
del  l'apa  c  dilunirono  gli  altri.  ■  k 

Ss  2  (13*0  Chi 


3*4  Ojjervazioni  di  Trajano  Boccalini  y 

Kon  nifi  inrerfecìo  Duce  finem  bello  forc. 

V Eri/ime  ferole ,  le  quali  e  da  gli  ètnici  fuot  buoni  di  Pratici*,  da  Prencipi  d Italia  di  G~ 
mania  e  d'Inghilterra  erano  intuonate  alt  orecbie  del  Re  Arrigo  tu.  ihe  ptr  acquetar  ù 
Ribellione  di  Francia,  s'eftingueffe  la  Ca\a  de'  Ghifi,  cagione  di  tani  incendio,  e  far  tbbeft  veduti 
il/rutto,  fe  la  morte  del  Re  macchinata  unto  fceleratamente  non  bavefeju  fatato  tanti  rumor 

Il  Rè  Arrigo  IH. faceva  ammaliargli  Eretici,  mi  non  era  bene;  ma  bi  fognava  Inora 
i  Capi,  perche  coiì  fi  leva  ti  male,  al  Capo  della  Ribellione  bifogna  ievar  la  vita,  lai 
ft  dOranges,  al  Duca  di  Ghifa,  &c.)  e  pure  pochi  Capi  Ftancefi,  e  molti  Fiamcugbi  [uno  «a 
cati}  perche  quelli  hanno  più  faputo  fare.  (1J2.) 

Pofitisque  caftris. 

SEmpre,  come  ho  notato  ,  veggono  dhaver  qualche  forteto*  nette  mani  i  Ribtlli  •  tts\  nu  * 
di  Francia  la  Rouella.  Ha  e  dauverttre ,  ihe  nelle  ribellioni  fa  Infogno  tfftr  più  prJ.-  V 
fiap  ftbde  à  levar  dal  Mondo  il  Capo  de  Ribelli,  manzi  che  la  Ribellione  bJbbià  PtgZuw  fmZ 
ma ,  &  ordine  tale ,  che  poffa  foftentarfi  fenza  ti  Capo.  Gli  Spagnoli  molto  ben»  \9Ì  oib" 
the  levar  tlCapo  alla  ribellione  di  Fiandra,  importava  il  tutto,  e  pero  mai  bearono  tanto  7o2 
tro  lavila  del  Pre-cipe  d'Oranges ,  che  finalmente  lo  fecero  ammalare,  ma  ta-d ,  pei  he  fa 
ribellione  e>a  flatatanto  tempo  in  piedi,  che  le  Citta  degli  Olanatfì  the  fi  ermo  -tb.tUtt  In- 
verano pigliato  forma  di  governo  politico  buono,  e  di  viver  libero,  ontte  non  è  mancato  Ut»  Qh 
f.tano:  cefa  chi  non  farebbe  Succeduta,  fefo/Je  fiato  ptjlibiie ,  cbtfojjc  Jtgu>ta  puma  la  mone 
di  ejfo  Preture  Autioie  di  quella  Ribellione,  (1}}.) 

At  ille  deleftis  circumitipatoribus ,  vindìoque  jam  filio,  &  eftufis 
undique  Romanis  ruendo  in  tela  captivitatem 
haud  inulta  morte  eftugit. 

UN'buomo  come  Tacfarinate.fete  quello  che  glifi  conveniva,  di  morir  con  Carmi  in  mano  e 
di  morte  vendicata  per  quelli,  i  qualt  fono  di  [mugliarne  condizione,  ò  che  font  fiiun  di  non 
trovare  mifericordia  alcuna  nel  Vincitore  ;  oltre  che  muoiono  più  bonoratamtntt  con  farmi  in 
mano,  fuggono  ceni  vilipendi!  dilla  morte  loro.  Pure  il  Duiad'Umena  fi  /alvo.  Quando  la  fu- 
ga  èfteura,  avanza  il  credito  tra  Popoli ,  ma  quando  la  guerra  fi  fi  tra  Prencipt,  ali  bora  che  il 
Capitano  ha  fatto  il  fuo  debito,  e  proveduto  à  quanto  bifognava ,  è  p«z.zo  e  bell'ardire  fari 
Ammazzare,  perche  egli  con  falvar  la  vita,  può  anch'  effer  di  ferv.gto  ne?  altre  guerre.  Mi 
Cojìantino  ultimo  Imperatore  di  Coftantintpoli  non  volle  capitar  viro  nelle  mani  del  Turco  e 
certo,  che  s  egli  havejfe  potuto  in  qualche  maniera  falvar  la  vita,  farebbe  fiato  d'utile  s.rar,dif. 
fimo  a  Frenctpi  Chrijitam,  &  afe  Jiejfo. 

il'tctmt  m  quefto  luogo  raccontare  ma  morte  vendici  a  fatta  da  Emano  Reuter  da 


Bolduc 


(ij».;  Cluiuolannicl  ilare  le  pecore,  percuote  il  Pali  ore,  echi  v  uni  fpe-merelc  Adiz  oni,  nero, 
gue  il  capo.  Col,  doveva  far  Arrigo  III.  Re  dj  Francia ,  conforme  al  parere  di, um  1  fuoi  nemici.  Ehcn- 
che  quando  lo  fece  non  fuile  pio  tempo  havi  ebbe  nondimeno  quella  morte  Prodotto  trattigli  Re  ftcflb 
non  folle  irato  allallinato  pochi  meli  pofcia. 

(IJJO  Le  ribelL-oni  che  nacquero ,  q«afi  nello  ftcfTo  tempo  in  Francia  &  in  Fiandra  .  har.no  ha- 
TUto  diverto  fine,  benché  I  abbino  havuto  ambe  uguali  oppofizioni.  La  Francefe  c  «at.,  c  .Irretì  idi  tot- 
to,.orl,  al  giogo,  e  la  Fiamcnga  ha  ottenuto  una  totale  libertà.  E  fc  lofTc  lecito  di  dir  perche  1  u„a  «iac£ 
c  i  a.tra  tnonja  onci  quello  cflcre,  perche  quella  haveva  le  lue  forze  dilpcrlc.il  Rè  troppo  v  ic.n^po.ki 
amici ,  e  quefta  haveva  le  forze  unite,  il  Re  lontano,  e  tutti  i  vicini  amici. 

(134.;  Eglicfcmpre  più  gloriofo  di  morir  con  l'armi  in  mano,  che  prigione  tra  gii  OrvLumà 

un  honorato  folo.no  d  arrenderli    quando  la  di  lui  morte  non  è  durile  a,cun.>,  le  cole  ctllndo  £à 
Ipctate.  Son  p-.rio  o.  parere    eh  il  foldato  combatta  valoroWnte ,  e  non  potendo  vincere  ffidiU 
I  armo,  rilegando  la  vita  »s  un  miglior  tcni^o.  viuccre, 


fora  il  quarte  Libro  degli  Anruh  di  Cornelio  Tacito.  3  >  5- 

Bolduc.  Cofltii  Quatto  al  '  rencpe  ifOranges  ,fece  rifilinone  cfi  fot  prendere  ti  Caflello  di  K< 
t  e  e  ve  (infida  Frate  con  tre  Compii,  domando  d'tjj.r: Sloggiato per hav.re  fin.irr.ta  la  firad  ; 
iCtmt  ridde  aperta  la  Torta,  ammalo  il  Ctficllam,  e fi  fece  Padrone  della  Fio***.  Poco  doppè 
furono  dal  fitto  Capitano  Lorenzo  P*Hi4  mandati  zoo  .fanti .%  recuperarlo,  fu  combattutala  Ptaz.~a, 
e  morti  e  fatti  prigioni  molti  fildatt  compagni  dei  Reitter ,  il  an.de  non  perfiampar  la  vita ,  mi  per  non. 
nume  feltra  vendetta,  attenderà  con  un  Ridondi  mano,  (Begli  Spugnoli  gli  fi accofiafi.ro ,  e 
da  quelli  cn  arcbibugiate ,  &  a  furia  dipi.cbe  morto ,  ma  ne!  cader  elìcgli  fece,  perciocbe  egli  prima 
bavera  Jparfo  una  gran  copta  di  polvere  nella  Sala ,  e  per  le  fiale,  fi  lafitb  cader  di  mano  due  cor- 
de Mce/è,  che  ri  teiera  infime  con  U  fpadone,  o:de  apprefatofi  il  fuoco  nella  polr  ere ,  tratto  mol- 
to ma' e  gli  Spagmoh ,  chef  trovarono.  Così  1  Gattoni  d'Olande  fi ,  doppi  che  fono  prefi ,  figlino 
attaccar  fuoco  alle  monizioni.  (135".) 

Dolabelia?  petenti  abnuitcriumphaliaTiberius,  Seiano  tribuens, 
ne  Biadi  avunculi  eius  Jaus  oblòleicerec. 

LA  vera  cagione  e,  che  1  Frimai  per  [ordinario  fami? poco  conto  del  Mniflro,  mentre  manca  d 
loro  btfigno  ;  onde  e,  che  molti  Capitani  accorttfi  di  quefia  loro  ingratitudine  cercano  di  mantene- 
re ti  Prencwe  m  continuo  bt fogno  della  lor  Per  fina  ,  e  con  prolungar  le  guerre ,  col  far  iiafcer  guerra, 
e  con  dar  tal'  bora  fcampo  à  quell'  Inimico ,  che  fa  ch'efi'  Jiano  adoprxtt.  (1  }6.) 

Così  fu  fama  del  DucadAlva,  d  quale  fu  dal  Re  di  Spagna  Irato  d'una relegatone , e 
mandato  ali  acquifio  del  Pugno  di  Portogallo.  Per  non  tornare  al  med.fimo  confino  />,  rmifi ,  che 
Dm  A  ntonio  fi  fuggiffe  ;  il  quale  con  viver  mantenendo  fempr e  quel  Regno  mjofpetto,  era  cagione, 
cti  egli  con  L'ai  mi  1.  mano  l  Dare  fe  à  governare. 

Vedi,  eh.-  la  Plancina  Moglie  di  Pifonc ,mautaiuta grande  per  odio  d  Agrippina,  rovaio  con 
la  morte  a  Agrippina.  Ingrandire  tanto  un  Servitore,  che  per f ginn  la  fifa  Vi,  tu,  ne  ìtijtri  non 
è  altro,  che  allevar  un  Tranne. 

Ec  huic  negatus  honor  gloriam  intendit. 

Non  fanno  i  Prencipi,  che  fi  menti  quello  ch'tfii  danno,  ne  .he  non  fi  meriti  quello,  che  fi  toglie. 
Quanto  farà  bene  d  Prencipe  a  confai  mar  fi  con  la  bilancia  nel  dar  carichi,  come  se  veduto  piit 
volte  in  Roma  a  miei  giorni,  quando  da  Spagnuoh,  ò  da  altro  Prencipe  vien  perfidiata  la  vir- 
tù d'un  Prelato,  &  impedifcono  che  mnjalifia  al  grado,  e  dignità  del  Cai  dinotato  e  Fontejicato, 
che  quel  tale  nelle  menti  di  tutti  ne  rten,  molto  più  honorato  e  reputato ,  che  non  fin  quelli ,  che  l  hanno 
ottenuto.  Gloriofomorìd  Cardinal  Moldov:  per  la  perficuz-ione  de  gli  Spagnu  li.  Ma  nelveroi  Pren- 
cif  i  fanno  gramlifiimo  danno  alle  Lafe  loro ,  all'  bora  (he  per  qualfiroglia  njpctto  difiaudunoi 

(ne.)  Il  Duci  di  Rollano,  palando  nelle  fuc  memorie  dcllegucrre  civili  di  Francia,  dia :  che  fri r- 
te  roUaU  Hugonnti.  effendofi ritirato  in  un  Ofale, furono  forprefi  da  ette  mila  combattenti, c  eh  uno 
di  loro,  blindo  udito  per  veder  fe  vi  folle  mczro  di  «campare  ,  ritorno  e  fu  tento  d  una  ««"«S  • 
da  un  Tuo  cugino,  eh.  credeva  folle  nemica  Qu.fto  lo  porto  in  cafa ,  &  alhora  il  ferito  diede  vaaam 
àgli  altri  di  laìvarfi.  Nulladimcno  un  fratello  de.  ferito,  eque  lo  che  li  haveva  rotto  la  g»moa,enc  u» 
ci  lui  eusino,  fi  rifodero  di  morir  inficine  ,  ex  il  fecero  con  t.nta  genero!  ita ,  eco  .  taiitat.i  -V 
mici ,  ch'ìl  lòpradetto  Duca  affittirà,  che  quei  tre  pov  ri  foldati  furono  coiti,  at.ibui  a  g  1  ner,,»  - 

d-  tcmtu  m^U™.        ^  ^  ^  1^  ni,;c  Storia>  ch>H  B.;ron  di  Birone  propofe  al  J^^J0*0^ 
dre  un  mezzo  di  poter  vincere  f.  o  nm.ico ,  &  .1  padre  vedendo  la  cola  infallibile-,  li  dille   uUtc  w 
parie.  Qucj  Mmrtmt,  n,u,  W*.  /*  rt^ftt pUmnr  it*  <h,ux  *  toro*  :  Cioè,  vuoi  tu  huir  la  ^er- 
ra che  ne renele  tanto  confiderabili.  ,       r,  ma. 

(137.)  Il  Duca  d'Alva  era  d'ottanta  anni, quando  s'impadronì  lei  Regno  di  Port  >?a  lo,  e  11  m 
ri  pochi  i  mi  doppi)  q  idi'  acquilro;  Tcrci a  credo  jo.coc  n^n  potcltt  mantener  ciu.l  HegOO  in  lolpi«  , 
kràcuc  Boccaluùdka'Quiù' con t.  ario.  .  . 


^  2.6  Oj}ervaz,tom  dì  Trajano  Bocahai 

hr  Miniflri  di  quella  lode,  di  quella  gloria'^  e  di  quel  premio  bonorato  che  fi  deve  loto.  Anta 
fono  molti  carichi ,  che  devono  havei  certo  premio ,  il  quale  non  fia  pofitbile ,  che  venga  impedì- 
ij  da  alcuno  Prenctpe  grande ,  che  perfeguiti  l'ufficiale  ;  tutto  affi.rn.he  il  Minifiro  poffa  /enea 
pavento  <t alcuno ,  0  fenxA  affettare  altra  grazja  ,  che  quella  del  Prenctpe  fio.  Fra  gli  altri 
tale  è  il  carico  di  Governatore  di  Roma  ,  il  quale,  quando  havrà  certezza  ,  ch'il  Prenctpe  non  am- 
metta p.rfecuzMne  alcuna  ,  non  lafcterà  che  fi  tiranneggi  da  Baroni ,  come  hanno  fatto  molti  Prela- 
ti, che  per  non  haver  nemici  1  Baroni  Romani ,  &  alcuni  Cardinali  grandi ,  hanno  più  tofto  occulta- 
ti], che  puniti  delitti  bruttifitmi.  (ij80 

Cognitis  dehinc  PcoIoma?i  per  id  bellum  ftudiis. 

LA  Sede  Apofiolica  ha  honorato  il  Re  di  Trancia  del  Titolo  di  Chrtfii  ani  fimo  ,  quello  di  Spagna 
di  Cattolico ,  e  quello  d'Inghilterra  tf  Auvocato  della  Cine  fa  ,  i  quali  tutti  ufano  1  Tìtoli  riceviti 
da  Papi  ,  eccetto  1  Germani  1  quali  bora  ne  fanno  così  poco  conto,  con  nota  grande  di  tutta  ia  ba- 
cione Germana.  (139.) 

Eadem  afflate  mota  per  kaliam  fervilis  belli  femina 
fors  opptelììc. 

N£  libri  della  fua  Repubiica  il  Bodino  ha  ragionato  e  dt fior fo  ,fe  fia  bene  ammettere  come  fa- 
cevano 1  Romani ,  1  fervi.  Molte  fono  L<  ragioni  che  muovono  a  perfuadere,  che  quella  ti  fati- 
ca ,  la  quale  viene  anche  felicemente  pratticata  da  Turchi  fia  buona.  Primieramente  affine  che 
nelle  guerre  sattendejfe  a  non  fparger  tanto  fangue  humano ,  poiché  il  faldato  con  una  provato- 
ne che  vende ,  finte  utile.  Et  è  cofit ,  che  quanto  più  gli  farà  lucrofa  la  guerra,  la  farà  più  di  buon 
cuore,  e  più  cotr aggio famentc  combatterà  per  far  prigioni  con  utile,  che  ammaccar  hitommi  fin2.1t 
guadagno.  (140.) 

Aggiungete  l'utile,  che  fi hà  da  quefii  huomint ,  e  per  i  fcrvigi  di  Caft ,  e  per  coltivar  la 
terra  ,  perche  occupandofi  quefii  in  fimtlt  fervigli  di  Caft ,  e  per  ccltura  della  Terra,  il  Prcncipe  vie- 
ne ad  haver  più  huomint  per  1  ùi fogni  della  guerra.  (141.) 

Ma  per  lo  contrario  molti  travagli  hebkro  1  Rotoani  da  quefii  fervi ,  per  le  guerre  che 
gli  mojfero'  contro  più  volte  :  oltre  che  havendo  Noi  per  legge  non  poter  far  fihiavi  Chriftia- 
ni  ,  ne  fi  fanno  da  spaginali  fihiavt  Francefi,  ne  da  Francefi  fchiavi  Spagnuoli.  Il  midefi- 
tito  anco  njpetto  può  ne  Turchi ,  perche  ho  veduto  ,  che  molti  di  quelli  fchiavi  che  s  ufano  in  Napo- 
li, effendofi  fuggiti  in  Roma,  e  fatti  Chrifliani ,  fono  poi  andatià  Mar  figlia,  e  di  li  in  Algicrt,  ri- 
dendo fi  della  nofira  facilità  m  haver  loro  data  feder,  oltre  che  il  far  fi  biavi ,e  co  fa  che non  fi  può  pr .liti- 
car. 


(13S.I  II  ben  regnare  confilrendo  per  l.i  maggior  parte  nel  punir  i  vizii,  e  premiar  le  virtù ,  deve  il 
Trencipe  efler" molto Tollecito  ili  far  grazie  a'  benemeriti,  lènza  darli  falcidio  di  cruci,  che  loro  «noli 
poifono  penf.ir  ò  dire  delle  di  luiazzioni,  perche  facendo  altrimente.non  (ara  mai  ben  fcrvito. 

(159.)  Arrigo  V'I'-  Re  d'Inghilterra,  havendo  fcritto ,  ò  fatto  fcrivere  contra  Luttero,  ricevette 
dal  Papa  iltitolo  di  Diffenforc  dtlUfcie,  el'Impcraror  folo,  fi  gloria  d'efler  Auvocato  della  Chicfa  ;  mi 
non  credo ,  che  quelli  Prencipi  concilino  d'haver  ricevuto  dalle  Sedia  Romana  il  titolo  di  Chrillianiflì- 
mo,  di  Cattolico,  cd'Auvoc.ìto  della  Sede  Romana. 

(140.)  Bodino,  egli  altri,  che  domandinole  fia  utile  haver  fervi ,  ò  non  haverli,  eiTcndodi  parer 
contrario,  à  quello  del  Boccalini ,  non  defiderano,  che  nelle  guerre  fi  fparga  più  l'angue  humano  di  quel 
che  fifparne.  Perciòchc  confentono  che  fi  faccino  prigioni,  e  che  loro  fi  reftituifea  la  libertà,  panando  la 
taglia  del  rifeatto.  Ma  l'utile  &  il  danno ,  che  fi  cava  d'haver  fchiavi  in  cafa.  è  flato  cagione  di'  qu*l  loro 
ragionamento. 

(141.)  Il  Prcncipe,  che  dà  licenza  a'fiioi  fudditi  d'hav  er  fchiavi;  per  il  fcrvigio  loro  ,  può  haver 
piùhuomini  per  il  bifogno  de  la  guerra,  mà  meno  foldati.  Percicche  tutti  quelli ,  c'hanno  ta'i  fervi  di- 
ventano tanto  pigri,  die  non  vogliono  nulla,  nè  per  ia  guerra,  ne  per  la  pace.  E  jo  che  fono  flato  ove 
luole  ogniuno  luvcr  tali  favi ,  ne  potrei  dir  cole,  che  non  pajono  credibili,  e  fono  vere. 

(i42.}Noa 
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tare ,  eccetto  che  ne  Regni  grandi ,  ove  U  fuga  e  difficile ,  ma  injtalia  e  fendo  gli  Stati  tante  piccio- 
li,che  in  due  giornate"puo  ognuno  papié  neìLi  Staio  &  un  altro  Prcncìpe ,  e  Jalvarjì,  è  peniolofit 
cofa  harergli ,  e  pero  non  s  tifano.  (142.) 

In  una  Dieta  fatta  da  Mafinuiii  ino  figìuwlo  di  Ferdinando,  fu  ordinato  che  faceff.  preceffo  de 
Servitori  che  altri  pigliava  ;  queftt  per  la  /everità  de  Padroni ,  nulli  per  la  crudeltà  de  Baroni  era- 
no tir  tnnegiati.  Mal  ufi  Iafciar  1  Poveri  in  poter  de  Riaki.  O  quante  guerre  moderne ,  &  antiche 
RuflicaJi  ne  fono  quindi  fòrte.  Vedi  Spontcn  107.  GiiSpagnuoii  hanno  prohibito,  che  non  debba 
tffer  dono  de  Spaglinoli  privati  qnello ,  di  che  fi  puh  profilare  il  Padrone. 

Mox  pofitis  propalam  Libellis  ad  libertacem 
vocabac. 

GRandiftma  commodità  ha  data  à  Rebellt  la  Stampa  de  noflri  tempi ,  poiché  con  effa  publicava- 
no  fritti ,  con  t  quali  in  un  fubito  facevano  fapere  alle  Provincie  anco  foraftiere  i  difegnt ,  e 
t  animo  loro.  Erano  gli  Scritti  come  Trombe  e  Tamburi,  che  chiamavano  gli  huomini  alle  gitene  e 
fidi^iont ,  perche  gtttfltficavano  tal' bora  lecau/è  della  loro  ribellione,  occultavano  la  vera  intenzio- 
ne, molavano  la  Ma  filiera ,  perche  s erano  pigliate  le  Armi:  tutte  cofe,  dalle  quali  hanno  cavato 
frutto  tale ,  che  i  Prencipi  di  Francia,  di  Germania  ,  &  altri  luoghi ,  dovrebbero  porre  quel  freno 
alleflampe ,  che  hanno,  e  con  profitto  grandinimi  faputo  porre  quelli  tf  Italia  ;  perche  fi  deve  finta- 
re fpez.it  di  violenz.a,  e  di  Tirannide  il  procacciaci  cofa ,  che  apparì,  nga  non  alla  quiete  de  fidditi, 
ma  alla  loro  feditone;  &è  astone  lodevole  e  necefiria  levar  via  gl'  ifromcnti  da  folkvar  i 
popoli.  (14;.) 

Agreftia  per  longinquos  fakus,  &  feroica 
fervida. 

JO  non  so  come  pote/firo  tffer  huomini  feroci  q  ielli,  eh'  er  mo  tenuti  in  tanta  baffez.z.a  di  vilifnnt 
fervigli  d'arar  1  Campi,  guardar  gli  Amenti  \  forfè  intende  feroci  dalla  difper  anione  cagionata  da 
quella  mifera  fervitìi.  I  Greci  ,gente  molto  più  miferabile  hnggi  giorno ,  che  non  fono  gli  Fbrei ,  fer- 
vono il  Turco  in  coltivar  la  t:  rra ,  e  guardar  1  Rei* lami ,  &  1  più  civili  fino  1  Muratori ,  &  i  Ma- 
fri  di  legname ,  tutti  mendichi ,  e  coi:  poveri ,  che  fi  pure  avanzano  cofa  alcuna  con  [udori  tanto 
fientati,  è  loro  rapito  da  Turili:,  i  quali  non  permettono  che  pur  habbino  il  vitto  quotidiano,  non 
che  ufo  &  e  fenicio  alcuno  £  armi,  e  civiltà  ,  e  perciò  poco  fondamento  fi  può  fare  in  quefli  di  fir- 
mati, che  nonauvez.z.i  fe  non  alla  mi  fina ,  non  hanno  genero fit a  di  cuore.  Così  come  f  oro  diCafa 
è  freno  a  ricchi  di  vivere ,  &  amar  la  pace,  così  è  la  povertà  inclusione  à  far  tumulto.   (144. ) 

Cocptan- 


(iaì.)  Non  s'ufano  (chiavi  in  Italia,  mà  s'ufino  in  Ifpagnn  con  grandiffimo  danno  de  gli  Spa- 
gnoli, perche  fi  auvezzano  i  Padroni  à  non  far  niente,  c  quando  fono  alla  guerra  non  ianno,  per  coli  (li- 
re, cavar  acque  da  un  pozzo.  .     .  rl..i 

(14ÌO  Non  fi  sa  ancora,  fc  la  flampi  fu  più  utile  che  dannofa.  Egli  e  pur  vero  che  le  foli  i  buoni 
libri  fi  ftaniMlTro,  farebbe  la  più  utile  cofa,  che  mai  fune  dall'  indegno  humano  inventato.  Ma  perche  U 
ftampano  libri  eh'  infornano  a' popoli  cofe  diaboliche ,  di  nbellioni ,  e  d'altri  «ceffi  eirecrandi,  bifoana 
confinar  ch'il  li  lei  utile,  non  è  molto  maggior  del  danno ,  ehe  tr.ì  noi  Europei  produce.  Non  dcl.dero 
nulladimeno  che  fia  prohibito  lo  (lampare,  quello  cli'à  gl'Italiani  difpiacc,  perche  i  loto  Ccnlor,  Ione, 
fncffo  nemici,  non  f. lo  di  quel ,  che  più  aggrada  a'  Galamhuomìni ,  ma  pure  di  quel  che  pi. i  li  conta 
alla  gloria  di  Dio,  &  all'utile  de' fedeli.   ,_  ,  .. 

(144.)  I  piuagguand  popoli,  adendo  -ina  volta  fottopofri  alla  tirannide  de  Barbar, ,  diventano 
poltroni.  I  Macedoni',' che  ne'  tempi  antichi  furono  Leoni,  lono  più  timidi  che  cervi  E  gli  Unghcri  clic 
pochi  anni  lbno,erano  il  battionc  Je'Chriitiaru,  poco  li  ftimauo  tra  folciti,  perdi  il  Turco  li  tiene ìot- 
*jilfiio»io;jo.  (I49-)  La 
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Coeptancem  tum' maxime  conjuracionem 
disjecir. 

Appunto  così  [libito  fa  mefliere  efere  à  curar  queftt  mali  degli  Stati ,  come  fiamo  a  medicar 
l'infermità  de  nofiri  Corpi,  à  fine  che  facilmente  pop  il  male  cftirparfì  ,  ti  quale  aleuta  vol- 
ta fi  fa  incurabile  in  poche  bore.  Ma  quando  la  follevaztone  ha  Capi  vili ,  mima  cofa  è  più  fa- 
cile ,  anco  quando  fi  trafeura  nella  ribellione  per  oleum  giorni.  Quando  poi  iCipi  fono  di  fegutt» 
de  principali  dello  Stato  ,  fono  à  guifa  di  febri  maligne  ,  che  prima  fon  mortali,  prima  danno  » 
prono/liei  di  morte  ,  che  il  male  fi  feopra.  Che  fe  bene  il  Pr.ncipe  è  fcllcctto,  nondimeno  trova, 
che  il  male  con  le  feaete  trattazioni  ha  indebolita  la  natura  talmente ,  e fendo  fi  auvanzato  trop- 
po che  ogni  rimedio  e  tardo  ,  e  particolarmente  quando  vi  hanno  mano  t  Prencipi  fora  furi, 
come  s  è  veduto  nelle  due famofifme  ribellioni  di  Trancia  e  di  Fiandra,  ove  ogni  rimedio  appli- 
cato al  male ,  thà  più  top  aggravato,  che  mitigato  ,  mercè  della  grandezza  de  gli  bumori  ma- 
ligni ,  che  concorrevano  alla  piaga.  (i4J"0 

Reus  Pater,  accufator  filius. 

Fu  cofa  certa ,  che  la  congiura  del  Pupi  contro  del  Gran  Duca  Francefco  fi  feoperta  al  Or, 
dinale  de  Medici  in  Roma  ,  dal  fratello'  di  eJSo  ;  affinchè  la  temerità  i  uno  npn  mandafe 
in  rouma  tutta  la  Cafa.  £  le  leggi  hanno  ordinato ,  eh'  il  figlinolo  il  Padre,  il  Padre  ti  figliuo- 
lo fta  obltgato  accufare  in  delitto  tanto  grave.  Mentre  jo  era  Giudice  in  Campidoglio  di  Roma, 
nella  vifita  delle  Carceri,  la  quale  fi  fa  ogni  Giovedì ,  da  Prelati  della  Corte, fino  quefli  l'Audi- 
tore della  Camera  ,  il  Governatore  di  Roma ,  un  Chierico  di  Camera ,  Preftdetite  di  effe  Canai, 
l'Auvocato  de  proveri  ,  ti  Procurator  Fifcale ,  e  due  Procuratori  de  Poveri)  fu  trovato  che  per  de- 
bito  civile  il  figliuolo  haveva  fatto  carcerare  il  Padre  ,  ti  che  parve  cofa  tanto  enorme ,  che  fubito 
la  Vi  fila  commando ,  che  fofe  carcerato  il  figlialo ,  e  liberato  il  Padre  ;  ma  di  queftt  cafi  crudeli 
rare  volte  fi  veggono  trà  private  Perfine.  Che  il  Padre  ammansa  ti  figliuolo,  il  figl  itolo  il 
Fadre,  è  cofa  da  Prencipi  per  la  grandezza  de  gl  intere  fi  loro.  Perche  Jib.no  Iafetiche 
fe  fuffe  in  Senato  un  brutto  fpettacolo ,  farebbe  per  levar  la  confidenza  anco  trà  ti  Padre  &  il  fi- 
gliuolo ,  e  porvi  fifpetto,  onde  maggiormente  non  fi  trovaffero  amicizie  vere.  Fallaces  amicitias 
due  altrove.  (i-f^O 

Et  quia  periculum  prò  exicio  habebacur,  morcem  in 
le  fefrinavit. 

Milita  quella  regola ,  che  gli  l'uomini  granii  non  fi  pongono  prigione  per  rilafctarli ,  anco 
iteli  accufe  appreffo  il  Tiramio  ;  perctoebe  efendo  filiti  vendtearfi  per  ogni  difgufìo  ,  che  efi 
babbino ,  e  per  ogni  mala  foduf azione ,  argomentano  ,  che  altri  habbtano  di  ejit  ti  viver  loro  punte 
in  jòfpetto.  É  delitto  capitale ,  quando  pero  i  accufato  è  Intorno  grande  ,  contro  quei  delitti  che 
importano  la  follcvazione  de  popoli  divoti ,  devefi  procedere  con  la  fentenza  fenz  altra  cogmzjo- 
ne  della  caufa.   Se  ne  delitti  occulti ,  una  congiuntura ,  un  indillo  s  hà  per  prova  ;  e  qnal  delitto  fi 

macchina 

(14C.)  La  ribellione  cnc  tanto,  hoggi  giorno,  perturba  gli  Spagnuoli  nella  Sicilia,  c  molto  peri- 
colofa.  perciòchc  i  Francdi.la  fomentano  ,\  forte  farà  loro  fatale  ,  perche  il  male  va  crefecndo ,  5c  ogru 
rimedio  par  debole.  .  _  .,  

(146.)  Nelle  guerre  civili  di  Francia,  Ile  vllto  (pedo  il  pndrc  guerreggiar  col  figliuolo,  &  il  fig- 
liuolo col  padre;  mi  niun  Giudice  permetterà  mai  ch'il  fìgliuo  o  faccia  incarcerar  il  fuo  padre,  e  mi  llu- 
pifeo,  che  tal  calo  fa  auvcuuto  in  Roma,  come  v'auvcnnc  nel  tempo  che  il  Boccalini  v'era  Giudice  H 
Campidoglio. 

(147  )  * 
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WCtbiaa  C*H  Jf&etezttA  maggiore,che  quello  di  levar  la  vita  al  Prencipeì  I  fi/petti  dello  Stato  fi 
hanno  per  prove  concludenti.  (147.) 

Filium  autcm  quandoque  fuplicia  feque- 
reutur. 

GRandi/fimi  miracoli  fi  fino  veduti  in  queflo  partii  ol.tr" ,  perche  non  mai  è  flato ,  che  colili  effe 
ha  offefo  /ito  Padre  ,  non  fta  incorfi  in  tr. .ragli  grandinimi.  Selim  vijfc  poco.  Marc'  An- 
tonio Colonna  hebbe  così  poca  fortuna  co'  gif  Spagnuolt ,  che  fu  forcato  andare  ad  un  patibolo  bo- 
norato  chiamato  dal  fio  Rè  :  pero  anco  i  Padri ,  che  incrudelì  fono  conno  1  figliuoli ,  hanno  ha- 
yutt  de  dtfgufii  grandi.    (  148.) 

Non  enim  fe  caxiem  Principis ,  &  res  novas  uno  focio 

cogicafle. 

LE  congiure ,  che  fi  fanno  per  far  cangiar  la  forma  del  Governo  in  uno  Stato,  non  s  intraprendo- 
no eccetto  che  da  buomtni  grandi ,  e  da  molta  auttorifa ,  perche  fa  bifigno  che  fumo  tali ,  che 
doppo  la  morte  del  Tiranno  pofino  opporfi  à  gli  amici  di  lui ,  che  volejfero  che  fi  tornajfe  fitto  il  go- 
verno di  effo  Tiranno.  Ma  quando  fòlo  fi  ha  per  fine  di  levar  dal  Mondo  una  fiera  crudele ,  bafia 
un  huomofilo,  rijjòltito,  perche  ogn  uno  che  babbi  a  cuore  di  perder  la  vita,  è  potente  nemico  con 
un  pugnale  in  mano  di  qurlfivoglia  grandi/simo  Prenctpe ,  come  ti  e  teftimonio  il  fatto  infeltctfiim* 
a  gli  Spagnuolt  deda  morte  del  Re  Arrigo  Terzo,  che  havendo  levate  alla  Francia  un  Re  tanto  da 
poco  ,  gli  diede  un  Re  nemico ,  e  feroce  come  un  Leone.  (149O 

Tum  accufacor  Cn.Lenculum ,  &  Seium  Tuberonem  nominar, 
magno  pudore  Cjefaris,ciim  primores  civicacis  & 
inumi  iplius  amici. 

Mà  gran  ferita  dà  al  Prenctpe ,  chi  lo  priva  S  Amici ,  chi  lo  mette  in  diffidenza.  Grand1  ejfa- 
me  vi  bi fogna  per  far  morire  un  amico  inaudito  -,  grande  lo  f  ce  Traiano ,  perei*  ti  Tiranno  co- 
honefta  molto  la  (ita  Tirannide  appreffo  il  Popolo  ,  quai  hora  fi  vede  ,  eh'  egli  e  amato  da  primi  e 
principaltftmt  Signori ,  percioche fi  crede  da  ogn  uno ,  eh'  egli  non  ftreùbe  da  quegli  ottimi  Cittadi- 
ni amato,  fe  il  (ito governo  non  foffe  buono ,  accade  che  feoprendofi,  che  q'ieftt  non  l'amano  di  ver» 
cuore ,  fi  fà  credere  al  popolo  tutto  il  contrario  di  quello  che  penf ivano  prima ,  &  e  grand  argo- 
mento del  cattivo  governo  di  qualfivoglia  trencipe&  Ufficiale  ,  quando  è  abbonito  da  migliori,  e 
più  honorati  della  Città. 

Acvc- 


;  147.)  11  Duca  di  Bironc,  cliendo  prigione,  dicova  alle  volte,  ch'il  Rè  penfando  a'fegnalari  fcrvi- 
gi,  che  da  lui  haveva  ricevuti ,  t'odi  per  perdonarli.  iMà  |  oi  penfando  meglio  alla  l'uà  qualità,  &  al  danno 
c'haveva  voluto  far  al  Prcncipe,  &  allo  Stato,  e  clic  poteva  far  per  l'anvenire,  diceva  :  L'cn  nemctpMj  em 
ca£»  let  oifètux,  tels  <jue  moy.  pour  les  en  Uiffer/irnr ,  e  quello  ultimo  parer  fù  confermato  dal  evento. 

(148.)  Il  Creator  del  huonio,  havendo  pronicfTb  à  figliuoli  che  rionorano,  amano,  e  fervono  i  lo- 
ro padri,  lunga  vitaemolti  beni,  parhaver  andic  predetto  .V  difubbiMicnri ,  e  à'  difprczzatori  de'Padri, 
ogni  inte  icita.  Egli  par  anche  giudo ,  ch'i  padri  ch'incrudclilcono  contro  i  loro  figliuoli,  habbino de' dif- 
gudi,  perche  peccano  non  Iblo contro  Iddió;mà  purecontro  la  natura. 

(149.)  Coloro  che  procurarono  la  morte  del  Re  Arrigo  III.  non  credevano  nuocere  à  quelli ,  che 
fenza  ragione,  pretendevano  la  di  lui  Corona;  ansi  credano  il  logir'mo  l'uccefTbtei'  de»no  ai  regnare, 
pcrcllacda  loro  odiata,  vollero  con  quel  mezzo  aprirne  la  itrada  alla  Cala  di  Ghifc. 

T.    I.  Te  (ico.)HÒ 


Ojjlrvazìont  di  Trajano  Boccalini , 


Ac  retra&us  Ravenna  excqui  accufacionem  adigitur,  non 
occulcance  Tiberio  vetus  odium  adverfum 
exulem  Serenum. 

TWto  quefìo  faceva  Tiberio ,  e  per  la  ragione ,  che  ho  detto  /òpra ,  che  nelle  accufe  ds  connmt 
contro  la  perjona  d.i  Ptenctpe,  per  culum  prò  exitio  hubebacur,  c  perche  il  Tnantio  \)x 
quefio  di  proprio,  che  non  pati/ce  che  i  fuoi  filano  privi  dcffecuzuinc ,  per  niamtnafi  fimpre  in  ri- 
putazione ,  è  tremendo.  Onde  come  dice  di  /opra,  perche  Ufci.no  andare  ?  perche  t amfito,* 
fpaventato  ?  Bt fogna  dire ,  che  mentre  durava  l' accufa ,  parlaflè  Sciejto ,  e  venuto  ciò  alf  crec:  hie  di 
Tiberio ,  ordino  che  t  accufa  fi  rinovajfe.  Quefio  dico  per  congetturare  ,  &  imparare ,  che  mentieai- 
tri  fiatino  in  travaglio ,  non  s  irriti  conno  il  Prencipe. 

Nam  polì  damnatum  Libonem,  miflìs  ad  Ca'farem  lireris  exprobraverat/ 
fuum  tantum  ftudium  fine  frudtu  fuiflè3addideràtque 
quafdam  contumacius,  quàm  rutum  apud 
aures  fuperbas,  &  offenfioni 
proniores. 

REplicherò  qui  ancora,  che  gran  flemma  ,gran  prudenza  fa  me  fiere ,  che  habbtd  quel  Mhr/ht 
di  Prencipe,  che  pretende  haver  merito  alcuno  appreffo  lui ,  e  fi  non  vttol  provare ,  che  be- 
neficia eò  ulque  laera  funt,dum  videntur  exfoivi  pofle  ;  ubi  multum  antevencre, 
odium  prò  gratia  redditur.  Ogni  picciola  ricognizione  fa  mefltere  havcrla  per  premio ,  eh" 
eccedati  merito.  Percicche  il  Principe,  che  sa  bcnifiimo  ih'  egli  da  meno  di  quello  che  deve  ,  fi  rtco- 
nofee  anche  debitore  ,  &  all'  occafione  paga  di  nuovo  a  quel  fuo  Miiitflro  ,  il  quale  hà  lodato  per 
accorto,  che  ove  altri  vogliono  tutto  quello  che  fi  e  poi,. no ,  che  gii  fi  debba  ,  sforza  il  Prencipe  a 
pagarlo  d  odio.  Il  Prencipe  d  Avellino  havendo  in  Fiandra  militato  molto ,  e  meritato  in  infinito, 
effendo  andato  in  Ijpagna  per  haver  qualche  ricognizione ,  gli  fu  dato  un  ordine  di  Cavalleria,  del 
qual  guiderdone  egli  fi  tenne  tanto  fionti  iito  ,  che  fi  ne  mori  d affanno  ;  e  molti  Prdati ,  i  quali 
havendo  fervilo  lungo  tempo  ne'  Governi,  e  nelle  Nunziature  ,  &  in  altri  uffizi  /  delia  Sede  Apofio- 
lica ,  ejfendoft  doluti  tntempefiiv amente  di  non  effer  premiati  fecondo  le  fatiche  loro  ,  hanno  perdu- 
ta la  grazia  del  Papa.  E  particolarmente  fa  bijogno  pregare  modefiamente  ,  alt  bora  che  l'obliga 
i  di  cofe  illicite.  (ifo.) 

Ma  dirò  afa  qui ,  la  quale  merita  molta  confider azione  ,  che  nel  nofìro  meritare,  Noi  molte 
volte  c  inganniamo ,  perche  il  Prencipe  preu  nde  di  meritar  egli  da  quel  Mnufiro,  ti  quale  ha  ricevuta. 
Dignità  o  Magiftrato.  Un  Pontefice  molto  accortamente  rintuzzò  la  potenza  it  un  l'n  lato ,  il 
quale  esagerando  i  fuoi  meriti  verfo  la  Sede  Apofiolica ,  con  haver  fatto  i  più  importami  Governi 
dello  Stato  Ecclefiafiico ,  domandava  ricognizione ,  gli  rifpofe;  Monfignor  ,  la  Sede  Apofioltca  vi  hi 
adoperate  con  tanto  honor  voftro ,  e  benefizio ,  non  e  la  vofira  poca  ingratitudine  vi  far  debitrice 
la  Santa  Sede  ,  eh'  e  benemerita  di  Voi,  e  fe  Voi  havete  fervilo  bene  &  honor  ai amente ,  non  havete 
fatto  quello  fi  conveniva  al  grado  vofiro  ?  Adunque  volete  Voi  £  un  grado ,  del  quale  fife  fiato  Igno- 
rato da  Noi,  far  noi  debitore  a  Voi,  e  non  Voi  a  Noi  ?  Fate  i  conti  con  quefio  inchiofiro,  e  poi 
tornate  a  riparlare.  Di  fomma  le  orrecchie  de  Prenupi  non  p.jfono  udir  parola  che  non  fia  Im- 
mite ;  e  fe  a  Privati  è  pefitma  creanza  rinfacciare  i  benefizi!  ,  e  nen  fi  può  farlo  fenza  perder 
(amico,  molto  maggiormente  vergogna  e  danno  farà  di  colui,  che  ufara  tali  modi  di  procedere 

con 

(Jfo.)  Hò  già  detto,  clic  quelli  che  fervono  bere  i  loro  Prcncfpi  ,  fanno  quel  clic  devono  ,  e  chT 
ogn'uno  deve  ricevere,  come grazia,  quel  ch'il  TrciKipe  fa  per  obli«o,equtl  e;. e  nou  Tara  coli,  non  iarà 
jnai,  ne  amato,  ne  honbrato  nella  Coste. 

Ossali 


/òpra  il  quarto  Libro  degli  Armati  di  Cornetto  Tacito*  5  ?  r 

comi  Principe,  il  qual  vuol  riconojctr  ne  gli  huomini  baftfima fonimi/ione ,  e  parole  bitmilifii- 
me,  e  che  lutto  quello  che  fi  riceve  da  lui,  fi  rteonofea  di  provenir  d.illa  liberalità  di  lui ,  e  no» 
da  obligo  alluno,  (iji.) 

Quo  mollirec  invidiarci,  interceiTìr. 

AKtifizio  de'  Prenctpi,  mitigar  quella  fintene ,  la  quale  e  data  filo  per  (òdisfazione  lore, 
per  non  parer  di  precipitar  nelle  condaniazionì  per  pajs'ione  alcuna  ;  perche  ti  por  mano  nel 
(àngue  de'  fieli  fudditi  ,Jkol  far  quali  fempre  a  Vafallt  ti  Prencipe  odiofifiimo  ,  e  vive  nel  popol» 
qualche  compa/ftone  ver -fò  il  Reo  per  ti  dubio  che  fi  hà  ,  eh'  egli  fia  oppreffo  dall'  odio  del  Prencipe, 
come  occorfe  m  quefia  caufa  di  Sereno, fatta  dal  figliuolo  con  tanto  odio  di  tutti,  (ifa.) 

Sic  delatores,  genus  hominum  publico  exicio  repercum,& 
poenis  quidem  minquam  facis  coercitum, 
per  premia  eliciebancur. 

NOn  fi  caverà  mai  da  uno  Stato  quel  male ,  dal  quale  il  Prencipe  riceverà  utile  ,  anzi  farà  fo- 
mentato da  lui,  come  erano  quefie  Spie  fondamenti  della  Vranmde,  percioche  vedendo  U 
Città ,  che  il  Prencipe  la  favor  ifce ,  fi  crede .  he  ve  ne  fia  numero  infinito ,  neffuno  sa  di  chi  poffa  fi- 
darfi  ,  fi  vive  in  filetto  e  diffidenza ,  e  fanno  mille  altri  buoni  effetti  ;  ond  è  che  da  Cofimo 
furono  favoriti  fune  tn  tutto  il  fuo  Principato,  e  faida  poi  mancate  con  1  frjpetù  de  Prenctpt  che 
figuri  ono. 

Le  co  fi  della  malediceva  punite  con  feverità,  dell'  ammalar  Senatori,  del  fomentar  fpte, 
procederono  tanto  manzi ,  che  fecero  rifolvere  il  mondo  à  vendicar  Cene  ,  onde  ammazzati  Nerone, 
Calligola,  &  altri, Tito  fece  decreto,  che  fi  caccia  fero  le  fine,  fi  fair  affé  la  vita  à  Senatori ,  e  non 
volle  che  fi  tene/fi  conto  di  chi  diceva  mal  di  lui.  Così  U  levar  la  robba,fi  ridiiffe  à  tale ,  che  Ti- 
to non  volle  nemeno  accettare  doni. 

Quo  magis  mirum  habebacur,  gnarum  meliorum,  &  qua?  fama 
clementiam  lequerecur,  tnitiora  ma  lei  neque 
enim  fòcordia  peccabat. 

HO  detto  altrove queUo,che  qui  replicherò ,  dandomene  molta  occafiont  ilnofiro  Autore,che ilTi- 
ranno  non  opera  fecondo  ti  fuo  genio ,  mà  fecondo  la  necefiità ,  percioche  ogn  htiomo  che  diverrà 
Tir  anno,  e  vorrà  governare  (come  fece  Ce  fare)  con  la  piacevolezza  ,  con  perdonare  àgli  nemici, 
rimarrà  fepolto  nelle  rovine  della  fabnea  della  fua  Tirannide  ,  e  nell'i  primi  me/i.  Così  ancora  i 

Pren* 


ftp.)  Gli  huomini  tutti  defiderano  uffizii  gtandi,  per  fervir  con  maggior  fplendorc,  e  ticeven- 
doli  le  ne  fentono  ubligati.  Perche  dunque  havendo  fatto  ,  quel  che  doveva  per  fodisfar  al  fuo  ubbligo, 
crede  l'uffiziale  riaver  meritato  una  grandi/lima  ricomperar"  Jocicdo  ch'il  Prencipe  non  li  deve  nulla, 
e  che  quel  che  fà  per  riconofecre  i  di  fui  fervigi  fia  mera  grazia. 

(if  2.)  Arrigo  Duca  di  Montmoranli  fù  prefo  con  le  armi  nella  mano  contro  il  Rè,  e  perciò  li 
fù  'gratamente  tagTiata  la  telìa.  Con  tutto  ciò,  il  popolo  tutto,  ch'amava  in  quel  Signore  le  bclhifimc 
qualità,  che  lo  rendevano  il  più  nobile ,  il  più  valorolo,  il  più  liberale,  &  il  più  cortclc  di  Francia,  cre- 
dette clTcr  (lato  condannato,  dall'odio  del  Cardinal  di  Ricclieu. 

(if 3.)  I  Prencipi  &  i  Miniftri  grandi,  che  (anno  tutto  quel  che  fi  fa,  e  che  fi  dice  contro  le  loro 
perfone,  hanno, fenza  dubbio,  fpie  infinite,  e  coloro  che  con  tanta  anfictà  le  ricercano,  non  fono  i  mi- 
gliori del  Mondo.  Ne'  noftri  tempi,  non  fi  faceva  niente,  ne  rrà  amici,  ne  tra  nemici,  che  non  foflè  dal 
Cardinal  di  Rkelicu,  e  da  Creimele  faputo. 

Tt  1  (if4-)  Le 


53t  Cjfcrvdzieni  di  Trajan»  Bocci/ini, 

Trencipi  heredìtartì  ,  quando  fi  cono/chino  di  genio  inclinato  alle  [evento.  ,fà  meflicre,  che  così  fi 
sformino  £  effer  clementi  e  piacevoli  come  t  Tiranni,  fi  fino  di  genio  piacevole, fa  bi fogno  Ce  vogliono 
regnare,  che  fi  sformino  d  effer  e  au fieri  e  fiveri ,  tanto  che  più  tofto  pecchino  in  quejio  vizio  ,ibe 
ntW  altra  virtù,  dovendo  /limar  virtù  quella  che  gli  mantiene  in  ìftato;  &  ho  addotto  /'  effnnpio 
di  Ri  per  altro  Cattoltchtfiimi  e  Chriftiamfimi ,  t  quali  per  necefiità  hanno  chiamato  Turchi  in  to- 
10  aiuto ,  hanno  dato  aiuto  Ad  Eeretici  ,  tutto  perche  così  comportava  Li  necefitta  della  Stato, 
non  che  conofieffero  ,  che  quello  che  operavano  era  degno  di  biafimo  ;  però  dijfe  Tanto  di  fopra  , 
fine  proferì ptionem  Civinrn,divifiones  agrorum  ,  neque  ipfis  quidem  qui  fecac  ' 
Jaudatas.  (if-f.) 

Nec  occulcum  eft ,  quando  ex  ventate  ,  quando  adum- 
brata  lattina  fadla  lmperatorum  celebren- 
tur. 

Difficilmente  fi  può  conofeere ,  quando  fi  rallegri  un  Popolo  delle  azzioni  d'  un  Prencipe  vera- 
mente di  cuore,  e  quando  finalmente  con  allegrezza  vera  ne  niofirmo  fidisfazzàone  ;  e  per- 
the  ti  Popolo  e  infialile  per  la  fua  leggerezza  ,  quel  medefimo  che  ha  ejfiltato  tnfino  alle  fette , 
biafimera  quel  medefimo  giorno  :  oltre  che  per  la  fua  ignoranza  non  sa  dtfernete  quali  Juno 
quelle  cofe  ,  che  meritano  lode ,  ò  biafimo  nel  Prencipe.  Ma  la  vera  lode  che  fi  dà  al  Prencipe  è 
quella ,  di  egli  ode  doppò  morte ,  e  fi  in  vita  vi  è  lode  vera  ,  è  quella  che  ha  primipit  da  /mo- 
mmi grandi  dolati  di  giudizio  ,  e  che  fanno  conofeer  quello  che  merita  lode  ,  e  quello  che  mai- 
la  bufino.  Pure  una  pubiica  fama  non  erra.  Quando  il  Prencipe  e  odiato  ,  fi  vede  una  pu- 
blic* mefiizia ,  e  gli  huomini  buoni  più  lofio  tacciono ,  che  lodano.  Affai  male  fi  dice  d  un  Frtn- 
fife ,  quando  non  fi  loda,  (ij-)  •) 

Quin  ipfe  compofitus  alias ,  &  velut  eluttantium  verborum , 
folutius  promptiiisque  eloquebatur,  quoties 
(ubvenirec. 

1 Prencipi  parlano  ofittro ,  con  parole ,  che  ricevono  più  fignificati ,  qua!  volta  vogliono  le  menti 
altrui  fofpefe  ,  vogliono  pota  dar  alle  cofe  doppio  fignificato  ,  non  vogliono  ne  tacere ,  ne  negare 
altrui  la  rtjpofia ,  e  vogliono  in  ogni  modo  non  e/fere  intefi.  Qui  non  fi  deve  meravigliare ,  fi  par- 
la chiaro  Tiberio perche  il  parlare  in  lui  ofeuro,  non  era  naturale,  ma  artefiziofo,  come  e  m)mol- 
it  Prencipi ,  che  fanno  parlar  ofeuro  quando  vogliono  ,  mà  quando  vogliono  aiutar  un  loro  Amore- 
vole ,  fanno  parlar  chiaro ,  e  far  fi  intendere.  (i)6.) 

Amovendum  in  Infulam  cenfuic. 

H Aveva  ragione  Tiberio ,  per  the  uri  huomo  affezionato  alla  parte  di  Germanico  ,  e  che  per 
quefio  egli  forfè  era  ufcilo  d  Italia ,  non  era  altnmente  cofa  fu  tua  per  Tiberio ,  di  egli  fuffè 

potuto 

(i?4.)  Le  perfonc  prudenti  conodono  tutte,  che  i  Principi  cofi  buoni,  come  cattivi,  fono  ipcC 
fo  coflrcrti  d'operare  contro  la  loro  voglia ,  e  rutilarli  meno  ,  è  tanta  la  malizia  de  gli  luiornini ,  che  biafì- 
mano  quello,  che  non  lì  può  fuggire,  lènza  rovina  dello  Stato. 

(iff .)  Non  fi  trovarà  mai  Prencipe  «rande ,  che  polla  piacere  a  tutti  i  Tuoi  fudditi ,  percìòche  cf- 
fendo  pacifico  farà  poco  amato  da'  Nobili,  cllcndo  guerriere  non  aggradirà  aTa  plebe,  efTcudo  rcligiofò 
olTcrvatore  de  gli  Ordini  Ecclefiaftici,  difpiaccrn  a'  Preti  didbluti,  &  crtèndo  erfeminato  (ara  odiato  da 
tutti.  Felice  dunque  colui,  che  può  piacere  alla  maggiore,  &alla  mcglior  pane  de  uli  rinomini. 

U<>6./  Non  fanno  tutti  i  Prencipi  occultar  i  Toro  penfieii,  ne  tutti  vogliono  parlar  chiaro.  Alat- 
ili fono  .ji  naturi  tanto  Ichierta,  che  fi  legge  nelle  loro  fronte,  tutto  quel  che  Tianno  nel  cuore;  altri  fjno 
aiiYczzi  à  diùunujare,  che  chi  li  ode  parlare, penfa  ch'altro  dicano  di  quel  che  pciuauo. 

(ij7.,  Coi. 


(opra  ti  quarto  Libro  degli  Annali  di  Cornelio  Tacito.  -t 
fotuto  andare  dove  meglio  gli  tornrva ,  facendo  cattivi  Uffiwi  negli  Effrciti  ,  dove  haveva  havuta 

gurudt^ione  ,  con  pericolo  di  poter  col  tempo  cagionar  q  talché  mal'  effetto. 

Imparino  qui  tmportar.tif imi  precetti  t  rrencipt,  di  sforzar  fi  d  baver  fempre  nelle  fori*  ogni 
buomo,  ogni  Vaffallo  loro  disgu flato  da  efi.  Che  gli  fuoi guidati  da  Napoli  quanto  travaglio  habbt- 
nodato  alii  Re  loro ,  e  Carlo  di  Borbone  alla  Francia,  e  noto  ad  ojn  uno:  ma  Tiberio  volle  ,  che 
foflè  P.  Silto  cuftodito  in  una  laiga  prigione  d  uh  Ifola.  (if7-) 

Quem  vidit  fequens  xcas  pra'poccntem,  venalem ,  &  Claudii 
Principis  amicina  dm  proiperè ,  nunquam 
bene  unirti.- 

IN  Roma  t  odio  del  pajfato  Papa  giova  ;  fe  bene  dovrebbero  i  Prenctpi  fempre  lodare,  à  ap- 
provar le  co/è  fatte  da  loro  Anteceffori  e  nondimeno  qnefìo  accade  quando  ti  Prencipe  è  faggio ,  e 
la  buona  fama  del  defonto  Prencipe  lo  mantiene  in  ijlato  in  qualche  parte ,  che  all'  bora  baven- 
dofi  quello  per  ipomcnto  di  regnare  (  come  l'  haveva  Tiberio  approvando  i  fatti  d  Augufo)  fi  vive 
con  quefto  precetto  ;  ma  dove  t  Prenctpi  che  regnano  foni  di  diverfo  gemo  ,  e  pingue  al  defonto , 
fempre  quafi  i  favoriti  del  Prenctpe  defonto  fono  gt  mimici  del  nuovo ,  e  gli  nemici  divengono 
amici ,  come  fe  ne  fono  veduti  grand/fimi  efflmpi  in  Roma  ,  e  fi  vede  accadere  in  copti  nelf 
imperio  di  Claudio  mali  finte  fodufatto  di  Calligola  ,  perche  ti  precetto  d  approvar  le  cofe  malfat- 
te da  gli  Ar.teceffori  ferve  ,  quando  quel  tale  era  grato  al  Popolo  ,  e  non  tìdiato  ,  nel  qual  cafo 
farà  bene  il  fucceffore  à  mot  par  fi  nemico  ài  quel  Prenctpe,  ch'il  Popolo  odiava. 

Nunquam  bene  ufum, 

DUc  ricchezze ,  diceva  il  Cardinal  Fame/c  Prencipe  di  grandi  fimo  garbo ,  e  prattica  della  Cor- 
te Romana  eh'  egli  haveva  accumulate  in  tutto  il  tempo  del  grandijìimo  Pontificato  di  Paolo 
Terx.o.  La  prima,  erano  le  rendite,  e  /'  altra  /'  occafwne ,  che  dava  d  acquiftar  de  glt  amici ,  e  cb' 
egli  haveva  in  tutto  il  Pontificato  del  Zio,  atte/o  più  ad  atcumular  ricchezze  d  amici,  che  d  en- 
trate ,  delle  quali  diceva  d' baver  fatto  tanto  acqui fo,  che  rieonofeeva  Parma  della  fede  degli  Ami- 
ci fuoi.  Adunque  non  tanto  da  Publio  Silvio  ,  il  quale  poco  felicemente  feppe  fcrvirfi  della  grafia 
del  fuo  Signore  ,  ma  da  quefto  grandipmo  Cardinale  imparino  tutti  a  faperfi  ufuf  \  tatuare  la  gra- 
tta del  fuo  Prencipe.  (ìs<).) 

jo  ho  conofeiuto  in  Roma  un  Giovane  da  vergognofi  principii  divenire  in  tanta  grandez,z,a 
appreffo  il  fuo  Signore ,  ebe  riera  affollilo  Padrone.  E  fe  bene  l'  ìdolo  del  Prenctpe ,  è  ti  ber  faglio 
dell  odio,  dell'  invidia  ,  e  delle  perfezioni  della  Corte,  nondimeno  copi  haveva  cosi  eccellente  e 
nobd  animo,  eh' era  molto  più  amato  per  le  virtù  pub/tebe  che  rilucevano  in  lui ,  che  nelle  fecretey 
per  le  quali  era  amato  dal  fio  Signore ,  perche  egli  amava  tutta  la  Cafa  di  cuore  ,  protegeva  ogm 
uno  appreffo  il  Prencipe ,  talmente  ,  che  ancorché  egli  fuffe  adirati/imo  contro  qualfivoglta  fervito- 
re  ,  non  permetteva  che  lo  licenzjaffe  di  Cafa ,  era  Protettore  di  tutti ,  Interccffire  d  ogni  uno,  e 
fi  valeva  di  quell'  tmmenfa  gratta  cb'  egli  haveva  appreffo  il  fuo  Signore,  molto  più  per  giovare 

ad 

(ttj.)  Corviiz  Ulcfeld  ,  c  Gicronimo  Razieviski,  cedendoli  offcfi  dal  loro  Re,  iifcirono  il  primo 
di  Diramarci  ,c  l'altro  di  l'ologna ,  per  dar  coniglio  à  Car  o  Cullavo  Re  di  Suczia  d'andar  con  cilcr- 
t>  contro  la  loro  patria;  e  quelli  due  Reami  furono  in  pericolo  di  calcai  nelle  mani  del Conquillatore. 
Devono  dunque  i  Prencipi  ònem  offèndere  loro  Ridditi,  o  ritenerli  prigioni.  . 

(if8.)  Mi  ftupifeo,  ci/il  Boccalini  ardito  di  parlarceli  Ai?  Papi,  i  quali  eficndo  Viccdei, devono 
elTer  più  perfètti,  ò  meno  diflcttofi  degli  altri  Prencipi,  &  il  fuccelibrc  dcvcpiutofto  coprite, che  inanite-  ' 
Ilare  ,  i differii  del  fuonredccdiore.  ,  . 

(if  o.)  Tutti  i  favoriti  de'  Trencipi  devono  far  cumulo  d'amici ,  non  eflendo  pompile,  che  la  gra- 
zia del  Signore  non  procuri  loro  pnrechi  nemici ,  già  che  tutti  ciudli,  che  godono  l'amore  del  Prencipe, 
foro?  il  bcrfaglio  dell*  odio  della  Corte.  ^o  j  ^ 
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ad  altri ,  che  per  ingrandir  le  proprie  facoltà.  Virtù  nel  vero  rara ,  giudizio  efquifito  ,  'arte  eh* 
egli  mparo  (per  efere  idiotismo  tu  ogni  altra  faenza)  da  fonte  d un  animo  buono  &  ingenuo.  (160.) 

Catus(uc  reculi)  Libonem  inlexerac  infidiis,  deinde  indicio  percu- 
lerac  ;  ejus  opera?  memorTiberius,  lèd  alia  pracendens, 
exihum  deprecatus  eft,quòminus  Senatu  pel- 
leremr,  non  obltidc. 

Quando  il  merito  non  è  fondato  in  azztone  virtuofa  ,  creda  il  Servitore ,  che  per  qualfive- 
gita  beneficio ,  per  grandi 'fimo  che  fia,  che  faccia  al  fuo  Prenctpe,  'non  ru  evera  fempn  da 
quello  il  prezzo  del  fuo  fèrvido,  anzi  è  cofi  chiara  per  mitie\  effempi  che  fe  ne  verta  all'  occafione 
al  Prenctpe  ,  d'impedir  la  rovina  di  quel  pio  feivttore ,  non  filo  non  lo  farà  ,  ma  alle  volte  egli  jjefio 
la  procaccierà ,  bafierà  levarfilo  dinanzi , perche  è  vero ,  quia  criminum  graviorum  Mitiifhi 
quali  exprobrances  afpiciuntur  ;  onde,  non  è  meraviglia  fi  Caio  Formio  :  fupoco  aiutato  da, 
Tiberio.  (161.) 

Pleraque  eorum  qua:  retuli ,  quoque  referam ,  parva  forfitan  &  levia  me- 
moratu  videri  non  Turn  nelcius.    Sed  nemo  Annales  noftros  cuin  icri- 
pcuca 'eorum  conccnderit ,  qui  veteres  Populi  Romani  res  compoluere. 
lngencia  ìlli  bella,  expugnationes  urbium,  rulòs  captóique  Regei:  auc  11 
quando  ad  interna  praverterent  ,diicordiasConfulum  adverlùm  I  ribunos, 
>  agrarias  frumentanàfque  leges,  plebis  &  Opnmanum  certami- 
na,  libero  egretlu  memorabanc.    Nobisin  arce, 
&.  inglonus  labor,&c. 

JO  non  nego,  che  la  tendone  di  Tito  Limo  Prenctpe  de  gf  [fiorici  fia  non  foto  per  eleganza,  e  fa- 
condia diletttfiima ,  condita  dalla  fua  bellifmi  lingua ,  mi  ancora  per  hivcrhavuto  in  fitte  deffer- 
dtare  il  /ito  bellijimio  talento  nella  più  bella ,  e  mbil  materia ,  che  mai  h.iveffe  altro  iftorico.  Ditta' 
via  fe  Jo  devo  dire  il  parer  mo ,  giudico  che  Livio  fu  Stona  eccellente  ,  ed  a  quelli  d:  gttjlo  infi- 
nito, che  fi  deiettano  di  legger  le  Storie  filo  perla  dilettazione;  e  fono  queftt  quegli  huomim  che 
non  hanno  tanto  di  giudizio,  che  poffono  penetrare, e  cavar  dalle  Storie  i  precetti ,  per  qu.tl  cagione  il 
bn)e  &  il  male  ad  un  Prenctpe  fui  figlino  ,  filo  baflando  a  quefli  (Chaver  fixjato  l'animo  loro 
della  grandezza  delle  battaglie,  deli"  ejpugnazione  delle  Città,  de  gli  acqutftt  de  Regni,  e  di  quella 
p\npa  de  trionfi,  per  potergli  poi  raccontare  anco  à  Bottegai ,  &  alle  vili  Donnicciole  ,  &  altri  di 
pura  intelligenza.  Mà  quelli,  che  dalle  lezioni  degli  Ijhrici  à  gui/a  d'Api  cavano  la  dolcezza 
■'el  miele  de  precetti  politici  molto  maggior  gufo  fintano  dalla  lezzione  di  quefto  no/ho  ifiortco, 
che  da  Livio  ,  per  cièche  ,  che  co  fa  fi  può  imparar  da  Livio  ,  quando  non  fi  vede  azzione  in  lui 
fatta  ,  fi  non  con  la  violenza  delle  Leggioni ,  con  la  forza  ,  con  la  quale  fupera  ogn  tino  di 
mero,  di  dtfiiplina  militare  ,  e  di  valor  d'b uomini,  hav evano  per  lo  più  prima  acqutflati  Re- 
air  orandifiimi  ,  che  cominciata  la  guerra ,  perche  poca  prudenza  ,  manco  configlo  fi  ticer- 
■  ',  ove  fi  procede  con  la  forza  ,  bafia  filo  il  valor  de'  Capitani  e  de'  follati  ;  mà  il  leggere 
m  quefli  cinque  libri  l  artefizio  di  fondare  una  Tirannide ,  e  mantenerla  in  un  Impero  tan- 
to grande  ,  afitcurarfi  di  tanti  gran  Senatori  finza  filLev azione  de'  Popoli  ,  /paventar  tatui 

huomi- 

(l6o.)  In  Roma  più  ch'altrove ,  fi  ritrovano  ("oggetti ,  che  da  vergognofi  principii  di 

grandi 
que  di 

(161.)  Coloro ,  ch'acquili ano  'agra 
fo  Signore,  e  coloro  clic  con  buffonerie ,  diventano  grandi,  perdono  la  loro  grandezza ,  quando  il  l'icn- 
cipc  diviene  più  grave.  La  virtù  fola  hà  fondamenti  eterni, 

(ìói.)  La 
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huomtn:  aufttaÀ  alla  liberta ,  mantener  fi  contro  la  volontà  ile  tanti, in  uno  St  ito  fi  immenfo ,  fitper 
mantener  la  pace  fuori,  &  m  Cafia  fotta  perder ,  e  c»fa  di  gran  lifiima  arte.  (162,) 

Così  come  fi  Jo  fcrtvefìi  una  guerra,  the  uno  facejjè  con  lo.  mila  fanti  contro  un  Prencipe ,  e 
fornife,  che  con  la  forza  [offe  domato,  è  men grata  lezziom ,  che  fi  torrivep ,  dv  uno  con  mac- 
ihinaaoni  0  eulte  rovino  un  Prencipe,  e  le  macchinazioni  fife  so  .ntip-ufi  ;  tosi  pia  grata  e  la 
lezjoiu  di  Tacito  à  quelli  ,  che  vogliono^  cavar  precetti ,  e  che  fino  huomim  di  gran  finito ,  come 
Livio  è  più  per  huomtni  idioti,  ancorché*  quelli  anco  fia  di  -.fini  io  diletto.  Ma  oh  D:omio\  Quan- 
to fi  desiderano  da  ognuno  le  Storie  di  Fiandra  e  ai  Francia  ,  fatte  ambedue  più  con  la  penna  de' 
Principi ,  che  con  ( armi ,  e  mano  de  fildati ,  che  fratto  fi  cavarebbe  da  effe ,  fi  fi  trovaffe  huomo 
alcuno  confiipivolt  dell'intimi  figreti  deUc  longhe  macchinazioni  cominciate  dalla  morte  del  Re 
Arrigo  tt.  fino  alla  morte  di  Arrigo  IIIÌ  Qu.il'  auimo  havejfe  ti  Duca  di  Ghifà ,  come  ingannale 
prima  i  Franccfi ,  e  poi  gli  amici ,  &  in  ultimo  cer caffi  anco  d ingannare  gli  Spaglinoli  ?  Come  il  Re 
tngannaffi  prima  il  Duca  di  Ghifà ,  poi  t  Duchi  di  Lorena,  di  Savoia  ,  &  altri  ì  E  nella  guerra  di 
Fiandra,  chi  fapeffe  da  che  fu  moffio  il  Prencipe  il Oranges  ,  a  mal  fine  afjnro  nel  prtmipio  della  fitta 
ribelhon  ,  chi  gliela  per fuadeffi ,  da  chi  Jfkjgi  atutatoì  &  tnfimma  chi  fapeffe  ogni  configlio ,  ogni 
inacchmaz.ione,  dalla  quale  fino  flati  tanto  travagliati  i  due  maggiori  Re  dell  Europa.  Quefie  fino 
le  Storie  dilettevoli ,  ancorché  vi  fiauo  poche  battaglie  ,  e  mene  trionfi,  perche  in  effe  opera  più  la 
penna,  &  il  danaro  fecretamente  fommintfirato ,  che  Ianni  de'  fbldati,  (165.) 

Immota  quippe,  auc  modicè  Iaceffica  pax. 

T)Erche  come  ho  detto  nel  principio  qua  fi  del  primo  libro ,  il  Tiranno  che  non  è  ben  ficuro  nella  fitta 
i.  Tirannide ,  deve  attendere  a  ben  afiicurar  le  cofie  fui ,  e  non  à  cercar  d'occupare  lo  Stalo  altrui, 
perche  nelle  turbolenze  delle  guerre  non  può  attendere  così  bene  com°.  deve  alla  guerra  domenica, 
ch'egli  ha.  in  cafa  contro  quelli,  che  poco  fi  contentano  della  fitta  grandezza  ,  la  qual  guerra  egli  fa 
nella  pace  fintai  fipefit ,  e  folo  colla  milizia  delli  Spioni,  e  Sbirri  armati  di  premio,  con  1  quali  atten- 
de  a  ben  ajìicurare  ti  dominio  occupato.  Ha  non  filo  a  Tiranni,  ma  ad  ognuno  che  oaupa  lo 
Stato  con  l'armi  ancorché  fino ,  fa  bi fogno  fiibtto  doppb  la  vittoria  la  pace,  per  confoltdarfi  in 
lflato. 

Ilo  detto  altrove ,  ch'una  delle  ragioni ,  che  muovono  il  Turco  à  far  così  breve  guerra  ad  una 
Nazione  ,  è  perch  egli  vuol  bene  afiicurar  fi  di  tutti  quei  popoli ,  che  nella  guerra  ha  figgiogati.  Il 
Rè  prefinte  di  Francia,  havendo  con  l'armi  guadagnato  quel  fioridifsimo  Regno,  ancorch'  egli  fia  fia- 
to più  volte  provocato  da  gli  spagnnoli,  non  ha  mai  per»  voluto  pigliar  tarmi ,  filmando  di  far  mt- 
nltor  acqutfio  nella  pace ,  che  non  fece  nel  Regno  con  la  guerra ,  poiché  quefìa  lo  corrobora  nel  domi- 
nio, e  gli  rende  quieto  quel  Regno,  ch'egli  ha  trovato  tanto  follevato.  Anzi  dico  di  più,  che  ogni 
Prencipe  ad  imitazione  del  Turco ,  doppo  una  guerra  deve  amar  la  pace,  per  co, reggere  in  cjja  tutti 
gli  abufi  introdotti  nella  guerra.  E  la  molta  continuazione  delle  guerre  fu  la  total  rovina  della 
grandi/ima  Republica  di  Roma ,  percioche  (è  efft  haveffi.ro amato  la  pace,  come  dovevano ,  havr eb- 
bero in  effa  havttta  commodita  di  difàrmare  1  loro  Cittadini ,  e  dt  ridurli  alla  vita  privata ,  ove  con  l* 
continuazione  della  guerra  gf  ingrandirono  tanto ,  che  gli  fecero  Tiranni  di  loro  fiefii.  (164.) 

Moeftae 

(l<5ì.)  La  comparazione  che  fi  querto  grande  Scrittore  tra  l'hiftoria  di  Liv  io  e  di  Tacito,  non  par. 
rà  fo  fernetta  à  coloro.chc  la  coniidereranno  bene.Mà  jo  non  voglio  ingerirmi  in  quel  negozio, parendo- 
mi,  eh 'ogiuuno  deve  haver  la  libertà  di  siudic.u  nc  com  li  piace. 

(153.)  La  maggior  parte  di  quello  ch'il  Boccalini  defidcra  di  (apcrc,  fi  troverà  mg  i  ferirti  dati  al- 
Li  luce  da  coloro  c'hebbero  gran  parte  alle  deliberazioni  di  quei  tempi ,  quali  fono  La  memoires  de  Mon- 
fieur  de  Yiltt  Roj,  du  Due  de  'nulli  du  Prefidtnt  J*mn ,  e  d'altri,  che  Cepperò  Pintrighi  della  Corte  di 
frauda ,  e  penetrarono  ne'  tini  de'  Rè  di  Spagna,  d    Duca  di  Unità*  e  de  gli  altri  Leghifti. 

(164.)  Alcuni  hanno  ha  vitto  Pardrre  d  btalim.ir  Arrigo  IV.  'I  Grande,  Rè  di  Francia,  dicendo  che 
troppo  amava  il  ripjfo.  -Ma  Jìlicc.iIuu  lo  diunde,  dicendo,  eh 'dio  tu  per  corroborar  lo  Stato ,  6c  jo  log»- 

giun-r» 
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Moeffce  Urbis  Res. 

IN  Italia  non  fùiono  Citta  più  popolate  di  Fiorenza,  Siena  ePifà,&  bora  fono  le  pili  disabitate. 
La  ragione  è,  tb' ogn  «n+t^ge  habitar  quella  Patria  ,  la  quale  è  fiata  occupata,  dal  Tiranno,  ti 
dominio  del  quale  molte  volte  crudele ,  e  fempre  fevero  e  fuggito  ,  &  ove  regnano  quefii  Tiranni ,  fon» 
t  Cittadini  fofpcttofi  fra  dt  loro,  poco  fi  pr  attuano,  &ogm  cofa  emejhtia ,  come  dice  Tacito ,  che  font 
tnefttfiime  le  fue  Storte . peruòche  ove  fi  rive  con  tanto  timore,  non  ha  luogo  l allegrezza.  Come 
potea  effer  allegrerà  in  tanta  opprefitone ,  in  tanta  inconfidenza  ?  fo/pcttt  tra  Cittadini ,  tra  unti 
/pioni ,  tra.  tante  accufe  ?  Biffe  un  Senatore  ,  che  la  prima  contentezza  che  poffa  haveifi,  è  ti  Pren- 
cipe  digufìo.  Quindi  e,chei  Tiranni  devono  tener  allegra  la  Plebe  :  perciò  tanti  Jpettacoli  fccer» 
Domiziano  &  altri.  (  i6j".) 

Ec  Princeps  proferendi  Imperli  incuriofus  erac,  ne  com- 
pofìca  curbarencur, 

AKzi  come  Augufio  vuole  più  toflo  abreviarlo,  e  ritirarlo,  cos'i  havrebbe  fabricata  la  fua  i ovi- 
na colui ,  ti  quale  haveffe  voluto  dilatarlo  ;  perche  fi  la  guerra  fi  maneggiava  dalla  Per  fona  del 
Prenape,  egli  era  forzato  abbandonar  non  filo  la  Regia ,  caput  rerum  ,  ma  l'Italia  con  pio  gran- 
dinio pert.olo,  ti  che  filmo  coja paiiolofifiima  Tiberio,  cui  immotum  fixu.nque  fuit  non  o- 
mittere  caput  rerum  ,  neque  fe  Rémque  publicam  incalfum  dare.  Se  poi  fi  maneggi* 
per  mezzo  d'un  Capitano  ,  fi  dà  occafione  di  ingrandire  un  altro ,  di  farlo  glorio fo  appreffo  il  Se- 
nato, il  popolo,  e  quello  che  più  importa  apprefo  l'tjfercito.  Onde  molto  faggi  aniente  prepofe  la 
pace  alla  guerra  Tiberio ,  e  fece  risoluzione  di  contentarfi  cT uno  Stato  cosi  grande  :  oltre  che  alni 
come  hanno  pajfato  certo  fegno  di  grandezza  ,  fi  conciti  contro,  tutti  i  Potentati ,  come  quegli  che 
danno  gelofia  ad  ogn  uno  ;  e  s'è  veduto,  i  he  gli  Spagnuoli ,  havendo  con  le  zìzanie  feminatc  nella. 
Francia  ,  data  fofpeito grande  di  loro,  fi  fino  concitati  contro  le  potenze  di  tutto  ti  Mondo.  É 
ben  vero  ,  che  Ludovico  XI.  per  quefìa  cagione  tanto  abbonigli  Stati  d'Italia  ,  che  donò  Genova  k 
Duchi  di  Milano:  e  fi  non  fiofifi  tornato  conto  aCarlo  V.  la  rovina  de  Seuefi,  non  mai  la  Cafa  de 
Medici  havrebbe  ardito  tanto  ,  come  non  ha  ardito  cofa  alcuna  contro  Lucchefi,  per  non  guaftar  U 
pace  dello  Stato  di  Firenze.  AnziTiberio  nihil  aequi  anxius  habebat.cjuàm  necompofira  tur- 
barentur;  perche  gl'  Imperatori  Greci  erano  forzati  a  far  legnare,  &  in  effe  guerre  erano  chiama- 
ti nella  vittoria  Imperatori ,  fi  eglino  erano  domefìici  delle  Legioni  ,  ondt  gii  domefiict  dille  Lcgiom 
degl'  Imperatori  Greci  occuparono  tante  volte  l'imperio.  Non  polca  più  tngrandirfi  l'imperio  Romano, 
penhe  l'aiquifio  degli  Stati  lontani  e  difirtilti,  non  gli  giungeva  forze,  ma  lo  indeboliva  in  mante- 
nergli ;  perche  ti  Prencipe  cti  acquifta  Stato,  e  non  forze ,  forza  e  che  rovini.  Devono  effire  uniti 
gh  acquijìi,  non  per  fatti, e  fe  non  vi  fi  acqmfla  per  dote,  più  toflo  darlo  al  fecondo  genito,  (iéé.) 

Nam  enndas.  nationes  &  Urbcs  populus. 

Qllcfla  e  quella  forma  di  Governo  popolare,  che  chiamano  Democrazia,  il  qual  vten  biafi- 
malt 


aiiuigo 


che  fe  luoi  nemici  non  havelTcro  tagliato  il  filo  della  fua  vita,  havrebbe  f.mo  cole,  for'e  non 
vifte  uè  udite  in  altro  tempo.  ...  ...  .     .        ,  . 

'ifjf.)  te  Città  tutte  fion'eono,  mentre  vi  rogna  la  quiete,  c  marcikono  quando  vi  entra  la  tiran- 
nide Ma  non  so  perche  Bocca  inichiana  il  gran  Duca  Tir.inno.havcndocdificato  la  lua  Monarchia  fopr» 
bbaVe  d'oani  yirtu,  &  il  popolo  cllcndo  hogu  pi  i  (elice  che mai. 

'l66-ì  Benché  Boccalini  non  dica  qui  Bulla  icgliacquifu  de  gli  Spagnuoli,  pare  che  vog'ia  DnW 
mare  il  modo  lorodi  coiicjuilìarc  .dicendo  che  Ijcquillo  degli  Stati  lontani  non  giungono  forza  al  con 
■ftatOTC.  j0  (arò  fempre  di  pai  ere.  cVun  Pi  encipc  lu  contento  dclk  BU.diocriu,pcrcic<l.e  gi'Iirperi  trop- 
po Kra»di  cioUuuo  folto  il  loro  proprio  [Uft  » 


fopra  il  quarto  Libro  degli  Annali  di Cornelio  Tacito. 

ynato  da  tutti  gli  Scrittori,  e  meritamente.  Anco  quei  che  fino  ufcitì  di  mano  d'un  Tiranni,  più 
lofio  hanno  voluto  il  Prencipe,  che  formar  Democrazia,  per  non  ejfer  fittopojli  al  furore,  &  alT 
ignoranza  dei  popolo  peggiore  d'ogni  Tiranno.  Cosi  fece  Firenze,  Roma,  e  poi  Milano  morto  Fi- 
lippo ;  end'  U  Senato  per  non  haver  da  combattere  con  ti  popolo  furiofi,  con  una  Idra  di  tanti  Capi, 
di  tanta  volubilità  ,  incapace  di  quello  che  vuole,  di  quello  che  de  fiderà  ,  gli  diede  il  Tribuno,  come 
per  freno ,  col  quale  trattajfe,  e  fper arano  di  poterlo  raffrenare.  Ma  i  Tede/chi  così  fittili  &  eccellen- 
ti Inflttutori  di  Republiche ,  come  Inventori,  e  fabricatori  di  varii  Infhomenti ,  hanno  prima ,  e  fili 
trà  tutti  gli  huomim  faputo  trovare  il  temperamento  mirabile  di  fare  una  Democrazia  quieta,  che 
fi  governi  con  prudenza,  e  con  offervazion  delle  leggi,  Mà  diciamo  Ima  le  perfezioni,  &  imper- 
fezztom  dilla  Democrazia.  (167O 

Non  hà  dubto,  che  la  Democrazia  ha  più  commune  la  libertà  ,  e  merita  più  nome  di  Repu- 
blica di  qualfivoglia  altra  forma  di  Governo,  perctòcbe  partecipano  in  effa  più  1  Cittadini,  &  i  popoli 
v  de  grandi  bonari  e  benefiz.it  della  Repnblica.  E  quella  pare  affoluiifitma  Republica,  e  vera  libertà, 
ève  il  popolo  tutto  fa  la  legge,  &  i  Magifirait,  à  quali  debba  ubbidire ,  e  fa  deliberazione  di  tutte 
le  co  fi  della  Republica.  Quefia  fila  perfezione  trovo  Jo  nella  Democrazia  ,fe  pero  nome  di  perfe- 
zione merita  co  fa  dalla  quale  nafiono  tanti  mali ,  percmhe  dall'  auttoriù  che  s'è  data  à  popoli  nelle 
Republiche ,  fi  vede  cjfir  nata  la  rovina  loro.  Ma  veniamo  air  impcrfezzioni  di  effa  Democrazia. 
Solette,  e  tutti  gli  altri,  i  quali  hanno  formate  Republiche  popolari ,  non  filo  hanno  formato  Republi- 
ca di  corta  vita  ,  mà  ripiena  di  molte  /edizioni,  e  tumulti,  come  trà  gli  altri  infclictf!imo  e  l'cffemmo 
di  Firenze,  la  quale  è  così  fangmnolenta  fra  fitoi  Cittadini ,  che  i  più  finii  Vecchi  ai  quella  Republica, 
havendo  guftato  la  quiete  fitto  ti  dominio  de  Medici ,  anch'  efii  filmarono  con  la  RcprMìca  Romana, 
che  non  aliud  difeotdantis  Reipublicse  remedium  quàm  fi  ab  uno  regeretur.  E  Solone 
il  quale  infittiti  nella  fua  Athene  lo  Stato  Popolare ,  vidde  egli  fieffo ,  ch'il  popolo  impegnato  dall'  ar- 
tifizio di  Pififlrato  partorì  (  come  fiiol  accadere  in  Jimii  Governo)  anco  manzi  la  morte  di  efo  Solone, 
il  Tiranno ,  e  fi  bene  ricovrì)  la  libertà  ,  non  pero  longo  tempo  gli  fu  pojìibile  mamemrfi.  Et  e  la 
ragione  ,  ch'il  popolo  ignorante  s'inamora  della  fiiperficie  della  cofa ,  &  è  factl  cofa  con  apparenze 
ottener  da  lui  quello  che  altri  vogliono ,  &  ingannarlo  fitto  coperta  di  bene.  Qunidi  e ,  co  egli  an- 
plaudifce ,  e  jVtfieratamente  ama  i  figgettt  della  Republica  che  fono  ricchi  e  fplendidi  ,  magnanimi , 
che  donano,  fabneano  co  fi  publtche ,  &  in  fimma  fanno  il  Benf attor  pub  lieo,  e  non  sa  di  (cernere, 
ne  può  capire  cheqnefle  virtù  fono  la  firada,  per  la  quale  quel  tanto  amato  da  efo  camma  alla  Ti- 
rannide. (168.) 

Onde  Ce/are  già,&à  giorni ,  &alla  memoria  de  gli  Avi  nofiri ,  la  Cafa  de  Medici  co'  gli  flet- 
taceli publici ,  con  le  fabrtche  pie  ,  con  fante  elemofine,  con  maritar  zitelle  di  dtverfi  Cittadini ,  con 
porger  benefizi!  ad  ogn  uno ,  è  arrivata  al  termine  che  vediamo  bora  di  maniera  tale,  che  nella  De- 
mocrazia fi  vede,  che  gradi  fitpremi  fono  per  ti  più  dati  alti  ambtziofi,  &  artifiziofi  ,  che  fanno  non 
merit.tr  dal  Senato  con  le  virtù,  mà  dal  popolo  con  quefie  honorate  inftdte  i  fuppremi  Magi/irati.  Ma 
quello  che  più  importa  è,  eh'  effindo  nel  vero  il  popolo  un  Moflro  pieno  d'errori,  e  di  confufìoni 
per  l'tnfiabilità ,  e  leggerezza  di  tanti  cervelli,  di  tanti  pareri,  di  tante  volontà,  ne  nafee  chela 
Stato  popolare  e  fempre  pieno  di  tante  fidizioni  civili ,  che  di  necefiità  precipita  in  Tirannide.  Onde 
la  Republica  di  Firenze  diede  m  tante  fedtzioni  da  fitoi  Cittadini ,  &  in  così  brutti  macelli ,  che 
più  volte  1  maggiori  Cittadini ,  (bracchi  di  tanti  nuli  chiamarono  Prenctpt  panieri ,  &  ancorché 
  laCafit 

(167.)  Trà  le  Republiche  di  Germania  la  più  nobile,  e  la  più  (ìmile  à  quella  di  Vinezia,  èia  Non. 
bergica.  Le  altre  hanno  più  della  Democrazia.  Mà  nulladimeno,  i  più  ricchi,  i  più  nobili,  &  i  più  pru- 
denti governano.  In  Argentina  i  Nobili  fono  meno  confiderai  ,  de  gli  altri,  e  nel  rclto  i  mclticri  inficine 
hanno  il  ;*/  crtandt  MAgtftrajus,  di  maniera  tale,  chela  fovranità  par  rinchiuta  nella  loro  radunanze. 

(168.)  Benché  tutti  i  Politici  credino  che  le  Democrazie  fieno  di  corta  vita,  ardifeo  dire  che  quella 
de*  Suizzeri,  la  quale  hà  già  durato  piti  di  ducento  anni ,  potrà  durare  molti  fecoli.  E  perciò  fi  può  dire, 
chepiù  tolto  il  genio  de'  popoli,  che  la  forma  nuoce  à  cerài  Republiche. 

T.  L  Vr 


2j  j  offervazioni  di  Trajano  Boccalini , 

k  Gtf  rf*M«&i  fnffe  Pi»  w'«  cacciata, &  il  Duca  Alefandro  ammanto,  nondimeno  flhnèta 
mr'ior  patte  de Cittadini,  che  meglio  fof-  viver  fitto  ,1  dominio  d  un  filo  ,  &  alla  (.  a/a  de  Media 
fatil  toh  fu  ritornare  nella  Patria ,  &  impadrontrfene.  (169.) 

Wmonoete  à  quefiUa  difficoltà  di  far  le  deliberazioni  buone  con  accordar  tanti  Cavell, ,  e 
cuti  che  più  importa, far  deliberazioni  fegrete ,  r amorfi  ne  bifogm  con  facdita  ,  fi  che  colta  *  (bt 
tocca  radunarlo,  non  trattenga,  non  acceleri  tal'  Ima  fecondo  ilfuobtfogno  il  convocarlo,  e  Itdtf- 
Unità  orandt  di  raffrenale  il  popolo  nelle  profpcrita,  fi  che  non  divenga  infoiente  ,  e  mantenerlo 
con  Ì  tntm  Valide  ne  cafi  auverfi ,  die  non  divenga  abietto  e  vile ,  e  per  dar  l  ordine  «.  teffàn» 
nelle  fconfitte,  onde  dife  Livio.  Hffic  natura  cft  mulmuchms,  aut  fervit  hmmfe»,  aut 
funerbè  dominatur,  libcrtatemque  nec  fperneremod.ee,  nec  habere  feu,  &  non  de 
fcnc  irarum  indulgente  Miniftri ,  qui  avidos  &  mtcmperantesPlebeiorum  animo, 
ad  fanguinem  &  caedes  irritent.  -il 

In  e  fa  fi  vede  anco  ,  che  per  lo  più  commanda  un  numero  maggiore,  e  quefit  fon  Giovani,  t 
per  confluenza  più  lonoranti.  Ma  inconveniente  grandinio  e ,  eh  il  Kobtle  ne  candì  M  Am. 
b  ifcierkne  Governi  &  altri ,  che  per  (  ordinano  molto  più  del  Vlebeo  e  povero ,  dove  non  fubordi- 
v'ito  a  Iti  human  della  Plebe  ,hà  fempie  à  cuore  (  honor  fuo  ,  e  la  riputatone  Kelta  Republica 
Veneziana  e  grandi/ùnto  il  dindio  eh'  e  nel!  armar  Galere,  e  Governi ,  e  negli  altri  Uffiut,  che 
fa  la  Sobilla:  cofache  non  potrebbe  fare ,  si  per  mancanza  di  v:,tu,  come  de  danari  il  rido,  pe- 
ro dà  Tacito ,  Popularem  Statum  rem  elle  neque  confultam ,  neque  optabilem  ,  fcd 
locuplctes  optimos  effe  ad  prxclarifsimè  imperandum.  Il  Popolo  e  nato  per  ubidire  alle 
lev/  per  e/fere  governato  ;  che  così  indecente  co/à  e  veder  un  Calzolaio  1,1  un  Magi/irato  ,  come 
«nXobtle  ,n  una  Bottega  àfar  le  fi arpe.  Concludiamo  adunane ,  che  lo  Stato  Popolare ,  e  pala 
poca  fecretezzA  che  fi  trova  in  lui,  per  la  difficolta  di  radunarlo  ,  per  e  fere  in/olente,  ingrato ,  fu- 
rio fo  atto  ad  e/Ter  ingannato  con  apparente  virtù  di  liberalità ,  per  efere  metto  al  congiure  ,  per 
Start  1  fediziofi,  &  opprimere  1  buoni, e  riprovato  da  ogni  Scrittore  ,  e  mutamente  coiamaf 
da  Seneca  Beftia  di  più  tefte ,  e  da  rlatone  Mercato  da  vendere.  (170.J 


Aut  Primores. 

QUcfla  è  la  feconda  Jpezie  di  Republica ,  e  la  migliore ,  ove  commandano  i  Kobili  p:ì<  ricchi, 
mà  vtrttwfi ,  più  (innati,  liberi  da  ogni  efercizio  meccanico  ,  filo  impiegati  al  governo  della 
Republica,  alla  quale  fono  più  affezionati,  come  quelli  che  hanno  più  facoltà  di  perdere ,  meglio  co- 
no (cono  1  beni  della  libertà ,  1  danni  della  Tirannide ,  ove  il  popolo ,  e  la  Plebe  e  più  venale  ne  Magt- 
ftr.itt ,  di  ninna  capacita  nelle  cofe  di  Stato,  e  /oggetti  perciò  a  gf  inganni  de  gli  ambtziofi ,  e  come 
quelli  che  non  hanno  che  perdere,  volentieri  abandoiuno  la  Patria  ne  più  importanti  pericoli  ,anzt 
eh  fleft  fino  i  pumi  à  procacciare  1  tumulti ,  per  pranza  di  fenttr  da  efii  quale!)  utile.  5*  è  vc- 
dvto  nella  Reoublica  di  Venezia,  che  ne  bi fogni  dì  ella  hà  barati,  la  Nobiltà  ha  prefentato  al  Pu- 
bliio  le  fiie  ricche***  ,  e  con  efe  magnanimcnte  le  proprie  vite  in  benefizio  della  Patria  com- 
mure  \  e  fi  convince  quello  ,  che  tutte  le  Republuhe  che  hanno  havuta  longa  vita  ,  fono  fiate 
Ariflocratiche,e  fe  pure  vi  è  (lata  Republica  alcuna  Democrazia  che  fa  vi  futa  qualche  tempo,  fi  e 
vedutogli  in  apparenza  Demurafica,  mà  m  effeuza  Anfioa anca  farà  fiala.  Che  fe  bene  la  Repu- 
blica di  Firenze  parca  fura  Democratica,  fù governata  virtualmente  da  Lorenzo  de  Medici.  La 


Repu- 


di )  La  ScrcnifTima  Cafa  di  Medici,  la  quale  con  tanta  fortuna  ottenne  il  I'rcncipato  della  fua 
Patria,  c  tanto  prudente,  e  regna  con  tanta  deftrezza,  che  /  Cittadini  devono  coniare  haver  eg hnopu 
«unda-nato  che  pcrfa  in  quelfa  mutazione.  Perciochc  fin  dal  tempo  che  regna  non  fi  v.ddero  le  loUcva- 
iioni^clKmoltofrcquenticrano.menueilpopolonittohavevaiIcomandodelloSwto 

(170.)  Conchiude  il  Boccalini,  che  lo  Sttto  demottaucy  c  il  pestar  di  tmw,  &  jo  fon  del  mcJcl». 
,po patcìc!  pa  kwgioei  (h'c^i  foggiungc.  (i7i.;que- 


[òpra  ti  quarto  Libro  degli  Annali  eli  Cornelio  T tate.  j  3  9 

«publica  lontana  fu  governai*  dal  Senato  ,  *W  da  pochi  Senatori.  Così  Tebe  da  Epaminonda, c 

44  Fd7ùier  effimpì  chiaro  della  pafi  v&m  dell  Anfioaaùca ,  bafta  addurre  la  lunga  rita  della 
Mpnblica'vene.iana,  la  quale  ef.ndo  pura  Autocratica ,  fi  vede  co,,  quanta  pace 
l  nto  Seniore  fuori  ella  vive.    É  ben  vero,  che  anche  l'Arifiocravaba  le  Jue  »«Pf^>> 
,,,,  le  molto  dualmente  fi  può  tener  fodvfatto  il  popolo  ,  &  ,1  Cutadtno  /morato,  U  qua  ia 
yWno  molti  anni  nella  ava  virmofamente  efclufo  dagli  bonon,  e  da  Magnati  della  fua  Pa  na, 
Jndimeno  ha  quella  Republica  Venera  honorato  ambe  la  Cittadinanza  digradi  cosi  bowratt,cl,c 
la  Nobiltà  fi  preggtarebbe  haverglt ,  &  ogn  uno  è  mantenuto  in  fomma  fodisfazzione.    I  V*tV* 
»,  'hanno  pJna  la  Otta  d  Artigiani  ,  Mercant,,  huomim  di  mun  fenttmento,  a  quelli  pochi  Cittadini 
*  tmdiS  danno  [odinone  con  le  Secretane ,  con  le  Advocazjom  ;  che  ultimamente  non  Ji  po- 
rrebbe mere  ,n  quella  tirannide  de  moli,  che  filmano  ejfer  Padroni.    Quando  uemeno  la  Reputi* 
(t  Ma  li  può  raffrenare ,  però  non  dovrebbero  permettere ,  che  molti  Sobdi  andaffero  m  volta, 
fot  per  quel  menta  di  effer  preferita  la  Repubhca  ,  che  ha  per  fine  la  pace ,  e  come  un  Previe 
entra  in  ouerra  offinfiva,  commetano  i  guai  de  popoli,  e  mai  la  Spagna  e  fiata  in  maggior  affli*- 
uone.    Ma  cheti  popolo  non  fi  Poffa(c.me  dicono  oleum  )  accommodare  alt  humor  de  tanti  ,J,  ve- 
deefer  molto  falfi  perche  nelt  Anfanala  uno  è  ,1  Prencipe  della  Repubhca,  una  legge,  e  a  quel- 
la a  bifognoaccommodarfi;  e  molto  maggior  auttorttà  ha  in  una  Moiurchia  un  Parente  del /au- 
Je Regio,  eli  un  Senatore,  il  quale  non  dovrà  ma,  valer/ine  ,n  una  Repubhca     Che  (e  alcuno  vor- 
rà dire,  che  le  Republicbe  ne  loro  b, fógni  grandi  ricorrono  alla  Monarchia ,  al  Dittatore  d,  Roma 
può  anco  dtrft,  che  anco  felicemente  ha  fuggito  que fio  fcogiio  Venera,  che  Roma  bau  fato;  oltreché 
p,ù  ha  forma  d  Arifìocra.ia  ogni  Monarchia  ben  infittala ,  che  di  Monarchia  una  buona  Repubhca. 
Vedi  Spagna, che  ifuo,  Configli  fino  come  un  Senato,  dal  quale  t  Re  fava  fi  lafciano  legar  le  ma- 
ni daìa  volontà  toro.    Concedo  ,  che  le  Monarchie  fiano  più  antiche ,  anzi  diro ,  che  dal  a  crudel- 
tà de  Trenapi  Con  nate  le  invenzioni  delle  Repubiuhe,  il  Prencipe  medemo  buono  da  nel  Tiranno, 
ma  fol  nella  fua  morte  lo  prova.    Che  le  Monarchi  babbino  havuio  maggior  e  pm  longo  Imperio  ,fi 
mot;  perche  non  ha  veduto  il  Mondo  Imperio  maggior  di  quello  che  fece  la  Repubhca  Romana,  che  fi 
rovino  fono  la  Monarchia.    Di  pm  fi  accade,  che  la  Repubhca  Anfio.ratuaji corrompa,  muna  cofa 
è  peuior,  percoche  tanto  più  fono  le  fiduJmn  pericolofe ,  quanto  hanno,  Capi  de  e  fazioni  grandi, 
e  con  minor  difficoltà  saccommodano  i  difitacert  del  popolo.    Roma  vedendoti  fuo  popolo  dtjnmto 
àd  ìciuuo  con  quelle  facoltà  del  Corpo,  che  beveva  d,fi>arere  co,,  lemembra,fi  nun,;  ma  cerne  Ce- 
fare  venne  mdifbarere  con  Pompeo,  Siila  con  Mano  ,fi  conobbe  la  Repubhca  Romana  effer  mortale, 
e  che  doveva  cadere,  come  caddi  fittola  Tirannide  d,  quel  Senatore , che  haveffe  fioratala  p Aite  con- 
traria fua  Nemica.  (172-) 

Aut  finguli  regunt. 

Q lieti  t  la  Monarchia,  Governo  d'un  filo,  celebrati fimo  e  ledatifìimo  dagli  Scrittori,  e 
domani  ita  dal  Profeta  David  per  grazia ,  e  dono  paruolarifiimo  à  iddio  per  felicita  del  popo- 
lo Ebreo  Deus  judicium  tuum  Regi  da,  &  Jufticiam  tuam  filio  Kcgxs, domandando, un, filo, 
che  habbmo  à  viver  gii  Ebre,  fitto  la  Monarchia ,  mà  fitto  la  Monarchia  hereditaria,  conofcen  lo  gravi 

imper- 


(i-i  .  Oucfto  dil'corCo  del  Baccalini  è  pieno  di  prudenza  mà  tutte  le  Tue  ragioni  non  miperfuade- 
ranno  nuli  cnc Ì7\riuocru*ia  iìa  mighorc  della  Monarchia ,  forfe  perche lono  nato, e  vivoancora  folto  il 

dominio  d'un  Monarca.  i  ...  ,       r   ..  n_ 

17».)  Non  fi  può  dir,  che  la  Repubhca  Vineziana  fia  eterna,  pcrcièchc  tutte  le  cofc  di  quello 
Mondo  lono  caduche  E  fc  durò  più  di  niuna  altra ,  li  può  dir ,  ch'il  iito  della  Qua  vi  lubbi  .-.Itreta.uo 
cooperato,  cju  uno  la  bontà  delle  leggi.  Bhogn.n  nulladmicno  conlclhrc ,  che  nel  Mondo  noa.U  uovi  Kc, 
public*  1  -ii  Itali,  più  rci.-iojà, ae  piu  degna  adi'  «ernie*.  '("tAfel*1  ,« 
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impotfezzione  in  quella,  ch'i  per  elettone.  I  Monarchi  per  [ordinario ,  ex  maxirno  imtier' 
licentiam  tantum  ufurpant.  Domandato  Caligola  in  Senato  perche  rideva,  diffe,percbe  ioti  1° 
filo  cenno  vi  poffo  ammalar  tutti.  Poniamo  in  campo  per  ottima  Monarchia  il  Regno  di  Fr in- 
da,per  ottima  RepubUca  Venezia.  Consideriamo  [una  e  [altra  folo  l'età  di  100.  .inni,  ove  fr* 
no  nati  meno  difiurbi  ?  £«4/  maggior  proporzione,  ch'il  vedere  il  Regno  di  Francia  m  mano  d  m 
fanciullo,  dt  pazzo,  di  vecchio  mbabileì  Tutte  cofe  che  fi  fuggono  con  la  Repub/hu.  Koi,  acca 
il  Lettore  venga  in  cognizione ,  [e  la  Monarchia-meriti  d'effer  preferita  all'  Ari/locruia(ebe  del» 
la  Democrazia,  governo  pefiimo  e  detefiabilifiimo  jo  non  parlo)  fecondo  che  fatto  babbuino  di  A. 
prò,  ragionando  deSi  Governi  Democratici,  &  Ariftotrattdi  duerno  qui  le  perfezioni  di  ejfà 
Manale hia.  (17;.) 

Primieramente,  Iddio  grandi/timo  al  fuo  diletti/Timo  popolo  Ebreo  diede  per  Governo  la. 
Monarchia,  come  fi  legge  nelle  fiacre  Lettere,  e  nel  viver  commune  deh"  Api  dato  a  conofieu,Jìt 
noi  dobbiamo  intutte  le  forme  de  Governi  preponer  la  Monarchia,  havendo  a  quelle  dato  un  uè 
fplendidifstmo.  St  aggiungono  alcune  eccellenze  di  grandifiima  con fider  azione  nella  Monvehia, 
perche  cosi  noi  come  fumo  venuti  in  cognizione,  ch'il  Cielo,  e  la  Terra  vengono  rette  e  governa*, 
te  da  una  fola  mente,  intelligenza,e  da  un  folo  Dio  eterno  ,  cosi  pare,  che  meglio  fu,  che  da  un 
folo  vengono  governata  popoli  d'un  Regno:fendo  che  quella  moltitudine  di  Dei  olii  buomtnt  di  lettere 
è  vana,  ridicola,  &  impofiibile,oltre  che  tra  efii  Detpofero  le  difior  die  gli  antichi,  come  neceffa- 
rie  anco  tra  le  cofa  perfette,  mentre  con  ugual  auttonta  alinvegliono  comandare  in  uno  stato,  & 
ilnoftro  Corpo  ancora  fatta  contalMagifiexo,  fivede  che  da  una  folanima  è  conipoflo,unum  Ru- 
publicae  corpus  unius animo  regendum  ;  &  altrove  dice  Tacito,  che  non  è pofitbile,  eòe  lo 
tofe  d'uno  Stato  radino  per  i  fuoi  termini  bene  come  dovrebbono,  nifi  ratio  Imperli  uni  ridda- 
tur.  Aggiongi, ch'il  Prencipefolo  dà  maggiore  fodisfazzione  a  Popoli  ugualmente;  pere-òche  l'A~ 
riflocrazia  di  Veneziafol*  effalta  il  Nobile  di  certe  preferiti  e  famiglie,  &  abandona,  eccetto  ch'in 
alcuni  gradi  di  Secretane,  il  Cittadino  ancorché  vtrtutfifiimo.  il  Prenupe  nonobligato  ad  alcuni  di 
quefli  modi  di  efjaltarpiù  uno  che  Coltro,  elegge  la  fola  virtù,  la  fola  fedeltà  che  uova  nel  Mim~ 
firo ,  ne  fa  dtfftrenza  d'alcuna  cofa,  e  così  dà  vera  fodisfazzione  à  gli  Stati.  Olire  di  quefto  nel 
Prencipato  bàpiùluogo  la  pena  &U  premio,  che  dipende  dalla  volontà  d'unfolo  ;  perche  e  cofa  cht 
fi  vede  tutto  ilgiorno,c/>econ  maggior  (pavento  della  gtuflizta  fi  vive  fotta  il  Prencipe,  che  fatto  la 
Republica.  Per  la  brevità  grande  de  Magifirati  di  Venezia  pache  caufe  grandi  fi  fpedtfi  ono,& m  effo 
breve  Magiftrato più  s'attende  à  far  amici,ch' adamnunifirar  la  Giuftizia:  per lo  che  in  Venezia  più 
cl/tnqualfiveglia  altro  Prencipato  fiveggono  delitti  gravifsuni  puniti  malto  leggiermente,  e  vendi- 
cati folo  con  la  lunghezza  della  prigionia,  onde  nafeono  delitti  infiniti  per  la  rarità ,  e  debolezza, 
dilla  pena.  Importanttfiimo  è  ancora  il  vantaggio  della  celerità  delf  effecuzionj,  proprio  benefizia* 
del  Monarca,  la  fecretezza  nelle  ctfe  di  rilievo ,  la  quale  maggiormente  fi  trova  in  un  Prencipe, 
ch'in  una  Republica,  la  oliale  deve  communtear  le  fue  (pedizionià  numero  grande  de  Cittadini;  n  i 
bà  dubbio  alcuno  ,  eh'  uno  Stato  vitn  amato,  governato,  e  curato  meglio  da  un  Prencipe  folo,  corno 
fuo  proprio  patrimonio,  con  maggior  diligenza  &  accuratezza,  ove  nelle  Republicbe  rare  volto," 
accade,  chi  non  venga  un  Stato  publtco  dilacerato  per  gl'tnterejit  privati.  Paucis ,  due  Tacito^ 
decuipublicorum  cura?;  t  Marco  Tullio  fpejfo  fi  doleva,  che  nella  Republica  Romana,  utili- 
tas  privata  deftruit  Rempublicam»  In  quefte  eccellente  auvanza  la  Monarchia  agri  altra 
forma  da  governo.  Mài  tffa  Monarchia  aggravata  da  grandmimi  difetti ,  i  quali  la  ofeur ano, 
tanto,  che  la  fanno  adiofa  à  moltu.  (174.) 

Premie- 

(17}.)  Il  Boccalini  volendo  preferire  l'Ariirocrazia  alla  Monarchia,  vuol  comparare  Ja  Republica 
Veneta,. col  Regno  di  Francia,  come  la  più  perfetta  col  più  perfetto,  e  come  fempre,  coli  qui  laggionapcr» 
(attamente ,  e  potrà  forfè  perfuadcre  molti  altri ,  mà  jo  rimango  tèrmo  nel  mio  parete. 

(174.  Le  ragioni  del  Boccalini  fono  molto  confidcrabili ,  c  chi  le  confiderà ,  Q  cgnfoma  nell  opi» 
fiioac  die  può  uAvtt  di  wdair  ia.Muiuudiu.iu  jJuc  forme,  di  govuaev 

Oèf-ìO. 
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Primieramente  io  parlo  delle  Monarchie  grandi ,  come  Francia ,  Spagna ,  &  altre  fintili  [di' 
il  viver  fono  alcuni  Prencipi  piccoli ,  coni  era  ti  Duca  di  Ferrara  ,  io  firmo  mera  fichi  avitiume  , 
mera  tnfieliittà  per  quello  che  fi  vede  tutto  il  giorno  )  oltre  che  parlo  ancora  de  gli  Stati ,  che  fon 
/oggetti  al  Prencipe  loro  naturale  ,  perche  lo  Spaglinolo  fila  fioggetto  al  Francefe  >  &  alt  Italiani  , 
egli  fiata  infeliafiimo,  e  fimpre  potrà  più  tofio  chiamar  fi  Tirannide,  che  Monarchia-,  poiché  le  Na- 
simm  foraftiere  fino  fioriate  conculcare ,  rovinare  ,  e  defilare  quello  Stato,  eh'  egli  domina  di  na- 
zton  diverfit  dalla  fina  \  però  di  quefii  infelici  e  mifirabiltfitmi  non  ragionai  emo  ,  come  quelli  che 
vivono  in  maggior  travagli ,  che  non  farebbero  in  qualfivoglia  perturbati/imo  governo  ,  havendo 
per  nemico  il  (ito  Signore  ,  e  colui  che  gli  dovrebbe  difendere  da  ogn  altra  opprefiione  ,  ha  per  fer- 
tmfiimo  fondamento  del  buongoverno  ,  uditigli  alt"  efirema  defilatone,  per  più  ficuramente  domi- 
nargli.   Dico  dunque,  che  le  Monarchie  grandi  figgiacciono  à  quefii  dtffcui.    Primieramente  fil- 
ma ogii  uno  cofit  molta  Jpaventevele  fidar  la  fiua  vita ,  il  (ito  honore ,  le  file  f accolta ,  e  la  vita  de 
figliuoli  fitto  il  capriccio  d' un  Intorno  che  fia  ajfoluto  Signore,  non  habbia  fieno  alcuno  ,  che  nelle 
pafiinoi  deh"  ira  ,  e  dello  {degno  poffa  frenarla ,  auttoriù  troppo  grande  e  pericolofia  al  fitddtto ,  e  la 
quale  ha  fatto  rifelver  molti  popoli  ad  incrudelire  contro  i  Prencipi  loro.  Jo  non  ragiono  de'  Pren- 
cipi de'  tempi  nofirt ,  1  quali  ancorché  vivono  hoggi  ,  e  che  non  filo  hanno  fatto  ammazzare 
molti  honoratifiimi  fudditt  da  loro  Sicarti ,  mà  con  le  loro  fieffe.  mani  non  hanno  dubitato  infian- 
gumarfi  ne  loro  Vajfalli.    Dirò  filo  ,  eh'  ti  Duca  di  Ferrara  ha,  fatto  Macello-  de'  Gentilhttomini 
nella  fùa  Cafà  per  leggurifiimi  fofp'eiù ,  e  per  delitti  anco  indegni  di  rifintimentio  di  parole.  La- 
fiio  i  Ttòerit ,  i  Colligoli ,  t  Ceroni ,  Domi~iam  ,  &  altri  portenti  e  mojìrt  di  fierezza  ;  onde  ri- 
mango molto  meravigliato ,  che  Plutarco  gravi  fimo  Scrittore  habbia  nel  (ito  particolar  libro ,  che 
firmo  della  Momrclna  ,  detto ,  che  fi  optio  eligendi  concerta  fuerit ,  non  aliud  eligat 
quàm  unius  potefbtem  ,  t  tanto  più  ,  eh' egli  haveva  veduto  co  gli  occhi  tante  crudeltà  tifa- 
te da  Domiziano),  che  gli  erano  fiefebe  le  federatele  di  Vitellio,  di  Nerone,  di  Caligola  ,  e  la 
fioltdità  d  Claudio,  e  i  immanità  di  Tiberio ,  &  £  Augufio  Prencipi  crudeli  per  prudenza  ;  mà 
fi  pur  hà  errato  Plutarco ,  egli  con  tutti  gii  altri  Scrittori  ,  che  hanno  preferita  la  Monarchia  alla 
Republica  Anfiocratica  ,  meritano  perdono ,  poiché  così  come  fitto  le  Republiche  è  capitale  lodare 
il  Tirammo  efottoilTirannoTìberiofii  capitale  il  lodare  Bruto  e  Cajìo  ;  così grandifiimo  disg-tflo  è  a 
Prencipi,  che  altri  fio  fitddtto  lodi  altra  forma  di  governo,  che  quello  della  Monarchia,  di  maniera 
che  Pluurco  perquefio  conto  potè  haver  lafiiato  firmo  co  fi ,  che  egli  forfè  non  havrebbe  detta ,  fi 
non  haveffe  temuto  dtfguflar.  Tfajano  ftto  Signore  con  parlar  piìt  libero.  (l7f.) 

MÀ  fi  alcuno  mi  dicejfe ,  che  in  ogni  cafio  fimpre  fi  ragiona  de'  Prencipi  buoni ,  fi  può  nfpon- 
dere  ,  che  fi  vede  liuto  il  giorno ,  che  molto  rari  fino  quei  Prencipi ,  i  quali  non  trabocchino 
nelle  crudeltà ,  &  in  voler  governar  non  fecondo  le  leggi ,  mà  fecondo  ti  capriccio  loro  ;  pemoche 
così  h  diffidi  cofit ,  che  un  Prencipe  allevato  in  tanta  morbidezza  ,  in  tante  commodità,  e  trà 
tatui  vtzjt  poffa  haver  virtù  alcuna  ,  che  bafti  à  raffrenarlo  ,  fi  che  egli  non  fi  dia  alle  crudeltà , 
all'  ozio,  &  ad  altri  mài  ,  che  fi  fino  veduti  huonuni  nella  vita  privata  Jplender  di  mtrabil  vir- 
tù ,  Li  quale  hanno  efii  nel  Principato  perduta.  E  molto  più  diffidi  cofit  è  ,  eh'  un  Prencipe  filo  di- 
buono  divenga  federato  ,  che  tutto  un  Senato  fi  contanr*ti\  mà  ragionando  Noi  conforme  a  qttefto, 
die  Platone,  Ari  /lo  te le  ,  &  altri  grandi  fimi  letterati  hanno  fritto  tuff  aria,  &  in  iheorica,  ve- 
niamo Noi  alf  atto  pr attuo  ,  &  à  quelle  co/c  che  fi  veggono  non  ne  libri  antichi  proporzionati  à 
fatti  de'  tempi  prefiutt ,  mà  à  quelle  che  fi  veggono  nelle  cofe  moderne.  Noi  liabbtamo  la  Repu- 
ilica  Veneziana;  paragoniamo,  con  ejfa  lei  tutu  gli  Stali  d' Europa  da  venti  amu  in  quà,  e  vedia- 
mo qual  habbiamo  havuta  maggior  felicità. 

La  Francia  f ù  fitto  Carlo  VI  IT.  del  1490.  Venne  Ludovico  XII.  doppo  lui  Fr  ance  fio  I.  e 
doppò  Arrigo  li.  fitto  1  quali  viffi  felicemente  e  &  hebbe  Prencipi  ottimi.    Mà  quale  pcnua  potrà 

mai 

(l7f.)  Nonv'c  forma  di  governo  perfetta,  eia  Monarchia  come  le  albe  hai  fuoi  difetti;  mà  jo 
fono  ancoratici  parere  JìI'uiuìcq  perche  iòa  nato  c  vivo  l'otto  la  protezione  d'un  Menarca. 

'  Vv  }  07*.)  U 


i  4.  t  Ojferv astoni  dt  T ra'ja  no  Boccalini , 

mai  raucntare  le  calamità  di  quel  Regno  caduto  in  mano  de'  Rè  fanciulli,  fatto  j  quali  fù  tanti 
travagliai*,  che  comincio  quel  fuoco ,  che  per  ejfer  piùdt^o.  atiniconttnoi,  bà  abbruciata  gran 
parte  dt  quei  Regno,  ove  non  fi  si  fe  fojfe  maggiore  Ctnettia  di  Fr  ance  fall,  o  la  malizia,  e 
sfrenata  ambinone  dt  Catarina  d(  Medici,  Madre  di  quel  Rè.  Seguì  poi  ladjppocagme)  l'oztofè 
vita  d'Arrigo  III.  fotta  ti  quale  la  Mae fià  del  Re  di  Francia  prima  adorata  daquelk  dazione, 
fu  veduta  tanto  vtltpifà  ,  lacerata  dall'armi,  e  (chernita  dalle  penne,  t dalie  becche d ogn' 
mo.  (176.) 

La  Spagna  bavera  i  fuoi  Rè,  i  quali  efendo  mancati  non  fenza  calamità,  s'uni  fitto  Refo- 
raflicro.  l'Inghilterra  e  di  Religione ,  e  d'altre  calamità  hà  ftnriti  danni,  e  rivoluzioni  gran- 
itfitme  fin  tanto,  che  ft  è  unita  {otto  il  Rèdi  Scozia.  Portogallo  hà  peidutoilfùo  Re,  & 
1  caduto  in  mano  de  Casigliani  loro  nemici.  Il  Regno  di  Napoli  doppò  tante  guerre  è  ca- 
priata m  mano  dt  Gente  forafiter*.  Il  Ducato  di  Milano  privo  per  mezzo  di  calanuta  de 
fuoi  Prenapi ,  ancor  egli  è  forzato  fentir  i'afprezza  del  giogo  de  foraflieri ,  e  diguerre:  e  di 
grazia  comportate,  che  quei  che  foffrono,  politilo  dolci  fi, e  poiché  altri foppertano con  tanta  pa~ 
zienza  ifattt,  el'opere  ro(lre,fopportate  Voi  con  animo  paziente  le  noflre  parole.  LaFiandraef- 
fendo  per  la  fuccefione  della  Spagna  caduta  nella  famiglia  d'Au  (Ina,  perduto  il fuo  Prencipe,èmi- 
ferabiittitmo  effewpto  di  quello,  che  importi  perderlo.  La  Germania  poi  nella  Religione,  &  altre 
(ofe  ha  fenato  anch'  ejja  le  fùenvolu^ioni  ;  mentre  la  prejìantijstnu  Republtca  di  Venezia  è  fiata 
ferma,t  nello  Stato  mtitfimo  fenz,*  alcuna  alterazione,  contanta  felicità  de  fuoi  fuddttt,  che  wn 
ì  meraviglia  ,  s'Ella  è  amata  da  efi,  &  hà  cosi  gran  concorfo  ibabitatort,  (177.) 

Oltre  dt  quello,  qual  travaglio  dà  alla  Monarchia  il f angue  Regioì  Qttefio  tumulto  fi  vede  tré' 
feorrere  in  crudeltà  e  licenza,  fe  non  hà  freno,  onde  nafee  quel  gran  iiffimo  difgufio  a'  popoli,che 
fono  forcati  ad  ubbidire  à  più  Signori.  Vi  fono  le  madri,  le  mogli,  le  figliuole  ,  &  altre  Donnt 
del  fangue Regio,  calamità  grandifiime  della  Monarchia,  ch'è manifefio  al  Mondo,  di  quanto  ma- 
le fiano  cagione,  perche  quefie  volendo  ejfere  amate,  pongono  ti  Principe  in  gelofia,  &  tnne- 
cefità  d'ejfercitar  crudeltà  grandi,  come  s'è  veduto  in  Ferrara  folto  il  Duca  Alfonfo,  veglione 
(ornar. dare,  perciò  tengono  ti  Prenctpe  in  continui  travagli. pongono  gli  Stati  in  dtfeerdie  e  dif- 
ordmeg'andifimo  ;  e  parte  delle  rouine  c  i  Francia  fono  attribuite  alla  Regina  Catiarina,  la  quale 
per  regnare  tifava  di  fufeitar  tumulti  aceto  i  juot  figliuoli  baveffero  di  cont:nuo  bifogno  dell* 
rer/onafua.  Daquefle  pefit  digli  Stati  de'  Prencipt,  e  de   Palaci ,  e  delle  Corti  loro  fo- 
no Untane  le  Republtche  :  e  non  bà  dato  f  Imperio  Turchefco  alno  più  ficuro  pronoflice 
della  fua  caduta  vicina  >  che  i'haver  admefje  fuor  Serragli  le  Sultane,  e  permrfjo  ch'eie  s'm- 
gtrifcbnu  in  chieder  ujfzàd  &  altri  gradi  di  perfone  grandi.  Sono  i  Prehiipi  poi  più  dati  à 
vizii  dell'  01.10  ,  delia  lafiivia,  con  la  quale  eccitano  contro  loro  ingiurie  gran  ,  all'  horé 
(he  toccano  Jangue  nobile  ,  tali'  bora  dà  in  mano  fanciulli  il  governo,  tal'  bora  d'buonojìe- 
lido,  &  incapace  ,  come  furono  tatti  1  figliuoli  di  Lodovico  il  Moro,  tal'  bora  dt  vecbie 
inhabile  ,  come  fu  l'ultimo  Rè  dt  Portogallo,  tal'  bora  di  Giovane  temerario  .  come  fu  Car- 
lo 


(176O  Il  Boccalini,  volendo  paragonare  il  Regno  di  Francia  con  la  Repwblica  Veneta,  parla  di  quel 
ch'avcr.n'e  ne' Regni  inlelicifliini  di  Francclco  II.  di  Carlo  I\.  cd'Arrigo  III.  E  certo  c"li  e  vero ,  ch'il» 
quel  tempo  Venezia  era  più  felice  della  Francia;  ma  chi  vorrà  conliderare  la  Republica  Veneziana, 
ne'  tempi  di  quei  Dogi,  che  t'u'ono  dalla  plebe  uccifìgli  uni,  acciccati  gli  altri ,  vedrà,  che  IcRcpublichc  pot 
fono  anch'  elle  diventar  infelici,  c  patir  milcric  «randilfime. 

(177.)  Tutti  i  Regni.de'  quali  pai  la  qui  il  Signor  Tra/ano,  calcarono  in  mano  de' forailicri.  Egli 
<  vero,  A;  j  Regni  di  Nigropontc.di  Cipro,  e  di  Caodia,  c  hanno  ubbidito  al  Senato  Veneto ,  iibbidifco- 
no  a'  Turchi.  Dirò  più.  egli  non  c  impallinile,  ch'il  Capo  deli»  Republica  caichi  in  poter  d'un  Tiranno. 
NoiWgomcnta  dunque  be»e  il Boccalini,  quando  dice  che  i  Regni  d'Inghilterra, di  Portogallo,  di  Na- 
po'i,  6c"il  Ducato  di  Milano  fono  Itati  coltrati  di  mutar  Signore,  e  conchiude  da  ciò ,  che  le  Rcpubl'dic 
fonò  più  felici  delle  Monarchie  j  pcrciòche  le  RcpnWichc  .Ariitocratiche  pollino  cafear  anch'elle  m  mano 
S  Tiranni. 

(178.;  Tut- 


fopra  il  quarto  Libro  degli  Annali  di  Cornelio  Tacito.  ?4J 
h  Duca  di  Borgogna',  ove  il  Senato  Veneziano  ,  fono  gù  moltt  centenaia  d'anni ,  cb' egli 
è  il  mede/imo  m  tutte  le  cofe.    Tal'  bora  precipua  per  dar  fi  in  nr«M  de'  favoriti ,  cheto 

pelino,  come  fece  l'ultimo  Re  il:  Francia.  Sono  poi  molefti  con  i  fiverebi  fofpetu  che  hanno  di 
tongwrc,  per  timor  delle  quali  hnrndelifiono ,  e  fojpettano  d'ogn  Ufficiale,  &  alt  bora  pm  quan- 
do egli  nen  gelofo  ;  onde  il  prefitte  Imperatore  imprefi 'tonato  che  gli  fi  congiuri  contro ,  nowiai 
efee  di  Caft,  uè  fi  lafìia  vedere  à  Pcrfiua  alcuna.  (178.) 

Aggiongi  ambe  le  Jpefi  inutili  :  eh'  egli  fa  nella  fìia  C.ift ,  e  le  necejfarie  che  con  fonano  ogni 
te  foro  ,  e  quello  che  più  importa  ,  la  fidi) fattone ,  eh'  è  obiigato  dare  a  figliuoli  all'  bora  ,  che  fi- 
no molti  :  Onde  per  que/lo  importanti  fimo  Capo  gli  Spgnuoli  hanno  afpcttato  à  maritar  una  figlia 
fino  all'  età  di  J7.  anni  ;  e  molte  volte  accade ,  che  t  Prcncipi  hanno  con  fiocca  pietà  divifo  gli  Stati 
irà  molti  figlioli.  (179.) 

Fediamo  poi  ,  quanto  fitto  un  Prencipe  fid  cofa  pericolo  fa  boxer  Palalo ,  h  Villa ,  e  quello 
the  più  importa ,  moglie  ,  figliuola  ,  0  altra  del  fuo  /àngue  di  bellez,z,a  inftgne.  Che  lagrimevol 
cofa  à  dire ,  che  in  Ferrara  ,  Jo  parlo  del  Duca  eh'  è  morto ,  per  non  toccar  Prencipi  vivi ,  mol- 
ti Signori  fono  incorfi  neW  odio  del  Duca ,  per  non  haver  voluto  mandar  la  moglie  in  CafieUo , 
habitaùone  del  Duca  ,  e  molti  bavendole  mandate ,  &  accortifi  delle  lafavie  che  vi  fi  facevano, 
le  hanno  0  vivente  il  Duca ,  0  doppo  la  fila  morte  ammazzate  ,  cosi  forcati  à  far  dall'  bonor 
fuo.  Tutti  queflt ,  &  altri  importaiuifimii  difetti  bà  Li  Monarchia  ,  onde  ella  à  me  pare ,  che 
non  mmti  quella  gran  lode  ,  che ,  ò  per  adulare ,  b  per  non  bava  provato  una  beri  ordinata  Re- 
publica,  le  vieti  data  da  molti  Scrittori.  (180.) 

Deleda  ex  bis  ,  &  confhtuta  Reipublica:  forma ,  laudari 
faciiius  quàm  evenire;  vel  fi  evenit,  haud 
diuturna  elle  pote/l. 

VFdi  il  Compendio  -del  Contarmi  ,  che  può  ejjere  una  Republica  Popolare  governata  Ari  fiotta-' 
inamente ,  &  e  buona.  Non  è  cofa ,  che  non  habbino  tentata  gli  biiomint  per  aficttrar  la 
vita  in  quella  ficietà  commune.  Certamente  il  vero  Prencipe  che  ha  da  commanàare  ,  t 
la  legge  che  deve  Jpaventar  tutti  quelli  ,  che  vogliono  injuietare  gli  bnomini.  I  Prenci- 
pi  fono  Gu^irdiani  ,  &  effe  Tutori  di  lei.  Mà  perche  quejli  filo  fi  fino  con  il  tempo  da- 
ti à  credere  ,  che  ftano  gli  buomint  loro  fudditi  à  gutfa  di  Pecore ,  che  filo  il  fuo  Uffìzjo 
bà  in  goder  di  commamlare  ,  mungere ,  e  feorticare  i  jùdditi ,  fi  fin  gii  huomnii  partiti 
da  quejlo  modo  di  Governo  ,  e  fino  ricorfi  ali'  Anfìocra^ia  ,  vedendofi  ,  che  molti ,  &  i 
migliori  polii  al  medefmto  Ufficio  ,  pojfono  più  diffìcilmente  corromperli  ,  e  pero  in  effa 
bava  più  rigore  e  forza  la  Ugge  :  mà  poiché  vtddero ,  che  anche  quefìi  per  gt  mterefit 
privati  ti  afeur avana  il  ben  publico  ,  &  erano  divenuti  lupi  delle  pecore  ,  non  Pafleri  di  ef- 
fe ,  ne  buoni  Cujiodi  delle  leggi  ,  i  Popoli  per  fuggir  la  crudeltà  di  tanti  Tiranni ,  fi  fono 
risòluti  di  commandarc  efi  t  Magiflrati  ,  facendo  le  leggi ,  dando  i  premu  e  le  pene.  Ha 
poco  contento  beb  ro  anco]  da  quefla  forma  di  Governo  ,  perche  per  la  loro  ignoranza  ,  e 
per  effer  ingannati  da  pochi  ,  e  fedoni  contro  cpi  flcfii ,  e  per  la  moltitudine  loro  ,  quale 
generava  confusione  ,  connobbero  che  quefio  modo  di  governare  era  il  più  travagliato  ,  di  ma. 
mera  tale  .   clte  come  dice  qui  Tacito  ,  che  fi  venne  da  alcuni  ,  e  particolarmente  d4 

Licita 

(178.)  Tutte  quelle  ragioni  fono  gratillìmc  à  quelli ,  clic  nati  nelle  Rcpublichc  non  vogliono  ub- 
bidire ad  un  Monarca,  gli  altri  poco  fe  ne  curano. 

(179.)  11  dividere  iRcgnitra'  figliuoli  dclRè,  nonfi  vcdepiùin  nclTun  luogo  dell'Europa, es'u. 
»o  lo  voltile  fare,  non  potrebbe  ottener  il  fuo  fine. 

(l?o  )  Lafcio  a'  Republicani  diffonder  la  loro  caufa,  mà  pure  mi  farà  lento  di  dite,  che  non  pof- 
fo  nè  vot^lio  vivere  nelle  Rcpubliche  ,  e  ch'c  peggio  vivere  forco  il  dominio  di  due  n-.i!>  Uè,  clic  d'un  fu- 
lo.clTsado  vcio,  die  le  beile  doaucnoiifono  puf  Ìkutc  ttdlcRepublicJic,cLca<Jlc  A^uuliie. 


^  ^  oljervazioni  di  Traiano  Boccalini , 

UCttrge  à  formar  moro  modo  di  Principato  ,  perche  dalla  Monarchia  fi  tolga  il  Principe  ,  dalt 
Anflocraua  il  Senato,  dalla  Democrazia  fi  icjfe  à  Popoli  quakhe  fodufaztone ,  e  tanta,  eh* 
per  la  troppa  auttoutà  non  generaffe  confuftone  ,  e  per  la  poca  non  havefe  occafione  di  tumultuare. 
Si  venne  dunque  ad  eleggere  una  forma  di  Repubtua,  un  modo  di  Governo  miflo,  il  quale  tiene 
Cornelio  per  laudabile,  qua?  Ima  fi  poteffe  trovare  ,  mà  egli  crede  che  fu  molto  difficile  ;  &  an- 
corché fe  fi  trovaffe  ,  non  fofe  per  riufetr  molto  durabile;  nel  che  à  mio  credere  egli  s  inganna , 
tfendofi  veduto  ,  the  le  Republtche  fempltct  fono  (late  molto  figgette  alla  corruzione.  Percbt 
qual  e  quella  Monarchia  ,  quel  Principato ,  che  in  pochi  anni  non  fia  caduto  in  brutufiima  Ttran- 
nidc  ?  I  Prencipt  buoni  ,  che  meritano  nome  di  Luogotenenti  di  Dio  in  Terra  ,  che  fint  inftar 
Deorum,  fi  defiderano  ,  fi  dipingono  ,  con  la  penna,  fono  à  guifa  delle  Sirene ,  de  gli  Htppogr* 
fi,  detti  Tritoni ,  della  Alicorni  che  fi  dipingono ,  fono  favolofi ,  e  non  fi  trovano.  (181.) 

Li  Democrazia  fa  t  fini  infelici  di  Roma  ,  Firenze,  &  altre;  e  l'  Autocrazia  fi  con- 
verte in  difenzione  privata,  e  poi  in  Tirannide  de  più  Nobili. 

Licurgo  formo  la  fu  a  Republica  de  Lacedemoni! ,  mi  fia  delle  trèfpeùe,  prima  di  Monarchia 
ne  due  Rè  Prencipt  del  Governo  ,  e  della  pace  ,  e  della  guerra  con  auttorita  limitata  :  poi  vi  era 
il  senato  di  28.  Senatori  attempati, e  /celti  di  tutta  la  Nobiltà  della  Città  ;  poi  vi  erano  gli  Efori , 
ci)  a  forte  fi  trahevano  dal  Popolo,  e  quefii  tenevano  il  freno  ,  cenfur  avana  il  Senato ,  &  1  due  Rf, 
e  evi  tal  buona  temperatura  effa  duro  ottocento  anni ,  al  qual  termine  non  arrivo  la  Republica 
Romana.  Eak  fi  vede,  che  molte  Monanhie  hanno  dell'  Arifiocratico ,  mà  perche  è  poca  f  Aut. 
torna  dell  Ariftocrazia  ,  meno  della  Democrazia  ,  e  grandi/ima  n  ha  il  Re,  il  Monarca  ,  U 
Premipe  ,  ella  facilmente  fi  corrompe  in  Tirannide,  il  Parlamento  in  Francia,  la  rudunan^a  di 
ire  ordini ,  Nobili ,  Clero ,  e  Popolo  con  il  Rè ,  par  che  faceffe  un  Principato  rnifto  ;  ma  perche  po- 
ca parte  vi  haveva  C Ai i[locraz,i a  ,  meno  la  Democrazia,  e  grandipma  ve  n  haveva  il  Re,  è 
accaduto  ci)  i  Fr  ance  fi  fi  fino  doluti  alcuna  volta  di  haver  il  Rè  loro  con  le  mani  troppo  Jctolte, 
and'  è  precipitato  alcuna  volta  con  ti  fin  Regno  in  brutti  inconvenienti.  Quindi  è,  che  molti 
hanno  imaio  i'  Imperio  molto  più  ficuro  per  loro  ftefii  bavere  non  tanto  affollila  auttorità  ,  e  mol- 
ti Ptenàpi  $  hoggi  tengono  per  errore  vederfi  fenza  fieno  alcuno ,  onde  fe  lo  pongono  da  loro  fief!iy 
egli  ubldifiono.  Cosi  il  Rèdi  Spagna  ha  i  fuot  Configli  ,  al  parer  de  quali  aderì fee  affai ,  & 
ama  che  gli  contradica  ,  riconoftendo  grandifinno  beneficio  da  queir  affezionata  refifienz>a  in 
effigiar  molte  cofe  commandate  da  lui.  (182.) 

Cosi  amo  le  Rcpubliche  fino  più ,  e  meno  durabili ,  fecondo  che  f  httmor  peccante  foprab- 

bonderà. 

La  Rcpublica  Romani  riconofieva  la  Monarchia  ,  e  l  auttonta  del  Re  ne  Configli ,  e 
quefii  erano  beneficati  dal  Senato  ,  e  dal  Popolo.  V  era  i  Arifioaa^ia  nel  Senato  ,  e  ben 
molato  dal'  auttoutà  de  Confili ,  e  de  Tribuni  della  plebe  ;  mà  era  quella  Republtca  troppo 

abbon- 


irti.) Lo  Stato  Monarchico  hà  i  fiioidiffctti,  &  è  cofa  lugubre  l'ubbidire  a'  bambini,  cVà  coloro 
eli' abufano  della  loro  auttorità,  mà  Boccalini  mi  par  troppo  ardito,  quando  dice,  ch'i  Prcncipi  buoni  fo- 
no nomi  fabolofi ,  come  quelli  dcllcSirene.de  gli  Hippogrifì ,  e  dclli  Tritoni  che  non  fi  trovano.  Hò let- 
to nelF  hiltoria  di  Francia,  che  tutti  i  cattivi  Rè,  che  vi  regnarono,  fi  potrebbero  fcrivcre  intorno  ad  un 
anello, in  tatti  uon  è  poflìbile,  ch'altrove  tutti  fiano  mali.  Jo  so  che  fono  huomini  c'hanno  i  loro 
differii';  mà  quei  diffetti  non  fono  tali,  eh  unpedifeano  di  non  poter  regnare  conforme  alle  leggi  divine 
\  Immane.  E  la  fpcrienza  c'mfegna  chei  Regni  fono  più  tranquilli  delle  Rcpublichc  ,e  fc  bifogna  ub- 
bidir à  Tiranni ,  è  inolio  haverne  uno  che  moiri. 

(1S2.)  Quafi  tutte  le  Monarchie  fono  mille, e  non  fi  trova  Monarca  Chrifliano  tanto  alloluto, 
che  non  permetta  ,  anzi  che  non  comandi,  e  voglia  ,  che  li  di  lui  Configlieri  li  inoltrino  il  pericolo  delle 
fue  deliberazioni.  IRc  prudenti  propongono  gli  affari  al  loro  Configlio ,  afcoltano  li  pareri  de'  Confe- 
plicri ,  havaidoli  uditi  li  lodano,  &  appoggiano  il  loro  con  ragioni,  e  fc  qucltc  fi  trovano  più  deboli  di 
ouclle'de  Coniglio,  non  fi  vergognano  di  mutar  mente,  c  cofi  indirizzano  le  colèalftnc  defiderato ,  con 
erauditUmo  houor  del  Re  &  utile  del  Regno.  . 

(i8j  )  Nelci» 
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abbondante  ci 'human  di  Democrazia ,  t  quali  affogando  la  Regia  e  (auitortta  Ariftocratica  del 
Senato  ,  cagiono  quella  febre  ,  quel  male  incurabile  ,  de!  quale  mori  così  gran  Rtpubiica.  Co- 
si anco  la  Fiorentina  Rtpubiica  per  h.iver  abbondanti  troppo  grande  del  medi/imo  humore  Demo- 
cratico ,  oltre  che  vtjfe  m  continue  infermiti ,  ella  morì  giovane  del  male  di  T;r.inn:de  ,  che  fiat  ca- 
gionarli da  qfteli  burnire ,  dal  ju ile  ella  fu  fopradominata;  ma  dove  l  humor buono  domina ,  fono  le 
Republube  eterne,  è  i burnir  buono  è t Autocratico.  (185.) 

Oue(lo  fece  viver  la  Republia  di  Lacedemonia  così  longa  vita  ,  percioebe  i  Senatori  con  il 
molto  'ale  del  fimo  loro  mantenevano  fetida  corruzione  gli  altri  due  httnwri.    Cosi  la  moderna 
Rtpubiica  Veneziana  ,  compo/la  e  mtfia  dei  tre  Stati,  Monarchia  nel  fino  Prenape,  Democrazia 
nel  gran  Confìglio ,  &  AriftocratÀa  nel  Senato  e  noi  Collegio,  tua  hit  durato  ,  e  moftra  di  du- 
rare per  incili  altri  jè'coli.    Tutta  iauttontà  della  Rtpubiica  non  flit  in  altro  che  nel  Senato  ,  fe 
ben  potrebbe  il  Gran  Configlio,  ma  per  la  confufione  anzi  vi  e  tanta  Arifiocrazia,  ch'il  Magifira- 
t0  de  Cai  disdice  con  iaggiwita  ,  tirando  a  fi  faccende  grandi  ,  e  fendo  pochi  quei  Cittadim ,  t 
girando  quafi  fempre  ne  medcnn  ,  fu  rifiatino  levar  quella  Aggiunta  ,  la  qual  pareva  che  for- 
ni affé  un'Oligarchia,  &  ogni  co  fa  volefiero  che  fi  riduce fe  al  Prcgadi.    Non  è  co  fa  dunque  diffi» 
ale  ,  che  fi  trovinole  Repubbliche  mi (ìe ,  quando  vediamo  Noi  la  nobili/ima  Repnblica  Veneziani 
viver  con  leggi  ottime,  e  con  tutti  quei  beni,  che  Iddio  puh  dare  a  gli  hnomini  per  benefico  del 
Uro  quieto  vivere,    jo  non  parto  dello  Stato  della  Sede  Apoftolica  per  non  paragonart  le  cofe  di- 
vine alle  terrene,  ma  quando  anche  di  lui  fi  dica,  egli  fi  vede,  eh'  è  una  Ariftocratica  Monarchia, 
percioibe  il  Sacro  Coltelo  baqutlf  auttorttà  che  sii  il  Duca  Alfonfe  di  Ferrara,  quando  andò  4  do- 
mandar la  nuova  ìnveftitura  di  quello  Stato  ,  e  quefto  mantiene  il  Prenape  ,  che  non  ufurpi  lo  Stata 
per  1  (ttoit  come  volfe  fare  Alefandro  11.(184.) 

lgkur  ut  olim  plebe  valida ,  vel  cum  Patrcs  pollerent,  nofeenda  vulgi 
nacura,  &  qiuWus  modis  temperanter  baberecur,  Senatus- 
que  &  Oprimanum  ingenia  qui  maxime  per- 
didicerant,  callidi  remporum ,  &  lapien- 
tescredebaniur. 

COfa  così  nece/firia  al  buon  Governo  dello  Stato  ,  come  al  Medico  per  la  buona  atradone 
dell'  Infamo  e  neceffarìo  faper  la  compie  filone  e  naturatiteli  ammalato  ,  iAgricoltor  buono 
non  è  colui ,  che  con  tutto  che  fia  intendente  di  tutte  le  altre  qualità  del  Terreno,  ch'egli  vuol  la- 
vorare, non  sà  poi,  fi  piti  un  feme  ama  che  i  altro,  così  chiamar  non  fi  può  buon  Politico  colui, 
che  ben  dentro  non  cotiofce  la  natura  di  quel  Popolo  che  deve  governare  ;  e  fe  bene  fìfuol  dire ,  & 
è  vero  ,  che  i  popoli  fono  la  finita  de  Prencipi ,  come  quelli  che  l'imitano  in  tutte  le  cofe ,  quefto  fi 
deve  intendere  in  certi  particolari  filo  i  non  tanto  afolutamcxte ,  che  gli  fi  dia  à  credere,  di  voler 
vivere  così  fattamente  con  il  filogenia  m  ogni  cofa  ,  che  fi  creda  di  tener  con  violenti  il  gemo  di 
J  tutti 

t 


CiR-1  Edi  è  più  facile  conofccrc  le  malarie  degli  Stati,  chedi  rimediarvi,  c  quelli, .che  fono  più 
durabili  ha.  note  lo  o  infermità  interne.  Non  v'ècofa  perfetta  in  quello  Mondo.cchi  cerca  la  perfezione 
deve :  attendere  al  Cieb.  Blfogna  nulladinieno  confile ,  che  l'Ani  ocraz.a  non  ha  tanti  differii  come  U 
Dèmocra",.,  ,e  che  per  PerdinaVio.cn.efte  fono  meno  durabili  di  chic  le,  perche  la  plebe  e  una  belila  inco- 
ftante,  pazza,  e  per  lo  più  nemica' d'ogni  buon  ordine,  &  indegna  ..governare.  • 

<  184.)  Come  le  Monarchie  fono  quafi  tutte  mille ,  coli  anche  le  Rcpiibliche  non  fono  mai  pure  Ari- 
ftocraticheinè  Democratiche.  Veneziana,  che  par  la  più  perfetta  «preferita  le  tre  forme  ricevute  da 
I  etterati  ver  buone,  e  chiunque  confideiarà  con  occhiale  politico,  vedrà  chiaramente,  eh  il  Doge  raprc 
lenta  ne  Monaica,  il  gran  Configlio  una  Democrazia,  e  la  Signoria  una  perfetta  Anllocrazia. 

T  j  Xx  (igf.jMoIti 


5  4  6  offert 'azioni  di  T rafano  Boccalini , 

tutti  à  feguìtarlo.  £'  bifogno ,  che  il  Prencipe  che  domina  più  nazioni  habbia  più  nature ,  fia  Padrone 
di  fé  fieffo ,  e  fi  fappia  mutare  di  coftitmt.  (tSfO' 

Dicono  che  Carlo  V.  trovandoficò  gl'Italiani  fi  compiacerà  di  di  forra  Italiano  con  efii  loro  per 
fatti  cofa  grata,  trattando  di  cofe  grandi  co  gli  Spagnuoti  flava  infnfiiego  grandifiimo,  &crlt  affair 
iiftmo  con  i  Fiammenghi,  ove  il  Re  Filippo  havendo  voluto  ejftr  Spagnuolo  con  tutu,  e  filo  pucciuto  à 
quella  nazione.  Ho  notato ,  che  ha  fatto  grandi/imo  errore  quel  Prencipe ,  il  quale  a  Navoni  Italia- 
ne  ha  mandato  Governatore  Spaglinolo,  &  ha  prodetto  quefto  modo  di  procedere ,  frutti  uifclnìfimi, 
perciochehà  cagionato ,  che  quella  Navone  noneffendofi  mai  potuto  far  naturale  col  juo  Premer .  j£ 
fono  atigumentatt  con  queflt  huomtni  nuovi  di  cofiunii  diverfifiimi  da  i  noftri,  gli  odn,fi  e  h.ivuto  M 
ejfofo  quel  Mintflro,  il  quale  doveva  ejfere  amati/imo  :  ma  mollo  bene  tu'  Configli  di  Stalo  tengono  t 
Prencipi  e  particolarmente  gli  Spagnuoti  per  Prefidenti  ,  &  altri  Ufficiali  hiiomim  di  quella  Xa- 
sjone,  delle  cofe  della  quale  tratta,  a  fine  d'haver  huomoche  fia  informato  degli  btimort  di  quel 
luogo,  (186.) 

Così  gli  Ambafitatori  de  Prencipi  grandi  longo  tempo  dovrebbono  far  Rejidentt  in  quei  Amba- 
fciaria,  giovando  in  infinito ,  ch'egli  fia  informato  della  natura  de  fuoi  Mmftri  e  Vaffallt,  deve  cenar 
deffer  bene  informato  della  natura  del  Premipe,  delle  dipendente  e  natura  de  Prenctpt,e  Mmifìrifo- 
raflicrt  :  efferato,  al  quale  attendono  i  Veneziani  più  di  qualfivoglta  altro  Senape.  Scrivono  alami, 
the  gli  Spagnuoti  neli  infermità  delia  Fiandra  non  hanno  ftptito  medicarla,  fecondo  richiedeva  Ir 
tomptifwne  delf  Infermo  ,  ma  comedetta  Carte  della  Medicina  Spagnualaja  quale  applicatati!  cer- 
nili gagliardi ,  &  ofitnati ,  fece  effetti  diverfifiimi ,  e  divenne  incurabile.  Ben  dtffe  Galba  parlando  « 
Tifone,  Imperaturus  cs  hominibus,  qui  nec  totam  ferviruttm  pati  pollimi,  nec  to- 
tani libertatem  ,  &  accio  bene  fapeffe  governare ,  gli  diptnfe  la  natura  del  popolo  Romano.  Cosi  au- 
to i  popoli  delle  Repubiiche  devono  molto  minutamente  epmtnare  l'mcliiui-ione  di  etafehedun  Se- 
natore ,  &  applicarlo  a  quell'  efferato,  al  quale  egli  e  melina»,  effaminar  leadherenze,  lericchez^ 
z.e,  t  Parentadi ,  le  amiate ,  il  feguito ,  e  Hmmor  tutto,  ove,&a  qual  fine  egli  habbta  iiulrizjaato  i 
fini  fuot.  Firenze  mat  e  fammi)  i  fini  Ma  Cafa  de  Medici,  all'hora  ch'ella  faceva  fpe fi  &  opere,  delle 
quali  saftengono  hora  che  fono  Prencipi,  e  gettarono  più  nella  fortuna  privata ,  che  non  famio  hor* 
the  fono  Signori  della  Patria.  (187.) 

Si  converfo  Stacu,  neque  alia  rerum  facies  quàm  fi  unus 
impericet;  hax  conquiri,tradiquein 
rem  fueric. 

PErcioche  granfimi  fino  gli  Scritti  di  quel  Medico ,  che  tratta  d'una  infermità ,  la  qua- 
le commimcmente  travaglia  la  Città.  Che  fi  bene  mentano  lode ,  fono  pero  pochi  grati  hoggi 
«torno  all'  Italia ,  alla  Fratina,  &  alla\  Spagna  ti  fa  titi ,  e  le  fatiche  di  quei ,  che  trattano  di  Repu- 

btica 


(iflf.")  Molti  non  fono  Principi, mà  pure  Miniftri,  vogliono  governar  i  popoli  fenza  taverne  una 
perfetta  cognizione,  e  ciucili  far.no  errori  cnormiilìmi.  E  chi  noi  crede  vegga  come  il  Ducad'Alva  riu  ci 
rei  governo  di  Fiandra,  &i  Franccfì  in  Napoli,  in  Sicilia  &  in  Milano. 

(186 .)  Non  è  poiTìbile,  ch'un  Prcncpo  che  domina  à  più  Nazioni ,  loro  compiaccia  talmente ,  che 
ron  habbino  da  lamentarli  di  nulla.  Mà  per  certo  dovrebbe  imitare  l'iirperadore  Carlo  V.  in  quefto 
particolare, di  parlar  con  loro  il  loro  linguaggio  ,  c  di  Spagnuoli  nel  dar  loro  Prcildcnn  del  loro  Pacfe 
nati,  &  Intendenti  del  i  loro  affari,  eflendo  col'ac  pofiibilc  e  comoda.  ^  1 
(187.)  Non  dovrebbono  né  i  Prencipi  ne  le  Repubiiche  dar  uffìzio  à  veruno,  fenza  faper,  nonfokv 
fe  ne  fia  degno,  mà  purè  fenon  vi  fia  pericolo  nel  darlo.  IRè  che  diedero  il  governo  della  Bretagna  al 
Puca  di  Mercurio,  e  poi  al  Duca  di  Vandomo  fuo genero,  peccarono  contro  cjiiefta  regola,  perche  quei 
Signori  havc\  ano  preterizione  in  lineile  Provincie.  "Cofi  anche  non  fi  doveva  dar  il  governo  della  Pro- 
venza al  Duca  di  Ghilh,  perla  medclìma  ':i<jionc,cflcndo  quefto  Prencipe  defcendentc'da  JoIantatì;_liuo- 
b  unica  di  Renato  Re  di  Sicilia  e  Conte  di  Provenza  che  portò  à  Ferri  Come  di  Olufa  quella  pie- 
terUionc. 

l$%.\\ 
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bìica  aderto  ,  che  vivono  fitto  la  Monarchia.  Poco  grata  finulmente  ricfce  la  lettone  dell'  infittu- 
zione  della  Republica,  quando  non  vi  fi  legge  altro ,  che  certa  Teorica  in  afiratto;  e  ridicolo  e  un 
Scritto  del  noftro  tempo ,  quando  nella  fua  Republica  tutto  s'affatica  di  provare ,  che  vi  e  la  propor- 
zione. Aritmetica-,  pero  figli  Scritti  fono  per  giovare  .meglio  e  dar  precetti  del  negoiao,  che  fi  ha 
per  le  mani.  (188.) 

Quia  pauci  prudentia  honcftaab  deterioribus,  utilia  ab 
noxus  dilcernunr:  pluresahorum  even- 
tis  docencur. 

Non  aedo  Jo ,  che  pojfa  trovar  fi  huomo  alcuno  di  tanta  prudenza  ,  e  d'indegno  tanto  elevato,  che 
fia /ufficiente  d'antivedére  tutti  i  difafiri ,  che  pofono  occorergli  nel progreffo  del  (ito  vivere.Colui, 
(he  non  divieti  dotto  all'altrui  fpefe,ò  è  tir. ito  da  un  defililo  irreparabile ,  oda  una  befiial  pertinacia 
alia  fia  rovina  ;  bemfiimo  (India  chi  legge,  &  ojferva  le  azioni  altrui  &  impara  per  fi. 

L'Afirologia  vera  di  Japcr  le  tofi,  che  devono  aimmre,  e  bei:  rimirarle  pajfate,  non  poi  comin- 
ciar  mprefa ,  non  negozio  alcuno  grande ,  ch'altri  manzi  te  non  habbta  cominciata  la  me  de  firn  a  (tra- 
tta. Ottimo  Aflrologo  giudiciario  e  tlfìomo,  che  predice  a  te  la  tua  fortuna ,  quel  che  deve  auvenirti, 
mentre  racconta  la  fortuna  de  gli  altri  ;  mà  quefto  e  il  male,  che  Noi  c'innamoriamo  troppo  di  Noi 
Affi ,  e  ci  lafitamo  troppo  lufmgare  delle  (peranze  ;  onde  ancorché  ti  fine  del  Conte  di  S.  Paolo  tnfeli 
cifiimo  dovejfi  fgomentare  il  Duca  di  Qhifa ,  e  molargli ,  ch'il  medefimo  fine  h avrebbe  havuta  la  fia 
Lega,  che  hebbe  quella  del  ben  publico  ,  nondimeno  non  fu  pujìtbde,  ch'egli  non  fi  lafctafe  tanto  accie- 
care  d  ili ambizione ,  che  non  camiiuffi  fino  a  qu.lla  morte  infelice ,  alla  quale  capito  anco  l'Autore  di 
quella  follevazione  detta  il  Benpiibltco.  (189.) 

Ca^terum  ut  profutura,  ira  minimum  oblettadonis 
adterunt. 

PRtma  gTl fiorici  erano  letti  per  curiofità  di  Jàpcr  qmlo  era  anvenuto,  mà  bora  è  /àlito  in  ere- 
'lita  Cornelio,  penhe  e  fendo  pieno  il  Mondo  de'  Prencipi  artifiziofi ,  ogn  uno  crede  di  pota 
mitrare  il  modo  di  fare  una  co  fi,  e  darne  ad  intendevi  un'  altra.  Ogni  forte  e  qualità  £  huo- 
mo gole  nella  lezione  delle  Storie.  L'ignorante  fi  pafee  di  quelle  Battaglie,  di  quelle  ejpugnazio- 
ni,  della  varietà  di  tanti  Ejferciti,  &  altre  cofe  curio  fi.  L'hnomo  di  giudizio  flà  difprezzand- 
quejìe  cofe  ,  flà  affinando  i  Configli  de  Prencipi,  1  loro  penfieri ,  i  fini,  i  diffegni  del  Capitano, 
e  l'ofervanza  della  difciplma  militare ,  e  pafie  l'animo  fuo  di  cibo  di  grandifiima  foftanza ,  che  lo 
fa  partire  dalla  tavola  delle  Storte  molto  ben  pafeiuto.  Jo  ardirò  ài  firivere  in  quefto  luogo  quello 
che  molte  volte  ho  detto  à  gii  Amici  miei ,  che  dall'  ìliftorie  di  Tito  Livio  ,  tutte  non  hb  cavato, 
quei  documenti ,  che  po(fo  dir  haver  trovato  in  poche  carte  di  Tacito  nofiro ,  e  quefto  non  è  perihe 
TaMo  fia  p'ù  Politico  ,  0  fieno  in  lui  più  ferite nze ,  mà  ti  tutto  per  mio  credere  nafee ,  penhe 
tutto  quello  che  racconta  Livio  ,  fono  tmprefi  guadagnate  con  la  forza ,  e  violenza  di  quelle 
difctplmatipme  Legioni  Romane  ,   ove  poco  vi  fi  vede  di  coi/figlio  ,  e  fatto  con  Carte  piti 

che 


(188.)  I  Prencipinon  odono  volentieri  lelodi  di  lle  Repubiiche,  perche  credono,  che  tali  lodi  va. 
gliono  pervadere  cller  meglio  vivere,  nelle  Ariltocra/.ie,  che  nelle  Monarchie. 

(1R9  I  E"lipuò  elTcre,  che  Pietro  di  LtilTcmourgo  Conte  di  San  Paolo  fia  irato  auttorc  della  le 
m  detta  il  ben  p'ublico,  mà  Ce  eoli  fu,  egli  fu  mcn  «melario  del  Duca  di  Ghifa ,  perche  qudto  appoggiò 
la  lua  ribellione  (opra  l'arena  di  pochi  Signori  minori  di  lui ,  e  quello,  hebbe  n  Ila  (u.\  Lari  fratello  dd 
Rè.  Carlo  che  pofci.i  fu  Duca  di  Borgogna.  Prencipe  de'  Pacfi  Baffi,  Franecfco  Duca  di  Bretagna, 
Pietro  Duca  di  Borbone,  cquafi  tutta  la  Nobiltà  di  Francia.  Di  maniera, che  quo  la  nbJImnefu  pm 
pericolofa  di  quella,  efe  Lodovico*!,  non  ràfie  fiato  più  l'agacc  d'Arrigo  III.  lenza  dubbio  farebbe  re. 
flato  oppclla  x^  {i9o  )BL 
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che  con  le  forze  :  ma  Tacito  pa/ce  i animo  de  gli  huomini  con  la  legione  delle  coté  f  iate  nella  t> 
ce  con  prudenza ,  e  vedi  l'arte  ,  e  figacttà  di  Tiberio  in  fitperfi  ben  fermare  iiclli  Tn  '  .niidc 
fin.  Mirabili  faranno  le  Storie  di  Francia  ,  le  quali  non  può  e  fere  ,  che  valenti  Scrittori  non  f 
babbuino  raccontate  ,  perciocbe  m  effe  fi  vedrà  ,  qua  ito  il  granii  fimo  Rè  Filippo  ha  fi  imo  operar 
con  la  fua  penna  ;  e  fi  il  Mondo  havrà  fortuna  ,  che  fumo  finite  da  alcuni  Secretarti  del  Ri 
di  Francia  ,  ebe  altri  poco  bene  poffono  h aver  penetrate  quelle  ocultifitme  ma-.chhiaiÀom  ,  ardi/io 
dire,  che  fiiperaranno  la  Unzione  dell' tfteffo  Tacito;  perciocbe  s  e  veduto  fèiix,'  armi,  finza  vio- 
lenza d 'Intorno  ardere  un  Regno  nobilitano,  cr  acce  fi  il  fuoco  tra  gli  Franceft  (lefii  ,  finua  mai 
effer  veduta  la  mano  dello  Spagnuolo  incendiario.  Notino  quelli ,  che  pigli  dio  il  earuo  bonera- 
vfitmo  di  firtver  le  Storie,  che  non  e  la  purità  della  bugna  ,  ancorché  va  tu  ,/  .  na  di  molta  lode 
alla  quale  tanto  attendono  ,  che  gli  fa  grati  al  Mondo,  ma  lo  feriva  lo  co  è  con  fiudiuo,  pene- 
trare abditos  Principis  fenfus,  &  quod  occultius  parant,  (come fa  Tacuo)  è  quello  che 
fa  ,  che  in  efft  fino  da  ogni  letterato  letti  &  ammirati.  (190.) 

Nos  fa.-va  jufla  ,  concinuas  accufaciones ,  fallaces  amicitias per- 
mciem  innocencium ,  &  eaickm  exitu  caufas  con- 
jungimus,  obvia  rerum  fimìIicUdine  & 
faciecate. 

Siti ,  0  Cornelio  ,  gioconda  è  più  quefla  teatrone  delle  tue  predio fe  fatiche,  che  quella  di 
^Tito  Livio  per  due  cagioni.  La  prima  ,  eh' a  gli  huomini  intendenti  non  e  tosi  dilettevole  Bt 
legione  delle  Storie  Romane  ,  come  tu  ti  aedi,  &  altri  dicono;  perciocbe,  chi  è  colui,  ctó 
non  bibbia  in  borrore  tanta  ambizione  di  quella  Rcpublica ,  la  quale  non  fi  conti  ino  del  domi- 
nio non  filo  di  tutta  f  Italia ,  ma  figgtogb  gran  parte  dell'  Afa  &  elclf  Affrica  con 'fiuta  à  quei 
tempi.  Chi  è  colui,  che  non  fi  fpovemi  di  leggere,  eh'  mi  Popolo  filo  dìf ruffe  tante  Centi  ,  che 
fece  correr  fumi  di  fangue  Immoto,  defilo  tante  Prbviucie  ,  efìnite  tante  nobili  firme  Repjèinhe, 
minò  tante  Città,  &  infino  da  fondamenti  le  /pianò  ,  annichilai  tanti  Principati  ,  &  e  {linfe  il 
fangue  Regio  di  effi  ,  &  in  fomma  empi  tutto  ti  Mondo  de' latratimi ,  ef  homi  ti  dii,  di  fioco  e  di 
fiamma,  chiamando  tante crudeltà,  tanti  rubbamenti  dell" Univerfo  acqui/li  gioì  lofi  di  Stati,  on- 
de hanno  trasmeffo  à  Poftcri  uri  effempio  fielerattffimo  di  voglia  u friabile  d:  regnare.  Tu  Cor- 
nelis  racconti  pochi  homicidii ,  e  tra  quefii  d'  ai  uni  colpevoli,  hi  Livio  fi  ne  leggono  iniu/mera- 
bili,  le.  intiere  de  filoniani  de'  Popoli  fatte  in  un  giorno  coitgionfe  con  la  firvitù  ,  e  defilatone 
che  ho  detto  di  tutto  il  Mondo  ;  onde  molto  ben  diffe  quel!  highfe  nella  Vito  et  Agrìcola  ,  dolen- 
dòfi  di  quefla  in/azjabile  ingordigia  de  Romani  di  rubbar  le  f accolta  alfrui ,  che  quella  avartf- 
fmia  Nazione  non  contento  del  Dominio  di  tutta  lo  Tetra  ,  paffava  il  mote  per  trovar  nuovi 
Mondi.  (191.) 

F  quefla  adunque  legione  dilettevole  ?  fino  quefle  quelle  virtù  de  Romani ,'  che  tante  vol- 
te ,  e  da  tanti  Scrittori  Vengono  inalzate  fino  al  Cielo  ?  è  così  corrotto  il  Mondo  ,  chef  trovi  ck 
a.  qtufii  cojì  fangtunolenti  rubbamenti ,  alla  devafia^ione  del  Mondo  s  aitribuifio  nome  di  genero- 
 _  fu*» 

(190.)  Bifogna  confidare,  che  nelle  hiltorie.fi  può  impararla  finezza  più  fottile  dell'art  politica, 
c  che  pochi  ve  la  cercano,  ogniuno  contentandoli  di  contemplare  le  battaglie,  i>li  afledii  e  l'altre  .az  ioni 
militari.  E  per  quel  ch'il  Boccalini  dice  dclThiftoria  delle  guen\  civ  ili  di  Francia,  molti  ne  hanno  ferir, 
io,  e  pochi  hanno  penetrato  nell'interno  delle  cagioni.  Anzi  aedo,  che  niuno,  benché*  cor.olcitorc  d.lle 
arti,  die  vi  fi  fono  ufate,  ili  per  manifeitanc  ,  ballando  al  Re  Se  .1!  Senato,  di  lapcr  quel  che  vo"liono- 
clfcr  nalcoflo  al  volgo.. 

(191.)  1  Romani  furono  grandilTìmi  ladri  5  rubbarono  à  mezzo  Mondo  la  libertà,  i  beni,  Li  vita  j, 
ma  effi  anche  fi  Tono  rubbati ,  e  privi  deìla  loro  libertà  1  la  loro  Città  fù  abbruciata ,  &  clli  trattati  come 
la-vevano  trattato  tjli  altri.  Popoli* 
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fità ,  grandezza  d"  animo ,  e  giuftiùa  ?  Può  mentir  lode  qucll.t  Republtca ,  eli  è  inflittiti*  alla 
perpetu  i  gii  tra ,  à  perpetuamente Jpargereil  ftiigue  humaiio,  &  a  rubbar  tutto  il  Mondoì\pnde 
tante  ricchezze  radunarono  ,  che  fu  di  efii  che  bebbe  ardire  di  dire ,  che  colui  fi  poteva  chiamar 
fa  oltofo ,  che  h aveva  denari  da  poter  mantener  in  Campagna  un  E  fretto  pagato  ;  di  modo  de 
s  arricchirono  talmente  1  Romani ,  che  non  potè  più  alcun  di  loro  [apportare  la  Vita  privata  ;  e  la 
Jiejft  Republica  con  travagliar  fatue  Nazioni  ,fabricava  una  Tirannide  a  fi  fiejfa  ;  una  fila  Pietà  fi 
bà  nella  lezione  di  Livio,  che  fi  veggono  ligati  t  denti  à  quei  Cittadini,  i  Padri  de'  quali  man-' 
giarono  l'  uva  acerba  della  profiri^ioue  ,  mancarono  molti  di  quei ,  che  s  erano  trovati  a  rttb- 
barc  le  Previncie.  Non  fi  concedeva  il  Trionfo ,  fi  fi  davano  per  accordo  ,  bi fognava  baver 
ammazzato  6000.  huomim.  Nella  profirizùone  ,  nelle  guerre  civili  fi  fecero  le  vendette 
dell'  Umverfo.  Ida  qui  1  figliuoli  di  tutti  quegl'  ambiuofi  patifiono  le  pene  di  tanti  misfatti 
fiotto  nome  di  guerre  gin/le.  Perdo  ,  che  cofa  erano  quei  Trionfi  [peziofi  ,  fi  non  procefiioui 
di  Sicaru  ,  che  menavano  al  patibolo  quei  grandinimi  Re  >  legati  con  i  piccioli  al  nelle 
Carro ,  i  quali  prima  che  fi  facrtficaffero  a  Giove  in  Campidoglio ,  erano  dal  Carnefice  ammalati 
carceri  ?  Oh  crudeltà  inaudita  !  ó  immeritamente  lod  ut  1  Romani ,  che  a  quei  fanciulli  Re 
toglievano  la  vita  ,  à  quali  anco  le  fiere  havrebbero  perdonato  ;  &  ti  lutto  facevano  à  fine ,  eh' 
tfiinto  il  /àngue  Regio  ,  più  ficuramentc  domili afferò  quello  fiato  occupato.  Quello  che  fnperava 
ogni  crudeltà  è  che  furono  non  filo  condotti  al  trionfo ,  furono  cacciati  di  Stato  molti  Re,  con  il 
fangue  e  ricchezze  de  quali  havevano  i  Romani  debellati  gli  Stati  Nemici  loro ,  vtà  efi  erano  cosi 
tnfàziabtli ,  che  non  bebbero  amico,  il  quale  non  cacctaff.ro  di  Stato,  ed  à  cui  fiotto  varii  prctejh 
von  levaffiro  la  vita.  (192.) 

Ornile  fimo  le  anziani  de'  Romani,  onde  non  è  meraviglia ,  fe  iddio  grandifìimo  diede  loro 
il  caftigo  della  Tirannide  di  Tiberio,  d  Augufio ,  di  Ce  fare  ,  &  d'altri ,  e  volle  che  nelle  guerre  ci- 
vili s  amma^zaffero  infume  quei,  1  quali  s' havevano  injanguiuate  le  mani  nel  (lingue  di  tutto  il 
vivido  :  di  modo  ,  che  molto  a  tolto  vengono  biafimati  quei ,  t  quali  ne'  fàcebt  di  Runa  gettarono 
a  terra  gli  edtfizii ,  gli  ornamenti ,  e  gli  Archi  trionfali ,  le  duglie  e.  Piramidi ,  e  le  fiatile  ;  per- 
che qucjìi  bavendo  fpogliato  tutto  il  nitido  di  ciò ,  che  vi  era  a"  infigne ,  e  portatolo  a  Roma  all' 
bora,  eh'  ella  fi  concito  contro  l' odio  di  tintela  nazioni,  effindo  faccheggiata,  tutti  vi  concorfi.ro 
per  far  vendetta  dell'  ingiurie  ricevute ,  e  riconofendo  ogni  uno  gli  ornamenti  levati  dalla  cara  Pa- 
tria, perche  non potevaoo  riportarve.'e ,  per  dispreggio  ,  acetone  anco  efii  Romani  potefjcio  mai  più 
goderle ,  le  fpe^zavano  cesi  ne  gli  Ard  i  ,  ove  erano  le  infetiì^ioni  delle  Provincie  foggiogate ,  non 
voleva  colui ,  che  portava  divozione  alla  fina  Patria  ,  che  più  vi  vedeffe  quella  memoria  ,  onde  la 
Jpezzava.  Telici^ me  quelle  Republiche ,  le  quali  non  come  la  Romana,  che  fù  influitila  per  la 
guerra  ,  ni  era  poAbiie  ,  di  ella  vivtffe  nella  pace,  ma  che  fino  infìituite  alla  fola  pace ,  che  han- 
no per  fine  non  di  commandare  à  lutto  il  Mondo ,  ma  di  non  ubbidire  ad  alcuno.  Queflo  fimo 
le  Ripuclicbe  eterne  ,  che  non  fi  irritano  contro  l'  odio  d'  alcuno  ,  che  non  danno  occafione  con  le 
guerre  alh  lor  Cittadini  di  divenir  Tiranni,  con  acqui ftarfi  fègitito  ;  ricchezza  ,  reputazione  tale, 
che  babbino  à  vergognar/!  della  vita  privata.  Q^efie  fino  le  Repnblicbe  di  Germania,  le  qualt 
collegate  fanno  un  'Corpo  grande ,  che  ffaventa  ogni  Prencipe  per  potente  che  fi  'offe  à  non  penfare 
di  muover  lor  contro  le  armi ,  e  tutte  godono  in  una  tranquilla  pace  quella  dolci/ima  libertà  ,  la 
qua!  cbiauù  Tacito  proprio  bene  degli  buo\mni  \  e  che  Dio  bà  donato  infimo  à  gli  Animali.  I  Ve- 
neziani conofeendo  quanto  pregiudichi  il  maneggiar  la  fpada ,  amano  più  la  pace  ,  &  bavendo 
provaio  pencolofi  loro  furono  gli  acqui fii  di  Romagna  x  eccitando fi  contro  quella  immortai  lega  di 

Cam- 


(192.)  Le  perfonc  timorfè  d'Iddio  non  leggono  IcStoriepiù  illuftri  de' Romani ,  i  loro  trionfi,  le- 
loro  vittorie  feiiza  lacrime,,  c  fenza  aiiuuir.iziaiK  delia  barbarie  d'iui  popolo ,  che  tutti  gli  altri  chiama- 
«.Baibiri. 
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Camlrray,  la  quale  fi  il  fitto  forte  non  difendeva  la  Metropoli  Venezia ,  portò  pericoli ,  che  non 
■dipuggef  quella  nobilifiima  Republtca.  (19J.) 

TumquodanciquisScriptoribusrarus  obtrettator,nequc  refert  cujusquam, 
Punicas  Romanàsve  acies  la^tius  exculeris:  ac  mukorum  qui  Ti- 
berio regnante  pocnam  vel  infamiam  Tubiere, 
poileri  manenc. 

Blfogna ,  (he  t  Hiftorico  feriva  à  quei  ,  che  verrar.no ,  non  a'  prefenti  ,  che  così  facciamo  No* 
dicendo  co/è  odiofe  à  molti  che  vivono  hoggi  ,  mà  che  faranno  grate  à  quelli  che  vertano  ,  e 
farà  caro  a,  gli  Spagnuoli ,  quando  torneranno  al  niente  ,  veder  eh'  erano  temuti  da  tutto  ti  Mon- 
do. Giacomo  Bonfadto ,  il  quale  volle  fcriver  le  Hijìorie  di  Genoua  ,  efendo  fi  da  alcune  famiglie 
di  quella  Città  rifaputo ,  eh'  egli  de  fatti  di  loro  maggiori  faceva  poca  honorata  memoria ,  gli  fece- 
ro tal  perfecuz.ione  contro  ,  che  lo  fecero  abbruggtar  per  (òdomita  :  di  maniera  tale ,  che  lo  firivere 
hiftorie  de'  fuoi  tempi ,  e  di  quelli  poco  lontani  dall'  età  noflra  ,  è  negoz.10  pieno  di  molte  difficoltà , 
&  il  Gutcciardino  molto  prudentemente  non  vol/e  iti  /ita  vita  publicar  le  jue  tìiflor'te ,  le  quali  gli 
heredi  furono  forcati  accommo'dar  non  fecondo  il  rigor  della  verità  ,  mà  fecondo  il  gu fio  d' alcuni 
rrencipi ,  de'  quali  era  (lato  forcato  parlar  Itberamententc  ;  perdita  grandifiima  al  genere  humano, 
fattali/Simo  rifletto ,  che  priva  gli  huomini ,  e  l'  età  auvenire  del  gufo  d'  una  faporita  lez.  z.ione ,  e 
levano  dalla  deiicatiftma  vivanda  dell'  Infoila  il  miglior  condimento  ,  che  fono  certi  particolari  in- 
timi ,  che  feoprono  l'animo  de'  Prencipi ,  d'onde  fi  cavano  i  viri  prtcettt  della  vita  humana ,  t  quali 
difficilmente  fi  pojfono  fiper  da  quelli ,  i  quali  fcrivono  le  hijìorte  de  fatti  feguiti  lontani ,  dall'  età 
fùa ,  i  quali ,  auvenga ,  che  fi  pojfano  fcriver  liberamente ,  non  mai  però  fi  firiViranno  con  quella 
perfezione.  Relcnquendum  etiam  humoribus  tempus  ,  quo  lenefcant.  Se  fi  ferivano 
co/è  vecchie ,  non  fi  (anno  1  particolari  necejfarit  ;  fi  eofe  del  fio  tempo,  non  e  pofiibtle  non  dar  disguflo, 
non  adulare  ,  mà  ne  perdono  1  Gran  Prcncipi  gloria.  Che  gran  fama  di  fàgace  e  prudente  acquijh- 
rebbe  il  Papa  ,  fe  volejfe,  che  altri  firivcffe  tutti  gli  artefici  ufi  ti  per  ribenedire  il  Re  di  Francia , 
&  i  Papi  che  verranno  perdono  quejìt  documenti ,  perche  devefi  ferrver  come  fi  può ,  e  fenXA  pre- 
cetti ,  come  converrebbe  à  fenfibiltfiimt.  Così  le  lìifiorie  delle  rivoluzioni  moderne  di  Francia  molto 
difficilmente  fi  pojfono  publicar  hora,  poiché  vivono  quelli  che  t  hanno  maneggiate,  delle  perfine  de 
quali  non  fi  può  ragionare ,  fe  non  con  mollo  rifletto.  Mai  Net  firmano  quefle  ofervaz,iom  fopra 
Cornelio  ,  e  le  dichiariamo  con  molti  effempi  moderni ,  i  quali  pareranno  fior  fi  troppo  liberamente 
fritti  ;  mà  fappia  il  Lettore  eli  il  tutto  fi  fà ,  acciò  ognt  co  fa  che  fi  conviene ,  fi  vegga  da  Noi  feri- 
ta ,  non  già  che  fia  animo  no/ho  di  publicar  mai  cofa  ,  che  pregiudichi  al!  honor  d' alcuno ,  ama 
(è  accade  fe ,  che  la.  Maefià  di  Dio  volefe  levarmi  la  vita ,  avanti  che  quejìe  fufero  ridotte  alla 
fùa  perfezione  da  me,  commando  à  Ridolfo  e  Clemente  miei  figliuoli ,  e  quelli  che  mi  nafee- 
ranno  ,  che  fubito  fen~a  mofirarle  ad  alcuno  ,  fi  abbruggino ,  efendo  qtteflo  fole  il  primo  sboz,^ 
e  quello  dal  quale  dovendo/i  cavar  /'  Originale ,  che  de  e publicarfi ,  io  ho  lafitata  feorrer  la  pen- 
na in  molti  luoghi  più  di  quello,  che  fi  deve  à  colui ,  che  firtvendo  filo  per  gloria  propria,  non  hà 
animo  d  offendere  alcuno,  (194.) 

Repe- 

(193.)  Tutti  «li  Stati  e' hanno  p<T  fine  la  pace, e  la  lihcttà  di'loro  popoli,  fono  più  felici  degli 
altri.  E  quelli  clic  diftruggono  i  loro  vicini,  celie  fenza  fine  vr«,iiono  flenderc  i  loro  limiti ,  di  tentano 
tìnalmcnte  Li  predadei  forafticri.  Felice  dunque  chi  fi  contenta  del luo. 

(194.)  Che  fia  diffìcile,  epericololo  lo  Icrivere  Tutoria  de* prefetti  tempi,  fi  prova  da  gli  ferirti 
ftcflì  di  coloro,  che  lafcrivono,  pcrciòchc  non  nrdifeonodire  quel  che  tanno.  Un  amico  mio,  huomo  di 
«ran  fenno ,  di  lettere  cfquifite,  mi  dille  una  volta,  d'haver  (c  itto  l'Illoria  delle  cofe  c'haveva  veduto  in 
Polugna  &  in  Din.imarea,  cllendo  egli  Secretano  del  Re  Carlo  Gultavo,  mà  che  non  credevadi  poterle 
far  Rampale,  pcrcir.che  iSuedcfi  più  amano  i  Panegirici,  che  Icllioric.  Mà  enti  delle  parole  di  Boccalini 
lì  può  imparare,  clic  rimano  Ita  flato  giufto. 


fopra  il  quarto  Libro  degli  Annali  di  Cornelio  Tacito, 


Reperies  qui  ob  fimilicudinem  morum  aliena  malefa&a  fibi 
objectan  puienc  ;  eciam  gloria  ac  vircus  infenfós  • 
habec,  uc  animus  ex  propinquo  diverià 
arguens. 

EMifio  Sauro  fece  una  Tragedia  detta  Aftreo  ,  nella  quale  ammoniva  uno  ,  che  volejft 
fopportar  le  temerità  del  Principe ,  e  Tiberio  lo  fece  ammalare  ,  imptroche  giudicando, 
ih'  ellafoffe  fiata  fatta  contro  diluì,  diffe:  Et  io  lo  farò  Aiace  ,e  forzollo,  che  da  fe  fi  ammaz- 
ztffe.  Amo  per  ogni  termine  di  buona  creanza,  non  flk  bene  in  prefenza  d'alcuno  diffonderli 
nelle  lodi  dt  tal'  uno  ab/ente ,  eccetto  quando  eglifnfje  a  colui  che  i'  ode  y  confidenti/imo,  o  tale 
che  fenttffe  gufìo  delle  fuelodi,  che  fente  dargli,  percioche  molti  filmano  propria  vergogna  le 
lodi,  che  odono  dar  fi  ad  un  altro  ;  &  è  modo  beHi/simo  di  vituperare  uno  frefente,  lodando 
uno  abfente.  ('9f0 

Ticus  Livius  eloqucntije  ac  fidei  pnrclarus  inprimis.  Cn.  Pompeium 
tancis  laudibus  culit,  ur  Pompeianum  cum  Auguitus 
appellare: ,  neque  id  amicitia?  eorum 
oftecic. 

Il  tafo  e  molto  diverfo ,  perctòcbe  fi  ama  che  altri  lodino  quel  nemico  che  fi  è  vinto,  acetiche 
per  confegueti^a  maggiori  lodi  diano  al  Vincitore,  Ma  altra  cofa  farebbe  in  Francia  lodare  il 
Rè  di  spagna  Filippo  1 1.  ancorché  fia  fiato  tanto  acerbo  nemico  del  Rè  di  Francia  prefinte  Arri- 
go IV.  e  far  i  Panegirici  in  lode  di  quel  Frate,  che  ardi  d' ammazzare  il  Rè  Arrigo  Terzo  ; 
peri  teche  chi  loda  il  Rè  di  Spagna  ,  molto  maggiormente  viene  a  lodare  il  Rè  di  Francia  ,  ch'i 
rima/io  fuperiore  à  tante  macchinazioni,  alanti  sforzi, che  ha  fatto,  per  renderlo  efilu/o  da 
quella  Corona;  ma  degno  di  cafligo,  e  follevatore  come  che  fuffe  fiato,  farebbe  filmato  colui, 
the  cercajje  lodare  l' utcìfore  del  fairatifiimo  Rè  di  Francia  Arrigo  III.  Che  appreffo  i  Tiranni 
{coni  era  Tiberio j  fa  bifogno  confeffare,  eh'  egli,  e  tutti  i  Preda  efjorifuoi  fu/fero  giufiifimt  Rè, 
e  legitimi  Prenctpi.  Dunque  così  come  in  Fiorenza  non  farebbe  /lunato,  fe  non  fenicamente  te- 
merario, e  nemico  di  fe  fieffo  colui ,  eh'  tflendo  Fiorentino  volcfje  por  fi  a  fcrivere  le  Storte  della 
Cafa  de'  Medici,  e  lodar  Lorenzo  t  ucci/ore  d' Alltffandro Primo  Duca  di  quello  Stato.  Così  molto 
imprudentemente  fece  Cremutio  a  lodar  tanto  Bruto  e  CafSii ,  vivendo  egli  fotta  Tiberio  fuccefior 
dtCefare  ammazzato  da  quelli.  Che  fe  ciò, farebbe  hoggi  giorno  cofa  pericolofa  ad  un  forafltere, 
quanto  maggiormente  devono  ^aflenerfi  t  fuddtti  de' Tirannici  quali  non  vogliono  che  fi  ragioni  de 
gli  ucci  fori  de'  loro  Predecefion,fe  non  come  fi  vedenel  Giovio.che  fenffe  dilorcnztno,tome  glifi* 
commandato  daCofmo  Primo  Gran  Duca,  poiché  lo  perfeguttava,  come  fe  Alefiandro  fojfe  fiato 
Principe  bereditario  dt  quello  Stato,e  Lefenzo  fofie  di  continuo  vtfiuto  afiaftno  di  firada.  (196.) 

Scipionem  Afranium ,  hunc  ipfum  Cafsium ,  hunc  Brurum ,  nufquam 
latrones  &Paricidas,qua?  nunc  vocabula  imponuntur, 
là?pe  ut  inJlgnes  viros  nominar» 

\  \A  fe  fi  attendono  gli  huomini  ad  ammazzare  il  Tiranno  per  la  gloria,  quanto  tK09 

giormen- 

{!%■)  Debolezza  grande  è,  il  non  poter  fotfrir  te  lodi,  che  fi  danno  ad  altri ,  mà  perche  mohf han- 
no quella  infirmiti, è  meglio  tacere,  che  di  parlare. 

(196.)  Si  dice  del  Giovio,  ch'egli  fcrifle  al  gufto  di  coloro ,  che  con  denari  guadagnarono  il  di  luf 
affetto ,  &  infarti,  egli  di  le  (tellb  diceva  haver  due  penne,  una  d  oro  per  fcrivere  i  latti  di  coloro,  che  con 
Oro  rimuneravano  le  lue  fatiche,  ^  ima  di  piombo  per  toJoro  che  non  erano  iiberaiiilìini  vcrfodilui. 

(157.)  Pazza. 


^2,  Ojfervazioni  di  Tra) ano  Boccalini  ', 

giormnteptt  U  gloria  di  Dw.  Dal  procefio  che  fu  firmate  contro  i  congiurati  di  Galeazzo 
Alma  Sforza  fi  conobbe,  the  particolarmente  G.iontmo  Ogliati  non  per  altro  fi  vioffè  à  mngiH- 
rar  contro  cosi  gran  Prencipe  ,  che  per  acquiflarfifama  apprefio  t  Poflert ,  perfuafo  a  ciò  da  Co- 
la Mantouano  fuo  Maefiro,  il  quale  molto  gli  lodava  i  Bruti  e  Cafri  ;  t  colui  eh'  ammazzo  U 
prtniipt  d'Oranges,  e  che  lo  feri ,  efiendo  esaminato  a  fine  che  dicefje  per  qual  cagione,  &t4 
injlanza  di  chi  bavera  ferito  tosi  gran  Principe,  e  tenuto  d' ammazzarlo  , altro  non  difie,  (/>e 
per  acquiftarftfama  d' haver  liberata  la  Fiandra  da  cosi  gran  Tiranno.  Et  è  opinione  di  mol- 
ti eh'  il  Frate  che  ammazzo  il  Re  di  Franila  ,f 'offe  ridotto  da  un  Jg^aziano  con  le  medemt 
infitgazioni.  Devono  dunque  i  Tiranni  con  ogni  rigore  /paventar  gli  Vcctfvtt  de  Tiranni,  LÙ)ne 
fanno  tutti  i  Prencipi  ;  anzi  è  percetto  a  Tiranni  bandir  le  lettere,  e  le  Stuoie,  the  fanno  io- 
nofeere  m  fino  alla  medolla  t  mali  de  Tiranni,  contro  quali  ogni  letterato,  ogni  faenza  efdamaì 
egli  buomtnt  fi  muovono  afiai  per  gli  ejjempi  de  gli  altri.  (107.) 

Namque  fpreca  exolefcunt,  fi  irafearis,  adgnita 
videncur. 

Q He  fio  concetto  è  vero  nelle  maledicenze,  che  efeono  contro  il  Prencipe,  che  hanno  feto 
-terto  (.ite, non  in  quelle, ih  e  effendo  odtofe  &  arrabbiate  mentano  tafitgo  ,  pertioihe  fidi 
credito  alla  malcdtcenza  con  perfeguttare  F  aunore ,  e  mojtrare  al  Piencipe  lon  il  rtfentirfene  ef- 
fer  tocco  mi  vivo  ;  ma'  con  punir  quei,  i  quali  lodano  gli  uaijori  de'  Tiranni   egli  fà  bc>e  à  mo- 
firare,  che  gli  difpiace  ,  e  pero  quejlo  toncetio  non  va  bene  in  qutfio  luogo ,  ben  quadra  utile  là- 
giurie  e  maledtcenze  :  come  uno  per  vendetta  di  ejfer  mot ficaio  da  un  Ape,  dà  di  caino  i.elio 
feiame,  fe  le  attizza  tutte  contro.  Due  forti  di  maleduenz,a  fi  trovano,  una  the  ge»cra  di- 
grezzo,  quefia  fi  tollera  da  1  Prencipi  nati ,  per  the  fanno  the  fi  due  per  naturalità  di  Poeti 
docile  ,  Ì altra  non  fi  tollera  per  ricordare  ti  vero,  e  che  muovono  difiprcz^o  vero,  perche  ntllé 
tnalcdicenz,a  contro  il  nato  Prencipe,  fi  nota  (acutizza  del  Poeta,  nell'altra  la  vtltà  del  Prtiu 
ape.  Sopra  tutto  odio  fa  cofa  lodar  quel  nemico ,  che  bd  fatto  male,  tome  Lai  enfino,  t  the  in- 
etta gli  altri  al  medefimo.  (19S.) 

Non  ateingo  Grarcos, quorum  non  modo  libertas,  edam 
libido  impunita-. 

Q Ut/la  libertà  dì  fcr'ivtre,  e  di  /lampare  fi  trova  in  Framia,  &  in  Germania,  con  molta  in- 
felicità di  quegli  Stati,  quali  hanno  fentito  travagli  grandifiimi ,  e  forfè  uguali  dalle  peniti 
de  gli  Scrittori,  e  dalle  (lampe,  cornine  hanno  provato  dall'  armi  de'  Soldati  :  cofa  che  ha  bi- 
foano  di  quelfreno  che  fi  ufa  in  It.dia,  e  particolarmente  in  Venezia  ,  ritratto  e  fiudo  d'ogni 
buon  governo ,  e  pero  degno  £  efiere  imitato  da  tutte  le  Nazioni,  e  da  tutti  i  Prencipi,  pentt- 
the  non  filo  font  fiati  con  brutte  maledicenze  lacerati  i  Prencipi,  ma  menati  1  popoli  à  ribel- 
lione con  feruti  fediz-iofi  ;  etto  nuoce  a  Tiranni  nuovi ,  che  gli  altri  fi  pojjtno  ridere  deli  altrui 
vialediten^e,  (199.) 

Suum 

(197.)  Pazza  è  la  vanità  di  coloro ,  che  commettono  fccleratczzc,  perche  la  portemi  parli  di  loro. 
Et»li  e  meglio  non  haver  fama  ,  che  d'haveria  cattiva.  E  chi  c  d'altro  parere  faccia  qiuLhc  vuole,  evada 
ili  bocca  dell'interno  perche  fi  dica  che  fd  difperaro,  &  indegno  di  \  ivcre. 

(198.)  Per  niun  modo  li  devono  lòtl'rirc  le  lodi  di  coloro  che  federatamente  ammazzano  i  Prenci- 
pi,  perche  corali  lodi  pouono  invitar  altri  à  tarlo  lidio. 

(199.)  Mai  non  fi  viddero  ranri  libri  indegni  di  veder  la  luce  ,  quanti  (è  ne  veggono  ho<T£Ì.  Gli 
Olandcfi  llampano  tutto  quello,  ch'altrove  non  può  ne  deve  edere  ILiinpato.  E  certo  taii  ferirti  lacera- 
no t  Prencipi,  cloro  cagionano  infiniti  nemici.  Felici  gli  Stampatori  i  qr  .ili.  come  Uiouanni  Hermann* 
VPidcrhold,  llampano  ìolamemc  libri  al  publico  uti  i,  e  deijni  di  curioluàdc'piu  inic^ui  Letterati. 

f  :oo.)  I 


/opra  il  quarto  Libro  degli  Annali  di.  Cornelio  Tactto. 


V3 


Suum  cuiquc  decus  poi  tericas  repender. 

E Lodi  e  gloria  giufia  da  la  pofierità  à  ciafiheduno ,  libera  da  ogni  paftone  d  odio ,  e  &  amore  ; 
operi  pur  ogn  uno  virtuofiimente  ,Ji  sforatilo  i  maligni  occultar  la  verità,  gli  adulatori  di  esal- 
tare la  bugia  de  gli  huomini  che  vivono ,  che  t  Po/ieri  fanno  affollar  la  vera  virtù ,  biafimare  i  veri 
vtz.it  altrui.  Ma  era  fumo  tèmo ,  che  farebbero  dall'  e'à  the  doveva  venne ,  lodati  Cafiw  t  Bruto, 
ma  poco  a  lui  importava ,  purché  /offro  fiuti  fippolti  t  nomi  loro  vivendo  eglt  }&  il/ito  /àngue  re- 
gnando :  anzi  i  nojhi  Prencipi  vedrebbero  finite  le  loro  empietà ,  fè  rifirgeffero  cento  anni  doppo  la 
loro  morte ,  come  fu  fermo  di  Nerone,  Caio  &  altri.  (200.) 

Quo  magis  focordiam  eorum  inridere  libet,  qui  prarfenti 
pocentia  credunc  excingui  polle  edam  icquencis 
svi  memoriam. 

CRcdino  pure  i  Prenctpi  di  concitarfi  contro  maggior  odio ,  perche  e  bene  in  porter  loro  il  fare 
che  fi  taccia,  ma  non  poffono  così  commandare  alla  memoria,  come  poffono  alla  lingua.  Anzi  fi 
vendicano  1  Ittterati ,  e  prorompono  in  maggia  malediceni.e.  quando  vedono  che  altri  vogliono  tiran- 
neggiare indegnamente  le  penne  loro  ;  e  putte  vera ,  ehe  fuum  cuique  decus  poltericas  re- 
pendit ,  poco  deve  cercar  il  Prencipe  quello ,  che  fi  dica  male  di  lui.purchc  egli  viva  bene.  Mà  il  de- 
litto del  maledico  e ,  eh'  il  Prencipe  nonpttoejfr  tocco  nella  reputazione  felina  danno  gravi/imo  ,per- 
cibche  dovendo  egli  flar  dipinto  nelle  menti  de  gli  Imemim  fudditi  come  cofa  fiero  font  a ,un  fumar- 
gli pur  minimo  di  riputazione ,  gli  apporta  danno  gravifiimo  :  e  tutti  quelli  che  fi  vogliono  far  Ca- 
pi della  ribellione  ,  prima  fi  sforzano  di  mettere  il  Prencipe  contro  il  quale  fi  ribellano ,  in  mal  cre- 
dito appreffo  i  popoli ,  per  fi latitargli  à  ribellarfi.  Così  i  Duchi  di  Safonta ,  prima  volendo  fi  per 
i  fini  temporali,  che  diremo  à  fui  luogo  ,  ribellar  dalla  furo/anta  Religione  Romana,  operarono  che 
da  altri  fritti  foffe  biafìmata  in  prima  la  Perfino  del  Papa  ;  &  il  Duca  di  Ghifa  fece  prima, 
che  comincia fe  la  fio  Ribellione ,  publicarc  con'.ro  il  fio  Re  da'  fuoi  figliaci  ,  fritti  infami/imi; 
di  maniera  tale  ;  eh'  il  cafìigo  di  Cremutto ,  fendo  fiati  gli  fritti  fuoi  abbruciati  ,  non  fìi  perche 
Tiberio  crede (fe  di  fpegnere  la  memoria  a.  Captò  e  dì  Bruto ,  mà  <f  afiicurarfi ,  e  fermar  bene  la  fitta 
Per  fona  in  flato  da  fintili  congiurati ,  vedendo  i  popoli,  che  anco  il  nominargli  era  delitto  ,  e  to- 
gliendo ,  che  altri  non  diano  à  conguirati  qui  He  lodi ,  che  poffono  efflre  Jprone  à  gli  altri  di  tentar  coji 
fimli  per  acquifiarfi  la  medefima  lode.  (201.) 

Nam  conerà,  punitis  ingeniis,  g'ifeit  autoritas. 

CO  fio  tanto  vera ,  che  come  un  libro  viene  prohìbito ,  ogn  uno  fmania  per  haverlo  ;  e  fin  di  pa- 
rere ,  che  fi  il  Maccbiavcllt  fi  potefe  leggere  pubicamente  ,  &  il  Badino  ,  che  non  farebbero 
tanto  cercati ,  poiché  fi  chiarii  ebbe  ogni  uno ,  che  non  fono  così  degni  d' effer  letti ,  come  altri  cre- 
dono, non  bavindoli  veduti  ;  &e  la  ragione  ,percbe  come  dice  Tacito ,  praevalcnc  verità.  (202.) 

Neque 

(soo.)  I  Ptcncipi  di  lode  meritevoli,  l.i  ricevono,  e  mentre  vivono,  e  doppò  la  morte  loro.Equel- 
li,  checonlj  loro  tirannide,  hanno  potuto  diferire  il  loro  bialìmo,  mentre  furono  al  genere humano  ter- 
ribili ,  lo  ricevono  dalle  bocche  e  dalle  penne  di  coloro  eh'  ancora  non  erano  nati ,  qando  elfi  lo  me- 
ritavano. 

(ìoi.)  QuanJo  i  Prcncipi ,  vedono  le  penne  fcatenate contro  di  loro,  devono  iforzarfi  di  porvi 
rimedio,  perche  corali  fcrittipreparar.o  la  via  alle  ribellioni.  Perciò  Tiberio  fece  abbrucciar  gli  ferirti,  ne' 
quali  Cremuzio  lodava  Canio  e  Brutto;  es'Arrigo  III.  haveffe  potuto  impedire  le  pafquinate,  che  con- 
tro di  lui  per  ordine  del  Duca  di  Ghifa ,  lì  publicavano ,  forfè  havrebbe  impedito  le  ribellioni ,  che  tanto 
fatali  furono  allafua  perfona,  &al  fuo  Regno. 

(ioj.)  Chi  vuol  dar  credito  ad  un  cattivo  libro,  deve  procurare,  cheli  prohibifea,  perdi' alhora 
ogniuno  crede  che  fia  qualche  cofa  cltraordinaria  e  fommamente  defidcra  di  vederlo. 

T.  I.  Yy  (io3.> 


Oferva%io»ì  di  Trajano  Bóccalmiy 

Neque  aliud  externi  Reges ,  aut  qui  eadem  faevitia  ufi 
fune,  nifi  dedecus  libi ,  acque,  illis glonam 
peperère. 

Non  fii  lottato  in  Roma, die  Papa  Sifto  factffi  ad  un  Prete  faceto  Sovelliere  di  Corte,  troncar  fc 
mani ,  tagliar  la  lingua ,  e  poi  lo  face/o  impiccare,  perche  bavera  anche  detto  male  piacevol- 
mente ,  che  fi  fu fero  addottorati  alcuni  ignoranti/imi  fuoi  Servitori;  e  colui,  che  sfregiar  fitte  ,1  Col- 
trino per  verfi  maledici  {fu  coftui  il  Prencipe  di  Sul/none)  ne  riporto  poca  lode  :  e  perpetuo  bufinn 
ne  porteranno  i  Genouefi  della  morte  del  Bonfadio  ;  e  la  ragione  fi  è ,  che  gli  Scrittori  vendium» 
conia  penna  la  morte  de  Compagni  loro ,  (crivendo  per  rabia.  Ma  la  fuma  ftrada  è  di  non  pu- 
biicar  co  fa, che  poffa  dar  difgufto  al  pio  Prencipe  ,  &  a  Prencipe  grande ,  ancorché  non  fio  Signo- 
re ,  per  le  mani  longhe  de  Prencipi.  (205.) 

Cxterum  pollulandis  reis  tàm  continuus  annus 

foie 

G Rande  infamia  ì  ,  eh' un  Prencipe  che  regna  finz.a  fojpetto ,  fi  a  crudele  per  natura,  non  per  bt- 
fogm.  Danno  per  precetto  i  Politici, che  1  P.encm  per  non  far  fi  od'ofi ,  &  acquiflarfi  fama  di 
crudeltà  devono  di  fubito  fpedtrfi  da  uri  astone  fev era,  e  fare  in  un  giorno  filo  Jpettacolt  di  giufli- 
zja,che  fi  dovrebbero  fare  in  molti,  e  poi  raffrenare  il  popolo ,  a f mirarlo ,  e  mantenerlo  allegro. 
Ma  il  Tiranno  ,  che  deve  temer  di  continuo  1  fuoi  popoli ,  non  parche  fia  compre  fi  in  queft»  precet- 
to. Ma  Io  fimo,  eh'  egli  ancora  debba  fuggir  di  poner  gli  buomini  intanto  timore ,  fi  ibe  ogni 
tino  habbia  a  cominciare  a  temer  dt  fi  fleffo ,  perche  la  paura  della  morte  fa .  che  aln  i  fi  rijclvuio 
di  non  haver  paura  di  morire ,  e  per  falvar  la  vita  da  una  morte  certa ,  altri  fi  pongono  ad  ogni  sba- 
raglio, come  s  è  veduto  in  Domiziano  &  altri ,  che  fi  fono  tirati  adoffo  le  congiure  (àio  per  lorofi- 
(fato ,  eh'  altri  hanno  havuto  di  cjfer  perfeguitati  dal  Prencipe.  Quello ,  che  deve  fuggire  il  Pren- 
cipe ndt  ufar  crudeltà  e  fivcrtta  ,  fuggir  perfine  indegne  di  morte,  che  muovono  gran  pietà ,  come 
Putti  giovani,  ne  i  delitti  di  carne  effer  fimpre  mite,  non  ufar  forte  di  morte  ediofa  nuova,  conte 
fece  ti  Guidoni,  &  altri  fem.a  gufto.  (204.) 

Uc  feriarum  Lacinarum  diebus,  Prarfeftum  Vrbis  Drufum  aufpicandi 
gracia  tribunal  ingreflum  adierit  Calpurnius  Salvianus 
in  lèx.  Marium,quod  à  Cariare  palairn 
kicrepkum ,  eaufà  exilii  Sal- 
viano  fuit. 

I^Are,  che  al  Prencipe  puzzino  certi  dijfrezzt.  Il  Guidoni  meritò  cafiigo,  eh' m  giorno  facro  fe~ 
■  ce  gfcjfem.  Il  Popolaccio  fi  commuove  in  veder  certe  co/e  infoine  ,guarda  à  certe  inflative  leg- 
giere. Gran  ragione  hebbe  Tiberio  di  far  contro  queflo  Calpurmo  rifciitimenti  poiché  è  da  no- 
tare altri  commuover  molto  più  per  ente  qru.'ità  delle  crudeltà ,  che  per  lo  fleffo  atto  di  crudeltà; 
/eriche  in  un  giorno  dt  fifia,  di  allegrezza ,  e  fi  folcirne  ad  un  Magijbato  tanto  infigne ,  come  era  il 

Pre- 

(205.)  Sifto  V.  fù  troppo  fevc;o,e  la  di  lui  fevcrità  deve  infegnarà  tutti,  che  tacer  tieve  chi  vuol 
vivere  in  pace.  Gli  Scrittori  ftcìfi  s'aftengono  d'ogni  malcdiccnza ,  fapcndo  che  per  quella  via,  ò  non 
s'acquifta  fama ,  ò  quella  fama  è  infame. 

(504.)  L' Immanità  e  manfuetudinc  è  più  degna  d' un  Prencipe ,  che  la  troppo  grande  fevcrità, 
&  eflcnrio  il  Prencipe  ubMis.no  di  fir  giuilizia,  facciala  nelle  forme  ordii. arie  ,  c  di  maniera  eh' ogn' 
un  vegga  che  v^rubjjc  ch'i  luoi  fudJiti  vivdlcra  cvni'omic  alle  lcggi,acciochc  noufollc  accdlìtato  di 
falli  morire. 


/òpra  il  quarto  Libro  degli  Annali  di  Cornelio  Tacito. 

prefetto  dcBa  Città,  fofie  accufato  uno ,  era  una  anione  Jpiacevolifima ,  che  rendea  tanto  odiofo 
il  nome  dtTtberio,  che  fa/orzato  far  quella  dima  [trazioni,  per  acqutflarfi  cenlapena  delt  cfiilit 
diCalfurnto  altretantegr.tz.te,  quanto  odio  appi  effo  il  popolo  volle  concitarli  effo  Calfurnio.  Un 
imperator  Greco  bavendo  vinto  una  volte  t  Bulgari  ,  &  h avendo  fatto  di  efit  ifooo.  prigioni, 
faceva  a  tutti,  cavar  gh  occhi,  folo  tra  ogni  centone  fcieglteva  uno,  al  quale  faitVd  cavare  u*  ocm 
tbiofolo,aciiò  potè Je  queflo  condurre  àcafaglt  altri.  (20$.) 

Ut  ricordo  baver  letto  che  un  Signore  bavendo  trov.ua  la  fua  moglie  in  adulterio,  tucctfc, 
e  doppi  la  gettò  dalla  fine jlt a,  c  perche  nel  muro  di  effo  Palazzo  era  uno  di  quei  ferri,  i  qua- 
li awtcxmentevi  fi  ponenano  per  far  luminarti  ,  accadi  che  quella  Signor  a\s' attacco  con  U  vejii 
a  quel  ferro ,  dove  il  minio  adirato  la  lafaò  fìar  ptà  giorni,  e  perctbcbe  ella  era  di  alto  e  na- 
bli fangue,  t  Parenti  di  lii  più  per  quejlo  durezze,  che  per  di  lei  morte  ne  fecero  grandtfitma 
vendetti'.  Così  ancora  non  tanto  difpiacque  à  Fiammengbt  la  morte  del  Prenipe  d'  Agamonte, 
e  Conte  d'Orno ,  quanto  che  à  Signori  tanto  grandi ,  di  fanti  menti  appreffo  la  Cafa  di  Au- 
fitta,  foffe  ufata  l'acerbezza  anco  doppb  la  morte,  di  por  le  loro  Te/le  /òpra  le  hafie ,  comefe 
f afferò  Jhtt  vili  Marioli  di  Strada.  Tutte  cofe  delle  quali  fi  devoto  altri  guardare;  pcr.be  la  Re- 
gina GioitaWM  bai  potea  levar/i  dinanz.t  Andreaffo  fuo  manto  ,  lenza  ufar  quella  immanità  di 
farlo  imptuarc.  Ingiuria  ibe  tiro  per  forz.a  il  Rè  d'Ungheria ,  */  quale  per  mtfirxr  la  necepti 
della  fua  venuta  in  Italia ,  &  baver  fegutto  de'  Baroni ,  pvrtò  nel!'  Infegna  ti  Rè  Andre  affo  tm» 
piccato,  onde  alla  Regina  Giouanna,  &  à  quei  che  furono  mtmflri  di  quella  fceleratez,z.atnac- 
quero  tanti  mali.  (zoG.) 

Gbjecìa  publicè  Cyzicenis  in  curia  ceremoniarum 
Divi  Augufh. 

H 'bùiamo  d<  (opra  detto,  quanto  h abbia  il  Prencipe  da  premere,  che  't  fùoi  preieceffori  pa- 
no honoratt,  riflettati ,  <s  bantu  m  buona  jl>ma  ,  poiché  quello  è  artifizio ,  che  confo- 
lula  ti  dtnanro  del  Prencipe  vivente  \  $  habbtamo  ricordato,  di  quanto  danno  fa  flato  alla 
Sede  Aptilolica  ,  che  al.  uni  ?*p\  habbino  p  h  acerbamente  dt  quello  fi  fitiveniva  loro,  perfe- 
guitatt  i  fatti,  e  la  memoria  del  loro  Predecejfore  ;  e  le  grandi  fune  rivoluz.tont  e  di  Stato,  » 
dt  Religione,  coaumtano  da  ridicole  malednenze  ,  e  faceti  difprez.z.i ,  e  dalle  cofe  e  per/one 
facre,  e  delle  Maefta  de'  Prencipi.  Galante  modo  accrefcer  l'bonor  proprio  col  procacciarlo  ai 
altri,  (207.) 

Addicis  violentije  criminibus  adverfum  cives 
Romanos. 

Fà  b: fogno,  ch'il  Prencipe  nel  vero  punifca  [infoiente  ,  che  vengono  fatte  da  quella  Nazio- 
ne,  cotte  forz.e  delle  quale  ella  tiene  à  freno  l'altre,  à  fine  che  non  fi  generino  delle 

foUe- 

'  20f .)  Gl'Imperatori  Greci  hanno  fpcfTb  facto  arti  di  grandiflìma  crudeltà.c  ciucila,  che  ci  raccon- 
ti quii!  Boccalini,  è  indegna  d'un  Prencipe  Chri  diano.  I  prigioni  fatti  in  guerra  lì  devono  ben  trattare 
doppò  la  loro  prigionia,  ò  ucciderli  priinachc s'arrendano. 

(206.)  Ilì>uca  d l'Ai  va,  e  Giouanna  Regina  di  Napoli  peccarono  contro  loro  freni,  quando  il  pri- 
mo, hevendo  fatto  tagliar  la  tetta  à  quei  Signori  Fiamcnghi ,  la  fece  porre  fopra  le  Iurte,  e  quella  quando 
fece  impiccare  il  fuo  marito;  l'uno  s'inimicò  tutta  la  Fiandra  ,  e  mezza  Spagna  con  un  tal  arto  ,  e  l'altra 
provocò  l'ira  del  Ciclo,  c  del  Rè  d'Ungheria  ,  e  lì  vidde  fuori  della  Patria,  priva  del  Regno,  mendicar  il 
favore  del  Papa  Clemente  VI.  in  Avignone.  T- 

(107.  I  I  Papi,  non  cifendo  eongionti  di  fangue  con  loro  PrcdccclTorc  facilmente  n.  rfesufrano  la 
il  lui  memoria.  Mà  per  dir  il  vero,  non  par  convenevole  alla  dignità  dell'uno,  ne  dell'  altro  di  procede- 
re di  t.d  maniera ,  e  meglio  farebbe  che  beneficaflcro  i  fuoi  adhcrer.ti. 

Yy  2  (508.)  Egli 


\ 


^  ^6  Ojjervaziom  di  Trajano  Boccalini, 

filler. trioni,  Come  di  fopra  habbiamo  detto,  che  fi  follevb  Li  Trancia.  Ma  daW  altro  /.ito  deve  ttn 
Re  dr  Spagna  molto  ben  filare  auvertito  ,  che  gli  Spaglinoli  che  fiatino  al'a  guai  dia  de  gli  ^  g 
Italia  e  dt  Fiandra  ,  non  fiano  cos'i  mal  remunerati ,  come  fi  vede ,  e  particola me,,,,  '?/ 
di  Milano,  poiché  fi  deve  la  fita  Nazione,  della  quale  egli  più  fi  fida  ,  far  r$xtt„  UlmtMt 
che  non  fi  dia  animo  contro  di  loro  ,  perche  quefie  offcfe  formentano  gli  odu  tra  le  Ka^ion,  ondt 
poffono  nafeere  fcandali  grandi/imi  ;  &  à  mal  termine  fio.  quel  Prencipe ,  che  guarda  «»„'  stato 
con  fila  Nazione  odiofa  a  fiioi  Vaffilli  ,  &  all'  Ima  particolarmente  ,  eh'  ella  non  e  rtffettata  è 
può  effere  offe  fa  faulmente.  He  letto  neli'  Htfiorw  di  Fiandra  ,  che  neh"  affi  dio  di  Leiden  fu  ve- 
duto un  Fiammingo  ,  che  havendo  aperto  il  petto  ad  uno  Spagnuolo  ,  quale  era  fiuto  annnaz.- 
zato  ,  gli  mangio  il  cuore  ;  &  in  Italia  non  vi  è  fiato  mai  pofiibile  far ,  che  U  X.i  no- 
ne Spagnuola  non  fia  odiofa  tanto  à  gt  Italiani  ,  (he  filmano  delizia  poterli  anni  az.- 
zare.  (208.) 

Et  amisère  libertatem  ,  quam  bello  Mithridatis  me- 
rueranc  circuir.lèjiì. 

Notino  da  qttefio  luogo  tutte  le  Città ,  e  tutti  gli  Stati ,  che  hanno  ottenuto ,  e  goduto  Pùvile- 
gto  tnfigne  ,  di  non  dar  disgnfìo  al  Prencipe  ,  all'  bora  particolarmente ,  eh'  egli  può 
(óp>  a  di  loro  tanto  ,  che  pub  fpogliarli  de'  tririUgU ,  fenz,a  che  pofStno  difender  fi  da 
loro  fiefii  ,  e  dalle  forzje  de  Prencipi  vicini.  Perctoche  i  Prtnctpi ,  quali  accettano  gli 
Stati  ,  e  le  Città  che  gli  fi  danno  con  tutte  le  auvantaggiofc  condizioni,  che  gli  fi  fanno  doman- 
dare ,  pigliano  per  occafione  di  fogliarlo  de  Privilegi.  ìidt(  come  altrove  ho  detto)  la 
Regina  lfabella  moglie  di  Ferdinando  Re  d'  Aragona ,  la  quale  bramava  che  (e  le  ribella  fero  gli  Ara- 
gonefi'y  &  e  accaduto,  che  nel  medefimo  Regno  ,  che  nella  catifa  d'  Antonio  Perez,  Segretario  del 
Re  Filippo  Secondo  di  Spagna ,  havendo  ritolto  effb  Antonio  dalla  Cafa  dell'  Inquifi^tone  per  forze 
i  armi ,  il  Re  gli  ha  fogliati  de  più  regnar  devoli  Prtnlegii  che  haveffero  ,  e  fi  vede,  che  ab- 
braccio l' occafione  venuta  molto  à  buon  tempo ,  poiché  potè  farlo  (  filando  la  Francia  alt  bora  m 
grandipime  rivolte  )  fcnz.a  fuo  pericolo.  (209.) 

Così  ancora  ti  Duca  et  Alva  canunand'o  con  i  medefìmi  termini ,  perfuadè  ridurre  la  Fian- 
dra à  termine  di  trattarla  come  Stato  di  conquida,  fogliandola  d  ogni  privilegio  ,  perche  havendo 
inalbato  t  animo  per  tante  Vittorie  havute ,  po  fé  quella  esorbitante  graverà  contro  la  forma  de 
Trivitegii  5  egli  farebbe  fucceduto ,  fi  l  hav  effe  fatto  in  tempo  ,  eh'  i  Fiammengbi,  egli  fiati  con- 
futili cioè  Francia ,  Germania  &  Inghilterra  feffèro  fiati  ne'  medefimi  mali  termini ,  ne'  quali  fi 
trovava  C  Aragona ,  e  la  Francia  all'  Ima  ,  eh'  il  Re  di  Spagna  punì  così  fevtramente  gli  Arago- 
rufinel  levar  loro  i  Privilegi,  e  fargli  impiccai  nelle  forche  il  lor  maggior  Magifirato>  chiamato 
da  efii  II  Giuftizia.  (210.) 

Quem 


(208.)  Eg'iir  quali  imponìbile, che  i  foldati  de/rinati  alla  guardia  d'un  Pacfè,  che  contra  la  fu» 
voglia  ubbidire,  non  lìano  odiati.  Perciò  deve  il  Prencipe  (bmmiiiillrarc  loro  mezzi  da  viverecon qual- 
che fplendore,  acciochc  non  fumo  deprezzati  da'  tcrrazani,  ch'il  dilptcazo  potrebbe  cagionar  riffe,  le  riflc 
libcllioni,  eie  ribellioni  mutazioni  pericolo  e. 

(209.)  Non  credo,  che  nel  Mondo  fia  un  Regno  c'habbia  privilegi  uguali  à  quelli  che  perfe  l'A- 
ragona nel  tempo  di  Filippo  II.  Quelli  privilegi!  erano  tali,  die  poteva  il  Popolo  pigliar  !c  armi  contro 
il  Re  fuo,volcndo  egli  torli  le  inimuiuià  che  godeva ,  fin  dal  tempo,  che  refe  il  fuo  Regno  fucceflìvo.  E 
per  confcrv  azione  di  detti  privilegi  ha ve va  il  Giullizia  ch'era  mediatore  tra  il  Rè  &  il  Regno. 

(210.J  Fu  ventura  de*  Fiamcnghi,  the  la  Regina  d'Inghilterra  lòlle  nemica  de  gli  Spagnuoli,  e  po- 
tente aflài  per  l'occorrerli ,  quando  fi  follcvarono.,  perciòche  quando  ciò  non  fòlle  ftato,  lànbbero  lorfc 
fiati  peggio  riattati  de  gli  Aragoncfi. 

4211.,  Ila- 


/òpra  il  quarte  Libro  degli  Annali  di  Cornelio  Tacito.  35-7 


Quem  odium  publicum  tuciorem  faciebat. 

Ev  Co  fa  della  quale  ogni  giorno  fi  ne  vede  /'  e/per  tcnca,  che  colui  che  ha  molti  ancorché  gravi 
nemici ,  vive  più  fumo ,  che  colui  che  ne  ha  pochi ,  poiché  ogni  uno  e  tardi  a  rt/enttrjì ,  fj>e- 
rando  che  altri  altretanto  offcfi ,  fi  piglieranno  quella  briga  di  caligarlo  ,  ond'  è  nato  il  prover- 
bio, che  gli  odii  pubici  non  fi  vendicano,  e  che  !e  poflellìoni  del  commune  non  fi 
lavorano.  Adunque  era  ficuro  molto  più  per  effire  odiale  da  molti  Vàio  Sereno,  che  fi  haveffe 
havuto  pochi  nemici.  Ma  Tacito  nojtro  intende  qui ,  che  f  odio  publico  acqui/lato  per  finire  il 
fiio  Padrone  faceva ,  che  I  'bio  era  tanto  più  caro  à  Tiberio.  Documento  importantt/tmo  ,  che  de- 
vono fiipere  i  Principi  di  portarfi  in  modo  con  i  loro  ufficiali ,  che  quefit  mediante  la  toro  grazia 
e  favore  non  incorrano  in  quell'  odio  ,  che  fi  porta  a  Mintftri  per  il  buon  fervido  della  GiuflUta, 
Poco  quefto  fi  vede  o/Jèrvato  nella  Corte  di  Roma ,  dove  trovandofi  tanti  Sgnort  grandi ,  tanti  Car- 
dinali e  Prencipi  >  1  quuli  vogliono  ejfer  tenuti  in  riputazione  e  rtjpctto  ,  fino  cagione ,  che  quella 
Città  hà  per  ordinario  poco  buon  governo  ,  perche  i  Governatori  di  lei  fi  fino  fpaventaii  a  ammi- 
nifirarvi  quella  buona  e  retta  ginfit^ta  che  faprebbero ,  vedendo ,  che  quei  ,  a  quali  fino  forzati 
di  dar  duguQi  fono  odiati  dal  Prencipe  ,  nelle  perficuzjoni ,  che  fi  fanno  da  efii  Mtniftn,  i  quali 
per  non  precipitare  ,  in  vece  della  fpada  della  Giufitùa*,  la  quale  dovrebbero  haver  di  continuo 
nelle  mani ,  imbracciano  lo  feudo  della  defire^a  con  f>eJsimo  modo  di  governare ,  lafciando  ,  che 
quella  Città  venga  tiranneggiata  da  molti  Signori.  Mi  ricordo  ,  che  Ridolfo  Buonfigliuoli  Bolo- 
gnefe  ,  ejfindo  Teforiere  di  Gregorio  XIII.  &  havendo  fatto  ricadne  alla  Camera  Apoflolica  molti 
Stati  di  .iiverfi  feudatari!,  1  quali  non  havevano  per  più  anni  pagato  il  Canone  dovuto  ,  s  acqni- 
fio  un  odio  de'  Prencipi  grandi  così  crudele ,  ctì  ogti  uno  lo  tenne  che  doveffe  precipitare  ,  ma  la 
moltitudine  grande  di  Nemici  ,  e  F  amor  inttnfo  che  gii  portava  il  fommo  Pontefice ,  per  vederlo 
tanto  odiato ,  per  haver  fatto  il  beneficio  alla  Sede  Apoflolica ,  lo  falvo  da  taut'  odio,  che  gli  fi  por- 
tava. Cofa  degna  d  ejfer  imitata  da  ogni  Prencipe  :  E  fi  bene  vede  il  Prencipe ,  eh'  il  (ito  Uffi- 
ciale vieti  accufato  da  molti  malevoli  del  fuo  Miniftro  ,  fiimi  che  chi  e  offe  fi  ,  non  fi  feopre  che 
manda  altri ,  e  fono  colore  di  procacciare  il  b.  n  del  Prencipe  ,  fi  vendica  con  danno  di  effo  Pren- 
cipe de  disgufi;  ricevuti. 

Monfignorc  Monte  Valenti  Prelato  di  grandi  fimo  valore  ne7  Governi  delle  Provincie,  trovan- 
dofi Governatore  di  Roma  ,  d' ordine  del  Papa  fece  fruftare  una  Donna  goduta  da  Giacomo  Ron- 
compagno  figliuolo  di  effo  Papa  ,  ma  tanto  dolfe  à  effo  Giacomo  qtiefia  ingiuria  ,  che  ordita  brut- 
ta perfecuzjone  contro  il  Governatore  ,  lo  fece  rovinar  dal  Governo,  talmente,  che  quel  benemeri- 
ta Prelato  per  non  effer  di  fiverchio  fìnacco  ,  fi  fiilvò  in  Cafa  del  Cardinal  Farnefe ,  al  cui  firvt- 
gio  egli  fi  morì ,  &  il  Papa  non  fippe  ,  and  non  volle  conofeere ,  che  il  fuo  Mmifiro  era  persegui- 
talo contro  ogni  dovere  ,  e  per  haver  troppo  ubbidito  al  fuo  Padrone  :  di  modo,  che  f  ufficiale 
deve  fuggire  ogn  odio  grande,  quando  il  Prencipe  e  debole,  come  Gregorio  era,  (zìi.) 

Nam  ut  quis  diftri&ior  accufator,  vel  ut  làcrofan&us 
crat,  leves,  ignobiles  poenis  afficieban- 
tur. 

QUefle  parole  di  Tacito  provano  concludentemcme  quello ,  che  io  ho  detto  altrove  ,  che  la  cru- 
deltà 


(ali.)  I  fcrvitori,  che  pigiano  à  cuore  l'utile  del  Padrone,  operano  da  galanthuomini  ;  mà  perche 
detti  Signori  Cogliono  curarli  poco  de  i  Icn  .'toii  .quando  per  amor  loro  fono  odiati  da  molti,  e  potenti 
nemici,  devono  gli  ilcfli  fervitori  antiveder  i  maJi,  e  più  torto  penfar  alla  loro  conlervazionc,  ch'ali' 
utilità  del  Padrone. 


Otfervaziont  di  Tra) ano  Bocca  firn , 

deità  di  Tiberio  filo  fi  e/ bei fava  contro  Senatori ,  così  come  quello  di  tutu  i  tiranni  fi  eferciuv* 
contro  la  vita  di  Perfone  grandi.  Quando  un  Prencipe  occupa  uno  Stato  ,  t  primi  *  pattr 
fècuvom  fono  i  Baroni  ,  e  quelli  che  poffono  concitar  follevazjoni.  Quando  altri  occupa- 
no la  liberta  d' una  Republica  ,  è  necejfana  la  perfezione  ,  come  hh  detto  ,  &  m 
quella  non  fi  pongono  altri  che  quelli ,  a  quali  può  dijpiacer  la  fervati ,  che  fono  i  p,,m  Sen^ 
rt  ,e  che  poffono  i  ijèlverfi  di  ricuperar  la  libertà.  Non  fi  vede  ,  che  nella  proferirne  d' Augullot 
Marc- Antonio  e  Lepido,  fi  pone/fero  buomim  Meccanici  ;  di  maniera  tale  ,  che  quelle  ff>te  nobili  t 
che  riferì  fono  i  fatti ,  e  le  az.zjom,  trame  e  penfiert  di  Perfine  grandi ,  fino  care,  perche  fervono 
il  Prencipe  contro  quelle  Perfine  ch'egli  vuole  anmlnlare  ,  &  almeno  le  mantengono  in  diffidenza, 
tu  /pavento,  e  timore  di  non  pur  fiatare  contro  il  Tiranno  ;  ma  quelle  Jpie  vili  s  amma^avani 
per  fodu fazione  del  Popolo  ,  il  quale  incapace  d' ogni  artefiao  del  Prencipe  ,  non  penetra  »  pen- 
fien di  lui  à  dentro  ,  e  non  conofeono  C  artefiuo  di  effo  Prencipe  d'  ammalare  le  fitte  riti ,  per 
mollar  che  gii  fi  dia  in  odio  queW  efferato  di  faper  li  fatti  altrui  ,  a  quali  effo  fipra  ogni  cofa 
attende  Dominano  le  faceva  ammalare  ancora.  Qui  fi  può  anche  confederar  quello ,  che  fi 
vede  tutto  ti  giorno  ,  che  la  pena  cade  folo  adoffo  ad  huomtru  vili,  e  non  mai,  o  di  rado  fi  vede  pu- 
nir huomo  grande  ,  il  quale  e  quello,  che fà  commettergli  errori,  &  i  delitti,  «.  quali  levati  dal 
mondo ,  fi  purga  ogni  cofa.  (212.) 

Per  idem  tempus  Hifpania  ulcerior,  rriflls  ad  Senatum  Legati* 
oravic,  ut  exemplo  Ahx  delubrum  Tiberio, 
matnque  ejus  exltruerec, 

AKtifiùo  beliifitmo,  ed  utilifimo  de  Prcncipi,alt  bora  che  vogliono  coi  alcuna  da  lor  Popoli 
fèn^a  domandarla  ,  con  folo  operare,  che  quella  cofa  fi  gli  conceda  d'alcuna  fola  Citta  ,  per 
ilberkni.a  fi  vede  ,  che  corrono  per  emulatone  tute  le  altre  Città  à  far  la  medefima  dtmofiia- 
•u»u  11  Papa  dnppò  la  morte  del  Duca  Àlfonjo  riffoluto  di  rihaver  la  Citta  di  rei  rara  ,  operò 
7he  una  delle  fuc  Città  gii  faceffe  dono  di  certa /ottima  di  danaro  ,  il  che  rifiputrfi  dall'  altre  Citta, 
fu  così  gran  concorfo,  e  «ara  di  voler  meri'are  appnfo  la  Sede  Apofiolsca  ,  eli  ella  n  hebbe  gran- 
didima  quantità.  È  ben  vero  che  quello  fuccedera  in  un  donativo ,  &  m  una  liberalità  ufita  m 
una  occafione,  &  in  un  bifogno  del  Prencipe  ,  net  quale  fi  vegga ,  e  per  una  fil  volta  ;  ma  il  >ml- 
lione  di  donativo  prettamente  introdotto  in  N.ipoti  ,  non  potè  commover  lo  Stato  dt  Milano,  che 
ancora  egli  fi  mofiraffe  così  liberale  con  il  Prencipe  filo  efer  honcratodi  dime pavone  ,  d  honore, 
nella  quale  1  Popoli  ,  coni  erano  quefii  con  Tiberio,  fono  molto  più  larghi ,  che  in  proferir  da- 
nari.  (213.)  ^ 

Validus  alioqui  in  fpernendis  honoribus. 

DEvono,  e  fono  obligati  i  Tiranni  far  maefiofo  il  loro  nome ,  per  inorpellar  almeno  con  t  Titoli 
il  loro  Dominio ,  ma  gii  heredttarn  non  hanno  quefto  bifogno.  Cofmo  volle  titolo  di  Gran 
Duca,  che  <>//  altri  non  fi  ne  fino  curati.  Ludovico  C  Inve fiuta  a  di  Milano,  e  Trance  fio  Sforza 
che  haveva  la  fiotta  &  hcrede  ,ev  era  anco  affoluto  Padrone  con  Carmi ,  non  fi  ne  cur  ò  {zia.) 

*  Refpon- 

"  (Mi  )  1  Tiranni,  eiìcndofi  impadroniti  d'i  no  Stato ,  Jefidcr.ino  di  confervarlo ,  e  non  vi  ctìcnd* 
altro  mc-Izo,  che  di  taglile  i  papav :ri  troppo  alt. ,  il  tanno  con  molta  cura ,  profcrivono|gli  uni,  ammaz- 
zano gli  litri,  &  appovci  ifeono  tutti .  e  guai  a  co  ui ,  le  di  cui  virtù  poffono  dar  gelofia  al  mio  ;  o padrone . 

(21}  )  Giulio  è  che  i  popoli  ÒW  en«a>io  i  Prcncipi  con  danari ,  quando  fc  ne  ritrova  bilognoio, 
in  una  ottafionc,  come  quella  che  mofe  il  Papa  Clemente  Vili,  a  domandarne,  per  acquiftar  Ferrara. 
Ma  quando  i  Prcncipi  non  vogliono  denari  per  a  tro,  che  per  arricchire  i  loro  fiivoriti,  credo  che  iiuaam 
pollano  moltrarfi  un  poco  ritroviti ,  e  allc.arc  la  loro  povertà  per  negarglieli. 

(114.)  Joiioa  veggo,  per  qual  ragione ,  il  «olirò  Boccalini  chiama  fiia»ca  Mar  u,moghe  di  re 
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Refpondendum  ratusiis, quorum  rumore  arguebatur 
in  ambicionem  flexifle. 

PErcioche  e  bene,  che  fimpre  il  Prenctpe  con  quei  più  defili  modi,  e  buone  occafioni  eh'  egli  puby 
chiari fca ,  e  /cacci  dalie  menti  de  fuoi  fudditt  alcune  fini  fi  e  opinioni ,  chefifujf.ro  potute  fimi- 
nardi  lui  da'  fuoi  nemici  nelle  menti  degli  huomim,  accio  quella  opinione  con  il  tacer  del  Prenctpe 
non  fta  canonizzata  per  mera  venti. 

Cum  Divus  Auguftus  fibi  atque  Urbi 
Roma:. 

E-  Uonorata  ambizione  fabricar  tempii  per  honore  di  Dio,  e  de  (hot  Santi  ,e  così  confagrare  con 
le  fatiche  il  fio,  nome  ali"  eternità.  Fecele  Colonne,  le  Guglie,  le  fatiche  Sifto  per  queflo.  Quìa 
cultui  meo  venerano  Senatus,  dice  poi.  Gf  Imperatori  Grecitutti  fai/ricavano  Chiefi;&è  bea- 
to, chi  può  fare  Cafa  al  fio  cadavero,  una  Cafa  di  Dio.  (2lf.) 

Qui  omnia  fa&a,  di&aque  eius  vice  legis 
oblervem. 

F'Acendofi  un  giorno  Confulta  manzi  al  Gran  Duca  Trance  fio ,  fi  era  bene  eh'  effo  Gran  Duca  s  in- 
gerire nella  guerra  ,  ò  riffa  che  paffava  tra  il  Duca  da  Ferrara ,  e  la  Republtca  di  Lucca ,  dando 
aiuto  al  Duca  di  Ferrara.  Il  Vefcovo  di  Pi/loia  di  Cafa  Abbion  teneva  afolutamente,  che  non  era  be- 
ne, ch'egli  s'mgerijfe  in  quella  guerra  cafro  una  Republica  ,  della  q  tale  egli  difponcva  à  voglia  fia, 
e  dalla  quale ,  faìvo  la  liberta ,  haveva  tut:o  quello  che  fapeva  deaerare, e  che  non  farebbe  ptacciu- 
to  a  gli  Spagnuoli ,  ch'egli  haveva  molata  ambizione  d'ingrandire  il  fuo  Stato  ,  con  fomentar  le 
discordie  'aitati.  Il  Cardinal  de  Medici  Ferdinando,  che  bora  vive  prudentifiimo  e  fapientifiimo 
Prenctpe, tanto ,  quanto  sà  il  Duca  di  Savoia,  era  di  parer  contrario,  e  s'adiro  col  Vefcovo  di  Pifioia, 
dicendo  che  tacejfe.  Poe»  doppi)  mori  ti  Gran  Duca  Franccfio ,  gli  [ucctffe  Ferdinando,  e  fi  fu  fato  la 
medefima  rifa  contro  t  Iucche  fi  dal  Duca  di  Ferrara ,  fu  dinanù  al  Gran  Duca  Ferdinando  della 
medefima  materia  di  fior  fi,  s'era  bene  fomentar  quefi  a  guerra  ò  dtfeordia,  &  adherire  al  Duca  di 
Tarara.  Il  Vefcovo  dimandato  dal  fuo  parere,  tacque,  quando  alf  ifianza  che  gli  fece  il  Gran 
Duca  rifpofe  ,  che  altra  volta  haveva  detto  il  parer  fio  e  che  bora  non  ardiva  di  pale  farlo  di  nuovo, 
ftpendo  che  fra  Altezza  era  di  contrario  parere ,  galantemente  all'  bora  rifpofe  il  Gran  Duca;  Jo 
all'  bora  era  Cardinale ,  bora  che  fono  Gran  Duca  voglio  governare  il  mio  Stato  con  t  mcdefimi pre- 
cetti ,  t  he  fece  mio  fratello.  (  ;  1 6 .  ) 

E  fi  vede,  che  ti  configlio  del  Dia  di  Milano  Franccfio  Sforza,  che  hebbe  in  horrore  che  i  Fr  ance- 
fi  veniffero  in  Italia ,  fu più  fino  conf.glw ,  che  quello  di  Ludorico  à  chiamameli.  Il  Duca  di  Savoia 
Emanuele  Padre  del  prefentr , profefio  liberamente  di  mai  più  volerla  romp.re  con  t  Francefi,  con  i 
quali  fuo  Figliuolo  inolio  infelicemente  l'ha  rotto  à  giorni  nofiri.    Ludovico  XI.  RedtFrancta, 

Fmieipe 


cefeo  Sforza,  hcredcdi  Mii-.no,c!Tendobairarda  di  qu.IiaCafà,  &  i  Prcncipi  d'Orleans  pretendenti  dd 
Ducato  ,  come  noli  di  Valentina,  che  ni  data  à  Lodovico  figlio  del  Re  Carlo  V.  con  patto  ,  eh  A  Zio 
morendo  lènza  figli ,  Va'cntina,  Lodovico  fuo  marito,  e  loro  figliuoli  dovctTcro  cflèrheredi ,  &  indi  nac- 
hero le  guerre ,  cnc  fi  fecero  per  ragion  di  quello  Srato.  , 

(alf.)  Le  opere  pie  fono  ilare,  efaranno  fempre  lodevoli,  mà  quelli  non  honorano  Iddio,  che  fo- 
to per  far  honore  à  loro  cadaveri,  edificano  Chieft  per  far  vili  fcpclire  con  pompa  Reale. 

(ilfj.)  1  Prcncipi  prudenti,  conofcendo  le  azzioni  de'loro  Maggiori,  cfTcre  ilari  utili  all'-  Jtato, 

vi  fi  fermano .  come  fece  il  Cardinal  di  Medici,  fiiCBCOOK  del  gran  Duca  Francelco  luo  fratello  ,  e  molti 

altri  di  ciò  1  jdùti  ne  le  iuiioric.  .  „ 

(2i7.;Co- 


^0  Offervr^ioni  di  Trajano  Boccalini , 

Trencipe  fao.icifitmo  e  prudentiftmo ,  non  volle  mai  udir  chi  gli  ragionar*  delle  ufi  d 'itala , 
direndo  dulia  era  fatale  à  Franceji  ;  anu  fondendo  la  Città  e  Stato  dt  Genova  ,  ne  fece  Ube- 
ro dono  al  Duca  Trancefco  Sforma  ;  tanto  fìi  libero  de  pcnficn  d'Italia.  E  Carlo  f(0  figlm;, 
haver.do  d<lf>re^ato  quei  prudentifumi  Configli,  s'mtroduffe  m  Italia,  onde  furono  dui  fuo  prin- 
cipio tirati  Ludovico  XII.  Exaruefco  &  Arrigo ,  con  tanti  mali  della  Francia,  de  quanti  ne  fono  punt 
le  Storie.  (217.) 

I  Prenctpi  di  Tranfilvania  hanno  fempre  bavuto  per  fondamento  della  loro  grandezza  fljrc 
in  pace  con  il  Turco,  e  Sigtfmondo  Batteri  havendo  di/piccato  tanto  configlio  &  ejfindoft atUi- 
utti  all'  imperatore ,  //  quale  baveva  tante  pretenfioni  nel  fuo  Stato ,  e  rimafto  fenza  Stato,  &  e  flato 
condotto  in  una  bonoratifiima  carcere  vicino  la  Boemia.  (218.) 

Ma  (è  accorre  ,  che  altri  debbano  guadagna) fi  nome  nella  memoria  de  Po/ieri  ,  non  faiant 
eofe  che  mocchino  a  fi  ftefit.  Onde  viene ,  che  ancorché  fiano  creature  i  Papi  nuovi  de  Defonti ,  nondi- 
meno non  fi  conferva  la  riverenza  dell'  obitgo.  Al  Ponteficato  arrivano  ordinariamente  hnommi  dt 
contraria  fazztone ,  &  hiiomini  che  hanno  chimeriz^ato  tanti  anni ,  pregni  di  cofe  da  riformare  il 
Mondo,  e  prima  che  fi  fiano  chiariti ,  che  le  cofe  (gangherate  per  tanti  ficoli,  non  fi,  po {fono  accom- 
modare  in  un  giorno ,  fanno  infinite  cofe ,  che  loro  arrecano  nome  di  poca  prudenza ,  e  di  molto  zelo 
del  publuo  ben.  Et  Ale  fi andrò  Sefto,  che  fìt  conofeiuto prudente  da  Eerrando  ,fece  giudizio,  che 
bavendolo  bavuto  amico  Cardinale ,  Imbaverebbe  bavuto  nemico  Papa.  Sciocca  cofa  f irebbe,  fe  un 
Paparivocajfe  tutte  le  adoni  d'un  Papa  che  thavejfe  fatto  Cardinale  ,  non  nvocarebbe  anche  il  fiit 
Cardinalato.  (219.) 

Quia  cultui  meo  veneracio  Senatus  adjungebatur.  Ca^rerum  uc  Temei 
recepilìè,  veriiam  habuenr. ,  icaperomnes  Provincias 
effigie  Numinum  làcrari,ambiuolùm,iuperbum. 

Tiberio  impaurito  della  congiura  di  Sciano,  fece  Sacerdote  Callipla,  accio  Sciano  più  difficilmente 
lo  amma^zajfe-y  e  Siflo  fece  Morofmo.  Breve  fìt  in  vero  il  Ponteficato  di  Si  fio  V.  che  fe  egli  vi- 
veva per  pià  lungo  tempo,  di  modo  che  havevano  comincialo  L  Città  à  firrrti  le  Statue  di  metallo ,  fe 
n'empiva  tutto  tostato  Ecclefiafiico.  Et  in  Loretto  mia  Patria, fu  Monfignor  Vienilo  Cafah  Governa-^ 
tare,  it  quale  fi fattamente  era  ambiziofo  dt  la  fetore  in  fio  Governo ,  e  finto  luogo,  memoria  dt  fi ,  cb' 
empì  ogni  co  fi  d'Arme  fu»,  con  epitaffi  &  elogu  long/tifimi ,  di  modo  che  havendo  fatto  imbiancare  la 
facciata  della  Stalla,vi  fece  fare  un  Arme  fua  con  unagrande  in  feritone,  che  ftabulum  ruinofum 
dealbavit  ;  ti  che  fece  quel  Prelato  per  defidmo  di  troppo  honore ,  che  divenne  ridicolo  à  tutti.  Devono 
oli  bonari  efilr  maejìofi ,  &  m  ogni  cofa  fi  deve  ofervare  la  mediocrità.  É  di  grand'  utilità',  al  Prcncipe 
quefia  esaltazione.  Il  Re  dt  Trancia ,  e  l'imperatore  fino  facratt.  Già  al  Rè  d'Inghilterra  fi  dava  ti- 
tolo dtMaefià,U  tutto  acciò  1  popoli  b.ibbtno  maggior nfbetto  va fi  loro,  nè  fpecie  Religionis  in 
ambitionem  labcrentur.  E  non  fi  devono  fiialaiquare  le  cofe  fiacre  tu  modo  alcuno,  ma  devono  ef- 
fa  tenute  in  fomma  riputazione. 

Et 


(  217.)  Coloro,  che  tr.il.tfci. indo  la  via  de' loro  maggiori ,  feguono  i  loro  capricci ,  &  il  configlio 
de'  loro  pili  imprudenti  Miniltri,  hanno  occalìone,  come  Carlo  Vili  Rè  di  Francia ,  che  pafsò  i  monti.c 
non  v'acquilo  altro ,  che  la  fama  d'ha  ver  potuto  conquiftarc,  lenza  faper  confcrvare ,  e  tre  de'  fuoi  fucccf- 
fori  fecero  lo  ftcilb. 

(tl8.j  I  Prencipi  di  Tranfìlvania ,  e(Tcndo,  come  fono,  Vafalli  del  gran  Signore,  fono  corretti  d'ad- 
herirc  al  Turco.  E  (e  Sigifmondo  Battori  peccò  contro  la  ragion  di  fuo  Stato,  abbracciando  il  partito 
dell'  imperatore ,  ciò  fu  perche  preferì  la  Religione  alla  ragione,  e  morì  Cardinale,  havendo  dato  fegui 
grandillimi  d'incollanza.  < 

(no.)  Alelfaiulro  VI.  Papa  Spagnuolo,  non  fù  nemico  della  fua  Patria;  ma  egli  amò  fi  fittamen- 
te i fuoi  figliuoli  ,  che  per  ingrandirli,  hambbe  volameli  dirìructa  la  Paula,  e  forfè  la  Cliriitianità 
tutta. 

(mo.)I 


fipra  il  quarto  Libro  degli  Annali  di  Cornelio  Taciti. 

Et  vanefcet  Auguftì  honordì  promifcuis  adulario- 
nibus  vulgatur. 

r  Eie  cofe  profane  devono  effer  tenute  in  reputatone,  &  in  credito ,  quanto  maggiormente  le 
O fiacre,  le  quali  hanno  concetto,  e  fonoriputate  nella  mente  degli  burnirà  Deità.  Ho  udito 
dire,cb'ilprefentePaparifpofead  un  Cardinale ,  che  gli  ricordava  di  fare  de  Monti  di  pia  a, e 
de  Santi  ,  che  quelle  erano  cofe.delle  quali  non  fi  doveva  fax  tanto  cumulo.  Et  ti 
Cardinal  d' Aragona  ri/pope  à  gli  Giefuiti ,  i  quali  ragionavano  della  Vita  ,  e  canoni  nazione  del 
loro  Fondatore  i£»<i^o,che  tornalTero  à  parlargliene  doppo  che  fonerò  palTati  cent  anni; 
e  perciò  la  fede  Apofiolica  tiene  tanto  negozio  in  (smina  reputazione,  e  vuole  che  vtfi  proceda, 
contante  chiarezze.  Ma  ritornando  alle  cofe  temporali  ,fopra  le  quali  fola  è  ti  noflro  intento  di 
ragionare,  ncordaremoàPrencipi  quefto  folo ,  che  non  vogliono  fctalacquare  gì  ordini ùellifiimt 
di  Cavalleria ,  con  il  benefizio  de'  quali  tirano  a  lor  divozione  Vrenctpi  foggetti  dello  Stato  loro, 
gh  ligano  con  vincolo  particolare,  li  pagano  di  fumo ,  e  tirano  alla  divozione  loro  la  maggior 
parte  d<Ua  nobiltà  de  gli  Stati  altrui,  dove  però  fi  poffa  f eminar  e,  e  fyacciar  queir  ordine  di 
Cavalleria,  con  ammetter  folo  huomini  Grandi  di  conofciuto  valore ,  ancorché  fia  gonfia  di 
vento  la  Borfa  di  quelli  ordini  di  Cavalleria  .nulladimeno  fà  maggior  frutto ,  che  quella  eh'  è 
piena  de  feudi,  perche  non  tutti  gli  uccelli  conofeone  il  grano,  &  e  grande  la  femp licita  degli 
b uomini.  (220.) 

Ego  P.  C.  mortalcm  me  effe. 

Ridiedi»  riufei  Caligola  con  quella  fua  Dieta,  diffrezzo  grandifiimo  di  lui.  Hoggi  fi  vede 
ni  titoli  diventato  tanto  vile  il  Jusgià  Regioni,  che  nulla  più.  (2:1.) 

Vt  majoribus  meis  digrumi. 

/"^  Kandifiimo  avantaggio  hanno  in  quefia  Vita  quelli ,  i  quali  hanno  havuio  i  loro  Mag. 

glori  Grandi  ,  lllujhifiimi ,  e  di  noto  valore  ,  pereioebe  quefli  nel  caminare  che  fanno 
al  tempio  detta  gloria  e  dell  honore  ,  trovano  da  efii  loro  maggiori  la  firada  fatta  ,  elafiri- 
cata  dagli  altrui  [udori  e  credito.  Mà  gli  Ignobili  fono  cofìrettt  à  fare  la  firada  mova  e  fu- 
perare  infinite  difficoltà,  le  quali  non  fi  poffono  fuperarefen^a  una  ftr  aordinaria  virtù,  e  molto 
gran  valore,  ove  al  nato  Nobile  le  mediocri  qualità  eh'  egli  habbia,  rtfplendono  per  granài fitme. 
Mà  degno  d'eterno  biafmoe  colui ,  che  havendola  preziofa  gioia  del  a  Nobiltà,  legata  nella  fu* 
Vita,tofcura  con  coflumt  indegni  di  lui, e  de'ftioi  Maggiori  ,i  quali  non  devono  fervir  altrui  per 
bonorarfi  con  efii.e  tener  Vita  diihonorata ,  mà  bavere  i  ritratti  dell'  azioni  loro  dinanzi  per 
operargli  più  top,  che  ofturare,  e  loro&i  loro  Maggiori  con  tener  Vita  dùbonefia.  (12*.) 

Qffeiv 


(no.  )  I  Giefuiti ,  non  volendo  efler  inferiori  ì  gli  altri  Frati ,  hanno  ottenuta  la  Canonizaiione 
*  Ignizio  diLoyola  loro  fundatorc.e  ciò  pochi  anni  doppo  ch'il  Cardinal  d'Aragona  loro  haveva  detto, 
di  par  ar  ne  doppo  che  tufferò  paflati  cento  anni.  Indi  polliamo  conofcerc.ch'il  negozio  di  far  Santi  non 
..leJ?e.m  «^la  riputazione, come  prima.  Lo  fteflo  fi  può  dir  degli  Ordini  di  Cavalleria,  perche  molt» 
piti  facilmente  fi  pedono  ottenere  ne'f  empi  noftri.che  pochi  anni  doppo  la  loro  fondazione. 

(tu  )  Spello  auvieoechegli  hu  .minicheiìvoglionodisliumanare.diventinofete.come  Caligola, 
ed  altri  molti  deprezzati  nella  memoria  de  gli  huomioi. 

(ut.)  Le  pctfone  digrandenakita/ono  come  Coloffi  d  oro  (opra  un  alti/Timo  monte  collocati, 
percioche  ogu:'  uno  li  vede.e  tutto  quel!o,che  da  loro  procede  pai  grande.  Le  mezzane  virtù  fono  heroi- 
eh:  n. -Il-  loro  perfone.e  li  vitij  fono moltcì  pili  difformi, che  nella  perfona  de'  factum.  Debbono  dunque  li 
gran  ii  operate  conforme  alia  loro  oafdta.acciocbe  non  tìano  difprezzati. 


Ojfervazdont  dt  Trajam  Boccalini, 

Offenlionurn.  prò  vrilitate  publica  nonpa- 
vidum  ciedant. 

Vote v* dire,  OfFenfionum  prò  feveritate  Imperij  mei  non pavidum  ,8cc*  i  **pi  fanno, 
qutUo  ,  che  die*  TSuma.  apprtffo  Dione,  vogliono  poter  vivere  privatamente,  f  venfim» 
quello  ,tbt  volgarmente  fi  dice  per  bocca  d' ogni  uno,  che ii'ìCpctt\y(ofpcm  t  edifpetti  fonol*. 
rouinkdcPrencipj.  PocodwanT^  diffe  Tacitai  nam  ut  quis.  diftrifiior  Accufator ,  ve* 
iutfacrofancìum  erat ,  leves  ignobiles,  pcenis  adnciebantur ,  ediffe  il  vero  ;  perche ai- 
lum  ricetti  del  Prencipe  operavamo  che  la  giuflizia  non  fuffe  uguale  i  e  nel  vero  ft  vede,  cui 
ilfatciatarealL'borache  tagliati  feno,  alza  la  falce,  ft  vede  Jìerpo  groffo:  cositi  Prenupe  aU 
tentali colpo  della  Gtuftizi*,fe  vedi  huomo  grande,  e  foto  taglia  herbe  fotttli  .tenere ,  che  ftnm 
vii  faUMftt  dtba[f*cindiztone.Tiberia.non  fola  perchtera  Prencipe  fupremo ,  mà perche lafctav* 
i  fuoibtrtdi  Prenctpt,  non  dove*  dubitare  diconcitarfinemiùf ,  i  quali  ft  confavano,  per  afiitu- 
tarfi  ntìi  Imperio,  e  nella  Tirannide.. 

Sunc  of&nfionum.  pavidi» 

/"Y'»f  à  auvnùre ,  che  U  p*ndtn7*  deve  in  ogni  cafofiar,  altimon  dtUanavt,  la  quale** 
KJi.,o  buon  governo  deve  ridurrai  buon  porto  della  pace  ,e  quietepublica.^  U  trafmettert: 
àfarpTjj'aggio  £  attuntcofe  per  patcpublica  ,è  fommamentebuonagiuftizia  ,màtl  farlo  perprù 
voto  intere ffe ,  e  pefitma  cofa.  Ho  fempre  fem  ito  lodar  da  gl>  buomtm  grandi  la  p  i.u  tv  olezza  „ 
che  t  Veneziani  uj ano  con  le  punte  Cafe.  di  Brtfcia-  „di  Verona  ,  &  altri  loro  luoghi  .  ù  il* 
ragione ,  perche  quando,  haveffero  quejtt  duguftati  e  fu ,  che  hanno  il  jegutto  dt  tutt  a  il  Poptk>>, 
perderebbero.!  Veneziani  affai,  l  quali  par  d  acquiftare  afri  in  mantenerli  foàufaiu  ,  e  nefet- 
br.  felicemente  <\ucflo  lor  modo,  di  governo •■:  perciache  ultimamente  quando  il  Conti  di  luentes 
Governatore  dt  Milano  mtffe  m  ordine  nei  Ducato,  di  mlano  così  grand'  Effluito,  quefìi  pri- 
mi {ignori  ds  Brefcia,  de  quali  lo  ragiono ,  abbracciarono  U  cagione  di  rendere  al  Senato  Ve- 
neziano la  pariglia  de  Benefici  >  eh  bevevano  ricevuti*  Corferi  k  Venezia  ,  &  offerirono' 
4lta  Rtpublica  le  Vite  e  U  f accolta,  loro;  con  voler  fervirgli  àjpefe  lorocen  buon  numero  defit- 
tati ond  il  Popolo  imitando  l '  afjezime  de  Kobili,  fimoflrò  ancor  egli  ai dentiamo  di  aueU 
TLtpubltca  i.  &  ad  une  eh'  effagerava  il  ngmr  della.  Giudizio,  de  Preti  r  ri/} >o fero,  che  ft  la  Side 
ApiMita  bave f e  ilfuo Stato  come  gli  Veneziani,,  cioè  che  vi  pretendeffero  tante  ragioni  fi- 
rn* qttante-ne  pretendono  gli  Spagnuoli  fopra  Brefcia,Bergamo,CremaeVerona,(he  fe  non  ufaf- 
feroil  mede  fimo  modt,  f perderebbe  quelle Stato,  il  qual  fi  mantiene  con  grandifstma  prudenza* 
di  quel  Sena*  con  noi:  firapazzar  la  Nobiltà  ,e  fopportat  daeffs,  qualche  cofa  per  fu*  mag- 
gior grandezza.  £  ben  vero  ,cbi  le-  in  dignità ,  che  il  Gran  Duca  di  Tofcana  fece  contro  la  fide 
%oftolica  nel  Pontificato  di  Gregorio  XI 11.  cm  la  perfona  d'  Alfonfo  Piccotonum ,  furono  U 
quel  Pontefice  (apportate  ,  per  non  lafciar  così  potente  nemica  al  figlio  ,  come  farebbe,  flato  ti' 
Sua  Duc'a^  Eque  fra  medtftmc  rifletto  blfatto ,clx t  Papi  nonfifononfentiti  di  moltewdtgm* 
ththtle  famiglie  de'Colonntfi  &  Or  fini  hanno  fatti  in  Roma àmei  giorni :eof*  dtgnadtgjan* 
difitmo  biafimo ,  pliche  h  tollirane  foli  per  binefizio  privato ,  fe  bene  detto  Gregory  rifbofe  ad 
wo  .che  fi  lamentava  di  molte  Tirannidi  ,  che  faceva  in  Roma  Paolo  Giordano  Qrfino  E  che 
voler*  voi.  che  Noi  facciamo ,  volete  che  vediamo-  il  Gran  Duca.  Parente  di.  Paolo 
Cioixiar.o  Padrone  di.  Bracciano?: 

Ma  per  tornar  al:  neflwragionamentajirtmo,chequeflorijpetto  di  non  vouer  farfinemt- 
te,  hìtt-rotunai  d'  ogni  buon  governo,  prcshhc  gli  Uffiziali  vedendo,  che  le  calunnie  fino,  d* 
favtrchie  afcjUate.,  fcgporuno,  molte  Tirannidi  ptt  nm  acquifiarfi  ntnucttprimntell4.cn'* 


ffbpra  il  quarto  Libro  degli  Annali  di  Cornelio  Tacete,  3  fij 

&  U  mio  btnor&ufiimo  Cardinal  di  fan  Clemente,  mentre  fu  Prelato,  e  molte  volte  fu  Gover- 
natore dille  Provincie  dello  flato  Ecclefiaflico,  di  modo  con  intrepidezza  bonoratiflmia  dtfftf$ 
contro  Prencipi  confinanti ,  che  non  fuffe  occupata  da  efli  la  Giurisdizione  dell'  Ecclefiaflico  flato, 
fbe  fi  nemicò  ogni  Principe,  e  non  dubiti  da  lor  grandmimi  dùgujh  ;  onde  quefli  gli  fecero  tieU 
la  Città  di  Roma  noi Sili/ime  perfecu^ioni,  tua  pervenne  al  Pontificato  Clemente  V  III.  tono» 
fcitpr  di  tantimeriti,  e  lo  premtòconla  Porpora,  bavendoUdatotn  nuno  U Governo  importan- 
tijlimo  di  Ferrara,  dove  governa. con  tanto  fplendore,  con  tanta  fodisf azione  de'  Popoli,  e  dei 
fonano  Pontefice ,  che  merita -effer  annoverato  tra  primi  Miniftri ,  che  mai  h abbia  havuto 
la  fama  Sede  d' integrità  d' animo ,  e  d' incomparabile  vigilauzain  tutte  le  co/e, 

Hxc  mini  in  animis  veftris  tempia  ,  hx  pulcheninuc 
«cffigies ,  &  tìianfinae. 

NObilijìimi  &  xrtmi  trofei  ,flampar  nel  cuore  de  gli  huomini  £  amore ,  il  defidtrio  -di  fe.e  U 
memoria  eternai  grata  del  fuonome.  Quefli  devono  ejfere  i  primi  edifiztj  de  Principi,  in 
quefle  fabricbe  devono  {pender  la  forza  tutta  del  loro  ingegno, quefle  fono  immortali, e  non  voglio- 
no Jpefa  dedcnari.folo  fifabrica.no  con  moflrarft  innamorati  de  Popoli  loro,  amatori  della  pace ,e 
tranquillità  loro, con  procacciare  ogni  fut  utile affaticai fi  con  il  buon  loro  governo.  (223 

Qu;e  faxo  ftruuntutvfi  judidutnPoftcrorum  in  odium 
verm,pro  fcpulchris  (pernunturv 

Molto  ha  fabricató  in  Roma  AleJfandroV  7.  teflimonio  ch'egli  amava  la  gloria ,  t  di  viver  ìnù 
mortale,  b  Almeno  Ungo  tempo  nella  memoria  degli  huomini  ma  egli  tenne  tal  vita  conia 
crudeltà,cb' usò  ver fofuoiV afalli , che  quelle  memoriead  altro  non  fervono  ,cbe  acciò  Jpejfo  fi  facci* 
menzione  di  quei  vizi),  di  quella  brutta  vita  eh egli  tenne,  de  quali  non  fi  ragtonarebbe  tanto,  fe 
non  fi  vedeffe con  ferino  miluoghi  publici  ti  fuonome.  Anzi  le  memorie  d'buomini  talidannotc- 
£  afone  à  Popoli  doppo  la  morte  loro,:  molte  volte  in  vita  di  vendicarficontro  effe, non  potendo  baver 
il  Principe  nelle  manti  e  ne  gf  Imperatori  Romani  le  Rilevazioni  ft-comtnciavano  con  gettar  à 
terra  le  memorie  de  gli  edifizif  ,e  delle  Statue  loro.  Anco  gli  llffiziali  fi  dovrebbero  aftennere 
'dal  dipinger  Armi  loro  nella  Città  che  governano  ,  jtcciòcbe  non  fi  vendichino  con  ingiuria  4» 
quelle.  (224O 

Optimos  quippc  mortalium  altiflìma 
cupere. 

IL  defiderio  della  gloria  è  indizio  d'animo  nobile  ,di  genio  granile  di  jpiritv  molto  tlevato,ed  à 
proporzione  della  Nobiltà  d'animo  camini  il  defidtrio  della  gloria.  In  Napoli  Don  Giovanni 
d' Auflria  difeorrendo  con  alcuni  Signori  grandi  di  quel  Regno,dtfft,cbe  s'egli  havtffe  creduto, eh' ai 
mondo  fi  f offe  trovato  buomo,che  l' baveffe  avanzato  nel  defiderio  della  gloria,  e  riputazione  ap* 
prefio  tutto  il  mondo  ,  cb'  egli  per  dimorato  fi  farebbe  gettato  da  qualche  fineftra.  Chi  leggeri 

con 


(1x3.)  I  Preocipi  tutti  poffono  facilmente  guadagnare  i  cuori  di  loro  fuddiri  ,  ed  ogni  uno 
deve  maravigliarli  ,  che  noi  faccino,  perctoebe  con  una  parola,  anzi  con  viver  felicemente,  amando  la 
quiete,  e  procurandola  à  !e  ftelfi  t  lì  reodono  padroni  de' beai,  e  de  corpi  di  coloro  à  quali  fono  ubligati 
di  far  bene. 

{11.4.  )  I  Cattivi.non  meno  de'  buoni ,  cercano  di  vivere  cella  memoria  de  gli  huomini  :  ma  per 
cerco, coiai  vitaé  peggiore  della  morte.  Cbi  non  può  acquiftar  fama  d'huomo  da  bene^leve  più  torte  eleg- 
gere una  totale  dimenticanza  di  fe  ,  ch'una  meuioua  de  gli  enormi  vizi) ,  ebe  lo  telerò  icfamc  men- 
tre viffe. 

Za    a.  (iif.)   Il  de- 


3^4  offcrva^iom  di  Trajano  Becchini , 

con  attenutone  t  ìfieric ,  i»  muri  altra  Nazione  novera  manco  effempi  del  dipelo  della  rfc. 
ria, che  appreso  de  Gentili ,  come  quelli ,  che  per  non  bayer  certo  lume  della  vita  eterna^ 
top  affettavano  le  lodi,  ed  attendevano  più  all'  ambizione  ,cb'  alla  pietà.  Qui  nonptrla  Cor. 
nelio  di  quelli  ambi^iofi  ,cbe  vogliono  effer  tenuti  più  di  quello  ibe  fono  è  pero  puzzano  tntuù 
te  le  Congregazioni  a  buoiniu  ove  fi  trovane,  v.à  di  quelli,  che  non  fi  contentando  dello  Stato 
ove  fi  trovano.ancorcbehonoratifinno.nonUfciano  faticatoti  filmano  pericolo  alcune  ptr  effer  te- 
miti ogni  giorno  in  maggi  or  riputazione.  (22.5) 

aitino  {prezza  le  grandezze ,  che  fi  a  buoine  bonorato ,  e  fe  pur  vedete  alcuno  ,  ebe  niofira 
nella  Corte  di  Roma  di  non  filmarle, crediate ,cb il  moflrar  di  prezzai  le, fi  a  artefizto  di  confo* 
giurie  per  fìrada  moltobreve.  Siamo  nati  tutttconqutfia  feto  di  gloria.  Ma  quei  che  fono  degni 
di  maggiori  bonori,  ne  fonobiAropici  ,e  ne  hanno  continua  fete,mà  devono  altri  baver giuatzio  di 
faper  difcerntr  la  l'ita  buona  dalla  cattiva ,ed  ufar  1  termini  vmuofi  per  acqutfiarla ,  t  carni, 
nare  al  tempio  di  effo  honore  fempre  per  la  ftrada  della  virtù  ,  perche  honoratifitma  è  l  ambi- 
zione di  cercargli  bonari, e  quei  premu  di  gloria ,  che  fono  propoftt  alleazioni  bonoratt ,  alla 
Ttrtuofa  vita  altrui.  216.) 

Sic  Herculem  ,  &  Libcrum  apud  Grxcos  ,  Quiri- 
nmm  apud  nos  Dcorum  numero 
additos. 

SOno  fempre  fiati  tenuti  per  Dei  da  gli  antichi  quei,  da  quali  bà  ricevuto  il  genere  human» 
fegnalato  benefizio,  non  fola  per  haver  retti  ottimamente  i  Popoli ,  &  inventate  molte  coft 
nectffane  al  vivere  bumano ,  ma  molto  più  per  baver  fabricate  Città  grandi ,  e  fondate  Popola- 
zioni ;  pentòt he  fi  porta  tantoobligo  à  quefto, tanta  affezione  e  divozione ,  che  Romolo  fìttemi. 

10  anch' egli  per  Dio,  e  gli  fùfacilcofa  mentreegli  vijfe,  dar  ad  intender  al  fuo  dtvoio  Popolo, 
cb  egii  fujfe  figliuolo  del  Dio  Marte.  (227.) 

Mclius  Auguftum  qui  fpreverit. 

E Con  molta  prudenza  /prezzo  Augufto  la  Deità  ,  affine  che  i  Popoli  non  venijfero  a  perder 
quella  divozione,  ch  e  havevano  a  t  Dei  che  i  adoravano  ;  percmhe  Caìltgola  &  altri,  i% 
quali  vivendo  vtta  fc  or  retti  finn  a  volerò  effer  adorati  per  Dei,  oltre  che  fi  fecero  ridicoli  a  Popò- 

11  loro,  la  Religione,  la  quale  per  effer  falda  colonna,  che  fofienta  ti  buon  governo,  e  la  quieto 
de  Popoli  toro, deve  nelle  lor  menti  effer  fempre  tenuta  in  grandifima  filma  ,&  inveneraziont 
efquifita.  Peri  s  ì  lecito  paragonar  la  Sacrosanta  Deità  della  r.ofira  facra  Religione  con  le  fa- 
vole de  gU  Anticbi,d  f omino  Pontefice  Romano  nella  Canonizazione  de  Santi  procede  con  tanta 

circi- 


(nj  )  Il  defiderio  di  ver»  gloria  é  lodevole,  mi  deve  ciTere  proporzionata  alla  qualità  delle  perfone- 
D  n  Giovarmi  d'Aiitria,  cfleodo  figlio  d'Imperaie>re,poteva,anzi  doveva  deliderare  una  giuria  exceilcnte» 
Eg.i  è  pur  vero.che  forteti  trovò  in  lui  qualche  ecceflo.perche  la  di  lui  ambinone  dii|  iacque  al  fuo  fratello» 
I  Signori  di  minor  qua.ità  debbono  baver  penfien  meno  fublimi  ,  e  fempre  indruzaii  alia  gloria 
à'  Iddio. 

(iSA)  Q^iei  che  diflTero  ,  che  non  fi  pno  entrar  nel  tempio  della  vera  gloria  ,  per  altra  ftrada, 
che  per  il  tempio  .iella  virtù, ci  diedero  ad  intenderebbe  coloro  s'ingannano,  1  quali  fi  pafconO,di  va- 
na gloria ,  e  la  cercano  per  via  di  fceleratezzo.  Cotali  fono  quei  Cortigiani  ,  che  per  acquiftàr  honori, 
perdono  l  honor  deflere  perfone  honoiatc.ingolfandoù  nel  baiano  de'vizij.per  £»rfi  grati  ad  un  fcele- 
lato  Signore.  .  .  "  '  '  . 

[li?.)  Homo  homini  Dtut ,  e  la  Scrittura  facn  chiamando  Dei  1  Prencjpi  grandi  ,  pattiamo  arr- 
checbiamai  Dei  coloro,  da' quali  riceviamo  figna'ari  benefizij.  Dobbiamo  nulla  di  meno  uùr  altri  No- 
mi, e  uà  Cuiùìiani  l'ambizione  non  deve  andar  iant'  oltre  ,  baftaudo  al  più  ambiziolo  il  titolo  di  Bc- 

aeàucre*  (ai*).  V** 


fipra  il  quarto  Libro  degli  Annali  di  Cornelio  Tacite.  ^ 

drce^ezient ,è  per  erdtuarie  non  fi  dà  U  Dati  ad alcuno  ffe  >.on  doppe  mola  centinaia  d'Anni  » 
taf*  (b  Arrena  maggior dtcaro,mtggier  diveziane  a'  Popoli.  (2  1 8.) 

Gctera  Principibus  ftatim  adeffe ,  unum  infatiabiliter 
parandum  ,  profpcram  fui  me- 
moriam. 

E Con  molta  prudenza  ancira  e  gratitudine,  i  Pepali  amichi  diedero  la  Deità  à  quei  Pren- 
cipi,  da  quali  bAvevdnericevHti  benefizij  grandi ,  affine  di peterfi  m  flieranza  parrei  Pren- 
dpi  viventi  di  caminar  nel  gaverna  de  Papati  laro ,  per  le  medeme  pedate,  per  paterne  Jperart 
i  mede/imi  bonari.  E  le  memorie,  che  fi  fanne  da  Popalt  a  Prencipi  viventi,  per  la  più  fana  fil- 
mate proceder  da  adulacene  s  Ma  quei  fana  Trofei  bauorattfitmi  &  eterni ,  che  fi  fanno  top- 
pe  la  marte  laro  ,  &  febei  quei  Prencipi ,  i  quali  hanno  fapute  meritar  da'  Popoli  lare  tanto, 
che  dappa  la  Vita  fiano Jlattaderatt  per  Dei.  Segna  chiare  della  malta  fodùf azione  ch'ha», 
ria  data.  Sono  sforiate  di  dire  tu  quejlo  luogo,  che  la  Nazione  Spagnuelafece  nel  govero  di 
Fiandra  tAitte  crudeltà  ,  ch'i  Fiammenghicjjendefi  tutti  ribellati ,  fecero  tb$  fi  giurale  da  egri 
una  d'  effer  perpetuamente  Nemica  al  Rè  di  Spagnai  che  certe  non  e  patibile  meritar  /'  amar 
de  Papali,  e  farli  governatore  , e  guardare  da  Nazione  foraftiera.  Deve  dunque  il  Prencipe  ha. 
ver  per  fteura  fortezza, per  Efferato  amato  e  potentipmo,  l  amore,  ch'egli  s'  acqutfiada  fttoi 
Popoli,  e  deve  con  tutte  le  forze  dell  animo  fuo  attendere  à  render  fi  i  Popoli  ubbidienti  con  t 
amore,  non  con  lefoìze  e  lafctar  defiderie  iti  Je,  e  buon  nome,  e  tale  che  per  la  fua  buon* 
fama/uno  tolleratele  imperfezioni,  che  petefferobaver  t  figliuoli  loro,  (zzp.) 

Nam  contempcu  fama:  contemni  virtutes. 

A  Rgament0  irrefragabile  dell'animo  viziofe  d'alcuno  sperciòcbefe  con  la  Vita  bonerataevtr- 
àv\tuefa  sacquifta  la  gloria ,  e  t  honore.ne  fegue  neceffariamente,che  colui  che  grezza  la  virtù, 
non  fi  cura  di  confeguire  riputazione  appr  effe  gli  huomim.  (230.) 

AtScjanus  nimia  fortuna  fecors  ;  componit  ad 
Carfarcm  Codjjillos. 

C  '  vero, che  felicitate  corrampimar;  mà  fe  auviene,che  il  male  fi  comincia  con  {paventa-, 
*~*cen  ctrcofpeziene,e  timidità  grande,cen  tutta  ciò  in  progreffe  di  tempo  fi  fà  pubicamente, 
tutte  accAde,percbe  vi  fi  fà  fannliarità;edbòvedutofervnaii,cbebannebaUuta  fina  ti  f angue  de 
Padroni, malti  ancora  la  Madre.  (231.) 

Moris 


(11.8.)  l'azzi  fono  gli  huomini.à  quali  lì  loto  infermiti  non  faconofcercche  fono  vili  Creature; 
e  più  pazzi  fono  ancora  c<Moro,cue  li  adorano.per  che  li  loro  vizij  chiaramente  mofrrino ,  che  più  tofto 
Furon..DUvoli  che  Dei.  Delia  Canomzizione  dc'Sa-  ti  non  dico  alrro  che  quefte  parole  d'un  Santo,  ciò 
e  che  muttorum  corporaytntramut  in  ttrru,  quorum  anima  mipumur  in  infitti. 
,.  .  fy?'}  1  I>0P1»'' »  che  riverirono  la  memoria  de' Principi  loro  benefattori ,  oblizano  tacitamente 
li  viventi  a  far  lo  Itefio.per  goder  i  rnedefimi  honori.  E  veramente  li  Prencipi  che  vogliono  lafciar  buon 
nome  doppo  la  loro  mortc.dcbbono  imitar  ecloro, che  con  le  loro  azrioni  meritarono  d'efler  honorati 
ae  fecoli  più  remoti. 

(130.)  Colui ,  ebe  poco  fi  cura  di  coafervaril  fuo  honore.difprezza  tutte  le  virtù.e  nonfàmai  nien- 
te che  vaglia. 

,  ,  (134.  1?  d'E00  è  d'oaver  territori  colui.che  loro  da  ta»ttautorita>ch'ardifcano,  non  dico  dibatrere 
«a  ac  pure  di  dir  una  mala  parola  alla  di  lui  Madre. 

Zz   ì  ftfO 


y6(,  offcrvazionidiTrajanoBoccakrìi,       ,  ■■: 

Moris  quippe  tumerat  quanquamprxfcntcm 
fcripto  adire. 
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Ella  Cotte  di  Spagna  sufa  negoziar  tutte  le  cofe  con  il  Rè  per  v'tgletti ,  il  che  pare,  che  d* 
molti  non  fia  lodato perche p Are ebenon  fiabene  porre  inScrittura  tutttle  cofes  e  s'è  vedu- 
to, di  Antonio  Perez,  ejfendoft  ribellato  al  Rè  diSpagna,hàhavuto  ardir  fin  di  porre  alla  [lampa, 
.e  propalar  fegrett  grandmimi,  anco  gl'ifiep  ngltetti  del  Re,  con  le  rtfpoftc  fatte  ntUe  marginu 
Mojonogli  uffiztalt.dtvengonoHemict.vanno  a  male  le fritture  ;  &hebbe  molta  pafiionetl  Pa- 
pa ndricuperar  le  Scritture  del  Cardinal  Toledo  quando  monva,che  ti  letto,  [otto  j^eT^ie  dipietà 
tra  attorniato  da  Spsgnuolt,  che  godevano  veder  morire  unNemico  della  loro  fazione,  per  efer 
amico  della  Sede  Apofiolua.  Nella  Corte  di  Rima.dalla  quale  foglttno  le  altre  Corti  pigi, *t  tjl 
fempi  ottimi,  sufa  ragionare,  ed  andare  all'  udienza ,  perciòche  il  vederfi  nelle  Scritture  certe 
cofe, che  dovrebbero  ejfcre  fcppolte,  apportano  poca  riputazione  a  Prencipi.  Et  intendo,  eh  ali* 
Porta  del  Gran  Signore  dcTurcbi.ufano  t  Za  fa  negoziare  con  ti  Gran  Signore  ognicofa  co»  vi. 
glietli.come  in  Spagna  i  faftidto  che  faceva.cbe  quel  Re  have(fe  di  continuo  la  penna  nelle  mani, 
occorrendo  che  un  negozio  che  fi  farebbe  Jpedito  in  uri *ud:enza,fi  difficoltava,  ed  allongava  per 
tante  rifpofte  e  replichete  conveniva  fare  inScrittura. 

Hinc  initium  fpei. 

ED»  fperan^e  grandi,  pereto  che  colui ,  che  in  Stato  di  torbida  fuccèfiione  hà  parentali* 
con  il  Prencipe,  &  ha  un  ramo  ài  f angue  Reale  nella  fua  Cafa  ,  pub  ajpirare  per  ti  favor 
della  Moglie  alt  Imperio  con  molto  fondamento ,  come  altrove  hb  auverttto ,  che  irfimti  .che  han- 
no bavuto  animo  d'  occupare  un  Stato ,  vi  fono  congiunti  con  ti  fangtu  Reale  per  avanzare  gli 
altri ,  &  haver  certa  fopratcceUtnza  nella  fua  per  fona ,  che  lo  rendadegno  d' tffer  ubbidito  di  tanti 
Popoli  i  Così  potè  Sforza  dominar  Milano  conia  figliola  naturale, eh  bebte  di  Filippo  MatiaVif. 
tonti  se  così  Serene  per  la  figliola,  co' bebbe  di  Claudio,  e  così  altri  molti. 

Et  quoniam  audiverit ,  Auguitum  in  collocanda  filiamo» 
nihil  etiam  deEquitibusRomamscon- 
fultavillè. 

Ma  pensò  ad  altri, che  *  quelli ,  che  voleva  lafciar  heredi.  U  Duca  dtSaffonia  maritila 
figliola  al  Principe  d'Oranges  per  gl'intertfii  ,  che  fi  (coprirono  poi  in  Fiandra.  Vediamo 
di  grafia  in  quefli  luoghi  .quali  confidet astoni  devonobaverei  Principi  vi  maritar  le figlioleltm 
roi  perciòche  à  Principi  prudenti  fono  di gt andiftmo utile  le  figliole  femine,  come  è  nella  Fraiu 
eia.  Egli  deve  maritarla  a  colui ,  che  deve  fuccedtre  nello  Stato.  Così  Lodovico  XI 11.$*- 
vendo  bavuta  una  fol  figliola  d' Anna, che  fu  Ducheffadi BretagnaJamaritòtnFrancefco  d'An- 
goleme.che  poi  fu  quel  Francefco  primo  Re  di  Franiia^il  quale  i  Francefi  chiamano  tlGrande.  Se 
poi  U  figliola  deve  fui cedere, deve  occupare  il  più  profiimo  del  fuo  f angue,  come  gli  Spagnoli 
hanno  maritata  ad  uno  di  Cafa  d'Auftrial'  Infanta,  cioè  all'  Arci- Due*  Alberto  sSepoi  le  figlioli 
fono  più,  deve  haver  la  mira  prima  imparentar  con  quel  Gran  Prencipe  ,  che  confinando  con 
effo  lui ,  e  neutrale  tra  lui,&  un  altro  Principe,  e  così  avanza  di  potenza  con  il  guadagno  di 
quel  Principe  neutrale. 

Così  il  fagacipmoRe  di  Spagna  havendo  deliberato  d'accender  quel  grandi  fimo  fuoco  in 

Fran- 

(131..)  Gli  affari  di  grand"  importanza.fi  debbono  negoziar  confetture  in  ogni  luogo,  mà  oe' ne- 
gozi) ordinari  non  bifogna  dar  vglierci.e  balìa  dir  tre  pai  ole.oelle  cofe  che  poflbnolpedirfi  con  altre  tante. 
Mà  quel  ches'ufainuna  Corte.non  fi  muta  facilmente.e  niuno  deve  dcfiderarlo.per  non  incorrere  ncll  o- 
dio  di  quelli  che  fono  auvezii  i  cai  modo  di  negoziare.  {*■)}■)  0Sm 
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Trancia  ,  il  quale  t  hà  poco  meno  abbruciata  ,  fimo  molte»  prof  opto,  che  la  F- ancia, .accio 
fuffe  da  ogni  lato  accerchiata  da'  nemici  ;  havejfe  anco  contrario  ti  Duca  di  Savoia,  al  quale 
diede  la  figliuola.  Siche  quel  Principe  g  ovine  abbagliato  dalla  fplendtdezza  di  quel  nobili/ imo 
gccafamento,  fi  lafciò  tirare  àp'gliar  quella  Moglie,  la  quale  gli  farebbe  fiata  infeliafiima  per  la 
lete, che  porteinCafa  di  tanti  travagli  s  fe  la  bcUifiima  prole,  the  gli  ha  la/cut  a  non  centi  a- 
pefaffe  tutti  i  danni ,  e  dùgufii  [offerti, 

Ctfl  Cojìmo  de'  Medici ,  per  afiicurare  lo  Stato,  di  Siena ,  nuovamente  acqui  flato  contanta 
gelolìa  detta  Sede  Apofiolica,  quale  non  amava,  che  quel  Principe  fi  fuffe  fatto  tanto  mjmri. 
diedeuna  fùa  figliuola  di  rara  bellezza  à  Paolo  Giordano  Orfim,  baffo  foggettoptr  tanta  Prin- 
cipejfaiMa  ti  grandtfiime  intereffeà 'baver  un  Barone  di  gran  feguito  [olito  atravagliar iPafi, 
(he  in  ong  occafione  fegmtajfe  la  fua  fortuna ,  gli  fece  fare  queli  vtilijìima  rtfoluj^ione. 

Ma  Auguro  il  quile  prima,  come  babbuino  de:to,marttò  la  fua  figliuola  Giulia  a  Marco 
Marcello  più  propino  del  fuofangue,vedendofi  fenza  parenufiimo  bene  collocarla  in  matrimonio 
zen  il  più  benemerito  Capitano^ he  egli  baveva.e  la- diede  à  Marco  Agnppa,&in  ogni  cafo  deve 
iiPrencipe  in  maritar  le  figliuola  imitar  Auguflo,chenon  perno  aprimi  Senatori ,  ma  ad  un  foget- 
to.dal  quale  poteffe  continuamente  difforre  Ai  fede, e  valore  cotiojciuto.e  non  in  une, che  gli  havejfe 
con  Ucbiarezza  del  fuo  fangue,con  il  feguito,  con  l'altre  qualità  grandi  a,  far  paura  s  E  quejlo 
tanto  più  ch'egli  tra  Principe  nuovo.  Auvenga  che  bavendo  il  Re  Ferdinando  d'Aragona  data  la 
fgiiuala  kD.FilippoPrinfipe di  Sorgogna.Brincive  digrandtfìima  nobiltà,  edigran  potenza  per 
gli  Stati  dìGermania  s  per  la  riputartene  infinita  ,cbe  gli  dava  teffere figliuolo  dell'  Imperatore 
Mafitmiliane,  fi  ridvffe  così  à  cattivi  termini ,  che  per  non  veder  fi  sii  gh  occhi  baver  fi  tirato  un 
padrone  inCafafù  sfoizato ,levai fi  da  (noi  Stati  patrimoni  ali^e  venirfene  in  ltalia,dove  farebbe 
fiato  lungo  tempore  /' immatura  morte  dei  medeftmo  Rè  Filippo  fuo  genero  non  l'barejfe  richia- 
mato in  Spagna  -.Onde  àqvtlU  Stati,  ove  fuccedeil  fangue  femmine  è  perkolofa  cofa  parentarfi 
confuperiori  vitini,nen  così  con  inferieri,come  Inghilterra  con  la  Scezia,e  Portogallo  ceti  laSpagna. 

Parla  molte  malamente  qttiSejano  ad  indurre  in  comparazione- la  mente  d'Augufios per- 
c'ioebe  Augufio  nel  maritar  la  figliuola  eleffequcl  foggetto.al  quale  egli  quando  non  havejfe  havuto 
altro  del  fuo  fangue,baverebbe lafciato  lo Statoper l'amicizia.e  fcdelfervitù  d' Agrippaverfo  Au- 
gufio se  dtjfe  Dione, che  fi  riduffero  àtermmi  i  meriti  grandi/imi  d'Agrippa,che  peftre  in  necef- 
fità  Augufio  ò  dì  ammazzarlo,^ di  lafctarli  l imperio  meritato  da  lui,aW bora,che  Augufio  havejfe 
volutole  fuffe  flato  sforato  lafciarlc  in  eftraneo;  e  fi  vede ,  che  primato  diede  à  Marcello buome 
del  fuo  fangne- ancorché  cgliliavtffe  altra  Moglie, U 'diede  poi  ad  Agrippa,  poi  àliberio, tutti  di- 
thtaxatiSticcefforio. 

Caeteris  morralibus  ineofìareconfilìn,qiiid  fibi  conducere putent:: 
Pnucipum  diverfam  cflefortem  ,quibus  precipua 
rerum  ad  faniam  dirigendo. 

TDugiardiflima  ftnttnza -parole  lontanìfiimed  aquello. che  fi 'vede  t  utto  il  giorno  }  perche  gli  huo- 
*-*mtni  privati  (non  parlo  dtlUvilifiima  plebefe  bene  anco  di  qutfiavene fonomolti)  folo  attere» 
ione  alla  gloriaallareputazionedtlla  Cafa  loroeton  il  t  ompaffo  dell'  b  onore  mi  furano  tutte  te» 
peraziont  loro,merce  che  Ibonore.erepurazione  ferveloro  di  Patrimonio  ricchifitmo,ovei  Principi 
offendo  il  fonte  d'ogf^honore,dicono,thtperqualfivoglia-lorr,ancercbeindegna  azzione  non  sin- 
torbida  punto  la  fua  reputazione.  Vedi  come  Tiberio  marit  (mobilmente  la  Nepot  e  s  S'egli  havejfe 
havuto  perfine  la  fama  onde  tanta  crudeltà  controil  fattgue fuo  &  altri?  Ondetante  libidini? 
Penfono  folo  à  regnare,e  però  inciampare  in  ogni  nf amia.  Ma  vediamo  fe  Tiberio  fù  tale.V  ediamo, 
come  manto  le  figliole  diGermanico,  e  cerne  Giulia  figliola  di  Drufo  ad  huomini  btuttipmi  .tome 
$n  riceprinlafuacrudclumotpi  Agrippina  daAuUetio,ch*  fe  fuffe  fiato  verone  divea  tacere* 

Lao~ 


3<58  offèrvaywni  di  TrajAno  Boccalini, 

Laodislao  Redi  Napoli  bebbe  per  Moglie  Cofianza  figliola,  di  Manfredo  di  Chiaramente 
la  quale  emendili  venuta  in  odio,  pigliò  jet ifa,  eh ella  amajfe,  e  fujfe  venuta  agi,  v[tlmi  termini 

con  il  Duca  di  Mont  albana ,  e  deliberò  di  repudiarla ,  e  »  hebbe  licenza  da  Bomfoeuviu.  g  qUdu 
mandò  un  Legalo  à  Napoli,  e  fatta  venire  la  Regina  Cofianza  avanti  la  Porta  iti  Vefcorado 
fue  il  Cai  dmale  il  Divorilo ,  levando  l'anello  di  duo  alla  Regina;cofa,  ihefk  tenuta  tanto  ver  voi 
cuoia ,  e  federata ,  chenon  funestino ,  che  potejfe  aftentt fi  dalle  lacrime ,  eche  non  profetizza^ 
al  RèLatdnlao  quei  flagelli,  che  Iddio  mandò  poco  tempo  doppi  ;  e  t  aggiunge  alla  vtrgagl 
r.a  wtJeiiia,cb  ègruiidifiima  diLaoJulao,  che  Cofianza  fi  martiò  al  Primogenito  del  Conte  £ 
Alt  av. Ha,  che  pubicamente  fi  gloriava  di  tener  per  concubina  la  moglie  del  fno  Rè. 

Lodovico  X  11.  heble  in  moglie  la  Sortila  d;  Carlo  Vili.  (Coflui , accio  doppo  la  morte  di 
D.  Carlo  fi  Ducato  della  Bretagna  non  ritornale  a  difunirfì  dulia  Francia  )  fece refoluztone  di 
prendere  effa  Diicbejfa  di  Bretagna  per  moglie, la  quale  per  la  mortedi  Carlo  Vili,  era  rima  fi* 
redova  i  propofe  a  Pipa  Aleffandro  ,  ih"  egli  per  forza  bavera  fatto  le  nozze  con  la  Sortila  di 
V.Carlo ì  Otttne  la  difrenfa .rtpiiiiiola  moglie, con  tuttoché  da  lei  rtconofcejfe  la  vita. perche 
tjfeudofi  liberato  dal  Re  di  Francia,  e  da  lui  fatto  prigione  ,  la  Moglie  lo  cbiefe  m  gratta  al  fri- 
ttilo,et  ottenne. 

Il  Duca  di  Milano  Filippo  MariaVifconte  bavendo  una  fola  figliola  naturale, la  mariti 
per  timore  a  Francefco  Sforza  per  non  havtrlo  nemico ,e  lafciòii  darla  a  tanti, che haveva  iti 
fuo  fangut, 

Il  Re  di  Napoli  diede  la  figliola  alPicini»  per  poterlo  con  quell'inganno  tirare*  Napoli,! 
poi  amazzarlo  ,  come  fece. 

Arrigo  Vili-  Re  £  Inghilterra  per  lidibine  fcacciò  dal  letto  una  Principerà  Zi.t  diCar- 
lo  Imperatore  per  introdurvi  una  concubina ,  la  quale  era  forfifua  figlia,  e  damigella  di  fua  Moglie. 

Edi  nofiri  giorni  ti  Due*  di  Tofcana  Francefco  bavendo  una  Sorella  dell'  Imptratore  per 
Moglie,  s'invaghì  della  Captila  Veneziana  fuggita  da  fuoi  di  Venezia  con  un  Corriere,  e  quella 
Prtnciptjfa  di  fi  alto  fangut ,  fe  non  d' altro ,  fi  morì  di  mero  dùgufio ,  non  giovandoli  ti  rifletto, 
che  fi  dovea  baveri  al  fangut  di  Cafa  d  Auflria,  ed'  tffer  quella  Principerà  Madre  di  tanti  fi- 
glioli communi  con  il  Duca.  Empii  ti  molti  carte,  fe  vole fi  provare  quefio  tbianfimio  Afitoma, 
che  appreffo  t  Principi  Ius  Imperi)  valet ,  inania  tranfmittuntur ,  e  che  hanno  per  regola  cbi*~ 
rifinii*,  che  infumma  fortuna id  aequius ,  quod  validins.  Anzi  hanno  fino  bavuto ardire 
molti  Principi  Cattolici  di  prender  donne  Herettcbe  ,  &  alcuni  di  dar  le  loro  figliole  fino  x 
Turchi,  come  feuro  alcuni  Imperatori  Greci. 

Satis  sfornare.  Artificio  della  Corte,  come  è  vero  confidente  del  Nipote dtl  Papa, gli s  intuo- 
na ali  orecchie  dagli  amtcì.cbe  la  grandezza  di' Nipoti  Ai Papi  ftà  in  baver  creature  confidili' 
ticchi  deve  per  fuo  utili  farli  Cardinali. 

Falleris  enim  Scjane  ,fi  te  manfurum  in  codem 
ordine  putas. 

HO"  difopra  raccontato,  che  il  Conti  d' Avellino  usò  fcr^a  ad  una  figliuola  d'una  Sorella 
della  Regina  di  Napoli,&  ti  Re, chi  sauvidde ,cbt  lamino  inquieti  del  Conte, haveva  c'tì 
fatto  per  baver  qualche  calore  di  pretendere  il  Regno  per  fe  ,  le  fece  in  fua  prefenza  ammaz- 
zare. Sono  quefii  parentadi  grand'  indiztj  d  animo  defiderofo  d'unir  la  ft%con  la  fortuna  del 
f angue, con  il  quale  tgli  fi  congiunge  ;  però  Tiberio  comtmiòàfo(pcttart,cbt  Stjano  quando  ba- 
veffe  ottenute  le  nozze  di  Livia  farebbe  venuto  nelle  fperanze  grandi  di  falir  all' Imperio.  Vi 
fono  de  parentadi ,  che  tn  conft%utn%a  tirano  fico  ìwme ,  t  grandtzza. 

Et  LU 


[opra  il  quarto  Libro  degli  Annali  di  Cornelio  Tacito. 
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Ec  Liviam,  qua?  Caio  Carfari ,  mox  Drufo  nupca  fìieric, 
ea  mcncc  arìuiam,  Se  cum  Equue 
Romano  icnefeac. 

Itfdignijfima  coft  anco  nelle  Principe fe  ti  marti»  vile ,  e  tanto  maggiormente .  quanto  il  moflrar  li- 
bidine è  più  vergogno fo  ad  effe,  che  à  qualfivoglia  Prmape^il  quale  quando  per  jo  disfar  e  all'  orec- 
chie piti ,  che  al  [ho  fingile  prende  moglie  vile  ,  perde  grandamente  di  reputazione. 

La  Regni  i  Marta  di  Scozia  quando  effendo  fiata  moglie  di  Francefco  1 1.  Rè  di  Francia  ri- 
tornata nel  [ho  Regno  s'elefe  uno  per  manto  non  degno  di  lei  ,e  che  più  gli  deffe  foduf astone  al  gu- 
Jlo,  che  aliatile,  e  poti fé  mantenerla  in  ifiato.  Ma  CofUmed,  moglie  del  Rè  di  Napoli  Ladislao, 
che  come  babbuino  poco  fa,  raccontato  .fi  marito  al  primogenito  del  Conte  d' Altavilla  ;  credo,  che 
facejfe  cosi  vii  parentado  per  aggiunger  vergogna  al  fio  dishonorato  marito. 

Credis  ue(;ue  paffuros,  &c.  Le  Principeffe  non  fi  pojfono  rimaritare  a  chi  vogliono.  Che 
fcandolo  grande  fu,  che  la  Regina  Maria  pajfajfe  alle  Terze  nozze,  maritando  fi  ad  un  homteida, 
che  gli  haveva  amazzato  d  Re  fecondo  Marito.  Poffono  H  Principi  maritar  fi  a  lorgujìo  più  lofio, 
(he  le  Regine. 

Longeque  anteifle  Patris  mei  amicitias  non  occulti  ferunc, 
percjue  invidiarci  cui  me  quoT-f  inculane. 

Mlrabil  cofa ,  come  fi  trovano  huomìm  di  cosi  diverfi  genio.  Ho  veduti  nella  Corte  di  Roma 
Cardinali  così  auftert  con  loro  (érvitori ,  che  anco  il  (èrvigio  tf  un  loro  fervttore  afsiduo ,  e  con- 
tinuo di  40.  anni  non  hanno  mono  felino  con  altroché  con  ti  vitto  infeltcìfimo  ,  mentre  efit  Cardi- 
nali fono  vtjfuti.  E  per  lo  contrario  ho  veduto  Cardinali  così  innamorati  de'  loro  fervitort ,  che  dove 
efii  farebbero  fiati  amatifiimi  per  le  loro  honoraf.fiim:  qualità ,  erano  in  poco  conto  appreffo  ogni  uno 
per  quello  folo  diffetto ,  d  ejferfi  dati  in  preda  ad  un  loro  Servitore.  E  mentre  frtvo  quefle  cofe , 
fouvienmi  d'  uno ,  il  quale  tolfe  per  quefia  cagione  il  Ponteficato ,  per  haver  dato  più  di  6.  mi.  feu- 
di tf  entrata  in  pochi  anui  ad  un  fuo  affezionato.  Et  è  coft  degna  d  effer  auverlita  da  ogni  Pren- 
ctpe ,  cb'  il  Re  di  Francia  Arrigo  IH.  per  ti  /palancati  favori ,  eh'  egli  fece  al  Duca  d  Epemon  e  di 
Giotofa,  fi  concitale  gli  odti  contro  di  molti  Gran  Signori ,  onde  ne  nacquero  quelle  tante  rolline, 
dalle  quali  egli  rimafe  fepolto.  Così  con  molta  ragione  ragionando  Tiberio  con  ti  fuo  Sciano  ,  co» 
nofceva  d' haver  data  cagione  al  mondo  di  mormorare,  con  liavcr  egli  più  ingrandito  Sciano,  eh' 
Augii  fio  non  haveva  fatto  con  Mecenate ,  &  altri  fuoi  amici.  Si  feandalizzi)  Roma ,  quando  fi  co- 
minciò ad  ingrandire  1  Servitoti,  dandofi  ti  Cardinalato  prima  à  Prelati.  (2,%.) 

At  cnim  Auguftus  filiam  fuam  Equici  Romano  cradere  meditatuseft.  Mi- 
rum  hercule,  fi  cum  in  omnes  curas  diflxahererur ,  quem  conjuncìione 
cali  fuper  alios  exculiflec,&c.  Proculeium,&  quofdam  in  ler- 
monibus  habuic ,  infigni  tranquilluace  vita;,  nullis 
Reipublica:  negociis  permixeos. 

QUafi  dica;  mà  tu  Seiam  hai  carichi  grandi  ,  non  btfigna  ,  che  tu~mi  [ti  tanto  congionto  di 
j "angue. 

Di 


;  (*JJ0  Ogni  troppo  guaita  il  giuoco.  Coloro  che  fanno  neflìm  bcnc.V  loro  fovitori  fedeli,  fono 
in;rati,e  coloro  che  li  arricchifeono  Imifuratamente,  fono  prodighi.  Bifogna  guardar  una  mediocrità,  e 
non  imitar  Arrigo  III.  c'hivrebbe  dato  il  fuo  Regno,  fcfcvlc  llato  poflìbilc,  ne  Donna  Olimpia,  che  ne 
pur  il  prometto  lalario  voleva  dare. 

TI.  Aaa  (334.)  Ogni- 


.  o  Nervazioni  di  T rafano  Boccalini , 

D;  Copra  battiamo  ragiona»  de  lle  confideradom  ,  che  deve  Ln-er  un  Prcncipe  nel  maritare 


»,  i/  <7«j/f  »«;  y»  m>rà  »»//<>  loW*"°  «  matn.ua  ««y'<s»«««  <•<        «•  Borgogna  ,  la 

gVandessa  del  quale  gli  barerebbe  partoriti  gravi  dtfguftt,fi  la  morte  mutatura  di  quel  Premi- 
pe  non  ihavejfe  liberato.  (2J4.) 

Minui  fibi  invidiam  adempta  falutanciura 
turba, 

Cora  di  grandi(iima  confeguensa.  Quefta  fa  feoprhe  al  Prencipe  il  fio  errore.  Le  difficoltà 
di  Tiberio  erano  molte ,  prima  acquifiar  feguito ,  e  qticfto  [copre  ì  intensione ,  ammalar  con 
il  braccio  del  Prenape  1  Minipt  nemici,  e  quelli  che  può  conofier contrarli;  dtfflgno  di  levare 
il  /angue  era  il  manco ,  perche  fitto  ti  Tiranno  uno  più  facilmente  fi  rouma  con  mojhare  gran 
Servitù,  fargli  corteggio ,  moflrargli  foverchio  amore. 

Sublacifque  inanibus  vera  pocencia  augere. 

D 0veva  sitano  imitare  il  Padrone  fio  Tiberio ,  e/fere ,  e  non  moflrar  di  parer  quello  che 
fi  è-  percioche  a  certi  nuoce  più  apprejfo  il  Prencipe  il  fafio  ,  {ambinone  di  voler  che  fi 
ùppia,  che  fi  veda  e  conofea  ,  ch'egli  e  Padrone  della  volontà  del  filo  Signore,  eli  egli  difione  di 
J  ,.       1   1-  -l.  -1:  -tr.„;,\  ,U,  J,,.«„«  ffTfr  fua  ohe.  e  l' auttorita  aùVrelTo  1  Preti* 


ehi  1  fiioi.  (z;fO 

Ipfe  quid  intra  animum  volutaverim. 

COfi  voleva  Tiberio  injper  ansar  Sejano.  Bella  co  fa  non  mai  mandar  via  tuffano,  malfidi^ 
fatto,  mà  tenergli  in  (per ansa  continua. 

Witur  paulacim  negotia  urbis  populi  adeurfus,  mukitudinem  adfluen- 
tium  inerepat,  extollens  laudibus  quietem  &  lòlitiidinem*, 
quis  abeflè  tardia  &  ofteniìones,ac  precipua 
rerum  maxime  agitarL 

JUparino  iTrencìpi  in  quefio  luogo,  quanto  poco  debbino  dar  fede  4  quelli,!  quali  non  per  aìtr* 

£-4  )  Oniunodcyc  haver  cura  nel  maritar  fefiie  figliuole  ,di  darle  à  perfone ,  delle  quale ■no* 
nolTì  riScrc,  n!  d^oufto,  nè  dishonore.  Ed  i  Prcncipi  oltre  di  ciòdevono  haver  la  ra-.on  d  Sta» 
KSdSa Jor ^ofottTengn  dar  le  loro  figlie  à  eoloro,  ehe  pollone,  mtorb.dar  ^««^««J 
£  KriorfV "è  d'Inahilterra ,  a  cui  Culo  VL  Rè  di  Francia,  ò  più  torto  IfabeJla  d,  Bavar.a  fua  mo- 
plie  diede  la^fióliuola  con  pano  che  dishereditava  il  Delfino  fiio  figliuolo.  ,nM  Ài 

8        ?2  «l„  favoliti  de'  Prcncipi  calcarono  dalla  lor  grazia ,  perche  vohero  parer  P.u  prandi  iv 

ouel  àSo  ,  ò  p  lo  nlCpo  non  vollero  nafeondere  la  loro  auttor.ò.  Il  Carina!  Volle»,  volendo  . he 
^^^^V.&pd&^eApadreniciiCao  Rè,  fbttofaivcra,Jo  &  '1  Rè:  e  non  eomento  da  cà» 
fccc  dichiarar  la  guerra  à  Ccfarf>H»  ftp«BufclJg  fig  Signorili  che  cagiono  Ufiu.rou.na. 

(156)  Ni'urt 


fopra  il  quarto  Lthro  degli  Annali  ài  Cornelio  Tacito.  $  7 1 

tilt  lodano  le  caute ,  e  gli  facilitano  in  ogni  occaftone  il  governo,  che  per  potere/Ti  dominare  e 
commandare,  ecredtnoi  Prencipi  per  precetto  certi/imo,  ch'ogni  Mtnifto  per  affezionato  cbe 
fi,,  ama  più  fe  ftefo,  e  la  propria  grandezza,  the  nonfà  quella  delfino  Signore.  Il  Duca  di  ler- 
,no  auvezzo  ti  Rè  Filippo  alle  cacete,  e  lo  tenne  più  lontano  che  poti  da  negoz.it,  per  poter  egli 
governare  il  Mondo.  Il  Duca  di  Ghifa  fecefi  odiofo  coff  affettar  ti  Baldacchino,  &  altre  gran, 
de^ze  di  feguito.  Uà  in  levar  Tiberio  di  Roma,  fi  levava  il  feguito,  &  baveva  occaftone  di  favo- 
ri, gli  Amici,  &  acqui/larfi  feguito,  con  maneggiar  tutto  l'imperio.  Il  Turco  in  Villa  ,  &  al- 
le cacete,  tratta  le  guerre,  maneggia  le  cofe  grandi.  Con  fu  deliberata  la  guerra  di  Ci- 
pro. (23  6 J 

Sed  altiùs  metuens. 

Tt maggicr  carico  e  Ceffer  favorito,  e  non  precipitare,  cos)  diffe  il  Marchefe  di  Bontà.  Mi 
Kran  difficoltà  bà  ti  Prencipe ,  che  deve  aftpltar  le  accufe ,  &  baver  giudico  di  difeerner  le 
'vere  dalle  falje.  Nam  gravia  magna  Imperia  conteneri.  Bifogna  travagliar  gli  Effejtiem, 
i  favoriti  grandi ,  foto  gli  hanno  i  Prencipi,  che  vogliono  attendere  attorto,  fola  1  da  pochi ,  t 
quelli  che  danno  in  mano  ti  governo  ad  altro.  (237.) 

Audivic  Tiberius  probra,  quis  per  occultum 
lacerabatur. 

Non  fi  tonfino  i  Prencipi  ni  i  loro  Miniflri  in  far  cofe  che  non  fìano  buone,  perche  fi  vede 
che  faine  poco  honorate  cofe,  ch'eglino  hanno  fatte,  non  fi  rifxptano  ,  ne  d  effe  odono  ra- 
tinartene ,  perche  air  orecchie  loro  non  pervengono  fe  non  t adulazioni ,  e  quelle  co/c  che  fo- 
no pili  palefi,  e  note  ad  ognuno  ,  che  eglino  fi  credono  effer  più  afeofe,  c  di  effe  fi  ragiona  più 
public/mente,  &  è  necejjarto,  perche  molte  volte  il  biafimo  gli  fi  dà  per  peccati  altrui,  e  quelli 
(he  fi  dicono  contro  altri. 

Cxfar  objeftam  libi  adverfus  reos  ìnclcmentiam  eò  per- 
vicacius  amplexus. 

Hi  detto  Tacito  nel  principio  di  queflo  quarto  libro,  che  Tiberio  capir,  faevire  ipfc,  &fa:- 
vicntibus  vires  pubere;  initium  &  caufa  pencs  ,Elium  Sejanum,  ó  tn  quelluo- 
qq  babbiamo  raccordato,  chele  congiure  tra  gli  altri  loro  mali,  che  cagionano  a  oli  Stati, fan- 
no il  Prencipe  fofpettofo,  e  per  confeguenza  crudele  ,  perctòche  è  vero  quello  che  dice  Tacito, 
che  Agnppa  Potiamo  non  malfarebbe  fiato  buono  per  governar  l'imperio  Romano,  poiché  erat 
ignominia  accenfus  per  (esilio  approvato  dal  Senato.  Cofi  i  Prencipi,  &  ogni  ufficiale  of- 
fefo,  &  esacerbato  da  fuoi  Pòpoli,  pub  poco  ben  governare ,  bavendo  lo  Jltmolo  della  vendet- 
ta, cJh  lo  fa  ufeire  dalla  jlrada  buona  della  Giufiizta.  (258,) 


Et 


(-6.)  Niun  I\cncipc  prudente  permette  al  favorito  di  far  ogni  eo  a ,  e  tiene  p  r  lofoctt  coloro, 
che  tanto  Modano  la  caccia ,  od  altro  erti-remo ,  ehe  paia  non  deve  tar  altro ,  «coche  e  li  lubbmo  ,1 
Prc,  cmato  nelle  oro  mani.  Tutti  i  Rè  e  Signori  grandi  hanno  loro  diletti,  ma  quei ,  che ■  dci.dcra.w 
!a  cò^cn  a.i  .nc.klb  loro  auttorità,  non  vi  fi  ingolfano  tant'  oltre  ,  che  non  penano,  che  laloroprm. 

cipa.  J^^JaHfc.*.  prudente  Thaver  un  amico.àcui  porti,  fcuoprircgl'intimi  rigg 
del  cuore  Sarebbe  infelice  la  dignità  Reale,  fe  forti  priva  di  quel  diletto  ,  «  quelh  foli  fono  d,  v.tuper.o 
demi  i  duali  fpo'liano  la  loro  auttorità,  pervertirne  un  altro.  r  ,  ..■\,.*.Kf 

°  (S  Non  è femprc  vero  ,  ch'un  Prencipe  da'  fuoi  ludJiti  esacerbato  non  porta  ben  covernare, 
Veliamo Carlo  II.  Rè  d'Inghilterra  regnare  con  molta  benignità,  benché  per  la  morte  del  padre * 


m 


«7^  Ojfervazioni  di  Tra/ ano  Boccalini , 

Ec  Segeftania.*dem  Veneris,  montem  apud  Erycum  vetuftace 
delapfam,  reiìaurari  poftulavére  ,  nota  memo- 
rances  de  origine  ejus,  &  la;ca 
Tiberio. 

V'Ero  figlio  di  pietà  cMfiiana  ne  popolile  ne' Principi  la  rifiatir.iz.ione,  e  fahricauvnt  de  Tem- 
pii al  Signore.  Defiderarei grandemente  difitpere ,  fé  gli  Eretici  di  Germania ,  di  t  undra  d'ìn- 
tf)ilterra,e  d'altri  luoghi,chefi  fono  adornati  conti  nome  di  Religione  Riformata^,  anno  fabruaiolempù 
nuovi ,  o  vero  ri  farcito  i  Vecchi ,  perche  io  ho  letto  filo ,  che  n'hanno  fvaligtato  molti  de-  Cattolici .  & 
altrisovinatt,  in  vece  dc'quaii  hanno  fatto  buone  fortez,z.e,come  fi  per  e/a  buone  folo  baruffi  ti  nenie. 
All'  età  ima  s'è  cominciato  in  Roma  da'  Cardinali  con  loro  grandifiima  lode  à  fabricar  Tempnjiuovt, 
&à  rifarcirei  vecchi  con  Jpefi  nobilifiima,  &  i  Sommi  Pontefici  con  l'ejfempto  delle  magnifiche  fi», 
buche  fatte  da  efii,  hanno  mofii  gli  altri  à  far  il  medefima.  (259.) 

Sufcepit  curam  libens  uc  confanguineus. 

F'Eltcifiimi  i  Rè  di  Erancia ,  la  nave  de'  quali  molte  volte,  &  à  giorni  mici  ha  fluttuato  tanto ,  e 
perche  hanno  la  preuiofa  gioia  tnferta  nel  (angue  loro  di  tanto  Santo  qual  fu  luigi ,  e  firn- 
prc  fiata  guidala  à  buon  porto.  Così  ogni  Prencipe ,  ogni  Città,  the  babbi  fuo  Cittadino  cano- 
nicato ,  b  del  fio  fangue  Santo  alcuno  ,  dovrebbe  fiffiitart  il  culto  di  lui,  1"  honore ,  e  la  divo- 
zione confabriche  grandi  de'  Tempi  magtufichi ,  perctbche  dobbiamo  credere  >  che  quei  Santi  v/v<*- 
mente  protegghmo  il  Sangue  de'  loro  Parenti  e  Cittadini.    (240. ) 

Quo  jure  Vulcatius  Mofchus  exul  in  Mafsilienfes  receptuss 
bona  fua  Reipublica?  eorum,  ut  patria: 
reliquerat» 

LA  Mofiovia ,  &  il  Rè  della  China  non  vogliono  altramente  ammettere  fbrafiier't  ne'  gli 
Stati  loro  ,  e  nel  vero  (  che  come  habbiamo  detto  altrove)  è  co/a  degna  di  molta  confedera- 
zione. ,  percioche  fi  vede ,  che  i  Napolitani  fono  efatifii  dà  Genouefi ,  la  Trancia  da  Twrenti- 
m,e  lo  Stato  Ecchfiafiico  da  ambedue  qtiefte  fitttlifitme  ,  &  avarifiimc  Nadoni,  e  poi  portano 
le  facoltà  altrove  ,  e  poco  buon  rimedio  è  quello  de'  Eramefi  ,  di  non  lafciar  portar  denari 
fuori  [dello  Stato  ;  co/a  imitata  da  gli  Spagnuoii ,  ma  ad  ogni  cofit  fi  trova  rimedio.  Il  più 
felice  modo  è  ,  che  chi  vuol  contrattare  in  cofe  del  Prencipe  ,  fi  faceta  fuo  Va/fallo  ,  compri 
beni ,  habiti  con  tutta  la  famiglia  ne  gli  Stati  di  quel  Prencipe ,  dove  fa  le.  ricchezza:  ,  che  così 

il  Pràh 


ma  l'cllilio della  propria' perfona ,  fia  flato  offcl©.  E  molti  quelli  clic  concorfero  a'malida  lui  paridi IV 
>ono  mill.idinn.no,  fenza  pericolo,  fotto  la  di  lui  protezione. 

(2?9  )  Alla  diinai  da  del  Boccalini,  fi  può  rifpoiidcrocon  gli  ellèmpi.  Defidcra  etili  fapcr.fc  i  Ri- 
formati Vanno  edificato  Chicle,  e  non  lo  dimandarla  fc  fotte  (laro  in  Francia,  ove  ne  edificarono  tante, 
che  la  loro  pietà  difpiacque  à  i  Rè.  In  Inghilterra  ove  poifeggono  le  Chlcfc  tutte  edificarono  quella  di 
San  Paolo  eh  e  ia  più  grande  della  Chrilfianità.  In  Hcidelbcrga  &  in  Hanau  ne  fono  (late  edificate  da 
£oco  tempo  in  qua,  eie  antiche  fono  tanto  adorne  tra'  Luterani,  chefe  ne  maravigliano  tutti  coloro  che 

VC  °"(i4o)  La  Francia  è  fpeflo  nata  inpcricolo,  e  fempre  non  il  Rè  San  Luigi.mà  l'Onnipotente  I'hà 
liberata  della  fua  rouina,  e  Io  ltcllb  Dio  benedetto  guarda  ,  diffonde,  cconferva  1  fedeli,  lènza  ch'i  Santi 
v  i  habbino  parte  veruna ,  &  à  lui  fi.  devouo  edifìclr  altari ,  non  lòlo  di  marmo ,  mi  pure  di  carne ,  nel 
suore  degli  huomiiù.. 

(541)  E 
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//  Prencipe  guadagnerà  fiiddtti ,  e  non  Jpoglurà  il  fico  Stato  delle  ricchezze.  Ma  Jo  non  sò  fé  fu, 
Tirannide  quella ,  che  fi  vede  hoggi  giorno  far  da  molti  Prcnctpt ,  i  quali  per  poter  angariare  i  popoli, 
t  pelargli  per  ogni  verfi ,  non  vogliono  ,  che  efii  fenzA  licenza  radino  ad  habitar  fuori ,  &  in  ogni 
tafi  non  permettono ,  che  altri  vendano  1  loro  beni  per  poter  trovarfi  più  felice  Patria. 

Notiamo  qui  per  ultimo ,  come  un  Gentiluomo  Romano  faccialo  di  Roma  ,  andò  ad  habitare 
fotta  una  Republtca ,  una  Patria  libera  :  cofa  degna  deffer confida  ata,  &  mutata  da  ognuno ,  che 
pub  tener  per  felicità  l'infortunio  d'effere  facciata  dada  fu  Patria  per  la  crudeltà  dclPrmipe,  ihe  la 
domina,  (a-fi.,) 

Domitium  decoravit  Pater  civili  bello,  maris  potens. 

M,  pare ,  ch'il  Padre  di  Lucio  Domizjo  fi  pojfa  ajfomigltar  al  Prencipe  Andrea  noria ,  Nettu- 
no alla  memoria  de'  Padri  noftri  del  mare  ,  il  quale  prima  fegm  la  parte  de  Trance  fi ,  pei  fid- 
imi à  gli  Spagnuoii ,  percioche  volendo  egli  por  la  Patria  in  libertà ,  non  polca  così  ben  farlo  ,  fi  ba- 
v.Jfè  accettato  Joldo  da  quel  Prencpe,  che  haveva  tanta  pretendeva  nella  fua  patria ,  quanta  ve  n 
ha  uno ,  che  n  e  fiato  Signore,  &  adheri  ad  un  Prencipe,  il  quale  havendo  bijògiio  continuo  di  Genova, 
havrta  tenuto  conto  eterno  di  lui ,  coni  e  feguito.  (242.) 

Dein  magna?  opes  innocenter  parta: ,  &  modeftè  habitat 

LF  ricchezze  fono  di  Jpavento ,  quando  fi  poffigono  da  un  ingegno  grande  ,  e  perciò  i  Tiranni  di- 
fettano più  che  poffono ,  e  tengono  fuchi  1  Nobili  della  Città ,  acciò  da  domejhche  opprcfiiorir> 
trar agitati,  Cr  occupati  dalla  mijcru  delle  co/è  familiari  non  pofimo  tentare  à  far  cofe  nuove  }  ne  a. 
congiurarfi  contro.  (245.) 

Nam  Patre  ejus  Julio  Antonio  ob  adu'terium  Julia?  morte  pu^ 
nito ,  hunc  ad  modani  adolelcentulum,  iòrons  nepo- 
cem,fepoluit  Augullusin  civitatem 
Maflìlienfero» 

DFPf  //  Prencipe  guardar  fi  d'bavcr  malevolenza  dlmommi  potenti,  e  fe  qiulcli  accidente  come 
quefio  ha  portato ,  che  fiauo  mal  fod'.sfatti ,  &  ojfefi ,  non  mai  dere  fidarfi  di  loro ,  e  de'  loro 
dipendenti,  je  bene  fingeffero  di  non  ferbar  animo  mal  compofto.  (244.) 

Ubi  fpecie  fludiorum  nomen  exilii  patererur, 

Tiberio  volle ,  che  gli  fitceedejfe  uno  che  gli  era  odiofo ,  per  havergli  morto  il  Padre.  Non  vt 
fidate  di  colui ,  al  quale  harete  ammanito  il  Padre  ,  Replico  di  nuova  >  che  cosi  à'  Prenctpt , 

come 

(141.)  E'  cofa  degna  di  Prencipe  prudente,  e  di  Tuo:  popoli  amico,  l'ha  ver  cura  ch'i  for.iftieri  non: 
li  fornichino  con  le  loroufure.  Aiwi  fé  i  popoli  po'Touo  ft.ir  comodamente,  fenza  haver  comcrcio  eoa 
alt  e  genti,  non  par  dii'dicevolc ,  che  loro  lìa  interdetto  iltrafico.  Ma  quello  e  difficile,  e  non  s'ufa  tra 
ChriUiani,  &  hogni  giorno  i  Mofcoviti  hanno  Tede, ehi  uà  dj  loro,  à  quali  e  lecito  vivere  conforme  alle, 
loro  leggi,  <5c  i  Tartari  fi  fono  impadroniti  d'una  gran  parte  della  China. 

(242.)  Dice  altrove  noftro  Boccalini ,  che  i  Genovefi  non  d evolto  dar  cariehi  a'  Signori  d  rUa  Cafa. 
d'Oria,  e  qui  afferma  ch'Andrea  d'Oria  lor  diede  la  libertà.  Quello  è  vero,  e  forfè  mai  non  li  vkide  altre 
buomo,  che  potendo  eflèr  Signore  r  buttall'c  la  Signorìa»  come  fece  Andrea. 

(243.)  Cofa  chiara  è,  che  e  ricchezze  della  Cafa  di  Medici,  larderò  Padrona  dilli  di  lei  patria. . 
e  chi  haxra  ricchezze  reali,  potrà  far  gran  cofa  s'Iuvra  genio  d'.idoprarle  à  cole  gran  li. 

(244.)  Quello  potrà  paflàr  per.  vero  uà  "l'Italiani,  che  non  li  feordano  mai  delle  ingiurie  riccv  ;i  • 
te,  mà  altrove  no. 

A-aa  1  (-'•-  1 


Offervazioni  di  Trajano  "Boccalini, 
fame  i  Privati  e  colà  pencolo ft  uccider  colia,  che  ha  figliuoli,  perche  cosi  pontfi  hi  necefità  di  tom- 
oli dal  Mondo  tulli,  o  di  vivere  m  una  perpetua  guardia  ,per  non  da,  occhione  k  quell,  di  non  far 
U  vendette  del  Padre ,  le  quali  fempre  vivono  nel  cuor  de  figliuoli ,  perche  non  mai  fi  poffono  fiord* 
de  Padn  loro.  (24^) 

ls  Pnetorem  Provincia:  L.  Pifonem  pace  incuriofum  ex 
improvilo  in  itinere  adortus  ;  uno  vulnere 
in  morcem  adt'ecic. 

Bftjh  re/Tempio  tanto  nominato  del  Re  Arrigo  di  Francia  a  provare ,  quanto  «„  Privato  per 
vL,no  che  fia ,  ma  che  babbu  faputo  far  la  gran  nfoluuone  di  non  filmar  U  vita,  fu  po- 
iJe  Tmuo  di  aualfixotliagran  Prencipe ,  alt  bora  ch'egli  ha  un  pugnale  m  mano.  Non  fono  mal. 
7ZF£Ì*S^W»  havendo  levato  la  paga  ad  un  Giacerò,  quegli  usò  d'andar 
Moì  chiedergli  hmofina,  la  quale  gli  vemva  fatta  dal  Bafia,  finalmente  un  giorno  lo  feri  con  uh 
coltello  di  fi  fatta  maniera ,  che  t uccife.  , 

vilmente  il  Prencipe  non  può  di  continuo  filar  con  tante  Guardie ,  ne  con  tanta  diligenza,  che 
non  poli  correr  pencolo  da  un  huomo  dorato  ,  e  rtffoluto  di  monre.  Konbafio  la  Guardia  al  Ri 

Chiefa.  (246.) 

Sed  Pifo  Termeflinorum  dolo  carfus  habebatur. 

Quando  Voi  vedete,  eh  un  Privato  pone  le  mani  adojfo  ad  un  Prencipe ,  tenete  per  cofa  certa, 
■he  cucila  colpa  viene  per  l'ordinano  d'altra  mano ,  come  habbiamo  ricordato  altrove.  Cosifk 
tenttoch'a  vertutone  di  Perfine  grandi  fu fe  fatto  Ihomicidio  del  Redi  Francia,fofe  ferito  Arrig* 
IV.  cìegli  fuccede, e  fojfe  ammazzato  il  Prencipe  cfOranges.  (247.) 

Qui  pecunias  è  publico  interceptas,  acrius  quàm  uc 
colera  rene  Barbari  cogebat. 
imniMuu,  fino  i  cafi  delle  ribellioni  nate  per  lo  rifcuoùmento  delle  grave^e  tmpojìe  ,  e  min  fi. 
ÌToliEraiior,  1  mali  fono  flati  ammazzati  :  di  marnerà  tale,  che  fa  me  fiere,  ch'il  Prencipe,* 
2i Teli vegga]  che  gli  Rtfcuotitor,  non  fiano  Perfine  odiofi  migrate,  che  non  filo  bobino curi 
7,  fcuoLuDa^io  ,*»  della  quiete  de  popoli ,  leggile  s  impongono  più  fecondo  la  qualità  de  gt 
.  ingegni  altrui ,  che  della  facoltà  eh  Genti  rez*e ,  pero  fa  btfogno  andar  dejlro.  (248.) 

Contufis  Thracum  gentibus,  qui  montium  edicis  inoliti, 
atque  eò  feroci  u<>  agitabant. 

JL  Villano  roz-~o  fi  muove  con  furore  filila  confida azione  slcmu  ,  fi  follevaà  alcune  vote 

  b         .       t,mi  nel  ««..e  J'imaSmc de'  loro  Padri,  e  non  fi  (cordano 

,  ft  f'  ™r  n«  nunirl'lv.mkida.  ilCavalier  di  Ulula  havendo  morto  .1  Barou  Ji  Luz.nonpo- 
«ai  della  Jor  m  J**£tafl3  lui  figliuolo  R  morto,  perche  quello  io  fece  sfidare  ,&  In  notamente 
«  npofar  fin  f        )     fu  uciif0  nello  (leccato. 

com-battendo  ^«g^  ,/       ÌA  viue  padrone  dell'  altrui.  &  in  quel  calo  non  ei  e  tanto  picco. 

(  4  il  non  polli  uccidere  un  Monarca  tra  le  fue  «uardic,  e  quello  I,  vede  fpcilo. 
lo  ncm.ee,  che  non  poi  ,Uti  11U;,;  da  pcrlbnc  vii.,  ogn  uno  tenne  per  urto ,  che  renone 

•      SXlSfoo  Pine ,  ma  non  li  Ceppe  mai  per  ceno,  ehi  forte  datolo  mft.gatorcd.  quei  parr.edu. 
cmmenuvluvc^ 

ycr  cura  che  lì  riicuoiino  di  nuniaa  ttk  che  non  Ila  più  me  Itti  o  il  modo  de.  comandate ,  che  lobor- 
fo  del  denaro.  (249/ Con 
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per  (.rioni  leggiertfiime,&  altre volte tollerata  ogni  grani  p prefiione,  merci  che  non  hk  giudizio  di 
di/cernerla  mafia  che  fa  e  Li  Ribellione  che  cominciala  pergìufia  cagione,  fehabbifondamento  da  po- 
ter fi  mantener  colf  armi,  &  impetrar  dal  Principe  prima  che  le  depougbino,  tutto  quel  che  vogliono  , 
di  modo  che  anche  cosi  come  beffialmente  fi  commuovono ,  vilmente  fi  fermano.  Ma  la  Nobiltà 
più  maturamente  fi  muove,  e  fi  pure  fi  lafcta  ridurre  à  termine  ,  che  conofea  il  fuo  fatto  non  me- 
ritar perdono ,  vorrà  più  tofio  che  darfi  in  preda  al  Prencipe  ojffefo,  morir  colf  armi  nelle  mani. 
Adunque  così  come  à  Cavalli  viziofi  fi  va  con  molto  riguardo ,  così  con  le  nazioni  rozze  fa  bi- 
fogno  andar  con  molta  circojpezzjone ,  tollerare  le  loro  imperfezioni ,  e  con  modi  lufingbevoli 
veder  d 'ottenere  da  efii  ti  fuo  intento  ,  perche  con  (  acerbezze  e  più  facil  co  fa  rtdurgli  alla  difpe- 
r azione,  eh'  alla  ubbidienza  ,  e  come  quelli  ,  che  non  punto  fi  governano  con  la  ragione, 
faranno  quella  fcappata ,  ci)  altri  per  termine  il  prudenza  non  mai  havrebbero  potuto  pre- 
vedere. (249.) 

Caufa  motus  fuper  hominum  ingentiliti ,  quod  pati  de- 
le&us,  &  validiflìmum  quemque  milicixnollra: 
dare  alpernabantur. 

GRavifiima  impofizione,  che  la  medefima  Nazione  bavefie  à  dare  i  migliori  huomini ,  eh'  ella 
haveffe ,  accio  foffe  poi  Mimffra  della  loro  firvitù.  Co/a  tifata  hoggi  dal  lineo ,  pokhe  leva  a 
Greci  i  fanciulli  ,  fi  vale  del  fiore  di  quella  Nazione,  e  contro  efit  fiefii.  Ma  e  tt  auvertire,  eh 
ti  Turco  leva  con  più  grandezza  quefit  Imommt ,  che  non  facevano  i  Romani.  Primieramente  , 
perche  efii  gli  levano  ad  una  Nazione  /aggiogata  ,  già  dtfarmata ,  e  già  ridotta  tanto  mifer. òl- 
le ,  che  più  toflo  chiamava  [gravamento  difpefe ,  che  gravezza  il  dar  figliuoli  al  Gran  Signore; 
di  più  li  leva  fanciulli ,  miglior  commadità  hanno  da  efii  di  effer  ben  fervili ,  borendo  perduto 
in  tanti  anni  che  fiatino  in  man  loro  ,  C  amor  della  patria  ;  oltre  che  1  fanciulli  tolti  a  Perfine 
mi fer abili,  fono  chiamati  a  fortuna  grande  ,à  commandare  à  tutto  quello  Stato  ,  e  n'  hanno  vedu- 
to i  Greci ,  Signori  grandmimi  ed  huomini  principali  di  quelf  Imperio  ,  poiché  à  qucfli  foli  danno 
carichi  pandi,  &  ne  vengono  e fclufi ,  i  Turchi;  onde  da  tutti  quei  Greci  amia  vten  pregata 
buona  fortuna,  quando  e  tolto  un  figliuolo.  Tutte  caft  che  mancarono  à  Romani ,  pereto  diven- 
nero odtofifiimi.  (2fO.) 

Ne  Regibus  quidem  parere  nifi  ex  libidine  fofità 

Notate  nella  lezione  dell  hifiarie,  che  un  Prencipe  che  foggioga  uno  Stato  ,  s'egli  era  Mero, 
bavera  gran  difficoltà  in  governar  quei  Popoli  ;  fi  foggetto  à  Prencipe  ,  con  facilita  gran- 
difiima  li  govcrnarà.  E  notate  ,  che  1  Popoli  aitvezzi  ad  effir  dominati  da  Prcnctpt  grandi ,  fi 
cade  in  poter  d'un  Prencipe  piccolo ,  non  poffino  foffnrlo;  &  e  la  ragione,  eh'  il  Picciolo  travaglia  quei 
ponili  popoli  che  hà,  eiien  troppo  cura  d'ogni  cofa  per  piatola  che  fta,  ore  1  Prenctpi  grandi  tra/cu- 
rano le  cofe  grandi.  Così  Parma  e  Piacenza  hanno  (tentato  ad  aceommodarfi  fitto  1  Duchi  loro.  Ma 
il  voler  poi  governar  popoli  filiti  di  vivere  in  tanta  libertà  ,  che  non  bavevano  fi  può  dire  ne 
Prencipe,  ne  Republua  che  egli  dajfi  leggi,  e  cofa  così  difficile,  come  è  ritener  t  Angari 
r  in  obe- 


(J49  )  Con  molta  ragion  fi  dice,  che  l'arte  di  ben  regnare  fia  docile,  pcrciòchc  rutti  gli  Imo- 
mini  non  ubbidifeono  d'un  modo,  c  gli  uni  fi  devono  governare  con  maggior  rigore,  degli  altri , e  tut- 

ti  con  una  mirabili  diftrezza.  _  „     .      .  »      „    ,  , 

(jee)  il  più  ;rrave  tributo,  che  fi  porta  imporre  a  popoli  loggiogan  e  quello  de  gii  luiommi ,  c 
di  cicli,  fervidi  per  mantener  gì,  altri  ncll'  ubbidienza.  Ma  quel  tributo  farebbe  flato  mutile  al  Tiranno, 
fe  quei  "iovani  flirterò  Iteti  pofti  in  una  I .egione.  I  Turchi  homa  »'.">o  miglior  politica ,  perche  i  loro 
Oùuizzcri  Cibilo  Cordati  della  Patria,  e  de'  parenti  prima  che  rullino!  armi. 
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in  okitent.il  in  un.t  t:rra ,  in  un  luogho ,  che  non  vadmo ,  come  detta  loro  la  natura ,  rigido  per 
tUmverfo \  e  parlando  degflnglc fi  dice:  Domiti  ut  patcant,  non  ut  ferviant.   Le  Centi 

Barbate  e  feroci  tollerano  malemente  l'ubbidire,  come  fi  vede  ne'  Tedefchi  &  Tiamengbi.  {ìfxA 

Auc  li  micterent  auxilia,  fuos  duftores  prxficere,  ncc  nifi 
adverfus  Accolas  belligerare. 

COsì  la  Germania  (come  bò  detto)  fommmiftrava  aiuti  limitati  per  certa  occafione,  t  eert$ 
tempo ,  affinchè  non  feguiffe  loro  quello ,  di  che  dolevano  i  Romani  doppb  U  morte  A'  Ah^u- 
fio.  E  gli  autieri  t  obltgano  pigliar  foldo  filo  à  diffefk  dello  Slato  di  Milano }  e  contro  enti 
Prencip:  nominati  gli  Baroni  à  diffefa  del  Regno. 

Armàque  in  Antonium  cceperar.  in  Rempublicam  verfà. 

Così  ha  t>.  Kit o  la  Regina  d' Inghilterra  ne  gli  aiuti  dati  à  gli  Olandefi ,  e  così  fi  fi  da  tutti 
quei ,  i  quali  vogliono  fìcutainente  dare  aiuto  ad  alcuno  ,  ftnzji  haver  a  fentire  il  disgulìo  ,  che 
finte  la  Sede  Apofloltca  da  gli  Spagnuoli ,  di  farfi  il  male  con  certi  fuoi  medemt  aiuti  ,  perche 
pagando  ejft  le  Galere  di  Spagna  nel  fiacco  di  Roma  ,  &  altre  calamità  /offerte  da  quella  N4- 
zaone ,  se  fatta  da  fe  fieffa  la  guerra  contro. 

Actùm  rumor  inceflerac  fore ,  uc  disje&t,  aliisque  nacionibus 
permixti,  diverlàs  in  tenas  irahercn- 
tur, 

11  T)tr(o  hà  fatto  così  molte  volte ,  onde  fi  cagiono  quelf  abbotttnamento.  I  Ribelli  fogliono  Jpar~ 
gere  di  quefii  rumori;  &  ti  Duca  di  Ghifia  bar  èva  /par/è,  ch'il  Re  faceva  vemre  Kjfirciti.  il 
Trencipe  ct'Oran<res  diceva  tn  Fiandra ,  che  fi  voleva  introdurre  l' Inquifizione  di  Stagna.  Sogliono 
far  que  fto  t  Treucipi  con  molto  lor  nule  ,  e  con  molto  artefato ,  quando  volendo  occupare  una  Pro- 
T/HLf.i i  dalla  quale  hanno  havuto  aiuto  ,  mandano  quei  aiuti  in  parte  lontana  ,  ove  fi  difertino ,  per 
coglier  quella  Provincia  difarmata  dei  fior  de'  fuoi  faldati.  Cosi  Carlo  V.  Primo  Oniitore  della  Mo~ 
narchia  d' Italia  per  la  Corona  di  Spagna  ,  borendo  boriiti  dal  Papa  ,  e  da  altri  Premtpt  Italia- 
ni aiuti  grandinimi  per  la  guerra  ,  eh'  egli  pativa  in  Auftria  da  Solimano ,  fece  deliberazione  di 
mandar  tutta  la  fontana  Italiana  a  morir  fi  di  di  foggio  ,  e  di  freddo  mila  Tranfilvania ,  per  poter 
pòi  tornando  m  Italia  coglierla  difarmata  all'  improvtfo ,  e  porre  in  e/Feaidone  ti  fuo  intento  di  fog- 
owaarla;  che  non  so  come  cuor  hrtmano  fi  petejfe  trovare ,  che  con  tal  guiderdone  premtaffe  Caf- 
fcz.t>ione  mofìratogli  da  tutti  i  Prencipi ,  in  mandargli  la  più  ricca  gioia  che  hovevano  abbandonata 
la Patria  ,  la  Moglie,  ed  i  figliuoli ,  e  tutto  il  fangne  loro  ,  per  finirlo  m  tanto  fuo  bt fogno.  Ma 
fu  bifogno  di  dire  liberamente  ,  che  come  tuff  animo  d'  un  Prcnctpe  entra  t  ambinone  ,  egli  et 
huomo  Padrone  degli  altri ,  di  Luogotenente  di  Dio  in  tetra  ,  diventa  un  Dragone ,  un  Lucifero; 

perche 

(ifl.)  Non  credo,  che  fi  porta  dar  regola  generale  intorno  à  quello  che  fi  deva  far.  per  tener  Cot- 
to il  «io"o  un  popolo  di  nuovo  fosgiogato,  perche  i  popoli  no  i  fono  ugualmente  guerrieri ,  non  hanno 
vicinuiuualinente  nemici  del  Conqùirtàtore ,  non  fono  ugualmente  valorofi,  c non  fono  ugualmente  de- 
cotti daTla  Renia  del  Padrone.  Gli  Spagnuoli  hanno  fc  icemente  regnato  fopra  gli  Americani ,  benché  Bar- 
bari e  molto^difcofti  da  Madrid,  e  non  hanno  potuto  confcrvar  i  Paefi  Baifi  ,  quantunque  mcn  lonta- 
ni e 'pìi  tinti  di  buone  lettere.  Perche  l'Inghilterra,  la  Germania  e  la  Francia ,  non  vedevano  volentieri  1 
Leoni  di  Spagna  fìgnoreagiare  in  quelle  ricchiflìme  e  deliziofifiìmc  contrade.  I  Francefi  non  poterono 
guardar,  ne  la  Sicilia,  ne  Milano  .«lenon  m'inganno  guarderanno  quel  che  tengono  della  Fiandra,  per- 
che hanno  un  medefimo  linguaggio,  e  fono  contigui  l'un  paelc  dell'  altro. 

(2C2.)  Coloto,  che  danno  foccoriò  ad  altri,  devono  elfcr  molto  guardinghi  che  le  armi  loronon 
fervono  alla  propria  rouina.  ^  ^  Nq> 
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ttrche  fi  anco  i  Privati  ancorché  fielcratifitmi  fi  paventano  di  commettere  un  Imnicidio,  qual  ani- 
mo e  quello  d'  un  Prencipe,  che  ne  commette  le  migliata  con  cuore  tanto  allegro  ?  (2ft.) 

Ec  promptum  libertari,  auc  ad  morcem  animum. 

HAvrà  un  cuore  di  faffi  colui ,  che  leggendo  le  ultime  calamità  della  Fiandra ,  non  ffiargern  la- 
grime abbondanti/s'ime  in  vedere  ,  come  fitto  quel  crudeltfiimo  Federico  d' Alva  molto  più  Jpie- 
tato  di  fuo  Padre,  le  intiere  Città  fuffero  da  lai  à  [angue  freddo  fatte  ammalar  dal  Boia  ,  e  che 
quei  Cittadini  mortfllro  tanto  allegramente  per  la  Patria  loro  ,  per  non  ubbidire  à  Nazion  fora- 
fiiera.  Non  venga  mai  Prencipe  nejfuno  à  qucjlo  cimento  ,  eh'  il  Popolo  fi  ponga  à  quejìo  punto 
di  voler  b  vincer ,  i  morire ,  come  haveva  fimpre  in  animo  il  Prencipe  d'  Orangcs ,  ma  vegga  di 
tenerlo  in  ubbidienza  in  ogni  mal  modo,  purché  non  fi  venga  à  queft  atto  tanto  lugubre  ,  come 
hanno  fatto  gli  Spagntioli  con  li  Fiamcnghi  ,  »  quali  fi  iwn  havcjfero  offefo  Iddio  con  lo  [cam- 
biamento della  Religione,  farebbero  fiati  da  molti  fiufati ,  non  eh'  abbandonati  dal  loro  Rè  ,  per 
non  ubbidire  à  Gente  forafiicra  haveffiro  [offerte  tante  calamità ,  ma  t  empietà  ufata  ver  fi  Dio  fa, 
che  non  fui  fiufita  appreffo  mffiino  i  mfideltà ,  che  }ianm  mofirata  contro  il  Prencipe  loro.  (2f  4.) 

Simul  cartella  rupibus  indita,  conlatósque  illue  parentes,  & 
conjuges  oltentabant,  bellumquc  impeditum ,  ar- 
duum,  cruentum  minitabantur. 

N El  muover  guerra  ad  una  Nazione ,  fà  bifogno  che  jrà  le  altre  molte  fi  habbi  quefla  confide- 
razjone,[e  l'acquifioper  fi,  e  per  conftquenza  fittcofo  fra  tale  ,  che  la  Provincia  meriti  , 
che  altri  tntraprendino  tanto  negozio  ;  percioche  fiacchezza  grandifiima  fu  tenuta  quella  di  Seba- 
(liano  Rè  di  Portogallo ,  che  fi  moffi  a  far  quelC  imprefa  tanto  lontano  da  ogni  [no  interejfe.  CoÀ 
il  Turco  doppi)  bavtr  Aggiogata  l'  Ungheria ,  attendendo  ad  acqiiifiarfi fiuttiwfi  vittorie,  ha  lafiia- 
ta  la  Polonia,  la  Mofiovia,  &  altri  paefi  /lenii ,  per  non  haver  à  [pendere  te  fori  d  huomtni ,  e 
di  danari  per  acquifiar  li  laghi  e  pozzi ,  mà  filo  hà  altefo  ad  auviiuiarfi  al  Friuli ,  per  far  fi  la 
[rada  alt  Italia  ,  per  confiquenza  ,  è  tempo  per  fi  quando  fi  fa  gran  forza  per  occupar  picciolo  luo- 
go ,  che  non  è  fiala  ad  acqui flarfi  i  grandi.  Così  gli  spagnuolt  hanno  Jpefo  tanto  per  Mai figlia  ; 
&  i  Veneziani,  &i  Francefi  tanto  contraflano  con  gli  spagnuoli  per  la  demolizione  <f  una  fortez- 
za piantata  al  lago  di  Como,  poiché  da  quella  dipende  la  ftlvezza  della  Stato  ,  che  1  Veneziani 
hanno  in  Lombardia  ,  à  fine  4  haver  commodttà  di  Gente  forafiiera  in  ogni  cafo  il  bifogno  per 
dijfenderfi.  (ìfT;) 

Di  più  alla  qualità  dslla  Gente  ,  più  tolo  che  al  numero  deve  atteuderfi  ,  percioche  altra 
cofa  è  cambattere  co'  gii  Tcdefchi ,  che  co'  gi  Italiani ,  i  quali  effendo  huomim  domefiici ,  i  accom- 

moda- 


(ìf  j.  Non  ardirci  oppormi  alla  verità,  chequi  dice  il  Boccalini.  Anzi  foggiongerò,  che  non  ha- 
vendo  bifogno  di  foccorfo.b  dimandino  iPrcncipià  finedi  Ipogliar  l'amico  di  quelle  forze  con  le  qua- 
li potrebbe  opporfi  al  a  loro  ambizione. 

(2C4.)  Non  fi  trovano' ne'  libri  antichi,  nè  pure  ne'  moderni  calamità  maggiori  di  quelle  che  pa- 
tirono i  Fiamcnghi  per  ricoverar  la  libertà  delle  anime  e  del  corpo  loro.  Le  anime  li  trovavano  opprefle 
dal  giogo  della  ìnquifizionc,  al  quale  il  Rè  li  voleva  fottoporrc  ,  Sci  corpi  gemevano  lòtto '.l'angharie, 
ch'il  Configlio  del  Granvclla  voleva  accrefccre.cfleudo  quel  popolo  au vezzo  di  vivere  mezzo  libero  fin  dal 
tempo  de  gli  antichi  Romani. 

(2fe.;  Il  Boccalini,  parlando  di  Marfìglia  come  di  piccolo  luogo ,  non  conofeeva  quella  Città, 
ch'èuna  delle  più  importanti  del  Regno  di  Francia,  e  fi  grande  che  vi  lono  più  di  fèflanta  mila  combat- 
tenti tra  Cittadini.  E  fe  la  Spagna  ne  foflc  padrona,  potrebbe  fenza  difficolta  impadronirti  di  tutte  lctcr- 
re,  e  Provincie  che  fono  tra  Marfìglia  &  Lione.  Per  quel  eh.-  locca  il  forte  di  Fuentcs,  egli  è  certo  ,  che 
fu  edificato  per  nuocere  a'  Vincziani,  c  perciò  da  loro  cela  Francefi  fu  tanto  odiato,  che  non  voiferomai 
quietarli  finche  fòlle  dillrutto. 

T.  L  Bbb  (atfOChi 
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modano  ad  ogni  vii  fervati.  Ma  fe  fujfe  Tcdefio  ,  Svizzero  ,  IngUfe  ,  od"  altra  fiera,  e  fihjp. 
già  Navone  ,  deve  muover  la  guerra  con  maggior  arco/pecione,  percioche  ancorché  g[  italiMu 
bavefero  i  mede/imi  aiuti  de  Ftammenghi  ,  non  peto  mai  havnbbero  bavttta  unta  oftimizione,  ne 
tanta  fiere^a  'd'animo  ,  che  bavefero  più  top  voluto  vedere  la  loro  già  abbondannfima  ,  e  \ic- 
chifiinia  Patria  piena  di  tutti  i  mali ,  die  fuole  apportar  la  guerra  degli  Spagnuolt ,  che  stornare 
fotti  ti  loro  antico  Frencipe.  Deve  conjìderare  da  chi  pojfono  efere  aiutati ,  e  quali  forne  pojiim 
bavere ,  e  le  fortezze  delle  Città ,  e  del  [ito.  Tutte  co(i,  che  fe  havrfe  ben  confiderate  il  &  di 
Spagna,  non  fi  farebbe  lafaato  ridurre  m  tanta  necefttà  \  ma  quefii  Popoli  non  havevann  altri 
aiuti  che  i  proprii ,  perciò  fu  facile  a'  Romam  il  figgiogarli.  E  fi  faccia  conto  da  ci»  ;  à  contro 
ofiinata  Gente ,  di  condurre  replicato  Efercito.  (2^6.) 

At  Sabinus ,  donec  exercicus  in  unum  conducerec, 
datis  mitibus  refponfìs. 

NOn  fia  alcuno,  che  fi  fiordi  di  quelle  parale  di  Tacito,  &  etiam  difimulent  qui  dcliberant. 
Creda  pur  qualfivoglia ,  che  non  folamente  il  proteftare  la  ribellione,  ma  filo  il  pcnfarla  fu 
delitto  capitale  ,  e  tale,  che  1  Prencipi  non  fogliono  perdonare,  fe  non  doppi)  molta  effiifioiic  di  fait- 
gue.  Di  maniera  tale,  eh'  e  prudente  configlio  non  mai  lafciarfì  condurre  da  dtjperartoue  alcuna 
a  tanta  rtffoluzione  ,  ma  fe  pure  altri  vi  fi  fono  per  fua  mala  fortuna  lafciatt  condurre ,  creda  che 
le  piacevoli  njpofte  fono  incanti  di  Circe  per  addormentare  il  Rebelle ,  e  per  peter  haverlo  nelle  ma- 
ni con  fua  maggior  commodità ,  e  fra  tanto  porre  in  ordine  gt  Infiromentt  da  vendicar  fine.  Tanto- 
piacevolmente  njpofe  il  Redi  Spagnaali  esorbitanti  dtmaude  de  Fiammcngbi,  che  s' mdn  fra  man- 
dar Ambafctatore  1  medefimi  Ribelli ,  che  poi  furono  fatti  priggioni ,  e  poi  morire,  ni  mai  [copri  l 
animo  fuo,  fi  non  con  la  prigione ,  tanto  celo  la  cofa ,  che  nemeno  alla  Governatine  fi  paleso. 

Mai  ninno  prefìipsnga  far  paura  al  fuo  Signore.  Ne  modi/  addormentare  e  ottimo  il  Vitco. 
Così  reflb  ingannato  Clemente  Ottavo  :  ma  i  Fummeugbt  non  fi  quietarono,  e Jempre  fecero  peg- 
gio. Il  Prenctpe  tf  Oranges  portava  ferino  nella  fua  Bandiera ,  ò  vincere,  ò  morire ,  fe  bene 
haveva  dal!  Imperatore  proferte  d'  accommodarfi  vantaggiofiftme;  c~  //  Duca  di  Ghifa  fi  lafiib 
placare  dalle  lufingbe  del  Rè ,  mentre  quefto  poneva  in  ordine  quello  che  gli  faceva  bifigno  per  cali- 
garlo di  tanta  temerità.  (257.) 

Quidam  audencius  apertis  in  collibus  vifebantur. 

A Tanta  ficurez~a  vennero  i  Fiammengbi ,  che  alcuni  mentre  da  Spagnuoii  fi  batteva  la  Citta, 
paleggiavano,  ragionando  per  la  batteria  dentro  le  mura,  come  fe  fi  burlaffiro  delXemno.(ztf.) 

Àlox  verfiin  luxum,  &  raptis  opulenti  omiccere  ftaciones, 
lalcivia  epularum ,  auc  fomno  &  vino  pro- 
cumbere. 

Micchiel 


(2f<5.)  Chi  vuol  far  guerra  contro  TecMcW  Sèvehavèì  eserciti  molto  grandi,  pcrciòch'  elfi  (0110 
femprc  ben  armali ,  nelle  zuffe  feroci,  ncrniciflimidi  ferviti»,  &  auvezzi  à  comandare,  non  (anno,  ne  vo- 
gliono imparar  ad  ubbidire.  ,  . 

(257. )  Non  fù  il  Duca  di'Ghifa  meno  prudente  del  Prencipe  d'Orangcs,  e  come  lui  voleva  o  vin- 
cere, ò  morire.  Né  pure  fi  lafciò  placare  dalle  Infingile  del  Rè,  e  lui  lrclFo  domandò  la  radunanza  degli 
Srati,  perche  fperava  di  farvi  dichiarar  il  Rè  indegno  di  regnare,  di  làrlo  tofarcediporfincl  trono,&  il 
Rè  non  havrebbe  la  fua  temerità  caftigato,  fe  burlandoli  diDio  per  ingannarlo,  non  haverte  giurato  fopra 
l'hoftia  conflagra  di  non  farli  mal  niuno. 

(2f8.)  Quando  le  guerre  fono  diuturne,  vi  s'auvezzano  tutti.  Eflcndo  io  in  padtrborna  nelme- 
fe  di  Deccmbre  l'anno  \6-\6.  fù  prefa  la  Città  per  (calata ,  e  menrre  combattevano  dentro  le  mura  gl 
Imperiali  per  pigliarla ,  egli  HafTIaci  rer  diffcndcrla  ,  i  bambini  andavano  al  Collegio,  come  s'il  combat- 
timento forte  itaro  tra  fanciulli  per  diletto,  &  io  me  ne  mar  avigliai  molto.  m 
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Mlcchiel  Vaivoda  delia  l'alacela,  ali  bora  di  egli  andò  contro  il  Cardinal  Batteri ,  bebbt  quefla 
nobile  &  utile  auverten^a ,  di  mandare  inauri  ti  [no  Efferato  per  alcune  miglia  una  buona 
piano  de  Cavalli ,  /  quali  de/fero  il  guafìo  al  Paefi,  e  particolarmente  bavejfero  cura  di  Jpargere 
tutto  ti  vino  che  trova/fero ,  affinchè  il  fuo  E  ferino  con  effo  non  fi  deffe  ad  ìmbriacarft  ,  come  e  co- 
fumé  di  quella  Nazione ,  &  anco  vogliono  credere  ,  che  per  quefla  auverten^a  egli  ottencjfc  contro 
U  Cardinale  cosi  in/igne  littoria.   Il  Turco  fobriobeve  acqua,  mangia  polvere  di  Carne. 

TenebrcB  infuper  dele&a?  augendam  ad  formidinem. 

SPaventifinne  figliano  cjfere  àgli  affalii  le  battaglie  di  notte ,  poiché  oltre  che  fino  colti  alla  fero- 
vtfia ,  altri  non  fanno,  trovandofi  cosi  confufi  ,  dove ,  e  come  rimediar  a  quel  male.  Ira  le  più 
injigni  alla  memoria  de'  Patri  nofiri,  e  (lata  la  rotta ,  the  di  notte  Roccadolfo  Capitano  di  Ferdinan- 
do hebbe  a  Buda,  (aj^.) 

Tanto  infenfius  cxfi,  quanto  perfuga;  &  proditores  ferrearma 
ad  fuum  Patnarque  iervuium  incufabantur. 


H 


Abbiamo  di  fipra  detto  che  honoratifiime  fono  quelle  armi ,  le  quali  fi  portano  per  diffefa  del- 
la Patria,  della  Religione,  e  del  fio  Prencipc ,  che  fia  della  medefima  NazAone.  Ma  fielera- 
ttfiimi ,  e  fiano  pur  di  qualfivoglia  famiglia ,  &  infamijftmi  fino  quei  Capitani  e  fidati ,  i  quali 
baniiì guerreggiato  ni  Italia  ,  contro  la  Natane  loro  al  fildo  de  Francefi ,  come  mfamifiimo  e  fet- 
leratifiimo  deve  effr  tallito  quellj  Spagnuolo  ,  the  aiutaff  i  Francefi  a  Aggiogar  la  fu  Patria.  Mi 
è  d  auvertire ,  eh  quando  un  Principe  vuol  acquiftarft  l'animo ,  e  la  volontà  di  fuoi  l'afilli ,  e  che 
gli  vede  follevatt  con  inganno ,  farà  Lue  voltar  tutta  L:  ro.una,  e  rigore  della  guerra  contro  1  fediti- 
mi foli,  e  bifla  afiicurarfi ,  che  la  (ita  Nazione  vinta  non  pigltcra  più  t  armi  contro  di  lui.  Così 
d  prefitte  Rè  di  trancia  nelle  grandtfime  turbulenze  del  fio  Regno ,  filo  fi  moflr'o  (evero  contro  gli 
Spagnuoli ,  quali  voleva  che  non  fiaff.ro  nel  fuo  Regno ,  ma  à  gii  fuoi  Francefi  fi  mojlrb  indulgili- 
tijìnno.  (z6o.) 

Obfidionem  coepit  per  Prxfidia. 

CRtidelifìma  fipra  quante  altre  fi  legga  nelle  Storie,  e  fiata  la  guerra  di  Francia  ,  e  di  Fian- 
dra ultima ,  poiché  il  tutto  s' è  fatto  con  sforiate  Fiaz,z,e  Hiunitifiime ,  con  affedii  lunghifiimi 
per  Ì  oftm.t^ione ,  e  per  le  macchine  degli  aff  diati ,  onde  non  filo  fi  fono  veduti  mifer abili  pati- 
menti  di  fame  ,ed'  ogn  altra  co  fi  aecefftna  al  l'ilio  bumano  ,  ma  molte  volte  è  accaduto  ,  che  t 
nff.il  tote  per  dtsgufii  ricevuti  dagli  A  fediati  ne  firn  ftldati,  per  vendicare  l  ofiina^iom  loro  ,  e 
molto  più  per  dare  efempio  e  paventar  con  quelt  atto  di  crudeltà  le  altre  Città  ,  fi  leggono  im- 
manità, non  filo  db  aver  tagliati  à  pezj^i  quelli  babi  latori,  ma  i  haver  incrudelito  contro  le  ha- 
bitaztimi  loro  con  il  fuoco  ;  che  fiYjpigliaremo  le  Storie  di  300.  anni  paffati ,  troveremo  maggior 
jfargiamento  di  fang'ie ,  non  dico  di  foldati ,  che  qttefla  e  poca  perdita  ,  mà  di  fiuttuofi  Cittadini 
nelle  guerre  di  Fiandra  e  di  Francia ,  durate  lo  jpauw  filo  di  40.  anni. 
 Feti-. 

(zij.)  Attediando  Buda  ;I  Roùendorf ,  colle  armi  del  Rè  Ferdinando  che  fu  pofeia  Imperatore, 
perle  20000.  huomini,  e  tu  colrrcttodi  partirli  dall' alfedio,  perdi'  il  Turca  Solimanni  vi  venne  per  foc- 
coi  rei  la.  £  le  quella  ritirata  auvenne  di  notte,  fu  tanto  più  Ipavcntevole,  perehc  la  notte  accrelce 
il  terrore. 

(260.)  Coloro  ,  che  battono  contro  la  loro  patria,  furono  femore,  fono  e  faranno  biafim.iti  in 
eterno,  da  gli  rinomini  da  bene.  Mà  gì'  Italiani  non  eSen  lo  tutti  vafalli  d'un  medeiìmo  Prencipc  ,  non 
paiono  chiamarli  traditori  fervendo  a'  Francefi,  che  godono  favorire  il  Prcncipe  di  colui,  che  nel  lo- 
ro ellcrcito  fa  prove  di  galanthuoino.  Lo  ltellb  non  fi  può  dir  d'un  Spagnuolo,  che  ferve  il  Rè  di  Fran- 
cia, ned'u  1  Francefc ,  che  ferve  l'Imperio  conerà  la  Francia  ,  e  la  ragione  e  tanto  chiara ,  eh' ogniuuo  la 
vede  fenza  che  ne  parli  più  oltre. 

Bob  *  Egli 


■ 


■ 
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Feltcifiimi  fipoffono  dire  quei  popoli,  ove  con  una  giornata  Campale  fi  ottiene  dal  Prtnciptcbt 
vince,  faffoluto  dominio  dt  tutto  lo  Slato.  (z6l.) 


fiano,e  l  '  abbrugiamento  dt  Campidoglio  da  fòldati  di  Vttellto,  ove  in  Fiandra  fino  fenza  numero  U 
Città  faccbcggiate,  e  più  duna  volta  m  breve  tempo  :  tutti  frutti  dell' grana'  ujo  della  fortificaci 
ibe  fifa  da  ogni  picchia  Piazza  à  giorni  nojlri.  Ma  il  Redi  Francia ,  e  quafi  tutti  i  migliori  Gern  r.,h] 
«Jfcdiano  un  forte  fenza  batterlo,  e  lo  vincono  per  affalto.  Il  Gran  Turca  Solimano  effindo  in  u  uglu  rU. 
per  por  dt  nuovo  l'affcdio  a  Vienna  ,fece  bando  l'imperatore  ch'ognuno  della  Città  JiproycdeJJt  /><•>  un 
Aimo,  chi  non  bavera  modo,  sfratta/e.  Infamia  grande  all' bora,  cb'  in  un  affidw  preveduto  manta  U 
ìiittmzione  del  combattere.  (262.) 

Pollui  cun&a  fonie,  odore,  conta&u. 

Molti  a/fan  fi  fono  refi  per  la  puzza,  e  per  effa  Solimano  fu  forcato  ritirar  fi  ;  e  pero  accade  per 
l'ordinario,  che  gli  affedii  perquefli  patimenti  fiano  fcgmtaii  dal  terminale, eh' e  la  Pefk.{zl>y) 

RebùTque  turbatis  malum  exeremum  difcordia 
acceiìic. 

TWto  perche  nelf  infelicità  ognun  getta  la  colpa  contro  il  Compagno  ,  e  t infelicità  fanne  gli  huo- 
mini  faftidiofi.  Mà  poiché  queflo  luogo  di  Tacito  nofìro  dà  tanta  occafione,  ragioniamo  di  gratta, 
quando  un  Capitano  deve  reiulerfi,  0  pur  tenerfi  fino  che  duri  la  vita. 

Primieramente  mai  Capitano  alcuno  che  hà  fartela  in  cura,  deve  renderla,  fe  egli  non  hà  fatto 
tefbemo  sformo ,  e  non  hà  moflrala  l'ultima  bravura  al  nemico,  bavendo  fempre  per  fi  rmo ,  che  molto 
più  honorata  co  fa  gli  è  morire  per  le  mani  del  ftto  Nemico  glorio famente  con  { armi  in  mano ,  ebe  per 
Viano  di  Manigoldo ,  come  anvenne  al  Conte  ctArdecb  per  vii  diffifa  fatta  del  Gtavarino.  Fatto 
poi  l  bonoratifinno  sformo  contro  il  nemico ,  deve  sgm  faggio  Capitano  fuggir  di  mofharfi  oflinato, 
e  con  la  fortezza  perdere  fi  Jlcffo  al  fuo  Signore,  quando  pero  poffa  falvar  la  vita  /ita,  e  quella  de' 
fuoi  foldati  e  Terrazzani ,  che  s'egli  fuffe  certifitmo  della  crudeltà  del  nemico ,  in  ogni  cafo,  miglior 
partito  è  morire  con  t armi  in  mano,  auvertendo  che  in  tutto  il  tempo  dell  affedio ,  deve  ti  Capitano  colf 
Inimico  non  mai  venire  à  termine  di  forzarlo  d'incrudelire  ver  fi  di  fe,  come  molti  hanno  fatto  con 
ammazzare  i  Prigtom  che  havevano  dell'  Inimico,  e  con  fare  altre  mbumanità.  Ma  il  mal  peggiore 
ài  quefii  affediatifù,  come  dice  Tacito , la  loro  difèordia,  percioche  auvenga ,  ch'ella  fia  permciofifiima 
in  ogn  tmprefa,  molto  più  ne  gli  affedn ,  ne'  quali  fi  ricerca  una  fiefifa  volontà  di  ben  diffender  ;  &  una 
delle  ragioni,  perche  gli  empii  Politici  moderni  h abbino  con  le  ribellioni  di  Francia  e  di  Fialidi a,  fimi- 
nata  la  berefia ,  e fiato  per  baver  la  fazione  nella  Città ,  &  in  ogni  cafo  non  baver  tante  difficoltà 
ne  gli  acquìjìicbe  dtfegnavano  fare,  perche  se  veduto,  che  tn  ogm  Piazza  che  hanno  gli  Fretta  affé- 
diala ,  hanno  h  avuto  benefizit  grandi  da  quei  fautori  di  dentro  della  lor  fitta  :  perche  t  Cattolici  affé  dia- 
ti non  potevano  nel  medefimo  tempo  ribatter  l  Inimico  dalle  mura,  e  far  guerra  civile  con  quelli  della 

Città, 

(161.)  Egli  e  vero,  che  i  tempi  antichi  non  viddero  mai  unte  ftr.i^i,  tante  diflblutezzc ,  unte 
Città  abbi ucciatc,  c  tanto  Provincie  diltrutte  come  ne  viddero.  La  Francia" mentre  regnarono  Carlo  IX. 
&  Arrigo  III.  eJa  Germania,  nell'ultime  guerre  civili  di  trenta  anni.  E  credo,  che  ciò  fia  auvenuto  per- 
che le  guerre  di  Religione  fono  più  crudeli  d'ogni  altra. 

(:Ó2.)  Quando  mancano  de  munizioni  in  un  afledio  preveduto,  egli  c  per  l'ordinario  perche  il 
Governatore  è  avaro,  ò  poco  intelligente  dell' arte  militai  c,quando  non  auvenga  pcrch'  il  iionore  eden- 
do  povero  non  potè  provedervi. 

£263.)  Gli  eflcrciti ,  cke  fono  coftrerti  di  fermarli  molto  tempo  ncll'  aflèdio  d'una  piazza, genero- 
so per  l'ordinario  inalatie,  le  quali  nafafldo  da"  patimenti,  li  comunicano  ad  altri,  Se  iniettano  "tutta  la 
vicinanza. 
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Città ,  1  ft-ili  aiutavano  1  nemici ,  e  fi  propalavano  i  diffetti  della  Piazza,  e  loro  s'inficiava  il  mo- 
do di  vincerla.  (164.) 

His  dedicionem , aliis  morcem,  & mutuos  inter  fe  ictus  parannbus; 
&  eranr.  qui  non  inulcum  exuium  ,  led  eruptionem 
fuaderent;  neque  ignobiles  quamvis 
diverlìs  fencenciis. 

H Abbiamo  di  [opra  detto  quello  che  cade  fitto  quefie  parole  ,  cioè  tutte  le  condizioni  che  deve  ha- 
ver  un  Capitano ,  che  ha  m  cura  ma  fonema  ajfidiata  circa  l'arremlerfi  ,  &  il  tener  fi.  Tao 
qui  non  [aggiungeremo  altro. 

Vim  atque  clcmentiam  Romanam  edocìus. 

Notiamo  quando  fi  deve  ufitre  il  agore , quando  la  piacevolezza.  Il  rigore  alcuna  volta  giova 
nelle  Piazze  pigliate  per  forza  ;  il  mancar  di  fede  alle  volte  nuoce.  La  piacevolezza  è  piti 
certa,  perche  tanto  più  e  duro  l'ajfedto ,  quanto  il  Nemico  'e  più  crudele.  Ardifio  dire,  che  infuna  cofit 
ha  impedito  più  l'acqutfio  di  Fiandra,  che  lacrudelia  degli  Spagnuoli.  (265.) 

Turefis  fua  cum  manu  no&em  operitur,  haud  nefeio 
Duce  noflro. 

INfelicifiima  co  fa,  che  le  deliberazioni  fumo  riftpute  dal  Nemico,  il  quale  pojfa  provederfi.  Tutta 
la  calamità,  &  ultima  rovina  de  Mammalucchi  fu ,  che  havendo  eglino  deliberato  far  contr» 
Selim  l' uluimo  sforzo ,  fù  rtfaputo  da  Turchi ,  1  quali  poftifi  in  ordine,  e  fibifato  l'agnato  pendero- 
no vano  ogm  sforzo  de  Mamalncchi.  Vedi  come  Napoli  fù  pigliata  per  afiuzia  di  quelli  Muratori) 
(he  riferirono.  (266.) 

His  parta?  vittoria;  fpes,  &  fi  cedane  infignius 
flagicium. 

DA*  grani  animo  il  cominciare  à  vincere ,  ma  molte  volte  e  cagione  di  rovina,  fi  non  ufano  la 
medefima  virtù  fin  alfine,  eh  il  rimetter  fi  nella  perdita,  è  cofà  fpaventevole.  Gafìone  de  Foix 
fimo  tanto  in  quel  fangumofo  fatto  di  Ravenna  ,  haver  de  Nemici  firn  la  Vittoria  compita,  che  volen- 
do rompere  anche  lo  jquadrone  de  gli  Spagnuolt ,  che  fi  ritirava  dal  fatto  d armi  in  ordinanza  ,  vi 
la  fobia  vita.    Ma  vergognofa  co/a  è, che  un  Capitano  filafci  levar  di  mano  la  Vittoria  già  acqui- 

fiatat 

(264.)  Trattandoli  qui  della  difrèfa,  clic  eli  Imomini  hononti  devono  fare  delle  piazze,  dirò  che 
non  può  un  foldaro  di  riputazione  haver  maggior  infortunio,  chi  di  trovarli  ubbligato  di  diffendere una 
Citta  ,  che  poco  vale,  perciòche  Ha  in  grandilìimo  pene  'Io  di  far  perdita  del  fuo  honore  ;  ma  eflendo  in 
una  piazza  forte,  ne  deve  lodar  Iddio  perdi'  un  valoiolò  Capitano  non  può  delìderar  occafionc  migliore 
di  manileirar  al  Mondo  il  fuo  ardire,  la  fua  prudenti  e  la  fu  bravura.  Nel  refto  ogniuno  sà,  che  la  morte 
fola  overo  una  neceflìtà  grande,  lo  devefpi:iLr:rc  fuori  di  qu-l  aogo. 

(26)-.)  Eflcndou"  refi  una  fortezza,  deve  il  vincitore  trattar  DuiiiTìmo  i  vinti ,  e  particolarmente 
quando  la  diffefa  è  fiata  degna  dd  luogo  afl'diato:  Fauno  dunque  da  Barbari  coloro,  die  vogliono  ven- 
dicarla morte  di  quelli  che  vi  furono  ucrifì. 

{266.)  Molte  Città  ,che  parevano  inoperabili ,  furono  pigliate  per  afiuzia.  Eflendo  l'Aldringhcr 
fono  Mantoua,  capitarono  nelle  di  lui .  nani,  lettere  del  Duca  ,  il  quale  domandava  foccorfo  a'  Veneziani. 
Rifpoiè  PAldringher  in  nome  del  General  ^'cneto,  che  tal  di,  tal  bora  manda rebbe  quatro  mila  fanti, 
pregando  fua  Altezza  di  llar  in  procinto  di  riceverli.  E  detto  tempo  eflendo  venuto,  fece  comparire  ugual 
numero  de'  fuoi ,  i  quali  Icaramucci.indo  con  loro  amici,  lì  prefèntarono  alla  Cittàovcfuronoriccvutielc 
nerefero  padioiii. 
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ft.ua ,  il  che  ordinariamente  accade  all'  bora ,  che  t  fittati  fi  damo  a  rubbare  inatti ,  che  fi  fia  tffa 
Vittoria  compitamente  acqmftata,  b  che  fiuuedano  altri  difirdim  per  difetto  di  fittati ,  e  di  Capitani. 
Grande  amino  da  la  prima  vittoria ,  e  glorio/a  fearamuceta  ,  e  primo  affilio  ribattuto  felicemente, 
onde  non  fi  dovrebbero  tentare  ,fe  non  con  motta  ficurezza  della  Vittoria.  (267.) 

Ulis  extremajam  falus,  &adfìftentes plerifque  macres 
&.  conjuges ,  earumque  lamenta  addunc 
animos. 

Molti  hanno  pofto  dietro  le  fijttadre  (  come  habbtamo  veduto  )  le  mogli,  per  non  c alpe ftr arie  fug- 
gendo .  e  se  combattuto  valorof munte.  Una  fortezza  all' bora  ch'ella  è  afiiedatada  Gente  bar- 
bara (chiamo  Barbara  ogni  Nazione  contraria  all'  altra)  e  che  1  Defenfirt  hanno  perduto}  0  per  errm 
loro  gravifinno  ,b  perla  /everità  del  nemico  fieranza  di  perdono,  e  1  Diffenfori  fino  1  Terrazzani  /dio, 
ò  che  concorrono  al  mede  fimo  valore ,  che  fanno  gli  fittati  che  la  difendono,  co  fiera  mollo  [angue  a  ta- 
tti che  taf  dia,  come  Mafirich  che  co  fio  affai  al  Duca  di  Parma  ,  &  altre  Piazze,  le  quali  firn  cofiate 
à  gli  Spaglinoli  m  Fiandra.  Ma  grandi/imi  filmali  fono  il  combatter  per  lavila  propria  perla  Patria, 
per  k  Mogli,  e  figliuoli  :  tulle  cofi  ,  che  mettono  d  cuor  di  Leone  entro  ti  petto  de  Conigli.  (268.) 

Ac  Roma?  commota  Principis  Domo,  ut  feries  futuri  in 
Agnppinam  exitn  inciperet ,  Claudia  Pulcra 
fobrinaejus  poltulacur. 

E1  Pronofiico  veri/imo  della  rovina  de  gli  huomini grandi ,  alt  bora  quando  fi  cominciano  dal  Pren- 
ctpe  à  travagliare  1  loro  famigliari ,  Amici,  e  finitoti.  Cosi  dicono  ,  che  fu  pn  veduto  da  Don  Gio- 
vanni d'  Uiftrta  fiw  preflo  fine  della  vita ,  quando  udendola  morte  del  fitto  Segretario ,  Y>.'.  s't  >»i..gi>iò 
come  la  faccenda  di  qttelf  bomicidio  potea  efi  paffita.  Ma  nuefio  modo  fi  deve  tener  dal  Prempe* 
quando  quel  tale  che  per  ultimo  vuol  rovinare ,  non  pub  prepara/:  rimedio  alcuno  alla  fua  rovina. per- 
che fidar  quefii  figni,  e  auvifare  il  fino  precipizio , e  far  che  vi  fi  provegga.  (269.; 

Quo  initio  invidia?.  Non  eiufdcm  ait  macìare  Divo  Augufto 
vichmas,]5c  Polteros  eius  inlccìari. 

DUe  cofi  voglio  che  notiamo  qui.  La  prima  che  qualfivoglia  deve  grandemente  guardar  fi,  da  non 
malandar  a  parlar  al  Prenctpe  colf  animo  alt  .rato,  fi  a  di  qualfivoglia  cofit  ;  pacioche  facendo 
niellici-  con  efii  parlar  molto  iìtpttlatanu  ntc ,  attviene ,  dì  ancorché  Koi  molte  volte  ci  dogliamo ,  egiufia- 
nunte  di  qualcb' aggravio  fattone,  perdiamo  molte  volte  per  h  parole  impertinenti ,  e  querele  fuperbe  la 
nofìra  ramone.  Laficonda,  che  ancore heTiberio periegititafe  il  fangne  d'Migufio,  bave/fi  ammazza- 
toti Kipote,  e  tanti  altri  Parenti  di  lui,  nondimeno  gli  faceva  jacrifizii,  fapcndo  eh' un  poco  di  bene  ap- 
preso ilpopolazzo  ricuoce  un  gran  male.  Terzo  notate,  eh  ad  un  nummo  figlio  dovete  Jqttadionare 
l'animo  del  Prcncipe ,  il  quale  non  comincia  il  male  fi  non  pei  fin-.rlo. 

Audira 

,ì(j-  \  Non  fi  combatterebbe  mai,  fc  bifogiutTe  affettar  la  flcuiczza  della  vittoria,  perche  f|euo 
contro  cUi  apparenza,  pochi  n/ hanno  vinto  mólti.  Ma  per  certo  i  foMati ,  che  fi  danno  a  rubbare,  pri- 
nnchc  habbino  la  vittoria  compitamente  acquiftata .  mentano  d  efler  puniti  di  morte  E  tanti  eilempi 
ch'auvengono  ogni  di,  non  intanano  à  quellea  .ime  avare  ,  che  pcricololo  e  voler  rubbare ,  nel  tempo 

che  bifo^na  menar  le  mani.  ,.   ,     .       ,  ,.         •  e  ,,    ••   r        ■•  A," 

Fz6*)  Coloro,  che  combattono  per  »n  altari,  per  le  mogli,  epen  figliuoli,  fono  più  terribili  de 

Leoni.  I.aRoccclla.Sancertc.Harlen,  Leiden,  Famago!ta,Ncg.  oponte,Candia,  Alba  Greca,  &  altre  ove 

s'è  combattuto  con  valore  four' humano,  provano  quel  che  dico.     .  ,  v 

tì6<)  )E"liè  veriflìmo.chc  chi  odia  e  perfeguitai  miei  fcrviton ,  mi  vuol  m.Uc,C  perciò  1  ir™- 

cipi  che'trava<»lfano  gli  araicid'un  Signore ,  lì  preparano  iaitrada  alladilui  rouùu. 
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Audita  harc  raram  occulti  pecìons  vocem 
elicuere. 

CHi  parli  affai ,  bifogna  che  dica  tofe  fegrete  come  Stflo  e  Paolo  Quar f  Cardici  Snelli  fi- 
lo comi  parlar  poco  fu  wuao  un  Oracolo.  Ecco  cornerà  diver/o  Tiberiod  Agnppina^cnbe  con 
tutto  che  foffe pomo  cos, malamente  Tiberio,  tanto  meno  riffiofe  ad  Agrippina ,  quanto  egU  «■t  ?,u  et 
f  ccrb  ito  ci  la.  Tcrocbe  i  Prenapi  all'  infilerà ,  all'  altrui  impertinenze  devono  Jar  rtfondae 
colle  parole,  e  fuggir  t  alterazioni  indegne  della  Maefta  loro.  Qu.mdo  tal  uno  fi  trova  per  l  nnpeiti- 
neuza  d'altri  comnoffo, procuri  di  raffrenar fe  fiejfo.  -  (270.; 

Ideo  lxdi,  quia  non  regnaret. 

ATfetto  tanto  potente  nel  cuor  degli  huommi,  che  mito  malamente  pub  ricoprirfi ,  percioche  ne- 
nonfarfumli  rotture,  ali  bora  che  veggono, 
eh'  Zdocl  del  LgLglgio%iHolo,  o fratello  Varane  del  Prencipe,  enon  ha  iielgover- 
0  IT  iti  del  Preìape  ,e  nellt  Stato  quella  parte ,  che  fi  deve  ad  una  Perfona  del  a  quali  a 
Zi  e  Così  vediamo  che  1  trencip,  grandi  auvci  a  commandare  uno  Stato,cs  ad  efferPof- 
ì^dkaZ^Tdel  Prencipe  loro ,  mungono  tanto  offe  fi,  tanto  difguftat, ,  fe  veggono  altri  ouu- 
fZ^^X^^^^  E^cofa  chiara,  chelaCafa  de  Ghifi  potenti fii- 
f  11  ~W  tJo  e  Carlo  \ono,  non  potè  foifrir  che  da  huomim  nuovi,  C~  rifiato  ad  e  fi 
Z  ZtJ  ^Ul^^nlJtL^  M#M  ci,  pacarono,  d.poncrv,,. 
tpt^o  2ChavevL  pigline  le  anni, per  levar  da  canto  al  Re  qnefi,  huommi  mnvkg 
iTdarttSZoni.  Così  ilPrcnapc  d'uranges,&  altri  Grandi  di  Tundra  rmafero  d,frt- 
7  eli  amcfrfil  Re  loro  Signore  poteffe  più  la  Untone  Spagnola  ,  che  la  Fiammenga,  eh  fi 
flati,  eh  f     ;wnJi  tllt0  U  MMdo  ,  e  tanto  fatali  a  loro  Prencipe,  &  a  loro 

^Zaut^^^^  *  ^  fidane  a  chi  devono ,  non  a  eh,  piace  loro  ; 
^ip^S^ch^  funr  Principum  ingeni.  ,  ,  che  non  fi  può  loro  d.irlcggt 
t^^rfimpa^  ***** ,  e  cto  auviene ,  perche  1  Preucpi  non  danno  a  t%ti  la  parte 
che  fi  conviene,  (i?1-) 

Sed  Ca?far  non  ignarus  quantum  ex  Republica 
peteretur. 

TiErcibche  efendo  conofeiuta  da  lui  Agrippina  d'ingegno  inquieto,  &  ambila  *rJZ**<™»~ 

dine ,  di  modo  che  t  una  e  l altra  firada  era peruolofa.    (272.J  ^  ^ 

(J7o.)  Hèconofciuw  unS.aaorcch'.ncorviv,  nella  Corte  di  Francia  il  quale  eflendo  in  Olanda 
ft  molto  libato,  perche  contro  il  eollume  dfFrarteefi  eradipochiffiine  parole 

ini  )  I  Prencipi  detbCafil  Beale,  hanno  qualche  ragione  di  prendere  parte  alla  grazia  dei  ite, 
&  alJvwno  mMà  coloro,  cheli  lamentarono  ch'Arrigo  III.  ha  velie  tavor.t.  d.  qual.ta d.f- 


^  Offèrvazuni  di  Trajano  Boccalini, 

Ne  tamen  offenfionis ,  auc  metus  manifefl:us  forer, 
fine  refponio  quanquam  inftancem 
reliquie. 

S-^nsì  fi  deve  fare  in  coft ,  che  non  fi  vuol  ne  negare ,  ne  concedere ,  trovandofi  damo  fi  t  uno, 
K^e  l'altro.  Di  più  notiamo,  comcTibeno  era  tanto  Padron  dt  [e  Jìejfo ,  perche  ancor  die  udiff,  da 
Agrippina  domanda  faflidiofifiima  ,non  moftrb  punto  alterar  fi. 

Qua:  Neronis  Pnncipis  mater  vitam  fuam,  &  cafus  fuorum 
poltcns  memoravic. 

Tatti  natici  auvertimentiypercioche  Augufio  ,  come  battiamo  detto  di  [opra  ,  tffltfi  alla  cru- 
deltà diTbeno  tua'  ti  fangne  fio  ,  conpreporlo  à  Germanico.    Rifluitone  infelice  per  tanti 
««non  che  furono  ammalati ,  di  modo  che  dice  Tacito ,  che  un  filo  ne  mori  di  morte  naturale ,  e 
ali  altri  tutti  di  morte  violenta.  Ogni  Prenctpe  m  vero ,  che  vorrà  fortune  grandifiime ,  dovrebbe  per 
Cut  olona  e  per  utilità  del  Genere  humano  imitare  quefta  Signora  ,  di  Scrivere  t  cafi  ,  e  gl  tnfor- 
unLropm  HÌ>  letto,  che  altro  non  defidero  Ludovico  Sforma,  che  carta  e  calamaro  a  poter  feri- 
Le  i fatti  'fuoi    lo  trà  le  fermine  del  Signor  Alberto  Pio  de  Carpi ,  ho  trovato  una  lettera  della, 
nuche/fa  di  siano,  la  quale  fi  fottofaiveva  Unica  nelle  difgrazie.    Ogni  ragione  vuole,  che 
"tette Se'iaL  havJ preparata  l'inganno  dalla  parte  i  Agnppma  che  Tiberio  l,  vokffe  auvele- 
«are  cosi  anco  haveffe  fatta  ì  altra  contramtna  di  far  auvfito  a  Tiberio,  che  tfa  Agrippina  era. 
entrila  mfifpetto  d' effer  auvelenata  da  lui ,  che  cosi  f  inganno  cammava  co  fuoi  piedi.  (27?.; 

Neque  id  Imperatorem  palàm  audere,  fecretum  ad 
perpecrandum  quadri. 

V>  KuriiSimo  fù  il  modo  tenuto  da  Nerone  in  ammalar  la  Madre,  e fì  potentina  cagione qucl- 
B*T5«*  di  fargli  perdere  e  la  Vita,e  lo  Stato ,  perakhe  non  fi  può  dire,  m  quanta  venera, 
-ione  fu  appreffò  1  popoli  il  (angue  Regio,  e  mafime  quando  hanno  tal  fidane  da  effo ,  che 1 
TZoltfiZdi  Padre,  che ' babbta  lafiiata  buona  fama  dife.  Era  cofiei  grata  al  popolo  perche 
TSmTjUtim^  <  m0<  *  germanico  tanto  grati  al  popolo  Romano  Giouanna  Regina  dt 
ZX  ancorché  Per  la  fuì impudicizia  foffe  poco  grata  a  Napolitani ,  nondimeno  ,  Baroni  di  quel 
Kepi  malamente  tolleravano,chc  Giacomo  della  Marca  fuo  Manto  la  ntenefje  come  prigione.^) 

Nam  Tyrrhenum  Lydumque  Atye  Rege  genitos ,  ob  mulcitudinem 
diviliUe  gencem.  Lydum  patnis  111  cerris  relediile, 
Tyrrheno  dacum ,  novas  uc  conde- 
rec  fedes. 

|_J.lMw;wo  detto,  eh'  e  di$cil  cofa  eh' un  Prenctpe  che  ha  più  figliuoli ,  non  roumi  il  fuo  Stato^ 

perche  fon*  troppo  hcroichc,  c  troppo  avide  di  regnare.  Agrippina  hebbe  luogo  trà  quelle  Signore,  e  for- 
ra!™ .cchc vivono  hog  .i  nel  celib.to.non  hanno  manti  perche  fono  troppo  v.rtuo.e 
1,  alcune  che  v,v         »?  1  ^  .  ^  d    .      rQi         h      fe      rara  nel  feflb 

j       r     1  Jmainr  Ind.-  edeona  A"n"l>iu  d'haver  Icrirto  lehiftonc  tragiche  della  fua  Cala.  ■ 
^^  tópi^um!.  venerabile,  che  pu.c  nelle  perfoL  le  quali  con  i  loro  6»  fi 
ne  rendono4  ndegne,  genera  rive^n.a.  Mai  a  dice  e!ie  unMonarca  panlcc  quakh  mdcgn.ta  nel.a  foaper- 
fo^rT^yìbXrì  nWcntano  quakr*  Cc*doglio.e  le  Storie  lugubri ,  di  uh  pedone  cavano  lacr.me 
dagli  occhi  di  chi  le  legge,  ò  leggerle  feiuc.  ^  j  j 


/opra  il  quarto  Libro  degli  Annali  di  Cornelio  Tacits.  3?$ 
che  aUamnon  hanno  f trino  trovar  altro  rimedio.cbe  quel  crudelifmod' ammazzargli, 'afcitn- 
ione  un  folo;  aia.t  da  quefia  grxndifima  immanità  lo  credo,  the  della  ti  /angue  Ottomano 
riconofcer  tanta  grandezza  del  fuo  Imperio,  perche  pochi  fono  fiati  quelli  Stati.i  quali  non  fi 
toBodivtfi  tri  moli, fratelli  con  efiremarouinade'Popoli,e  colf  ultimo  eftcrminiodeUo  Stato.come 
fi  vede  neW  Imperio  Greco,  ò  che  non  fia  incorfo  nelle  guerre  civili  tra  fratelli  fiep,  cerne  fe  ne 
fono  vtduti  molti  ejfempi,  &  in  fomma  come  due  Tacito,  folita  fratribus  odia ,  &  altrove, 
anriquas  fratrum  difeordias,  &  infociabile  Regnum.  ogni  partito  dunque  s  i  trovate 
uà fratelli  infelicifiimo,  il  divider  lo  Stato ,  il  darglientrate graffe,  e  mantenerli  con  quelle.  (z75-) 
-L' ammazzargli, è  cofa  indegna  d'huomo  barbaro,  non  che  di  Cbrifluno.  Adunqueintan- 
ta  difficolta  di  partito, in  un  inconveniente  tanto  grande  della  fecondità  d'un  Prencipe,  ragio- 
niamo di  grazia  di  quello  che  fi  deve  fare.  Primieramente  altri  non  deve  divider  lo  Star»  tri 
iuefuoi  fratelli,  perche  ogni  divifionee,  coni  lì  abbiamo  detto,  infelicifi 'ima,  &  Augufionon  volle 
divider  così  grana Imperio ,  che  folo,  &  unito  lo  lafctb  i  Tiberio,  con  certezza  eli  egli  havtffe 
ammazzato  Agrippa  Poftumo  fuo  Nipote.  Il  modo  dunque  che  tenne,  acetiche  ognuno  baveffe 
fodisf azione  ,  fu  di  dargli  il  fuo  Patrimonio  :  fantif  ima  risoluzione,  ove  fi  vede  la  gratitudine 
ci)  il  figliuoli  ha  dal  Padre  ,  havendo  il  fuo  Patrimonio  fetida  diminuzioni  dallo  Stato,  vi  fi 
vede  la  propagazione  del  fangtie  Regio;  perche  fi  come  di  gran  travaglio  i  ad  uno  Stato  pro- 
vedere alla  fecondità  del'  Prencipe ,  che  nonio  di  fini ,  così  ancora  i  di  certa  rouina  la  fterilita. 
Moltotilil  cofa  ha  trovata  la  Qafa  £  Aufiria ,  d'  haver  fatto  due  Rami  del  fuo  fangue,  perche 
Carlo  Quinto  cono  fendo,  che  la  Germania  dfficilmente  farebbe  poi  coniefeefa  ,per  1  rifletti  del- 
la  fua  grandezza,  di  far  Imperatore  un  foggeito  che  havcjfehavuto  la  Signoria  della  Spagna, 
della  Fiandra,  e  di  due  gran  Stati  d'Italia,  Milano  e  Napoli,  fece  risoluzione  di  far  cadere 
lelezzione  dtU  Imperio  nella  per  fona  di  Ferdinando  fuo  fratello,  al  quale  confinogli  Stati  di 
Germania.  (*7<J.) 

Tempcriem  Cali  ac  dites  circum  terras  memorabant. 

P Regi  ati  (imi  a  lode, e  della  quale  in  tftremo  manca  la  Regina  delle  Città  Romane,  che  riman- 
go intfiremo  meravigliato,  come  fi  fra  trovato, chi  babbia  fritto  de  falubritate  Cali  Ro- 
mani. Paradoffo  grandifiimo ,  perche  (  Efiate, ed  ance  Ì  Inverno  i  cofa  cefi  pericolofa  babttar  la 
Compagnia  di  Roma, che  quei, che  commettono  quefi  errore  J 'efiate particolarmente ,  fono  certi  di 

nitrire.  (177-) 

Caufamabfce{Tus,quanquam  fccutusplurimos  Au&orum.adSejaru 
artes  rcttuli ,  quia  tamen  caxle  cjus  panata ,  fcx 
poftea  annos  pari  fecreto  con- 
junxit. 

Ecco  qui  regifirate  le cagiont, che  cr edeT acito ,che  muovejfero  Tiberio  àfar  così  importante 
rifeluzione  di  lafciar  quella  Regia.quel  Senato.dove  fià  fondata  la  grandezza  £  un  Prenci- 
pe.U  qual  egli  diffe,  Immotum  adverfus  hos  fermones  firmumque  Tiberio  fuit,non 
omittere  capar,  rerum.    

(»7f0  I  P'ù  prudenti  Prencipi  Difendo  più  d'un  figliuolo,  non  fanno  fpeflb  come  debbano  ap- 
panagiarli  Quelli  che  danno  troppo  i  fecondo  geniti.fcminano  odio  tra  di  loro.  Quelli  che  non  dan- 
no loro  mente,  faonoanche  peggio.  Quelli  che  dividono  i  Prenclpati  rovinano  le  loro  Cafe.  E  quelli 
<he  danno»  à  fecondo  gen  ti  mezzi  da  vivere  fenza  poter  intorbi  Jar  lo  Stato.fono  i  più  favii. 

(176.)  Gii  Stati  della  Caia  d'Auftria.efleodo  e  molto  grandi ,  e  molto  difcofti  gli  uni  da  gli  altri, 
non  potevano  da  un  (olo  Prencipe  efler  governatì.fenza  grandiirimaincommodiià.  Perciò  fece  bcniilìm» 
l'Imperator  Carlo  V.di  darne  una  parte  al  £uo  fratello.  Nulla  di  menoalcunipcnfanochefene  penti  pri- 
ma di  motrfe.percbe  riavrebbe  volentieri  veduto  Filippo  fu*  figliuolo  Imperator  de'Romani. 

(.177.)  Egli  oar  ver  fimile.che  Roma  foffe  più  lana  ne' tempi  antichi.cbece'moderni.perciocheno* 
offendo  cofi.faiebbe  llat#impolfibile,chetamcn)'gliaia  di  petfone  fiotterò  in  quelle  Ckia  vifluie- 

Ccc  (i7».J  Poe» 


j?6  qficrv azioni dt  Trajano  Boccalini, 

Ijfaminiamo  digr.iz.ia  quefle  cagioni  tutte,  addotte  dati  Auttor  tiojlro.  Primieramentr 
tgli  dice,  che  la  maggior  fa,  te  de  gli  Aiutiti  ch'egli  baveva  lette, davano  la  colpa  di  tanta  ab. 
fenta  di  Tiberio  dallaCitta  dt  Roma,  ali  arte  fitto  di  Sejano  ,per  poter  più  dominare  il  fuo  Sii 
gnore.tenendelo  lontano*  per  poter  con  maggior  ficuretta  ordire  la  tela  dell  iniontihctata  Sii 
gnoria.  le  parole  diTccito,quando  rifferijce  t  dtffrgm  di  Sejano  fono  quefle  i  Ac  ne  adhduos 
in  domum  ccetus  arcendo  infringtrer  potentiam,auc  receptando  facultatcm  crimi- 
nationibus  praberci,  huc  flexit  ut  Tiberium  ad  vitam  procul  Roma  ameenis  locis 
degeudam  impellercr.  Mulra  quippe  provideb«t,fua  in  maiiu  aditusjlitcìaiun.cjue- 
magna  ex  parte  fc  arbitrii  in  rore,cum  permilitss  commearent:  mo:;  C«farcrn  ver- 
gente pm  ("eiiecla,rccretriquc  loci  moljirum,munia  Imperij  faciiius  rransmi.iiurum, 
&  minui  fibi  invidiarli  aden^pta  falutantium  turba.  DtceTatito  che  dato  amo  che  Se- 
janofojfe  tanto  potente  appreJfoTibcrio ,  che  havejfe  potuto  muovere  il  fuo  Signore  a  far  tanta 
deliberatone ,  cheTiberie  farebbe  ritornato  a  Roma  doppo  la  morte  di  Sejano  ,  e  tatuo  più  per 
potei  correggere  l !  errerebbe  per  fuo  tntercjfe  bavera  fatto  fare  Sejano  d' abbandonar  quella  Cit- 
tà, eh'  habbiamo  detto, ch'egli  fleffo  chiamo  Caput  rerum,  e  tanto  più,  quanto  egli  era  necef- 
fario  ifeoprir  bene  da  tutti  i  lati  la  piaga  della  ribellione  del  fuo  Sejano  ,  quali  fu ffero  esatta- 
mente i  fuoi  penfieri,con  quali  fondamenti  egli  calumava  all'imperio  ,  quali  fuffero  i  Mmiflri 
di  lai,àfine  di  poterla  ben  meditare  con  quei  rigorefi  unguenti  che  fi  convenivano  ;  ma  pache 
anche  doppi  la  morte  di  effo Sejano  continuo  anco  Tiberio  per  fei  anni  l' abftnta  fua  dalie-Città», 
fàmeftiere  cenfejfare,cbe  fuffe  deliberazione  di  elfo  Tiberio  ti  valer  fiate  ab  ferii  e  da  Roma,  Ve- 
niamo bora  all'altre  cagioni  di  qutfta  abfenta. 

Pkrumquc  permoveor-,num  ad  ipfum  referri  verius  fit>fxvi- 
uarn  ac  libidincin  ami  fàóhs  promcret,  locis 
occultantem.. 

ABunq.it  Tacito  'fina  p'ùverifimtle  ,  che  altre  cagioni  induceffero  Tiberio  alla  partita- dir 
Rniiia.&  adduce  cagione  che  ciò  faceffe  per  occultare  altrui  le  fue  libidini  e  crudeltà*  Aià- 
quejla  e  moie  fi  vola  e  debile  cagione,  che  pottffe  muover  Tiberio à  nfoler  di  far  cojadi  tanta* 
importante,  pucioi  he  in  tm  «no  à  Pienctpt  nel  metto  delle  lor  cut  a  giardini  .ridotti  occultif- 
finti  da  sfogar  ogni  lor  bruita  libidine , e  poi  nella  medefima  Cafa  Uro, la  quale:  Rrtncipiban- 
no  r  atte  le  comma  Iliadi  c  fegr citate  che  fanno  deftderare.  (178.) 

lo  ho  coiiofciUiOa  mei  «torni  un  fignore  gande  tenuto  in  public*  di  buonifiima  Vita,  il  quale- 
poi  nella  fua  ';>ta'daoìba  bavera  molti  Giovanetti  per  le  fue  delire,  e  peri  fuoi  viti}  ,uè  mai' 
i  Cortegiam  ft  n'av  videro  da- po. Infimi confapevolt  in  poi ,  &  il  Prencipe  con  feufa  di  veder- 
la fu  t  G  tir, landa  ft  Iva  tutto  ti  {imo  tra  fo^K  San  mi  pare,  die  fi  a  degna  tiement  que- 
fiatatone  d  ifir  udita  iti  un  Prnc  pt ,  il  quale  haveva  tutte  le  commodita  tu  Rema,  poiché' 
facendo  b  'ogio.cbe  le  coft  cb'  egli  fi  voleva  godere  ,aniaff ero  à  lui,  più  facilmente  fi  potevano- 
faptre  le  fue  libidini  fai:  no  ni  Carpi ,  the  in  Roma ,  mentre  più  per  fané  lo  vedevano ,  che  non  ff 
farebbe  fatto  in  Roma ,  dove  in  un  bora  di  notte  poteva  far  andar  alla  fua  Cafa  chi  più  gli  pia- 
cova,  &tn  numero  grandinio.  E  l'altra  cagione  di  crudeltà  rimango  meravigliato  che  fta  ad- 
dotta da  ra;  no,  poiché  fe  le  crudeltà  di  Tiberio  non  erano  ft  non  accttfe,  &  efiecu^iem  dt  GiufiiQd» 
per  le  pn)  fatte  per  fthtenta  del  Senato ,  come  fi  potevano  occultare?  i'n  tutta  la  Vita  dt  Tiberio  ^ 
non  fi  Ugge, ibt  nidi  fua  mano,  t.Y  fecret  amente  faceffe  ammattir  altri,  che  quel  Clemente' 
(he  (i  faceva  Agrippa,  e  là  mone  dello  fleffo  Agrippa  volle,  che  fuffe  tantopubltcai.be  dtffe,ib 
era  fiato  ordinato  da  Augi' fio,  e  che  peto  il  Centurione  ne  deffe  conto  al  Senato.  Erat 

'  (178)  Poco  imporm  fapTrperche  Tiberio  s'ai!o«unafle  da  Roma.mentre  Sejano  v  era  onn  rotsn- 
te.t  perche  rciló  feianni  faci  de.ia  Cuia,doppo  la  u.oite  del  fa-vor.ro.perció  non  occorre  padana  molro^. 

\l79.).  Voi*" 


ftpra  il  quarto  Libro  degli  Annali  di  Cornelio  Tacite.  #7 

Erant qui credcrent,in  lenedtute quoque corporis  ha  hi  rum  pudori  finffc.Quip- 
pc  ìlh  pra?2,racilis  &  incurva  proccritas,  nudus  capiilo  vcrtcx, 
ulccrofa facies,  ac  plcrumquemcdicanuni- 
busintcruincta. 

S0«  forzai 0  dire  in  qntfio  luogo,  econ  pace  di  Tacito  noftro,  che  qutfta  ragione  della  brtrtei> 
za  di  Tiberio  è  affano  ridicola  ,  -poiché  chi  e  colui,  eh  babbia  amo  medtocie  iognizi  otte  del 
gemo grandtfimo  di  Tiberio,  come  dice  Tacito  ,  tamis  rebus  exerckus ,  che  xoLfe  credere* 
ch'egli  fitjfertfoluto  in  Cofa  tanto  grave  per  cagione  tanto  debole ,  quafi  eh'  egli  in  età  di  67. 4»- 
m  volejfe  fare  il  bel  Giovine ,  fi  f offe  partito  da  Roma. 

Et  Rhodi  fecrctò  vrtarecoetus  ,Teconderc  voluptates 
iniveverat. 

Tiberio  per  Schifare  la  grandifiima  tcmpefla  del  poco  conto,cbe  teneva  Giulia  fua  Moglie  IH 
lui ,  e  per  non  veder  co  gli  occhi  propri)  la  publua  impudicizia  di  lei  ,fi  rttiròin  RbtdiJf* 
fendo  anche  ivi  Cajo  e  Lucio  Cuoi  figliaftri,figltuoli  di  Giulia  e  di  Marco  Agrtppa.  Cesi  ritte  Ta- 
cito parlando  della  morte,  di  Giulia.  Fuerat  in  matrimonio  Tiberij  floremibas  Omo  & 
Lucio  Cafaiibus^prevcratq;  ut  imparem,nec  alia  tam  intima  Tiberio  caufa  Rho- 
dam  abfcedendi,8<c.  Adun^Tiberio  trovandofi  in  Rhodi  per  quefia  cagtone,&  ;»,;  *i  .di' 
to  apprtffo  Augufio.poiche  alla  [uccefione  erano  depilati  Cajo  e  Uao,e  gli  non  amata  quei  Cor- 
teggi.ibe  fi  farebbero  fatti  ad  un  figliuolo  d'imperatore,  e  con  molto  fondavamo  di  prutitn^a, 
faide  non  voleva  dar  gelo  fi  a  ne  ad  Augufio.ne  àCajo,r,è  aLucio.  Egli  poi  fi  palata  1  (uei  gu. 
fit  nelle  libidini, e  fegrei  amente,  per  non  effer  noto;  e  ptacejje  a,  Dio,ihe  così  fi gr  a  ameni  t  fi  fa- 
ce/fero  boggi  quefle  cofe  ,gtà  che  pare  à  molti  di  nongoder  compitamente  d'  una  lafctvta.fe  i.on 
mofìrano  le  loro  azioni  à  tutto  il  mondo.  Dico  quefio perche  àmiet  giorni  c  om fico  uno,chedi  ri  • 
lifiimo  eh  egli  era.e  fiato  arricchito  dt  fei  Mila  Scudi  d'entrata, con  fcandato  universale  d'ogri 
uno.  Matornando  a  liberto, dico  chenon  perche  egli  era  di  quefio  gemo  d'amar  la  vita  folta- 
ria,ed  ufare  in  f'greto  luogo  le  libidini  .egli  fi  ritiro  in  Carpi,  come  altra  volta  haveva  fatto  in 
■Rhodi,  polche  lo  fltjfoTactro  dtffe,chc  ab  fujfe  per  altra  più  potente  cagione.  La  moglie  lo  feci 
ritirar  à  Rbodija  Madre  à  Carpi.  (t?9-) 

Traditur  ctiam  Matris  impotenza  exmifum.quam  dorni- 
nationis  fociam  afpernabatur. 

Ho  ben  letto  inTacito.che Livia  eTiberio,poco  s'accordavano  infieme,mà  nonbovedute  cb'ef- 
f*  Livia  Madre  baveffe  punto  d  auttorita.mà  fibenSejano.  Ma  dato  ti  cafo,  che  Livia  ba- 
vera pretefo  parte  nel  governare.era  forfè  prudente  rijfoluztone  concedere  il  tutto, per  non  dar 
qualche  parte.  Crcdo,che  nonetto  un  Putto  bavrebbe  fatta  tal  riduzione.  Nerone  fi  levò  di 
Cafa  la  Madre,  ed  altri  Prcncipi  hanno  dati  loro  govtrm,ed  altri  commandi.onde  troppo  gran 
Vilta,e  debolezza  bavrebbe  mufirat a  in  far  nfoluzione  tale.  Tiberio  bavrebbe  cacciata  la  Ma- 
dre di  Roma, non  fe  ne  farebbe  partito  egli,  perche  goffo  fdegno  e  abbandonare  la  Città  Reale, 
ftr  non  poter  viver  con  un  Nemico  minore,  che  vuol  commattiare. 

Ncque 


(179.)  Vorrei.che  le  libidiri  delle  quali  parla  il  Boce almi  non  Fodero  nel  fuo  libro.  Le  orecchie 
caltele  ce  fcandalizzano  fra  noi.e  voleÙe  Iddio  clie  foflero  bandite  da  tutto  il  mondo. 
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Ojfit  nazioni  di  Trajano  Boccalini,. 


Ncque  depellercpoterat,cum  Dominationemipfam  donum 

ejus  accepiiTet 

LE  Megli  poco  tf  accordo  coni  Re,  fetupre  vogliono  commandare ,  fempre  hanno  in  fo$ett  d' 
noneffcre  firapazzate.  Quando  Tiberio  havefievolut»  ridono  la  Madre a  fiatepnvltie  ' 
À  chi  poliva  ella  far  1 a or fai  Qn  al  fot^a  bavera  ella  da  ritenerlo}  Qual  foggino  voleva  me'!"* 
gli  inauQ*  Forfè  Germanico,  alla  cui  mot  te  baveva  confinato  ?  Forfè  1 figliuoli  di  lui  f 'annulli  & 
inhabilia  tanto  negozio  ?  Raro  esempio  e  quejìe,  che  colui,  il  quale  da  in  mano  ad  un  altro  un 
Principato,  non  mai  dovrebbepermettere  ,che  quel  tale  riducetelo  Stato  fuo  mn.odot  che  nini 
che  lo  riceve  fi*  tanto  libero  fignore,  che  non  habbia  più  bifogno  del  Donatore.  Livia  con  Umor, 
te  di  Germanico  fu  confa  del  fuo  proprio  male,  perche  affìcuro  tanti  l' Imperio  a  liberto,  che  to- 
te penfare  a  levare  ogrì  annerita  anco  à  lei ,  come  la  morte  di  Britanno  afiicuro  con  fattamen. 
te  lo  Stato à  Nerone,  che  gli  poti  far  ammazzar  colei ,  che  glielo  bavera  dato.  Livia  dover* 
tjfertolerata,  perche  baveva  governato  fotta  Augufio.  (280.) 

Nam  dubitaverat  Auguftus  Gcrmauicum  fororis  Nepotem, 
&cunctis  Iaudatum. 

Cofiumi  di  Itè,  non  di  Tiranno  barerà  Germanico.  Il  Prencipe  naturale  deve  haver  cofiumi 
amabili.  Il  Prencipe  nuovo,  ilTiranno  fol  deve  effer  temuto.  Ho  detto  di  fo;-  a,  ihe  fé  Ger- 
manico  arrivava  ali  Impelo  che fìcuramente  1  Romani l'  bavrclbero  ammalato  ,  perche  l* 
Tirannide  nou  ji  mantiene  coi  l  i  piacevolezza,  ma  bensì  con  la  fereutà.  Ma  Augufio  (  etnie 
pur  bò  detto  altrove.)  non  bebbe  nel  dnbiararfi  fucicffore  < onfider azone  al  fuo  [angue,  perche 
non  (oloprepofe  Tiberio  a  Germanico  Stpore  di  fonila, ma  ad  Agrippa  Nipote  di  figlivola,pti- 
chi  volle .  chsérppola  f  al'.ta  livefit  eterna  la  fu  a  buona  fama  {come  balliamo  a  (opra  (tetto) 
in  vece  di  Ten-pij ,difacrifizif  ,  di  facer.'oti  dedicatili ,e  fattili  da  Tiberio,  e  d'  effere  tenuto  in 
tanta  reputazione y(h'  il  fuo  neri.,  era  nominato,  come  quello  delle  cofe  facre,  ove  gli  farebbe 
[inceduto  tutto  il  contratto, qua'  noi  a  ti  fuo  beredenon  bavere  faputo  mantenerli  in  lfiato. 

Rei  Romana  iniponere  :Sed  precibus  Uxoris cvi<ftus,Tibcrio 
Gcrmanicum/ibi  Tiberium  adfeivit. 

AD^cì -ìq;  fìlli  per  adoptionem  Tibet  io  Germanicum  jufsit,quanqiiatn  efTctin  do- 
mo CaeGris  tiiius  acihuc  juvenis/td  quo  plui ibus mniiimentis  infilteretdomus. 
Qu-flt  fono  le  pamle  di  Tacito,  dette  nel  render  la  ragione  deli  adozione  di  Germanico,  comman- 
data aT.òeno  da  Augufio.  Ma  perche  bòr(fiutata  quellaragione  che  dice  Tacito,  quo  pliribus 
inunimentis,  fi  vede  da  quefto  luogt,ch'  è  vero  queUo,cb'  lo  difii  di  [opra,  che  (  adozione  fi  per 
torroborar  C  Imperio  di  Tiberio,  face  ndogli  figliuolo  un  Kipotes  non  le  preghiere  della  Moglie ,  ma 
il  conofeere  Augufio,. eh'  il  genio  diTiberio  era  attifiimo  À  faperfi  mantenere  in  uno  Stato  nuove, 
e  di  tanto  fo  freno  per  le  caufe,i  h  ho  detto  dell'  eternità  della  fua  buon*  fama,  fece  quella  gran- 
iifiima  r<ffrl-  \one  di  propir  non  fola  al  fuo  [angueTiberio  ,m*  dilaniarlo  alla  dif erezione  di 
luiycbe  lojfegntffe  come  fegut.  Qui  potrei  cercare,  fe  meglio  fece  cosìòmeglie  barn  ebbe  fatto  in 
Germanico  lo  (pavento  (f  Agrippina  della  razza  i'  Augufio,m*  in  quefii  cafi  sajut*  chi  mancu 
merita  per  bava  lo  più  ubligato.  (zSi) 

Idque 

(z8o  1  I  f  Vxf  cipefir.r'hanao  fuvuro  parte  al  Governo,  non  poflbno  vivere  da  private.  Veggafi 
selene  fece  *  io  Frane  1  'ne  R  pine  di  Cala  de  Medici.e  cento  altre  conflderabili  ne  ile  hiftorie. 

<i8i.j  Dì  ouefie  parole  del  Boccalini,/!  può  giudicare  del  dc£derio,che  gliiiuoninigrandibano» 

di  tende* 


fifra  il  quarto  L  ibrc  degli  Armati  di  Cornelio  Tacita  $ 9 

ldque  Auguftacxprobrabnt,repofccbat. 

DA  qttefionafeccome  ho  detto  di  fepra.f  ingratitudine  de'  Prencipi  .perciocbe  il  c»mm andari, 
e  tofa  incommumcabile.  InfociabileRegnum,e4  iPrencipt  ne  fono  gelofifiiini. 
Capitale  explorare,mcirali(Iìma  repofeere. 

Quefliche  danno  /'  Impe.- 10  fotio.i  Prencipi  intollerabili.  Vedi  ad  ogni  modo  comeCatone 
barcnde  dato  l'imperio  a  Pertinace, perciò  J)e  non  hebbe  tutto  quello  che  volle, gli  congiuio  con- 
tro con  follevare  i  foldati.  Gran  flemma bifogna  bavere  con  un  Marefcial  di  Buone  ,  cb  babbi* 
pretensone  d' baver  pofia  in  tcjia  la  Corona  ad  un  Re.  Dijfe  un  certo  ad  un  Imperai  or  fatto  da  lui: 
Chi  porta  quefte  Vefti  non  deve  mentire,  C  lmpcramcriffiofe:  chi  porta  quefte  vefti, 
non  deve  (offrire  d'effere  violentato.  Perche ,  chi  fa  un  Prencipe ,  bufibi  mentre  e  frefea  la 
memoria,  &  in  jf  giorni  faccia  il  fatto  fuo.  Sappia  ogni  Prencipe,  chei  figliuoli  veglione  effert 
Padroni ,  e  fé  pure  poffeno  coiom  andai  le  Madri  ,auvertinodi  non  far  tofa,  che  mentre  ti  Prencipe 
tG  ovane,noncomfca,epoi  fatto  grande  lo,vendicbi.  (282.) 

Profeótio  ardo  comitati!  fuit 

E Ce  0  dunque  Lettore ,  cbt  Noi  già  vediamo  Tiberio  fuori  di  Roma ,  e  credo  eh'  à  te  habbino  da- 
ta poca  foditj azione  le  cagioni  di  rant a  rt follinone ,  come  a  me  punto  non  ptacionosdt  ma- 
niera tale,  che  fi  amo  forzai il u  &  lo,  a  rena»  di  trovare  ola  vera,  è  una  che  quieti  più  l  animo- 
nofirodi  qucll?  hanno  fattole  ragioti  addotti  ùa  latito.  Direi  dunque,  che  Tiberio  con  tutto 
the  ogni  giorno  fi  vedeffeleman<  'nfangmnate  nel  fangue  de Cittadini  grandi ,  the  1°  homicidio 
d'  un  Senator  grande  Inimico,  gli  faceva  gli  amici  e  Pare/iti  del  Senator  morto ,  e  tutti  ibuoni 
cb'  bavevano  in  odio  tanta  crudiltà,e  tutti  1  Potenti,  1  pii  Nobili,  epiìi  ricchi  e  filmati,  tome 
quelli  the  poteano  temer  de  loro  fi^fii,  vedendo  J>e  Nobilitas,opes  adrnifla?,geftiquc  hono- 
res  prò  crimine,  &  ob  virtutes  certiffimum  exitiumj  di  maniera  tale ,  che  conofeendo, che 
la  crudeltà  era  di  certa  rotvna,  e  che  da  un  Tiranno,  da  uno  cb  haveva  fbarfo  tanto  fangue 
£  Augufto,  non  fi  poteva  regger  tanto  Imperio  conia  piacer  olezza,  ma  eoi  tener  in  continui 
timore  la  Ciità.-j-  il  Senaf>,& '»  parncolare,continuo  fofpcttv  efpavento  .(iomacato  e  fpaventattr 
ultimamente  dalle  parole,  che  quel  faldato  tac  tonta  nell'ai  cu  fa  contro  Votino  Montano,  venne 
in  cognizione y  chei  egli  non  fi  levava  di  Rema , e  dagli  occhi  del  Senato,  eh'  à  lungo  andare 
egli  farebbe  fiato  forzato  di  precipitare,  e  fi  diede  à  credere,  che  fiondo  lontano,  gli  buomini 
bave  fero  a  tollerai e  pazientrn.ente  t  Imperio  di  lui  .poiché  il  male  che  non  fi  vede,  non  punge. 
Ocoli  augenr,4>«:r«/<l/(?,dolerem,qui  ea.cjuas  cseteri  audiunt,inraeri  cogunrur  par- 
lando par  della  Perfona  diCefate  Tiranno  odiofijìimoal  Senatoi  e  fe  credete  ancora  ,cb' alcuna 
baveffe  voluto  congiurargli  contro,  the  gli  fi  farebbero  refe  più  difficili  /'  effeenzioni  della  con- 
giura -.Prima,  per che neh" '} fola  non  andava  alcuno,  che  non  baveffe  negozio  particolare,  e  nego:* 
zio  grave, e  faputo  prima  da  lui, e  da  fuoi  Mimfiri,poi,  perche  egli  privava  ogn  uno  cb  ha- 
yefie  voluto  fargli  congiure  contro,  della  fperanza  di  viver,  doppo  t  effecuzione  di  effa  ,  perche 
farebbe  fiato  fubito  opprefio  dalla  fua  Guardia,  cb'  in  queW  ifola  e  fcoglio  flava  »  &ando  egli  t  an- 
te lontano  dalla  Terra. 

Quefia  mi  par  potente  cagion?;  perche  atte  deliberazioni  grandi  de  Prencipi  fa.  bifognotf- 
fegnar  cagioni  rilexantijtme,e degne  di  tanta  riffoluzione ,e  che  ad  unTirann»  the  occupa  un* 

Repu- 
ti render  la  loro  fa-na  ecerna  eriche  poco  Scuro  Augufto.cbe  fi  fpegnefle  il  tuo  fanguc,quando  eglipo- 
tefic  ottenere  ch'il  Aio  nome  paflàffe  alla  poflerità. 

(181.  )  Chi  riceve  un  Regno  in  donediventa  neceflariamente  ingrato  .-perciò  ch'il  regnar  è  in- 
comunicabile, e  non  può  cotale  riconoitere  il  dono, non  facendone  parte  al  donatore.  Kiuoo  dunque 
•«ve  donai  tanto.ó  linonciaie  alla  gratitudine  che  poteva  iperaroe. 

*  Cce   5  (»«*)  Ha- 


Si>e  Ojferv.i^ion:  di  Tr,tjano  Boccalini, 

ktfMìcéifcà  ntceffario  fuggir  laCittà  Regia  della  Republica occupata.  S'è  vedutone*  n   h  a- 
Firenze, i  quali  bavendo  /una  la  ftia  Refidenza  in  Firen%e,firan^a  del  Senato  di  qu  il 
hlKa,tl  primo  Dm  a  vi  fk  tn  pacchi  annt ammazzato ^  &  i  Fiorentini  contro  Cofmo  e  *w  T^u" 
{ito  figliolo  hanno  ordite  gagliardtrmie  congiure  ;  e  fi  vede, che  i  Se  ne  fi  {aggiogai  ancj^g'i" 
mede  fimo  Prencipe.ne  pure  hanno  tentato  cos  alcuna  contro  il  Prenci f  e  loro, e  perche  di 
a  ammutì  ardii  e, e  d' affezione  verfolet  Patria.nou  fomiSenefi  punto  inferiori  à  Ftoren'il^'at 
chefi  pojfa  concludere  eh '  efii  non  fi  fono  inofii  contro  iPrenctpt  loro, perche  d'efit  hanno udu' 
lamentetlnome,e  rare  volte  veduta  quella  faccia.cbe  potea  loro  ricordare  ilTiranno  ,la  dclce'u 
btrtà  perduta,poicbe  eadem  Magiftratus  vocabula  nella  patria  loro.  (x8  ?.)  '  " 

Ca:teri  liheralibus  ftudiis  prediti,  ferme  Gra*d ,  quorum 
fermonibus  levaretur. 

/~>H>  maggior  pazzia  dire  che  i  Ftlofofi  governino?  ì  Filofofij  veri  letterati  de  Prencipi  font 
^-Jglbaomint  pratttchi  nelle  Corti  d'altri  Prencipi,  de  gl'interefii  (noi, dille  dipendente ,  delle 
qualità  dcH  entrate  de  POpoli.della  grandetta  e  fortezza  de  gli  Stati  altrui  ;  persela  FUeh  fa  è 
buon*  per  dijputar  tra  gente  tnfiuttuofa,e  non  fk  cafo  per  governate  il  Mondo.  Le  conrerfazioni 
ièPrencipt  devono  effert  i  libri  vivi  dhuomtm,  che  fanno  ragionar  de  governi  de  gli  Stati, b  nani 
Conftgtieri,Secretaru eCapttant,che hanno  la  prattica  della  Guerra, non  laTeorica  imparata  da 
l<bri,mà  quella  prateica  che  infegnano  le  Battaglie  ,'le  ferite,  i  pencoli  ;  cb  il  vero  fluito  del. 
la  faenza  militare  è  quello  ch'i  fiato  à  miei  giorni  un  poco  m  Ungheria, afiai  ih  Francia,  tufi, 
mio  tn  Fiandra.  (  84.  ) 

Ferebant  periti  cneleitium,iis  motibusiìderum  cxceflifTc  RomaTiberium,  ut 
reditus  illinegaretur,  undeexitij  taufamulnsmit  properum 
fmcm  vita*  coniectantibus  vulgantibusquc. 

Colui,  eh  è  nato  così  infelice. che  la  fua  mala  fortuna  ha  voluto  ^ch  egli  peri*  il  tempo  net 
Aftrologta.per  predire  la  buona  ò  ria  fortuna  adaltti.fe  coflui  attende  à  queftafctenza.come 
a  cofa  vera  e  certa.merita  campatone  da  ogn  uno.ed  onguno  dovrebbe  fargli  la  carità.di  mandarla 
ali  Uofpidale  de  Patti,  ma  t  egli  è  1  osi  fagacexbe  con  predire  la  felicita  ad  altri ,  vuol  egli  fuggirà 
t  infortunio  della  f  a povertà .deve  haver  queft  auverten^a  d  esercitar  quejl  arte,come  ho  veduto 
ai  annua  amico  caio  m  Ro'»a,il  quale  àgutù  il  Ongaro  metteva  ned'  Sperante  un  Prelato  am- 
bizione vano,  il  quale  dilettandoli  di  vedenti  aftratto,& tn  tempi  futuri  quella  fortuna,cbe  non 
bà  di  prefente.fi  lafciainjperanzare  dall'  Afìrologo  coù  la  mercanzia  viene  ejfer  citata  [elicerne», 
te.  Del  Prencipe  deve  tener  delitto  di  morte  ragionar  mai  eccetto  che  in  Pronoflicht  felicitimi, 
cb'  altramente  la  Barca  con  tutta  la  mercanzia  dell  Afirologia  dà  tnfcoglio,  &  ho  veduto,  cb' 
hanno  fatta  bruttipmi  naufragi).  Solo  appreso  gì  ignoranti  trovano  gli  Afirologi  gran  eredita, 
che  altri  fenz*  Aflrohg'a.da  (e  antivede quello.per  giudizio  naturali,  che  antivede  i'  Afìrologo, 
per  la  fua  Afirologia.  (285.) 

Sejanus 

(iti  )  HavenJo  il  Boccalini  effìtniruto  le  ragioni  da  Tacito  raccontate  della  partita  di  Tiberi» 
daRoma.noa  può  approvarle  (>er  buone.e  penfa  ck'eflu  sfraiafTe  da  Ruma, foto  per  fuggir  le  congiure, 
che  fi  potevano  fare  più  agevolmente  cont  o  la  fua  petfona  .rimanendo  in  Roma,  che  eìTcndo  ben  cu- 
ftodico  nti.  Ifola  di  Cirpi .  e  quello  par  credibile. 

(184.)  Qui  parla  il  Boccaliai  da  ga'antliuomO.ed  ogniuno  debbe  dire  eoa  lui, ch'i  Prencipi  DOS 
debbono  loto  leggce  t  li  bri, mi  pure  con  verdure  con  peifone  degne  di  tal  bonore. 

(i8j.)  Nella  Corte  di  Roma.e  nelle  l'tre  dell'  Europa ,  u  veggono  pazzi ,  che  credono  tutto  quel 
ebe  loro  dicono  g'i  Altrologi.  Mà  le  pedóne  rrudenti  fanno.cbc  quella  faenza  è  vamlCma.e  antivedo- 
no il  male  che  li  m.naccu,lcnxa  pcniar  alia  {(.ngiucuouc  delle  ftelìc. 

(OC.) 


fi  fra  il  q*arto  Libro  dagli  Annali  di  Cornelio  T «cita.  jcjj 

Seianusgenu,  vultuque&manibus  fupcr  Cafarcm  fufpenfus, 
uppofuit  icfe  inddentibus,  arquc  habitu  tali  repertus 
cft  à  milinbus  qui  fubfidio 
venerant. 

F Elici fiimwquelftrvitare;  e  quel  Minijtr» ,  al  quale  /}  prefcnttoccafionoii  fot  quefle  f alieni 
perii  Piencipe  fuo,  perciòche lo  pongane  in  fiata  alt  if ma,  &  in grandijìtma  fortuna  appreso 
lai.  (*8d.) 

Major  ex  co  ,&  quamquam  exitiofafuadcret,  ud 
non  fui  anxius,cum  fide 
audiebatur. 

T)Er  divenir  Padrone  dell*  Talenta  d'un  Principe,  fà  biftgnt  prima  eftugnare  con  un  afiidaa 
*■  fedelipmo  fervigio qutfta  forttz.zA  dimefbarsi  tale ,  eh inogii  accadane  fi  conofcadal  Prin- 
cipe ,  che  in  lui  non  Regna  altra  interest  ibi  l  tenore,  e  l'  utile  dtl  fuo  /ignare.  Come  altri 
nanna  attenuta  quefia ,  &  è  arrivato  à  qurfto  fegna,  ne»  fcrvitore ,  nati  Cott/pagno ,  ivi  ajfeluto 
Padranedel  fuo  figliare  puà  cbtamarfi.  (Z87.) 

Adfimulabatqùe  judicis  partes  adverfus  Germanici  ftirpcm, 
iubditis  qui  accufarorum  nomina 
fuftinerent. 

qutfia  enormi  fimo  inganna  di  Secano,  da  quitto  che  fece  ordir  di  fopra  contro  Agrippina, 
*-  facendola  auvi/ata,  che  Tibet  10  vdtv*  avvelenarla,  e  dagli  altri  1  he vt diremo  orditi con- 
tra  1  figliuoli  dell  ivftl  te  Gtrmawt  o,aeli  ta  me  confi  derat  lui  la  car.diz.tone  di  ibi  ai  1  tifa ,  c  he  in- 
rerefie  lo  muove ,  chi  e  odiata,  quali  mi  enfi  muovano  i  favoriti  ad  accu fai  e.  Vofcna  auverti- 
re  i  Principi ,  à  non  tjjir  nat  tanto  facili  a  creder  ics  alcuna  contro  quei,  che  gli  dominano, 
come  quei  ebe  (ano  cfpoftia'  pencoli.  Perche  fe  Tiberio  per  levarfi  di  tantifrricoli  ,à  quali  bah- 
biamo  detta  ,cb'  egli  era  folto  pcfto  con  lo  ftanzjare  in  Roma,  che  fi  ritirò  àcaipufappino  iPren- 
tipi,  che  a  medefimi rtfibi ftanno  ejpofiii figliuoli, &iNepoti  loro, mercè  che  queiebe  veglia- 
ta arrivare  al  fine  della  congiura  per  occupare  uno  Stata  ,  cominciati»  di  levare  dal  Mando  i 
figliuoli,  &  i  Kepati  di  lui.  Però  quando  oda  coi  alcuna  conti  a  rfii,  metta  (  animo  in  fcjpetto, 
che  pejfana  ejfer  perfuafiani,  eh'  babbinaà  fcrvtre  a  levargli  la  Vita,  e  la  Sala, oda  ognicofa, 
deliberi  fopra  ogni  cofa,mk  tardi,  e  maturamente.  (288) 

Ncronem  proximum  fucceflìoni. 

SEmpre  s  attaccava  a  levar  il  più  atto  à  regnare  ,  &  e  la  ragione  ,  eh  ai  bora  ancata 
che 


(**6.)  Ho  Icito  ,  nell'orazione  funebre  del  S'gror  di  Cr'glion  ,  rh'effendo  nell'tflercito,  vidde 
cli'una  archibuggiara  era  per  colpire  ilDucad'Angiò  luo  Signorc.c  k~  pofe  tra  lui  è  l'arcbibuggiata  ;  cofl 
ricevè  il  colpo.c  luo  Padri  ne  reftò  fano  e  lalvo. 

(il7.)  Egli  e  vero,  che  colui  che  può  dar  ad  intendere  al  futi  Piericipe.ch'a'rro  nrn  brama  .eh' il 
di  luihonoreed  utile,acqmfta  lagionevolmente  il  (uo  amore.  Xlàpiù  annipaffano  prima  cLc  porta  man  i- 
fcflarli  il  luo  cuore, e  quel  chesacquifta  et n  rana  fatica  ,fi  perde  Ipcflo  in  un  infrante ,[  cul.e  la  Virili 
del  Cortigiana  ha  h  fin  ti  nemici  neJlaCotte. 

(1S8.)  Dalle  afluzie  di  Sejanr.può  ogniunoargomenrare.che  meglio  e  più  finirò  live  uri  povero 
artigiano.cfce  li  ma;,  gioii  Preocipi  del  Mi  ndo.  Tibcromucre  egri  giorno  dt  paura  pii  n  i  tìl  un  poco 
più  tardi.  E  Sciano  non  bavendo  altra  penfiere  che  d'uccidete  que'Ii.cbc  li  chiudevano  iafliada  deltroooj 
fiiuccifo.luifteflb,quaado  meno  vi  penlava.  *g''e 


39*  Offervayìom  dì  T rajano  Boccalini* 

tbt  non  fi  fujftro  ammazzati  gli  altri,  fe  foffc  fi-gatta  U  morte  di  Tiberio,  &  baveffi  IT' 

$  fanciulli,  era  facd  cofa  il  rovinargli.  *  4Jtt4tt 

Maxim  eque  infcftarcntur  proximum  fucceflìoni  i  &  quanquatn  modefta 
juventa  ,  plcrumquc  tamen  quid  in  prjefentiarum  conducerct 
oblatum,dum  à  libertis  &  dientibus  adipifeen- 
óx  potcntia:  exftimulatur. 

QVefie  esortazioni  fecero  pericolare  Carlo  Prencipe  di  Spagna.  Havendo  levato  dal  mondo 
Drufo,bora  poneva  le  mani  adojfo  al  più  profiuno,&  apprefoTibeno  foJf>ttttfo  pei  natura 
e  che  bavevaoffefo  quefii  Giovani, ninna  cofa  più  facile  era  dtrouinargli  ,ptrcbe  ejfcndo  Giovani, 
nonfapeano  il  modo  di  procedere.  Quidtce,con  quali  auverten^e  devono  preceda  e  t  figliuoli.ti 
Altri  del  fangue  d' un  Prencipe  per  non  dar  diigufto  àPadri  loro,perche  non  è  cojadaijiovam  mi 
da  quelli  che  fanno  fimulare,e  limitar  le  parole  coli' intertjfe ,  e  tanto  più,  chi  Tiberio  baveva  al- 
tro fangue.percbe  de  proprij  figli  non  fi  hà  tanta  gelofia.  Ancoil  proprio  figlio.non  ibeiNepoti, 
e  figliuolo  di  Padre  di  odtofa  memoria  al  Prencipe,devt  in  uno  Stato  Tirannico  ,e  di  non  folida 
fuccefittne  viver  con  grandi  fimo  riguardo.con  fenno  canuto^  gli  amici  che  p.ffjno  con  effo  lui, 
e  che  (per ano  dalla  grandezza  del  Giovine  ejfaltar  la  propria  fortuna  ,  dovrebbero  tentilo  ri- 
tnejfo,e  voltar  li  pen/ìeri  del  Giovine  ad  ogni  altra  cofa,  eie  ad  ambire  la  fuccefiione.  Moravi, 
ghofo  fùCall'gola,U  quale  tanto  cJfer\oTibcrio,cbe  fu  detto  di  lui,  neq}  meliorem  Icrvum, 
&  il  Prencipe  Giovane  dovrebbe  fcacciarda  fe  come  Nemici  tutu  quelli ,  /  quali  gli  ragia  uà  fiero 
di  tali  cofe,  delle  quali  nemeno  dentro  il  fitto  pen fiero  deve  penfare  à  cofa  canto  pericolofa ,  ma 
fola  deve  con  bumtltà  grandifiima  offtrvare  il  Prencipe  ,  e  formar  mafima  dentro  ti  fuo  cuore 
di  voler  più  tojlofar  ogrì  altra  cofa ,  che  dar  al  fuo  Prencipe  ombra  di  leggier  foffietto  d'ambizione, 
nedefiderar  di  molto  meritare  con  opere  affettate.  Gr andiamo  travaglio  bebbe  Tiberio  in  arri- 
vare alla  fuccefiione,  e  grandifitma  finezza feppt  adoperarvi.  ( 2  8p.) 

Ut  erecìum>&  fidentem  animi  oflenderct;  velie  idPopuIum 
Romanum,  cuperc  exercitus }  ncqi  aufurum 
contra  Sejanum. 

Quando  la  fuccejs'ione  flà  in  mano  degli  Ejferciti,  come  quella  del  Tur  co,  in  gran  parte' s' e  ve- 
duta dipendere  dalla  milita  de  Giannizzeri ,  fa  mefiiere,  piacere  a  faldati,  con  mojharfi 
cupido  di  guerra.  Così  Acmet  figliuolo  di  Bajazet  fi  perde  la  grazia  de  Gianizzeri,  con  ejferfi 
dato  alla  Filo fofia,  all'  Aerologia  ,&  al  culto  della  fua  Rtligione  ,  ovtfù  tenuta  virtù  apprejfo 
la  Milizia  de'  Giannizzeri  la  temerità  di  Selim  di  combatter  fino  con  fuo  Padre.  Così 
ove  regnano  fempre  Nazioni  bellicofe,fà  bifogno  che  colui  the  vuol  fuccedere  ,  fi  mojlri  armi- 
gero. Cbe  i  Trancefi  amarono  caramente  Carlo  figliuolo  di  Tiancefco  Primo  ,  &  hanno  amato 
gli  altri  Ri  bellicofi  ,  e  venne  loro  in  odio  grandifiimo  la  dapocagint  £  Arrigo  Terzo,  il 
figlio  che  deve  fuccedere  al  Tiranno ,  deve  mojtrarfi  rimefifiimo  ,  per  non  dargli  gelofia. 
Colui  •  eh'  e  elettor  Re  ò  Imperatore  da  molti  ,  deve  fecondo  il  genio  de  gli  Elettori  ,  e 
dello  Stato  gener  alt  nonmojìrarp  Armigero,  perche  gli  Elettori  dt  Germania, cbe  fi  hanno  ufur- 

pato, 

(ii9.)  igl'è  più  facile  d'efier  huomoda  bene,  che  d'efler  ingannatore.  Quello  è  neceflìtato  di 
penfar  giamo  e  notte, come  polli  inventar  mezzi  fortiliflimi  da  far  cafear  1  più  prudenti  sella  rete  ,  e 
quello  vi  per  la  fìrada  Maeflra,  non  parla  né  oae  parlar  di  cola  veruna  cbe  pclTa  t  ffendere,nè grandi  né 
piccoli:  Ed  elTeodo  Prencipe  e  tale  cbe  pofla  fuccedere  alla  Corona,  penfaa4  irpparar  le  regole  Hi  benre- 
eaare,  ferve  il  Prencipe  con  grandiflimo  rifpetto.e  fi  sfoiza  di  rendertelo  favorevole  lenza  affeuazv re. 

(iyo.)  Quelli 
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pat«  migliori  Stati  dell'  Imperio,  hanno  odiato  il  valore  in  Carlo  Quinto  ;  Et  ho  detto  altrove, che 
gli  Spagnuoli  s  hanno  u far  fata  tanta  auttorita  nella  creazione  de' Papi }  eh' e  un  tirar  fi  adojfo  l'  tf> 
clufione,il  mojhar  ratore  da  meritar  tanto  grado.  (290.) 

Hxc  acque  alia. 

Prencipi  pieni  di Gelofia  non  a/frettano  1  fatti ,  il  delitto  penfato  fi  ha  per  compito  ;  difuiberant 
lqui  deliberane, />m>  fi punifcono  anco  le  parole. 

Narri  alius  occurfum  eius  virare,  quidam  falutatione  reddica  fratini 
averti,  plerique  incoeptum  Icrmonem  abrumpere , infi- 
ftentibus  conerà,  inndentibusque,qui  Seiano 
rautores  aderanc. 


H; 


'Abbiamo  di  [opra  nelle  calamita  de  gli  amici  di  Gn  manico  ragionato, quanto  fia  danno fo  voler 
[far  fervitù  à  quella  Per  fona ,  la  quale  effóndo  in  odio  del  Prencipe ,  rouina  lo  Stato  ancora  felt- 
ra utile  alcuno  del  Padrone  ,  e  dell'  Amico,  con  ti  quale  vuol  tetur  convci fazione.  In  Roma  efiic- 
ceduto  a  giorni  miei,  ch'alcuni  fieno  pericolati  per  quefla  ofiinazione  ,  &  altri  che  fi  fino  veduti 
fcrvire  una  parte  e  /'  altra  ,fono  caduti  in  diffidenza  d  ambedue.  I  Prencipi  vogliono  gli  Amici  ca- 
fli  cir  in  Roma  particolarmente ,  dove  s  ufi  tanta  mdependenza ,  non  e  pofitbile,  che  altri  diano 
folli fazione  ad  uno  che  vive  col  vizio  ;  perche  Jìafi  pur  pudica  una  Signora ,  che  non  mai  quietar* 
f  animo  d'uno  naturalmente  gelofo.  Così  uno  che  deve  ejfer  crudele,  e  fojpettofo  dello  Stato  ,  non 
gli  fi  può  afiteurar  l'animo.  (291.) 

Qui  fratrem  quoque  Neronis  Drufufn  traxit  in  partes,  fpe  objecìa 
principis  loci,  fi  priorem  ancate, &  jam 
labefacìum  demovilìet, 

Qui  notiate, che  non  tutte  le  Guerre  può  fare  un  Prencipe  :  altri  co»  accender  fuoco  come  in 
Fiandra ,  altri  da  fi,  come  Carlo  V.  Inflrumento  grandtfiimo  da  far  precipitar  la  fuccefiiont 
d  un  Prencipe ,  e  t  odio  fra  li  figliuoli ,  &  il  fino  ftngue.  Concordia  res  parvae ,  crefeunt  dif- 
cordia  maximse  dilabuntur.  É  grande  mi  pjr  l'ingegno  di  Seiano  in  faper  ordir  tante  trame. 
Il  Turco  fapienti/imo  Prencipe  non  mai  tiene  infume  i  fiioi  figliuoli,  ogni  uno  vive  da  fi,  e  lontano 
uno  dall'  altro ,  &  all'  bora  più  quando  fino  di  buona  età  }  fono  mandati  aìli  Governi  di  varie  Pro- 
vincie. (292.) 

(200  )  Olitili  che  vo°liono  poffedere  con  gloria,  le  dignità  loro.devono  auvezzarfi  a'  coftumi 
dcloopolocol  mulfvivono.^IFranccfidefideranoch'illoro  Re  fia  bc!licofo& affabile.  Gli  Spagnuoli  lo 
vorrebbero  ouerriere,  ma  grave.  I  Tedefchi  pacifico ,  Se i  Polachi  affatto  Martiale.  E  ciò  auvienc ,  perdi  i 

^        j-  -~>  E™  1  nella  natria  .  &  il  Re  non  Dar 


ulladi- 
ve2- 


menofono  «randillinu  luidati ,  vogliono ,  in  u  »•■■■-  7L    j  A  i V  5    •  "    u  • 

sono  volonucri  il  loro  Imperarci  in  Vienna,  perche  temono  che  potrebbe  deaerare  1  anttorita ,  che  i_ 
arimi  Cefari  hebbero  nell'Imperio.  E  i  quarti  vogliono  un  Marte  per  Re,  perc.och  effendo  diftcnfori 
Sella  Chrillianità  contro  i  Barbari  ,  fono  ubbligati  di  ftar  quafi  fempre  a  cavatilo  per  opporfi  a  loro 

nCmU1*  fiQi  )  Nelle  Coni,  le  amicizie  fono  intereffate,  mutabili,  &  incoftanti,  e  forfè  devono  effer  tali, 
perche  niuno  và  in  Corte,  che  non  habbia  per  fine  l'ingrandirli  ,  c  quello  par  impoflibilc  non  havendo 
o"niuo  masgior  cura  de' fatti  fuoi ,  che  di  quei  d'altri. 
°       (soli  Se  fotte  poffibile ,  di  far  aUeyét  i  figliuoli  de'  Rè  reparatamente ,  forfi:  farebbe  loro  giovo  O- 
lc  pcrciòch'  effendo  interne  conofeono  i  difetti  l'uno  dell'  altro,  s'amano  poco,  e  fi  ltimano  meno 

r  t  L  Ddu  {lyyjvoa 
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Spe  obje&a  principis  loci. 


Acrox  Drufi  ingenium  fuper  cupidinem  potentiar,  &  folica 
fracribus  odia,  accendebatur  invidia,  quod  macer 
Agrippina  prompcior  Nerom 
crac. 


jC  v  Gran  virtù,  dove  /'  eUezione  fià  in  mano  de  gli  Efferati,  ejjer  tenuto  temerario  anfora,  & 
^tnfomma  cosi  meritarft  da  gli  huomim  quel  benefizio  ,  che  non  s  e  bavuio  dalla  Katu'ra  ■ 
tofit  che  ha  fatto  rifelvcre  molti  a  preporre  la  virtù  al  ordine  della  natura  ,  come  $  è  veduto* 
in  Scozia.  Perche  come  bò  detto,  non  fi  può  fiat  fa/do ,  ove  fi  tratta  d>  commandate ,  e  d  ubi- 
dire,  anzi  è  lecito  dove  s'ammazzano  i  fratelli ,  difender  la  Vita  con  preoccupar  lo  staio,  si 
difende*  Selm  con  ti  dire,  cb'  i  fratelli  havrebbero  fatto  il  fimi  le  ver/o  dt  lui.  Ho  detto  di 
[opra,  quanto  deve  il  Prenctpe  effer  accorto,  bavendo  molti  figliuoli,  e  che  la  funestane  dilla 
Stato  per  effer  certa,  deve  il  Primogenito  mofirarfi  uguale ,  e  non  punto  partale  con  i  fuoi 
fratelli,  adducendo  l'infelicità  di  Baiazet,  che  fi  cagiono  tanta  rouwa  ,  con  mofirarfi  di  voler 
Lxfaar  lo  Stato  a  Corcut  fuo  figliuolo,  bavendone  due  altri.  Le  corno- die  tra  fratelli  Prenapi 
fono  cosi  rade,  come  ambe  tra  privati ,  ove  venga  la  competenza  dtlle  facoltà.  E  mi  ruotda 
tfbaver  letto  di  Carlo  Prenctpe  di  Spagna,  che  bavendo  udito  ti  Parentado  fatto  da  fuo  Padre 
nella  Regina  d' Inghilterra  ,ancoi  che  fanciullo  d' undici  anni  marca,  fete  fcrtvere  alt  Imperato- 
re fuo  Avo ,  che  gltfattffefabrtcare  un  Armatura,  e  gli  la  mandajje,  tbt  voleva  combattere 
eoa  ilfrateSo,  che  gli  fojje  nato  della  Regina  Inglefe.  (29$.) 

Gnarus  praferocem ,  &  infidiis  magis 
opporr,  unum. 

Sono  quefii  ingegni  poco  ànofpetti  nel  ragionare  y  e  per  lo  più  anco  in  mediocre  com- 
mozion  d animo  dicono  quello,  che  loro  più  nuoce  ,  &  operano  più  fen^a  confidera^to- 
ne  ,  e  precipitano  facilmente  le  cofe  loro,  fono  furiofi,  non  fanno  cofa,  ebe  puma  non  bab- 
bmo  minacciata ,  poco  fono  atti  alle  congiure  ,  &  à  far  cofa  che  babbi  btfogno  di  fimit- 
lazwne.  Il  Cardinal  Petrucci ,  per  lamentar  fi  troppo  di  Leone ,  pericolò  :  &  alcuni  Car- 
dinali di  natura  impetuofa  ,  alt  bora  che  fi  farà  propojla  tot  alcuna  da  Prenctpe  Gran- 
de,  baveranno  con  impeto  tale  ragionato  contro  quel  Prenctpe  ,  che  bavranno  feppolte  le 
Jperanze  del  Pontificato,  per  baver  feoperto  ti  gemo,  t inclinatone ,  e  la  paftone  loro  ,  ove 
ili  altri  più  fagaa ,  e  più  odiofi  à  quella  Nazione  bavranno  faputo  far  Panegirici  m  lo- 
di di  quella  Nazione ,  la  quale  hayrauno  in  odio  grand-fimo.  (294.) 

Moni- 


(293.)  Don  Cirio Prcncipe  di  Spagna  nacque  à  di  8.  Luglio  l'anno  K4f.Sc  il  Re  fuo  padre  frosò 
Maria  Regina  d'Inghilterra,  l'anno  lff  4.  e  pei  ciò  era  il  rrcncipe  ancora  molto  giovane.  Può  nulUdime- 
fflere  che  taccile  fti-iverc  all'  Avo  quel  chequi  raccontai  Boccalini,  ptrch«  ne"  Signori  della  di  lui  qualità 
la  prudenza  prccrdcgliannni. 

(294.)  Gli  ingegni  troppo  attivi  fono  imprudenti,  *  pocoatti  à  far  cofe  grandi^  perciò  fc  wt  Vi  «- 
tono  poclu  diventar  grand,  nelle  Coni ,  ove  la  pazienza  e  la  prudenza  aprono  le  j  onc  delle  dignità. 


fifra  il  quarti  Libro  degli  Annali  Ài  Cornelio  Tacito. 


Monimenta  ingenii  ejus  haud  pcrinde  retinentur,  Scilicet  impecu 
magis  quam  cura  vigebac.    Utque  altorum  labor  &  meditar 
tio  in  poflerum  valefcic  ;  lic  Haccrii  canorum  illud 
&  pcofìuens,  cum  ipiò  fimui  ex- 
ftincìum  eli. 

Alt  età  mia  il  Padre  Francefco  Fanigarola  Gentiluomo  Milane/e  è  fiata  ne  i  Pulpiti  Pre- 
dicatore  dt  tanto  flupore,  che  fu  ammirato  da  ogn  uno  ;  ma  perche  queBa  fua  molta  gra- 
fia ,  eh'  bavera  nel  gefitre,  nel  porgere  i  fuoi  concetti  con  un*  voce  foavtfiima,  morto  che/àt 
t  juot /(ritti  non  fono  riufctti  fecondo  t  afpettaztone.  Rinaldo  Rtdolfi  mio  Mafiro  valeva  nel 
due  ,  Man  Antonio  nello fcrtvere,  &  rari  hanno  C  uno  tt  C  altro.  Il  Fanigarola  nei  duetti 
1 eledo  nello  fcrivere. 

Adfluxere  avidi  calium  imperitante  Tiberio,  procul  voluptatibus 
habiti,  vinlis,  muliebris  focus,  omnis  ob 
propinquitatem  loci  eftufus, 
artas ,  dee. 

PF.rcbe  i  Tiranni  hanno  in  odio  di  comparire  in  luoghi  publki,  &  à  certo  determinato  gior- 
no, e  /opra  tutto  abborrifeono  le  radunanze  grandi  de'  popoli,  Tiberio  poco  fi  curava  di  que- 
fii  flettaceli  ,  per  non  correr  pencolo  col  permettere,  che  fifaceffero.  (l^f.) 

Cautumque  impofterum  Senatus  confuko,  ne  quis  gladiatorium  munus 
ederet,  cui  minor  quadringentorum  millium  res,néve 
amphitheatrum  imponeretur,  nifi  folo  fir- 
mitatis  lpecìata;. 

MI  ricordo  a  baver  udito  da  un  Prelato  di  gnndifitmo  fenno ,  ch'egli  non  approvava  al- 
cuni Bandi  &  Editti  ,  che  fi  facevano  doppo  fegutto  un  dt  far  dine ,  come  fa.  bora  il  Sena- 
to ;  ma  lodava  ,  che  doppo  /vanito  il  rumore  fifacefje  t  Editto ,  il  quale  era  ricevuto  da'  pupo- 
li  con  lode  delfu  fidale,  quafi  che  antivide/fe  i  delitti,  e  non  foffe  fiato  /vegliato  dalmati 
fegutto  a  rimediarvi  con  quella  prohibi-^tone. 

Cseterum  fub  recentem  cladcm  paniere  procerum  domus, 
fomenta  ,  &  medici  palsim 
prarbiti. 

MI  piace  infinitamente  di  leggere  neW  Hiflorie  di  Fiandra  ,  che  la  Guardia  de'  Gover- 
ni di  quella  Provimia  accettava  volontiert  quei  Spagnuolt  (Iroppiati  dalle  ferite  ,  t  quam 
li  non  erano  più  atti  alla  milizia.  Cosi  dovrebbero  i  Prencipi  A  quefli  tali  dar  tal  rie»- 
giunone,  ibe  fofjero  te  filinomi  della  loro  liberalità,  e  fi  dafje  animo  .t  gli  altri  <t efpor  U  vi- 
ta rolontteri  à  pericolo  per  fervtgto  loro.  I  Soldati  Francefi ,  che  ritornavano  da  Napoli, 
empirono  gli  hofpttalt  di  Roma.  (296.) 

Qui 

(29f.)  I  Tiranni  Tempre  temono, e  fi  lafciano  veder  Ha  pochi  ocr  non  correr  pericolo. 

(296.)  Da  quelle  parole  non  fi  deve  giudicare,  ch'i  ile  Franceli  non  habbino  cura  de'  loro  foldati 
(Iroppiati.  Vicino  a  Vicenncfi  vede  un  Hoipit.ile  delHnato  à  tali  huomini ,  che  par  una  Città,  Ce  altrove 
ar  loru»  molti  ,  la  carità  rei  fu  di  lui  s>  cllcndo  graadilltma  in  Francia. 

Ddd  2  (297.) Ah- 
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Qui  mos  vulgo,  fortuita  ad  culpam  trahentis,  ni  Carfar 
obviam  iflec,  tnbuendo  pecunias  ex  modo 
detrimenti. 

SI  vede  HelT  incendio  di  Roma  /ignito  fitto  di  Serene,  che  come  dice  Tacito,  non  ope  fiuma- 
na ,  non  Iargitionibus  Principis,  aut  Deorum  placamenti  decedebar  infamia  quin 
jufliim  incendium  credebatur;  c~  la  ragione,  perche  ad  alcuni  rrenapi  s  attribuirono  anche 
i  cafi  infelici  e  fortuiti ,  e  t  odio  che  fi  porta  loro.  Nani  (  pur  dice  il  mede  fimo  Tacito  )  in  vi  Co 
femel  Principe ,  feu  bene ,  feu  ma:è  fatta  premunt.  Cosi  come  un  Prencipe  amato  ria  lo- 
dato ,  e  da  lui ,  e  dal  /ito  buon  Governo  fi  riconofiono  le  abbondante ,  che  pure  vengono  mandate 
da  Dio.  Vorrei  bora,  ci)  alcuno  che  volefe  difendere  il  Machiavelli,  mi  rt/pondefie  ;  come 
pub  efiere  ,  eh'  egli  voglia  il  fitto  Prencipe  ,  che  fia  hor  buono ,  hor  rio  ,  fecondo  che  gli  fi  pre fin- 
tano le  occafioni  ,  hor  pio  ,  hor  empio ,  quando  mofirandofi  empio  egli  ha  ni  odio  ogni  tofi  anco 
accidentale,  cafitale  ,  e  che  fiegua  :  quefio  accade  per  la  Icggterezz-a  del  popolo,  il  quale  attri- 
butfice  a  difetto  di  chi  governa ,  i  cafi  fortuiti ,  &  e  la  ragione  ,  perche  efendo  eglt  imprudenùf- 
Jìmo ,  non  sa  di/cernere  le  vere  cagioni  dalie  falfe ,  &  attribuirle  ,  à  chi  fi  deve,  però  nel  far 
giudizio  delle  co  fi  ,  più  fi  lafiia  giullare  dalla  pafitone  corrotta  ,  che  da  buon  giudizio  alcuno ,  & 
*  guifa  di  Cane  abbaia  dove  finte  il  rumore  ,  e  corre  dietro  à  chi  fugge  finta  dificrnere  quello  fi 
faccia.  Ma  in  ogni  cafo  il  Prenctpe  che  ha  giudico,  sa  anche  da  qttefii  cafi  infelici  tirar  utile 
grande,  dandogli  occafione  d'  acqiuflarfi  la  public  a  benevolenza.  L'  e  fa  e  fiato  lo  Stato  di 
Firenze,  Siena,  e  Pipi  abbondantifiimo  C  anno  15-91.  mentre  quello  d  altri  Prencipi  pativa  di 
pane  efiremamente ,  ha  cagionato  grand'  amor  à  lor  Prenctpi.  Qui  filo  rimane  di  ricordare ,  d  e 
gran  ventura  baurà  il  Prencipe ,  fe  in  quefle  dtftribuzioni  fatte  non  fecondo  la  quantità  ,  ma  la, 
qualità  del  danno  patito  ,  egli  farà  fervito  bene  dà  fitoi  Mini/hi  ,  fi  che  non  glt  con  fon- 
dino quella  liberalità  di  lui  >  e  non  la  tendina  di  poco  b  mun  fitttto  ,  &  alcuna  volt* 
•diofa.  (297.) 

San&os  acceptósque  numinibus  Claudios,  &  augen- 
dam  cxrimomam  loco,  &c. 

COme  ho  detto  altrove  ,  il  Prencipe  deve  accommodar  la  Religione  al  tempo  ,  perche  fi  può 
dir  bene  auventttrato  quel  Prencipe ,  il  quale  è  arrivato  al  termine  d'efer  tenuto  apprefo  i 
Popoli  fitoi  in  buon  contetto  di  Vita,  e  eh'  egli  fia  amato  da  Dio ,  percioche  quefio  gli  accrefice 
quella  divozione  ,  quel  nfpetto  grandifinno  apprefo  gli  hiioinini,  che  gli  ferve  di  bttonifinna  Co- 
razza nella  Vita  ,  e  di  foriera  ficura  nel  fio  Stato.  Devono  i  Prenctpi  aggrandir  l'opinio- 
ne ,  come  la  mantengono.  Il  Rè  di  Francia  per  guarir  le  firofole  ,  fino  tenuti  in  luogo  dt  co/è 
Sacre  di  Dio.  (298-) 

Nulla 


(2Q7.)  Ancorchci  Prenci  pi  non  fiano  caufa  delle  fcrtilità,ò  infertilità  de'  campi,  fi  attribuifee  non- 
dimeno alla  loro  buona  ò  ria  fortuna,  il  bene  &  il  male,  che  nclliloro  Prencipati  auvengono  mentre  ct- 
firegnano. 

(298.)  Alcuni  credono,  che  i  Prencipi,  che  non  fono  ne  buoni  nèreligiofi  devono  fingerli  tali  per 
xenderfi  più  venerabili.  Io  non  fono  di  quel  parere,  perciòchc  quantunque  pollino  ingannare  gli  huomi- 
ni,  non  ingannano  quegli  occhi  che  penetrano  fin  al  fondo  del  cuore.  Devono  dunque  i  Prencipi  eucr  ta- 
li .quali  defidcrano  di  efler  (limati,  e  non  cfTendo  pii  devono  sforzarli  di  diventar  timorofi  d'Iddio,  non. 
Solo  perche  coli  entrano  nel  Cielo  partendo  di  quella  yiu,  màpure  perche  coli  regnano  felicemente., 

OttO  ve- 
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Nullo  mirante,  quod  diu  egens,  &  parto  nuper  premio 
male  ufus,  plura  ad  fiagitia  accinge- 


rete. 


iNtolerabiMima  è  al  genere  bimano  la  conditone  di  quei  huomtm,  i  quali  di  vile  Stato,  e  di 
ibaffa  fortuna  fiano  faliti  a  qualche  grado  per  (or  federatele  ,  percmhe  co  fioro  avidi  de  da- 
naro tanto  più  quanto  hanno  provata  la  provatale  privi  d  ambinone  ,  di  gloria,  ed  honort 
Sgonfiano  in  quelle  federatele  ,  e  danno  le  vele  al  vento  favorevole  £  ogni  brutto  vivo ,  per  p- 
mr  d' arrichirfi ,  avanzando  fempre  in  opere  federate.  (299.) 

Publium  Dolabellam  focium  delationis  extitine  miraculo  erat, 
quia  claris  majoribus ,  &  Varo  connexus,  fuam  ipfe 
nobilitatem  ,  fuum  (ànguinem  perdi- 
tum  ibat. 

E>  Altretanto  ver»,  quanto  volgare  il  Proverbio,  che  i  Bafiardi  non  fono  tenuti  fai bene ,  cerne 
quereli  ì  miracolo,  che  non  fi  raffomiglino  alla  vile,  e  brutta  nafcita;  cosigli  bmmmii 
baffo  fangue  non  hanno  obligo  alcuno  di  operare ,  e  vivere  /moratamente ,  ama  altri  rimarono 
meravigliati,  quai  Ima  uno  di  baffo  fangue  opera  nobilmente,  come  fu  *"*^£f*J.»  ■** 
Sito  V.d'  ofcunffimo  fangue,  &  allevato  in  mefihimfiima  povertà  ,  afionto  al  Pontificato Jo/Je  an- 
te mag,tauL  ,  tanto  jpiendulo  nelle  fabriche ,  che  uguaglio  non  dico  l  altri  Pontefici ,  ma  IJ  efit 
fabruhe  grandine  de  Roman,.  Ma  ben  fiupor  grande  arreca  ad  ogn  uno,  ff°V]f™ 
Nobile  vìver  con  coffumt  plebei,  perciòchc  t  Intorno  nobile  non  e  Patrone  di  fe  fteffo ,  '«W» 
vita  ,  non  può  d(bona  come  meglio  gli  piace,  come  pub  t  Ignobile,  poiché  egli  ha  obligo  da  vjve- 
re  Idratamente ,  e  fare  anioni  virtuofe  ,  e  t obligo  che  ha  contratto  con  1  »  " 

tutti  qua  del  fuo  fangue  che  vivono  ,  1  quali  nel  giudico  di  quefio  Mondo  dinar, u  </ ™««" 
dell' honore,  della  riputarne,  lo  confìnngono,  e  sformano  a  far  astoni  degne  del  {angue  del  quaie 
egli  è  nato,  e  per  quefio  filo  è  pregiata  la  Nobiltà  deUa  nafcita,  che  ha  obltgo  di  viver  bene,  e  per- 
do meno  erra  :  ove  il  vile  pub  vivere  à  modo  fuo ,  che  non  ha  cofa  che  lo  sforai.  (300.) 

Reftitit  tamen  Senatus ,  &  operfendum  Imperatorem  cenfuit» 
quod  unum  urgentium  malorum  fuffugium  in 
tempus  erat. 

RElinquendum  etiam  humoribus  tempus  quo  fenefeant ,  plerumque  innocentes 
recenti  invidia  pares;  cosi  ha  detto  dt  fopra  Tacito ,  perciòche  nel  vero  fa  bifogno  ,  e  ne 
Prencipi,  e  ne  gt  Accufatori  fuggire  ,  e  lafiiare  finorzare  quei  primi  furori  e  quei  primi  impeti ,  t 
quali  alterano  di  modot  animo  del  Prencipe,  e  del  Giudice,  che  fe  non  fi  riceve  ingiufiiva,  aimena 
alni  fi  vede  ammtmfiraio  quel  fummus  jus,  che  fi  chiama,  fumma  ingiuftizia. 

Solitu- 


(299.)  VerifTTmo  è,  che  quelli, che  con  mali  mezzi  aCcendono  à  gradi  eminenti,  fono  intolcra- 
bili.elafpcrienza  l'infogna à  coloro,  che  non defiderano  di  fapcrlo.  r,n,;il,„0mini  iqua- 

(300.)  Conofco  una  Cafa  nobi  c  in  Germania  comporta  d1p1u  dldUgentoGent,lhuorr^,n.^qu 
K,per  Icigcda  loro  Maggiori  fatta,  fi  radunano  fpcrto,  e  nelle  loto  raduna^,  uff  m  n™  1^ 
di  mtti  quc'li,  che  vivono,  e  fefi  trova  uno  tra  loto,  che  habbi  nvacch.ato  Hv^ore  deUa 
d.chiarato  indegno  di  portar  il  nome  ,elc  armi  dc'fuoi  Maggiori.  Perciò  fi  può  due,  che  tutu  b 
Holiiz  fono  ubbligatidi  vivete  vittuofamentc  Ce  honotatamente. 

Ddd  j  (J01-)  ^ 
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Solitudinem  ejus  placuille  maxime  crediderim,  quonia 
portuofum  circa  mare,  &  vix  modicis  navigiis  pau™ 
ca  fubfidia ,  aeque  adpuleric  quisquam,  nifi 
gnaro  cu/lode. 

P Secano  i  Giovani  per  ardire ,  cerne  i  Vachi  peccano  in  timidità  ;  e  molti  Ptencipi  fon  d 
timidifiimu  Per  corroboratone  di  quello  ho  detto  di  fopra  ,  che  Tiberio  fece  ri/òlu^tol  ,  'Ub 
tirfi  di  Roma ,  e  di  fu  gii  occhi  del  Senato,  fu  per  afiteurar  la  vita  fua ,  la  quale  vedev  \  "  T" 
timo  pericolo  per  t  odio,  che  gli  veniva  portato,  e  però  elefe  una  fianca,  un  luogo  di  Sito  fol- 
te t  fteuro;  ho  letto,  che  altri  Prencipi  grandi  nella  vecchiaia  hanno  havuto  quella  nle'ìa  T 
hanno  havuta  in  gioventù.  Ludovico  XI.  dice  Argentone ,  eh'  egli  s'afeofe  in  luogo  fortiLj,  ■ 'Z 
ti  prefente  imperatore  Ridolfo  è  divenuto  gelofo  della  fua  vita  in  maniera ,  che  per  tema  di  con 
giure  non  mai  efee  di  Cafa.  (joi.) 

Quanto  iorencus  ohm  publicas  ad  curas,  tanto  oc- 
cultar in  luxus,  &  malum  otium 
relolutus. 

A  T  Tiberius  nihil  inrermifla  rerum  cura,  negotia  prò  folatiis  accipìens,  jus  Ci- 
fi-vmm ,  preces  fociorum  traftabat,  ha  detto  di  /òpra  Tacito.  Q/undo  voi  vedete  un  l'ren- 
cipe,  &  anche  un  Mimfiro  grande  di  lui,  che  ne  primi  giorni  del  fuo  Principato ,  e  del  fio  uffr-jo 
fanno  più  di  quello  fi  convitti  loro,  dite  che  quefio  e  figno  chiaro  ,  che  egli  fi  muterà,  &  e  la  'ra- 
gione ,  perche  fi  vede,  che  quella  diligenza  e  forcata ,  non  è  naturale ,  ma  è  artifiJofa ,  e  però  di 
poca  durata,  come  bruttamente  mfie  vi^iofo  colta,  nel  qual  altri  non  cono  [ce  qualche  imperfezio- 
ne, perche  l'arte  che  ufa  in  ruoprire  i  difetti,  fa  che  fia  riconofauto  per  huomo  finto  ,  e  donpio  ; 
percioche  ho  veduto  in  molti  Pontificati  alcuni  Papi ,  /  quali  re  primi  mefi  hanno  voluto  fare  o^Ji 
cofa.  Cosi  riufei  Colligola  ,  così  Nerone,  &  altri  Prencipì  buoni,  follectti  &  accurati  nell  uffiiio 
loro,  che  poi  fi  fono  veduti  raffreddati,  e  dati  all'odo.  (jOi.) 

Quis  additus  miles,  nuntios,  introitus,  aperta,  fecreta, 
velut  in  Ajinales  referebar. 

Ofi  molto  necefaria  verfo  quella  Per  fona ,  della  quale  fi  hi  gelofia  dal  Prencipe.  Così  ver- 
Agiamo,  eh'  ti  Rè  di  Francia  Arrigo  IV.  tten?  in  fumi  gelofia  il  Prencipe  di  Conde,  ti  quale 
/àrebbe  chiamato  alla  fuccefiwne  di  quella  grandi  finn  a  heredità,  qu.W  bora  il  Re  morife  fin^a  figliuo- 
li. Il  Ri  gli  ha  fatta  la  Corte,  data  la  guardia,  e  lo  fa  ritener  m  una.  piatola  pnggione.  (joj.) 

Utro- 


.  301.)  Lodovico  XI.  Rè  di  Francia,  luvcndo  offefo  molte  perfone  di  qualità  &  cflòndo  nemica 
de'  Prencipì  del  tao  l'angue,  haveva  qualche  ragione  di  temere,  e  di  rinchiuderli  nel  Plcllì.  Mà  i  Prcncipi 
della  Cafa  d'Aulirla,  che  fanno  del  bene  à  tutti  ,  e  male  a  niuno  non  hanno  ra"ionc  di  temere  le 

congiure. 

(joj.)  Quella  regola  del  Boccalini  non  fi  trova  vera,  ne  la  perfona  del  Re  Lodovico  XIV.  il 
quale  lùidal  primo  giorno  doppò  la  morte  del  Cardinal  Mazzarini ,  pigliò  le  redini  dell'  amminiirra- 
zione  del  fuo  Regno,  &  ogni  dì  par  pi  i  folleeito,  e  piu  diligente  ammimltratoredclfuo  Stato. 

■joj.j  Arrigo  U.  Prencipe  di  Conde  difendo  nato  il  i  di  Settembre  icSg.  &  Arrigo  il  GrandeJia- 
vendo  già  un  figliuolo,  nel  28.  di  Settembre  dell'anno  1601.  non  era  di  tanta  età  il  Conde ,  che  porcile  te- 
ner in  geloiìa  un  Re  di  quaranta  nove  anni,  &  il  più  valorofo  che  vivefle  in  que' tempo  ;  Ma  fua  Mae- 
Uà  lo  teneva  in  Coite,  perche  folle  allevato  nella  Religione  Cattolica,  fapendo  ch'uà  Riformato  nonpo- 
cera  aicciidcrc  al  trono  de' Fr  inceli,  lenza  fai  borir  uù  milione  d'huoniioi. 

(304.'  Guai 
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Utroque  ItTuebamur,  qui  monerenc  perfugere  ad  Germania 
exercicus,  vel  celeberrimo  foro  efrigicm  Divi  Auguftì 
amplecìi,  populiimque  ac  Senacum  auxilio 
vocarp. 

L'Artefizio grandifimo  ,  che  s'ufa  di  far  commovere  il  Prencipe  Sogni  rifiluz,ionet  è  metterlo  in 
fofpetto ,  che  altri  operi ,  tenti,  e  cerchi  di  tentare  &  operare  quelle  co/è  ,  le  quali  quando  fujfero 
yere  ,  gli  farebbero  di  gran  damio ,  percìoche  qtiejle  tali  co/è  pongono  il  Prencipe  m  tal  furore,  ih  egli 
iacaeca  nel  timore ,  nella  crudeltà  ,  e  nel  furore  per  la  grande*,*,*  de  fofpetti ,  quando  uno  è  m  dis- 
paia* del  piti  favorito  della  Corte,  è  come  fe  fife  iti  disgrazia  della  Corte. 

Eaque  fpreca  abillis  velucpararenc,obiiciebantur. 

E Tè  la  ragione,  perche  in  negozio  di  Stato  ,  ed  in  negozio  de  (oggetti  de  Tiranni  ,bafta  il  filo 
fofpetto.  Dare  à  Prencipe  fo/pcttt  gravi,  è  una  macchia,  che  non  fi  leva  ne  con  l'innocenza  fiefa, 
bafla  a  provarla }  il  filo  fofpetto,  (904.) 

Eóque  apud  bonos  laudatus. 

Nxi  nemeno  appre/fo  i  buoni  farà  lodato  purché  furto  prudenti ,  pentòche  altri  con  il  corteggiar* 
L  figgetti  di  gelofia  al  Prencipe ,  opera  male  per  fi ,  peggio  per  il  Signore ,  al  quale  egli  moflra  offè- 
quio.  In  Roma  un  Cardinale  rimandava  t  Cardiali  del  fuo  Corteggio  dicendo  loro,  che  andapro  d'al- 
tro Cardinale  più  favorito  dal  Papa ,  al  quale  /landò  à  difpeu(àr  le  grafie ,  venivano  à  meritarla ,  e 
non  k  concitar  odio  maggiore  k  lui. 

Ad  quem  non  nifi  per  Seianum  aditi:s, 

IL  Prencipe ,  che  dà  m  poter  de  Mjnijìri  la  difpenftzione  de  gli  homri,  de  Maggiorati ,  e  di  cari- 
chi ,  gli  dà  la  chiave  in  mano  d'aprir  fi  la  porta  dell'  acjmfio  dell'  Imperio ,  percuche  così  gli  dX 
occafione  di  fegu-.to  grande,  di  far  fi  Padrone  della  Gmflizi*  di  Cafa,  delle  Provincie  ,  degli  E/fer- 
tiii ,  delle  fortezze  di  tutto  lo  Stato  governato  da  quei  Minifiri ,  a  qiuli  il  favorito  ha  dato  ti  Magi- 
firato ,  e  pereto  non  mai  deve  il  Pren.ipe  dare  ad  un  fio  uffi^.ale ,  0  ad  altro  Amico  tanta  auttorità, 
ne  ad' infian^a  d'ano,  mai  deve  dare  Uffici  gelofi,  e  molti  che  fumo  d'impotenza  ;  anzi  all' 
bora  che  altri  dimanda  Uffici  grandi,  e  di  molta  gelofia,  eff minar  bene  fe  colui  che  intercede, 
poteffe  efere  ma  mandato  dal  medefimo,  al  quale  hà  egli  dati  altri  carichi.  Pentòche  fe  il  Duca 
di  Glìi/a  non  havejfe  havutt  beneficati  da  lui  appre/fo  il  Re  ,  non  mai  havrelk  potuto  tanto  difol- 
Itvare  un  Regno  tanto  grande,  d'haver  >l  feguito  di  tanti  Ufficiali ,  di  tanti  Govt viatori  di  Pro- 
vincie ,  ài  foriere.  Mà  deve  il  Prencipe  dar  gli  uffizii  grandi ,  che  fi  riconefcbtno  da  lui ,  anza 
dividergli  in  ptìt  figgetti  di  fazione  dtverfa,&  in  fomma,  non  tirar  egli  fieffj  uan~i  un  Tiranno,con- 
tro  fe  (ìc/fo.  (joy.J 

Il  Rè  Filippo  dà  egli  flc/fo  i  Maggiorati  grandi  di  Napoli  e  di  Milano ,  non  vuole,  che  i  Vice- 
Re  li  diflrib.tifiano.  £'  ben  vero  ,  che^t  Papi  che  fono  boggi  non  permettono,  the  alcun'  ottenga  gra. 
do  ,  non  benefico  alcuno,  che  non  entri  per  la  Porta  legnini*  del  Nipote,  mercè  che  non  vogliono 

ch'alcuno 

(jo4JvGii.iii  colui,  che  da  Corpetto  ai  fuo  Prenci?* ,  perche  mai  non  potrà  acquiftar  U  di  lui  fa- 
vore, c  meno  àncora  il  ilio  amore,  aruilfarà  Tempre  in  pericolo  della  vita.  . 

(tof.)  Hó  villo  favoriti ,  il  di  cui  feguito  era  molto  maggiore  di  queHo  del  Re  fteflo  perocché 
da  loro  li  allcttavano  timi  gli  iifFz  i  e  benctìzii  del  Regno;  mà  hoggi  il  Re  Ludovico  XIV.  ha  m  mano 
ogni  coia,  c  cui  vuoi  lioiiovi  cbcnidcYC  ricevergli  dalla  di  lui  grazia.  ^ 


Q! 
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ch'alcuno  s'acquiflt  aitùcizje  e figuito  de  Prelati  con  le  ficchete  Ecclefiafiiche  ,  che  non  le  mona- 
rca del  fuo  Nepote ,  nel  quale  hanno  /ondato  la  grandezza  della  loro  Cafa:  e  per  darne  un  e/Tem- 
pio in  cofa  grandifiima,  muno  arma  al  Cardinalato  (levatine  quelli ,  che  fi  fumo  ^  di- 
Prenapi ,  che  pur  un  poco  efii  entrano  per  la  medefima  Porta)  che  non  fia  promoffò,  e  tiruio  a  urla 
Dmnità  dal  fuo  Nipote ,  mercè  eh'  ognuno  ha  obltgo  del  grado  che  riceve ,  molto  più  à  ,hi  Ibi  pro- 
moffò ,  che  al  Vrenc.pt  dal  quale  lo  riceve.  *Anu  Clemente ,  ha  abbandonati  gì,  umt(l  j-uat  f  Jn 
e  filo  ha  fatti  grandi  gli  amici  del  Nipote,  e  de  fùoi  approvati  dal  Nipote.  É  delitto  il  farfi  rac- 
commandare  da  Cardinali,  bifogna  dependere  dal  Seiano.  Aita  filo  i  Servitori  d'Aldobrandino  fa» 
fiati  fatti  Cardinali.  (306.) 

Neque  Seiani  voluncas  nifi  federe  quxrebatur. 

\Uat  era  quefia  federatela,  con  la  quale  s'acquìflava  la]  gratta,  e  la  protezione  di  Scu- 
.  no  ?  forfi  il  donare  che  conveniva  fare  ?  forfè  il  farfi  Mmiftro  delle  fite  crudeltà  m  eflirpare 
il  fangue  Regio  dt  Ccfare  ?  forfè  il  profetare  in  ogn'  occafione  di  volerlo  feguitare  anco  contro  il 
Frencipe  fuo  fieffo  neh"  ambiatone  e  crudeltà  di  lui ,  per  arrivare  al  Prencipato  ?    Così  altri  s'ac- 
quìflava la  volontà  del  Duca  di  Ghtft  con  farfi  amico  de  gli  Spagnuoit ,  e  Ribello  e  traditore  al  fuo 
Re.    Mà  la  volontà  de'  Nipoti  di  Papa  s  acqui fla  coli'  efflr  independenti ,  e  (òlo  devoti  alla  famiglia 
loro ,  per  havcrli  tali  ne  Ut  Conclavi ,  che  nudino  il  guiderdone  di  tanti  benefici  ricevuti.    Ma  in 
ogni  cafo  1  Prencipi ,  1  quali  disenfino  Llffiz.11  ptr  mez,zj>  dt  ter~a  Ter  fona ,  creduto  che  ft  t  Mer- 
ce ffore  farà  avaro ,  egli  vende  la  dignità  per  danaro ,  fé  unibili» fi  ,  per  infedeltà ,  fi  lujfunofi,  per 
ruffianeria  ,  e  così  fecondo  li  vizài ,  la  grada  de-  favoriti  jèmpre  fi  vende  per  danari.    Quella  t 
buona,  che  fi  compra  per  ben  fervile ,  quella  epe/ima ,  che  sacquift.i  con  farfi  parziale  in  ogni  co- 
fa^ a  queflo  fi  deve  auvertire.    Hanno  i  Veneziani  prohtbiti  1  preÀ  iti.  Ma  nella  Corte  di  Scagna 
ognuno  vende  il  fuo  favore.  Ma  il  Gran  Duca  fippltò  ti  Rè,  che  gli  deffe  licenza,  the  gli  accet afferò 
jolo  à  fine  ài  porgere  à  fitta  Maeflà  la  fua  divozione.  ($07.) 

lgitur  Latiaris  jacere  fortuitos  primùm  fermones ,  mox  laudare  conftan- 
tiam,  quod  non  ut  carceri,  fiorencis  domus  amicus,  adflidtam  deferuiflet: 
fimul  honora  de  Germanico,  Agrippinam  milèrans  diflerebat,    Ec  poft- 
quam  Sabinus,  uc  fune  mollcs  in  calamitatem  morcalium  animi, 
effudic  lacrimas,  junxic  queftus,  audentius  jam  onerac 
Seianum ,  farviciam ,  fuperbiam ,  fpes  ejus  ;  ne 
in  Tiberium  quidem  convicio 
abftmet. 

Onfejfo,  cVe  cofa  diffiàlifiima  ritener  fi  di  non  doler  fi ,  e  sfogar  Canino  atfhor*,  che  altri 
l'ha  pieno\  di  male  fidisj anione.  Solo  ricordo ,  che  queflo  non  fi  deve  fare  da  alcuno  fitto 
"rencipe  aufiero ,  nuovo  ,  e  gelofo  del  fuo  Stato,  da  Per  fine  grandi  poco  amate  dal  Prencipc,  la  gra- 
zia del  quale  fi  vede ,  che  gli  hiiomim  cercano  con  dijprc^o  grandi/imo  della  vita  propria ,  e  dcK 

hono- 


c 


(306.)  E'  cofa  da  far  ftupirc,  che  i  benefizii  Ecclciulh'ci,  che  fi  dovrebbono  dare  a'  Lettera  ti.pii,  e 
benemeriti  della  Religione,  fi  danno  à  coloro,  chelèrvirono  i  Nipoti  del  Papa,  forfe  in  cole  di  ruffiane- 
ria, e  con  tutto  ciò (alparer  loro)  non  devono  ipopoli ,  egli  Itclfi  Prcncipi  lamentarli  diveder  i  beni  da 
loro  maggiori  dati, per  ferviziode  glialuri.nelic  manidc'  CortiggtanL 

(307.)  Quali  tutti  quelli ,  che  ricercano  la  grazia  de'  favoriti  de' Prcncipi ,  il  fanno  con  qualche 
fccleratezza ,  perche  vendono  loro  ifervizii  che  devono  à  loro  Signori.  E  fc  i  Nepoti  de'  Papi  procurano 
i  Capelli  alle  loro  creature  ,  perche  nel  Concia  ve  facciano  quel  che  loro  piace ,  quelli  tali  fono  più  fede- 
rati d'ogni  altro,  ptreiòche  vendoao  il  loro  voto  in  una  ckzzione ,  nella  quale  la  virtù  fola  dovrebbe  h*- 

vcrPartc-  (,08.)  Le 
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honore;  onde  viene,  ch'altri  può  poco  fidarft i alcuno  in  Cofadi  Unto  T&CfO,  t  U  maledica**  contro 
Zncipeinqne^ofi  raffJgludi  brutterà  alla  beflcmia  d,  Dso,  che  luna  e  faina  e  itmm  d^ 
eZJnJnJle!e  dimoiti  danno, infinito  pericolo.  Peròmolto  faggio  e  tenuto  colui,  che  p  u  lo- 
fi, riprenderà  altri  di  quello,  che  udirà  dir  contro  il  fuo  Prencipe,  cbevoglu  tenergli  Compagnia.^.) 

lique  fermones,  tamquam  vetka  mifcuifTent,  fpeciem  arcìa; 

amicitiae  tacere. 

Vincolo  flWrjffnw  et  amicizia  è  fejfer  confapevote  de  ficreti  altrui  importanti, &  è  vero  ilprt- 
v„b,o\olVrWmo,  che  (chiavo  d'altrui  fifa, chi  dice  il  fccrecoàchi  no  Isa 1  ;  pero  non 
devono  e/Ter  conferiti  ,fe  non  con  Per  fona  molto  confidente,  e  non  leggiermente ,  ma  tirato  dalla  necef- 
fià ,  &aS  un  filo,  quando  ch'il  bifogno  lo  vuole ,  e  ne  in  poter  altrui  farfi  poi  nemico  quel  tale  ;  per* 
fa  bifogno  che/empre  gli  fumo  amici.  Q09.) 

Te&um  inter  &  laquearia ,  tres  Senacores ,  haud  minus  turpi 
latebra  quàm  deteftanda  fraude,  feiè  abltrudunt, 

VEnendo  Giacomo  della  Marca  nel  Regno  di  Napol,  Marito  della  Regina  Giovanna  ,fWf>>*» 
Giulio  Cefare  Capuano,cbe  la  accufaffe  {alt  bora  che  gf  andò  contro  firn  in  Provenza  )  d'adul- 
terio con  Pandolfo  Alopo;  onde  Giocomo  diede  quel  mtabilifimo  dugufto  alla  Regina  di  farlo  impic- 
Ze  Accade  poi ,  cheritrovandofi  la  Regina  molto  mal  trattata  dal  Re  Giacomo  fuo  Marito  fu 
«Capuano  /trovar  la  Regina,  feordatofi  di  quanto  baveva  detto  al  Re  conno  le, ,  *  le  pronte  e 
s'offerte  £  ammalare  il  Re.  La  Regina  nel  fecondo  ragionamento  fece  ascondere  il  Re  dietro  a  i 
taxÀ ,  onde  havendo  intefo  la  congiura ,  l'ammalo.  Inganno  nobile ,  degno  di  Unta  Regina,  e 
meritato  da  Giulio  Cefare.  (jio.) 

Ubi  femel  prorupère,  diffìcilius  retinentur. 
TNtutte  le  nofirea-^iom  accade  cos\,percbe  adaffogarfitn  un  fiume,  la  maggior  di fficoltYe  bagna  fi 
i  un  poco  il  piede ,  che  poi  altri  finte  dilettatone  d'attuffarfi  tutto.  Le  malcduen.e contro  qualfivog'ta 
compiano  da  leggieri  farcii  di  cofe  viU ,  poiché  a  poco  fi  viene  al  attroci  maenen^e ,  poi  a  'le 
"op^om,  chiquejkfonoigrJduofi  tragica  fiala  ,  la  quale  conduce  gli  tuomm  a  preapt- 

urfi.  (jll.) 

Non  alias  ma<ns  anxia  &  pavens  civitas,  etiam  adverfum  proximos  con- 
grreilus,  colloquia, nota?  ignotaeque  aures  vitan,  etiam  muta 
atque  inanima,  teftum  &  parietescitcumfpecìabantur. 
A  '  Onefto  lemme  vole  U  Prencipe  ridurre  i  fuoi  popoli ,  il  fuo  Stato,  la  fua  vita.    Qucfiaè  la 
KSla  ,  la  guardia,  l'antemurale  che  la  difende    rendergli  talmente  fi/petti  luna  alt  al- 
lo   be  tum  viveL  m  diffidenza.    E  non  ha  Tiberio  da  qualfivoglta  altro Jpmie  ricevuto  tanto 
Zìe  'ed  aiuto  quL  da  quefit  Petito  Ruffo,  M.  Optio,  Lama  Lattari,  e  Portio  Catone,,  quah 

 —     L      fonc  pniiiMÌ  fi  attengono  ielle  cnfc>  che  non  potendo  giovare,  poilono  nocere.  Le 

iraledicSn.no So  tal  e  perciò  lontane  non  folo  dalla  bocca , ma  pure  dal penùete de  gh  huomu», 

£,banTÒ9  f ttSwffi  addotto  fi  deve  fcrivcre  ogniuno  nella  palma  delle  mani, 

cerche  Tesa \  o°ni  hora.che  non  deve  far  ninno  confapevole  dcTuo.  fecreti. 

P  Tuo  )  nCcalini  .non  dando  ben  ad  intendere  ,  chi  fia  ftuo  G.aeomo  della  Marca  d.coch  egli 
fù  della  lànouc  Regio  di  Francia,  del  ramo  di  Borbone,  e  che  meritava  una  moghe  d«  meghorfama.  e 
niù  calla  defla  Reina  di  Napoli,  ancora  lei  dd  (angue  Reale  di  Fraacia. 

perei?»  deVono  i  Curiftiani  aftenerfi  di  tal  vizio ,  c  non  potendo  d.r  del  bene  d  altri,  non  d.tnc  pure 
aclnU'C'  T.  I.  Ecc  (5"  }E 
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gii  riduffero  il  Senato ,  e  la  Città  tutta  in  quello  Jp.tr ento  ,  in  quella  /omnia  diffidenza  Hm  det  altra 
che  Tiberio  fommamente  defidcrava.  Dunque  fomentale  dtfiordie,  accende  aau,gutrre,rife,e  dìffidtn- 
z,ctrà  Cittadini,  aciw  non  s'accordino  contro  te  ,fe  vi  fono  le  fazioni,  adherifit  alla  più  debole.  I  Vel 
neùani  non  rimediano  alle  fazioni  di  Brefcia  e  di  Verona,  perche  e  lóro  bene  che  non  sunifcalio  ó* 
una  ferve  per  fina  de  ff  altra.  E  molte  volte  t  Prcncipi  fomantano  le  gare  con  loro  fudditi,  come  i.|><. 
pi  hanno  mantenutele  dt fior  die  tra  Or  firn  e  Colonnefi:  i  Re  di  Napoli  quelle  de  Raront ,  Fopoli  e  Noi 
biltà.  Una  Republua  deve  flar  unita  x  ma  il  fondamento  de'  Premipt  e  la  divifione  Ben  maiieg- 
«iata.  O'-O 

Quem  enim  diemvacuum  poena,ubi  interfacra>& vota ,  quo  tempore, 
verbis  euaraprotarusabftineremoselIec,viacula,  òclaqueus 

inducantur? 

IN  quefle  calamità ,  e  crudeltà  più  che  barbare  finirono  i Trionfi della  Republka  Romana,tantiTrofeii 
tanti  Archi,  tante  Vittorie, il  non  mai  faziarfi  di  rubbarc,  affannare,  fpargere  infinito  jangue.  Qui  do- 
ver ebbono  venire  à  Scuola  le  Republiche  per  imparare ,  come  non  devono  effe  haver  mira  du  debellare  il 
Rèdi  Spagna ,  e  di  Francia,  &  altri  Prencipt  per  ingrandir ji;  mà  devono  adoperare  l'Armi,  de'  loro  or-, 
finali  perdtfcfa  delia  libertà,twn  per  accrc fiere  lo  Stato,  via  per  confervarlo,  c  per vivere  con  vigilanza 
fecondo  la  condizione  delle  loro  gelofie,  e  della  loro  dignità  ;  pero  che  devono  ativertire,  che  mentre  ap- 
plicano à  rovinare  un  Re  forafliero,  non  fi  fabrteano  foprail  collo  un  Tiranno ,  come  vediamo  efer  ac- 
caduto à  Romani,  che  con  la  rovina  di  tanti  Re  fot  affici  i  fabricotom  quella  terribile  maahina  di  siila, 
dt  Mario ,  e  finalmente  dell' cftermmatore  Giulio  Cefitre,  ali  fuccefiivi  Augufio  ,Ttberio,Caio,NcTonet 
&  altri,  squali  fecero  le  vendette  di  tutto  i univa  fio,  empito  da  loro  Avi  di  morti,  d'incenda,  e  di 
tubbamenti  ;  calamità,  nelle  quali  più  dobbiamo  lodare  la  Giuftiz>ia  di  Dio,  e  lo  sdegno  fuo  giufiifiimo 
contro  gli  huomtni,  che  prendevano  anco  diletto  dallo  fpargimento  del  fanguc  humauo  t(di  cui  s'ami- 
filano  fino  i  Crocodtlli,  ed  altre  fiere)  non  filo  de'forafiiert,  ma  de  proprii  Cittadini ,  e  parenti. 

Trepidam  flbi  vitam ,  fufpe&as  inimicorum  infidiaij  nullo- 
nominatim  compellaro:. 
Trana  co  fa  pare,  che  anco  nelle  cofe  grandtfitme  vogliuo  i  Prencipi  effer  mtefi  à  cenni,  mà  Tiberio 
non  potè,  ne  volle  nominare  alcuno  ,  perche  egli  fermamente  teneva  ,  che  tutti  gli  fuffiro  nemi- 
ci.   Ma  di  grafia  diciamo ,  come  Augufio  vifegli  ultimi  anni  della  fila  vita  eoa  tanta  piaceve'ez- 
B4 ,  che  pareva  diventato  Prencipe  legitimo ,  e  fi  mantenne  in  Stato  con  tanta  quiete,  e  per  lo  kw-- 
jrario  Tiberio  fìt  cosi  attroce.    Jo  non  faprei  addurre  altro ,  eccetto  ch'egli  non,  fi  non  con  Li  nÓtU 
addottone ^fiaccato  al  fangue  d 'Augufio ,  &  il  ftngae  tf  Augrtfio  infinto*  ntBa.Parfona  di  Germanico > 
lo  fece  fi/petto;  onde  doppi)  la  morte  tt Agrippa  fi  vidde,  che  havendo  fatto  ammalar  Germanho- , 
i  fiuoi  figliuoli  cagionarono  ch'egli  fuffe  cosi  crudele  per  rovinar  ancor  cf/.  La  rabbia  poi ,  che  hcbbt 
contro  Sciano,  lo  fece  davantaggio  incrudelire,  mentre  egli  volle  anco  eftingnere  gltatniadi  efoSeiaw.: 
tutti  frutti  dall'  haver  lafctato  Augufio  l'imperio  à  Tiberio,  fe  lo  lafiiava  à  Germanno,  non  ficee- - 
deva  quefio.  (jflj.) 

Qui  Icelerum  Miniftros,  ut  perverti  ab  aliis  noìcbat.iraplerumquc: 
làtiatus ,  tk  oblatis  in  candem  operam  reccntibus ,  veteres. 
&  prargraves  adrlixir, 
gonfilo  non  su  fava  violenta,  contro  le  Jpte  grandi  ,  ma  ncineno  voleva,  che  dal  Senato  fóf- 
^fero  raffrenati,  perche  gli  chiamava  Guardiani  delle  leggi,  e  dice  Tacito  di  fepra,  nam  ut: 

 quìi 

/,,,  )  E*  piìi  torto  uffizio  .li  Tiranno  che  di  Prencipe  le-irimo  ,  il  nottór  gare  e  dHTcnfiow  tri 
fiiUiri  cunPieiKipenoncm.il  più  potente),  che  quando  nobili  Strobili  ,  ricchi  c  poveri ,  grandi  e 
ficcai,  uniliono  le  loro  forze,  i  loro  corpi  ,& iloro  cuori  al  fervido  *L1  loro  Re. 

i,„  vLc  virtù,  i  visii,e  le  arti  crefeoflo  peri-radi.  Nmuo  cernette  |c  pm  atroci  (iclcracczze,  le 
V3'jv  prima 


s 
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«ih  diftriftior  accufator ,  vel  ut  (acrofanclus  erat.  Pmikhe  voterà ,  che  fi  portajp:  ìor» 
Zibetto ,  ponbe  erano  frumento  dei  fio  Principato  ,  &  ogm  uno  fi  farebbe  ritirato  da  finti*  effer- 
etiio ,  fe  il  Prencipe  non  gli  haveffe  protetti ,  e  fatto ,  ch'altri  baveffe  loro  portalo  riatto.  Mas  i 
quelli  vuole  il  Prencipe,  che  neffuna  faccia  danno,  quanto  farà  degno  dt  biafmo,  cìn  fi  dica,  ih  in 
Roma  alcuni  ucafero  il  Barigelload  iflanzji  d'un  Signore  della  famiglia  de  Colonnefi ,  efù  /enz,a  ca- 
tìtgo  alcuno.  Quefli  poi  cost  Spioni,  effèndo  in  odio  ad  ognuno,  &  alf  bora  che  arrecano  infamia  al 
prencipe,  egli  per  moftrar  di  uoncurarfi  di  loro, gli  fàamma^ar ,  per  moflrare ,  ch'egli  nella  Per- 
fona  del  Spione  biafina  tutte  le  crudeltà  fatte  e  comeffe  per  opera  loro:  fe  fi  ammalavano  da  altri, 
ira  con  fmacco  della  Giufli-ùa  di  Tiberio,  eh' ognuno  fi  firebbe  remato;  &t  Mtmflrt  de'  Prencipt 
devono  effer  protetiiin  ogmeofa ,  mà  poi  auvcriire  di  punirgli  bene,  per  non  parer  tener  mano;  &  e 
artifiz  io  galante  de  Prencipt ,  cavar  quello  che  voglio»*  da  un  Mtnifiro ,  per  poi  ammalarlo  ut 
fodkfaztone  del  popolo.  (514.) 

;         Nullam  arque  Tiberius,ut  rebatur,ex  virtutibus  fuis  quàm 
difsimulationem  diligebac,  eo  argrius  accepic 
rccludi  qua?  prannerec. 

E'  Delitti  capitale  il  moflrarfi  curiofo  di  voler  fapere  i  fatti  del  Prencipe,  hi  fogno  afcoltar  fil* 
quelli  eh' egli  vuole,  (tm*  curiofità  di  voler  faper più  oltre  ,  perctòche  dà  granii/imo  fofpetto, 
e  fi  tirerà  quel  tale  gran  rovine  adofo.  Molte  volte  habbiamo  detto  ,  quanto  fopr  a  tulli  gli  huomim 
foffe  Tiberio  diti tmulatore ,  che  come  pur  ho  detto  non  e  ,  cìk  ridere  nelf  ardente  colera,  piangere 
nella  grandifima  allegrezza ,  &  occultar  /'  animo  fuo ,  come  fi  vede  che  fa  qui  Meno ,  e  meglio  fe- 
te  ,  quando  Agrippina  gli  fece  quella  (fi  può  dir  così)  infoienti ,  alt  bora  ch'egli  facr  tficav  a ,  on- 
de dite  Tacito,  che  havendo  uditi  t  lamenti  d'  Agrippina  ,  raram  occulti  peftons  vocem  eli- 
cuérc  (jif.) 

Sed  micigabac  Seianus,  non  Galli  amore,  verùm  ut  cunftationes  Prin- 
cipi* apenrencur,gnarus,  lencum  in  medicando, ubi 
prorupillec,  criftibus  di&is  atrocia  rada 
conjungere. 

LEo  oiere  fono  le  vendette ,  che  fi  fanno  da  gli  buomini  fubiti ,  e  colerici  ;  non  fi  trova  fdegn»  pik 
ifirmtdakle  di  quello ,  che  fittene  per  lungo  tempo  afeofo  ;&e  la  ragione,  perche  fi  fa  vendet- 
ta di  co  fa  premeditata ,  e  penfata  molto  bene,  vi  s  includono  tutti  quelli ,  da  quali  altri  e  flato  of- 
ftfo  e  facendolo  giudico famente ,  porta  feco  crudeltà  Spaventevoli ,  quanìo  colui  che  ha  peteflx 
i  operare  fubito,  differifce  la  vendetta ,  perche  ali- bora  l'animo  del  Prencipe  a  gufa  di  mina  pie- 
ni di  molte  polveri  d' artiglieria ,  fa  fcoppio  gramltfiimo  di  macello  </'  infiniti  Imomim  ,  eji  può  dire 
d'cfi^be  tarditatem  fupplicii,  gravitate  compenfanc.  Dominano  era  più  crudele,  quan- 
do operava  penfitamente.  (316.) 

•    - 

Irinrt  non  vi  fi  auvezza,  acquandone  libito.  eiTcrdtando  le  più  to!crabiIi,c  perciò  tu  Tiberio  Piu  cru- 
dele nelle  vecchiaia  .  di  quel  ch'era  flato  nella  gioventù.  Cofiauvicne  anche  a  coloro ,  eh  afpirano  al  col- 
ano delie  virtù  ChrifliaJ,  e  civili:  quefli  trovano  maggior  dirhcohà  oeff  operar  bene  nel  principio  che 
p.el  fine.ccol  tempo cul-rcitano  la  virtù  con  tanta  facilta, che  paiono  elTer  nate  concilile™. 

(tu.)  Indino  del  Prencipato par  ctfer  quello,  che  può  forrr.rc,  che  s  ammazzi  un  M.mftro  d. 
GiufKzia,  perche,  quantunque  vile.rcprefciita  la  perfona  del  Prencipe ,  non  tacendo  altro  che  quello  che 

li  vicn  comandato.  :    _  "  1"„  "        .  .   .     ,    •..    >  r< 

(4M.)  Benché  trà  eli  amici,  la  diffimulazione  pofTa  elTer,  c  fia  (peno  mio  intolerabilc,  e  nondi- 
meno  tanto  ncccllaria  ne"  Prcncipi,  che  di  rado  regnacene  colui,  che  non  la  sa  adopraxe  nelle  occai.om 

d'importanza.  .a.-.  •    •..    "  — 

iìt6.)  Nonfolo  Domiziano,  mà  tutti  quelli,  che  potendo  fub.to  vend.care  una  .ng.ur.a.aJpa»- 

no  un  tempo  più  comodo,  opaano  con  maggior  crudeltà,  e  Dio  Ci  guardi  di  uh  rendette. 


^o4  0 /fervalo/fi  di  Tra] ano  Boccalini, 

Per  idem  tempus  Julia  mortem  obiir ,  quam  nrptem  Auguflus  con- 

Yittam  adultera  damnaverat  ,  projeceratque 
in  InfulamTriremum. 

N0n  nego,  che  fortifico  di  Livia  inroainare  ti  Sangue  d  Auguro  non  fo/fe  grande  y  mà  MCt. 
btfógna  confeJf.ire,ch'  efi  (loft  Parenti  d  Migufio  diedero grandifiimaoccafione  alla  rouma  loro, 
e  coli'  impudicizia ,  e  colla  beflialtù  d  Agrippa  Pofiumo..  Hanno  {lunato  alcun,  meglio  ammazza.- 

re,  eh'  invilire  il  fanguc  fuo^  ($17).. 

Aueufce  one  fuftemata,  qua:  fforentes  privignoscùm  per  occultum 
fubverciflec  x  miiericordiam  erga  adflidos 
palam  oftentabac 

Quella  è  hippocrifia  ,  che  con  un  poco  di  bene,  altri  ncnopre  un  gran  male ,con  un  poco  di  ben  pu- 
blico  f  huomoricopre  un  gran  male  fnreto.  L' apparente  fono  le  Ma/chere  dt'  Prencipt,e  d^ 
ami  Privati,  e  .turila  è  la  ragione ,  che  molto  pochi  fino  gli  huomim ,  1  quali  fappmo  con  la  vtfia  fit- 
tile di  IT  occhiale.  Politico  penetrar  neW  animo  del  Prcnape ,  e  cono/cere  t  penjien  di  lui  ;  ma  bene  e 
infinito  ciuci  popolo ,  che  crede  tutto  quello  che  vede  apparir  di  fuori,  filila  penetrar  più  a  dentro. 
Pero  fa  b1f09.no  d, parere,  e moftrarfi  tale, quale  altri  vuol  effer  tenuto.  Cosi  Livia havemlo  roumato 
Caio  e  Lucio  frateUt  di  Giulia  Nipote d  Augufio,  veniva  à  mojharft  amorevole  di  quel  Sangue  apprefo 
il  VolSo,, l  quale  1  Savi  fapevano,ch'  e  fa  h aveva  mimato.  E  quefiofia  detto  per  imparare  a  vivere 
à  quelli,che\on  par  loro  d,  godere  alcuna  Vita  bruttale  non  fi  mojh.mo  più  vi^iofi  anco  di  quel!* 

ùe  fono».  r     ..  .   „ 

Nofira  magis  avantia  quam  obfequu.  impanentes,&c 

•KlOtate  qui  quefi  fendila  maggior  parte  delle  ribellioni fuccedute  nel  tempo  ditberto  neV 
N2KlSwÌ«^  "fi  MS"*  daUa  ^<{eltà,&  avaria  de  Romani  che  dalla  fel;. 
Ionia"  0  colje  ho  detto  altrove  ,n  quefie  noftr.e  fatiche ,  ha  fatto  molte  volte  (òBeva*  ,  popoli, 
d  taZe  di  fiandra  contro  la  libidine  de  Franceft,  e  contro  la  crudeltà,  &  avaria  degli  Spag- 
moli.  Infoienti*  noftri  difeors  agebat,  ^  altrove.  (318.) 

Xnbutum  modicum  prò  anguftia  rerum,  &poftquam  non. 
jùibyeniebacur  remedium  ex  bello.. 

a*  r  A.«,  rmrert  al  rimedio  Cubito ,  come  fi  vede  mata  fodiifàz.ione  de'  popoli,  bi fogna  levar  tocca- 
%^h7ZttvZt^ 

!    llZrZt  muover  fi  a  far  coi,  gran  rifilatone,  fé  non  hanno  tutte  quefie  cofi  in.pronto.. 
m  <*°™^°™™ZfruJt,  grandi,  che  hab.bma  cara  la  ribellione,  e  fiano  per  aiutarli  figger 
Tr*»,  dt  effa  k  Le  d  inllituir  il  viver  libero  nella.  Patria  loro ,  0  Prenctpi  maggiori ,  comt: 
ìOrt^^ffiSS  mne  quefie  cofi;  e-Pia^e  forti  1,  mano  ,per  non  efi,fu^ 

raccontati  d  t  Tacito  nofiro  ,  e  devono, 
hito  /aggiogai,  ,9  1  r  R,  loro  nm  Mjjm  ,  Kapphum  t 

TeSm  -ibuJdeie  effer  fecondo!'  ingegno  ancora  ,  altro  tributo fipra 

«,fto<l..  veder. .  fueparenf  ™ort.,chea  ^J^P^y"*  ■  Ff ™efi  ciicchi  vu0|  r=ue  llc-  FAcilfaxMhcn,. 


/opra  il  quarto  Libro  degli  Annali  di  Cornelio  Tacito.  4°5 

„„„»<,   Selle  effàvcm  delle  Gabella  b,  fogna  effer  piacevo!, ,  perche  crudelmente  fi  nfentono  i  popoli  > 

/  &  efendo  le  gabelle  od.ofc ,  fi  devono  agevolare  con  pretefii  gran  il  rifar  fi. «le,  4me.fi. 
Adunque  fi  deve  da  eh  gena  gabelle ,  haver  auverterwa  di  non  metter  la,  e  garbugli ,  perche 
bora,  e  più  odio  fa  la  gabella ,  ed  il  Prenctpe.  (J19.) 

Rapti  qui  tributo  aderant  milites ,  &  patibulo 
adfixi. 

QUet  i  aitali  concitano  qualche  popolo  a!la /allevarne ,  perche  conofeono  finfiabtliù  di  tu$, 
.quanto  abbandoni  efiCapt ,  e  gli  dia  in  mano  del  Presepi,  accio  faccia  di  lorovcndetu, 
ver  non  e/Ter  da  efii  così  ma,  abbandonati ,  fogliano  concitarlo  a  far  tal  delitto  ,fi  che  digerì  d  im- 
petrar pLno  dal  Prencipe ,  perche  quefto  gli  tiene  per  cùjaldi  nella  ribellione ,  *>f£*  £ 
nati  Cosi  in  Fiandra  Cubito  1  Capi  della  {allevatone  hebbero  per  mira  prima  di  far  precipitare  1 
popoli  nelT  herefia,per  legarli  con  il  vincolo  di  Religione  ,poi  di  dargli  a  ficco  le  Chtefe,  ov.de  t  po- 
poli vedendo  di  haver  offefo  ,1  Re  in  quello  che  più  gli  preme,  credono  che  non  MJ«*mm  <»  ' 
Pc  fe  bene  hanno  veduto  molti  Editti  i  Indulto  generale  nondimeno  quando  fi  ^orda  hioV^o 
lamio  fatto  per  ,1  pajfato,  e  faci  cofa  fargli  credere,  ch'il  Rè  filo  per  hava  conwiodita  d,  poterli 
TbeVZ punire  ,  faccia  quelli  editti  violentato  dalla  grande^*  della  bilione -,  e  quefta  e  l* 
(agtone,  eh  il  rifeutter  con  acerbezza  là  cagionata  la  morte  de  Rifcuoutort.  (po.j 

Satis  validi,  fi  fimul  incubuiflenr  per  intervallum  adventantes,. 
neque  conitantiam  addiderant  turbatis ,  &  pavorc 
fugientium.  auferebantur.. 

Molte- altre  Battaglie  ho  tetto,  che  fi  fono  perdute  ,  per  haver  mandato  parte  delT 
n!ì  tutto  il  imi  delle  fin*  x  com diamole  fi  deve  fare,  quelli ,  che hanno,  fritto  deU 
ragion  della  Guerra* 

Neque  DuxRomanus  ultum  ile ,  aur  corpora  humavic,quanquam 
multi  Tribunorum,  Pra-fedorumque  &  infignes, 
Centuriones  cecidiflent.. 

QOpraqnefte  parole  ultum  ito  dice  che  bifogna  vendtcarfi  in.  ogni  modo  ,  per 

yptaJone.  Auverti,che  qui  fi  parla  de  Soldati  che  cercano  fido  nelle  guerre 

d  della  Milita,  morir  nelle  foffe ,  mangiati  da.  Cam  e  dalle  fiere  ,  mjepolii  nel  'f1'*  !™ 

della  vita  :  cofe  ancorché  fraventevoli ,  non  dimeno  cosi  difìre^ue  da  gli  huommi,  che     ve  '  , 

Tun  oche  ha' fatto  que fio  fine ,e  invidiato,  e  fi  effagera,  che  altri  con  la  picca  nelle  mani  hai 

figliata  la  ua  vita  con  morte  glonofa ,  e.fimile  forte  d,  morte  fatta  da  Soldati  t**~*~ 

%  non  conofono,  contro  Genti  dalle  quali  non  hanno  havuto  giacere  alcuno  contro 

zaone, molte  volte  contro  Cbrifiiam  per  pochi  denari,  e  per  lo  pm  per  don,  di  fumo,  e  di  a,uta 

l!Z*7nempe,alq*akpLeil  fatto ,  e  Tintereffe  del  quai fi  tratta ,  fe  ne  fia  feppolto  nelle 

AcTic  ,  e  negli  oJ,  TaUie ,  &  opinioni  (ciocche  e  lacrimevoli ,  femnate  ne  gli  huomm i  per^ 

(„o.)  La  "bellone  ch'.nF.an^  aavcnnc^^ 
alfine  condotta,  che  può  lenir  d'cflanp»o  a  rutti  qiu  J»,  clic  voguon  a.  5 

Eec  3,  • 


4°£  Ojfervazioni  di  Trajam  tocealint^ 

grandi/una  ventura  dePrcncipi,  &  infinita  difgrax.ia  de  Privati,  t  buomo  fa  fa  ; 

■t amenti  i  che  la  morte  che  fi  fa  negli  api  ti  di  cofa  che  non  tocca  altrui ,  e  paLa  Tn  yV** 

TUrcht  ti  attendono  più  d'egri  altra  Nasone,    (}zi.)  qualità,! 

Et  aliam  quadringentoram  manum,  occupata  Cruproricis  quond 
itipendiarii  villa ,  pofrquam  proditio  mecuebatur, 
mutuis  i&ibus  procubuifle. 

NEtta  lezÀone  di  molte  iflorie,  e  molti  affedti  ch'  io  ho  letto ,  non  hi  ritrovato  mai  ch'tSoU  • 
dun  Prédio  fono  venuti  à  quefta  rtfoluiaone  cos'i  crudele ,  ni  in  Fiandra  ,  dovei  è  tuer 
agiato  con  quella  maggior  immanità,  the pojfa  tmagtnarfi,  per  gli  odii  crudeli ,  che  pofaiio  Àf.JL 
Hienghi  e  Spaguuoli.    (J22.)  <WH 

Ditsimulante  Tiberio  damna ,  ne  cui  bellum 
permicteret. 

A  Kdavano  in  Pei  fona  per  quejìo ,  ch'erano  certi  di  dover  efere  oppreft  dalli  dome/tici  deh 

$ "":  ST.  '  ^'T  U  V'iT*  Ìe  lm  Mi,"^ri' e  C°m  m!t0  ìd°fi  d>  àar  f  Armi  ,n  ma- 
no ad  un  U (frale  po,be  trovandof,  efii  tn  uri  odio  unmrfale  de  toro  popoli ,  non  fanno  ben  r„ 
Jolverfi  di  qual  Per  fona  pofftno  fidar  fi  ;  &  e  la  ragwne ,  perche  l'odio  umverfale,e  male  fodiifa^ 
z.tone  di  tutte  ,  poco  vi  vuole  àfar  cagionare  una  generale  ribellione ,  come  facilmente  fi  caoioriò  con- 
tro Nerone,  Vitellio,&  altri  Tiranni  odiofi  al  Mondo ,  perche  i  Capitani  fanno  le  outrre  fecondo  tm. 

ridde,  che  detti  Vejpafiam  &  altri  che  havevano  [ armi  in  mano ,  doveva  efer  l' Imperio  A'  Tiran 
no  dtfiace  la  guerra ,  perche  ha  in  foretto  il  Capuano,  e  quindi  che  l'imperio  Renano  barn* 
fame  rwelliom.  Solevano  gt  Imperatori  Greci  detefiare  in  e  fremo  la  guerra , poiché  dav  i  oaafione  k 
Ditntjii*  delle  Leggiont  <t  occupar  r  Imperio.  Le Republtche  vanno  circo/bttte  tanto,  che  Vai-zia. 
imi  da  l'armi  di  guerra  ad  un  fora  (Itero,  e  dicono  che  di  ciò  ilColeone  T  auverii  Le  oucire  fanno 
qu.vulo  fono  vmoriofe,famofo  ogni  Soldato  vile.  Sella  guerra  Perfica  bavuta  daNutneriano  fi  (èi 
'nato  jaii'.o  Durclezjatio 3  che  lo gridarono  Imperatore.  (ìZy) 

Ncque  Senatus  in  eo  cura,  an  Imperli  extrema  dehoneftarentur. 
Pavor  ineernus  occupaverat  animos,  cui  remediuni 
adulacione  quxrebacur» 

Tf  Trencipe  barra  il  fio  Configlio  conforme  alia  vita  che  mena.  Sì  il  Prencipe  dijhre-  *er% 
*le  cofe  del  fio  Stato  ,/!  darà  all'ito,  &  alla  dapocagme ,  il  famigliale  faranno  ,  ConfiS, 
an-^t  fi  fervtranno  cb  quell  occafmie  deV  tnfingardagme  del  Premipe  ,  p:u  per  accommodarl 
i  fatti  proprti,  cIk  per  attendere  a  quelli  del  Prencipe  :  e  iè  veduto  quejìo  netta  Corte  del  Rè 


_____   Arrig 

(pi.)  Boccalini  pai  fempre  nemico  di  coloro  che  per  rrò  citrini,  c  per  un  poco  di  fumo  .  yen- 
dono'a  loro  vita,r  vanno  mor.rc  negli  riferiti  ,  per  ciK-r  mangiari  da'  corvi,  focredo,  che  l'ciTIrciz.o  ni. 
l.tare  e  honorcvolc  quando  uno  per  dirRndcr  la  patria  .  la  moglie,  i  figliuoli  cfpone  valorofamcn.c  la 
vita  e  vuole  pu.  torto  morire  di  fendendo  :l  hono  e  del  luo  Prencipe,  che  viv ere  nelle  delizie ,  mentre  ,1 
Re  e  la  Patria  lono  immcrli  nelle  mifcric. 

fax)  Chc.ifold.iti  d'un  predio  s'ammazzino  l'un  l'altro,  quando  non  rclìa  fpcranza  difolvadì. 
none  cofa  pratticaoilc.  Meglio  e  clporii  ed  ogni  altro, Se  j»  eleggerci  più  toftodi  ufeire  < 


none  eu.a  pramcaoi.c.  Mcg.io  e  ciporn  cu  ogni  aitro.ee  jo  eleggerci  più  toftodi  nfeire  coila  f.nda  al  pu- 
gno, morii  ammazzando  i  nemici.  *  r 

.  ..  CWO  J  Capitani  di  grandi/Timo  grido,  potrebbono portar  alla  Patria  5c  al  Prencipe  danno  irrc 
P.uabdr.fe  ^  olclTeraadoprar  il  credito  cRe  tra  loldat.  tengono.  E  quelli  che  gridarono  doppòJa  n  orte 
d  Arrigo  della  Tom- PrenC:pc  diTurcne  che  non  v'era  più  d'unTurer.c  iu  Francia,  mollraronO  quel  che 
«avrebbe  potuto,  le  Knlc  itaio-  meno  icdcle,  &  ti  Re  meno  amato,  e  ij vcrito. 


fipra  ti  quarto  Libre  degli  Annali  di  Cornelio  Tacite.  407* 

Arr'go  Tetta ,  la  quale  era  piena  d"  huomini ,  eh'  aiutando  il  Prencipe  a  mandar  in  rovina  agni  eo/À, 
non  vi  era  pur  uno  ,  che  ricordale  ti  Publico  bene ,  perche  farebbe  flato  tenuto  pazzo  colui ,  che 
trà  tanti  vizii  haveffe  voluto  moflrare  di  defìderarvi ,  che  fifitffe  viffitto  virtuofamente.  Così  ti  Se~ 
nato  Romano  impaurito  dalla  crudeltà  di  Tiberio ,  non  ad  altro  attendeva,  eh'  à  veder  d' afiteurar  /*> 
Vita  fuada  tanta  crudeltà  del  Prencipe,  e ptà  tojlo  amava ,  ch'odiava  ogyt  difodini. 

4i  A  l  a  n 

Aram  clementije,  aram  amicitta;.. 

QUeJT  è  Virtù ,  e  bene  de  gli  huomini ,  ma  i  Romani  fi  l' erano  perduta ,  perche  non  trovavano 
oiù  clemenza  e  piacevolezza  nel  Prencipe  ,  ne  amicizia ,  e  focietà  fìcura  tra  di  loro.  Tutte 
tofe  che  affligevano  il  Senato,  che  fi  f afferò  le  cofe  loro  ridotte  à  tanta  calamità  ,  che  ninno  bave- 
ra ficura  lavila  un'  bora,  e  niuno  fapeva  di  chi  più  fidar  fi,  fuppltcavam  Iddio,  de  face/fi  rum- 
ttar  1'  amicizia  tra  gli  huomm,  e  la  Clemenza  nel  Prencipe.  ($2f.). 

Satis  conftabac  aucìam  ei  adrogantiam,  foedum  illud  in 
propatulo  fervicium  /pedanti. 

PEr  corroboratone  di  quanto  dice  Tacito ,  notate  che  gli  Spaglinoli  fono  infilcnti/iinii  in  SicìHa\ 
meno  in  Napoli,  molto  meno  in  Milano,  ed  in  Fiandra  /ino  diventi  piacevoli;  e  pure  è  la  me* 
dej'ìma  Nazione,  anzi  quei  medefimi,  che  fono  fiati  infopportabili  nelle  guarnigioni  di  Sicilia,  ri~ 
e  ldiw  humiit  in  Fiandra  ,  ogni  giorno  fino  più  piacevoli.  Fa  bi fogno  confejfarc ,  che  queflo  non 
nafea dalla  qualità  del  genio  d  gli  Spaglinoli,  mà  dalla  più,  e  meno  viltà  di  chi  libidi fce.  Perche 
in  Milano ,  dóve  fi  fa  molte  volte  rifentmiento  da  g$  Italiani ,  fi  vive  con  grand'  humtnii  r  j  & 
in  Fiandra  ,  dove  han  vedute  le  grandi  rifoluzioni ,  che  quei  Popoli  hanno  faputo  fare  contro  la 
Kazioae  Spagnuola ,  ha  operato  che  efii  vivano  mollo  eh  colpetti,  hi  fomma  la  viltà  chiarita  l' in- 
giurie ,  la  molta  piacevolezza ,  e  la  grande  adulazione  invitano  la  fiipcrbta  in  i  bi  commanda. 
Il  Re  Filippo ,  ti  quale  non  volle  auettare  accordi  honefli  nel  principio  delle  rcvoluziom  di  Fiandra,  ■ 
gonfiandofi per  la  fomniifiione  de  fuot  Popoli ,  vedutili  poi  in  tanta  temerità ,  profeifi  le  cofe  refiji— 
iste  prima,  ne  potè  placarli.  ($26.) 

Quidam  malè  alacre?,  quibus  infaufta*  amicitia?  gravisi 
exicus  imminebat; 

Sì  notibem,  quali  fiano-que  G,-rtegiani ,  t amicizia  de'  quali  fa  bifagno  fuggire.  Antivedeva- 
ogn  uno  ,  che  non  era  durabile ,  mà  volente  t  avàcizi*  di  Tiberio  fon  Stiano  ,  e  fi  conoiie- 
rtt ,  cÌK  -alla  fine  fi  farebbe  Tiberio  (vegliato.  ($27.) 

(314  )  Egli  fari  femprevero,  che  Regit  od  exemplum  tatui  cotnponnur  Ortis.  Il  Re  Arrigo  ITI. 
rffcndofi  immerfo  nelle  delizie, niuno  de'  Cortigiani,  nè  de'  Configlieri  fuoi,  penfàva  alla  gcncrofità. 
che  per  rcp.uar  i  danni  del  Regno  (ì  richiedeva.  E  Solimanno  Gran  Turco  non  parlando  diedi  conquiftar 
h  Ungheria,  ogni  Turco  parlava  d'armi  e  di  cavalli. 

(jjfc)  Eflèndoiì  (Vanita  la  clemenza  del  Prencipe  verfo  i  fudJiti ,  e  l'amicizie  do  gli 'huomini  tra 
ioro.non  v'ècofa  in  uno  Stato.che  non  vada  in  rovina, non  v'è  hiiomó  da  benech.'  hon  voglia  pili  ro- 
tto morire  che  vivere.^  Felici  dunque  noi  Chriftiani  à  cui  la  lcjg  divina  inlcgna  d'amar  il  proiiìmocome 
noi  ftcifi.Fclici  anchivi  cui  d fede  la  divina  bontà  Prencipe  incomparabile  nella  clcmcnza.c  nell  altre  virtù. 

(ìi6.)  Se  fotte  villuto  ne'  tempi  noftri  il  Boccalini,  maggior  occafionc  havrebbeegli  havuro  di  dir, 
che  gli  Spaglinoli  fono  frati  cofrr'ctti  df  concedere  a'  Fiirncngfu,  quel  che  non  ardivano  pretender^  nel  ' 
principio  delle  loro  ribellioni.  Mà  chi  ha  tempo  ha  vita,  e  come  i  tempi  l]  fono  mutati  in  prò  de  gli  Okrw 
«fì,  forfè  fi  mutnrannodi  nuovo  à  favor  de  gli  Spagnuoli. 

(327.)  I  Cortiggiani  tutti  devono  corifiderarc,  che  fono  come  l'cllcra.  Quella  calca  cormuroàcui 
fciva  appoggiata ,  e  quelli  cafeano  co  i  favoriti ,  da'  quali  fono  inalzati,  fenon  tuono  gra&diUkna  cura  di 
.preveda  1»  loro  caduta,  &  allontanarceli  ima  che  calchino. 


UFinc  del  Quarto  Libre 


^  (408.) 

OSSERVAZIONI  POLITICHE 

TRAIANO  'BOCCA  LINI, 

SOPRA   IL   OV1NTO  LIBRO 
DEGLI  ANNALI 
d  1 

CORNELIO  TACITO. 

ILLUSTRATE  DA  G  LI  AUVERT 1 ME  NT  l 
del 

CAVALIER    LVJl)OVICO  du  MAY. 

Julia  Augufta  monem  obiit  «tate  cxtrema. 

D'Ottanta  fit  anni  morì  Giulia ,  cfendone  vi  futa  fettunta  col  marito  Auguro  ,  Signora  degni 
delia  pia  grandigia  fortuna  ,  perocché  ella  fippe  dtporurfi  di  maniera  col  marito,  che  l  tn- 
diife  ad  antifone  al  proprio  Nipote,  Tiùerio  figlinolo  di  lei;  ejfaidoh  parimente  JUu  cari/ima,  e  d$ 
gran  fillicto  nel  governo  delC  Imperio.  (1.) 

Ca?far  cupidine  forma;  aufert  marito. 

E>  YeriSimo,  cbt  la  moglie  deve  efffr  dotata  di  mediocre  bellezza  ,  poiché  t  è  troppo  iella , 
chiama  1  fora/Iteri  a  Cafa  ,  i  e  troppo  brutta,  ne  difeaccia  il  manto.  Un  Giovane  Romano 
in  Voteli*,  saccefe  delle  bellezze  di  Bianca  Capella  ,  fi  fuggì  con  effa  lei  in  Firenze,  dove  fu 
dal  detto  Giovane  fiofata.  Il  Prencipe  Trance  fio,  che  fu  poi  Gran  l»,ca:  tnvaghttofi  di  quejta 
bdbSmà  Giovine,  n  ottenne  il  pofiefo.  °»»ldt  lo  ^ritmato  Manto  fu  trovai»  una  notte  bar- 
baramente ucctfo.  infiniti  eccefii  hanno  commeffo  1  Prenapt  per  C  amor  delle  Donne,  mutande 
U  delitto ,  ma  non  la  penitenza  del  Regio  Profeta  David.  Aug^o  pero ,  efendo  m  Roma  acco- 
lìumato  ti  divora,  ottenne  Livia  con  tanta  facilità  da  Nerone,  che  per  leftimonw  di  Dione, j* 
prc  finte  alla  tavola  delle  no~~ze  con  il  confenfo  del  Prencipe  per  rifletto  della  fua  gravidanza.^.) 

Nullam  pofthac  fobolem  edidit. 

Infelice  veramente  puh  chiamarfi  una  Princpefa  fierile,  difetto  abbonito  da  Privati  ,  non  che 
idi  Prenapi.  Hora  fi  qualche  Prinapefa  fi  trovafe  cosi  sfortunata  Jo  f  efortare,  ad  imitar 
U  prudenza  di  Lucrezia  t  Efte  Duclxfia  £  Urbino ,  che  conofemtafi  fienle  ,  fi  ritiro  m  Ferra- 
\I  ne  fu  mai  pofiibile  il  pervaderle  il  ritorno  con  il  manto  ,  anzi  mentre  vife,  uso  ifquxfitifit- 
Jidilwen^a  nelle  vivande  per  afsicurarle  da  veleni,  efendo  film  1  Prcncipi  necefutati  ad  haver 
prole  ,  d  incrudelire  contro  le  mogli  fieni, ,  e  cangiar  diverfi  mègli  m  breve  jpazio  di  tempo.^  A.m 

 !  ;  ;  mafIoinT:  Monarchi  fono  infelici ,  quando  k  moali  loro  non  fono  prudenti ,  &  aMad  aL 

^SJSSSlSZ  <  P~i*  le  pinofen^haW.c.nèviftc.nèco.o.autc.  fpc<To  a  d, 
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le  hanno  repudiate  fono  diverfi  pretefli ,  come  volevano  molti ,  che  face/e  Arrigo  IL  Rè  dt  Francia 

colla  moglie  Catarina  de  Medici ,  prima  eh'  Ella  havejfe  figliuoli.  Per  quefto  venendo  Chnfiina  di 
Lorena  à  Jpojàrfi  col  Duca  Ferdinando  una  grandifiima  Prtncipefa,  le  auguro  follmente  fesonlità 
con  dirle,  che  mentre  ella  non  havejfe  havitto  figliuoli ,  femprc  farebbe  fiata  forafiicra  m  quello  Sta- 
to. Fa  adunque  mefttere  di  dire,  che  grande  fujfi  la  virtù  di  Livia,  poiché  ella  ancorché  fterile , 
non  filo  non  fu  di/predata  dal  Marito ,  màgli  rtttfcì  cara  tnguifa,  che  prepofe ,  come  altre  evolte 
ho  dntto ,  Tiberio  fio  figliuolo  al  proprio  Nipote,  (j.) 

Nella  fuccefitone  dell'  Imperiosa  glt  ar tifigli  tifati  da  quefia  Donna,  per  foftentarfi  nella 
fua  grandma ,  //  principale  fii  t'  melare  il  fio  fangv  con  quello  d Augufio,  col  dare  ad  Agrippina 
Nipote  £  Augufio ,  Germanico  ,  &  alla  Madre  d'Agrippina  pur  chiamata  Giulia ,  Tiberio. 

Sandicate  domus  prifeum  ad  morem ,  comis  ultra 
quam  anuquis  tueminis  proba- 
cum. 

R Acconta  Dione ,  che  domandata  Livia  da  quelli ,  che  fi  meravigliavano ,  com  ella  havejfe  ac- 
audato l'  animo  £  Augufio  ,  njpondejfe  quefle  parole  ,  exquifità  pudicitià  omnia  ejus 
mandaci  lubenter  exequeiido,  nullas  ejus  res  fcrucando,  luxus  ejus  venereos  neque 
perfequendo,  &  diflìmu!ando.  Di  Tré  condizioni  che  fi  defìderauo  in  una  Donna ,  pudicizia, 
fe. ondila ,  &  humiltà ,  ella  n  hebbe  quelle  du:  che  dipendevano  da  lei.    È  però  £  auverttre  ,  che 
Livia  oltre  à  quefle  virtù  era  forwta  di  meraxigliofa  grava  e  maniera ,  e  ben  le  faceva  mefticre 
£  ejfer  tale ,  dovendo  converfir  con  tana  /oggetti  di  qualità,  che  concorrevano  à  quella  gran  Corte. 
Altre  devono  ejfer  le  virtù  delle  Regine ,  altre  quelle  delle  Donne  private.  Le  gentil  maniere  però  di 
Livia  in  quello  Stato  in  cui  fi  trovava ,  poteva  parer  forfi  fhrana  ai  huomini  allevati  in  Republica  , 
&  auvez.zi  à  converfir  folamente  con  Donne  private  :  &  offervo  però ,  clt  alcune  cofe  eh' alle  gran 
Sfnore  arrecano  ornamento,  non  rie  fono  nelle  Donne  private ,  e  ti  ovaremo  facilmente  mlt  hiftorie, 
che  qtiafi  tutte  le  Donne,  che  fino  fiate  eminenti  in  qualche  profeftone,  ò  di  lettere ,  ò  di  canto ,  ò 
di  fono,  hanno  havuto  fama  dt  molta  compitezza,  ma  di  poca  pudicizia;  &  e  verifiimo  quello 
che  dijfe  Salufito  di  Calfurnia ,  che  alcune  virtù  i»  quefio  fejfo ,  fono  ftromenti  fingulari  dell'  impu- 
dicizia ,  e  la  ragione  fi  è ,  perche  1  virtuofi ,  co'  quali  le  Donne  converfano ,  han  di  quei  vivi  che 
sa  il  mondo ,  e^la  convcr fazione  partorifce  nella  Donna  ardire ,  e  quella  luenza  di  dtfeorrere  ,  cti^ 
e  capitale  nemico  dell'  honefla.    Oltre  ciò,  ogni  mediocre  virtù  che  fi  trovi  in  una  Donna  anche  dt 
mediocre  bellezza ,  col  farla  rivendere  ,  la  fa  più  vagheggiare ,  ò  defiderare ,  rendendola  pan- 
mente  vaga  £  ejfer  vagheggiata  e  defiderata.  (4.) 

Uxor  facilis. 

IN  qualfivoglia  per  fina  la  fiiperbia  è  difetto  odiofi  ,  ma  più  odiofi  &  abominevole  nelle  mo- 
gli ,  che  devono  ejfere  il  trajlullo  ,  //  rtpofo  ,  e  confolazàone  de'  Manti.    Conviene  per  tanto 

alle 


h, )  Molto  può  la  prudenza,  e  l'altre  virtù  d'una  donna  verfo  un  prudenrc  e  virtuofo  marito. 
Perciò  quelle  che,  come  Livia,  non  hanno  figliuoli ,  devono  imitare  ledi  lui  virtù,  e  renderli  grate  al  ma- 
rito con  maniere  offèquiolc,  &  amabili,  e  coli  mitigar  il  dolore,  ch'il  manto  fente  nel  vederli  privo  de' 
figliuol 


l'etto,  par,  clic  chi  vuol  far  male,  il  porta,  bcadic  non  fappia  niente  di  lettere  ne  di  canto. 

X.  I.  (w  Le 
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alle  Donne  ufare  ogni  jìudto  &  artifizio  ,  in  dar  fida/anione  a  Mariti  loro ,  Mn  t  fendo  toC%  al 
Mondo  più  attonita  d'una  Moglie  fantaftica.  (e.) 

£r  cum  arcibus  mariii  lìmulatione  filli  bene 
compolica. 

LA  toftumata  prudenza  d  un  buomo  fi  conofie,  quando  egli  sa  vivere  non  chi  ti  fH0  proprio 
ma  con  t  ingegno  de  gli  altri }  tolerando  e  difìmulando  i  difgufii ,  aa<  oivwdando  Lt  yt/.,  .•' 
vento  che  fiffia ,  per  non  prectpttarje  flejfo,  e  le  cofe  proprie  nel  mare  della  catti  a  fortini.:.  \,  ■ 
è  natura  a  buomo  tanto  fiera  ,  tanto  lunatica,  tanto  bt filale  ,  della  quale  un  buomo  fàguit  e-  ac- 
torto  non  diventi  Padrone ,  di  modo  che  bifogna  a  colui  che  vuol  viver  prudentemente  ,  non  jtl* 
faper  domare  ,fgnoreggtar  la  propria  natura  ,  ma  quella  degli  altri  ancora.  (6.) 

Et  addito  ne  coeleftis  Religio  decerneretur. 

LA  ragione  perche  Tiberio  moderò  gli  honori  decretati  à  Livia-,  fu  ,  perche  (  come  dice  alti  ore 
Tacito  noftro  ,  muliebre  faftigium  in  fui  diminutionern  accipieb2r  )  non  voleva  i  in- 
grato figlio  che  fi  riconofeeffe ,  eli  egli  havtffe  da  Livia  ricevuto  l' imperio  per  f  adozzioue  menta- 
la da  lui ,  con  le  /ite  imprefé  di  guerra ,  ma  da  Augufio ,  non  volle  che  per  muri  modo  le  fi  conce- 
dere la  Divinità ,  rtferbandola  peri'  Imperatore;  che  da  Deificazioni  jlftentaii  nella  reputazione 
mpprejfo  legniti,  per  I'  opinione  della  fintiti. ,  apportavano  a  Succelfm  l' utile  della  riverenza,  e  de 
gli  ofjequit.  Quindi  efhemamente ^tacque  al  Popolo  Romano  ,  che  Gtuho  Cejàre  (offe  così  bar-. 
Caramente  trucidato ,  filmandolo  cofa  (aera.  Ma  quefta  confederazione  non  cadendo  nelle  Donne  , 
la  Deificatone  in  loro  diventa  fuperflua  ,  onde  con  ragione  Tiberio  non  vuote  accomunare  alle  fie- 
volezze d'ima  Donna  quella  gloria ,  che  filo  fi  conveniva  a  gli  buomnu  grandi.  (7.) 

Aptus  alliciendis  foeminarum  animis. 

Gli  huomini  faceti  e  filazzevolì ,  che  fanno  fonare  ,  e  contare ,  e  pojfedom  qualche  vena  di 
Poefia  ,  fono  Patroni  in  ogni  congrefib  delle  Dame ,  le  quali  amano  (opra  modo  gt  ingegni  al- 
legri. Sarà  per  tanto  fagace  3  e  prudente  colui  ,  che  fuggirà  la  domejìichezza  di  Dame  di 
tyie.  (80 

Dicax  idem,  &  Tiberium  acerbis  facetiis  inridere  foluus» 
quarum  apud  pneporenres  in  longum  memo- 
ria eli. 

DFv,  t  buomo  fenfato  afienerfi  dal  pungere  t  Trencipi ,  de  quali  fi  deve  ragionare  come  di  cofe 
[acre  ;  PrincipesinftarDorum  effe.  Mà  fi  come  tutte  le  bcflemie  de  gli  huotmniverfoDio  fi 
pnnifeono  da'  Prencipi  con  la  pena  della  morte ,  così  dovrebbero  parimente  far  piaggio  ds  certi  mo~ 

ti  fac- 

(f.)  Le  donne,  che  d  i  m.iriti  loro  vogliono  cfTèr  amate,  devono  da  cinto  loro  amare  .  Icrvire  Se 
nbbid  re  a' mariti,  perche  la  regola  Jì'vts  *m*ri.  mmt»,  \  vcriffima,  eia  donna.chedal  manto  non  è  ami- 
ia,pallà  male  la  vita ,  e  dandogli  faftidio,  ne  riceve  la  maggior  parte. 

(6.)  Per  viver  con  viventi,  bilònnacficr  prudente,  accomodarli  al  tempo,  e  come  i  marinari  (piegar 
la  vela  al  vento  ,  chi  fa  altrinicntc  ò  non  vive,  ò  vive  mal  contento. 

(7.)  Bifogna  confcilare,  che  Tiberio  fìi  cattivo  Prencipe,  ingrato  vctfo  tutti, fenza  eccettuarne  la 
fiia  Madrc.à  cui  nuiladimcno  era  debitore  dell'  Imperio,  e  quella  Signora ,  che  fu  un  cflemplar  lìn^utate 
«ielle  virtù  del  (ito  CiTo,  doveva  efler  da  lui  honor.ua,  benché  non  folle  ft.ita  la  di  lui  madre. 

(8.)  Le  vergini,  ch'altro  non  cercano  che  paflatempo,  veggono  volontieri  gli  huoniir:  Seco 
nella  loro  compagnia,  mà  quelle  die  cercano  maxi  10,  lo  vo^  iono  dtco,  prudente,  e  garbato,  (bua  ch- 
iarii di  facezie. 


Coprii quìnuUy»àtgK  A«uH  £  CmutoTstitt.  4*» 

,,  fiim ,  *  IL    ,  «ri*.  *  £ffi£2!££SZ 

baie  appetto  detta  una  faceva  contro  ti  Bellauht  /no  Cannmtc,  Cht  aar 

jfomSue,  lofacefe  crudelmente  tmpucare  ,  col  .agitargli  le  mante  la  l,"^-  ^J  *  g 

tifica,  di  tórni*  non  t  haveffe  fatto  troppo  indulgente  L^Sl 
Jlnegouo  detta  Mone  dt  Franca  dato  fede  al  ^dtnaldtComo  f^^pUo  de 

dato  Iddio,  che  fimo  pur  v  ituperati  per  Mare  e  per  una  JE***,  riJbof<  che  have- 

dt  voler  tifar  gran  dtltgen.a  per  ^^^^^l^  o[o  Rc,Jo  L,u  danari 
va  detto  tivero  e  pero  non  ™Z"JL  ornamenti  del  teatro  fi  Pompeo,  il 

p4,  e  recitandogli  l  tn/crt^one,  ,  -     mruppendo  m  tftrabochevol  ufo* 

Applicandolo  dt  qualche  rammento  contro  l  f^SSZZS.  moiri,  che* 

/rf»9.  (lO.) 

Csterùm  ex  eo  pnerupea  jam  vergens  dominano;  nam  incolumi 
Aquila  erac  adhuc  perfu-um  ,  quia  Tiberio  inveterane  erga 
Alacrcm  oblèquium  ,  ncque  Seianus  audebac  fornaci 
Parcnns  amare,  cune  velut  frenis  exioluu 

proruperunc.  , 

v^r//.      *J  fiMg^»  T'""°  «"  a  Pemelh  delìa  H  pe™4  '  c.0?umt 


linuua  d  uno,  per  ha  ver  detto  il  vero,  maiwauuv  & 

zjone  tra  il  tallo  eia  pena.  .   YIII  «•  Confervatori  .  &  ad  altri  che  (ìlamen- 

"  io.)  Degnai lodeclarlfpoffa  dd  P^^^^J^^^^i^ocofi  rifpondcflè. 
«van.  delle  palqui.utc  contro  dilòro  econrro  dclrocdcUmo  Papa.c  vorro.cn  oaru  r~  ~  J 
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fa  meritar  tf Aitgufìo  t heredità  dell'  Imperio ,  la  gelofia  de'  figliuoli  di  Germanico ,  Dritti  Llr.  r 
Madre ,  e  finalmente  Setano.    Vedefi  dunque,  che  Tiberio  peggioro, divenuto  imperatori  ed    "  I 
he  la  fua malizia  doppo  la  morte  di  Germanico  e  di  Dm/o,  e  fitolfe  tutte  le  redini  d'ila  f  ~ 
doppo  la  morte  di  Livia,  (n.)  ucenx.a 
Oferviamo  in  quefto  luogo,  che  fi  come  una  Giovine  di  gemo  cattivo  vive  più  duhonoratimen 
te ,  quanto  meno  ha  Parenti  delfino  [angue ,  che  pofitno  frenare  le  fine  d, follitele ,  così  un  p, 
ape  di  mal  gemo ,  s'egli  non  ha  qualche  ritegno  d>e  lo  mantenga ,  e  qualche  guida  che  fiudri--' 
per  la  buona  flrada ,  egli  precipita  in  infinite  dtffoltite^e.    L'emulazione  e  mirabile  per  iftt^iOn 
»  [entimemi  della  virtù  dove  non  e,  mn  che  per  mantenere  &  accrefier  quelle  che  vi  fi  trovtm  ti 
defidaio  della  maggioranza  è  fempre  accompagnato  con  il  pericolo  di  perder  lo  Stato,  c  il  rifpetH 
the  fi  porta  a  qualche  Per  fona ,  o  congionta  come  era  Tiberio  à  fita  Madre ,  o  Pai  ente ,  ò  valeteli 
e  pretendente.    E  mi  meraviglio  come  Aleffandro  VI.  fiommo  Pontefice  ,  ne  dalla  finitila  della  Cara- 
ta ,  ne  dal  rifpetto  de  Cardinali  fife  frenato  dalle  fue  crudeltà,  e  difettitele.  (12.) 

G?  Italiani  ancora  per  la  paura  grande  degli  Spagnuoli  fono  venuti  in  quella  pace  trà  loro 
Sheforfinon  h.ivria  goduta  [Italia,  fe  quefii  Nemici  comuni  non  haveffiro  temiti  conciona  molti 
Prenctpi.  Credo  veramente,  che  la  Repubiica  Veneziana  arriva  al  merito  della  proprta%tith,m  n- 
tre  per  opera  fila  la  Pace  m  Italia  fi  conferva  :  non  farà  però  disdicevate  di  due ,  che  1  Nemici  pan- 
di  che  la  circondario,  fiano  flimolo  potenti/imo  à  mantenere  in  lei  viva  l'unione  interna ,  e  la  concor- 
dia ejlerna.  (ij.) 

Ricordomi  haver  detto  altre  volte,  che  la  pace  nelt  Inghilterra  fitto  il  Governo  d'una  Donna, 
1.^.!  fi  deve  tanto  rieomfeere  dalla  prudenza  delta  Regina  Ifiibella  ,  quanto  dal  timore  che  hebbero 
gl  Inglefi  di  cada  nelle  mam  degli  Spagnuoli,  quando  non  fulfiro  vtffuit  in  pace.  (14.) 

Qui  dunque  chiaramente  fi  vede  ,  che  t'huomo  è  tanto  migliore ,  quamo  p'iù  defidera  ottenae 
c  confavarfi  in  qualche  grandezza ,  &  è  tanto  peggiore  ,  quanto  minore  e  la  tema  di  paderla. 
Quindi  nafce,chetRe  haeditarit  fi  danno  (osi  facilmente  in  preda  alle  difolute^e ,  poiché  con 
la  virtù  non  hanno  che  mattare ,  affai  bafìand»  loro  la  glma  de  fa  Re,  di  commandare  con  Imperio 
affoluto  :  onde  Arrigo  III.  Re  di  Francia  fi  mofìrb  così  degno  della  Corona  di  Trancia  mentre  aapri- 
vato ,  quanto  indegno  di  poffedala  quando  t ottenne.  (  jc . ) 

Che  poi  la  paura  degli  Spaglinoli  hahbta  infegiuto  la  faviez.x,a  à  tutto  il  Mondo,ciafcuno  con 
loffervauone  del  nofiro  Auttore  il  potrà  facilini  nte  cono/cere,  penetrando  ancora  nelle  mani  del  loro 
Governo ,  &  imparando  1  mezza  pa  fottrarfi  dal  loro  dnmtnio.  o/favo  nella  per  fona  di  Sciano  ol- 
tre quello  che  dice  Tacito,  il  rifpetto  che  portava  alla  Ma,drs  di  Tiberio,  perche  fapeva  ch'i  troppo 
dura  imprefa  l-entrare  m  contraflt  co  Prenctpt  del  fangue  ,  mentre  t intere  fe  di  Stato  non  ne  dia 

pretefii 

(n.)  I  Picncici  che  non  operano  vfrrnolamcnte ,  pecche  la  virtù  ve  li  invita  ,  non  pcrfevcr.ino 
fin  alla  morte  nella  Arada  del  v.vcrcgloriofamcnte.  T.berio,  cntt.vo  per  natura, non  fece  mai  nuello.ch* 
alla  fin  digmta  fi  conveniva,  non  eiicndovi  coltrato  nella  nccciTuà.  Nerone  fece  Jo  fletto,  e  molti  lo  fan- 
no  ne  tempi  noltri. 

,  ,  .  <IJ \  *j£***F?  V\ftt  ™nt?  Sciato, che  teneva  feconel  Vaticano  la  Vanoccia  fua  meretrice, 
Viffmo      auvclcnare  '  P1U  honorau  Cardinali  del  facro  Collegio,  auvelenò  fe  Aedo  per  morire  come  era 


(I?0  «  Scnnto  \  cncto  c  tanto  prudente,  che  fipuò  credere,  che  forte  per  eonfcrvar  la  pace  inter- 

t TÌ!n  t  ÌT^'J^Èt  n°"  l,SVeirc  nècmoh.  Ma  no.,  fi  può  negar  che  lavi- 

anza  del  Turco,  e  delia  Cala  d'Auftna  accrclce  in  lui  la  cuta.ch'coli  hj  di  confervarfi. 


na 

finanza 


più  che  nell'uno  de'  fuoi  prcdcccrtbri. 

fratello^mif^fAl  S  r  r"lo^'^do  G^al*  de  gli  cfTerciti  di  Carlo  IX.  fuo 

^  rSSS^L*^  QV,KJc.'ottf-  annl>  <**  Prencipi  meglicfdil,,:  meritavano  di  regna- 

1  ,Ì ' ^t;       T  m'T  3{Canc]°  d'rrrc§g'a">no  P^nrc.  Poi  ettcndo  Rèdi  franciaperfe  Lifti- 
macUluine  pruni  aiuu  della  lua  gioventù  acquiltaca.  f 

(ri)  " 


/òpra  il  quinte  Libro  degli  Annali  di  Cornelio  Tacito.  4. 1  » 

prete  (li ,  come  non  ne  poteva  egli  btivcr  con  Livia ,  e  volendo  atterrar  quelli  che  dovevano  fiate - 
dere'a  Tiberio,  la  Perfona  di  Livia  vecchia,  decrepita ,  poco  difinrbo  gli  dava  à  fuoi  diffigm.  (16.) 

Qujas  pridem  adlacas  &  cohibitas  ab  Augufta 
credidic  vulgus. 

E Con  buon  fondamento  ,  percàche  Livia  conofcendo  la  natura  del  figlio  fapeva ,  che  fi  egli 
non  havcjfe  havuto  qualch'  emulo ,  che  lo  ritenevi  nel  cerchio  della  virtù  ,  farebbe  precipitato ,  e 
forfi  confidcrava  ,  che  s'egli  fi  fuffe  anvezj^ato  a  fpargere  il  /àngue  d Augufio ,  havrebbe  forfè  col 
tempo  perduto  il  ri/petto  à  lei  ancora ,  volle  tenerlo  in  timore  de'  travagli  per  metterlo  in  necefiitì 
della  fua  Per  fona ,  ò  della  fua  auttoriù  acquifiata  da  lei  già  tanti  anni  nel  Governo  di  quel  vafiifii- 
vio  Imperio.  (17.) 

Adrogantiam  oris,  &  contumacem  animum  incufavic. 

Gli  fpiriti  ambiùofi ,  gli  animi  allieti  fono  odio  fi  al  Tiranno,  &  all'  Ima  principalmente  che  pre- 
tendono nella  fuccefiwne  de'  fuoi  Stati ,  e  molto  piti  quando  da  lui  fi  chiamano  offe  fi  ,  come  po- 
teva chiamar  fi  Agrippina  da  Tiberio  per  la  morte  d Agrippa  Pofliimo  fuo  fiat  elio  ,  per  quella  di  Ger- 
manico ,  e  per  la  poca  (lima  ch'egli  fece  di  Giulia  fia  Madre  :  tutte  cofe ,  che  concitomo  fpiriti  ga- 
gliardi dodw ,  di  fofp  no,  e  di  gelofia  nell'animo  di  Tiberio  contro  Agrippina,  la  quale  per  non  fapert 
punto  difiimulare,  rovino  fi  ficjfa ,  v  i  proprii  figliuoli  ancora.  (18.) 

Doncc  pauci,  quis  nulla  ex  nonetto  fpes,  &  publica  mala fingulis 
in  occatìonem  gracia;  crahuncur. 

PFfiimo  Configlio  e  il  fomentare  un  male  per  cavarne  alcun  bene ,  percioche  il  male  fempre  parto- 
rifce  fi  non  fittolo,  almeno  col  tempo ,  malvaggi  effetti.  Grande  ejfcmpio  di  quefiofu  Lodovico  Sfor- 
ma detto  il  Moro,  ti  quale,  dalla  pefie  de  Francefi,  ch'egli  mando  ni  Napoli  ,fi  credette  trar  la  fallite  del 
fico  Stato  di  Milano.  Fu  co  fa  imito  vergogna  fa  nella  Corte  di  Roma,  nelle  turbolente  grandi/ime  della 
Francia,  dalle  quali  gli  Spaglinoli  volevano  tirare  il  frutto  della  congiozjonc  di  Napoli  con  Milano ,  il 
veder  alcuno  non  curar  fi  della  rovina  evidente  dello  Stato  Ecclefiafiico,  per  non  perder  la  grafia  de  gli 
Spagnuoli ,  onde  che  lo  fìeffo  Cardinale  d 'A /coli  per  meritarla  più  dogn  altro,  fi  moflr'o  tanto  parziale, 
ch'egli  non  volle  trovar  fi  nella  ribenediz^ione  d  Arrigo  IV.  fatta  dall'  inimortalifiimo  Clemente  con  tanto 
applaufi.  Anione,  che  fe  bene  fu  grata  al  Prcncipe,  in  cui  favore  fi  fece,  non  hà  però  dubbio  alcuno, 
ch'egli  fteffo  (limo  nell'  animo  fuo  più  honoratt ,  e  di  maggior  Jptrito  quelli,  che  pubicamente  fi  niofira,- 
rono  più  .tffczsionati  alla  Sede  Apofiolica,  ch'à  proprii  mterefii.  (19J 

Scd 


(16.) II  Cardin.il  di  Ricclieu,  primo  Miniftro  del  Rè  ChriftianifTìrno,  dandogliene  prctcfto  la  ra- 
gion di  Stato,  Kce  tiratardi  Francia  Lodovico  Conte  di  Soillbns  Prcncipe  del  (àngui  Regio,  e  Maria 
di  Medici,  Madie  del  Re,  &  ambì  morirono,  il  primo  in  una  battaglia,  vicino  à  Scdan,  l'altra  in  Colonia, 
Città  di  Germania. 

(17.)  Catarina  'i  Medici,  non  meno  di  Livia ,  havendo  havuto  auttorità  fopra  i  figliuoli  nella  lo- 
ro EukÙi  Vzza,  volle  conicrvarla,  quando  furono  Rè,  e  n  n  potendo  ottenerli  fuo  fine,  fenza  turbar  il 
Regno,  lo  fece  con  ammirabile  M.icftria,  e  cagionò  ftragi  airi  ove  non  mai  vedute. 

(j8.)  La  dillìmulazionc  c  tanto  accettarla  nclleperfonc  di  qualità,  ch'alcuni  hanno  havuto  ardire 
d'aflìcurarc,  che  chi  non  sa  diflrvuilare  ,  non  sa  regnare.  1  Co:tiggiani  fono  anciic  di  parere,  che  bifogna 
baciar  la  mano,  che  vorreili  veder  tag'iata. 

(19.)  IIM'jro,chc  chiamò  i  Francefi  in  Italia,  per  confcrvar  lo  Stato  con  tirannide  acquiirato,  Io 
perle  poco  poli  ia,  e  morì  prigione  de'  Francefi.  Il  Cardinal  d'Afcoli.che  non  volle  trovarli  nella  nbenc- 
cuiiionc  4  Arrigo  IV.  mollrofli  troppo  parziale,  e  maio  affato  \crfo  la  Chidà,chc  yerfo  la  Spagna,- per- 
iti j  ciocUc 


^  1 4.  ojjèrva'fioni  di  T rafano  Boccalini , 

Sei  aliis  à  primoribus,  maximéque  à  Magiftraubustrepidabacur 
quippc  Tibenus ,  ecfi  intense  invedus ,  cantera  aiiibu 
gua  reliquerac, 

«fri  ben  confiderai  qttefio  luogo,  confefferà  quefta  per  una  Me  piti  ftgaci,  e  g'tuduhfe  deìibe- 
hauont  di  liberto,  miuto  m  quefio  luogo  da  molti  Pr cinipi ,  i  quali  vogliono  (come  fi  dice  cava- 
re  il  granchio,  &  il  ferpe  dalla  buca  colle  mani  altrui.  Tiberio  mofirb  lo  sdegno  fuo ,  per  veder  f«d 
rtfoluUone  prgltaffe  ti  tenuto ,  penhe  /e  la  pigliava  crudele ,  (gli  ne  rimaneva  fm.a  bufano,  non  ba- 
ttendo commandato  ejpreffamente  cos' alcuna,  e  fe  il  popolo  fi  fojfe  fillevato  ,  con  veder  tanu  ffiargi- 
mento  di  fingile  poteva  quietarlo  col  cafiigo  de  gli  Auttori  di  tentenna  t.mto  crudele. 

Impal  ino  i  Minifiri  de  Prenctpi ,  di  non  mai  porre  in  effecuzjone  coi  alcuna  importante  e 
firaordir.arta,  fem.a Mine  ejpreffo  del  Prcncipe,e  tale  che  non  poffa  ricever  diverfit  interpretatone 
a  loro  danno ,  ancorché  fappino  intieramente  il  fegreto  del  Padrone,  ti  quale  permofirarfi  lontano  da 
quella  rtfolu^ione ;  [apra,  (btfognando  )  rnompenfar  con  la  morte  il  beneficio  ;  n  evato. 

Oltra  ciò, quando  altri  s'ativede,  ch'il  Prtnàpe  con  la  man  d'altri  vuol  cavar  il  granchio  daSa 
buca,  fe  ne  ritiri,  perche  fèti  tentativo  del  Prenctpe  rafie  infelicemente,  tocca  a  Miuifiri  portameli  pe- 
ne ,  e  fendo  efii ,  come  fi  dice,  il  terzo  pagatore.  Se  fila/ci  tirar  alitino  dalf  acqui  fio  della  grafia 
del  Prencipc,  perctoche  egli  corre  pericolo  efhaverlo  nemico,  all' hora  off  unto  ,  quando  egli  offen- 
de per  filo  fervuto  quaìch'  altra  per  fona  potente  ,  alla  quale  ti  Prencpe  jia  obligatoda  fidufaz^ 
zione  ;  e  la  ragione  fi  è,  che  t  Prenctpi  vogl  otto  ft.tr  in  pai  e  tra  loro ,  o  tnojh  arfi  almeno  di  fiarvi , 
onde  per  placare  il  Per fonaggio  offe fo  ,  cafea  /opra  lejpàutdei  Mr.ifiro  quel  cafiigo,  the  non  pubd.trfi 
al  Prenctpe.  (zo.) 


I 


Dum  imminencium  oblitus  incerta  pavet. 

L  contrario  dice  nella  per  fona  di  Vitellio ,  che  fi  (paventava  d'ogni  picchia  disgrazia  pn finte  ,  e 
punto  non  penfava  alla  grandtfitma  rovina  che  gìijoprafiava;  Reccnduillimum  quodcjue 
vulnus  pavens,  fummidiferiminis  incuriofum.  )  ifogr.a  ,  che  molto  prudente  in  rifilverfi  fia 
colui ,  che  prevedendo  una  rovina  incerta ,  fi  trovi  in  un  perit  olo  certo  ,  fa  mefitere  conlr.tpej.ire  il 
male,  che  fi  teme  dalla  rovina  che  fi  prevede ,  come  il  prejente  che  fi  prova;  ma  s'è  così  certo  U 
male  futuro  come  il  prefinte  ,  è  pazzia  affrettare  il  pn  finte  per  fuggir  quello  che  fi  prevede  :  mà 
fe  il  porfi  nel  pericolo  pre  finte  può  fitlvare  altri  da  quello  che  fi  teme  ,  è  rieceffano  precipitar  fi. 
Giunto  Rufino  facilmente  conosceva  ,  che  doveva  fuaedere  À  Tiberio  uno  de  figliuoli  de  Germani- 
co, e  i  he  il  tirar  figli  contro,  era  co  fa  di  grandi  fimo  pericolo ,  perche  Jucccdendo  nell'  Imperio  ,  en- 
travano nelle  ragioni  di  poterfi  vendicare  dell'  ingiurie  ricevute, e  confiderava  infume  l'età  mancan- 
te di  Tiberio ,  che  apriva  loro  la  ftrada  alla  violenta  ,  non  meno  eh'  alla  ragione  del  dominare. 
Molto  auveduto  ancora  deve  ejpre  un  Prenctpe  ,  che  per  fortificar  fi  contro  qualche  potente  nemi- 
ci vuol  entrare  m  lega  con  altri  Prenctpi ,  per  non  accelerar  la  propria  rovina,  come  fi  vede  haver 

fatto 


cicche  non  fi  poteva  negar  à  quel  Re  h  fua  giuda  dimanda  ,  tcn*a far  torto  grandim'mo  alla  Sede  Apo. 
ftolica  Ellcndoch'il  Re  era  vincitore,  e  poteva  regnare  fenica  luvcr  ub!  ligo  veruno  al  Papa,  anzi  fottrar 
fuo  Rc<>no  dell'  ubbidienza  della  Sede  Romana,  nel  clic  Roma  riavrebbe  rxric  tre  milioni  di  libre,  cioè 

unmilion  d'ori».  •        ......  -      .    -      .        .       .  . 

<jo.)  I  Miniiìri,  che  fe  vono  Prencipi  fagaci,  influiti ,  e  poco  (inceri,  lono  lemprcin  pericolo. 
Quelli  devono  haver  mira  alla  loro  confcrvazioùc,  e  noti  mai  far  cola  di  grand'importanza,  lenza  taver- 
ne il  comando  del  loro  Prencipc.  NonefTcn  loimpoffibUe  die  detto  Signore  cerei  oecalìone  di  linfe/ fu* 
fallo , col  dir,  ch'il  Mioiftro  Ila  .umore  delle  n'iòluzioni  poco  honuratc ,  beitene  da  lui  fatte  fenza  la  fua 
participazicne. 

fr.)  No. 


fopra  il  tfàtHo  Libre  degli  Annali  di  CerneHù  Tacito.  41  j- 

fatto  ti  Gran  Duca, il  qn.ile  temendo  cìefer  col  tempo  preda  degli  Spagnuolt  mal  lontano,  ha  dtf- 
guftatom  numera  ti  Rè  di  Spagna,  1  he  rà  rifihio  di  cadere  in  qualche prefente pencolo,  (zi.) 

DiiTèrebatque  brevibus  momentis  fumma 
verri  pofle. 

Due  coft  devono  efrvare  i  Prencipi  in  qttefie  imptrtam '/ime  parole.  La  prima ,  eh'  ogiì huorr.w 
e  nato  con  quefla  Religione  nell'animo  £  adorare  ti  Sole  nafiente.  L'altra,  eh'  efii  nella  vec- 
chiezza non  troveranno  mai  qiteW  ubbidienza ,  né  fuddiit ,  che  hebbero  nella  gioventù ,  &  alt  Ima 
particolarmente ,  che  fi  tratta  del!  intere fe  del  fucceffore ,  la  gratta  del  quale  cercano  guadagnarci. 
Elfempto  di  quello  fu  Lenitilo  Getulio  ,  che  vedendo  fi  odiato  da  Tiberio  per  efere  flato  amico  di  Sciano, 
alt  faijfe  quefte  parole.  Adfi.iitatem  fibi  cum  Seiano  haud  fponte ,  fed  confiho  Tiberii 
coepram,perir»de  fe  «què  acTiberium  falli  potuifle,  ncque  errorem  eundem  fine 
fraude,aliis  exitio  habendum  :  fibi  fidem  intcgram,&  fi  nullis  infidiis  peteretur,  man- 
furam ,  fucceflbrem  non  aliterquàm  inditium  morcisaccepturum^rmarent  vel  ut  foe- 
dus,quoPrinceps  creccrarum  rerum  potiretur  ,  ipfe  provinciam  retineret.  Hasc  mira 
qua'nquam, fidem  ex  eo  trahebant,  quod  unus  omnium  Seiani  adfinium  incolume, 
multale  gratia  manfic ,  reputante  Tiberio  publicum  fibi  odium,extremam  aetatem, 
masisque  famaquàm  vi  /tare  resfuas.  Ma  benpaz,z*  è  colui, che perde  lagrauadi  chi  lo  può 
far  qrandc,per  non  perder  quella,  da  cut  pub  molto  lontano  fperar  qualche  bene.  Monjignor  Pellicano 
principale  Avvocato  nella Marca, fu  cosi  caro  alCirdmal  Montai»,  che  doppo  la  fila  ajfonztone  al 
Pontificato  lo  feci  Senator  diRom.i.  ìlora  havendo  ti  figlio  del  Cardinal  Altemps  giovane  molto  feroce, 
e' di  collimi  tirannici  rapita  diCafa  £  un  Genttlhuomo  di  Frangipani  una  Damigella,  dijpiacendo  al 
pontefice  quefi'  ecceffo,fece  carcerare  il  Marche/e  Altemps,e  cornine  fe  la  caufa  al  Pellicano,che  ferma- 
mente credendo  d'efer  Cardinale,  volfe  acquare  la  grazia  de' Cardinal  Altemps  ,  poiché  libero  il 
Uttrcbefe  con  tanto  'difit  uer  del  Papa,  che  voleva  col  cafttgo  di  qucW  infolentifiimo  giovane, cancellar  la 
memoria  de  gli  ecce/ti  da  lui  cornine fiiinfieme  con  altri  juoi  pan,  nel piacevolifitmo  Pontificato  di  Gre- 
gorio Xlll.  che  lo  privo  della  fua  gratta.  Ma  molto  maggiore  m  fed:  Ita  né  loro  Minifiri,  e  (additi tra- 
veranno i  Prcnapt  clettivi,&  all' bora  principalmente, die  quelli  che  devono  Recedere ,  ancorché  jf  ano 
del  fatile,  fono  mal l'odisi atti  di  loro.  Perctòche  nella  Corte  di  Roma,dove  ptujpefo  che  altrove  fi  veg- 
gono Metamorfofi  grandmine  di  fortuna,  e  dove  brevimomento  fumma  vertuntur,/  Papi,&  1 
loroNepoti  trovano  per  l' ordinario  pochifStma  fedeltà,  poiché  eia  feuno  non  applica  tanto  l  animo  fin  al 
firv.-gio  del  fuo  Padrone  che  vive,  che  non  voglia  fervire  anco  al  gufo  di  quelli,  che  po fono  arrivare  al 
Pontificato  :  onde\non  fi  trova  luogo,dove  ti  Prencipe  poffa  meno  promettevi  della  fede  dé  fuoiMim- 
fin,  e  dell  ubbidienza  de  fudditt.  (22.) 


Dan. 


(21.)  Non  v'è  cofa  più  difficile  nel  regnare,  che  tfantiTedcr  il  futuro  ,  c  non  ingannarli  nel  lue» 
pronoftico.  Ne' rem  >i  noliri,  due  Prencipi  crandi  .temendo  un  mal  inccrtojo  volfero  Uggire ,  ci  amie, 
rarono  di  maniera  che  l'uno  fi  mori  fuori  della  patria.c  l'altro  vi  facendo  perdite  «r;Wiflvmc.  Quelli  M- 
enori  fono  Carlo  IV.  Duca  di  Lorena,  e  Caro  XI.  Re  di  Suczia.  Il  primo,  fapendo  ch'il  Redi i  Francia  era 
Rato  fpello  da  lui  offefo,  temè  ch'ai  fine  fi  vindicarebbe,  epa  porli  infalvo,  entrò  ralla  con  cderazio^v 
ch  eli  Olandeft  ordivano  contro  il  Rè  Chrirtiamffimo.  Quello  atto  del  Duca  ottefe  il  Re,  A  quale  per- 
ciò mandò  unclTcrcito  che  fcacciò  il  Duca  del  fuo  paefe ,  volendo  più  tolto  haver  nemico  [coperto  cut 
oafcoito.  Pochi  anni  doppò  vedendo  il  Rè  di  Suczia,  che  la  Germania  confederata  con  la  Spagna ,  e  con 
fa  Olanda  ,  havevano  pattuito  di  far  guerra  al  Rèdi  Francia.edi  non  por  le  armi  giù  ,.lin  i-mo  che  I  hrw 
veliero  fpogliaio  de  le  terre  che  li  furono  date  nel  tratratodi  WcAfalia  ,  temette  il  Succo,  che  la  mecicli- 
ma  procella  foia-  per  int-hiorir  le  Provincie,  ch'egli  potlcdcva  nelle  Germania  inferiore,  e  ptde  le  anni 
in  favor  de'  Francefi,  fpcrando  che  le  loro  forze  unite,  làrcbbono  va;evoh  di  diflcnder  i  loro  Stari. 
Non  fi  sa  ancora  l'otto  quali  condizioni  fi  farà  la  pace;  Ma  i  Svccefi  hanno  peno  la  maggior  par- 
te delle  terre,  Città,  e  fortezze  ,  che  pofiedevano  ne'  Ducati  di  Brema  ,  di  Pomctania  ,  ih  Scarna  ,  e 
di  V'erda.  ,       r  t 

[22.)  £'  nato  con  gfi  huomwi  il  desiderio  di  confcrvarll ,  e  quello  accrcfcafi  non  cede  WWU 


4i  6  Offerv  anioni  di  Trajano  Boccalini , 

Dandumque  inceriìitium  pcenitencia:  fenis. 

NEque  Tiberius  ,  ha  detto  altrove  Tacito,  interjecìu  temporis  mitigabatt,r   *•  r 
ine  (coprire  mat  anime  contro  i  Prencipi,  ni  fi  deve  procedere  contro  di  far* 
Sno  ,  come  fife  negli  buomim  privati,  ma  con  propofito ,  e  con  premeditata  dehbe?"^'' 
perche  ti  Prencipe  non  fuole  già  mai  rimetter  lo  [degno  contro  colui,  tb'  egli  sa  che  nmTH'' 
ne  fi  deve  fcerdtre  dell' ingiuria  ricevuta,    (z}.)  P  Fuo* 

Simul  populus  effigies  Agrippina:  ac  Neronis  geftans 
circumlìltic  Cunam. 

Quando  qualche  [oggetto  reputato  grande  vien  odiato  dal  Prencipe ,  perche  ha  troppo  fi •• ul- 
to di  Nobiltà,  ì  fem  Cardinale  vien  perfeguitato  dal  Pontefice ,  per  effer  troppo  amato 
dal  CoHegto  precipita  fe  ffeffo,  (eeffo  per  placare  il  Prencipe  fi  ferve  dei  mede  fimo  miz.x.o  eh' 
egli  teme,  come  sii  Barone  Romano  ,ò  un  Cardinale  delle  condanni  ch'andiamo  dicendo' vo- 
lejfe  quello  ferva fi  delmex^o  del  Magi/Irato  di  Roma,  e  que(le  del  nome  di  tutto  il  Colico  pei 
mitigare  lo  (degno  concetto  dal  Pontefice  contro  di  lui.  Così  Tiberio  e/Janrbato  con;ra\rip- 
pina  per  t  affezione  eh'  il  popolo  Romano  portava  à  lei ,  &  à  fuoi  figliuoli,  a  fegno  tale  ,  chi 
dal  favor  del  popolo  credeva  in  lui  lo  fdegno ,  e  s' aumentavano  net  animo  fuo  i  [effetti,  e 
legelofie,  muoveva  per  tanto  Agrippina,  accio  liberamente  ufctjfe  di  Poma  da  fe  fletta,  e  con 
grazia  di  Tiberio ,  per  levarlo  dal  foretto ,  &  ajstcuraie  i  propri:  figli,    (24  ) 

Ferebantur  etiam  fub  nomine  Confùiarium  fida;  in 
Seianum  lèntentiaj, 

'"TEnga  pure  chiunque  ottiene  il  primo  luogo  apprcjjo  un  Prencipe  per  fegno  molto  emiro  la 
J-  maledice™,*  pubitea  ,perctbcbe  ella  è  [e«no,che  i  popoli  fon  mal  JodUfatti  di  lui,  t  bra- 
mano la  fua  deprefitone;  che  quefio  /«  primo  Prono  fino  della  rouiua  di  Setano.  (2f.) 

Linde  illi  iia  violencior,  &  materies  cri- 
minandi. 

(~\sfervtfi,  ch'ali'  bora  ch'il  Prencipe  è  /degnato,  lapublica  maleditene  gli  ferve  per  imita- 
V-/ mento  alle  feveritadi.  Onde  Pio  V.  fommo  Pontifice  [degnato,  ch'i  Prencipi  d'Italia  mo- 
flrafiero  tanto  dtfpiacere  del  titolo  di  Gran  Duca  di  Tofana  dato  à  Cofimo  de  Medici ,  fentcnd» 
ebe  un  Poeta  baveva  contro  efio  Cojmo  publuato  certi  verft,  s'acce/e  di  tanto /degno  ebe  béven- 
do prt- 


,  perche  cercano  di  g 
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(2j.)  Quello  non  è  Chrilliano  .clic  non  può  ne  vuol  ("cordar  .ingiuria  ricevuta,  perche  nelle  pre- 
ghiere quotidiane  domandiamo  aDio,  che  ci  pardoni,  come  noi  perdoniamo. 

(24.)  Infelice :  colui ,  ch'i :  odiato  dal  Prencipe,  perche  egli  teme  la  fua  virtù,  le  fua  adlierenre ,  &  il 
fuo  feguito.  quello  farà  da  prudente,  (e  per  levarlo  dal  fofpctto,  abbandonai  la  Corte,  riduccndoil  a  vi 
taprivata.godcrarari.v'fiori.&ifruttidclla  villa. 

(2C.)  Se  ia  maldicenza  publica  poterti  atterrire  i  favoriti  de'  Prencipi ,  ninno  acccttarcbbc  il  fa  vo- 
te, che  tutti  cercano  contatto  ardore,  perciòche •non  ve  uno,  di  cui  il  popolo  non  brami  la  denteinone, 
nclluno  che  non  dilpiacc  alla  maggior  parte  de  fudditi  del  Picncipc. 


fopra  il  quinte  Libre  degli  AnnaR  di  Cornelio  Tacito.  417 
d»  prigione  per  alno.  confi  l'infelice  Nicolò  Traneo  da  Benevento ,  lo  fece  impiccare.  Ma  Ttberio,WM 
tanto  pn  qtte/le  ma!edtcenz,e  fi  commoffe  à  trovar  nuove  accufe , quanto  d.d  veder  il  popolo  confa- 
yorevolead  Agrippina;  e  perche  cono/leva,  ebedoppo  haver  (copertoi  animo  fio  contro  d.  le,  (fi  non 
fifujfe  fatta  deliberatone  tale,  che  valeffe  a  fallargli  la  vita)  bavrebbe  dameggiato  grandemente 
le  coje proprie;  perche  gli  huommi  grandi  che  pojfom  nuocere ,  vogliono  elfire  0  Musati,  ò  ucufu 
ejfendo  partito  molto  peruolofi  il  dt/gufiarli.  (26.) 

Quo  minusnon  quidem  extrema  decernerene, 
id  einm  vetitum. 

■    "*'^BtP*J  )  '  ■      *l  V .  '  .  "     ' t  \  1  x  tifivi J  tMBKfk^uMb  4N*w 

j~Vw  't  Prempe  fuggire  come  co  fa  pericoli/ima  l  uccidere  un  foggetto  grande,  ebe  habbia  fi- 
guito  ,  tfia  caro  al  popolo  ,  re  filandovi  qualch'  uno  de  fuoi  congwntt.    Che  fe  Wt  lì  affa  fi- 
gito  dt  Solimano  havejfe  barata  figliuoli  grandi,  a'  quali  fifuffero  potuto  accoflare  1  Soldati  esa- 
cerbati di  quella  morte,  farebbe  à  Solimano  rmfcita  di  grandi/imo pencolo  quella  rifattone  d'in- 
cidere ti  figlio.    (27.)  J 

Tiberio  non  poteva  fpegnere  tutti  1  figliuoli  di  Germanico,  perche  fi  tiravano  dietro  1  Mini/fri 
dell  Imperio  ,  e  col  levar  dal  mondo  Agrippina  ,  e  Drufo  carifiimi  al  popolo  Romano  ,  havrebbe 
rovinato  fe  fiefo  ,  perche  il  popolo  fdegnato  per  la  fua  crudeltà ,  havrebbe  pigliata  la  protet- 
tone di  Caligola  ,  e  d altri  che  reftavano  in  vita,  e  l' uccider  tutti  farebbe  rtufeito  di  doppi» 
danno,  fi  per  lo  ftraordinarto  ecceffo  d'immanità  potente  da  eccitare  una  grandi/ima  follcvatone 
ne  fudditt,come  anco  perche  alta  non  rimaneva  altro  app<iggio,che  quello  d'un  picciolo  Nepote.  (28.) 

//  Rè  Filippo  Secondo,  volendo  levar  la  vita  con  ficmezza  al  Prencipe  Carlo  fuo  figlio  ,  /• 
tenne  prigione  da  Natale  fino  al  giorno  di  S.Giacomo  ;  perche  a  figgettt  di  quefta  forte  fi  leva  pri- 
ma la  reputatone  colle  Prigionie,  cogli  efilii  ,&  altri  ({rapaci ,  e  poi  la  vita, poiché  il  popolo 
col  tempo  fi  fior  da  dell'  affètte  portato  loro,evà  à  poco  deponendo  lo  fdegno  conceputo  contro  ti 
Prencipe.  (29.) 

Offervo  tnquefio  luogo  le  confider adoni ,  che  deve  haver  un  Prencipe  in  afìcurarfi  dalla  fo- 
yer chi  a  potenza  di  quahhe  fitddito  grande ,  ò  Parente  fi/petto.  La  prima  onftdcraxMm  fia  dtfar- 
marlo  a  poco  a  poco,  e  con  maniera  tale, eh'  egli  non  babbia  fofpetto,  che  quello  fìa  indizio  della  fua 
rovina,  come  fi  vidde  che  mirabilmente  ofervb  Tiberio  contro  Setano,  ali  bora  che  volle  precipitar- 
lo , poiché  gli  fece  prima  perder  la  reputatone  ,  e  7  figmto,  che  con  tanto  artificio  s  era  acqu.fla- 
to  m  Roma,  maltrattando  gli  Amici  fuoi ,  &  accarezzando  t  fuoi  turnici ,  &  allontanandolo  a  poca 
a  poco  dalla  fua  graw,  che  fino  nell'  accufe  eh'  egli  diede  contro  di  lui  nella  lettela  al  Seti  aio  ,  la 
tenne  tnjpcranz.a ,  acc tifandolo  con  una  maniera  artefitofifiima ,  che  quella  lettera  non  pareva  puli- 
to acerba,  e  poi  commando  la  fua  prigionia. 

,.  Il  Ture» 

Mi)  Ifclk  proledei  Boccalini  può  ogniuno  connfeere,  che  Papa  Siilo  V.  fu  crudele,  mahW 
«c  mgmfto  Che  mai  fece  a  quel  Papa  l'infelice  Nicolo  Franco.quando  i  Prcncipi  d'Italia  moftraronl  di . 
fpuccre  del  molo  di  gran  Duca  ,  Jato  aCofT.no  di  Medici?  Per  certo  non  Vi  trovarà  tanto  sfacciata 
adulatore  che  lodi  quella  azione,*:  jo  ardifeo  dire  che  fu  indegna  non  lolod'un  Papa,  mà  pure  del  nu- 
mmo de  Chrmiani.  ■  -r   -  * 

,  ..  f'ù  ficura  cofc  e,  ch'il  Prencipe  dia  in  mano  deJla  Giuftizia,  coloro,  che  meritano  la  morte, 
che  d,  full  altr  mente  morire.  £  non  deve  mai  venire  à'  termini  di  far  uccidere  uno  de'  fuoi  fudditi. 
quando  non  fia  pericolofo  di  farlo  morire  per  la  via  ordinaria.  Il  Turco  flclfo  potrebbe  cercar  mezzi 
menojouofcmti  dal  vulgo,  per  invitr  al  Ciclo  di  Mahometo  ,  quelli  che  polTono  intorbidare  il  fu» 

(s8.)  Ho  già  detto  altra  volta,  che  molto  Prcncipi  fono  più  infelici  degli  altri  rinomini  perche 
tono  coltre»,  d, far  coie  ripugnanti  alla  qualità  de  virtuofl  Mà  perche  altrlrncnte  non  fi  può  regnare, 
vengono  fc,fat,  da  que'  Politici ,  che  più  amano  la  terra  ch'il  Celo.  P  ° 

  l'Vr^  CoU  cra  ad  un  I,r"cipe  grande, quale  fù  Filippo  II.  di  tener  fuo  figlio  prigione,  frà 

unto  che fi  forte  veramente  ocnrito  del  fuo  tallo  ,  e  perciò  non  Wfógnava  cfTcr  tanto  cWpcao  nel  cer- 
car mezza  di  farlo  morir  con  ucurezu. 


T.  I 


Ggg  G°-)QL!?!fc. 


41 8  Ojfervàfyni  di  Trapnt  Boccalini , 

IlTurt»  Padrone  de'fuei  Mmfirt,  benché  eflendo  buomini  nuovi  nel  fa  stato     è\  • 
adberen^a,  gli  diftrma,e  priva  dei*  vita  anco  armati,  tome  e  quando  gli  »U(e  \fv  ."'f*** 
tronfi*  Arrigo  IH.  torno  molto  à  male  tifar  uccidere  il  Duca  di  Gbift  nel  magtior    i     j  t ' 
fu*  riputazione,  fé  bene  egli  non  poteva  più  differir  quel  gtufto  ri/entimentt  di  '12°  fa 
Quinto,    (jo.)  "* 

Il  gran  Duca  di  Toftana  Francefco,  &  il  Cardinal  de  Medici  volendo  rifentirh  de  oh 
cefi,  &  ingiurie  fatte  *  loro  da  Paolo  Giordano  Or  fino,  lo  fecero  con  artefici»  mirabile  àlll'n 
tonar  da  noma,  togliendogli  ilfeguito  che  baveva  ne  fuoi  Stati,  eUondottolo  à  Salò   u  f.  .  ' 
ivi  con  ogni  commodttà,  e/enza  ftreptto  auvelenare.   Et  il  Re  Filippo  chiamato  à  fe  ' Marc'  JJ! 
tomo  Colonna,  fott*  colore  d'altro  negozio, come  il  vidde  ridotto  in  mezzo  di  Spagna,  fra  U  fue 
forze,  lo  putii  fenz*  pericolo  del  delitto  da  lui  commejfo  nel  Governo  dtStcìlia.    (f  T  j 

Ma  prima  £  ogn  altra  co  fa  deve  il  Prencipe  fortificar  fe  ftejfo,  onde  non  venia  oppreBo 
dal  Nemico,  mentre  voglia  aficurarft  di  tei.  Tiberio  ingrandì  manzi  la  morte  di  Sitano  cJi- 
gola,  e  lo  moftrò  al  popolo  comefucceffore ,  interrompendo  m  quell'azione  le  fperanzt  di  "sciano" 
poiché  non  mai  il  Senato ,  &  il  popolo  tanto  affezionato  al  Sar.,t,e  u  a::  ufo,  e  di  Germanie» 
hambbe  lafciato  Calligola  per  dar  l'imperio  àSeiano.  1 

Miferius  fu  ob  amicitiam  aecufari,  an  amicum  accufare, 
haud  difcrcverini. 

QUefte  parole  hanno  bifogno  di  molta  confideraz.ione.  Se  altri  è  accufato  e  perfeguitat»  per 
un  amico,  e  per  un  Padrone,  è  mi/erta  grand f ima,  mentre  l'  *mhiz>a,e  'i  ferriolo  ì  fon. 
dato  nella  virtù;  ma  fe  altri  s'accoda  ad  un  favorito  d'un  Premipe,  ilquole  fi  procacci  fegutto 
per  affa/mare  il  Prencipe,  l'accu/arlo  è  azione  altr etanto  bonorata,  quanto  è  degno  di  tafiig» 
colui,  che  (coperto il  mal  animo  dell'  amico,  feguitanelf  amicizia  in  quefte  cafo  dunque  par- 
lando,non  ì  miferia  f  tffere  accufato  per  f  amuizia, metter  f  amico  vero  in  grandi/simo  trava- 
glio e  pericolo  facendolo  Mimftro  della  fua  ambizione.  Gli  amiti  di  Sitano  ft  non  Sapevano  l* 
congiura  ch'egli  ordiva,  erano  degni  di  compaiono  s  erano  pei feguitati,  poiché  non  errarono  m 
frteauiarfi  la  grafia  del  favorito  del  Prencipe;  fe  lo  fapevano,  meritavano  il  cajligo,  e  faccu- 
jarhfù  virtù.  E'  ben  pero  infami*  eftrema  accufare  Ì  amico  per  falvar  à  fe  fiefft  l*  vii*.  fjj.) 

Non 

(jo.)  Quelli,  che  fi  vogliono  aflìcurare  della  foverchia  potenza  de'  loro  fudditi ,  fanno  già  come 
devono  procedere,  ò  fono  pococuriofi  di  leggere, e  non  l'impareranno  da  gli  ferirti  del  Boccafini.  Egli 
e  pur  vero,  che  Tiberio  il  fece  con  belliflìme  maniere, c^ch' Arrigo  III.  peccò  nelle  circoftanze.  Ma  per- 
che forfè  alcuno  potrà  dtfidcrar  di  f.ipcr ,  perche  nottro  Boccalini  chiama  l'azzione  del  Rè  di  Francia, 
Ciuffo  rijjtnttmtnto  di  P*f.*SiJìo  V.  li  dirò  che  quel  Papa  havendo  intefo,  ch'il  Duca  di  Uhi  fa  bave- 
ra cacciato  via  dalla  fua  Cafa.cdaPariggi.il  Uè  Arrigo  III. e  che  poco  pofeia,  s'era  imprudentamente  con- 
fcgnatoalle  di  lui  mani  proruppe  in  quelle  parole.  O  f*tuum  hominem  ^ui  fi  mainiti  irati  Principi* 
cemmtfit  ■.  e  da  quelle  argomenta  che  lo  doveva  far  alTàrtìnare. 

(}'•)  Se  il  Rè  di  Spagna  léce  punire  Marco  Antonio  Colonna,  per  altra  via  ,  chr  per  l'ordinaria 
peccò  contro  le  leggi,  perche  non  dive  ufarfito  de  f*Oo  ove  fi  può  ha  ver  quella  dedurr. 

(32.)  Per  1  ordinario,  i  popoli  amano  ilf.ingucdc'  loro  Prcncipi,  e  non  permettono  mai,  che  le 
corone  pailìnoad  altre  mani,  cllcudovi  alcuno  del  l'angue  Regio,  che  la  polTà  portare.  La  Francia  vidde 
ondici  Rè,  affatto  indegni  di  regnare,  dell'anno  di  Clìriito 664.  Kn.iU'  anno 7^3.  e  mai  non  fiparlòd'e» 
legger  un  Prencipe  d'altra  cafa  ;  anzi  fe  Pepino  non  forte  flato  della  medefima  Ichiatta.forfc  non  ha  v  rcbke 
potuto  ottener  la  Corona. 

(ìì-i  Quello  fècolo  ci  può  dare  molti  crtèmpi  diperfonc  cheperfero  la  vira  per  ertì-r  (iati  amici  di 
coloro  che  furono  acculati  di  fellonia,  e  d'altri  ancora  che  per  falvar  a  Ce  ftcffij  la  vita  accularono  s}i  ami- 
ci.  Tra  i  primi  può  tener  i  primio  luogo  Arrigo  Duca  di  Montmoranfi,  il  quale  eflerido fedeli UimeGep* 
▼itorcdelRè  fuo  Signore,  non  hebbe  cuore  di  negar  al  fratello  di  fua  Maclta  la  domanda  che  li  fece  di 
fintarlo  nella  guerra  clic  voleva  far  al  primo  M  mirerò,  ò  più  rotto  al  Rè  ,  &  in  quella  guerra  fu  pre- 
Io,  c  poco  doppò  gli  fu  mozzato  il  capo.  Podu  anni  poi  Arrigo  de  Ruzc  Marche/c  di  5.  Mare  ordì 

una 


(òpra  il  quinto  Libro  degli  Annali  di  Cornelio  Tacito. 


Non  crudelitatem ,  non  clemcntiam  cujufquam  experiar,' 
fed  libera  mini  ipfi  probacus  anteibo 
periculum. 

Gli  huomini  bonorati  e  prudenti  non  devono  con  indignila  ricomprar/!  la  vita,  e  protaccìarfi 
l' altrui  clemenza ,mà  nemeno  devono  abbandonar  la  Vita  per  befiialità  ,  incrudelendo  contro 
fe  fiefii.  Gualtieri  Rè  di  Napoli,  cjfendo  in  una  Battaglia  rimajlo  perditore,  e  prigione  di  Leopolda 
fio  feudatario ,  andò  Ltopoldo  alla  prigione ,  e  riveritolo  promtfe  di  liberarlo ,  e  di  refìituirgli  il  Re- 
gno  di  Napoli  con  quefta  fola  condizione ,  die  gli  fuffero  da  lui  confermati  gli  stati  che  poj/ideva  nel 
Rrgno,de'  quali  egli  n  bamcbbe  refi  bomaggto.  A  propo/ia  così  ragionevole  rifpofe  cosi  paz>z*tmente 
Gualtieri ,  che  non  fi  ritrovava  nel  mondo  bonore,  ò  fortuna  fi  grande,  cb'  egli  bav  effe  voluto  ricevere 
per  mano  d  un  huomo fimile.  Quinci  adtratofi  Uopoldo ,  eh'  un  fino  Prigione  gli  havejfe  cofi  villana- 
mente ri/poflo,  mentre  gli  offeriva  più  di  quelh,ch' il  termine  della  Politica  richiedeva  ,fattofigli  contri 

10  ferì  con  un  coltello  che  haveva  in  mano.  Scrivono ,  che  Gualtieri  entrò  in  tanta  finania  per  qttefio, 
che  fcìolse  le  ferite  ricevute  da  Ltopoldo  nella  Battaglia  ,  e  morì  perdendo  per  la  fua  beftialtà  il  Re- 
gno ,  e  la  vita.  Non  (là però  bene  comperarla  con  indegnità  peggiore  della  morte  fieffa ,  e  particolar- 
mente à  Per fonaggi  Reali ,  onde  diffe  Tacito  di  Marabodono,  cb'  era  confinalo  in  Ravenna,  mulcun» 
imminura  claritateob  nimiam  vivendi  cupidinem.  (54.) 

Adiiciendo  me  quoque  iis,  qui  fine  egregio  publica 
mala  eftugerunc. 

PEr  niffnna  cagim*  fi  deve  incrudelire  contro  fi  fieffo  con  le  proprie  mani,  perche  fi  il  Tiranno 
incrudclifce  fuor  di  ragione,*  lui  ne  refia  la  vergogna,  mà  cotta  violenta  contro  fe  fteffò  non  fi- 
lamenti: vieti  hi'  rato  da  fi  infama  ,  màgli  fi  dà  occafione  di  tifar  la  clemenza,  co;ne  fece  Tiberio, 
a  fermando,  che  baerebbe  denata  la  vita  a  colui ,  che  realmente  dilibcrajfc  d'  tw^a^arfi  da  ft 
fieffo.  Se  altri  il  fa  per  roti  •namfefiare  1  Complici  di  qualche  rijoluzione  ,  è  ma  vanità ,  perche 
qu-.lia  fonema,  che  fi  dimojlrd  contro  di  fe  fiefo  con  ammalar  fi ,  fi  deve  mfirare  con  foffrire 
coafìantemente  ì  tormenti ,  come  s'  è  veduto  ibe  feppr  fare  quel  Portughefc,  cb'  ucctfi  il  Pretore,  af- 
fé; mando  che  ben  potevano  fare  ivi  pr  e  finti  gli  Autori  di  que'd'  homicidio  ,  e  ficuri,  ch'egli  non  mai 

11  bavrebbe  p.-.lefau.  (tf.) 

Neque 


una  ribellione,  inviò  il  Colonel'o  Fontraglies  in  Ifj>\gna,  per  trattar  col  Conte  Duca,  ed  il  negoziato  ;  efl 
fen  Jo  (lato  (coperto,  fj  l'atto  prigione  ilRure;  Nello  Itcllb  tempo  tù  anche  prelò  il  SiguorThuano,  Se 
ambi  du:  furono  decapitati  :  ma  quello  (blamente,  perche  non  haveva  voluto  tradir  l'amico  feoprend» 
il  Tuo  intento ,  perche  credeva  di  poter  ritratto,  dal  fuo  propofito.  Quelli  che  per  falvar  la  vita  propria 
pongono  l'amico  in  pericolo  fono  infami ,  e  perciò  non  voglio  qui  potarne  clfcmpio  neiTuno,  per  no» 
macchiar  la  mia  carta,  e  per  non  parer  maligno.  • 

(34.)  Maglio  di  Gualticre  Re  di  Napoli ,  e  di  Marabodono  de'  quali  parla  qui  il  Boccalini)  fece- 
ro Giouanni  Fridcrico  Elettore  di  SalTonia,  e  due  Rè  di  Francia  Giouannic  Francefco  cflcndo  prigioni. 
Il  primo,  che  certi  Cavalieri  della  Corte  dell'Imperatore  vollero  intimorire,  quando  li  diucro  non  cner 
tempo  digiuocare,  e  che  doveva  prepararli  à  ben  morite.  Rifpofe;  la  fortuna  ha  ver  potuto  porlo  nelle 
mani  de'  tuoi  nemici ,  ma  non  cller  in  poter  di  lei ,  ne  di  fuoi  nemici  di  tarli  paura.  La  morte  non  ctlcr 
tanto  brutta,  che  non  le  poterti  guardare  ce  abbracciare  Cena  ver  una  naufea.  Gji.iltri  duoi  clTendol'uno 
in  Inghilterra,  l'altro  in  Italia,  &  in  I fpa gna  ,  inoltrarono  la  motte  eia  vita  cller  loro  colè  indiiterenti, 
perei  oche  ambi  due  ditterò  à  loro  ncrniei,  che  più,  torto  volevano  morir  prigioni,  che  far  colà  che  potef- 
fc  pregiudicai  alloro  honore,  e  mai  non  lì  mollrarono  più  malenconici ,  di  quel  che  fi  conveniva  a  per- 
fine della  loro  qualità,  nè  dilFero  mai  parola,  che  poterti  dar  legno  di  viltà  d'animo,  mentre  il  loro  iu- 
tèrtunio  pareva  voler  trionfare  della  loro  gcnerofita. 

[tfj  Gli  aucieiu  lodavano  coloro,  che  pei  non  patir  una  mif.ria  diuturna  ,  davano  à  fe  rtrlTt  la 

Ggg  z  morte 


410  st -,  Oflervaziom  dì  Trtjano  Boccalini,  ■  ,  * 

Neque  Ctefar  ullis  criminibus  aut  probris  defùn&um 
inlecìatus  eft. 

A  RttfizM  de  Tiranni  Vqueflo  d' indurre  gli  huomini  ad  uccider  fe  fleft ,  per  un  fnmplue  auvi/i 
-L*-tf  ejfer  loro  in  odio  ,  onde  per  allettarli  a  quefto  ,  e  non  venire  aggravati  dalla  colpa  di 
tanti  homictdu ,  fecero  legge ,  che. ehi  ajpettavala  morte  ,  non potefc  te/lare;  di  manina,  che  per 
poter  trafinettere  i  beni  a  figliuoli ,  s  ammalavano.  Ma  io  ho  letto  ,  e  veduto  anche  ofervér 
da  molti  Prencipi ,  di  formar  procefi  contro  quei ,  che  fi  fono  ammazzati  di  prop  ria  nune  m  pri, 
gtont,  e  neW  attt  della  prefa,  piamente  per  autenticar  t  atto  Ma  loro  menatone. 

Relatum  inde  de  P.  Vicellio,  &  Pomponio  Secundo.  ILlum 
indices  arguebanc  clauftra  «erarii,  cui  Prafecìuserac, 
&  militarem  pecuniam  rebus  novis  ob- 
culuTe. 

Ti  maneggiare  il  denaro  del  Tiranno,  è  cofa  di  grandissima  confeguenza ,  perche  uno  che  hà  il  de- 
*naro  m  cuftodia ,  tiene  in  mano  il  fomento  delle  guerre ,  e  dell,  follevauom.   Ouefla  ^rica  perì 
non  deve  dar  fi  ad  un  filo  ,  mààpià,  e  di  fazione  dtverfa ,  affine  che  nm  p7ffi,io  accordar  fi; 
ne  Ji  deve  concedere  a  Ptrfinaggio  di  gran  cuore  o  fegutto  ,  per  i  molti  pericoli  che  porta  feco. 
Ricfcepoi  quejT  Uffizio  fitto  ogni  Prencipe  peruolofo ,  perche  ogni  ricche***  ancorché  ac.w^au 
fuor  delf  Uffizio  guiflamente ,  vien  chiamata  furto.    In  Poma  il  Tt/óricr  criminale  fu  fatto  fru- 
gare da  Pio  Quinto  ,  e  manco  poco  che  non  rovmajje  Ridolfo  Buoi  figliuolo ,  il  quale  era  flato  Te- 
forier  di  Gregorio  X III.  filo  per  la  medefima  cagione  fu  forcato  rieoiuprare  t  fuoi  Beni  per  Qua- 
ranta mila  feudi.  (57.)  f 

Vanefcente  quanquam  Plebis  ira,  ac  plerisque  per 
priora  fupplicia  lenitis. 

QUeJie  gfecuzioni  non  fi  facevano  per  dar  al  Popolo  fodisfaz,zione ,  ma  per  ficumza  dello  Sta- 
to  di  Tiberio ,  faceva pero  bifogno  d£ eflmguer  tutti  quelli  eh'  egli  udiva,  che  havejfero  havuto 
amicizia  con  Sciano  per  fcrvitlo  in  ogni  occafiene,  &  in  ongi  rifolu~ione.  (jg.) 

Igitur 


morte; 


mo  ~Ia  KSSS  ^Tr'  PCT  rauvcn,rc  mo  35  *<Ì*«*°nc ,  indino  d'un  am 
no  generalo.  Perno  devono  tutti  «li  sfortunati  confconarfinll.-.  m;c,;mj;  Ji  r>;„  '-ti*  Ve 


ma generalo  Perno  devono  tutti  gli  sfortunati  coAfenarfialk  mifericordia  di  D  o  V  oftan  cmcntcftt 
fnrc  ogn,  crudeltà  imaginabiic.  p>u  tolto  che  d'incrudelire  contro  fe  fteffi  tonantemente lot- 

«nati  mSoÌSSZ^SÌ fti^*?*8^  ^rfTan°  nodrir/i'  "d™ao  voi0""'"''  cheglisfof. 

Icano  i  viventi.  '  acciocnc  cono  ltralcio  de  loro  corpi  tatto  ,  «inumidì- 

chezze  ^k^h^^jtt"^^!:  2  dcnar°  PrenciP'''  «Whifcono,  ma  lclororic- 
Ouelìi  che  ZcfnTfiJS Ti  t>  V  °d,°  ^  Cortc'  e  fPdfo  «f«re  difgrazio  del  Prencipe 
SK^Sff™  ™™c  ammainano  le  di  luiWhezze,  come  fi  conviene  al  loro  deVw. 
10 ,  ìono  poco  gi.iti  a  coloro ,  che  dal  tcloro  IU"i 


unti  millr.n;  A™k  -n.        ■  ■    ■   '      r'«-'>ti;»itaro  aa  tutta  ;a  corte,      ruclietio,  cnc 

tó!u^R^^•^?^^,^  g,acc  come  ,cPo;toi,,  ^        p^go  m  ^ 

h  '  I  be  bfafi^TcES  '    r  T'IT  ^  W™<arfi  «  ;1  Padrone ,  ne  Coniggfani .  vengono  dal- 
W Quelli,  dte  promettono  di  fcrvir  un  favorito  in  ogni  occafionc,  fono,  iena  dubbio, 


ne- 
mici 


fìpra  il  quinto  Libro  degli  Annali  di  Cornelio  Tacito.  411 

lgitur  portantur  in  carcerem,  filius  imminentium  intelligens,  puella 
adeònelcia,  ut  crebro  iiiterrogaretquodob  delicìum,  &  quo  trahere- 
tur  ?  neque  facìuram  ultrò,  &  polle  le  puerili  verbere  moncri.  Tra- 
dunttemporis  ejus  aucìores,  quia  triumvirali  fupplicio  affici  virgi- 
nem  inauditum  habebacur ,  à  carnifìce  laqueum  juxta 
comprellami  exin  oblills  faucibus,  ìd  sta- 
tis  corpora  in  Gemonias  ab- 
jecìa. 

HO"  ben  letto  nelle  Storie  grandi  eccefit  di  crudeltà  ,  mà  non  mi  fi  ricorda  ktver  mai  letto ,  che 
altro  Prencipe  nel  cafligar  le  congiure  habbia  ammazzati  1  piccioli  figli  de  congiurati ,  fuor- 
eia  lo  divietato  Tiberio  ,  che  fece  barbaramente  uccidere  due  innocenti  fanciulli.  I  Prencipi  ve- 
ramente tn  quesf  occafione  divengono  tal  volta  fiere  crudeli/ime  ,  onde  pofiiamo  imparar  da  que- 
fio  lagnino  fi  fett  acolo  ,  che  fi  bene  non  fi  deve  macchinar  già  mai  congiure  contro  il  Prencipe  t 
quelli  però  più  dogli  altro  devono  aftener fette  ,  che  hanno  figliuoli;  perctoche  fe  ben  crudele  con- 
tro fi  fiefo  è  colui  ,  che  mette  la  fita  vita  à  pericolo  per  ifperanZA  di  grandi/ima  fortuna  ,  crude- 
Mimo  m  ecceffo  ,fnno  colui,  che  vi  fi  amfchia  h  avendo  figliuoli  mettendoli  in  procinto  di  refiare 
perla  meno  e  full,  e  mi  fer  abili  in  odio  al  Mondo.  Che  fi  bene  ti  Volgo  filma  cor  aggio  fa  itnprefit 
quella  di  giuocarfi  la  vita  per  acquifiarfi  un  Prencipato  ,  abomina  pero  le  reliquie  ancora  di 
quelli,  che  fino  filmati  Dadttort ,  e  Ribelli  del  Prencipe.  (59.) 

Acri  magis  quam  diuturno  rumore. 

Sono  quefli  rumori  gagliardi ,  ma  prefiò  fvanifiono.  Tiberio  fiefo  (  quando  quel  Clemente  ville 
vantar  fi  per  Agrippa  Pofiumo)  pensò  fe  doveva  opporfi  al  gran  bisbiglio  ,  che  fnfeitò  quella  nuo- 
rità  ,  ò  pure  la  fa. trio  da  fe  fiefo  fvanire  ;  Vine  militari  fcrvum  fuum  coerceret,  an  ina- 
nem  crudelitatem  tempore  vanefeere  fìneret.  Quando  fi  fioprì  in  Italia  colui  ,  che  face- 
va cbiamarfi  ti  Re  Sebafiiano  di  Portogallo ,  fi  ne  rifero  le  Genti ,  ne  fi  trovò  Prencipe  alcuno 
per  nemico  che  fife  de  gli  Spagnuoli,  che  volere  accettarlo,  eglt  dafe  pur  minima  credetM.^o.) 

Promptis  Graecorum  animis  ad  nova,  &  ad  mira. 

LA  curiofità  e  fndizio  (T  animo  grande,  e  d'ingegno  elevato  ,  onde  non  pofo  fofrire  alcuni  Pac- 
chioni della  Corte  di  Roma ,  t  quali  vogliono  ,  che  fia  filmata  virtù  la  loro  ignoranza  del  paffa- 
lo  e  del  prefente ,  coment  andofi  folamente  di  fapere  i  fatti  di  Cafa,  ove  gli  finti  follevatt  perfi- 
diar f  animo  loro  ,  vorrebbero  faper  ciò  che  fi  fa  nel  mondo ,  e  veder  anioni  grandi  irà  Frenctpi. 
1  Greci  aliavano  le  orecchie  ad  ogni  nuovità ,  perche  fimpre  gli  huomtni  di  quella  Santone  b  aino 
mofìrato  clevatifitmo  ttfegno ,  finche  dalla  barbarie  de'  Turchi  non  fino  fiati  fipoltt  nel!  ignoran- 
za. (+1.)  '  JEgyptum 

mici  dd  Prencipe,  e  meritevoli  della  di  lui  coleri.  Perciò  non  mi  maraviglio,  che  Tiberio  labbia  fatto 
morire  <;li  amici  di  Sciano,  che  per  fard  Signore,  voleva  fcannare  colui,  che  per  farli  del  bene,  pareva 
clTcrlì  dìlinenticato  d'cller  Tiranno.  •  .    ■  ... 

(39.)  Dai  caio  miicrabilc  de'  duoi  fanciulli,  da  Tiberio  fatti  morire,  può  ogniuno  vedere,  chele 
congiure  fi  punifeono  anche  nelle  perfonc  innoc.-nti.  Ed  iòdi  deve  ogniuno  imparare  ,  che  la  fedeltà  è 
honorevolc  à  tutti,  e  necetrariaà  queiìi  che  hanno  figlinoli. 

(40.)  Sono  (late  ville  nel  inondo  tante  perfone  temerarie,  che  fi  fecero  chiamare  A. •nppa.Ncronc, 
Balduino.S.baltiano,  &  altri,  che  non  mi  maraviglio),  ch'i  Prencipi  fene  burlino.  Ma  con  tutto  c/f»,  mi 
par  meglio  eflinguere  ciuci  filli  romori ,  primo  che  crefeano  troppo  ,  che  d'afpcttar  che  nano  crciuuu 
taiu' oltre,  che  lottato  (1  trovi  in  pericolo.  ,  ,    .  . 

(41.  )  Quello  par  uon  elTcr  uuomo ,  che  non  dclìdera  di  faper  più  di  quel  che  sa  i  perciò  eh  il  de- 

"     ^     r  Ggg  3  kler  k> 
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jEgyptum  auc  Syriam  invafurum  fingebauc  fimul, 
credebàmque. 

SI  Vede  altrove  quello  che  dico ,  quando  il  riferi  fio  con  garbo  e  prudenza  ,  &  ofcrvo' molte  volu 
che  fi  dice  per  fatto  quello  che  dovrebbero  fare  $  Prenttpi. 

LA  morte  del  Duca  di  Ghifàfù  pubiicata  in  Roma  per  cofi  feguita  molto  tempo  prima  eh' 
ella  figmffe.  Paolo  III.  fommo  Pontefice,  avanti  che  rifilvefe  co  fa  alcuna,  prendeva  informazione 
da  huomini  fidati  di  quello  che  fi  ne  diceva  m  Banchi ,  e  trovava  motte  volte  ,  che  vi  fi  di/correva 
con  verità,  onde  foleva  dire,  che  i  Banchi  fapecano  ogni  cofa.  Sono  i  Banchi  il  luogo  di  Roma  t 
dove  fi  trattano  i  neganti  piti  importanti  di  quella  Citta.  Vcdefi  certamente,  che  per  lo  più  e  poc9 
felice  quella  rtfaluzjione  del  Prencipe,  eh'  t  inanellata ,  onde  ,  perche  ogni  hmmo  prudente  che  fi 
foffe  trovato  in  perfona  di  Drufò  ,  ftrebbe  cor  fi  ad  occupar  f  Egitto  Granaio  di  Roma,  e  la  Sorta, 
che  haveva  vicini  i  foccorfi  de  Partì»  ,  era  creduto  quello  ,  eh'  appagava  l  animo  degli  huomm 

fimi.  (42O 

Leetus  prafentibus,  &  inanium  fpe. 

AUvertafi  ,  che  quando  le  calamità ,  e  quelle  cofe ,  che  non  po/fono  effere  fe  non  dannofe  ,  fon» 
credute  con  allegrerà ,  e  chiariamo  figno  della  mala  fidtsfazxione  timverfale  de'  Popoli ,  i 
quali  Jperano  di  migliorare  la  loro  condizione  duri/ima  con  le  alterazioni  dello  Stalo  prefinte.  Cai 
fi  vede  ,  che  le  perdite  de  gli  Spagnuolt  in  Fiandra  fino  udite  con  allegrezza  univerfale  in  Milano 
e  Napoli ,  per  l'  odio  che  fi  porta  a  quella  Nazione ,  come  tutto  f  Imperio  Romano  opprejfo  dalla 
tirannide  di  Tiberio  amava  le  revoluxaom ,  non  potendo  dar  fi  a  creder  ili  peggiorare.  (45.) 

Igitur  quo  vera  feu  falfa  anteirec. 

IN  quelli  cafi  col  muoverfi fubito,  col  far  publiche  fp:dizjom,  col  mofirarfì  affannatoci  d\  repu- 
tazione alle  vanità  de  gli  occorrenti  ncgoz,u.  Ma  fe  fi  trafeura,  b  durezza ,  armene  che  ex  par- 
va (cincillà  contempta  magnum  oricur  incendium  :  onde  fàmefiitre,  d-  ufar  grandi/sima 
diligenza  ,  per  haver  nelle  mani  i  Promotmi  di  tal  fi  dizione ,  come  gli  Spagnuolt  hebbero  iVJalfi 
Re  di  Portogallo ,  è  Tiberio  filando  à  Nettuno ,  detto  già  Anzjo  ,  hebbe  coftui ,  e  lo  putii  come  me- 
ritava. (44-) 

Nam 

iìderio  d'imparare  c  nato  con  noi;  egli  huomini  honor-iti  veggono  con  maraviglia  coloro,  che  non  fan- 
no, ne  vogliono  fapcr  nulla,  n  c        -        L      I  1  | 

rf3  ,  spello  auvienc ,  che  le  cofe  future  fi  pul-licano  come  pia  fatte ,  o  perche  coloro  ,  che  le  mi. 
chinano  ne  f|>ar°ono  il  rumore,  ò  perche  coloro,  che  le  temono,  ne  parlano  àloro  amici,  e  qucrti  ad  al- 
tri Ol' Inorici  Jicono,  che  fù  detto  in  Cotogna,  ch'il  Rè  Arrigo  IV.  era  (lato  uccifo,  pmd.  tre  fcttima- 
.V  orimi  che  quel  cafo  lacrimevole  auwnifle.  G.iOlandefi  fenderò  al  Re  Lodovico  XI  V.  molti  meli 
orini.,  che  fi  cominciarti-  la  guerra  dell'anno  1672-  ch'ogniuno  diceva  che  gli  efferati  di  fi»  Macftas  al- 
lenivano per  andar  contro  di  loro.  E  molte  volte  fi  dice,  che  due  efferati  lono  venuti  alk  mani,  che  ta- 
le hà  guadagnato,  e  tale  v'è  renato  uccifo ,  prima  che  gli  efferati  liano  vicini  1  uno  dell  altro,  &  alfine 
miri  rumori  li  trovano  verificati.  .  _  . 

1  Ui  )  Pazzo  è  colui ,  che  havendo  Si-note,  fi  da  à  credere  di  non  poter  perorare.  Pochiffime 
volte  auvicnc,  chenelle  mutazioni  il  fecondo  fia  migliore  de!  primo.  Efe  i  Milane!,,  eNapohian.  Crai; 
Iettano,  delle  perdite  delli  Spagnuoli  ,  (pernii  io  di  mutar  Signore ,  veggono  eh  egli  par  imponibile  dub- 
biano Prencipe  Italiano,  e  che  dovendo  ubb.dire  ad  un  foralticrc,  eforte  meglio  guardar  1  antico,  che  di 

fjr  urov.i  d'un  nuovo.  ■/■,/•  ■  i-  ì. 

V  (aa  )  Il  fallò  S ebaftiano  non  poteva  far  danno  al  Re  di  Spagna  ,  perche,  folo  e  fenza  credito ,  nt 
fluito  Ma  quando  Perchino  diffe,  ch'era  Edoardo  DucadiYorc,  figliuolo  del  Re  d'Inghilterra  Edoar- 
do IV.  fama  dubbio,  Arrigo  VILCttOTom  ^aicolo,  perche  U  -Duvhcuii  ii  rgo-na  torcila  d  Edoardo, 
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Nani  Trio  facilis  capeflendis  inimicitiis,  &  foro 
exercitus. 

PEtulantifimi  [opra  tutti  glt  huomini  fono  i  Procuratori ,  avvezzi  *  pafar  la  vita  nelle  difpute,e 
ne  contrajli  de  Tribunali,  e  sfacciati  fimi  in  pigliare  inimicizie,  perche  quante  agitano  cau/e,  tan- 
ti omnia  fi  fanno  ,  che  fono  nondimeno  da  loro  poco  filmati ,  perche  le  loro  inimicizie  di  raro  paffano 
t  confini  delle  minacele.  (4f.) 


A  tra 


Me  nifi  laceOeretur,  modeftue  retinens,  non  modo  retudic 
Collegam ,  fed  ut  noxium  conjuracionis  ad 
diiquiiitionem  crahebac. 


Rè  auvertimenti  ci  foggerifeono  quefie  parole.  Il  primo  è,  ch'avanti  che  fi  faccia  riforme  di 
travagliare  alcuno,  fa  di  meftiere  di  conofier  molto  bene  la  natura  di  colui,  percioche  fi  trovano 
buomint  che  paiono  addormentati,  ma  fi  altri  il  tocca ,  fono  più  fenfitivt.  duna  vipera ,  &  è  auve- 
tr.ito  fouvente ,  che  poftofi  altro  à  travaglile  qualch'uno  ,  confidato  fopra  la  fua  buona  natura ,  ha 
trovato  così  duro  incontro ,  che  n  fi  e  {pelato.  In  una  Citta  dello  Stato  Ecclefiafiico  fi  trovava  uno 
così  sfacciato,  che  quanti  Governatori  andavano  m  quella  Città,  crudelmente  glt  perfeguttava  ne  t 
Sindicatt.  Occorfe  ,  che  irà  gli  altri  ve  lì  andò  uno  da  Terni ,  ne  la  feto  coflut  di  pcrfiguitarlo.  Hor* 
il  Governatore,  ch'era  provifto dmg-gno ,  e  d'ardire  quafipihdi  quello  che  bifognava  ,  havendo/a- 
puto  donde  folleva  cofiiu pafar  la  notte,  tifato  di  Cafa  traveftito  l'ammalò)  con  un  Pugnale,  ne  vi 
fu  alcuno  nella  Città ,  che  poteffè  mai  creder,  ch-in  un  Mintfire  della  Giufiizia  fuffe  caduta  rifluito- 
ne cos'i  violenta.  Il  fecondo  è ,  che  nefun  huomo  honorato  deve  muover  fi  à  far  riferimento  d  acca- 
fa  fono  il  preteso  che  per  ejfer  troppo  violente  ,  non  fia  pofibilc  daftenerfene,  poiché  l'accufe  fono 
tndizio  damma  vile  e  maligno  ;  e  fi  vede  ,  che  dove  è  molta  ignobiltà  ,fono  molligli  Accufatori,  & 
1  Perfecutori ,  efe  pure  alcun  Nobile  attende  à  quefl'  eferci^io ,  egli  non  hà  cofiunu  (omiglianti  alla 
n  ifiita.  Il  Terzo,  che  colui  che  fi  vuol  mettere  ad  acctifare  altri ,  deve  non  folamente  non  effer  egli 
contaminato,  ma  deve  guardare  ancora  di  non  metterti  à  pericolo,  ancorché  innocente,  di  reftare  in- 
famato, perche  e  fendo  intuiti  naturale  la  dtffefa,  &ildefiderie  della  vendetta,  s'adoprano  per  ri- 
batter l'accufe,  le  Armi  delle  bugie,  e  delle  flrattagemme  ne  quali  s'auviluppane  anco  gli  huommt 
innocenti,  perche  le  accufe  falfe  fono  comt  macchie  dell' rio,  che  caduto  fopra  un  drappo  }fe  ben  fi  le- 
vano ,  ri  refia  nondimeno  l'ombra.  (46.) 

Multis- 


tommoflc  mezza  Inghilterra, c  tutti  gl'inimici  di  quel  Regno  à  favor  del  fallo  Duca.  Perciò  in  quei  n» 
mori,  non  fi  deve  tèmer  ogni  mimmo  furfante,  mà  pure  non  fi  deve  negligere  .1  rimedio  ncccflario  ad 

acquetare    ^  non  fono  tutti  tai.to  petulanti,  come  dice  il  Boccalini,  perche  fe  ne  trovano 

uà  loro  molti,  che  diffend.r-.do  1,-caufe  riferirono  ,1Ucl  che  può  dar  il  torto  alla  parte  contraria  ,c  non- 
dirheiio  non  eccedono  i  termini  del  rif  pctto  dovuto  a'  competitori.  .  .  ,  „„,..:.,„„ 

)  I  tre  auvertimenti,  che  ci  da  il  Boccalini,  fono  confidcrab.il ,  e  "h  huomin.  honorarip  >n- 
gono  inatropratcico.1  pr.mo.f  „zn  haverlo  letto  in  qucfti  ferirti.  Perche  nelìuno  vuol  travagliar  altri, 
«e  con  P.i  ole,  nècon  farri,  fcr.za  crt"  tre  ft.uo  off.fo.  E  perei?,  pochi  bufimerano  co  ui ,  che  per  vcndi- 
car  le  ing.urie  fatte  à  (è  8c  à  nv.it  altri ,  uccilè  uno  sfacciato.  Per  quel  che  tocca  il  fecondo  cui.  e  certo, 
che  fi  richiede  una  pruderla  ftnordinuria  ,  per  no,  far  riffentimcnto  d'accufa  atroce  verlo  1  ^tore  ; 
mà  che  lcc,rco(ta„zc  po^a.io  addolcire  l'animo  di  chi  è  (tato  offefo,  cucndo  che  può  accufàtorc  elkr 
tale,  che  non  fiadegn  .  dell'  ira  d  ll'accufato.  Perii  terzo,  jo  fon  d>  Parere,  che  ne  per  burla,  ne  da  dovere, 
deve  una  perfona  nonor.ua  accularne  un'alt, a,  non  folo  perche  deve  temer  la  rilpofta,  ma  perche  poco 
6  conviene  a"  fuoi  pari.  (47-)Ogn- 


■ 


Offerva^oni  di  Trajano  Boccalini) 

Multisque  Patrum  orancibus  ponerenc  odia  in 
perniciem  ìtura. 

L'Effcr  così  gran  parte  d'Italia  dominata  da  gli  Spagnuoii ,  con  tanto  /paterno  delle  fervuti  dei 
nmamnts ,  e  frutto  delle  dt/iordie  de  i  Rè  di  Napoli  con  i  Duchi  di  Milano. 
L'Ungheria,  U  Sorta,  e  l'Egitto  fono  cadute  nelle  mani  de  Turchi  per  le  di  fioràie  de'  frencipi 

Chrisliani. 

Mi  è  cofa  fpaventevole  e  vergognoft ,  che  due  Ufficiali  d'un  mede/imo  Prencipe  fi  precipitano 
con  accufe ,  ò  calunnie  appreffo  >/j  Padrone ,  e  fono  appunto  come  coloro ,  che  fatuo  quefììone  in 
una  ftrada  fangofa ,  che  ne  reftano  ambiduc  macchiati,  e  fpoìcatt.  Tiberio  pero  traheva  utile  dagli 
Emoli,  e  godeva  di  vedere, che  i  Miniflri  grandi  afuso afferò  con  le  loro  difcordie  il  proprio  Stato. 

Sconvcncvolifiima  co  fa  e  poi ,  quando  un  Mtnifiro  grande  fi  mette  k  gareggiare  con  Magiftatt 
inferiori ,  perche  dimoflra poca  depezzji,  &  infajltdijie  d  Prencipe,  come  auvemie  a  Dou  Ferrante 
Gonzaga  nel  fuo  Governo  dt  Sicilia.  (47.) 

(47.)  O°niuno  sà,  che  le  difeordie  danno  a'  nemici,  l'ardire  d'aflàltar  gli  Stati,  e  nullaHimen» 
nell'uno  fi  sforza  di  remediarvi.  I  foraftieri  pofl'edono  mezza  Italia,  perche  gl'Italiani  Ibno  itati  molto 
tempo  dilèordi.  Ed  il  Turco  s'impadromke  poco  à  poco  dell'  Europa  ,  perche  i  Monarchi  non  vogliono 
unire  le  loro  forze  contro  di  lui.  Speriamo  nientedimeno,  die  Mahomtto  fàià  un  giorno,  naufragio,  e  che 
diritto,  che  fu  riverito ,  adorato ,  amato  e  fervilo  nidi*  Imperio  Orientale ,  vi  rclhtuira,  col  culto  di  fua 
nome ,  la  libertà  tanto  da'  lùoi  fedeli  defidcrata.  '■  ' 

Il  Fine  del  Libro  Quinto. 
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Ambiguus  an  Urbem  intraret. 
TN  tutta  «tefU  vita  di  Tiberio  de/crina  da  Tacito  ,  niuna  co  fa  fi  vede  pià  certa  e  flabiteneUe 
MHZ  Vini  le  tinelli  fegrete^a,  &  una  perple^à^ma 
affine  di  tener  femore  fiftcfi  gli  animi  della  Gente  m  confidare  i  firn  firn.  Tratto,  che  Ufiimav* 
talmente ,  che  nejfuno  poteva  far  giudizio  delle  fuc  az.zjom.  [\.) 

Uc  more  Regio  pubem  ingenuam  ftupris  pollueret. 

PArla  di  quei,  che  nella  Corte  loro  tengono  i  Paggi  di  nobil  fangue ,  i  quali  un  Signor  grandi 
chiama  Ormali  di  Corte.  (  a.) 

Nec  formam  tancùm ,  &  decora  corpora,  fed  in  his  mode- 
ftam  puericiam,  in  aliis  imagincs  maiorum  inci- 
camentum  cupidinis  habebac. 

E.  Krifimo,  che  gli  huomim  hanno  quefio  difetto ,  che  nituntur  in  vetitum  cupiuntque 
neeaca.  onde  e  che  ti  Mdinofo  ftnna,  che  quello  f,a  maggior  condimento  Ma  fita  dubonefia* 
che  fa  CaJv»*  p,u  federata ,  e  s  ingolfa  in  quelle  libidini ,  che  più  fono  dannate ,  Piando Jifio 
infinito ,  in  commette!  cofa  abbonita ,  e  vietatali  dalle  leggi ,  divenendo  filmalo  al  male ,  quello  ci* 

m  ^nofvogtZntammare  il  Lettore  con  addurre  effemfi  moderni.  Mi  baftafolo  <C  ferva- 
re  che  Cai/mia  ,  il  quale  poteva  goderfi  le  più  graffe  Giovani  del  Popolo  Romano  ,  volle  mfa- 
ZnTcol  commercio  delle  foreUe  ,  e  delle  Vergini  Veftali.  Ma  il  Prencipe  deve  fipra  ogni  cofa  por- 
Zn^aTZA  dil  fuo  Stato  ,  perete  uno  di  quelli,  che  congiuro  contro  Galica^  Marta 
«33  fu  J?»«o  dalf  bonor  delie  Donne.  E  Cofimo  Gran  Duca  di  Tofana  havendo  Uxm 
(hZr e  ad una Giovanne  nM^M*/^*  VX^'/M^/"*1^*** 
fArU'  (*•)  Tuncque 

 (i.)  I  Tiranni  fono  Tempre  folleciti  di  nafeondere  i  loro  difTegni,  accioche  i  popoli  rcll.no  lòfpe- 

fi  e  non  ardifconoinai  d'  intraprendere  cofa  niuna  contro  di  loro.  „,r,;,nl,r 
fi.)  Lodato  iia  Iddio  .Vhà  voluto  effer  molto  liberale  verfo  d,  noi,  de  Ile  fuc  grazie. ru- 
mente di  ciò.  ehe  non  Pappiamo  nè  vogliamo  fapcr  nulla  deUe  federatele  ,  delle  qua!.  .1  nolìroBocca- 

^/^ime  vole  cofa  è.  che  gli  domini  tutti ,  non  che  i.  Principi .  più  fi  dcktuno  di  quelle 


426  Ojfervazionì  di  Trajano  Bocca/ini, 

Tuncque  primum  ignora  ance  yocabula  reperca  fune,  SelUrio- 
rum  òt  Spmtriarum ,  ex  focdicace  loci,  ac  mu  cu 
plici  paneucia.. 

VTowmn  qui  la  modefiiadcl  wftro  Autore  in  raccontar  le  brutte  libidini  di  liberto,  che  certami 
XN  meraviglio,  che  Svetomo  Scrittor  tanto  pudico  fui  divenuto  difimik  da  fe  fi  fi  in  taccontare 

Alcuni  particolari  delle  libidini  dicoflui ,  che  molto  difficilmente  fi  potevano  ftper  di  certo,  ma  qiundo 
amo  fujfero  veri/ime ,  fi  devono  tacer  per  non  offender  gli  occhi  del  Lettore ,  col  raccomodi  Ctft  vergo- 
gno/è anche  al  Propino.  Non  dico  mente  di  Lampridio,  il  quale  tanto  sfacciatamente  ha  fritto  ìtm 
firuofità  di  Commodo,  ed'Eliogabalo ,  che  par  che  fe  Zcnofonte  con  la  vita  di  Ciro  Voleva  mofìrar  al 
ÀLondo  un.  ottimo  Prencipe ,.  egli  habbta  voluto  formare  un.  Mojìro  di  biffarla ,  e  di  dUboncfià,  (4.) 

Pr.xpofuique  fervi  qui  quarerenc  >  percraherenc ,  dona  in  prompeos». 
minasadveriumabnuemes,  &  fi  retinerenc  propinquus 
auc  parens,  vim,  raptus,  lùaquc  ipiì  libica  velue  in. 
capeos  exercebanc,, 

Hò  iute  fi  dir  e, che  la  Nazaone  ir  ance  fe  (lima,  ch'il  Re  lóro  giacendo  fi  con  qua! fi 'voglia  Pteiicìpcffi 
non  faccia  disbonore  alcuno  al  fanguedi  lei ,  onde  quei  Re  hanno  potuto  liberamente  pigliarli  ogni 
diletto  di  libidine  filila  pericolo.  Ma  così  come  è  degno  di  [cu fa  un  Privato ,  che  corre  pericolo  di 

perda  fi  peri' intacco  della  fua  Nobiltà,  cositi  Prencipe  menta  molto  brafimo,  non  guardamlojì  dal 
provocar  l'odio  de'  Nobili  del  fuo  Stato,  macchiando  l'honor  della  moglie  loro. 

In  ferrata  volendo  il  Duca  Alfonfo ,  che  una  certa  Signora  andaffi  alle  felle  in  Camello  (che  così 
fi' chiamava  il  Palazzo  de'  Duchi)  il  marito  ubidì,  mà  poco  dopph  ammaz  zo  la  moglie  di  veleno. 

Concludiamo  dunque  effercofa  pericolo  fa  il  violentar  1  ftiddtti  in  negozio  di  tanta  importanza,, 
trovando  fi  buomini,  che  per  conferva  l'honor  delle  Donuoloro ,  dal  quale  dipende  la  loro  repttt  iz.ione3> 
perdono  volontieri  le  facoltà ,  e  la  vita  ;  e  non  so  veder  per  qual  cagione  i  Prencipi ,  che  ha  ver  in  poter,- 
Giovani  bellijìiiuc  finz>a  fatica ,  vogliono  precipitar  fi  in  unarifottiz>ione  tanto  dannofa.  (c.) 

Curri  repenceTogoniusGallus-.dum  ignobilitacem.        ..  , 
fuam  magnis  nominibusinfenc ,  per  dexir 
diculum  audicur.. 

IO  ho  veduto  in  Roma  Cardini  li  Nobili, à  quali  per  parer,  &  effer  tenuti  pi udènti fimi ,  ballava  ti', 
non  parlar  mai,  eia  ragione  è ,  perche  ti  Nobile  porta  fico  opinione  di  faper  molto ,  onde  ogni  fuo 
detto  ancorché  mediocre ,  è  ricevuto  per  Oracolo,  e  la  taciturnità  pajfa  per  prudenza:  mà  l'ignobile  fe 
non  propone  partiti  molto  fmgolari ,  nonne fee  di  fidisfaùonc.  mancando  U  fio  parere  di  quel credito 

ch'ap-  ■ 

lóro  cu'etato,  che  di  quello  ch'i  concedo.  Vediamo  ogni  giorno,  che  quelli  che  potrebbono  goderli  una. 
vita  honorata,,  dilettevole,  c  piena  d'ogni  traftullo,  anche  conforme  alle  loro  inclinazioni,  vogliono  più 
torto  diletti  federati ,  che  leciti.  E  quel  ch'è  peggio,  havendo  più  donne  eh  non  vorrebbono  bavere, 
cercano  quelle,  dalla  di  cui  familiarità,  nafee  la  loro  efpulfìonc  dal  Regno,  e  vogliono  più  torto  morir  in 
felici.,  feguendo.l'impulfo  della  loro  federata  indinazionc,  che  viver  culmi  d'ogni  benc,fcgucndo  le  re- 
gole della"  virtù..  "u'  •*    l«.  »"•       ,  -,     .       s  »  ,; 

(4.)  Non  sò,  fe  le  fceleratezze  de'  Prencipi  devono  reftar  fepolte  nel  filenzio  s  ma  so  pur,  che  le 
loro  diflolutczze ,  fono fcandalofc alla  portenti,  e  non  ritenendogli  altri  ne'  termini  dell'  honclta.forfè 
farebbe  meglio  non  havcrlc  fcritte.. 

(e.)  Non  ardirci  aflìcurArc  quello,  che  qui  dice  il  Boccalini  de  i  Francefì,  anzi  hò  letto  nella  lu: 
ro  hirtoria,  che  Chilpcrico  fu  colrretto  d'ufeir  dal  Regno,  perche  le  matrone  non  erano  fìcurc  nJIc  di 
lui  prcfenz.i,  e  hoggidi  farebbe  cola  pcricoloia,  voler  il  Rè  goderli  le  mogli  d'altri. 
»  -  (t>.;GP 
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clr  apporta  la  Nobiltà,  del  fangue,  onde  trovandofi  in  luogo  ove  trattano  Signori  grandi,  0  deve  t. terre, 
ò  proporre  cofe  molto  fenfate ,  per  coprir  il  difetto  della  [ita  nafiita ,  e  non  diventar  riduolo  ,  come 
taverne  a  Togomo  Gallo ,  &  à  quel  Prelato ,  il  quale  trovandofi  quella  mattina  che  fu  confacrato 
Ve/covo  a  tavola  col  Cardinale  che  l'haveva  facrate ,  e  difeorrendofi  de  gl  auvift  di  Trancia  ,uno  degli 
Affienii  dtjfe  dbaver  nuova  certi/ima,  che  il  Re  di  Navarra  era  andato  in  Ptccardia ,  efclamo  :  in 
fimma  fono  fiato  Profeta,  fempre  ho  detto,  ehequefio  infeltcifitmo  Re  barrette  fatto  queftafine.  Co  fa 
che  vioffe  le  rifa  à  tutti.  (  6.) 

Crediderat  nimirum  epiftolx  fubfidiofibi  alterum  ex  Confulibus 
poicentis,  uc  cucusà  Capreis  urbem  peterec. 

GRandifiima  è  la  venerazione ,  che  i  popoli  portano  a  Magi/Irati ,  e  fino  piene  tutte  Ustorie  delle 
revoltiziont  de  popoli  ,le  quali  da  Frencipi  non  fi  fono  potute  quietare  con  altra  forza ,  che  calla 
Macfià  del  Magi/Irato  ;  oncC  e,  eh  il  Prenctpe  deve  tifare  ifquifitifiima  diligenza  in  pro  veda  di  tal-  bollo- 
re ad  huomini  fuoi  dependenti ,  e  di  nafata  Inumata.  Due  ragioni  mi  confermano  ni  qucfla  opinione. 
La  prima  e,  che  dando  fi  il  Magi/Irato  ad  h uomini  vili  e  nuovi ,  fi  rendono  di/preggiabiit  al  volge  ;  t  al- 
tra ,  chefidisgufiano  1  Nobili ,  1  quali  in  cafo  di  ribellione  de  popoli  poffono  con  danno  giandifiimo 
del  Prenctpe  far  fine  Capo,  0  fiarfi  fenzA  cercar  d'impedirla ,  volendo  ch'il  Prenctpe  cono  fa  il  danno, 
che  gli  apporta  il  non  tener  ben  fodisfatta  la  Nobiltà.  Ma  poiché  t  Prenapi  hanno  ti  benefizio  di  far 
la  fieltade  foggetti,  devono  elegger  quelli,  che  pofedono  le  condizioni  neceprie,  Nobiltà  grande  ,  e 
dipendenza.  E  certo  è  co  fa  degna  di  grandi/ima  meraviglia,  che  Tiberio ,  il  quale  baveva  nella  Città 
dodect  mila  faldati  baveffe  bifogno  per  fitaficurezza  della  Compagnia  d'un  Confale -.figlio,  che  ti  Pren- 
ctpe poco  e  fumo  quando  fi  viene  alla  violenza  dell'  armi ,  e  che  poco  difendono  le  fue  guardie  contro  un 
popolo  tutto  armato,  difendendo  meglio  la  Macfià  d'un  Magifirato  tanto  amato  dal  popolo.  (7.) 

Tiberius  tamen  ludibria  feriis  permifcereiblicus. 

L'Affabilità  ne  Prencipi  e  virtù  grandi finta,  &  i  popoli  amano  vederlo  allegro,  e  fefiofo.  Il  Crai: 
Signore  de  Turchi  rallegra  1  fuoi  popoli  colf  bollito  bianco,  gli  minaccia  con  le  vefiiroffe.  E  dtjfe  di 
fopra  Tacito,  che  tanto  più  nufiiva  grata  l'urbanità  in  Tiberio,  quanto  ella  panerà  fimo fir ava.  E  nel 
prefitte  Arrigo  Quarto  Redi  Francia  è  filmata  molto  lagraz.ia  ,cbel;à  deffer  faceto  ambe  nelle  cofe 
gravi,  (80 

Sed  quos  omitd  porte?  quos deligi:  fempenieeofdemran  fubinde 
alio,?  Schononbus  pertìin&os,  an  juyenes?privacosanc 
Magiftracibus?  quam  deinde  fpeciem  r'orel'u- 
mencium  in  limine  Cuna: 
gladios  ? 

Tutte 


IA)  éPinenorantì  tacendo  firmino  fempre  (limati  più  prudenti  di  quelli  che  dicono  fpiopolm. 
Mi  le  parole  fenfate,  dette  à  propofito,  e  conforme  alla  circonftanze  de'  luoghi,  del  tempo,  e  delle  pcrfoiic 
verranno  fempre  ricevute  con  applaufoda  quelli,  che  Cumular differenza,  tra  le  cofe  buonecle  cattive. 

f-  )  I  foldati  ch'accompagnano  i  Prencipi  nel  loro  Paele,  fono  più  tolto  per  accresca  la  loro  Mae- 
Aì  cheì'i  ficurczza  delle  loro  perfone.  E  qucl.chc  come  Tiberio  hàbilogno  della  pretensa  d'un  Matura- 
to '  ocr  Itar  fenza  per  icolo ,  è  odiato  ò  poco  amato  de'  fuddiO.  Egli  e  imi  aduneno  vero  che  non  fi  de- 
Uno  dar  le  Magiltrature  ad  altroché  a  perfone  honorate ,  molto  vircuofe ,  e  nobili  per  nalcna  ,  o  per  co- 

ftUm'*  (fi)  IlGrande  ArrigodiBorbone,  fù  il  più  gioviale,  &  il  più  acuto  ne' fuoi  niotti ,  che  rnaihabbia 
reduto  la  Francia.  E  benché  havcHè  fpeffo  difpiacai  molto  lenfibih, per  ragion  de  fuoi  amori,  non  la- 
feiara  però  d'elTcr  fempre  téllofo  e  faceto.         '.'-i.  V     jj^h  i     ;  (9  * 


Offervazbni  dì  Tra] ano  Boccalini, 

TUlle  confidet. trioni,  che  doveva  haver  Togonio  alf  bora,  eh'  egli  propofi  in  Settata  così  /Si 
co  parere ,  percioche  non  vedeva  egli ,  che  tutta  la  guerra  faceva  Tiberio  nelt  imo  ■■<' 
'Romano,  era  /blamente  contro  ti  Senato,  del  q-.' ale  temeva  m  gin  fa,  che  bavrebbe  voluto  /begne  " 
tuttom  un  giorno.  Era  ben  poco  pr attuo  coflui  in  creder,  che  Tiberio  haveffe  voljùto  unasuarl" 
di  coloro ,  de  quali  fommamente  temeva.  Qual  congiura  fu  mai  tramata  contro  i  Tiranni  lènz* 
la  Nobiltà  ?  Oual  follevazione  popolare  già  mai  fior  fi  contro  ad  alcuno ,  che  non  haveffè  per  Ca- 
po  un  Nobile  ?  Hora  chi  è  quel  Pazz,o ,  che  vorrà  armare  i  Juoi  nemici  contro  fi  jleffo  1  tener- 
ti per  guardia  della  fua  pei  fina  ?  (9.) 

Neque  libi  vicam  tanti ,  Il  armis  tegen- 
da  foret, 

Rìfilute  parole' furono  quelle  di  Ce  far  e ,  e  degne  del  fio  grand"  ardimento ,  Satis  e/Te  mof- 
tem  femel  fubire,quàm  femper  cavere.  Non  fi  trova  Inferno  piti  tormentofo  d'una  1U 
ta,  che  fi  mena  in  continua  paura.  I  nofiri  Preticipt  hanno  le  (ìuardte  dilla  Terfona  loro  più  tofto 
per  una  ceru  reputazione,  che  per  bi fogno.  Dolendo/i  il  Cardinal  Farne/è,  che  la  fua  Cafanon 
baxejfe  compitamente  vendicata  la  morte  del  Padre  contro  i  Congiurati ,  un  Capitan  di  gran  va- 
lore e  giudizio  gli  dijfi,  Monfignor  lUitfirifimio,  quietatevi ,  che  in  peggior  termine  (faranno  quel- 
li che  vivono ,  che  quelli  che  fino  morti ,  percioche  fino  sforzati  fiat  fémpre  con  la  corazza  in 
doffo ,  e  vivono  più  di  paura ,  che  di  pane.  Aggiungi ,  che  l'  accrefeer  le  Guardie  non  fi  deve  far 
dal  Principe ,  fuor  che  in  cafi  gravitimi  di  pubitche  rebefliom,  e  di  congiure  granili,  che  al  tri- 
mente  mojìrarebbe  quel  timore  ,  che  partortfie  difirezzo  :  Ne  foretti  fi  mutano  prima  le  guar- 
die ,  poi  s'  offervano  con  diligenza ,  &  ultimamente  t  accrefeono  fimpre  con  tal  temperamentot 
che  il  Principe  afiicuri  la  fua  Perfona ,  finza  fiottare  la  (tu  reputazione,  (io.) 


H; 


Hate  adverfus  Togonium  verbis  moderans. 

rò  auverùto  nella  lezione  di  qtiefla  vita  di  Tiberio  faina  con  fiale  del  no(lro  Tacito,  che 
I  //////  /  delitti  di  parole  egli  cafiigo  con  pena  di  morte  ,,perche  toccavano  l'  nifi  reffè  di  Srato. 
Pache,  à  dire  il  nro,  che  altro  faceva  colui  >  che  lodò  Cafro  &  Pruno  ,fuor  che  dar  animo  à  chi 
voleva  con^tm  ut  fi  contro  Tiberio,  rendendolo  odtojo  col  par-igon  d"  un  Emulo  così  qualficatoì 
Ma  quando  le  o(;efi  fino  fiioct  hc ,  e  partono  d,L  un  animo  imprudente ,  bafia  ver.dicarfine  ò  con 
una  reprenf.one,  0  con  btirUirftne ,  come  fa  qui  Tiberio  con  Togonio.  J*  più  i  delitti  fi  devono 
fintare  gravi  fiondo  la  qualità  della  perfona  •  petetubt  (e  non  è  fiocco,  farà  profefiione  d  ef 
fere  amato  dal  popolo,  e  da'  Soldati,  e  fi  dirà  ios'  alcuna  contro  il  Prencipe,  non  deve  pren- 
derfi  con  qua  /entimemi ,  che  fi  farebbe  in  un  foggetto  principale  dt  figlino  graijde ,  e  fitz- 
X.10J0.  (li.) 

Neque 

(9.)  E*  ferrrpre  flato  vero,  chela  p'«be  fola  non  è  fiata  habite  à  l'impnfè  importanti}  inànonè 
mcn  vero,  che  i  Nob  li,  che  cai  a  plebe  hanno  intraprefe  ribellioni ,  fono  flati  preda  del  Premipe.  Nel 
mio  tempo,  un  Cavaliere ,  eflendo  colli  etto  dal  volgo  di  làrfcne  capo  ,  fu  necellìtato  d'ufeir  d.ill.i  patria, 
&  cflcndofì  troppo  fidato  al  (no  alilo,  vi  fu  prefò,  e  mori  nella  carcere.  Cento  altri  hanno  havut>>  la  me. 
di  lima  anzi  molto  pejg  iorefojtc.  *• 

(io.)  Arrigo  di  Borbone  Rè  di  Francia,  efllndo  pregato  di  voler  comandar ,  che  la  di  lui  perfona 
folle  cult- dita  con  maggiot  cura,  dille:  I  Tiranni  pojjono  temere,  perche  fanno  dei male  ,i  malli,  &  J* 
no  perche fì  detiene  a  rutti  ;  eje  hifogna  temer  per  •ii'iere,  preferito  /empre  la  morte uli.i  Stitj. 

(il.)  11  premio  delle  azziow  vii  tuo/è,  e  li  pena  de'  demeriti,  clle;ido  la  baie,  fopra  Li  qualcs'ap- 
pogglano  tutte  le  Rcpublichc,  non  devono  iAiagillrati  haver  t  into  riguardo  a  cola  veruna,  quanro  nel 
punire  i  cr.ttivi  ,<-  premiai  i  .buoni ,  riguardando  con  occhiale  politico,  tutto  cjucj  clic  li  fa,  fenza  lafcjartf 
acuccare  dilla  pjrthonc,chifi.imi>rcfù  nemica  della  giulti.ua, 

(u.)Timi 
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Ncque  ultra  abolitionem  fententia;  fvaderc. 

DEgna  di  molta  conftder  astone  è  quefia  parola  fvadere,  ufata  da  bocca  del  più  crudel  li- 
ranno  che  mai  vive  fé.  Infegnamento  à  tutti  t  Principi  di  ufar  piacevole^  nel  comman- 
dare, arrecendo  loro  molta  lode  ti  perfvadere  à  proprii  fuddtti  quelle  cofe ,  nelle  quali  fanno  dt 
(erto,  che  faranno  ubiditi.  Granfimi  m  quefia  il  mio  Mecenate  Pietro  Cardinale  Aldobrandino 
,1  quale  in  eftremo  obitga  1  fiwt  ferviton  ,  e  gli  violenta  ad  ubbidire  m  ogni  arduo  negozio, 
quando  chiede  loro  per  grafia  quello ,  che  fanno  per  obiigo.  (12.) 

At  Junium  Gallionem,  qui  cenfuerat,  ut  Pretoriani  aftis  ftipendiis  jus 
adipilcerentur  in  quacuordecim  ordinibus  fedendi,  violenter  ìncre- 
puitjvelut  corani  rogitans,  quid  Uli  cum  militibusr  Quos 
neque  dicìa  Imperatoris  ,  neque  prarmia  nifi 
ab  imperatore  accipcre 
par  ellet, 

IMportantiftma  corda  dell-  iflromento  della  Tirannide  di  Tiberio ,  haveva  toccato  Ghmio  Gallione, 
&  eoli  però  fé  ne  rifeniì.  Così  veramente  il  fondamento  e  la  b afe ,  che  fomentavano  la  grandez- 
za di  Tèmo,  erano  1  Soldati  antenati  alla  {ita  per  fona ,  r  amor  de  quali,  &  il  figmto  non fi  può 
(creare,  fetida  correre  evidente  pericolo  di  precipitaci;  perciocbe,  come  dice  Tiberio, gli  bonari, 
i  premu  de  Soldati  devono  dipendere  dalla  mimificenz.a ,  e  mera  liberalità  del  Prenctpe.  (15.) 

Mi  ricordo ,  eh'  m  Roma  un  Cardinale  per  acquiflarfi  la  grafia  d  altri  Cardinali  poveri,  fo- 
leva  /beffò  dire,  eh'  era  brutta  mmffxÙ,  non  che  /proporzione ,  che  tra  Cardinali  fe  ne  travafe 
alcuno  che  non  baveffè  tanta  entrata,  che  gli  baftafe  à  mantener  la  fua  dignità  con  quel  de- 
coro, che  fi  conveniva,  &  altri  n  bave  fero  di  fovcrchio,  che  pertanto  i  Sommi  Pontefici  dovreb- 
bero provede, e  ogni  titolo  di  Cardinale  di  dodeci  mila  feudi  d  entrata  almeno;  ma  perche  tri 
Cardinali  non  u  fogliane  trovar  fi,  che  huomini  forniti  di  lev atifiimo  giudico:  fu  l  artico  dt 
cefali  conofeiuto  ,  e  burlato. 

An  pocius  difeordiam,  &  Seditionem  à  Satellite 
Seiani  qua;fìtam? 

JO  trovo,  eh'  il  fine  S  una  congiura  ordita  contro  il  Prencipe ,  ancorché  feoperta  e  punita,  fiat 
,f.r  ordinariamente  principio  d  un  altra,  &  e  viri  fimo;  perciòche  non  epofiibile,  ch'il  Pren- 
ctpe nel  punir  una  congiura ,  non  fi  tiri  contro  molto  maggior  numero  de  Nemici  ,dt  quello  eh  uc- 
cide Ma  quello  luogo  di  Tacito  tt  auvertifee,  ihe  le  feconde  congiure  devono  efer  trattate, mi- 
to impo  doppo  la  prima  dfeoperta ,  perche  fi  andò  in  quei  giorni  ancora  il  Tiranna  /paventato, 
vive  in  fa/etto,  e  gelofia  grandifiima,  &  ì  difficile  il  firprenderlo ,  e  Tiberio  qui  ce  t  Plfig**, 
mentre  dubita,  che  quefio  concetto  di  beneficare  t  Soldati,  non  fia  una  reliquia  della  cesura  « 
Sciano.  (14.) 

(..  »  Tutti  i  Prcncipi,  potendo  comanda-  :  prega»)  St  i  maggiori  più  £  •&»  .  bcu  Capendo 
,he  le  ^c^nXù  comandamenti.  &Jr  dir  il  vcro.non  c  *  cog.  £g»ag^a£  f 
Aiti,  the  di  veda  i  .nodi  piacevoli  de'  loro  Signori  vab  de  fRt***ì*  fenza  dubbio  .la  ognun  o  pur  vo- 
K^ouel  chfdi  loro  Chiede  per  grazia .  che  quello  che  li  f  7^^"  ^'  '  Peui* 

fa)  Ne'  tempi noftri.  hanno  alcuni  favoriti  p.eio  l'ardue  di  far  1  uffiz  o  del  Signor  lo.  e.  u,.. 
<he  diftribuivano  Kffi  gli  honori,  le  cariche,  e  le  ricompenic ,  fc»  eh  ,1  Re  ne  .apeje  nulla,  li 
«he  non  jniòcu'cre,  fenza  fcapko  grande  deli*  annontà  del  Padrone.  <  • 

(ì4  )  Vorrei  .  che  lemure  nonMl  w  (0  ri  •  perdo,  ncn  vogi.o  te  fUk, 

do,  ne  tome  dcyano  IaxIÌ  IJbl»  1  ™  (if.JNiit. 


jg$o  Ojjerva^ioni  di  Trajano  Boccalini , 

Qua  rudes  animos  nomine  honoris  ad  corrumpcndum 
militile  morem  propellerei. 

-V  |o«  hanno  t  Pretutpt  nemici  maggiori  di  quelli, che fellcvano  t  popoli  con pretrfl,  (pezàoR  rm 
***i  quali  nafcondono  la  rovina  di  quelli  ,tl  cui  /ignito  fi  procacciano  Kou  fi  trova  (addito 
che  grande ,  che  rada  fiopertamcnte  à  macchinar  contro  il  (uo  Prencipe ,  per  non  ejfere  opurcjfo  e  lai 
Prencipe ,  e  dal  popolo ,  ma  coti  varii  pretejìt  di  Religione ,  di  filler  amento  delle  gabelle ,  della  dittila 
de  Privilegi  del  Paefi ,  come  hanno  fatto  nella  Fiandra,  Francia,  e  Germania  diverfi  Prenau  ,  e 
Signori  de  nofiri  tempi,    (if.)  ' 

Offerto ,  che  la  proli/bidone  delle  lettere  fatta  dal  Turco,  e  dal  Mofcovita,  fe  bene  opera,  che  t 
popoli  fi  governino  con  maggior  facilita,  è  parimente  cagione,  che  gli  huomini  ignoranti  pano  più 
facili  ad  effire  ingannati  e  fillevati.  Chiaramente  s  e  veduto  qitefio  nella  Fianci*  ,  don  U  Hot/Ut* 
egli  huomini  letterati  conobbero  gt  infidio fi  prete fii,  e  fini  della  Lega  Santa,  e  fabhortrono.  dove  \ 
popoli  credendo  fempucernente  quello  fentivano  ,  fi  lanciavano  facilmente  aggirare.  Che  fe  qualche 
Nobile ,  e  letterato  /ignito  ti  Duca  di  Chi  fi,  fu  per  la  forza  dell'  oro  Spagnuolo  che  l'incateno,  e 
tiro  dove  volfe.  (16.) 

il  popolo  ignorante  è  ancora  (oggetto  ad  effer  (edotto  da  gli  Eretici  ;  e  molti  Prencipi ,  e  Re- 
publiche  fi  fino  finite  à  nofiri  tempi  di  feduttmi  per  /'  interejje  follmente  di  Stato,  comfeendòfi 
iemfim  da  chi  sa  qalche  cofit,  per  qual  cagione  fiauo  fiate  introdotte  tante  fitte  d' Erefia  m  Inghil- 
terra ,  Fiandra,  Francia ,  e  Germania.  (17.) 

Et  quia  incufabatur  facile  toleraturus  exilium,  delecta  Lesbo  infula 
nobili  &  ama-na  ,  retrahitur  ita  urbem,cultodicurque 
domibus  Alagiftratuum. 

Ilo  detto  altrove  ,  e  mi  giova  replicarlo  di  nuovo,  che  le  pene  vogliono  ejfere  eguali  al  delitto,  e 

X~*  che  fj>. iv aitino  gli  huomini  dal  commetterli,  efendo  meglio  rilajfare  un  Reo  ferina  cafiigo, 
che  darglielo  cosi  leggiero  ,  che  muova  il  rifo ,  &  il  difpre^o  ne  popoli. 

lildem  litens  ftefar Seftjum  Paconianum  Pratorium  perculit, 
magno  Pacrum  gàudio, audjcem,malerìcum, 
omnium  lècreta  rimantem. 

H Abbiamo  dettogli  il  mofirar  defidcr'n  di  fitper  le  nuove  dclmon  io,e  di  penetrar  (  anioni  de  Pren- 
cipi grandine  curiofità  lodev  Je}che  da  indizio  di  grande~z,a  d'animo , e  di  bellezza  tC  ingegno  ; 

ma  il 

_  (if.)  Ninno  .è  tanto  sfacciato,  ch'ardifee  pigliar  le  armi,  e  far  lollcv.ir  la  plebe,  andando  feoper- 
tamentc  contro  il  Prencipe,  mi  alcuni  cnoprono  la  loro  malizia,  col  prcaiofo  mantello  del  ben  publico, 
oli  altri  dicono,  che  i  favoriti  rovinano  lo  Stato  ,c  che  vi  vogliono  rimediare,  altri  hanno  anche  più  fp'en- 
ciid'ipictclti ,  e  tutti  cercano  di  fodisfar  alla  loro  ambizione,  e  cavar  granchi  della  bticca  eon  le  mani  alti  ni. 

(16.)  Nella  lega.il  di  cui  Capo  fu  ii  Duca  di  Ghifa.cntrarono  molti  Signori  di  qualità, incannati  dal 
preteflodi  religione.  Pcrciòche.  veramente  non  ha  vendo  il  Re  fpcranza  di  prole ,  ogniuno  temeva  eh'  il  Re 
di  Navarra.cvfcado  flato  molto  maltrattate  da  Catolici ,  vorchbe  vendicar  il  torto  à  lui  fatto  .  c  la  m  >;  te 
d  ita  a  iuoi  più  cari  amici ,  &  in  fatti,  fe  quel  Prencipe  non  fiifle  flato  ugualmente  benigno  è  prudente,  c\.  il 
più' prudente  del  fuo  lécolo  forfè  havrcbbcla  Francia  villo,  mentre  regna  va,  tragedie  uguali  a  quella  di  San 

Bartolomeo.  ih.,    .       ,^   nl.r         ,    „  _  . 

(17.)  Egli  non  è  imponìbile,  che  la  malizia  numana  babbi  liavnto  parte  ali  1  nrorma,  che  li  fecero 
nel  Iceolop.iir.ii  1 ,  :  e.. '.e  :-.»  t  ncipi  poco  fi  curano  delle  ci. !e  divine.  A5a,  lenza  dubbio,  la  maggior 
paite  hebbe  per  fine  lo  fcuotcrc  il  giogo  eia  tirannide,  ch'i  Papi  havevano  pollo  fopra  le  enfeienze  3égìi 
huomini ,  e  particolarmente  de'  Prencipi,  i  quali  |  arevano  (chiavi  della  Sede  Romana,  contro  le  leggi 
divine  &  luimancdi  maniera  che  li  può  àuc.Uyueut  ctutnim  <Ji, \jf  nos  hkertttjumui. 

  Co- 


/opra  il  feHo  Libro  degli  Annali  di  Cornelio  Tacito.  4$ 

w/àf  tifar  profifiione  di  fitper  i  fatti  altrui ,  rintracciarli  con  diligenti ,  è/égno  d  animo  vile  ,  /Me- 
dialo di  malignità  ,  &  è  àzxm  tanto  odiofa,  che  buttimi  fintili  fino  come  appefiati ,  fuggiti 
ila  chiafiheduno  ,  e  per  lo  più  doppi)  haver  provatigli  odu  di  molti ,  fanno  pedino  fine.  (18.) 
Deledumque  à  Seiano,  cujus  ope  dolus  Cajo  Carfari  pararetur. 

H Abbiamo  efervato,  che  gli  huomni  fi  devono  fcegliere  conferme  al  bifogno  del  negozio  ,  che 
fi  tratta.  Tiberio  per  minar  Germanico  ,  fielfe  Pi  fine  ingenio  violenta  m  ,  oblequu 
ignarum ,  che  vuol  dire  una  gran  beftia.  Ce  fare  fi  fervi  delie  pifiime  qualità  dell'  ingegno  di  Sc- 
ilo Pacomano  ,  quali  fino  defiritte  in  qttefto  luogo  da  Tacito. 

Uc  vero  Laciaium  Laciarem  ìngrefluseit  Accufacor,Reusjuxta 
invifi,  graciflìrnum  fpectaculum  prabebatur. 

OSfervift ,  dì  è  odio  fi  al  Mondo  l'  accufare  altri.    Che  fi  bene  l' accufa  fu  giufia ,  &  hont- 
rattfitmo  l'  accufatore,  nondimeno  egli  vi  rimette  in  efiremo  di  reputazione,  e  n  e  dal  Pu- 
blico  odiato. 

Mi  ricordo  d' alcuni  Gentiluomini ,  i  quali  efendo  fiati  malamente  feriti  da  loro  Nemici , 
tieSeffamt  che  fu  loro  fatto,  fimpre  diffèro  di  non  faper  e  chi  gli  bavejfe  mal  trattati  ,  ma  poi 
nfanati  fecero  per  loro  flefii  quello  ,  che  filmarono  tonvcmrfi  alla  propria  reputazione.  Un  al- 
Genttlbmmo ,  trovando  fi  un  fino  Nemico  prigione ,  trattò  copertamente  la  fila  liberatone  fino  co» 


irò 


vborfar  motti  danari  ■  e  dopp')  haverlo  liberato,  tuccife.  Hoggidi  C tifanti  d'accufargli  altri ,  tan- 
to accoflumata  a  tempi  di  Tiberio,  e  pafata  tu  difuio  tra  gli  binmini  di  conto ,  come  anco  l' ammaz- 
zar fi  da  fi  flefii ,  che  e  la  maggior  paz.-ua,  che  fi  legge  nelle.  Storte- Romane ,  prattuata  in  quei 


N 


Mctum  prorfus  ;  &  noxam  confcientia*  prò  foedere  haben. 
On  e  afatto  vero  quefio  penftero ,  poiché  t  bava  due  perfine  commejfo  infume  un  delitto  ,  dU- 
unifie  tal  volta  una  lunga  amicizia ,  &  all' bora  principalmente ,  che  uno  col  tradire  il  Com- 
pagno vuol  fiilvar  fe  fiejfo,  melando  il  proprio  fall)  per  aequjLtre  il  padano,  che  fi  propone  all' 
Accufatore.  E'  pero  più  vera  quefia  fintene  ne  debiti  nanamente  commefii,  eh  in  queUt  rhc  fi  con- 
citano co  gli  Amici  prima  di  .ammetterli ,  pouhe  quel  fegreto ,  che  conferito  dovrebbe  ejfir  legame 
dA  nore ,  div.'nta  Mtmflro  di  difiimone.  Girolamo  Morone  era  Unico  ad  Marchefi  di  Pefiara  ,  fu 
tanto  eletto  dalla  Tega  fatta  da  Ci  niente  Sdumo  ,  fomm  Pontefice  ,  &  d altri  Prampi  d  Italia 


bovina  dclt  iftejfo  Morone.  (iO.), 

TrioemuJanonem  inter  Collegas5&  fi  qua  difeordes  ie-- 
ciflent  5/melius  obliterar:  reipondic 


Tal 


1  vicini 


ilS)  Coloro  che  fanno  profefliónc  di  ricercar  i  fatti  altrui,  più  fi  "difettano  di  Caper  .come  vivano 
.-Ciche di  rimediar  àdifordini  della  propria  Cafa.  Oociti fono  odiati  da  tutti,  e  perche  paiono  elicila 
pcfte  del  genero  humano ,  niuno  vuol  haver  familiarità  con  elfo  loro.  . 
"  (io  )  Po  hi  sentilhuomini  fi  trovano,  chclllndo  mal  trattati ,  acculino  1  aittrore  di  tal  eccello,  • 
perciò  che  loro  par  più  convenevole  al  a  loro  riputazione ,  il  fune  da  fe  <telTi  la  vendetta  ,  che  d  ottenerla 
dal  Magiftrato.  rc'ou^amedefima  raaione,  Tariffimi  fono  ne'  tempi  noftri  leacciife,  che  poco  li  contali,. 
110  conia  Nobilr ,  e  pia  raro  ancora  l'ammazzarti  fe  ftefio  che  fi  difdice  al  Chrfrbanefirno. 

(io  )  Era  tanto  pcrkolofò  ,  l'accettar  1  offerta  dal  Morene  fatta  al  Marchete  di  Pcfcara.,  che  non 
mi  maraviglio  che  lWn<fc;  e  non  l'accettando, non  poteva  còruervarla  di  lui  .!mx.z.a.l>..c1nchei  im- 
peratore,  cflèndo  colpevole  del  fatto,  havrebbefempre  havuto  la  gejofu,  che  può  ca.unar  il  timoroii 
perder  un  Regno..  fei.)Affiiu- 


OjJerva'ZjoHi  di  Trajano  Boccalini, 

TAl  volta  per  la  diverfità  de  pareri,,  e  per  molte  altre  occorrente  de!'e  cariche  publiche  m/con» 
di/parer  i  irà  Miniflri  medefimi  ,  i  quali  ejfendo  come  cofe  feparate  de  propri  interest ,  dovreb- 
bero fiord» fine  tofto  che  hanno  finita  la  loro  ammimfìrazjone ,  mmitando  gli  Auvocati ,  i  quali 
nel  diffonder  le  confi  garrì fiono  infume,  e  fi  toccano  tal  volta  in  fino  nella  reputazione ,  ma  p» 
Uvaùfi  dalla  prefinta  del  Giudice,  fono  amici  come  prima.  Ne  deve  un  honorato  Ufficiale  prt- 
tender  di  getter  fi  fitto  i  piedi  t  Emolo  fio,  quando  egli  corre  pericolo  di  far  minima  perdita  della 
riputatìone.  Che  non  fi  può  trovar  piti  peflifero  cibo  di  quello  della  vendetta  ,  che  f  ì  guflofo  al 
Corpo,  e  d.innofifìimo  all'  honore:  Perche  fi  deve  efere  altretanto  oculato  nella  confervazjone  del 
m/uff,  quanto  di  quello  del  fuo  Collega,  (zi.) 

Urgente  Agrippa,  Sanguinili  Maximus  èConfularibus  orayit 
Senatum ,  ne  curas  Imperatoris ,  conquifitis  infuper 
acerbitatibus  augerent,  fufficere  ipiiim  fta- 
tuendis  remediis. 

IL  vero  fenùmento  di  quefte  parole  di  Sanguinio  non  e  quello ,  che  fi  cava  dalle  parole ,  ma  U  frut- 
to che  traggono  quei  due  Senatori  dal  quietar  fi,  per  cièche  et  gli  pregav.  di  confiderare,  cbt  vi- 
vendo Jotw  un  Prencipe  crudeltfiimo ,  non  dovevano  con  le  loro  perficuzioni  incitarlo  à  communi 
ogni  giorno  crudeltà  maggiori.  {22.) 

Haterius  invifior  fuit,  quia  fomno,  aut  libidinofis 
vigiliis  marcidus. 

Nìffuna  condizione  di  Perfine  è  più  odiofa  a  Frencipi ,  &  a'  Privati  degli  odofi,  i  quali  no» 
faoendofi  impiegare  m  altro,  che  in  crapulare,  in  dormire,  &  in  luffureggiare ,  conviene  che 
fumo  colmi  £  ogn'aftro  vizio  più  enorme.  Si  guardino  però  i  Prencifii  con  ragione,  <£  adoperargli^ 
t  Privati  di  buon  fentimento  dal  praticargli. 

Et  ob  fegnitiem,  quamvis  crudelem  Prlncipem 
non  metuens. 

TRà  le  molte  difmidoni  del  tiranno  celebrate,  e  quella  d'  Arifiotele  ncll  ottavo  libro  della 
Politica,  al  capitolo  decimo.  Quegli  è  Tiranno  (dtfe  egli)  eh'  attende  più  al  privato,  eli 
si  commodo  de  fuoi  Popoli.  Quefla  così  generale  diffmitionc ,  che  comprende  quafi  tutti  i  Trencipt 
del  Mondo  à  me  punto  non  piace.  Tiranne  è  colui ,  che  perfcguita ,  &  uccide  1  buoni ,  &  rfalta, 
0  larda  vivere  i  malvaggi.  Ofervtfi  però ,  come  quefio  Batterio  viveva  ficuro  per  la  fu  a  mala  vita. 
Et  optimis  periculum  fibi,  due  di  fopra  Tacito.  Più  iti  odio  h  annoi  Tir  anni  gli  huomim  virtuo- 
R  cheli  vitto  fi;  &  è  la  ragione,  perche  il  vitiofo  fi  contenta  del  fuo  Stato,  purché  il  Prencipe  non 
veda  1 i  fatti  fuoi  ;  mà  il  rirtuofo  è  nemico  naturale  del  tiranno,  come  quello  che  non  potendo  foffrir 
la  violenta ,  dà  occafione  £  effer  perfigtiitato  per  lo  timore ,  che  genera  la  fitta  virtù  neh"  amino  del 

' ■        f  .  \  Ex  in 

Tiranno.  (2yj  m  ,   

— — —  .  Aftàtto  indegno  dell' honore  da  un  Prencipe  ricevuto,  fi  inoltra  il  Miniftro  distato ,  il  qua- 
lr  nelle  ddibcrazioni  fopra  cofe  toccanti  alla  gloria.»!!'  utile, ò  all'. gnon.inia  del  fuoSignoic  ,  s'accorta 
,  ^  |  r  nii,™  fenza  farrifleflione  ninna,  le  fi»  buona  o  cattiva.  Pirorch'  ogniuno  deveun  a  (ua 
lEfl^ffitó  &  opporli  à  tutto  quel,  che  li  par  dannofo  al  Prencipe.  Mà  le  riffe  che  » 
y       .  ;  Mùiiftri  nel  Con.ì"lio  ,  non  devono  andar  più  oltre. 

(cerno  «**W^2to2  devono  effer  ..nitidi  volontà. in.ì  molto  più  quelli, che fotto  Prencipe  Bar- 
baro ,  crudele  t  Tiranna  fi  vivono ,  perciòchc  le  loro  rillc  poiìono  darh  ardire,  di  maggiormente  in- 

)  Certilfima  cofa  è,  checome  le  perfonc  private  ,  più  amano  quelle  che  fono  loro  limili,  coli 
.nrhe  i  Tiranni  meno  odiano  gli  huomini  da  poco ,  da  li  virtuofi,  non  folo  perche  queftì  loro  fono  fo- 
fpeui.mà  pure  perche  meno  fi  confanno  allaloronatura  cmp.aclcckrata.  (l4)L'aurca 
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Exin  Cotta  MefTàlmus  feviifimar  cujusque  .  fententia:  au&or, 
coque  inveterata  invidia,  ubi  primùm  facultas 
data ,  arguitur. 

H6  «fervuto  e  nello  Stato  Ecclefiafiico  ,  &  in  altri  Dominit ,  che  quei  Giudici  &  UffiuaU  , 
che  hanno  fatto  profe/sione  df  crudeltà  ,fono  col  tempo  caduti  tu  odio  àgi'  tflefii  Prcnapt,  poi- 
ché dependendo  da  ogni  nummo  errore  che  commettono  il  loro  precipizio ,  conofeono ,  e  /latino  (em- 
me coli'  an  o  tefo  ,  ne  lafciano  paffar  le  ouafiani  di  travagliarli ,  e  precipitarli.  Se  m  ogni  negor.it 
li  deve  offervar  la  mediocrità ,  quejlo  fi  deve  far  principalmente  da'  Giudici ,  per  non  tirar  fi  ad- 
dogo col  nome  di  crudeli  l'  odio  umverfale.  Mentre  ferivo  quefie  offervaziont ,  vive  nella  Corte 
di  Roma  un  Prelato  di  cofiumi  cosi  altieri ,  così  feroci ,  e  così  fconcertati ,  che  dubitando  la  mag- 
gior parte  de  Cardinali,  che  un  /oggetto  così  flravolto  vemffe  promoffo  al  Cardinalato  ,  poco  avan- 
ti la  Promozione  gli  fu/cito  contro  cos'i  fiera  per fecu-ione ,  che  lo  privo  di  quella  Dignità,  dand» 
ejfempio  à  gli  altri  di  fuggire  ti  foverclm  rigore  ne  maneggi  putrita.  (24.) 

Ne  verba  prave  detorta. 

Clli  fi  trova  m  una  conver fazione, procuri  di  efer  nel  ragionare  molto  auvertito,  e  fopra  tutto  ac- 
commodi  le/ue  parole  non  alfuogemo,  mà  a  quello  degli  afiol tanti, temperando  la  libertà  del 
parlare  con  la  prudenza,  maxime  fe  vi  fono  foggetti  dtfazzjone  contraria  alla  fra,  perche  fonjo 
tefiimonto  à  me  medefimo ,  che  mentre  mi  trovava  al  Governo  del  Benivento ,  tutte  le  mie  parole 
venivano  da  quelle  fceleratifiime  Genti  interpretate  à  lor  modo,  con  dar  loro  fallimenti  affatto  con- 
trarli à  quelli  della  mia  mente.  Ed  in  fomma  non  fi  può  parlare  à  baflanza  ben,  appreffo  chi  tiene 
orecchie  cattive,  (z).) 

Adeò  facinora  atque  flagitia  fin  ipfi  quoque  in  fu pplicium  verte- 
rant.    Neque  fruftra  pra?ltantillìmus  iapientix  firmare  folitus  eri, 
li  recludantur  Tyrannorum  mentes,  polle  aipici  laniatus  &  i&us. 
quando  ut  corpora  verberibus ,  ita  lavina,  libidine,  malis  con- 
filiis ,  animus  dilaceretur.  Quippe  Tiberium  non  fortuna, 
non  ibi itudines  protegebant,  quin  tormenta  pe- 
do™ ,  fuasque  ipfe  poenas  fate- 
retur. 

TEngafi  per  cert\  conclufione  ,  che  come  un  tiranno  delle  qualità  di  Tiberio  (  Tiranno  chiamo 
colui ,  che  hà  occupato  lo  Staio  ci)  ei  domina  ,  e  commanda  à  Popoli  mal  fodisfattt  per  af 
ficurar  fe  fleffi ,  procura  di  ridurre  all'  ultima  miferia  i  Judditi  )  mena  la  più  travagliata ,  più  in- 
quieta ,  e  mifira  vita  di  qitalfivoglia  altro  più  infelice  huomo  che  viva.  Conofce  egli  l'  odio,  che 
portano  1  fuddtti  mvolontarii ,  non  hà  amico  ,  ne  fervitore  ,  di  cut  poffa  ficur  amente  fidar  fi.  Se 
eoli  efee  di  Cafa  ,  non  vede  altro  eh'  armati  per  la  fua  guardia  ;  fe  alla  Tavola ,  ogni  vivanda 
vìi  e  fofbetta  di  veleno,  egli  conviene  ogni  giorno  macchinar  la  rovina  di  quelli ,  che  più  l'  mqmt- 
*  tano, 

(24.)  L'aurea  mediocrità  è  tanto  ncccHaria,  non  Colo  à  Giudici,  mà  pureà  tutti  gli  rinomini ,  che 
coloro,  che  non  l'oflèrvano,  Cogliono  elfer  odiati  dalla  maggior  è  meghor  pa:tcdcl  Mondo.  Fugga  dun- 
quegli  eccelli  grandi,  chi  vuolcll'cr  caroli  gli  luiomini  da  bene. 

(2f.)  Non  potendo  parlarli  bene,  appi-erto  chi  tiene  orecchie  cattive,  bifogna  tacere  ,  percioche  le 
perfone  cattive  (Uperano  di  gran  lunga  le  buone,  &  al!c  volte,  li  manco  mali  interpretano  finiitr.imcnte 
le  parole  più  finccre. 

T.  I.  Hi  (26OQUJ 
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uno  y  temendo  fino  de  figliuoli ,  e  de  proprtt  Nepoti.  Sa  ,  eh'  il  dominio  Tirannico  è  ordinari*, 
mente  di  poca  vita  ,  onde  per  farlo  vitale,  e  forcato  di  fempre  (lare,  co  gli  spioni,  e  col  C.'nnefi- 
te  al  fianco  ;  fi  che  non  so  vedere ,  qual  maggior  mi  feria  fi  pop  trovare  al  Mondo  di  quel}*.  '  & 
gli  huomini  fi  /paventano  all'  bora,  eh'  anche  per  propria  falvc~z.a  vengono  tirati  ad  un'  Omici- 
dio ,  qual'  amino  crediamo  Noi,  che  fnffe  quel  di  Tiberio,  che  per  regnare  bavera  futi  cosi  »ù- 
ielmente  morir  Germanico ,  t  (noi  figli ,  e  tanti  Cavallari ,  e  Senatori  grandi. 

Ma  per  lafctar  da  parte  Tiberio ,  qual  cuore  ,  quali  penfieri  vogliamo  Noi  dire ,  che  hafeji  d 
Rè  &  Inghilterra  Arrigo  Ottavo ,  ali  bora  che  macchinò  il  nefando  repudio  della  Maglie ,  fintiti*., 
rio  di  tanti  [caudali ,  introducendo  una  novella  herefia  in  quel  Regno  collo  fpargimento  di  tanto  fa. 
gue  Cattolico.  Come  crederemo  Noi,  che  s  empiffero  di  Jpavento  Carlo  V.  e  Vrancefco  1.  Rèdi 
Francia,  fatali  mjhumenti  delle  rovine  della  Cbrtfiiaiutà;  quando  l' uno  penfava  al  fuco  di  Roma 
&  alla  rovina  del  Pontefice  ;  /'  altro  à  i  danni  apportati  alle  riviere  d'  Italia,  d'onde  Artadcm  le- 
ce tanti  Schiavi  Chrijìiani  ?  e  fi  cono feex ano  Mei  lor  cuore  rei  d'un  milliont  d'  homnidu  da  lèn 
fatti  per  ambizione  di  regnare  ?  Che  diremo  del  prefente  Re  di  Francia,  che  per  tnterej/ì  di  Sta- 
to vijje  gran  tempo  Eretico ,  fomento  /'  Erefia  in  quel  Regno  ?  Che  di  tanti  l'rencipt  di  Germania 
afperfi  della  medefima  macchia  ?  Che  di  Filippo  II.  Rè  di  Spagna  Auttore  di  tan:t  mali  r.  JU 
Francia  ?  Bijògna  certo  conferire  ,  che  vivono  t  Prencipi  infeltetfiimi  all'  bora,  the  per  ambiz.n  >,e 
d' ingrandire  i  loro  domimi ,  depongono  ti  penfiero  di  qut'X  eterno  Regno ,  al  quale  dovrebbero  con 
tutto  lo  /pirite  mcaminarfi.  (26.) 

Tum  facta  Pacnbus  potevate  flacuendi  deCaxiliano 
Senatore ,  qui  plurima  adverlùs  Cotcam 
prompferac. 

OSfervifì  qui  t  artifizio  di  Tiberio ,  che  per  non  indurre  il  Senato  con  la  fua  continua  crudel- 
tà à  difperaztone ,  dava  certe  picciole  jòdisfazzjom ,  lafctandogli  tal  volta  sfogar  lo  (degno  , 
e  1"  odio  che  portavano  à  lui ,  nella  Per  fona  delle  fpie.  Debole  rimedio  pero  caftigar  le  fpte ,  poiché 
quel  male  che  è  fomentato  dal  Prencipe  ,  non  Jìprobtbi/ce  co'  i  caftigi ,  allettando  più  le  fperanzx 
del  premio ,  e  della  grafia  del  Prencipe ,  che  non  fa  il  timor  della  pena,  (zj.) 

Quin- 


to".) Qui  tocca,  ilnoflro  Boccalini  coft  di  grandiffima  impoitinza,  c  delle  quali  niuno  volentieri 
ragiona.  Egli  e  veriffimo,  ch'il  Tiranno  dovendo  lèmprc  penfarc  come  poto  far  morire  i  migliori  fog- 
getti  della  Patria,  e  come  guardarli  de  gli  aguati  de' (boi  nemici,  cioè,  di  quanti  fudditi  involontari  egli  ha, 
è  il  più  infelice  huomo  che  riva.  E  fe  Tiberio ,  che  per  regnare ,  fece  uccidere  infiniti  huomini  da  bene  fi 
fpa  venta  va,  nel  penfarvi,  qucllonon  era  lenza  ragione,  perche  la  legge  del  Tallone  par  ìcritta  ne'  cuori  no. 
(tri.  Per  quel  che  tocca  Arrigo  Vili.  Rè  d'Inghilterra,  Carlo  V.  Imperatore,  e  Franccfco  I.  Rèdi  F rancia 
non  mifento  di  tanta  prudenza  dotato  ,  che  porta  eflcr  giudice  nella  loro  caufà  ;  folo  dirò ,  che  mi  par, 
ch'Arrigo  riavendo  vilìuto  più  di  venti  anni  con  Catarina  fua  moglie ,  poteva  perflmar  fin  alla  di  lei 
morte.  E  che  fe  Carlo  c  Francelco  follerò  flati  me  11  ambiziolì ,  la  Chrilrianita  havrebbe  goduto  mag- 
oior  qiiiete,&  efTi  farebbe  o  morti  con  minor  rinv>rdimcnto  delle  loro  cofeienze.  Il  Rè  Arrigo  IV.  efren- 
3o  ancora  puttino  de  pochi  anni,  fi,  per  ordine  di  Giouanna  Regina  di  N.ivarra  fua  Madre  allevato  n.lla 
Riforma  di  Calvino,  e  vi  perforerà  molti  anni,  erche  credeva  quella  cllerc  la  Irradi  del  Cielo  ;  ma  1011 
fi  fcr\ì  mai  di  fua  religione  per  ingrandirli,  anzi,  per  goder  pacificamente  la  Corona  di  Francia,  fu  co- 
rretto d'abbracciar  la  dottrina  Romana.  De'Prencipi  di  Germania,  pochi  guadagnarono  altro,  accettali, 
do  la  Riforma  di  filtrerò,  ch'il  ripofo  della  cofeienza.  E  Filippo  II.  Re  di  Spagna,  ne'  mali  della  Francia 
comprò  il  nome  di  zelante  Cattolico,  t  àia  plebe  ignorante,  e  di  ambiziofo  tra'  Politici  più  fonili,  cpiù 
maliziofì,  trovandoli  che  le  Ipcfè  che  vi  fece,  alcefero  à  più  di  lei  millioni  d'oro. 

(17.)  Infelici  gli  huomini  da  bene,  che  vivono  lotto  il  dominio  de'  Tirarmi,  minimamente  quan- 
do fono  fcaitri  e  fìguci,  come  fù  Tiberio. 

(i8.)Sccv 
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Quintus  fervarus  pofthac,  &  Minucius  Thermus  indutti ;  Serva*us 
Procura  tunclus,  &  quondam  Germanici  comes.    Minucius  eque- 
stri loco,  modelle  habita  Seiani  amicicia,  unde  ìilis  ma- 
jor miferacio.  Conerà  Tiberiuspracipuos  ad  /ce- 
lerà increpans. 

CErchiamo  di  grazia  in  quefìo  luogo ,  per  qn.it  cagione  Tiberio  non  poteva  quietarfi  doppi 
haver  levato  dal  Mondo  Germanico,  e  Sciano,  che  incrudeliva  ancora  contro  t  loro  Anita , 
t  Servitori.  Credeva  forfi  Tiberio  ,  che  gli  Amici  di  Sciano  ,  e  di  Germanico  havcf.ro  bevuto  il 
veleno  da  loro  per  macchinarli  contro ,  onde  come  preiefi  confapevoh  della  congiura ,  carminar- 
li tutti  dalla  radice  ,  temendo  che  da  loro  non  forgeffe  per  auventura  qualche  Capo  ,  che  di  nuo- 
vo il  mettefiè  tn  travaglio.  Quinci  vediamo ,  che  le  fazioni  di  Mario  e  di  Siila ,  per  non  efere 
fiate  con  quella  diligenza  che  fi  conveniva,  efitrpate  dalla  Republica  Romana  ,  Sfatarono  col 
tempo  nuovi  Capi,  the  furono  Cefare  e  Pompeo.  E  la  follevaz.ione  di  Erancia  trattata  prima  dal 
Duca  Ai  Ghifa,  con  Don  Giovanni  tf  Aufirta ,  non  apeuro  punto  il  Re  di  Francia  per  la  morte  di 
Don  Giovanni,  havendofi  i  Ghifirdi  trovato  un  altro  Capo.  Stimolato  dunque  da  quefii  foret- 
ti Tiberio ,  s  aficurava  d'  ogn  uno  per  ogni  picciola  occafwne  ,  non  volendo  t  Vrcnctpt ,  che 
delle  congiure  ordite  contro  di  loro  ,  refi  pure  una  reliquia  valevole  a  fufttare  t  medefimi  in- 
cenda. (zS-) 

Admonuic  C.  Oftium  Pacrem  dicere  Senntui  qua;  fibi 
icriplìilec ,  iufcepitque  Ca,-uuus  accuià- 
tionem. 

UShuomo  Nobile,  eh'  e  nato  di  fmgtie  lìlufìre ,  porta  dalla  fua  nafeita  ob'igo  di  viver  v'irtuo- 
famente ,  dovrebbe  però  più  lofio  perder  la  vita ,  che  commettere  un  anione  indegna  dell'  ho- 
nor  (ùo.  I  Casigliani  hanno  in  quello  propcfto  fatte  rijaluxàm  gr.aidifnnc.  Quando  Carlo  di 
Birbone  andò  alla  Corte  dell'  Imperatore  tn  lfpagna  ,  oidirìo  i  ìmperator  ad  un  certo  Signore, 
che  gli  preflajfe  il  fio  Palazzo  ;  il  buon  Cavaiicro  rifpofe  che  /'  Imperatore  era  Padrone  del  Pa- 
lazzo ,  e  della  fua  vita  ,  mà  che  gli  faceva  fàpere  ,  che  l  havrebbe  abbruccian  (libito  che  Carla 
fi  ne  fufe  partito ,  perche  egli  non  intendeva  più  habitare  tn  quella  Cafa  ,  dove  fujfe  flato  allog- 
giato un  Traditore.  Piacque  fommamente  all'  Imperatore  qtiefla  nJ/>ofia,  lodandolo  molto,  pregian- 
doli d'  haver  nel  fio  Stato  un  Barone ,  che  tanto  odiava  la  fellonia,  contro  il  fio  Prencipe.  E  faci- 
le a  gli  bttmim  vili  il  precipitare  in  qualche  anione  dishonorata  ,  è  certo  tale  il  fine  che  fanno  co- 
loro ;  ma  un  animo  Nobile  non  mai  deve  conde fendere  ad  ax,z,ioni  indegne,  per  non  partecipare 
della  viltà  del  tafiigo  ,  che  fi  dà  à  i  Plebei  per  i  loro  delitti,  (zy.) 

Quod 


(28.)  Scoperte  che  fono  le  conaiurc,  (Ipunilcoiv)  ti  capi,  e  perche  dalle  membra  reftanti  ne  polTò- 
no  nafeere  altri,  egli  è  certo  che  la  prudenza  politica  richiede ,  che  quella  membra  li  cerchino  ,  e  che  tro- 
vandoli, Mano  punite ,  accioche  lo  Stato,  Se  il  Prencipe  non  calchino  nello  licitò  pericolo  di  prima.  1 

(29.)  Le  pcrfone  illullri  tutte,  lono  ubbligate  di  vivere  conforme  alla  loro  naicità.edi  non  farmai 
cofa  indegna  dall  honor  loro.  Mà  poche  tifano  tanta  circofpezzione  come  gli  Spagnuoli,  in  quello  par- 
ticolare, c  li  può  dire  alla  gloria  di  quella  nob  lilTìma  Nazione,  che  pochilTì  ne  ribellioni  lì  veggono  tri 
loro  ,  e  ch'e  quali  miracolo,  che  Signori  tanto  potenti ,  e  tanto  lontani  dalla  Corte,  come  fonoi  Viceré  di 
Medito,  del  l'erti,  di  Napoli,  di  Sicilia,  e  di  Fiandra,  non  habbiano  mai  havuto  pcnficrc,  di  farli  padroni 
ài  quelli  Stati. 

Il  i  i  (30.)  Egli 
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Quod  maxime  exitiabile  cuière  illa  tempora,  cum  Primores  Senatus  inti- 
mas.etiam  delarionesexercerent,  alii  propalarti,  multi  per  occultimi  •  ne 
que  dilcerneres  alienos  à  conjunclis,  amicos  ab  ignotis,quidrecens,  aut  ve 
cullate  oblcurum,  pennde  in  foro,  in  convivio,  quàque  de  re  Incuti  in- 
culabancur ,  ut  quis  prevenire,  &  reum  desinare  pi  opcrat ,  pars  ad 
fohfldium  fui.plures  inrecti  quali  valetudine, 
&  contaclu. 

Molte  cofe  pofiamo  offervar  da  quefte  parale  ,  e  premier amente ,  come  in  pochi  anni  degencrafe 
d*  fe  ftejfo  il  fingile  Romano ,  verificando  quello  che  dice  altrove  Tacito,  cioè,  che  Cupido  vi- 
tae  etiam  maximos  animos  infringit,  poiché  per  falvar  lavila  ,  quanti  Senatori  dtveitiano  Mi- 
vijìri  della  crudeltà  di  Tiberio ,  che  filo  seffer  citava  contro  di  loro  ?  Vociamo  qui  confida  are ,  i  qual 
termine  conducati  Tiranno  i  Senatori  d'una  Rcptélica ,  per  ben  fondar  la,  fua  Tirannide ,  e  viver  fi- 
turo  dalle  congiure ,  mettendo  fià  loro  di  fior  dia,  e  paventandoli  col  dar  credito  alle  accufe.  Hi  fogna 
dunque  confeffare,  che  Tiberio fujfe  un  huomo  crudclipmo ,  fieleratiftmo  ,  ma  accattiamo  Tiranno  , 
poiché  colf  indurre  i  primi  Senatori  ad  abbracciar  le  accufe  ,  utilizava  fe  flefo.  rendendogli  fra  loro 
diffidenti ,  e  giufitficando  le  accufe.  Ter  che  tot  accufit  pai  tua  dalla  bocca  a  'un  huomo  vile,  e  (ojpetta 
di  falfità  ,  ma  quando  vieti  datadatmPeifonaggiodijlima,  ancorché  fia  falfilnma  paffa  per  verità, 
hoggiin  Roma,  e  quefio  privilegio  della  Religione,  fono  immoi talijìuue  le  accufe  falfi,  che  fi  danno  in 
quella  Corte  ud  un  huomo  da  bene.     (  JO.  j 

Nam  ea  temperate  »  qua  Seiani  amicitiam  canteri  falfo  exuc- 
ranc ,  aulus  eli  Eques  Romanus  Marcus  Terentius, 
ob  idreusamplecìL 

PRndentiffimarifoluzjone  fii  que  (la  di  Terentio,  per  cicche  quelli,  eh'  abbandonavano  fami cu.  ta  di 
Sitano,  moflravanoà  Tiberio  dieffcr  conftpevoli  de  fnoi  penfieri  contro  il  Frcncipe ,  ove  chi  la  fe- 
guitava  ven  va  à  mofirare  da  non  faper  perche  la  dovefje  fuggire.  Grand  indizio  darà  di  fi  colui ,  il 
quale  è  imprigionato  perejfer  trovato  prefitte  ad  un  homictdto  ,  per  cibi  he  egli  deve  liberamente  con- 
fidar d'haver  veduto  commeffo  fhommdio,  caminando  à  cafò  per  quella  flrada  dove  fu  cornine fo, 
poiché  qitefìa  chiarezza  d animo  non  folamente  leva  da  hit  la  colpa  ,  mà  toglie  dalla  mente  del  Gtu  ~ 
dice  ogni  fòfpetto.  Ajfat  bene  per  tanto  dijfe  Terentio ,  Jo  confeffo  d'haver  bar  tao  amicix.ia  con  Scuno„ 
ma.  fetida  mtcreffe  della  Maejìà  del  Prencipe,  e  pero  fòggiunge.  (31.) 

Fortuna?  quidem  meaj  fortalle  minusexpediatadnofcere 
crimen,quàm  abnuere» 

ET  io  replico,  che  quando  alcuno  non  ha  contro  di  fe  altro  indizio,  che  f  amicizia  d  un  Ribello,  (T un 
Congiurato,  deve  Uberamente  confejf  irla,  e  far  conofcereal  Prencipe,  che  ti  Ribello  non  habbia  coni" 

munu  ato 

0®-)  Egli  è  certo,  che  Roma  nel  tempo  di  Tiberio,  ed'alcuni  <!c'  ftioi  fùcccnori,  non  riaveva  altra 
di  quell'antica  fucina  d'ogni  virtù,  ih'il  nudo  nome,  giàchcgli  (redi  Senatori  erano  fchiavi  de'  Tiranni, 
c  la  brama  di  vivere  era  tanto  grande  in  loro,  clic  per  non  morir  una  volta,  ne  morivano  ccr.ro  ogni  gior- 
no, per  la  tema  ch'ha \  evano  delle  fpic,  e  delle  acenfe ,  in  quel  tempo  più  che  mai  ordinarie. 

(}'•)  U piò  fedele fervitor  del  Picncipe, può  efler  amicodcl  favorito  infedele, fenaa  faper  nulla  del- 
la di  lui  infedeltà.  Perciò au venendo, che  quello  cafeando  in  difgrazia,  (la  prefo,  non  deve  il  rèdi  I  feri- 
tore negar  l'amicizia  che  fu  tra  lui  &  il  reo,  mà  beasi  confellàrla''apertamcnte ,  perciochc  quella  confeflìo-  ' 
ile  giufùika  la  fua  iimoccnza.. 

(32.)  Quel- 
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manicato  (èco  cos'aluni  contro  di  lui.  Di  grave  dubbio  e  poi,  come  fi  debba  altri  governare ,  quando 
haxendo  altri  macchinato  contro  ti  Prencipe,  egli  [coperta  la  Congiura  vuol  da  lui  /coprire  il  vero,  con 
promefa  di  donargli  la  vita.  Pericolofa  cofa  è  credere  a  quella  promeffa  fatta  per  necefiita  da  un 
Prencipe  offifo  contro  un  Traditole,  lì  Marefcial  di  Birone,  Soldato  corraggiofo,  Gran  Capitano ,  e 
quali  Compagno  del  Re  Arrigo  IV.  per  il  quale  (par /e tante volte il  /àngue,  efiìndoglicaduto  fofpettodha- 
yerglt  congiurato  contro  ,fu  chiamato  da  lui ,  &  havendo  il  Marefcial  ubbidito,  il  Re  prefolo  per  mano 
gli  ricordo  i  meriti  ih' egli  haveva  fico,  pregandolo  con  molta  forza  a  liberamente  mani/ /largii  1  trat- 
tati, eh'  egli  haveva  col  Duca  di  Savoia.  Nego  il  Marefcial  tener  trattati  con  quel  Prencipe  ,  ma  ti  Rè 
di  nuovo  pregandolo  à  /coprirgli  ti  tutto,  gli  diede  parola,  che  non  n  havrebbe  fatto  rifintimcnto  al- 
cuno ,  non  havendo  egli  havuto  maggior  firvitor  di  lui ,  e  che  gli  havrebbe  premuto  nell'  anima  ti  per  - 
derlo; pur  quello  comincio  à  negre.  Onde  ti  Re  fattolo  imprigionare ,  e  convincer  con  lettere  ferine  di 
propria  mano,  lo  sfornò  anche  àconfeffare  il  fuo  fatto,  per  il  che  fu  poi  decapitate.  E  fi  credette  da 
molti,  che  fi  il  Marefcial  bave/e  liberamente  corife  fi. ito  il  fuo  errore,  il  Re  sì  per  lo  fvifcerato  amore 
the  gli  portava ,  come  per  la  fu  a  naturai  clemenza  gli  havrebbe  perdonato.  Ma  in  qitefto  cafofa  bi- 
figno  governarfi  fecondo  la  graverà  del  delitto,  e  quella  dell'  Aceti  fuor  e ,  &  inclinazione  del  Pren- 
cipe alla  clemenza ,  b  alla  fiver  ita ,  e  regolar  fi  con  quefio  penfiero  in  conformità  di  Salomone ,  che  Ira 
Regis  vindifta  eft  mortis.  (jzO 

Non  eli  nollrum  animare,  quem  fupra  ca?teros,  &  quibus 
decaulisexco  las.    Tibi  lìimmum  rerum  judi- 
cium  Dii  dedere;  nobis  oblequii  gloria 
relitta  eft. 

NOn  fi  trova  btiomo  più  sfacciato,  nè  più  temerario  di  colui,  che  vuol  dar  legge  al  (iio  Sigmre.Non 
potrei  dire ,  quanto  rimanere  il  Mondo  fiommacato  di  quel  manifefio ,  che  pubiicarono  1  Ghifardi 
contro  ti  Ri, nel  quale  pretendevano  di  forzarlo  cacciar  di  Corte  alcuni  fuoi  favoriti,  che  fi  uneffe  più 
corno  della  Nobiltà  ,  &  altre  cofe  fimtli.  Grande  sfacciatezza  e  anche  quella  de  molti ,  che  vogliono 
£ir  legge  al  Sommo  Pontefice ,  e  /indicarlo  nelle  promozioni  de  Cardinali,  de  Ve/covati,  e  nella  dtjpen- 
fazione  de  Brevi  Ecclefiafiici.  I  Prette  pi  non  vogliono  ne  amia,  ne  Compagni ,  non  che  Padroni,  an- 
zj  quando  s'accorgono,  che  vuol  fcemargli  punto  d auttorità  ,  fanno  come  i  Poledri  indomiti ,  che  feti- 
tono  la  briglia  in  boccaì  la  fpezzano  con  ogni  lor  forza,  il  Prencipe  è  nato  per  commandare  ,  i  fudditi 
jet  ubbidire.  (jj.) 

Speftamus  porrò  quarcoram  habentur,  cui  ex  te  opes,  honores, 
quii  piurimajuvandi  nocendive  potencia,qmeSeiano 
fuilìe  nerao  negaverir. 

Dovrebbero  per  tanto  i  Preneipi  dijpenfiire  da  fi  flefit  le  grazjty  e  gli  honori  ,  perciòche  i  popoli 
corrono  a  colui,  dal  quale  poffono  ricever  benefizio.  Et  io  ho  veduti  alcuni  Servitori  de  Cardinali  in 
Corte  di  Roma  tanto  favoriti  da  loro  Padroni,  ch'in  Cafa,  e  fuori  fono  fiati  più  filmati  &  amati  de 

gl'tfiefit 


(3r)  Quello  che  ci  racconta  il  Boccalini  de!"  Duca  di  Birone,  è  noto  à  quelli,  clic  hanno  letto  FI 
ftoria  di  Francia;  Se  jo credo,  s'havcflTc  liberamente  confclTato  il  fuo  delitto, ch'il  Rè  molto  ben  fapeva» 
non  (ària  morte  dalla  mano  del  Boja. 

(3?.)  Miferrimo  è  il  Prencipe,  à  cui  i  ribelli  vogliono  dar  la  legge  ,  &  infcdclilfimi  fono  i  popoli, 
che  non  fi  sforzano  di  confcrvare  la  di  lui  d  gnità,  contro  la  sfacciata;  gine  de'  fudditi  empi,  fuperbi,  & 
impertinenti.  Devono  i  popoli  la  per,  che  coloro,  chclócro  colore  di  bene,  ardilcono  di  deprimere  Paut- 
«oi  ita  del  Padrone,  cercano  'a  loro  grandezza ,  nella  depreflìone  del  loro  Signore,  e  ch'ottenendo  il  loro  in- 
tono, làrebbcro  nuik  vo-tc  pia  ìnìònportabilidcl  legitimo  Prencipe. 

6*0  Co- 


O(jervaz,ioni  di  Trajano  Boccalini, 


lancili a~ 
buomt- 


poco  buon  concetto 

ti  lafciarfi  dominar  da  uh  sbarbati.  Devono  i  Servitori  ejfer  amati ,  e/fèndo  abominevoli  [ingratitudi- 
ne d'alcuni  Prencipi ,  che  trattano  i  lor  fervimi  da  /chiari,  »ià  però  non  fi  devono  affratellare  ,  per 

non  provocare  gli  sdegni ,  e  le  invidie  degli  altri  Compagni. 

Abdicos  Principis  fenfus,  &  fi  quid  occulcius  parac, 
exquirere  illiciuim ,  anceps,  nec  ideo 
adlèquare. 

H Abbiamo  detto  altre  volte  ,  ch'i  Prcncipt  e  fendo  sformati  a  far  azziom  indegne,  per  non  per~ 
dere  ti  credito ,  le  vefiono  di  qualche  pretefto.  Hora  di  voler  penetrare  l'interno  del  Vrtnctpe  m 
quefli  cafi  ì  delitto ,  delitto,  di  l  quale  altri  fi  deve  guardare  ,  come  da  tJferàzM  molto  pencolofo.  F 
molto  faggio  farà  colui ,  che  trattando  con  qualche  Prencipe,  fapra  lafciarfi  ingannar  di  quelle  cofi, 
eh  egli  vuol  nafcondergli.  Infigna  il  Guicciardini ,  eh'  un  Prencipe,  che  voglia  ingannare  uri  alt)  a- 
Prencipe,  è  bene  che  prima  inganni  il  fuo  Amba  filatore.  Hora  s'accadejfe  ,  che  l  Ambajiiatorc  fo/fe  di 
cosi  fino  giudizio ,  che  penetrale  l'artifizio  del  /ite  Prencipe  non  fai  ebbe  egli  paz,zo  in  mnfirar  d'auve- 
derfi  delf  inganno.  Tiberio  s'adirava  ,  quando  accorgevafi,  eh'  altri  penettafe  l'intimo  de'  fitti  penfie- 
ri\&in  vero  che  grandifiimo  cafligo  haverebbe  riportato  quel  Mimiìro  del  Rè  diSpj.yia,  che  havcjfe 
voluto  niofirar  dtconofeere ,  quali  fiijfero  i  fuoi  fini  nel  negozio  della  Santa  Lega.  (  jj-.) 

lnlìdia,' in  Rempublicam ,  confilia  cardis adverlum  Impcratorem 
puniancur;de  amickia&  otfimSjidemiìnis,&te 
Cariar,  &  nos  ablolvcric, 

QUefiaera  tunica  confider  azione ,  che  doveva  entrar  neW  animo  di  Tiberio.  Ma  ,  Ubi  bellum 
ingruat,  noxiosfimul&:  innocentes  perite.  Ufi/ore,  larabbia,  il  umore  ,offufcando 
[intelletto  del  Yrcncipe,lo  precipitano  nelle  crudeltà;  &evcr;fiimala  finunza  del  nofiro  Alatore,  che 
etiam  innocentes nocent  invidia:  impares.  Konbifìgna , ch'uno,  che  habbia  havuto  domefii- 
cbtz*,*  con  un  Ribello ,  ò  con  un  Congiuralo ,  fi  fidi  deli  propria  innocenza  ,  perche  il  Tiranno  m 
q-iefiocafonon  guarda  punto  alli  termini  delle  leggi  ;  ch'il  più  ficai  o  partito  e  d'attentamente  lon- 
fiderarcle  condizioni ,  e  fini  de  favoliti  de  Prenapi ,  &  à  qua!  fifiegno  s'appoggi  la  grava  che 
pofftdono  ;  perche  s'ella  è  fondata  sii  la  maltaggi  :a  ,  fi  deve  fuggire  coni  una  pefie  contagio  fa. 
Offervifi  per  grafia,  come  molti  amici  di  Setano  fi  pronofitcaffi.ro  moli  anni  avanti  la  fua  morte; 
onde  Tacito  nella  fine  del  libro  quarto  ,  parlanti  de  fuoi  amici,  che  partirono  da  Xapolt  fodtsfa- 
tifiimi ,  dijfe.  Quidam  male  alatrcs ,  qiubus  nifauftae  amiciciae  giavis  exitus  imminc- 
bat. 


Acervatim 

ri- 
al 


'!4  Co'ui  di  ■  nelle  fuc  mani ,  ha  i  mezzi  di  premiar  i  (moni ,  c  .li  punir  i  rei,  e  padrone  dello  Sta 
re.  e  de  cu  .ri  di  tutti  i  fu.lditi.  Perciò  non  devono  mai  i  Prencpi  dar  à  lavoriti  loro,  la  licenza  di* dar  al 
oro  "rado  le  cariche  iti  litari  c  politiche ,  i  balenati  Eccidi  allui.  &  altre  graz.e,  che  loro  acquetano I  au- 
tori™ del  Padrone,  c  l'amore  de  b.nerìziat..  Perche  eoli  acqniftano  tante  creature,  die  fe  voleileto  po- 

^rebbono  impadronii  lì  dello  Stato.  -..,«•..  .  j  j  m  ■        a  „ 

(K    I  Prcncipi  quali  tutti,  hanno  favoriti ,  a  quali  danno  c  devono  dar  parte  dclli  loro  pili  ar- 
cani ÉOftfiali.  Qu«    <^<'' 1,inti,n0  del  cuore     Pa*"nc  ;  -"V1  !5  f*f  "fo  ~ '  ,ch'1,1  Prcna»>c  "•!: 

llondciTc  foro  ìttiche  colà,  non  devono  eli".:  t.oppo  curiofidi  (aperta  ;  per  che  facendo  alttimcntc  pol- 
fono  ikrdercqileTla  grazia,  che  loro  dei  e  (flfer  cariffima,  .  .  ,.  ■ 

iù    Colui,  che  per  .iccrctccrc  la  fortuna,  cercala  -razia  d  un  favorito,  deve  prima  che  vi  s  untar- 
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Acervatim  ex  co  Annius  Pollio,  Appius  Silanus,Scauro  Mamerco,  fimul  ac 
Sabino  Calviiio  Majcftacis  pollulantur,  &  Vicinianus  Pollioni  Patri adncie- 
bacur,clari  genus,&  quidam  lummis  hononbus,  contremue- 
rantque  Patres:  nam  quotusquifque  adiìnitacis ,  auc 
amicitia:  toc  inluitrium  virorum 


expers  erat  ? 


\Uando  una  Congiura  contro  unPrencipe  non  ottiene  il  fuo  fine  di  cangiar  la  forma  detto 
Astato,  perche  b  fi  fiuopra  prima  dtlt  esecuzione,  b  con  perfezionarla  s  introduca  invece 
detta  libertà  un  nuovetto  Tiranno,  auvenne  ordinariamente ,  che  s'accenda  nelf  animo  delTtran- 
no  un  fuoco  inefiingutbtle  di  crudeltà,  che  non  pub  efiinguerfi,  che  col  [angue  più  riguardevole 
.  de  Cittadini.  Queflo fi  ridde  mani]  e  fi  amente  inTiberio,  che  doppo  baver  fcoperta  la  congiura 
di  Scino ,  divento  una  Tigre  ;  e  tutto  quello  che  di  male  fi  legge  fatto  dagl'  imperatori  Romani 
doppo  la  morte  di  Cefare,  è  certo,  che  dalla  fola  congiura  di  Brutto  e  Cafro  fi  deve  rtconofcerey 
perche  dubitando  , che  contro  di  loro  non jorgejfero  nuove  congiure, gli  caftigavano  netta  Tiranni- 
de colla  ficrc^a,  e  colla  crudeltà.  Ma  perche  quefìo  modo  di  procedere  fu  conofciuto  finalmen- 
te danno/o,  effendone  pericolati  Calligola, Nerone ,  Domiziano, &  altri  molti  ,Kerva  fu  ti  pri- 
mo feguitato  poi  da  gli  altri,  cb' mtroduffe  la  maniera  cCaficurarfi  cotta  clemenza,  non  infoian- 
do la  Vita  à  Senatori,  perche  abbracciando  molti  di  loro  con  parentadi  tutte  le  principali  fa- 
miglie ,  colT  offefa  £  un  folo  s  offendeva  tutta  f  umverfità.  Sarebbe  quefìo  fiato  rimedio  oppor. 
tuno  per  liberar  l'Imperio  dalle  congiure  ,fe  "  elezione  dell'  Imperatore  fofje  rimafia  nette  mani 
del  Senato  ,  ma  havendofi  ufurpata  quefta  auttontà  la  Soldatefca,  n'andò  ogni  cofa  fon» 
fopra.  07.) 

Ne  foemina?  quidem  exfortes  periculi ,  qua:  occupando  Reipublica? 
arguì  non  poterant,  ob  lacrimas  inculabantur  ,  necataque 
eli  anus  Vitia  Funi  Gemini  mater ,  quod  rìlii 
necem  fleviffet.    Hax  apud  ' 
Senatum. 

O Sfervo  in  quella  parola  di  Tacito',  apud  Senatum  ,  che  Vitia  Madre  di  Tufo  Gemino  fh 
.andtnnata  atta  morie  dal  Senato , onde  fi  pub  credere , che  havcfie  altra  colpa,  the  d'ha- 
ver  pianto  /empiamente  ti  figlio,  non  cficndo  filiti  i  Trann,  ancon  he  crudeli/mi  interdire  il 
pianto  de  Morti  à  loro  congtontt ,  ma  bi/ogna  penfare,  che  Vma  fi  concitale  contro  l  odio  di  Ti- 
berio non  col  folo  pianto ,  mi  coli'  esagerar  la  di  lui  crudeltà,  lamentando/i  detti  mgiufia  perdi- 
ta del  figlio,  ond'  il  Senato  fletto  la  giudice  degna  di  ca/iigo.  Auditos  in  funere  ejusmar- 
tisgemitus  fernet  incufantis ,  quod  caufa  exitii  marito  fuiflet,  dice  Tacito  netta  morte 
di  Mafimo  fatto  morir  da  Augujlo  ,  all'  bar*  che  ritorno  dalla  vtfita  d'Agrtppa  Pofiumo.  Bifogna 
dunque  non  folamente  fatto  t  Tiranni,  mà  fitto  qualfivoglia  Principe  ricever  le  loro  tngwft.zie 
per  effetti  di  giufiwa  fanvjSima.    (j8J  Vefcu 


ch^,  ateenrfurrumenu-  confidare,  fopra  qu.il  baiò  venga  (ondata  la  potenza  del  favor o ,  e  fc  potr  co- 
nofeerc  chci'apposgi  alle  K&vUczze,  non  cercherà  l'amor  fuo.perche  potrebbe  prcfto  calca  con  etto  lui 

(37.)  Non  poteva  TEL^ione  de  gl'Imperatori  cader ,  ne  peggiori  man, ,  eh  ,n  quelle  de  foldat^ 
Pcrciòche  non  folo  gli  uffiziali ,  vi  havcvano  parte,  ma  pure  la  più  vile  fecc.a  vendeva  corneali  incanto, 
iiuclia  dignità  fovrana.dalchc  nacque  la  rovina  dell'Imperio.       .....         .  r  ,  » 

<§.)  Tirannide  fopra  cani  altra  ctTecrabilc ,  è  i!  prohibire  le  lacnmc  de  parentf,  fopra  morte  de 
loro  fis-liuoli,  &  il  far  condannar  à  morte  una  Madre  per  havcr  piamo  la  morte  del  figlio  ,  e 
più  udita  nè  villa,  fe  non  nel  tempo  di  Tiberio,  benché  quella  ma  re  non  habb.a  p.anto  lenza  bialiinar 
tlTiraiiaO.  ^  JTi- 


I 
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Vefcularius  infidiarum  in  Libonem  internuntius,  Marino  participe 
Seianus  Curcium  Acncum  opprefTerat ,  quo  tetius 
acceptum ,  lua  exempia  in confukores 
recidiile. 

NEI  fecondo  libro  di  qitefii  Annali  parla.  Tacito  della  morte  di  Drufi  Ubont ,  e  mi  mirando , 
me  doppo  quindici  gwrm  Tiberio  faceffi  co  fi  gran  rifinimento,  tanto  più  che  Ubont  fu  accula- 
to ,  e  perfegmtato  da  Ftrmio  Cato ,  il  quali  havendo  pakfato  il  fatto  à  Vefìulario ,  quefto  à  ItttrML 
gli  replico  Tiberio ,  che  non  occorreva  che  Firmio  ne  ragionaffe  con  cfo  lui ,  ma  ne  trattajfe  iol  me- 
defimo  Vefculario.  Comunque  ciò  fia ,  imparino  da  qitefl'  ejfempie  i  Servitori  à  cercar  di  piacere  a 
Prem ipt  loro  con  azioni  honorate.  Jo  fin  perà  di  parere,  ò  cbeTtbcrio  s  accorge ffè^  che  VefcuLrin 
baveffe  havuto  parte  nella  perfidiatone  di  libane,  ò  che  fojfe  egli  ancora  figuaie  di  Sciano  ,  onde 
come  htiomo  faziofo  volejfe  levarlo  dal  Mondo.  La  morte  poi  d' Attico  deve  ejfer  confiderata  in  quel' 
la  parte  de  gli  Anali,  che  s  e  perduta.  Vedefi  in  ogni  cafò,  che  coloro  che  male  fi fervono  della  gra- 
zia del  Prenctpe,  capitano  fempre  male ,  ejfendo  filai  i  Prencipi  di  jodisfau  a  popoli  ion  farli :  spet- 
tacoli di  miferta.  (jg.) 

Per  idem  tempus  L.  Pifo  Pontifex,  rarum  in  tanca 
clantudine,raco  obiic. 

Obilitas.  opes,omifsi  geftique  honores  prò  crimine,  &  ob  virtutes  certi Tsimum 

exitium,  dice  altrove  Tacito.  Et  un  perfonaggio  mal  capitato ,  non  tamen  (dice  in  ttn.i'-rs 
luogo)  effugir.  magnae  fortunae  pericula.  Et  io  ho  detto  molte  volte  inquefìe  me  fatiche  ,  die 
la  crudeltà  fle  tir  anni  follmente  fi  rivoltava  contro  la  Nobiltà,  non  legauhfi  in  tutta  quey.a  luf.  j 
i  tal  fol  Plebeo  mal  trattato  daTiberio.  fediamo  anche  hoggidi,che  queiPrenctpi  che  hanno  fitda- 
tarti  troppo  potenti ,  li  vanno  abbacando  con  ogni  po0>ilc  artefmo.  Hor  non  poco  giovo  à  Pijònc  ief- 


N 


che  tutti  quelli  che  bebbero parte  in  quella  morte , fecero  in  foerc  Jpazio  di  tempo  pefitmo  fine.  (40). 


Nullius  fervilis  fententia?  fponte  au&orj  &  quoties 
necefsicas  ingruerk ,  fapienccr 
modera  ns. 

NOn  potrei  dire,  quanto  fcandalo  fifparga  ne  popoli ,  all'  bora  eh' un  Prelato,  un  Yefcovo  ,  un 
Cardinale  fi  mofira  avido  di  fangue  humano ,  effcrcitando  fieramente  il  Mim/ìcro  della  Giufii- 
xiia  contro  il  dovere  della  loro  condizione ,  altro  non  mfegnando  la  Sacra  Scrittura  a  gli  Ecclefiafit- 
ci ,  che  la  manfuetudtne ,  la  piacevolezza ,  e  l' humanità  ,  qualitadt  conformi  alla  loro  profcfiione. 
Onde  la  Giufiizia  delta  Corte  di  Roma  non  dovrebbe  nelle  cofe  criminal;  effer  tanto  ngorofa,  coni  e 

quella 

(59.)  I  Tiranni,  non  fifaziano  mai  di  far  morire  i  loro  Guiditi,  anciic  quelli,  che  li  fervono.  Per. 
ciò  devono  chiamarli  infelici  coloro,  cheforroil  loro  dominio  vivono,  e  ciò  auvicnc  perche  temono  ne- 
mici &  amici,  anzi  i  Nobili  tutti ,  e  porrebbono  uccidere  anche  coloro,  die  più  fedeli  lor  fono. 

(40.)  I  Vallalli  «randi  danno  grande  iplendo.c  al  Signore,  ma  non  accrifcono  le  di  lui  forze, 
e  di  raJo  i  Prencipi  li  veggono  volentieri.  Anzi  li  abballano  quanto  poflonu.  Quella  è  la  ragione,  per 
la  quale,  tutti  quei  Pari  di  Francia,  ch'erano  antiquamence  uguali  a'  nollri  Elettori ,  (òno  al  preferite  Ba- 
roni poco  potenti. 

(41.)  Gli 
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quella  de  laici.  Fffempio  di  ciò  diede  nel  Gentilefimo  Livio  Trifone  ,  come  in  queflo  luogo  n'm- 
(rgna  Tacito.  (41.) 

Sed  precipua  ex  eo  gloria ,  quod  Prafecìus  Urbi  recens  continuam 
poteiktem,&  infolenna  parcndi  graviorem 
mire  temperavic. 

Mirabile  e  f  artifizio  de  Cavalierini ,  bavendo  fiouto  non  con  le  perpetue  sferzate,  ina  col 
Jcmplice  tratto  della  mano,  0  col  lieve  cenno  della  voce  ridurre  à  fopportar  allegramente  il  fre- 
no ad  un  feroce  Dejhiero.  Quinci  dovrebbero  imparare  gt  imprudenti  Mmifiri  de  Prencipt  de  no  fin 
tempi,  i  quali  con  perpetui  patiboli' fi  credono  di  ridurre  ubbidienti  i  popoli,  vedendoft  con  prove  coti' 
ttnue,chegli  hmmim  pofli  in  dtjpci azione  dalla  crudeltà  de'  Mmifiri ,  fono  tifiti  alla  Campagna 
empiendo  le  Provincie  de  latrocini! ,  e  fceleragini.  Perdite  capi  poi  s'accrefee  la  lode  di  Ptfone ,  poi- 
ché il  faper  dar  fudisfazione  a'  popoli  nella  nuovità  tf  un  Magi/irato ,  e  cofa  altretanto  difficile, 
quanto  fono  facili  i  popoli  à  dijgufiarfi  della  introduzione  di  qualche  nuovella  ufanza  nel  governo. 
Il  governar  poi  per  lo Jpazto  di  Venti  anni  una  Communità ,  fenza  ch'alcuno  fi  lamenti  della  lun- 
ghezza ,  è  un  eccejfo  non  meno  di  fortuna  ,  che  di  bontà ,  tanto  più  che  quafi  tutti  i  Mimfirt  per 
buoni  che  fi  ano ,  animini frano  i  loroUffiz.it  acribus  initiis,fine  incuriofo. 

I  Prencipt  alla  fine  fi  flraccano,  e  piace  anche  loro  il  godere  il  ripofò  ,  effendo  quello  difetto 
della  fieffa  natura  ,  che  doppo  haver  fatto  nafeer  /'  Intorno  ,pare  eh'  ella  fi  preggi  di  farlo  ere feer  con- 
tinuamente in  beitene ,  infine  che  fi  fazja  finalmente  di  lui  ,e  poit  abbandona ,  onde  colui  che  nella 
giovinezza  fembrava  cofa  bellifiima  a  gli  occhi  di  tutti ,  provoca  l'  altrui  naufea  nella  vecchiezza. 
Felice  invero  in  ogni  fua  azziene  fu  Clemente  Ottavo,  ma  molto  più  felice  per  haver  havuto  Sipo- 
te  Pietro  Cardinale  Aldobrandino  ,  il  quale  doppo  haver  trattati  per  dieci  anni  di  Ponteficato  del  zio 
tntti  1  negoz.ti  grandi  di  quellaCorte con  tanta  vigilanza. ,  feguita  bora  à  trattargli ,  come  fe  queflo 
fife  il  primo  anno  del  Pontificato  del  zio.  Prudenti/ima  elezione  fu  parimente  quella  del  medefi- 
mo  Pontefice ,  poiché  e  fendo  ricaduto  alla  Cine  fa  lo  Stato  di  Ferrara ,  per  far  che  con  reciproca  fòàn- 
f azione  e  della  Chic  fa ,  e  de  Ferra;  efi  novelli  fudditi  paffaffe  quefia  mutazione  di  governo ,  eleffe  per 
quella  caricati  Cardinale  di  San  Clemente  Francefco  della  nobili/ima  Cajà  de  Conti  di  S.' Giorgio 
Br andata,  il  quale  con  infinita  confolazione  d'ambe  le  parti  ha  governato  quel  Ducato.  Devono 
dunque  haver  gran  riguardo  i  Prencipt  nelf  elezione  de  Governatori  de  gii  Stati,  mà  grandifiimo  in 
eleggere  Mint(!rt  de'  fudditi  nuovi ,  dovendo  effer  forniti  più  di  defirezza ,  che  di  dottrina ,  con  la 
quale  poffono  acquifìarfi  la  benevolenza  de' popoli ,  che  bavendo  fempre  negli  occhi  ti  governo  paf- 
futo, fono  facili  a  rimaner  dtjgtifiati.  (42.) 

In  tempus  deligebacur ,  qui  jus  redderec,  ac  fubitis  mederetur, 
feruntque  ab  Romulo  Dentrem  Romuhum,  polfc 
ab  Tulio  Hoftilio  Numam  Marcium. 

NFgozio  gravifimo  e  perkolofftmo  è  la  promozione  di  qualche  Personaggio  al  governo  de  gli 
Stati 


(41.)  Gli  Ecdcfiaftici  non  dovrebbono  mai  intervenire  ne  configli,  dove  fi  la  rilòluzionc  di  (par- 
sere  del  lànauc  humano  ,  c  nulladimcno,  moiri  di  loro  vogliono  clfcr  Giudici  criminali,  anzi  iòldati,  la 
ai  cui  arte  è  Tòlamentc  ammazzar  gli  huomini. 

(41.)  Quello  luogo  è  degno  di  grandillìma  confidcrazionc ,  coli  perche  ammonifee  i  Prencipi, 
d'efler  molti  circofpctti,  nel  far  elczzione  de' Governatori,  come  anche  perche  dà  una  bcllìflìina  regola  a' 
Minilln  de'  Prencipi,  per  dar  fodisfazzionc  a'  popoli; imitando  il  Cavallerizzo,  che  non  ufi  llrapazzi  per 
infeenar  .\  dclbieri  il  fopportar  alienamente  ilfreno.  Mà  non  devono  difmcnticare  i  Prencipi,  che  ne' 
Padi  di  nuovo  acquatati,  bilbgnaìiaver  maggior  cura  d'clcgere  perfone  ,  al  popolo  grate,  c  tanto  pru- 
denti, che  lappino  Urinar,  c  rallentar  la  briglia  conforme  al  bifogno. 

■*T.  L  5  Kkk  (4J  )E 


Ojferva^ìcni  di  traino  Boccalini, 

Stati  in  abftn^t  del  Fremipe,  poube  fi  fi  eleggono  [oggetti  gradi,  aggrandirono  la  propria  for- 
tuna (e vili  mettono  à  rijcbto  Ufi*  autorità,  p,ube  non  vengono  ubbidì,,,  il  peggior  partito 


Ardir  alla  Corona  dell'  Imperio  di  Germania,  la/no  al  governo  della  Provincia  la  Regma  Jua  ma- 
Are  mà  perche  reìarono  parimente  apprejfo  di  lei  il  Cardinal  Adriano  fio  Matfirt  ,  &  il  cevrio 
fuoslLambe  dueFiamenghi,  i  quali,  e  (penalmente  il  Cevrio  a  cui  molto  piacevano  le  dobble 
soaonuoìe  colconferirt  molti  affivi  4  propri!  nazionali,  che  dovevano  eftr  degli  Spagnuoli,fi 
fdlfvarono  Gianni  di  Fadigl,a,G,ouanni  Bravo,  Ferdinando  £  Avalos,  Don  Antonio  et  Aramo  fu 
Covo  di  Zamora  il  Maldonato,Don  Pietro  Girone  &  altri  Signori  prmc,pali,rttenendo  URcgmA 
trioni  col pret'elio, d'introdurre  laliberù  delle  Republicbe  Italiane  in  ll}agna,  concitarono  ipo- 
voti  ribellarci  con  (bavento  grandifimo  deli  Imperatore,  il  quale  non  fippe  irovar  miglior  parti- 
to per  nuietar  quella  turbulen^a,  chef  elegger  Governatore  Generale  delle  Spagne,!  Almtnnte  di 
caflijia  con  fiprema  auttorità,  e  s'auvidde  alt  bora  quanto  per  acquietare  un  popolo  folkvat* 
vaolia  la  riputazione  d'un  Perfinaggio  grande,  &  amato.   (4}.)  P 

Il  mede  fimo  difordtne  nacque  in  Fiandra  ,  d  onde  partendo  il  Rè  di  Spagna  Filippo  Secon- 
do e  dovendo  fecondo  1  Privilegi!  di  quelle  Provincie  lafciare  al  fio  governo  un  Prencipe  del 
(annue  Reale,  elefe  Madama  Margherita  DMcbefla  di  Parma  ,  tra  perche  Ufii,  con  ici  lì  Car- 
diale di  Granv  la  Borgognone,  odiammo  appreso  i  principali  Signori  d,  Fiandra,  diede 
Zie  auZell,n,g,L  poi  finirono  in  quelli  Stati.  Ke  altra  <o fi  ha più  noauto  a  gli 
Toalnmli  in  Italia,  che  tbaver  mandati  continuamente  ne  giorni  di  Napoli  ,  d,  Sicilia  e  di 
ITnTroooetti  SPaonuoli ,  e  pero  odioft.  Se  lafuccefione  è  certa ,  può  un  Prencipe  lafciarvt 
Milan  ,  figge     Spagnu       J  rf  .tlu  j  m„u ,      ht  è  Ufc,arv,  un 

^  'l  Turco  la/ciajje  un  figlio  al  governo  delfuo 
^^"fi'»  "ir  ^«cito, potrebbe  Jcorrer  la  cattiva  fin  una  diBaja^el 

con  Selim  fio  figliuolo.  (45.) 

Mox  rerum  potitus ,  obmagnitudinem  populi,  ac  tardo  lcgum  au- 
xilia  lumut  è  Confulanbus  qui  cocrcerec 
fervitia. 

a  r  I,  b\  tfimato  il  modo  tenuto  dilla  Republha  di  Venezia  ,  d'eriger  tanti  Tribuna- 
A^rJS  ntZ  nJìdererà  la  codone,  e  la  mala  Giulia,  che  neramente 
F VJi  un  o)  Tribunal  aggravato  dafivenh,  negozi,  (  come  ,n  Roma  fi  può  dir,  che  fia  li 
f  rj\  T^TIèa  Cornerà   oderà  (or  fi  la  moltitudine  de  Giudici  di  Venezia,  e 

«  la fiduf azzime  de'  popoli,  C4f0  Mefl»- 

"  7„  ,  r  cola  ad  oani.no  nota,  Ac  quando  gli  Spasoli  ^^^i^ 

Mto,  0,^0  tutore,  -;^1Ì-^^ctC^  non  ^^à^^  U^gnor d^Cc^  rio  H.o 

Sminarono  una  pencolo*  nbte  ; .««J»        fe-pAg*  V*  a«10chc  fi 

Balio  dava  a  F.aniengh.,  Fr.d^2i!  ,"prencipi  devono  effer  jUtcrefTan. 

pia,  che  iC^ver^tpn&almM^*  ^^:        .,  >  dko         i  ter»,  chi!  orarne. 

(     )  intorno  ^jeSSSSSSà  quella  gente  auv«»  al  viver  KM»j>j*; 
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Mcflala  Corvinus  eam  poteftatem,  &  paucos  intra 
dies  fìnem  accepit ,  quafi  neicius 
exercendi. 

Ho  veduto  buomini  dottami,  che  fono  riufciti  in/ 'elìcami  ne  loro  governi.  Monfignor  de 
Rofitfù  in  Ro?na  Decano  deUaRota, mandato  da  Sifio  V.  al  Governo  di  Perugia  jece  pef- 
f,mariufiita;perctbcbeper  dar  fodUf anione  a  popoli,  per  vedere,  e  proveder  quanto  btfogna,/a 
di  mettere,  ch'il  Governatore  fia  dotto  in  quelle  lettere,  che  non  fi  trovano  ne  libri  delle  leggt.Bar- 
toh  fltffo  trovando  fi  à  Todi  ufficiale ,  diede  (osi  mala  fodùf anione,  che  gli  conveniva  perfavar- 
fi  [aitar  per  le  finefire,  e  fuggir  fi.  Ed  è  pur  troppo  vero,  ^«purusLegifta,  purus  Aiinus.  (46.; 

Tum  Taurus  Statilius,  quanquam  proveda  a*tate, 
egregiè  toleravic 

Dice  proverà  serate,  per  le  fatiche ,  l'età  matura  hi  fempre  giudico  migliore,  facendo  Li- 
bino ad  un  Governatore  d'ogn  altra  cofa  ,  fuor  che  dioriti  vivi.  Felicifiimt  ne/cono  quelli, 
the  fomnum  &  inertiam  mugisoRcminx,  come  dice  Tacito  di  Saluflio.  Il  Cardinal  Al, Man- 
drino trovando  fi  diftufiato  dal  Padre  Fra  Stflo  Ferri  da  Luce  annerale  della  Religione  Domtntcd- 
na  e  pero  nel  Capitolo  Generale  celebrato  in  Roma, cooperò  chefofie  depofto,  ma  bavendo  ti  General 
udito,  che  altro  non  gli  sapponeva  fuorché  l'mhabtlità  al  governar  e  per  la  molta  podagra  che  lo  tra- 
vagliava ,  dille  :  Jo  mi  quieto  à  quello  che  comanda  la  mia  Rehgione,  ma  il  Mondo  che  sa  c  he  gli 
buomminon  fi  governano  con  1  piedi,  intenderà  diverfamente  quefia  depofivone.  (47.) 

Relatum  inde  ad  Patres  à  Quincìiliano  Tribuno  plebis  de  libro  Sibilla-, 
qusm  Canmius  GallusQuÌJldecimvir  recipi  liner  c*teros eli- 
derti vatis ,  &  ea  de  re  Senatusconfultum 
politila  verat. 

HAnno  diverfi  Scrittori  diffufamentc  trattato  delle  Sibille ,  e  de  Uri  Sibillini.  Koiper  tanti 
folamente  diremo  la  filma  grande  in  cut  furono  tenuti  diverfi  libri  de  Romani.  Al  tempo  dt 
Ri  furono  cufioditt  da  due  Senatori,  efegutto  variamente  quefi  ufo  in  fin  a  tempo  di  Stila,  eh  ej- 
fendo  Dittatore,  introduce  a  quella  cufiodia  un  Magnato  di  dieci  Senatori.  Quefii  libri  fi  vede- 
vano nelle  a,  correrie  dtgran  btfogni,  nelle  penurie,  nelle p e fidente,  quando  lafaetta  o  altro  pro- 
divo  minacciava  quaUhe  male  à  quel  popolo.  No»  potevaft  pero  publtcare  al  pepalo  lenimen- 
ti de'  libri  Sibillini  nelle  oaxfiom,  per  le  quali  erano  fiati  letti,  fuorché  a  ordine  del  Senato, 
il  auale  faceva  dar  anetia  Ma,  ch'era  piuaccemmodataà  gli  occorrenti  btfogm  della  KepuOlt- 
ca  perocché  il  popolo  mer avidamente  fi  quietava  alla  volontà  di  quei  libri,  &  ejje^utvajio 
quanto  f,p evano  da  quelli  efjer  comandato.  Artefivo  beliamo,  per  mantener  il  popolo  benfod*- 
fattc,  e  pronto  ad  ubbidir  e  in  ogn  occurrenz.*.  (48  0  Cafar 

 U6)  Non  (bno  tutti  i  grandi  hnomini  atti  ad  ogni  uffizio.  E  gli  cllempi.che  da  qui  il  Boccalini 

provanitticvolmcntc ,  che  può  eflir  uno  infine  Lettore  di  Leggi  fenza  faper  ammtmltrarc  la  g.ulfaaw, 
Be  un  a'tro  Dottore  di  Politica  lènza  faper  parlar  in  atto  prattico.  .....       ,     .  ,. 

47  1  Governi ,  ne' quali  più  lavora  la  tetta  ch'i  piedi  Po(Tono  efler  ammin.ftrat,  da  podagnd* 
Mi  ve  nc4fono  de  gli  .«ItH,  ove  neramente  bifogna  efrer  agile,  e  leggiero,  Se  mquell,  lapodagrapuò 
nuocere.  &  effer  raeiohcvol  caufa  di  dcpolìzione.  ili»  rr.~  «-un 

4S.)  Chi  vuol  ben  governar  la  plebe  deve  ingannarla  e  farle  credere  ,  quel  f^M*^*^ 
tofi  facciano  i  Romani  con  grandifllma  facoltà,  perche  la  plebe  non  leggeva  .libri,  da J^f^ 
Senato  gli  arcani  del  tato .  E  cofi  fi  sforzano  di  far  ne  giorni  noftri,  quelli  che  finvo»  g"  W  *  1M 
publicano  lòl»  quel  che  può  darfodisfazzioncalpopolazzo.     Kkki  (490Non 
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Offerì 'azioni  di  Trajano  Boccalini  t 


Ca-far  modicè  Tribunum  increpans ,  ignarum  antiqui 
mons  ob  juveiuam. 

ICafiighi ,  e  le  pene  fi  (Unno  conforme  alla  qualità  della  Perfina  ;  poiché  meri  verona  rtnr_ .M  j 
bio  farebbe,  (e  un  Popolo  Mahometano  convertito  ili  frefeo  alla  fede  Cbriflutu ìntoinaffe  al  vo 
aitilo  ,  abbandonando  la  nuora  Religione;  ma  che  f  Inghilterra ,  la  Francia,  /.<  Germania.  $  p-an 
parte  della  Fiandra  babbi  no  la  fiato  il  vero  culto  di  Dio,  è  loro  tanto  maggior  bufino  e  v'agogna 
quanto  che  fi  può  dire  ad  efi  le  parole  medefime,  che  Tiberio  rimprovero  à  Gallo,  che  feienùse  ce^ 
rimonianimque  verus,  incerto  Aucìore,  ante  fententiam  Collegii, non, ut  foict  le- 
tto per  Magiftros,  aeftimatóque  Carmine ,  apud  infrequentem  Senatum  egiflcr.  CwJ 
un  Tiberio  Gentile  ha  moftrato,  cun  quanta  ctrcofj>cz.ùone  fi  debbano  trattare  da  gli  hoiimm  i  li- 
èri  Sacri ,  da' quali  s'impara  il  vero  culto  della  Religione ,  poiché  tori  elido  le  parole  di  Tiberio  dalla 
per  fona  di  Gallo  contro  gl'  Inghlefi ,  Fiammengbi ,  Tede  fichi ,  e  Fr  ance  fi ,  che  fi  fon  l.- fiati  o  per  ma- 
lizia ,  e  per  ignoranza  fedirne  ,  meritano  d' effer  biafimati  da  gli  buoni tm  di  giudizio  ,  bavend» 
incerto  Auftore  ante  fententiam  Collegii,  non  ut  folet,  letto  ptr  Magifiros,  afti- 
matóque  Carmine  apud  infrequentem  Senatum,  accettati  tlibii  di  Lutero,  di  Calvino,  e  di 
mille  altri  feduttort pieni  d'una  nuova  dottrina  lontana  da  quella,  nella  quale  fono  per  tanti  fecali 
vijfuti  i  lori  Progenitori.  Qual  e  queflo  Collegio  ,  che  è  ve  leggete  ,  e  giudicare  de  i  libri  fi- 
eri ,  e  determinare  t  dogmi  della  vera  Religione,  forfè  un  Lutero  ,  un  Calvino  ?  Queflo  Maeftro  al- 
tro non  deve  ejfere  (  ò  Popoli  fi dotti  )  eh'  ti  Pontefice  Romano  già  tanto  filmato  ,  riverito  da  nofiii 
Maggiori.  Il  numero  fi  Senato  fono  i  Conditi  de  Vefiovt,  e  de  Pielati ,  a  quefii  fi  deve  ricorrere  , 
effendo  la  vera  tramontana  della  Religione  ,  che  non  vi  lafcerà  perdere  nelle  confufiom  delle  tene- 
bre, delle  herefìe,  ma  vi  addtttara  il  camme  fumo  dal  Par adi  fo.  Se  almtno  bavefìe  accettata  la 
dottrina  di  Calvino ,  e  di  Lutero  con  qualche  Jpinto  di  falute ,  di  haver  fatto  qualche  confider anio- 
ne ,  non  vi  farebbe  di  tanta  vergogna.  Ma  come  potete  pretendere  di  fitlvarvt  in  una  vana  dottri- 
na ,  predicata  da  hitomim  vilijsuni  &  ignoranti,  e  fofienuta  per  mureffe  di  Stato  da'  Principi  mat 
cauti  con  la  fpada ,  e  con  la  violenta.  Ma  tornando  à  Tiberio ,  egli  non  potè  con  molta  ragione 
per  certo  (offrire,  eh'  un  negozio  d"  un  tanto  rilievo  foffe  trattato  con  tanta  negligenza,  peniocht 
non  può  il  Prencipe  dar  a  fi  fiejfo  più  mortai  ferita  ,  che  di  tra/curar  le  cofe  delia  Religione ,  ehe 
devono  cjffir  trattate  con  fommo  decore.  (49 .) 

Simul  commonefecit ,  quia  multa  vana  lub  nomine 
celebri  vulgabancur. 

A Nei  tanto  più  fa  mefìierc ,  che  filano  auvernii  i  Prencipi ,  quanto  che  fitto  titoli  fantifiimi  di 
dottrine  Chrifltane ,  d  Evangelii ,  e  di  Riforme  hanno  gli  Eretici  moderni  feminate  Erefie  dete- 
fiabili,  onde  e  convenuto  al  Satre  Concilio  di  Trento  di  far  un  indice  de  libri  degni  d' effer  levati  dal 
iommercio  de' Chrifliant.  (fo.J 

Nequc 


(4<?.)Nonc'è  Chrilliano,  ne  forfè  Mahometano  niuno,  che  non  dica,  che  le  materie  di  Religione, 
ch'aprono  ,  ò  chiudono  la  porta  del  Ciclo,  devono  effer  trattate  con  molta  riverenza  ,  e  mirabile  circo- 
(pczzione.  Mi  cni  confiderà  quando,  come,  e  perche  le  Riforme  di  Lutf.ro,  cd'altri  huomini  da  bene 
(tate  da' Prencipi  e  da' Popoli  intieri  ricevute,  non  potrà  dir  con  verità,  che  non  vi  fiano  Rate  ollèrvatc 
tutte  le  circoftanze,  à  cofa  di  tanto  rilievo  requifite.  E  fe  la  prima  volta ,  che  furono  ricevute ,  fullc  dato 
un  capriccio  ,  una  kggicrezza,  &  in  confiderazione,  non  havrebbono  tante  perfonc  di  mirabile  feienza, 
di  pietà  (ingoiare,  e  deììdcrofillìmc  di  falvar  l'anime,  perfevcrato  nel  errore.  Anzi  quelli  traviati,  efedot- 
ti,  (checofi  li  chiamano  i  loro  auveHàrii)  hanno  ridotto  i  Giefuiti,  e  tutti  gli  altri  Letterati  della  Chicli 
Romana,  al  termine  di  non  poter  rifponder  alli  loro  argumcnti. 

(fo.)  Nel  Concilio  di  Trento,  nel  quale  fi  fece  iTCatalogo  de'  libri  prohibiti,  benfapevanoi  Viàri, 


fopra  il  fejlo  Libro  degli  Annali  di  Cornelio  Tacito.  4  1 f 


Neque  habere  privaam  liceret. 

MI  ricordo  haver  letto ,  eh'  un  Rè  di  Tranci*  volle  in  ogni  modo ,  che  nel  fuo  Regno  t  accofitt- 
magi  la  Bibbia  in  linguaggio  Trance/e,  con  fommo  di/piacer  del  fintino  Pontefice,  lìora  qual 
frutto  ne  fra  nato  in  quel  Regno,  s'è  mamfefìamente  veduto  ,  ejfendo  le  co/è  della  Religione  arriva- 
te a  Jègno,  che  anche  le  vili  feminelle  con  la  Rocca  in  inani  hanno  fiiputo  trattarne  cosi  bene ,  come^ 
delle  faccende  di  Cafit.  Con  molta  ragione  per  tanto  ordinarono  1  Romani ,  i  Libri  Sibilimi  non  fi 
tencjfiro  da  Privati.  Jo  veramente  abhorrifio  quelli ,  cti  in  materia  di  Religione  portano  ejfempi 
de  Turchi  fattopofli  à  così  /ciocca  fitperfiiz,ione  :  tutta  volta  in  quefio  particolare  accennato  da  Tan- 
to ,  che  non  era  lecito  à  Privati  tenere  i  Libri  Sibillini,  no  i  poffi  far  di  non  lodar  ti  fio  inflituto  , 
poiché  havendo  il  loro  Morano  finito  in  lingua  Arabica, hanno  fitto  gravtfitme  pene  prohibito  ,  che 
non  fra  trafiato  in  Turchefco.  (fi.) 

Datóque  Sacerdocibus  negotio  ,  quantum  humana  ope 
potuillenr.,vera  dilcernere. 

Noi  habl tanto  la  noflra  Religione  Cattolica  Romana  tn/ìititita  dal  fommo  Saccrdo'c  ,  e  da  Vc- 
fcovi e  Prelati  in  tanti  Concilii ,  con  quella  maggior  diligenza  ,  che  po/fa  darfi  tra  gli  htio- 
mim  ,  che  piti  non  rimane  di  che  dubitare ,  havendo  qttefii  definite  le  defpttte ,  a  ceriate  le  opinio- 
ni, e  jf  lanata  a' fedeli  la  jìrada  della  vera  fallite.  Kon  è  mai  /lata  Religione,  nella  quale  fi  fila- 
no adoprati  ne'  maggior  quantità ,  nè  maggior  qualità  £  hiiommi  grandi  della  Sofira  ,  alla  quale 
hanno  fatto  grandinano  torto  q  telli,  che  fedoni  dall'  h:refie,f  hanno  abbandonata,  per  lafalfa  dot- 
trina d' alcuni  pochi  viltfiimi  Cernutami;  ma  e/fendo  le  moderne  herefie  divenute  uitcrefe  di  Stato, 
non  più  da  Concila  con  le  dijpute,  e  con  decreti,  mà  dagli  Effirciti  con  le  armi  fi  diffinifiono.ij  1.) 

Quàm  folicum  adverfum  lmperatorem. 

LA  fame  fa  /cordare  ogni  ri/petto  à  figlio  tale,  che  la  fleffa  paura  della  morte  ,  non  ha  forxji  di 
/paventare  un  Popolo  affamato,  (e }.) 

lucu- 


uafi  tutti  dal  P.ip.i|  guadagnati ,  clic  non  potevano  approbarìi ,  fenz»  tarpar  le  ali  del  Pontefice ,  de'  Car- 
inali,  c  de'  Vcfcovi  ;  mi  nonhebbero  detti  Padrianinio  di  rcfutarli, ben fapcndo  ,  che  non  era  in  po- 
ter loro,  quando  non  volellcro  opporli  alla  facra  Scrittura,  &  alla  dottrina  de'  pr.mi  Dottori  della 
Chicfa. 

(fi.)  I  libri  Sibillini  non  fono  comparabili  con  la  Bibbia,  perche  quelli  furono  dettati  da  gli  rino- 
mini, e  quella  copra  dello  Spirito  Santo,  dettata  i  gli  huomini.accioche  vi  imparino  la  vo  onta  del  loro 
Padre  cclelte.  E  fe  non  un  folo ,  ini  molti  Rè  di  Francia,  hanno  voluto,  che  quel  libro  (acro,  lì  leggerlo  'iel- 
la lingua  loro,  hanno  voluto  quel  che  Dio  comanda  i  tutti  i  fedeli.  Ogm'uno  deve  leggere  il  teifatnen- 
to  di  fuopadre,  in  una  1  ingua  de  lui  iiitcfa ,  per  fa  per  quel  che  comanda,  e  ftpcndo.sforzarfì  d'adempire  i 
fuoi  comandamenti.  Eucndo  dunque  ragionevole  d'ubbidir  i  Dio,  più  tolto  che  i  gli  huomini  dobbia- 
mo leggere  le  Scritture  (acre,  conforme  al  comando  dell' Onnipotcntc.fcnza  curarli  molto,  di  quel  chcpro- 
hibifee  il  Papa  nelle  colè  che  concernono  il  culto  divino. 

(fi.)  Le  ragioni  de'  Riformari.elTèndo  tali,  che  non  pofTono  dal  Pontefice, ne  da  Tuoi  cmifTionarii 
cucr  convinte  d'errore,  ricorrono  quelli  Signori  alle  armi  ;  ini  per  manifcftar  con  pochiflìme  parole, 
qual  di  due  Religioni  fla  la  vera,  fi  può  notare,  ch'il  Boccalini  confetta  che  la  Religione  Romana  è  Hata 
illituita  dal  fommo  Sacerdote ,  cioè  dal  Papa,  c  da*  Vcfcovi  e  Prelati  ;  eia  Riforma  è  Hata  diluiti 
da  Chrillo.c  da'  fuoi  Aportoli.  Indi  fi  conchiude,  eh-  come  Chrirto  e  gli  Aportoli  fono  più  degni  Iitmi- 
tori  di  Religione,  ch'il  Papaefuoi  Minirtri,  coli  anche  la  Religione  de'  Luttcrani  cdc'Calvinilli.ciiierjliorc 
di  quella  de' Papi  (li,  e  non  potendo  ambe  efler  vere,  fola  la  migliore  èia  vera. 

(?}.)  Morir  di  famecflendo  delle  morti  la  più  horribilc.non  è  maraviglia,  ebe  la  fame  facccia  Cor. 
4are  la  paura  d'ogni  altia  morte 
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,00P  offerva^ìoni  dt  Trajano  Boccalini, 

Incufavic  Magiftratus,  Patrésquc,  quod  non  publica 
auctoritate  Populum  coercuif- 
lène. 

H Abbiamo  di  [opra  accennato  quello,  chequi  fi  replica  efer  vcrifiimo,  (bei  popoli  poi  Uno  ut* 
ta  veneratone ,  e  nfpetto  al  toro  Magtflrato  fupremo  ,  eh'  egli  è  più  bdbiit  del  Prenape  (ìefio 
à  frenarli  in  uri tmprovifo  tumulto.  Bijògna  pero  confiderart ,  ch'il  Magtflrato ,  che  fi mtm  alC 
impreft,  non  habbia  havuto  parte  alcuna  tuff  abbondanza ,  e  ne  grani ,  per  lo  quale  il  p"poio  s  è 
Rilevato. 

Ex  quis  Gcminius  prodigentia  opum,&  mollicia 
vita:  amicus  Seiano. 

ì^\llc(ìa  forte  i  huomini  e  mirabile  per  quelli  che  macchin  ino  nuovtta  ,  &  di  gran  numero  di 
quefiifi proridde  Cattlma  nella  fua  congiura  ,  perctòchegf  impoveriti ,  e  non  dine***  a  pati- 
re ,  abbracciano  ogiì  infelice  partito  per  per  ufeir  di  miferta  ,  &  e  cosi  grand'  il  defidem  che  han- 
no di  ritornar  nello  Stato  ,  dal  quale  fono  caduti  con  le  dt  loro  dipintele  ,  che  i  inducono  facil- 
mente à  credere  rtufcibile  ogni  più  ftravagante  imprefa.    Quindi  s  applicano  prontamente  alle  ri- 
bellioni, nelle  auali  babbmo  fperanza  di  mettere  a  fuco  i  beni  de  ricchi ,  e  fin  s'inducono  a  tentare 
l'Alchimia  ,  &  oaì  altra  cofa  non  meno  dt  quefla  impofiibtle.TfMi  fouvicne,  che  trovadomi  allo  flit- 
diodi  Padèlla  ,  bebbi  fervuti  nella  Cafa  del  Signor  Marche  fé  Giacomo  Mal.itefia,  il  fratello  del  quale 
chiamato  Alberto ,  per  molti  difordini  fatti  fi  trovava  m  pefitma  fortuna.  Egli  perciò  non  filamen- 
te  fi  diede  à  feoititare  un  Alchimia ,  ma  fi  lafcìo  aggirare  da  taf  huomo  Idiota  ,  e  d'ingegno  mali- 
mo-  che  gli  diede  ad  intendere ,  che  il  mondo  (fu  qttefìo  (  anno  ifgj.  )  doveva  andar  tutto  in  rivol* 
ti  t  convertirfi  m  una  Monarchia  univerfiile,  e  capitarne  il  dominio  nelle  mani  i un  fno  conofeen- 
te  '  huomo  all'Ima  prrvatifiimo  ,  e  di  ne/una  fortuna.']  Il  Signor  Alberto  adorava,  non  accarez- 
-  Iva  il  Vecchio ,  donandogli  ciò  che  haveva.  Mi  ritrovava  una  mattina  a  tavola  con  il  Signor  Mar- 
"cheli  il  Signor  Alberto ,  e  qttejlo  Vecchio  ,  e  ragionando  egli  di  quefla  mutazione  che  doveva  far  fi, 
loJi-d'mandai ,  come  haveffe  prevedute  quefle  cofe  ,  egli  mi  rifpofe  dalla  Bibbia ,  alt  bora  non  po- 
tei ritenermi  dal  dirgli,  ch'egli  era  pazzo.  Non  fi  può  firn,  re  'alteratone  del  Signor  Alberto  con- 
tro di  me  non  havendoglt  mai  potuto  pervadere ,  che  quel  Vecchio  era  unfmbo ,  come  poi  fi  fiopn 
meo  dop4  bavendooj.t  portato  via  molti  denari.  All'  bora  fu ,  eh'  io  conobbi ,  che  gli  huommi  Sobtlt 
aduti  ir.  ooverù  poffono  effer  facilmente  aggirati  con  Usanza,  e  man  dove  fi  vuole  Non  bifogna 
però  a  cojhro  (coprire  fintrinfeco  delle  Ctngme,  bafu  bavagli  provati  per  human  dafazztone,  t 
nel  reflo  Jègunare  i  fuot  trattati,  con  huomini gtudizioft ,  e  fagaci.  (c+) 

At  RubericoFabato,  tanquam  defperatis  rebus  Romanis 
Parchorum  ad  milericordiam  fugere. 

A  Mano  iVrevcipì,  che  Vivono  in  guerre  fcoperte,& in gare,  &  emulazioni  tra  di  loro ,  come 
Armo  bovi  i  Tranccfi  egli  Spagnuoti,  d'accettar  non  filamenti  1 1  afilli,  che  fuggono  t  ira  del 
n  \  ,„„„,„) .  debelli  e  macchiati  d'olii  delitto.  Cosi  Dm  Amine  Perez  Segretario  del  Red* 
^l^cl^alcefi.  Mio  qtufli  di  grand!  urterà  che  fin  difangue  Regio ,  cPc, 

"C  ^  Kdò  co. ES\orT^^  U  q"-to  havevano  fono  ocfidcrofiltai  di  novità.  &  ah- 
So  Cecamente  og«i  pa&to  q\u.id.  fpcrano  di  poter  arricchir*.  ^  ^ 
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fbnaggi  ài  conto.  Bifogna  pero  haver  riguardo  di  non  fi  concita  contro  [odio  de  Prencipi  maggiori, 
con  accettar  Perfine,  che  fanoni  loro  disgrafia ,  t  molto  meno  poi  coloro,  che  fino  fiati  partecipi  di 
(ongiure.  (ff.) 

Sanus  repertus  apud  fretum  Sicilia?, recraftufque  perCen- 
turionem,  nullas  probabiles  caufaslonginqurcpe- 
regnnacionis  adferebat. 

HAnno  molti  dubitato ,  per  qtial  cagione  tanti  Signori  Romani  tofìo  che  fintivano  un  accufa ,  òfi 
vedevano  m  disgrava  del  Prencipc,fi  toglievano  la  vita  fen^a  procurarfi  colia  fuga  lo  (campo 
in  altro  luogo.  4'  quefto  venivano  sforzati  i  Senatori ,  e  Cavalieri  Romani  ,perche  fuori  de'  confini 
dall'  Importo  erano  pigliati  da  foldati.  Calanuta  grande  de  fudditi  de  gl  Imperli  vaghi  A 'efere  tn- 
fenfibilmente  legati.  Così  a  gii  Spagnuoli  non  piacque  punto,  che  s'aggiungere  alla  Corona  di  Spagna 
il  Regno  di  Portogallo ,  dove  1  Cafiigliani  fi filvavano  ne  loro  b: fogni.  De  Romani  però  fi  ncfalva- 
ya  tal  volta  alcuno,  (f  6.) 

Onde  Aleffandro  Cirardim,  che  fu  il  primo  Ve  fioro  della  Città  di  San  Domenica  nella  nuo- 
va Spagna ,  fcrive  nel  viaggio  eh' egli  fece,  che  h avendo  la  Nave  pigliato  porto  nella  Cofta  d'Affrica 
ver  fi  l'I  file  fortunate ,  eglipafiò  per  curiofiù  con  alcuni  Spagnuoli  dentro  la  Terra,  perhaver  cogni- 
zione di  quei  popoli ,  e  clr  arrivato  fiotto  il  monte  Atlante  ridde  un  Saffo,  nel  quale,  ciano  ferii-  ' 
te  quefle  lettere  Romane.  Ego  Paulus  Emilius  Caftricus,  homo  Senarorius,  &  Onfularis, 
cùm  poft  multa  Senatùs  Populique  Romani  benefacìa  invidia  civium  laboraverim, 
(obeft  enim  quandoque  b«nefacere  ,  fed  à  bono  opere  minime  defiftendum  eft)in  Mau- 
ritaniani Tingitanam decetTì ,  inlatere  montis  Atlantici  fubftiti,  aedem  AppolIini  Deo 
conftitui,  domum  tempio  conjundìam  erexi.quo  proceres  ubiquearbores  funt,&JAn- 
tiftes  Templi  facìus ,  omnia  tempora  in  pofterum  quieta  tranfegì,  contemplatio- 
ni  rerum  Divinarum  ,  &  literis  vacando.  Difciteà  me ,  qui  poft  rem  optime  nava- 
tammalèàCivibus  trattami™.  Prajftarenim  in  loco  fola,  &  à  Patria  remoto  vivere, 
quàm  in  magna  Civium  controversa  perpetuò  ageie,  licèt  magni  quandt»que  lionnres 
proponantur.  Ego  vero  non  po'ruilongiusà  Patria  fugere,  fi  potuillem 1 ,  longius  fugif- 
fem.  Tempushabui,quovivcns  mandavi  haecin  marmore  fcribere  ,  feul prore  mecum 
manente.  Ego  Paulus  Emilius  Libertus  ad  lacrimas  relitti»,  fculptoreab  jtdeApolli- 
nis  defeendenre,  monumento  imperfetto  remanente,  &  mortuo  Paulo  Emilio  Antiftire, 
h«c  pofteaaddidi.  Paulum  Emilium  herum  meumodioDomitiani,AuguftiVefpaùa- 
ni  Imperatoris  fìlii  laborafle,  &  tota  fatticne  Principis  ob  vinutes  ei  adverfante,  Urbe 
Roma  fugifte,  fub  monte  Atlante  fanttillìmc  vixilTs,&  cum  magno  populi  Atlantici  luv 
ttu  vita  funttuna  fuifle,  primum  Nerva;  Trajani  Caefaris  Augufti  Imperatoris,  8cc. 

Poftquam  inftabat  Virginum  a?tas. 

FFllcifiima ,  e  infelicifitma  aìtrefi  air  età  noflra  ì  fiata  l'infanta  di  Spagna  maritata  alt  Ar- 
ciduca Alberto ,  non  bavendo  il  Re  per  gf  tnterefit  grandifitmi  di  Stato  potuto  maritarla  Gio- 
vine.   Occorrendo  pero  fimtgiianù  accidenti  ,  deve  ogni  Prcncipe  imitar  la  prudenza  del  Re 

Filippo, 

(ce.)  Net  tempo  dTgli  avolfnoftri,  Cario  Duca  di  Borbone  ufccndò  dalli  Patria,  oirc  era  Coai 
teftabilc,  fervi  l'Imperatore  contro  la  Fr.-.acia.c  portò  gr.indilfimo  danno  al  fuo  Rè.  Ne'  tempi  noftri  li- 
tri Prcncipi  della  medefima  Cafa  ,  hanno  ditFefo  la  Fiandra  con  tanta  prudènza  &  ardire,  che  li  può  du 
ohe  la  Spagna  non  hebbe  mai  più  utili  fervitori  di  quei  Francclì.  Pofliamo  dunque  dire,  clic  ha  ui  gran 
utile  ad  un  Monarca  il  ricevere  i  vafalli  d'un  altro  , quando  fono  dilguftati. 

(f6.)  Pochi  ifime  volte  auviene,  che  gli  Spagnuoli  abbandonino  la  Patria  ,  fuggendo  la  colera  elei 
loro  Rè.  Ma  per  certo  in  tal  cafo,  il  Regno  di  Portogallo  e  molto  comodo,  perche  vi  poflono  andare 
fccililfinumciitc.  non  v'ciTcndonc  niontC ne fiiuui grandi, che  porfino  impedirli.-.  . 

(STt  '',n^ 


O/Jervaztoni  di  Tra/ano  Boccalini 

fdtppt,  che  diede  à  quella  fina  figliola  tutte  le  pofiibilt  fidisf.tz.Uom,  perche  patentemente  toUeraf- 

fe  cosi  lunga  Virginità.  (fr7-) 

Vinicio  Oppidanum  gcnus,  Callibus  orcus,  patreatque  avo  Confula- 
ribus,a«era  equeftri  ramiliaerat,  miris  ingenio,  &  cornea?  facundiar. 
CaiVws  plebei  Roma;  generis ,  verùm  antiqui  honoratique,& 
leverà  Parris  dilciplina  educatus  facilicaie  faepius  quàm 
ìnduttna  commendabatur. 


Compiamo  bota  meglio  quello  ,  che  di  /opra  habbiamo  detto  intorno  à  quelle  parole.  Cateris 
mortalibus  in  eo  Ila/e  confilia,  quid fibi conducere  purcnt,  Piincipum  divcifam 
effe  fortem,  quibus  precipua  rerum  ad  famam  dirigenda,Hwy?r.<«./»  che  i  Privati  m*U§  più 
eh:  i  Prencipi  attendono  tifar  quelle  cofe  che  detta  loro  la  propria  riputazione,  (timido  m  Pt'rvatè 
thomr  per  patrimonio  •,  ma  il  rrencipe  libero  da  tutte  le  altre  poponi,  attende  filamenti  à  gt  inte- 
refii.  Quefli  due  foggettt  non  parranno  punto  degni  di  /àngue  Regio  ,  onde  fi  Tiberio  non  disdegnò  di 
contraher  con  loro  Parentado ,  fi  vedech  atte/è  più  alt  tnterefe,  che  alla  riputazione ,  eligendo  Giova- 
ni  et  animo  quieto ,  incapace  di  nutrire  vafte  fpcranzx,  con  che  affi curo  a  fi  fìeJfo,&  al  Succtjfcrtcbt  vo- 
leva la  filar  fi,  lo  Stato.  Quefio  dovrebbe  fare  ogni  Prenctpe  che  habbia  /ùcce/ùone  virile ,  ma  quando 
non  hanno  che  una  fila  fightwla  femina,  devono  darla  al  più  valorofi  [oggetto,  1  he  fi  trovi  ne'fiiot 
Stati,  0  al  più  fretto  Parente,  prudentemente  fece  Augnilo.  (j8.) 

Levi  cum  honore  juvenum. 

Mólte  volte  babbuino  veduto,  cheTiberio  s'è  doluto,  ch'il  Senato  babbi  tirato  alt  ambizione  ta- 
nimo  de  Giovani  fuot  Kepott  ;  poiché  egli  non  voleva  /vegliar  l'animo  di  quefti  Signori ,  come  ha- 
veva  con  tanta  imprudenza  tirato  quello  di  Setano.  Come  altri  s'accorge ,  eh'  uno  e  in  grazia  del 
Vrcnàpe-fubito  gli  fi  dona,  altro  non  facendo  il  favor  del  Prencfe,  che  dar  fegmto  al  favorito,  e  le 
lodi  altro  non  fino ,  che  fcenttlle  di  vivi/imo  fuoco ,  eh'  accendono  fefia  d-tni  Animo  ambtztofo.  Si 
trovava  ti  Cardinal  Scipione  Gonzaga  alio  fin  dio  di  Padova  ancor  giovinetto  ;  a  cor  fi  che  Torquato 
Tufo  trovando/i  a. ufi  egli  allo  (Indio ,  faceffi  alcune  Focfie ,  che  piacquero  di  modo  al  Signor  Scipio- 
ne, che  dando  fiverchie  lodi  ai  Taffb  ,fit  cagione ,  ch'egli  ancora  afaticafie  il  fito  belli/imo  ingegnose 
insilò  poco ,  che  col  foverchto  poetare ,  e,  fcriver  giorno  e  notte ,  non  impazza/fé.  Leone  X.  Sommo 
Pontefice  era  cosi  beli'  kumore,  che  faceva  impazzire  gi  ingegni  de  letterati  con  le  fiverchte  lodi,  che 
dava  loro,  (tf.) 

Et 


(«?  -\  L'inteicflc  diStato,  havendo  permefP)  al  Rè  Filippo  II.  di  maritar  C  atarina  fin  fidinola 
fecondo  «cnita,  poteva  permetterli  ancora  di  marnar  Ilabclla  ,  mà  egli  tanto  l'amava,  che  non  voleva aU 
lontanarla  da  fc.c  forte  non  havrebbe  mai  havuto  manto,  le  il  padre  vedendoli  vicino  alla  molte,  non 
InvciTe  temuto  che  folle  per  dir.doppò  la  di  lui  morte, ch'il  Ilio  capo  non  «a  mcn  degno  di  portar  la  co- 

ronadi  lll'tllo^cl '  f™^.  prfm.[pCfrc  Reali,  pigliando  anali  fempre  marito  fuori  della  patria,  non  ponono 
du  diùmbo  al  fucccll'oie.  ma  non  havendo  il  Re  figlio  mafehio  ben  può  imitar  Lodovico  XII.  che  die- 
de  la  fu.ifi»liuoIa  primogenita  a  Franeefeo  Duca  d'Angulema ,  che  I,  U.o  lue.cllore. 

regi  L'honore  muli  endo  learti,  non  devono  1  Prencipi  grandi  efler  avari,  nel  dar  lode  alh  bcll.f- 
fimi  inae™  ,  pertanto  più  accender  il  dclidetio.c'hanno  dinemp.rc  le  B.bl.oteche  con  pan.  degn,  d  ,m- 
m». ttlgforià,  «  coli  lànno  hoggi  Leopoldo  I.  Imperator  ie  Romani,  Lodovico  MV.  Re  d.  Francia, 
Carlo  II  RedUmmilterra.Fridc.ico  Guiliel.no  Elettore  de  Brandcbureo,  Carlo  Lodovico  Elettor  Paiati. 
bo  Gio  GeoroioFII.  Prcncipe  Elettorale  di  Safl'onia.  Fridenco  Duca _d.  Safloiua-Gottano,  Guil.elmo  Lo- 
dovico Duca  df  Wiitcmberga,  &  altri  moki  vai  Mecenati  de'  rittuofi.  -1  ^ 


(opra  il feftó  Libra  degli  Annali  di  Cornelio  Tacito.  44* 

Ec  offenfiones  ob  Rempublicam  coeptas. 

Cloe  per  regnare  i  che  per  quefto  eglt  s'era  tirata  adop  gli  odn  implacabili,  non  per  fervuto  della 
Rcpttblica, 

UtqueMacroPrafecìus,  Tribunorùmque&Centurionum  pauci 
(edam  mtroirenc,  quocies  Cunam  ingredcretur,petivjc. 

TAnto  più  fimamfefla  vero  quello,  dito  ho  detto  altrove,  che  {immanità  di  liberto  era  frutti 
della  congiura  di  Cafito  e  Bruito,  poiclujì  vede,  eh'  c  fendo  fiato  ammalato  Ce  fare  nellaCuria, 
Tiberio  voleva  entrarvi  con  provinone  tale  Shuntimi,  ih  ogn  uno  fi  fpaventaffe  di  congiurargli  con- 
tro. Qui  parimente  fi  coaofie  effer  vero ,  che  Tiberio  fi  partì  da  Roma  per  lo  dubbio  che  bavera  di 
perire  m  qualche  congiura,  e  pacìo  dimandava  tante  ficurez.z.e.  (60.) 

Fa&oque  largè,  &  fine  prarferiptione  generis,  aut  nu- 
meri ,  Senatus  Conlulto. 

SlnceriSimo  animo  mofirano  coloro ,  che  non  havendo  penfiero  d offendere  alcuno ,  concedono  mol- 
to più  di  quello  die  ì  chiede,  fé  bene  anche  quefto,  come  ho  detto  altrove  ,  è  vero  fegno  dt  voler 
ingannare  altrui.  Cosi  col  concedergli  ogni  cofa  che  fc;>pe  dimandare ,  inganno  ti  Re  Arrigo  Tenoni 
Duca  di  Ghifa.  (61) 

Ne  cecia  quidem  Urbis,  adeò  publieumeonfiliumnunquam 
adiic,  devus  plerumque  ìtineribus,  ambigens  pa- 
criam&declinans. 

CI  m  mfeftaran  meglio  quejle  parole  quello ,  che  dinanzi  hahb'umo  detto ,  che  la  veracagiont  dell 
ÀnzA  di  Tiberio  dalia  Città  di  Roma,, fu  ti  timore,  ch'egli  haveva  di  qualche  congiura;  perche 
fi  vidde ,  eh'  egli  eternamente  defiderava  U  veder  la  ratria,  ma  ftimavapoi  cofa  molo  più  ficura  lo 
ftarne  Umano  ,  ballandogli  la  ricreatone  di  veder  di  fuori  quel  luogo  ,  al  quale  naturalmente  ogn 
huomo  porta  tanta  affezione.  E  benché  il  poteffe  afiicurar  U  Guardia  ,  eh'  eglt  haveva  acquiftau 
con  tanta  liberalità  ,  tuttavolta  l'ingegno  fagaafiimo  di  Tiberio  conojceva  ,  che  non  fi  trova  forte&a, 
non  Guardia ,  non  armatura  chefalvi  un  Prencipe  dalla  dtfrer anione  de  Congiurati ,  e  che  C amor  deU 
l'ama  ,&tl  defiderio  della  vendetta  propria  fat  che  fi  jpre~~zj  la  morte.  (62..) 

Interea  magna  vis  accufatorum  in  eos  inrupit,quipecunias  foenore 
auftitabanc  ad verfum  legem  Ditfatoris  Carfans ,  qua  de  modo 
credendi,  pofildendique  intra  Italiamcavecur,  omif- 
fam  olim,quia  privato  ufui  bonum  publicum 
poftponicur. 

Come 


(Co  )  Tutti  i  Tiranni  fono  crudeli,  per  ifpaventarc  i  fudd  ti,  accioche  non  congiurino  contro  le 
Ione,  e  per  pena  della  loro  crudeltà  cflciido  temuti  da  tutti,  temono  anche  più  di  quel  che  Co- 


loro pedone,  e  per  pen 
uo  temuti 


(61  )  11  Rè  Arrigo  III  fuMaelìro  ncll'artedi  diifimularc,mà  forfè  Cirebbe  flato  mencartivo.emen 
ingannatore  verfo  Arrigo  Duca  di  GWfa.ft  quefto  havefle  pollo  fine  alle  congiure,  ch'ordiva  ognidt,con- 
tro  la  vita  cl'honorc  di  quel  mifero  Rè. 

(61  )  Oeniuno  amafvifccratamcnte  la  patria,  e  coloro,  che  non  vi  pofTono  vivere,  non defidera- 
no  la  proincrita.  Tiberio  dunque,  che  non  ardiva  di  vive.e  in  Roma,  temendo  le  congiure,  la  vedeva  vo- 
lentieri^ fi  ricreava  neUedal.i  di  fuori.  ^  (éj)Gli 


4fO  o([erv azioni  di  Trajano  Boccalini, 

COme  fi  vede  di'ti  Trencipe  fa  una  legge  danno  fa  al  fi  (co,  dica  fi  pure ,  ch'ella  barra  corta  vita 
percioche  il  Succeffore  e  per  avidità  de  danari,  e  per  o furar  la  buonafam»  di  quel  Prencipe* 
eh' e  fiato  prodigo  ver  fi  i  Va  falli ,  farà  che  non  s'offervi.  Oltre  che  i  Pjcncipi  fi  lafiUno  perfvadne 
da  loro  Mimfirt  quello ,  che  torna  loro  più  a  commodo.  La  pefle  della  Città  di  Roma  t  un  trutta 
di  dedeci  per  cento.  Jo  non  ardifeo  chiamare  ufttra  co  fa  permeffa  da  Sommi  Pontep.i  con  titolo  di 
Compagnia  d'Uffizio ,  e  non  mai  fi  pino  riffolttti  i  Pontefici  di  provedervi ,  (e  ben  molti  havendo  co- 
no/cinto il  difirdtne  hanno  parlato  di  farlo  ,  ma  quando  hanno  confiderà/o  ,  che  il  puUuo  bene  e  di 
danno  al  privatogli  fino  i  Papi  raffredati ,  fiando  gran  parte  delle  gr  offe  rendite  de  gli  Uffizi  i  de!f 
Auditoraio ,  e  Camerlengato  della  Camera  fondate  ne'  mandati  esecutivi ,  per  i  quali  per  ogno  venti- 
cinque feudi  fi  ne  pagano  vicino  àtri  e  mezzo  di  (pefa  :  maniera  in  vero  troppo  esorbitante ,  e  de<>na 
di  conezzione ,non  facendofi  altro  mquefle  Compagnie, che  ingraffar  buonuni  u [urani  &  input  - 
luofi,  difèrtandofi  le  famiglie  delle  Perfine,  che  con  loro  impieghi  approfittano  al  Public».  (65.) 

Miras  per  arces  rurfura  oriebantur. 

NOn  fi  trova  Legislatore  così  oculato,  che  poffa  dar  legge  tanto  ben  condizionata  e  giufia,  che  ai- 
tri  rum  fappia  trovare  incontinente  maniera  £  abufarla ,  tirandola  à  firn  dtffegi  e  profitti. 

Veniam  à  Principe  petivère,  &  concedente ,  annus  in 
pofterum  ,séxque  menfes  dati,  quis  fecundum 
juflàlegis  rationesfamiliares  quifque 
componeret, 

I L  Prencipe  nel  publicareglt  Editti ,  deve  haver  confida anione  di  dar  tempo  à  fiidditi ,  &  à  fora- 
■fiteri  di  provedere  à  gt  interest  loro,  percioche  gravemente  offenderebbe  la  fua  riputazione  quel 
Prencipe,  ch'in  tempo  di  Fiera,  off  bora  che  concorrono  nelle  (ite  Città  i  Mercanti ,  publicaffi  un  Editto, 
the  le  mercanzie  pagaffero  nuovi  Dazii,  poiché  egli  verrebbe  a  mancare  alla  pubiica  fede ,  ma  deve  dar 
tempo,  e  commodita  à  mercadanti  di  levar  le  loro  mercanzie  per  portarle  altrove,  e  penfar  fi  vogliono 
poi  ritornare  all'  altre  fiere,  alle  quali  s'impongono  nuovi  dazii. 

Ex  quia  cot  damnatis,  bonifqueeorumdivenditis, 
fignatum  argentum  fìleo  vel  aerano 
attinebatur. 

Ofifervo  in  qitefio  luogo  la  fine  delle  ricchezze  de  Senatori ,  che  per  ambizione,  &  avarizia  non 
fanno  per fvadere  altro ,  che  guerra  e  Jparghnento  di  fangue,  poiché  alla  fine  non  facendo  altro  ti 
foverebio  accrefeimento  d'una  Rt  pubiica ,  che  chiamar  fi  contro  tiranni.  Le  ricchezze  de'  Cittadini  fi- 
no le  prime  à  pericolare,  offlrvo  parimente ,  che  fi  bene  cumular  te  fori  de'  danari  in  contanti  che  ftiam 
tzufi,  è  cagione  di  rovina  ne' popoli  ;  perche  nondimeno  fi  vede,  che  f  effer  Venezia  la  più  ricca  Città 
vel  public»  e  privato ,  che  boggi  fi  trovi ,  riefee  di  grandifitma  utilità  allo  Stato, parmi  che  l'opinione  di 
quelli,  eh' affermano  effer  dannofo  al  Privato , ch'il  Prencipe  faccia  tefiro ,  non  fia  coù  vera,  come  fi 
prefuppone.  (64.) 

hvenio 


(6j.)  Gli  Hcbi  ci,  che  fono  odinti  con  molta  ragione  da  tutti  gli  huomini  della  giuflizia  amici» 
non  pigliano  ufure  più  cflbrbi  tanti  di  quelle,  cheli  pigliano  in  Roma,  col  confentinu ntn  del  Papa  ,  à  prò 
del  Collegio  de'  Cardinali,  e  di  gli  Auditori  di  Rota,  che  fono  quelli  che  devono  oppoi lì  alle  ir.   n.  i.-u' 
enulladimeno  vuole  il  Boccalini,  che  adoiiamo  lafantità  di  quei  Signori. 

{64.)  I  Prcncipi  fono  ri  vcriti  da'  loi  o  amici ,  c  temuti  da  gli  auveriài  i,  quando  hanno  te  foro,  per- 
che 


/òpra  il  fefto  Libro  degli  Annali  dì  Cornelio  Tacito, 


Everfiorei  familiaris  digniratem  acfamam 
prxceps  dabac. 

IN"  fomma  le  ricchezze  fanno  gli  huomini  Plebei  Nobili  e  grandi ,  che  tornano  di  nuovo  aBa  igno- 
biltà, &  alla  bajfcv.*  quando  mancano  ;  onde  fa  Infogno  di  conferire,  che  due  fono  le  Nobiltà 
una  in  apatto,  e  qnejìa  confifle  nelle  virtù ,  buoni  coftumi,&  antica  dipendenza,  C  altra  in  con- 
creto ,  e  confifte  nelle  tmcbtta* ,  fenz.a  le  quali  altri  è  tenuto  una  ìieftia  tra  gli  huomini,  e  non  fi 
può  trovare  il  più  ignorante ,  e  vii  huomo  di  quello,  che  hà  bifogno  delle  cofe  neceffarie  alfuofofte*- 
tamento.  (óf.) 

Donec  culic  opem  Carfar. 

Dìffufamente  in  qttcjle  mie  fatiche  ho  accennati  alcuni  modi  tenuti  da  diverfi  per  acquiftarfi 
la  Tirannide.     Hora  rm  giova  di  raccontare  in  quefto  gli  artefiz.ii ,  de  quali  fi  fervono  coloro 
che  adirano  alla  Tirannide.  Il  più  urite  e  quefto ,  che  uso  Ce  fare  di  disenfiare  al  Publico  qualche 
(omnia  di  denari  :  anione  che  lega  con  laccio  tmliffolubile  gli  animi  della  Plebe.  Chi  poi  non  ha  del 
Ilio,  può  acqutfìarfi  ri  mede  fimo  favore,  col  proporre,  che  lo  faccia  la  Republica.  Così  ajpiro  alla  Ti- 
rannide il  nuca  d'Aihene  con  fimigliante  artefiuo  di  far  disenfiarci  dal  Publico  il  denaro  al  popolo. 
Così  la  Cafa  de  Medici  con  ti  dotar  molte  figliuole  a  Cittadini  poveri,  s'acquiftò  fomma grava  ap- 
pièfo  i  Fiorentini.  Gli  edifici  publtcì  fatti  da  Senatori  per  decoro  della  Città ,  fono  ancora  fatti  m- 
flr omenti,  che  inalano  alla  Tirannide  ;  percioche  il  fabneare  fa ,  che  altri  trattiene  con  il  fuo  denaro 
molti  operarti ,  t  quali  sa/fez,zjonano  a  colui ,  dal  quale  gli  ricevono ,  e  l'Auttore  fi tnoftra  magnificot 
e  damma  liberale  ,  e  veramente  da  Prencipe  ;  cofa  che  infilila  amore  negli  animi  de  popoli,  onde  fino 
al  giorno  dhoggi  s'ammirami  Pompei ,  egli  altri,  che  fabricarono per foduj anione  de popoli  edifi- 
ci fuperbi    È  poi  ottimo  artefiuo  T. untare  t  Cittadini  à  confeguire  t  Magiflrati ,  e  le  Digmta ,  con 
il  defender  gli  ni  Tribunali,  comparendo  avanti  i  Mtmfiri  publict ,  il  procurar  quegli  Uffiz.it,  da  qua- 
li dincnde  l'abondanz.a ,  ti  tener  aperta  la  fua  Cafi  a  tutti ,  l'mteuderfi  con  Prendpi  grandi,  l'baver 
femore  ranni  in  mano  neir  coedizioni  di  guerra  ,  operando  in  ogni  modo  di  far ,  che  nafeom  le  pam 
nella  TLrpublica,  perche  è  diffidi  coft  affinare  al  Prenapato  neh"  unione  de'Cittadtm ,  &  in  fomma 
avvantaggiare  in  qualche  cofa  la  privata  conditone  de  Cittadini, per  follevar  fefiefo  all'Eminenza 
pubitea.  (660 

Acribus,  ut  terme  calia,  iniciis,  incuriofo  fine. 

P Eraòcbe  come  fi  di  fife  da  principio ,  tutte  le  cofe  fi  rallentano  dal  primo  rigore,  e  ben  dtjfe  difopra 
Tacito;  dandum  ctiam  humoribus  tempus  quo  fenefeanr.  Ogni  huomo  naturalmente  fi 
flracca  in  ogni  fua  astone,  e  molto  più  prefio  degli  altri  quelli, che  pigliano ,  &,  incominciano  t  ne- 
gozi con  troppo  ardore. 

Etiam 


c!k  poflono  premuri  meriti,  c  punir  fofFcfe.  Sono  dunque  del  parer  di  Arrigo  il  Grande,  e di  Lodovi- 
co il  Felice,  uno  de' quali  credette  ,  e  l'altro  crede  ,  che  per  efler  (limato  potente  ,  bifogna  eflcr  ricco  di 

denari  contanti.  ...         «  '  «»  . 

(fa.)  Nel  particolare  della  Nobiltà  ,  fon  del  parere  del  Boccalini,  e  credo  eh  ogni  perfona  pru- 
dente farà  lo  ii.  ilo  giudizio. 

[66.)  Inlègnando qui  il  Boccalinià  gli  ambiziofi,  il  modo  di  diventar  Tiranni,  infegna  anche  a 
gii  amici  dell.)  liberta  il  modo  d'impedir  che  ncflìino  fi  faccia  Prcncipc  dilla  Patria  libera,  e  quefto  ultimo 
è  l'intento  fuo,  perciòch' cijli  e  nemico  della  tirannide. 

r  Llla  (67.)Crcfcono 


4f  t  0  fervanone  di  Tra/ano  Beccali»^ 

Edam  in  Pompeiani  Macrinam  exilium  ftacuitur ,  cuim  n^rù,,-. 
Argohcum ,  locerum  Laconem  e  Pnmonbus  Achxo- 
rum  C«far  adrlixerat.  Pater  quoque  inlu- 
ftris  Eques  Ronianus, 

VEdaft  in  qual  difficoltà  fi  pongo  il  Prencipe  con  la  crudeltà,  mentre  la  morte  d'  uno  parto- 
rifie  glt  adii  de  tnoltt,  onde  il  Tiranno  largendo  continuamente  il  /angue  dr  fuddtti  m  ve' 
ce  £ a/Sicurarfi,  peggiora  fempre  tlfuo  Stato.  (67.) 

Datum  erat  crimini,  quod  Theophanem  Mitylen^um 
proavum  eorum  Cn.  Magnus  inter  ìnci- 
mos  habuiflec. 

L Ontani/tinta  cagione  e  tale,  eh'  io  non  poffo  indurmi  à  crederla.  Ture  fi  fon  trovate  quali  he 
volta  Perfone,  che  fi  fono  mofle  à  congiurar  contanto  lor  peritolo  (ontro  il  Prencipe  per  ca- 
gioni incredibili.  Percioche  tra  quelli  che  amaz.z,trono  Galeazzo  Maria  Sforza  ,  uno  ve  ne  fu 
cbt  non  haveva  altra oicafione,  che  di  haver  ricevuta  una  fentenza  à  Incontrarla  e  può  favo- 
revole in  una  caufa  di  certo  benefico  Ecclefiafluo.  (68.) 

Polì  quos  Sextus  MariusHifpaniarum  dirifsimus,  deferturincefraflcfiliam, 
&  faxo  Tarpeio  deiicitur:  ac  ne  dubium  haberecur,  magnitudi- 
nem  pecunia?  malo  vertiiTe,  auranafque  ejus  quam- 
quam publicarencur,  lìbimec  Tiberius 
fepoiuic. 

Altrove  balliamo  detto,  che  fempre  che  un  buomo  ricco  farà  punito  da  un  Prencipe,  fi  ter- 
rà, che  le  ricchezze  di  lui,  non  il  delitto  il  conducano  al  precipizio  •  ma  di  quefla  infa- 
mia niente  più  libera  il  Prencipe,  cìr  il  non  toccare  le  facoltà  del  condannato.  E' urto  quelle 
Citta  che  non  hanno  il  Fi/co,  come  fono  nello  Stato  Ecclejìaftuo  Bemvento  e  Bologna , godono  un 
gran  beneficio,  ejfendo  libere  dalla  rapacità  del  Prencipe,  e  de'Mmifiri. 

Inricatufque  fuppliciis,  cunctos  qui  carcere  attinebantur 
accufaci  lòcietacis  cura  Seiano, 
necari  jubec. 

Nlfluno  creda  mai ,  eh'  il  Tiranno  fia  per  tfiraccarfi,  ò  per  ft%iarfi  ne  gli  b  orni  ci  d  ti ,  percb'egft 
è  un  infermo  btdropico ,  chequanto  più  {angue  Jparge, tanto  più  ne  /burlerebbe.  Mà  fe  fi» 
più  utile  al  Prencipe  ufar  la  crudeltà  tutta  in  un  giorno,  ò  vero  in  molti ,  n  babbuino  altrove 
ragionalo,  concludendo  che  ilTiranno  deve  fempre  tenere  con  le  crudeltà  in  /pavento  il  juo  po- 
polo, mà  il  Prencipe  deve  fempre  ufctr  prejlamente  dalla  feverità  ,  rallegrando  t  fudditt  con 
qualche  frettatolo  di  ricreazione.  (69.) 

Imma* 

(67.)  Crcfcono  i  nemici  del  Tiranno,  come  le  tefte  dell'  Hydra:  pcrciòche  quanti  più  ne'  uccide, 
tanti  più  ne  ha  ;  (.(Tendo  che  gli  huomini  da  bene,  fenza  cuna  uccilì,  cagionano milericordia  inquclli,che 
le  crudeltadi  veggono,  c  quei  tutti  divencano  nemici  del  Tiranno  homicida. 

(6$.)  Egli  nar  inipollìbile.ch'un  Tiranno  quantunque  crudeliiTìmo,  voglia  punir  un  huomo  per  un 
delitto  dal  fuo  avolo  comincilo,  e  nulladinicno  feri  ve  Tacito,  cheTiberio  habbr  tale  tirannide  ufato. 

(£°0  Dovendo  il  Tiranno  tener  Tempre  i  popoli  in  iTpavinto  con  le  crudeltà,  mal  usò  di  quella 
icgola  Chrilticinc  1J.  Kc  di  Suezia,  il  quale  in  tre  giorni,  fece  morire  quali  tutta  la  Nobiltà,  i  Prelati,  & 
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Immanem  animum  fubdola  modeftia  tegens. 

T Acito  parlando  del  gemo  di  Tiberio  dice ,  multaque  inditìa  faevitia  quanquarri  praeman- 
tur,  erumpere  ;  &  ho  detto  in  quel  luogo ,  che  quelli  cb' ajptrano  ìt  qualche  Dignità ,  non  fi  pop. 
fono  ben  tono  fiere  ,  ne  buon  giudizio  fi  pub  fare  dalPrencipe  del  genio,  e  de'coftunu  loro,  rivendo 
efii  con  artefi&it ,  e  nafeondendo  Li  loro  inclinazione ,  che  poi  feorgono  doppo  haver  ottenuta  la  bra- 
mata dignità.  Quindi  nafte, che  1  Prencipi  nelle  Promozioni  à  MagiQrat't  fauno  grandi/imi  errori ;t 
molti  Pontefici  doppo  haver  creati  »  Cardinali ,  e  conofeiuto  il  gemo  £  alcuni ,  hanno  detto  più  roltCy 
poenitet  me  feciflè  hominem.  (70.) 

Non  damnacione  Matris ,  non  exilio  fratrura 
rupea  voce. 

Non  pojfo  fare  ò  Cornelio ,  di  non  ifdegnarmi  teca  in  quefio  luogo ,  ejfendoii  lafiiato  venir  dalla 
penna  parole ,  per  le  quali  dimoflri ,  quanto  ti  fii  fior  dato  della  tua  politica,  con  la  quale  fai  pro- 
f e  filone  di  penetrar  nelle  più  intime  vi  fiere  dell'  animo  de'  Prencipi  ;  percibche  qual  fratello  fi  trova 
inai,  che  fi  delejfe  della  morte  de'  fitoi  fratelli,  che  diventava  Vita  della  fila  buona  fortuna,  e  che  lo 
chiamava  al  governo  del  vaftifiimo  Imperio  de  Romani.  (71.) 

Qualem  diem  Tiberius  induiflèc  pari  habicu,  haud  multum 
diftantibus  verbi», 

PArràforfi  cofa  di  poco  momento  quella,  che  faceva  Caìligola  per  infinuarfi  nella  grada  di  Tibe- 
rio, &  è  di  grandi/ima  confiderazaone ,  poiché  allaccia  mirabilmente  P  animo  del  Prencipe  il  ve- 
der j  che  le  anioni  fut  vengano  immitate ,  mentre  facendofi  il  contrario  ,fi  dà  ad  intendere  che  alm 
le  biafimi  ,b  almeno  le  fiano  difeare.  Sono  alcuni  anni,  che  un  Papa  levo  gli  adobbamenti  delle  fut 
flange, e  fi  diede  à  digiunare  un  giorno  della  fettimana  pane  e  vino,  ti  che  fu  fubito  immitato  con 
ifquifitifinna  diligenza  da  alcuni  Cardinali.  Altri  Prelati  ancora  con  molto  loro  utile,  immit  andò  i  co- 
fiumi  de  Sommi  Pontefici ,  s  hanno  acquifiata  la  grafia  loro.  (72.) 

Non  omiferim  pnefagium  Tiberii  de  Sergio  Galba  tum  Confale ,  quem 
accitum,  &  diverfis  fermonibus  pertentacum ,  poliremo 
Gnecis  verbis  in  hanc  fencenriam  adlocutus: 
Et  tu  Galba  quandoque  deguTtabis 
imperiutn. 

J^JEplico  in  quefio  luogo,  eh'  io  tengo  per  gandifima  femplicità  il  creder,  che  fia  poftbile  per 

i  Cittadini  più  principali  del  Tuo  Reeno.  Pcrciòchc  volendo  continuare  coti,  in  pochi  inefinon  riavrebbe 
lafciato  in  vita  niuno  de'  Cuoi  fudditi.  1  ''       .  . 

(70.)  Gli  huomini ,  che  pretendono  car  ene  grandi ,  nafeondono  di  maniera  le  loro  inclinazioni, 
ch'à  pena  il  Prencipe  v  pii>  penetrare.  Indi  e,  che  molti  fi  trovano  indegni  de  gli  honori  doppòhaver- 
K  ricevuti,  e  elici  Premipi  fi  pentono  d'haverli  hor.<  rati  tanto.  ■ 

(71.  I  fratelli ,  amando  di  rado  i  loro  fratelli,  diffcilmcnte  fi  crederà  che  colui,  che  con  la  mor« 
del  fratello  guadagna  un  Imj-er  o,  polla  dolerli  di  con  morte  _  .> 

(72.)  Quali  tutti  «li  huomini  imitano  le  azzioni  de'  loro  Prencipi.  I  Corriggiani  dAleflanoro 
Ma<mo  fingevano  d'eflcr  torti  colli,  per  piacerli,  e  quelli, che  non  fanno  cacciare,  diventano  cacciatori, 
quando  il  Re  fi  diletta  della  caccia.  Non  e  dunque  maraviglia,  che  Caligola  fc  fuigcùe  un  altro  Tiberio 
nelle  àie  azzioni. 
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mezzo  di  qualunque  fetenza  arrivare  à  faper  le  cofe  future ,  fuorché  per  divina  irufiratào* 
ne.  M' induco  bene  a  credere  ,  che  Tiberio  d ingegno  fagacifitmo  prevedi fe ,  che  ,1  Caligola.  0 
chiunque  alno  del  fio  [angue,  che  gli  doveffì  fuccedere  ,  era  giovane,  e  che  quello  stato  non  ha- 
vefe  punto  bifigno  di  Prencipe  giovane ,  eh'  tmparajfe  di  governare  co  gli  aitefizii  hafltvoli  ad  un 
unto  Imperio  ,  percibche  l  tifar  la  crudeltà  col  tempo  havrebbe  partoriti  molti  nemici ,  e  ptr  con- 
figliene certa  rouina.  La  piacevolezza  f irebbe  fata  abufata  ,  &  apriva  la  porta  alle  congiu- 
re ,  onde  non  era  pofibile  confervare  quel  dominio  lungo  tempo  in  una  famiglia.  Considerava 
ancora  ,'  che  fe  bene  t  fiucefori  dd  fio  ftngue  fu  fero  fati  uccifi ,  /•  Imperio  pero  non  era  m 
iflato  di  ritornare  al  viver  libero  ,  per  la  molta  difuguagiianza  de  Cittadini ,  e  per  la  potenza 
delle  Soldatefche.  Quandi  quel  cauto  Imperatore  ,  penetrando  con  la  conpder azione  nelle  cofe  av- 
venire, conobbe  che  quando  C  Imperio  fufe  ufcito  della  Cafa  de  Gtulii,  e  de  Claudii ,  farebbe  ca- 
duto n.lla  per  fona  di  Galba  ;  e  quefta  era  un'Apologia  giudiziaria  d  auveduto  Pollàio  ,  non  dà 


falfo  Mattemauco.  (7$.) 


Ne  index  arcani  exifterec. 


NOn  hà  dubbio  alcuno  ,  che  tome  Saluftio  arrivò  al  termine  tt effer  fatto  confapevole  daTi- 
ber'to ,  dei  fegreto  d'  ammazzare  Agrtppa  Potiamo  ,  bifognava  che  necejfariamente  gli  fife 
<ar».  È  pero  co/a  molto  pericolofa  ,  eh'  un  Prencipe  confidi  un  filo  fegreto  ad  un  huomo  pri- 
vato ,  fittamente  introdotto  alt  amicizia  per  quella  fola  azione.  Ho  altrove  addotto  t  efempio  di 
quel  Segretario  ,  che  di  Francia  fk  mandato  in  Italia  à  proporre  al  Papa  ,  che  fi  faceffe  Rè 
il  Cardinal  di  Vandomo ,  non  il  Re  di  Navarra  ;  ma.  perche  parve  al  Papa  fedtztofi  la  pro- 
pofla  ,  fu  rimandalo  U  Segretario  fenz  alcuna  concluftone ,  onde  faputoji  in  Trancia  il  ficcef- 
fe~,  accivche  un  fegreto  di  tanta  importanza  non  fufe  mai  propalato  al  Re  di  Navarra ,  furo-^ 
no  mandati  Imomtm  ad  incontrarlo,  da  quali  fu  una  notte  ammazzato ,  poco  doppb  fi  morì 
effo  Cardinale.  (74.) 

Quaque  dixerac  Oraculi  vice  accipiens,  inter  intimos 
amicorum  tenec. 

JO  configlio  quegli  Afirologi ,  à  quali  per  auventttra  arriva/e  il  mio  libro,  di  fuggire  data 
fervuti  d un  Prencipe  filo  ,  e  di  habitar  in  una  Corte,  dove  fono  molti  Signori  grandi ,  co- 
me m  quella  di  Roma  ,  &  ivi  à  molti  Prelati  aspirare  il  Cardinalato ,  &  a  molti  Cardina- 
li il  Papato,  che  non  potendo  efere,  che  non  ve  n'indovini  qualch'  uno,  perche  s  acquifera  repu- 
tazione, &  utile.  Così  un  povero  vtrtuofo  Amico  mio ,  che  per  fuggir  la  povertà  ,  nella  quale 
egli  era  nato ,  attendeva  à  quefi  adulazione,  fi  guati  agno  molto  credito  m  quella  Corte.  {^.) 

Sed 


(71  )  I  Politici  di  molta  fperienza  penetrano  lungi  nell*  auvenirc.  Perciò  fi  può  credere ,  che  TU 
berio  effeminando  icoftumi  di  quci.chegli  dovevano  fuccedere,  giudicarti  ch'il  loro  Imperio  non  forte 
per  cfTcr  diururno.  e  clic  Galba  loro  dovene  fuccedere.  Ma  le  perfonc  pi  udenti  non  credono,  che  poi 
via  d'Aftrologia  giudiziaria  polla  alcuno  preveder  le  cofe  future. 

(74  )'I1  faper  gli  arc.ini  dc'Prcncipi.femprc  fu  cofa  pericolofa,  percioche  rade  volte auvicnc.che 
rimandano  fccrcti, e  perche  può  efTere  .ch'il  Prencipe  fieno  tema 1  che  fi  palefino,  e  faccia  uccidere  cohu> 
che  li  potrebbe  paiefare.  Mi  non  fù  gran  forerò  quello  di  voler  che  la  Corona  di  Francia  fi  delle  alCar- 
dinal  di  Borbone,  giàcli'  il  Duca  di  Gh  fa  lo  fece  proclamar  Rè,  e  fi  vede  ancora  moneta  di  Carlo  X.  che 
morii  eli 9- di  Maggio  l'anno icoo.  "   

(7/)  Mifera  coli  è,  il  guadagnar  la  vita,  e  mendicar  fama,  con  buggje,  come  fanno  gli  Aftro.o- 
Ei,  e  nidladimeno  fe  ne  veggono  molti  nelle  Corti,  dove  le  perfonc  oziofe  fi  dilettano  di  fentir  cole,  che 
palcono  il  loto  defiderio  con  uli  vaniti. 
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Sedmihi  hxcaut  calia  audienci  in  inceno  judiciumeft,fatóne 
res  mortalium ,  &  neceflìtate  immutabili  5  an 
iòne  volvancur. 

QUtfto  beOifimo  luogo  di  Tacilo  mi  provocante  a  ragionar  del  Tato,  e  del  De  fimo  creduto  da 
oli  Antichi ,  che  calumavano  nelle  tenebre  delia  Gentilità,  &  abbonito  da  Noi, che  calchiamo 
ti  finitelo  chiartfiimo  della  luce  Clm/liana.  Ma  perche  il  mio  fine  è  di  ragionare  di  enfi  apparte- 
nenti alla  Politica,  non  mi  par  ben  inferire  tra  dijcorft  profani  1  fegreti  della  Tbeologia.  (76.) 

ConfultusqueCsefar,  an  fepeliri  Cineree,  non  erubuit  permittere, 
ukróque  inculare  calus ,  qui  reum  abrtuliflènc  antequam  coram 
convincerecur  ,  fcilicec  medio  triennio  defuerat  tempus 
fubcundi  judicium  Conlùlan  Seni,  tot  Con- 
fularium  parenti, 

T'RÌ  confideraziom  ne  foderi/cono  quefie  parole.  La  prima ,  che  la  più  ejfeci abile  crudeltà  che 
poffa  commettere  un  Prenape  ,  ì  negar  la  fepoltura  ad  un  Reo,  condannato  per  qualsivoglia 
delitto  ,  &  il  Rè  di  Francia  Arrigo  III.  fu  gravemente  nprefo,  che  havejfe  negata  la  fippoltura  al 
Duca  di  Ghifa,  &  al  Cardinale  fuo  fratello  facendoli  doppò  morte  abbruciare.  La  feconda,  far- 
telo ufatoda  Tiberio  didolerfi,  che  non  fi  foffe  fornito  ti  procefo  di  quefio  Senatore  avanti  la  fita 
morte.  Laterza,  che  fi  bene  in  bocca  dtm  Privato  quefie  parole  farebbero  rtufitle  fìtopofitate , 
hanno  però  un  non  so  che  di  nobile  in  quella  £  un  Prenape.  (77O 

Drufus  deinde  extinguitur,  cumfe  miferandis  alimentis 
inalidendo  ècubili  tomento,  nonum  ad  diem 
detinuillet, 

Non  può  ti  Tiranno  commandare  morte  alcuna  ,  che  dia  maggiore  indizio  difteria  ,  e  dt 
crudeltà  ,  che  di  levare  il  cibo  ad  un  condannato ,  facendolo  morir  di  fame.  Pur  che  il '  Pren- 
ape safiiam,  à  che  fine  tanto  eeeefo  ?  con  dar  mala  fodisfazzjone  a  Popoli  ,  e  renderfiodiofo  a 
Iriditi  Tra  le  altre  barbare  crudeltà  commandate  da  Galeazzo  Marta  sforza ,  una  fola  ti  refi 
odiammo  al  fuo  Stato ,  percìoche  havendo  egli  addimandato  ad  un  Sacerdote,  che  faceva  prof efito- 
m  d-  \fhologo,  quanto  tempo  regnar  doveffi ,  &  havendo  [infelice  Sacerdote  rtfrofto  undici  anni, 
perche  parve  al  Buca  tempo  breve ,  il  fece  imprigionare,  c  commandò,  che  non  gli  fi  Me  portatoti* 
mangiare  ,  onde  il  mifero  doppò  haver  viffuto  undici  giorni,  cibando  fi  fino  de  propri!  efitemenu,  fi 
morì.  Crudeltà  degna  della  fine,  che  fece  quel  Barbaro  Duca.  (78.) 

Tra- 


(7C  )  Si  potrebbe  domandar  qui,  lenza  entrar  nelle  cofe  Theologichc,  fe  nelle  cofe  Civili,  il  defri- 
no  .intefo  comcYintcndcvano  gli  antkhi,  pofc  haver  luogo  tra  noi.  Ma  perche  Boccalm.  non  volfecn- 
trar  in  tal  ra"ionainento,men'altcrr.T  anche  jo.  ••■     •  ■,V.y»        ■■.  .„■ 

•  7,7  ?  Non  mi  ricordo  d  haver  letto  altrove  ,  ch'il  Rè  Arrigo  Valcfio  habb.a  fatto  abbraccia, 
re  i  corpi  del  Uuca ,  e  del  Cardinal  di  Ghilà  .  ma  (e  lo  fece  con  un  ano  tanto  atroce ,  acede  una  .ra  giu- 
ftUEma  nel  u.oredcMoroamici.dovc.doli  ogoiuoo,  anche  Tiranno  contentar  della  morte ^del  n™uc<x 

(78. 1  Barbaro  è  colui,  che  fa  morir  li  fame  un  condannato,  e  cento  volte  r.u  barbaro  fu  Galeaz- 
zo Maria  Sforza,  Duca  Ji  Milano,  perciò  che  non  fo  o  fece  morkdi  fame  un  innocente,  ma  perche-  quel- 
lo innocente»  condannato  per  una  fenilica  degna  di  feufa  E  forfè  perno  perone  tód.o  dgg 
u.cifo  di  pngnaJate.  fuo  figlinolo  di  veleno,  ;uo  fratello  di  nufenain  una  carcere,  e  che  1  fuo»  ducendo*, 
regnallcro  poco  tempo, c  con  molta  infelicità.  (79  )*-$* 
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Tradidère  quidam  defcriptum  tuifTeMacroni,  fi  arma  ab  Seian» 
cemarencur,  excra&um  cuflodia  juvenem(nam  in  Pala- 
ciò  attinebacur}  Ducem  Popolo  impo- 
nere, 

Non  hà  dubbio  alcuno  ,  che  Tiberio  conofcendo  ejftr  tanto  in  colmo  la  nula  fidufar.ùone  uni. 
verfale  del  popolo ,  afiv.uravafi  ,  che  quando  Sciano ,  e  gli  amici  fùoi  haveffiro  volu")  diffon- 
der fi  con  t  armi  in  mano  ,  bavrebbero  havuto  grandip'tmo  fegmto ,  non  conofeendofi  egli  baflantc  a fxr 
loro  refiflen^a  alcuna.  Qutiidt  rifolfe  di  oppone  loro  un  [oggetto  amato  dal  popolo,  e  {  afiuurò  nel 
medefimi  tempo  di  Dì  ufo  ,  esacerbato  pir  la  prigionia ,  e  per  l'  altre  ingiurie  da  lui  r'utyutt.  No» 
so  però ,  fe  quando  Drufo  haveffe  havute  t  Armi  in  mano,  ruffe  flato  cosi  buono  di  d: porte,  per  tor- 
nar fene.  finalmente  in  prigione.  BcUtfitmo  effempto  babbuino  di  quello  nelT  Imperio  Ottomano  ,  per- 
tiche vedendo  Bauz.et,  che  Acmat  (ito  figlio  maggiore  gli  andava  incontro  armato,  fimo  bene  di 
mandargli  addoffo  Seltm  fio  figlio  minore,  conofcendolo  amatt/tmo  della  mtiixàa  ,  ma  accade,  che 
havendo  Seltm  debellato  il  fratello ,  fi  voltò  contro  il  Padre  ,  difiactiollo  di  stato  ,  e  gli  tolfi  in  fin 
la  vita.  (79.) 

Mox  quia  rumor  incedebac,  fore  ut  nurui  ac  Nepoci  con- 
ciliarecurCsciàr,  farvitiam  quàmpamcentiam 
maluu. 

]Prenitpi  non  s'adirano  per  riconciliar  fi ,  onde  fi  fuol  dire,  cV  efii  non  portano  [carpe  tappetate, 
l'odio  m  loro  e  indiato  di  morte  ,  non  che  quando  fi  viene  ad  effecux,ioni  rigor ofi  :  onde  per  che 
Drufi  era  di  quelle  Perfine ,  che  non  s'imprigionano  per  rtlaffarle ,  gli  convenne  morire,  (go.) 

Quo  non  aliud  acrocius  vifum ,  adftitifle  tot  per  annos, 
qui  vukum,  gemitus,  occulcum  etiammur- 
mur  exciperent. 

E*  Prudenza ,  non  crudeltà  del  Prenctpe ,  il  tener  apprefo  quello  di  chi  ha  filetto ,  Perfine  che 
offervmo  ogni  minima  parola;  anù  fino  obligati  i  Prencipi  4  procurar  d'haver  famigliami 
Perfine  nelle  Corti  degli  altri.  Così  gli  Spagnuoli  hanno  tenuto  molti  anni  nella  Corte  di  noma  uri 
h 'ionio  fagaciflimo ,  che  notava  tutto  ciò ,  che  vedeva  &  udiva ,  &  havendo  una  fol  volta  o/ferrato, 
che  Urbano  VI  I.ftracciava  minutamente  un  Biglietto  mandatogli,  mentre  egli  gli  domandava  certa 
qrazaa ,  fu  temilo  che  foffe  cagione  della  morte  del  Pontefice.  Il  Rè  Filippo  teneva  appreffo  Don  Gio- 
vanni fito  franilo  Per  fona,  che  t  auvifava  d'ogni  co  fa.  Nerone  parimente  non  filo  haveva  appreffo 
Britannico ,  chi  t auvifaffe  d'ogni  /ita  anione  ,  ma  teneva  dipendente  dal  (ito  volere  tutta  la  fami- 
glia di  lui.  Queflo  però  fi  deve  fare  non  tanto  per  fi/petto,  che  fi  habbìa  di  colui ,  quanto  per  cono- 
scer le  fue  male  fodufazzjont.  (gì-) 


(79.)  Egli  fu  ftmpre  pcricolofo,  il  por  l'armi  in  mano  di  perfone  più  amate  della  milizia  ,  che  lo 
ftclTo  Prencipc;  ma  quando  non  c'è  altro  rimedio,  fa  ogniuno  quel  cheli  vien  dalla  necedìtà  comandato. 

(So.)  Infelice  il  gr.indc,  che  difpiace  al  Prencipc  fin  a  tal  termine,  che  venga  incarcerato,  perdi' 
alhora, credendo  il  Signore  d'iwverlo  offefo  al  vivo.ò  rclla  prigione  fin  alla  morte,  ò  more  di  morte  vio- 
lenta, prima  elicgli  anni  la  fece  morire. 

(81. 1  Tutti  i  Prtncipi ,  e  loro  primi  Miniilri  hanno  fpie  prciTo  le  perfone  loro  fofpeitc,  e  da 
imparano,  non  (òlo  quel  citeranno,  e  quel  che  dicono,  mà  ton  per  dire  anco,  quel  che  penfano.^  Gli 
kuciadort  di  Francia  non  volici  o  cfporrc  il  iòggetto  delle  loro  ambafeicrie,  ne  inlnòhilterra,  nè  in  Dina- 

marca. 


loro 
Ani- 


marca, 


Copra  ti  fi  fio  Lihr»  degli  Annali  di  Cornelio  Tacito.  4^7 

Ec  potuilìe  Avum  audire  ,  legere,  in  publicum 
promere,  vix  rides. 

Piatola  crudeltà  e  quefla  ri/petto  ali  haver  Invino  Tiberio  cuore  di  far  morir  di  fame  un  fuo  Ne- 
pote  per  femplici  fòjpettt;  e  che  hi  dafarquefto  con  quello,  che  habbiamo  Noi  veduto  à giorni 
nofri  ,  e  de  naftrì  Padri  ?  si  fono  trovati  Prencipi  grandi ,  che  per  amor  la  favo  di  Damigelle  doiue- 
fiche,  0  di  Dinne  dishonefitfitme ,  0  per  fi/petto  di  (lertlità ,  che  da  loro  fiefìi poteva  effer  cagionata , 
hanno  facciate  di  Cafa  le  proprie  Mogli ,  &  altri  le  hanno  crudelmente  ammalate.  Ut»  mai  bt- 
figna  fidar  fi  nelf  Immanità  de' Prencipi  fritti  per  filo  foretto  d  ammansare  t  Padri ,  le  Madri,  i 
fratelli ,  le  Mogli,  i  figliuoli ,  e  chiurline  gli  fi  parava  dinanzi ,  come  quelli  eh'  dttfèxxÀ  al  fingile , 
fàpranno  tu  una  Campagna  piena  di  fangue ,  e  de  Cadaveri  [frutti  della  loro  ambizione)  banchet- 
tare ,  e  vivere  allegramente.  (8i.) 

lmpudicitiam  arguens. 

TT.V  di  fopra  Tacito  dato  lodi  grandifime  a  quefla  Princ'tpcfa.  Atque  ipfà  Agrippina 
-^paulò  commorhr,  nifi  quod  caftirate  &  mariti  ancore ,  quamvis  indomicurr» 
animum  in  bonum  verrebat;  e  poco  doppi,  Conjux  Germanici  Agrippinafcecundirate, 
acfamaLiviam  Drufi  uxorem  prajcellebat  :  &altro  e,  Neque  fpargi  venenum  in  tre» 
poterat,  {parla  de  figli  di  lei che  voleva  Seiano  far  ammalare)  egregia  cuftodum  fide,  & 
pudicitia  Agrippina  impenetrabili  ;  &  in  un'altro  luogo  l'ha  lodata  de  frema  pud;  kja,  af- 
fermando ancora,  che  incaricando  Tiberio  la  mede/ima  Agrippi  ta  di  molte  incurie,  non  mai  hebbe 
ardimento  di  rimproverarle  C  impudicizia.  Tkttt  quello  io  hì>  voluto  dire,  acetiche  vegoa  il  Letto- 
re ,  come  uir  altra  volta  ojfervai ,  che  quei  che  levano  la  vita  ad  alcuno ,  figliano  anco°infamarlo , 
(pargendo  falfi  rumori  per  (Speditore  il  morto  ,  e  far  apparir  meno  odwfo  il  loro  delitto.  Cosi  fece 
Tiberio  contro  Agrippina,  alla  quale  dppfo  morte  diede  quella  querela,  che  non  mai  haveva  havuto 
ardire  di  darle ,  mentre  viveva.  Nijfuna  co/4  fece  più  credere  ,  la  morte  di  Pio  \'  procedi  fe  da 
occulte  infìdie ,  che  il  rumore  Jparfì  con  ritrito  artefrdo ,  eh'  eglifi  ,7  ;  :  ro  ,  pei  haver  di/ordinato 
nelle  cofe  Veneree,  effendi  £  età  gravi/ima ,  e  di  cojìumi  fintifiim..  (fy  ) 

Vinlibiii  curis  focminarum  vicia  exuerar. 

NF.lt  animo  occupato  da'  travagli ,  e  da'  negozi  gravi ,  1:0:1  entra  ordinariamente  penjteredi 
libidine,  dominando  egli  follmente  gli  animi  ouofì.  menu  e  viffe  Germanico ,  hebbe  Agnp- 
pina  un  Marito  ,  che  merito  tutto  il  fio  affetto  ,  e  doppi  inerte  di  lui ,  ancore ''e  foffe  fiata  di  genio 
cattivo ,  hebbe  tanti  travagli  per  ta  perfidinone  fatta  a  figliti  Ai ,  eh  ad  ogni  altra  cofa  poteva 
penfare  fuorché  ad  Amore.  (84.) 

 ^  Ada: 

Aurea  in  pretesa  del  Confìgli'odl  Srato,  dicendo ,  ch'il  Ri  li!  wgna  vi  haveva  fpfoni.c  clu  volevano 
trattar col Kì  foo.  Il  Cardinal  di  Ricettai,  Cromvde.e  molti  altri  nonno  lapuro  ne'  giorni  nollii,  tutto 
quel  che  i'ì  tatto  contro  di  loro.c  vi  lunnoriincdiato. 

1  n  ?^^"\e^'°^,5^*rencir^»c^f,ar^is^t  aduna  paflìonc  dishonefta.fanno  ammazza- 
re il  Padre,  la  Madre,!  figliuoli,  k  moglie,  perche  ccn  tai  Signori  niuno  è  ficuro,c<  ogniuno  deve  temer, 
che  fi  vogliono faziar  di  fangue , mentre  banchetando  pajònu  voler  vivere  allegramente,  e  non  far  altro 
clic  tclteggiare, 

(85-)  Hanno  p.randilìma  ragione,  coloro  che  dicono,  diede' morti  non  fi  devediraltro  die  bene. 
Queftì  non  potendo  di (fènderli, danno  acca/Ione  à  tutti  1  viventi  di  pigliar  la  loro  diffida,  e  d'infamare 
chi  di  toro  \  1  igliono  mal  parlare.  Habbiamo  dunque  ra°ione  di  difender  Agrippina  moglie  di  Germani, 
co.a  cui  ribeno  volfe  tor  l'honoie,  donno  Li  morte,  clllnao  data  l'ommamentc  lodata  la  di  lui  callit.i, 
mentre  vn  èva. 

(84.)  Degne  della  penna  ddBoccaliai  fono  le  lodi,  che  qui  dà  ad  Agrippina,  &  io  fottoferivo  k 
tutto  quel  clic  uedicc.  r 

T-  *•  Mmm  (gf.)E 


4  5"  8  Gfftrv azioni  di  Tra] ano  Boccalini , 

Aàx  oh  id  grates,  decretumque,  ut  decimo  quinto  Kalendas 
Novcmbns  utriusque  -necisdieperomnes  annos  do- 
num  Tovi  làcraretur. 

Fli  Addotte  detefiabilc  quefta  del  Seintto  Romano  <f  adulare  con  unto  Jfirtz.tso  dtìt  hinnanitì 
il  Tiranno ,  poiché  Nerone  impaurite  per  la  morte  della  Madre  ripigliò  animo ,  quando  viJde 
che  il  Senato  interpretava  virtù  le  fielcratez.z>e.  La  crudeltà  pero  d'un  Tiranno  può  rtdurfi  à  que~ 
fi  fegni  in  qualfivoglia  più  bonorato  Senato  ,  ponhc  la  paura  della  morte  è  la  brani*  della  vita* 
Cupido  vitae  magnis  conatibus  adverla  maximosanimos  infringir.  (8f.) 

Ncc  minus  inimicitiis  Agrippina;  defenfa 
erat. 

Ancorché  gli  Ar agont fi ,  &  i  Catalani  fi 'ano  acerbi  nemici  de'  Francejì,  nondimeno  in  qtttflé 
ultime  calamità  della  Trancia  efii  bavevano  grandifimo  difguflo  d  udir  quei  travagli ,  s'affli- 
gevano  per  le  rotte ,  che  ricevevano  i  Trancefi,  ancor  die  rintanejfe  Vincitrice  l'  ifieffa  nazione  Spa* 
fiutola.  Ut  ragione  però  era  ,  che  1'ojfcrvanz.a  de'  loro  privtlcgn  ,  &  certo  particola!  ri/petto , 
.  (he  lor  porta  il  Re  ,  nafee  dal  timore  che  barino  gli  Spaglinoli ,  che  quefli  Popoli  esacerbati  non 
fi  diano  à  Trancefi ,  procurando  che  rAiro  fdnfitti  i  Confinanti  d'una  cosi  pojpnte  Saz.i:ne. 
E  Noi  babbuino  di  fopra  ofjervato ,  che  Tiberio  Sonoro  dell'  tnfigne  trionfo  quelli  Proconfuli  (f  Affri- 
ca ,  che  ruppero  Tee} "armate  ma  Blefi  che  lo  fconpjfe  &  t  ucctfe  ,iwn  potè  baverloymerce  ctì  i  Pren- 
ctpi  amano  gli  buomini  in  fin  che  n  I/anno  bijogno.  (86.) 

Ut  odium,  &  grada  deficre,  jus  valuit, 

NT.lt  animo  opprejfo  da  quefte  due  pafi ioni ,  non  può  dimorar  la  g:ti[ìi^':a,  ne  co  fa  alcuna  di  pu- 
ro &  ottimo  Giudice.  In  ogni  caufa  e  idiota  ,  e  pcfiimo  qutff  animo  il  vn  littcratifsimo , 
(Ir  f  dominato  dalla  pafione.  1  Prenctpi  non  calumano  nelle  tc/è  grandi  con  altri  piedi,  che 
con  quelli  dell'  interep ,  e  con  quefle  leggi  giudicò  Carlo  V,  nelle  cattjè  di  Mode.iae  Reggio  ,  e  di 
Monferato  più  che  conforme  al  giufio.  (87-) 

Totlucìibus  funefta  civitate,  pars  raoeroris  fuit ,  quod  Julia  Drufi 
nlia ,  quondam  Neronis  uxor,  dcnupfit  in  domumRu- 
belii  Blandii,  cujus  avum  Tiburtem  Equi- 
tem  Romanum  pleriquc  memine- 
,  rane 

Cono  degne  di  feufa  quelle  Donne  private,  che  rimafie  Vedotte  d'un  Marito  nobile,  trovandoci  (hit 
^  fimi  appoggio  de'  Parenti ,  pigliano  nuovo  marito  di  Nobiltà  inferiore  al  primo.    Ma  biafme- 
role  in  una  Principerà  ,  e  tanto  più  ,  quanto  non  deve  moftrare  al  Mondo  alcun  ftgno  di  libidi- 
ne.    Onde  fi  fono  vedute  à  giorni  tiofiri  honoratiftine  Prautpeffè ,  le  quali  doppò  la  morte  de 
loro  Mariti  fi  fono  re  tirate  ne'  Monafierii,  come  fecero  le  Dmhejfe  di  Ferrara  e  di  Fiorenza, 

doppò> 

*(ègnodi  debolezza ,  il  fhreofa  d.'thoncfta,  per  paur.i  della  morte,  cper  il  defiderio  di  vive- 
te, e  perciò  la  crudeltà  di  Nerone  non  ilèolpa  il  Senato  Romano  in  quella  occalione. 

(1l6.)  Ingrati  fono  luti  quelli,  ch'amano  i  loro  fcrvitori,  in  fin  che  n'hanno  bifogno,  e  ceflando 
quello  non  fi  curano  di  loro. 

(S->.)  Perciò  le  putì  Icfcnon  vollero  cointfntarfi  ddgiudizio  difua  Macftà. 

(ss.;  comi 


(òpra  il fejlo  Libro  degli  Annali  di  Cornelio  Tacito.  ^9 

.  doppi)  la  morte  de  loro  Con/orti.  Fu  per  tanto  non  poco  biafmata  Maria  Regina  di  Scozia  ,  che 
fcortbttafi,  del  primo  Manto  Delfino  di  Francia,  gli  daffe  l' animo  ài  pigli  Arre  altri  due  fttddtti, 
e  privati  Cavalieri.  Così  ancora  fu  tenuta  cofa  indecente  ,  che  la  Regina  di  Spagna ,  Moglie  di 
Ferdinando  Rè  tf  Aragona  fi  marita  fé  al  Duca  di  Calabria,  non  filo  fènzjt  Stato ,  ma  pi  isome- 
ro )•  onde  fi potea  dire ,  che  più  tofìo  haveffe  pigliato  un  Stallone,  eh' un  Marito.  (88.) 

Et  non  permifla  Provincia?  dignationem  addi- 
dcrac. 

E Di  /òpra  tì  detto,  UH,  quod  Pncturam  intraxerìr,  commendano  ex  invidia:  & 
in  un  altro  luogo  ,  parlando  di  Blefi  ,  che  debello  Tacfarinate  e  l' uccife  ,  e  non  potè  haver  gli 
honori,  che  confeguirono  quelli,  che  folamente  /'  havevano  travagliati,  dice,  fed  neque  Blaius 
ideo  inluftrior,  &  libi  negatus  honor  gloriam  intendir  ,  sparlando  dell'  ejfqiiie  dilla 
Moglie  di  Ca/io,Junta,  dice:  Viginti  claiillìmarum  familiarum  imagines  antelacse  funr, 
Manlii,  Qniuftii ,  aliaque  cjuidem  nobiliracis  nomina  ;  fed  praefulgebant  Cafsius 
atquc  Brutus  ,  eo  ipfo  quod  efìTgies  eorum  non  vìfebaneur.  Quando  dunque  un  Preti- 
tipe  non  honor  a  un  (ito  Mmijho  di  quei  gradi,  de'  quali  è  giudicato  meritevole  da  tutto  il  Pepalo, 
gli  accrefie  col  dijprez.z.0  la  gloria.  Deve  per  tanto  ogn  uno  sfir^arfi  di  meritarla  con  la  virtù  , 
e  con  le  anioni  honor  ate ,  poiché  il  Prencipe  può  ben  non  riconofeere  ti  merito,  ma  non  già  mai 
o/curarlo. 

Recitantur  Ca*faris  lìtenc,  quls  incufabat  egregium  quem- 
que5  &  regendis  exercuibus  idoncum  abnuere 
id  munus, 

Molto  giudiùofimente  fi  fuggono,  e  fi  refiutano  quelle  cariche  offerte  dal  Prencipe ,  che  fino  di 
gelofia  e  di  pericolo;  perakhc  vivendo  Tiberio  con  tanto  foretto  de'  fin  Eprati,  gli  huoini- 
ni  prudenti  non  volevano  èfpor  fi  alle  aceti fe  de'  maligni.  Quelli  particolarmente  thè  hanno  Emoli 
e  nemici ,  dovrebbero  fuggre  fittali  Uffici.  L' tjhfo  Imperio  Romano  fit  refuttato  da  molti ,  per- 
che fi  cornine:-}  à  veder ,  che  difficilmente  altri  in  quella  grandez-za  potea  mantener  fi  fimo  dalld 
(rudelta  de  faldati.  Campione  parimente  vedendo  l' Imperio  de'  Mamalucchi  foggetto  alla  medefi- 
ma  Barbarie  delfe  Soldatefchc  ,  ne  rtfutò  la  Corona  offertagli  da  coloro.  (90.) 

Obiic  eodem  anno  &  .Marcus  Lepidus,  de  cujus  mode- 
ratone, ac  làpiencia  in  prionbus  libns  latis 
conlocavi. 

L' Elogio,  chefàTacito di  cofìtiife quefto.Hunc ego  Lcp'Jum  temporibus  illis  gravem &  fa- 
pientem  virum  fuilTe  comperio.N'am  pleraq;  ab  fxvis  adulacionibus  alioru  in  melius 

de- 

(gg.)  Co.no  c  Prencipcdl- ,  che  doppi  la  morte  de'  mariti,  retili  ni»  ano  ad  altre  nozze,  tono  lo- 
devoli, coli  quelle,  etadilecndono  dal  trono  per  fpolàic  poveri  Gcntilhuomini,  meritano  vituperio  gran- 
didimo.  Le  primi  lì  trovano  in  grandiiììmo  numero ,  &  ogni  di  (e  ne  veggano  cllcmpi  nobiliflìmi.Le 
altre  fono  lardile  nulladimeno  più  d'una  volta  vedutoche  PrcncipelTc  figliuole,  e  moglie  di  Rè,  prdero 
per  mariti,  rinomini  di  balla  mano,  con  <;randifiìmo  dishonor  loro,  e  perciò  non  dico  il  loro  nome. 

(89.)  Le  virra  heroiche  fono  da  og.iiuno  pregiate,  e  conofeiute.  E  auvencndo  ,  ch'il  Prencipe,  ò 
per  malignità  ò  per  avarizia,  non  le  ricompcnlì,  accrcfcc  ltionor  di  chi  lo  merita,  pcrciòch'  ogniuao 
ycde.e  dice,  clic  li  fi  là  torto,  ccosì  la  virtù  non  rimane  mai  lenza  premio. 

(90.1  Felice  colui,  ch'cllèndo  patrone  de'fuoi  atfetti,  >à  meritar  le  cariche,  e  nor.acccttarL-.qunit- 
4a  ve  qu  Me  pericolo  ncll'  cilercinrlc.  Coli  fanno  cobro»  che  temendo  la  barbarie  de'  Tiranni,  e  la  ca- 
luuuiedc' loro  neuùci,  L>rc>c<'eouo  ilt'uturo,e  fuggono  il  male,  prima  clic  lìprcfcnti. 

ob  Mmm  2  (9i.;Alcu- 


con 


460  OJJerva"ZjoMÌ  di  Trajano  Bocca/mi, 

dcflexir.  Neque  tamen  temperamenti egsbat,  curri  amabili  aucìoritate  &  srat* 

pud  Tibcrium  viguerit.    Ma  perche  altrove  Tacito  fi  menzione  del  mede  fimo  Lepido  dicendo 
di'  egli  abbracciò  tingiuflifiima  difcfa  di  Pi  fine  uccifor  di  Germanici ,  refi-tuta  da  nuln  Sena"  " 
tengo  opinione,  eh'  egli  fujfe  non  me»  buono  di  pia  natura ,  che  prudute  per  mtfizM ,  bantdal0 
quell'  astone  moftrato ,  che  un  Scnator  deve  con  minor  macchia  della  fua  riputazione ,  thefaptfL 
bile-,  benefehaberecum  dorninamibus.  (91.) 

Quippe  itmilius  genus  foecundum  bonorum  civium,  & 
qui  eadem  tarmila  corrupcis  monbus ,  inluilri 
tamen  fortuna  egere. 

"IN  due  maniere  fi  pojfono  intender  quefie  parole,  ò  che  in  tanta  cnrrnzzione  e  depravatone  d? 
*  Co fiumi ,  gli  Intonimi  di  qmfle  famiglie  viveff.ro  mai  fempre  incontaminati,  ò  eh?  fi  bene  efii  sin- 
fatarono  de'  vizii  del  fecola  corrente  ,  non  perdettero  già  mai  la  riputazione;  donde  fi  trahe,  chei 
viai  fi  conofeono più  ne'  poveri  e  viti,  che  ne  Ricchi  e  Xjbili,  mercè  che  le  ricchezze  hanno  irà  le  al- 
tre buone  qualità  anche  quefìa  di  ricoprire  le  brutture,  (92.) 

Paulo  Fabio ,  L.  Vitellio  Coi!  poli  longum  feculorum 
ambitum,  avis  Phoenix  in  itgyptum 

venie.  , 

DtìU  Fenice  ,  come  di  pura  favola  inventata  dagl'  ingegni  curiofi  de'  Poeti ,  velia  giti  fa  che  han- 
no fatto  delf  Hippogrifib,  de'  Tritoni ,  delle  Sirene,  &  altre  favole  à  migliaia  non  ragionar  tino. 
Ci  baflerà  dire,  che  di  quefla  medema  Fenice  apparfa  in  quefio  Confolato  parla  Dione  ancor  a}  il  qualt 
nello  fcrtverc  1  fatti  di  Tiberio,  moftra  defferfifirvito  affai  del  nofiro  Auttore.  (95.) 

Nam  promptas  ejufmodi  mortes  metus  Carnificis  faciebat,  & 
quia  damnati  pubiicatis  bonis  fepultura  prohibeban- 
tur,  eorum  qui  defe  itatuebant,  humaban- 
cur  corpora,  manebantteitamenta, 
precium  feftinandi. 

H Abbiamo  detto ,  ch'il  Tiranno  non  puh  fiabilireiì  fuo  dominio ,  con  altro  piti  falda  e  ((curo  fonda- 
mento,che  con  levarfi  dinanzi  tutti  i  Senatori  grandi ,  che  poffono  fargli  paura;  e  che  quel  Ti- 
ranno ,  à  cui  non  darà  il  cuor  di  far  un  macello  fbuomirit ,  come  fece  Auguflo  con  la\fua  profinz- 
z.ione ,  e  Tiberio  con  tener  di  continuo  le  mani  infanguinate ,  regnarà  po.hi  giorni ,  come  au- 
renne  à  Ce  fare,  il  quale  fk  mal  configliato  in  quefio  di  darfi  à  credere,  dt  confinar  con  la  cle- 
menza quch"  Imperio  ,  che  s'haveva  acquifiato  con  tanta  crudeltà  ,  e  con  tanto  ffiargimcnto  di 
/àngue  Romano.  Ma  perche  la  continuata  crudeltà  di  tante  morti  induce  gli  h-  omini  alla  dif- 
frazione ,  trovarono  t  Tiranni  quefio  beUifiimo  artefizio  di  privi.'cggiar  la  morte  volontaria* 

Fmgev* 


(91  )  Alcuni  Senatori,  per  non  fapcr  accomodarli  al  tempo,  pcrjono  la  grazia  de' loro  Signori, 
fenza  utile  ne  del  publico,  nè  del  particolare.  Credo  perciòche  quelli,  che  lamio  umporcggia.c  nelle  cofe 
che  non  offendono  la  colcicnza,  fono  degni  di  lode,  epollbno  ni.glio  fcrvirc  la  patria,  e  le  ltefli. 

(92.)  Non  iì  può  negare,  che  le  ricchezze  non  dicnoda  (e  uno  fplcudore,  die  etiopre  la  bruttura 
delle  cattive  azzioni  delle  pcrlbnc  ricche  -,  ma  egli  è  pur  vero,  che  le  palone  Nobili  fono  più  iporte  alle 
ccufurc,  che  le  vili,  e  piu  ubbligate  di  viver  honoratamente.  ■ 

(93.)  I  Popoli  dell'Europa,  Portoglieli,  Ingleli,  Olandelì,  havendo  V'iltO  tutu  le  pam  del  Mondo, 
c  non  parlando  della  Fenice,  fi  può  credere,  clic  fia  un'avcfavolola.  ^  Tofloa* 


fipra  il  ftp  Libro  degli  Annali  di  Cornelio  Tacito.  461 
riceva  poCci*  il  tiranno  di  dai  rft  della  morte  da  hi  proavr.ua  eri  l 'hnra-Jone  di  pìeù.     O  hi 
j3&£L*m  di  coloro ,  *  Là  fono  U  tttpi*!    Que^tone  eh^ì  ver™* 
nule  k  tutù  dovrebbe  pero  effer freqntnt^  da  quelli,  che  godono  il  ^^ZllaZ^U 
lo  pavento  di  unte  crudeli*  fiabilirfi  ned  affetto  della  Patria  ,  che  doppb  Dicono  fipi  a  lui,,  le 

t0fi  del^r1o°ìn  i  lUrchi  filmano  eofa  unto  foratati  morir  per  ma,  «g 

pervio  ,0  delato ,  0  per  ifilegno  del  Prenape,  che  non  filamente  non  fepdtfiono  t  Corpi  di  Coi 
Pdal  ti  ,  ma  telilo  per  precetto  di  Religione,  che  fi*  U  medemo  ,1  morir  in  disfavor  ddPren- 
eipe,q-:anto,lmor,r,Id,(ra,tadi  Dio;  ***Vf^*f^W£&  [  't 
btdifcono  con  ogni  fommifitone  ,  fermamente  credendo  d'  acqttifiarfi  mento  fingoUnfiimo  appreso 

Dio.  (oc.) 

Sed  Ca-far  mìfsis  ad  Senatum  literis  dilTeruit ,  morem  foiffb  majoribus, 
quoefes  d  rimercnt  amicitias,  meerdieere  domo,  eumque  finem 
ponere  :  id  fe  repctiviffe  in  Labeone,  acque  illum,  quia  male  admmitha- 
tx  Provincia- ,  aliorumque  crinunum  urgebacur ,  culpam  invidia 
velaviHe,fruftra  concerrira  uxore,  quam  edi  no- 
centem,  peri  culi  camen  expertem 
faille. 

fer  fila  ficure^^a.  (96.) 

lnfignis  nobilitate,  &  orandis  caufis. 

OS  ferviamo  digrada  m  qneflo  luogo  la  cornitela  de  nofiri  tempi  ,  b  pur  tarlilo  fingolare 
TSZ inferni.  Eri sLro  Senatore  d  iHu^nn*  nobili*  ,  e  pure  non  fi  vergognava 
a-  LITI! Locatone  Hoo  oidi  farebbe  Monito  quefi'  efferato  da  unGentdhuomo  di  n*fa- 

J'ImW^^^'  ^T^^i  "*Mt**TtUa  T  Tli  ^enl&  do  iZ 
dirwuta-lne  dove  qucHacbe  i  acqmfia  con  le  Ietterete  oro  finiftm.  irebbero  1  Yiencipi,c»  ito 

M^aZ^ro^rc^  "delle  lettere  perche  effendo  elle  uri  occhiale ,  * 

(04.)  Poflono  le  perfonc  nate  In  una  patria  libera,  amare  lo  Stato  ^ml^tlSSSS^ 
ridire  c&Voncafcbi  in  p'oter  d'uà  Tiranao.  Roma,  frena,  S^SStK  * 
libere ,  e<u>  ono  ridotte  alla  ferviti,  è  niuno  può  giurare ,  che  Vcncz.a  polla  conkrvarc 

fine  del  Mondo.  ■  „«-i„;  Turchi  amaflèro  c<  ubbiditTèroal 

(oc.  »  Sarebbe  da  deaerare ,  che  tutti  1  popoli,  oon  meno  ^J*™'^™?         M  ftcn. 
loro  Rè  mi  mi  par  pazzia  il  credere,  che  da  lo  ftoflo  mpnr  nella  J^^^^^M  io,- 
jipc:  perche  oucfto  può  effe  contro  di  noi  adirato,  ò  da!  proprw  arRtto  o  dalle  calunnie 
mici,  &  Iddio,  che  vede  rmtimodc'  cuori  nollri  .non  può  ellcr  'ng»nruto-  .  .         ^  s'ncCor- 

(96.)  In  Italia  ^ch'altrove,  devono  gli  huomm.  nalconJcre  I ' »'™'c,^geb  cuaim- 
gelTe  il  tuo  ncmico^dehmlafTetto  tuo  Vcrfb  3.  lui ,  ti  pH-IUi^  e  con  pugnalate  funiwM*  la 
prudenza.  11  min  3 


4.£t  OjfervSZìonì  dt  Traino  Boccnlini% 

e  gl'  intere/i  di  Stalo,  torna  loro  a  conto  che  fiano  ignoranti ,  per  poterli  acci/Cétre  eor  '  »  ih'  A*tt 
bonore ,  e  della  riputazione,  e  farli  correre  precipitoftmente  al  macello  delie  guerre.  ('97  } 

Sed  Jabcfccic  hauti  minus  validum  ad  exitia  Ma- 
cronis  odium ,  qui  cafdem  artes  occukius 
■v  "  exercebac. 

Più  mordaci  fono  i  Cini  che  poco  abbaiano ,  e  più  nocivo  e  quel  nemico  che  tace.  Così  le  feiù 
maligne  hanno  que fio  nome  ,  perche  ammazzano  l'huomo  feto*  mofirarnt  ni  di  fuori  alcun 
fegno.  La  ragione  fi  e ,  pèrche  altri  non  fi  guarda  da  quelle  perfiderai  dette  quali  non  ha  fo- 
retto ,  pero  vien  facilmente  colto  nella  rete.  Oltre  db  mi  publuo  Nemico  è  prco  a/co/tato  dal  Pren- 
tipe,  che  poche  volte  da  credito  ah"  ijìejft  verità,  non  che  accetti  b  igie.  Il  Nemici  occulto  anche 
fi: io  c;! ire  d'aiutare  il  Compagno,  pub  affamarlo.  1  maggior  Dottori  di  inefla  faenza  fi  trovavo 
nella  Corte  di  P  ■■.uà ,  dalla  quale  ,  ione  dtfje  il  Venir ammo  Ambafciatore  Veneto ,  chi  non  t  fiato  alla 
Seno!  ; ,  per  aam  tifano  the  fia  riufiuo  nelle  altre  Coni  de  Premipi  glandi ,  non  fi  può  Marnar  bao~ 
ino  compito,  (98.) 

Addkis  vsrfibus,  qui  in  Tiberium  flecìerentur. 

/">  Udii  che  fcrivrao ,  devono  effer  auvertiti  di  non  offendere  Premipi  grandi  vivi ,  e  particolare 
V-C  mente  il  l'tencipe  loro ,  &  all' bora  prin.ipahneme  ,  che  ilPrencipt  e  mal  inclinato  verfò  dt  loro. 
Mo/lrò  Tónto  ne!  principio  del  fio  Imperio  odio  grandfiim»  conno  Scatiro,  dicendo  Tacito;  Scaurum 
cui  implacabilirer  irafeebatur,  mencio  tranftoirtit.  Devono  dunque  gli  ferini  di  tiafito- 
duìw  effer  tali  ,  ch'il  fuo  Prencipe,  e  quelli  ancora  della  propria  Nazione  pofmo  leggerli,  fin^a  che  i 
maligni  habbmo  occafione  di  dar  loro  qualche  fini  firn  inu  rpretaz,wne,  (99.) 

Ac  tamen  accufarores,  fi  faculras  inciderà,  pcenis  adficic- 
bantur,  uc  Servilius  Cornei iufque  perdilo 
Scauro  làmofi. 

Ecce 

E*  opinione  ricevuta  ii  tutti  i  prudenti ,  clic  la  Nobiltà  s'acquilla  colle  armi ,  c  colle  lettere ,  e  che? 
quella  fia  1  in  fplendida  di  quella.  Jo  fon  dello  iieiib  parere,  benché  Boccalini  dica  ,  che  la  Nobiltà  ac- 
quetata con  armi,  fia  una  (atta  alchimia.  Ogniuno  sa  con  quanti  fudori ,  con  quanti  pericoli,  e  con 
quanta  gloria  fi  guadagnano  le  battaglie,  s'adaltino  le  piazze  foni,  e  fi  rifpingano  i  nemici ,  che  voglio, 
no  (correre  il  nollro  paefe,  rovinar  noltri  altari ,  uccidere  noftri  figliuoli ,  rubbar  noftri  armenti,  dcìòlar 
notlre  campagne,  e  far  altri  danni , a' quali  non  fi  può  refiftere  con  altro  clic  con  armi. 

(98.)  Hò  Pentito  dir  molte  volte,  che  la  fcaltria  de'  Romani  non  ha  uguale,  e  che  gli  Am- 
bafeiadori ,  ch'acquiftarono  gloria  ncIP  altre  Corti  ,  la  perdono  nella  Romana,  quando  non  hanno  nin- 
no che  loro  dica  come  fi  habbia  da  trattare  con  Cardinali.  Jo  hò  conofeiuto  un  Signore  di  qua- 
liti  crande,  che  ha  vendo  havuto  trà  le  mani  ,  gli  altari  della  maggior  importanza  in  Ifpagna  ,  in 
In  'hiltcrra,  ìic  inDinamarca,  fù  inviato  à  Roma  all'  Elezzionc  d'un  Papa  ,  e  non  vi  fece  la  riulcita 
che  J.>  tanto  l'oggetto  lì  fpcrava ,  anzi  ne  ritornò  mortificato  aflai,  perche  i  Romani  Iuiojjo  troppo 
federi. 

(99.)  Non  so,  s'il  Boccalini  pigliò  bene  per  fe  i  precetti  che  dà  à  gli  Scrittori.  Pcrciòch;,  quan- 
tunque lodi  molto  Li  Republicadi  Venezia,  fotta  la  di  cui  pi  unzione  dice  di  vivere, dice  anehe altrove, 
the  Ulive  qweftc  lue  fatiche  in  Roma,  che  babbi  bflvuto  eliche,  nello  Stato  Ecclefiaftico  ,  e  ch'il  Cardi- 
nal i'ietro  Aldobrandino  fia  fiato  fuo  Padrone  iingoljrilIi.no,  c  ntilladimeno  in  molte  occalioni  parla 
p..co  honoratamcJitc  della  Corte  Romaaj. 

{100.;  T> 


fopra  il  fetto  Libro  degli  Amali  di  Cornelio  Tacit:  46\ 

Ecco  l'artifizi»  di  Tiberie ,  come  vedeva  ch'il  Senato  tra  dfgufiato  per  la  motte  di  qualche 
ora»  Terlonaooio,gli  darà  ^fazione,  con  far  pericolare  gli  Accufatori.  Soglio  oficrvare  in 
quefio  luogo,  ch'un  avocato,  che  fi  trovi /otto  ti  Tiranno  deve  vivere  con  cojhmi  fchtetttfiimt, 
perche  ì  cofa pericolofipma  Chaver  difetti  ^dove  altrt  poffa  notarli. 

Et  Abudius  Rufo  fiinaus  abilitate,  dum  Lcntulo  Getulico,  ftib  quo 
Lenoni  prcfuerac,  penculum  faccfsic,  quòd  in  Scialli 
fìlium  generimi  deuinalìec,  ukro  damnatur, 
acque  Urbe  exigitur. 

SE  Getulico  fi  fole  trovato  in  Roma  ,  queft'  accufa  gli  farebbe  (lata  capitale,  ma  perche  eoli 
era  ùvorito,&  haveva  in  fuo,  potere  una  Provincia  con  Soldati,  perciò  molto  faggummtt 
bàfihfato  ti  colpo  fmfiro,pouhe  con  molta  pruderla  fece  caligar  Ttberio  gli  huom-.>u  grandi, 
chetino  cariche  importanti,  ma  tenerli  ben  fodùfattt ,  acetiche  non  tramino  qnaUue  imlio- 
lenza  à  danno  del  Vtencipe ,  appreso  il  quale  fi  veggono  disfavoriti,    (  i  oo.) 

Geculius  ea  tempeftace  fuperioris  Germania:  Legiones  curabat,  mirumqu» 
amoreru  adfecucus  crac,  erhiià.-  clementiar,  modicus  feve- 
ntace,  &  proximo  quoque  exercicui  per 
C.  Apronium  lbcerura  non 
ingracus. 

nnudentilTtmo  dunque  fu  Tiberio  in  non  dt'gtiflare  un  ufficiale,  eh  e  haveva  in  poter  fuo  tante 
1  forse.  0(Jervifim  quefF  oicafione,cb'  un  Perfonaggio ,  che  ha  (otto  il  Tir  amo  tutto  ti  giorno 
levita  fulTavoliero  della  fotte,  deve  per  armi  da  diffe(a  acquifi.it fi  l' amor  de  fuot  Soldati,  per- 
che il  Capitano  deve  effere  amalo  in  pace,  temuto  in  guerra,  temperando  m  vanterà  la  (evenia, 
e  la  piacevole^,  che  fu  temuto  fenza  nota  di  crudeltà ,  &  amato fin-adttyre^o  OU^umo 
ancora ,  che  la  catena  dtìU  adhacnte  di  Seiano  col  parentado  di  Getulico  veniva  ad  acVn\t^\iil 
fuo  Ejjm ito, quel/o  diLampremo  fuo  Sottro,  onde  M  meraviglio  comeTiberio  ,  t*  era  unto  dili- 
gerne in  offervar  gli  andamenti  di  Drufo  Nerone, &  altri  del  fuo  fangue  fo£e  qmeon  Seiano  tan- 
to addormentato.  FauvaTiberto  come  quelGtuocater  deScbiaccbi,il  qtule  datofi  tuttoaU  inten- 
sione di  far  un  colpo  Matfiro,  porge  occafione  all'altro  d' offervar  lajua  trajeuratezz.»  nel  ma- 
neggio dell'  altre  Tavole,  e  di  ferirlo  con  le  proprie  armi,  fioi.) 

Adfinkacem  fibi  cum  Seiano  haud  fponte,fed  confilio 
Tiberii  coepram. 

AN?.i  doveva  Tiberio  prohilirt.the  uno  che  haveva  la  fua  vita  nelle  mani ,  i  Soldati  Pretoriani 
in  (ita  balia ,  che  teneva  o.cafione  di  beneficar  tante  perfone  ,  haveffe  adhcrensa  con  Capta* 
de  gli  Efferati,  e  simpoffiffkfe  di  tanti  Inlìromenn  dell  Imperio.  Ma  e  fatale, ci)  t  Prcnctpt  o:u- 
latifiimi  anche  nelle  cofe  minime  rovinino  per  negligente  gr.mdifsbne  commeffe  ne  gli  affari  impor- 
tanti.  Deve  dunque  il  Prencipe  prohibtre  certa  unione  de  Parentadi  fra  foggetti  granai  M 

(.od  Tiberio  temendo^cuno,  fi  sforzava  di  darli  ogni  foKtoorw  Poflibifc.  m..Ii,«u«« 
quando  erano  cliente  nelle  Provincie,  &  accompagnato  d-forze  Mcvcb  p *  < «  £  de r  . 

f  IO!  1  I  PrcnciDi  del  fannie  Re"io,  effendo  pm  da  temerti ,  che  qualliyoglia  altro  i<m,levt  dm- 
punrfia'^Si^b^o^  porre  maggior  Wgcou  wf  f^^'^£?$\t 
quelli  di  Seiano.  Temeva  quello,  &  amava  quello,  e  perciò  credendo  eterne  riamato.  il  nd«a  da  iiu, 

inizi  temerlo.  (itfx)  '■:>'■- 


4  g  4  Ofjt  reazioni  di  Tra -ano  Boccalini , 

pio  Sulo  »  f  «3«  w«  permettere  ,che  S  imparentino  con  Pi  enc:pi  panieri ,  come  fecero  i  Medici 
Papa  Tmocefizoi (Fonde fi  riconofie  la  rovina  di  Fiorenza;  uè  ti  Re  Filippa  doveva  permetter  la 
retitela  del  Prencipe  d' Oranges  eoa  /'  Ftcttor  di  Sajfonia ,  ne  ti  Rè  di  Francia  quello  delia  GhiflrT 
con  il  ?.è  di  Scozia  ;  fi  come  non  ha  mai  voluto  il  Rè  di  Spagna  aaonfentire ,  che  il  DHcadiParmé 

s  accafi  co  i  Grati  Duchi  di  Lifcana.  (ioz.) 

Sibi  fidem  inregram,  &  fi  nullis  infidiis  pecererur, 
maniiuam. 

PEr  d.feft  della  propria  vita,  e  dell'  honor,  tutte  le  cofe  fi  fiutano  lecite.  Kon  devon  muoverli 
i  Prencipi  contro  i  loro  Ufficiali  grandi  fenz-a  giufle  cagioni ,  e  cono/cinte  per  tali  dal  mondo 
non  dar  loro  occafonc  di  follevar  per  fua  diffefa  t  popoli  e  Soldati ,  che  fauno  fitto  la  lori  cura 
cjfendofi  refi  molti  infedeli  sforzati  dall'  ingratitudine .  e  dalla  crudeltà  del  Prencipe.  Tefii  monto 
di  quello  fu  Carlo  di  Borbone  Prencipe  del  Sangue  Reale  di  Francia  ,  foggetto  di  credito  ,  di  mol- 
te ricchezza  ,  e  di  merito  in  Francia ,  che  venne  for-ao  a  quel!'  infaufia  lifoluzione  di  ribeSarfi  al 
fuo  Prencipe ,  &  al  proprio  fangue  dall'  avarizia  della  Madre  del  Re ,  e  dall'  ingratitudine  d'am- 
biduc;  onde  benché  non  fi  pcjfa  lodare  con  prcctpitofa  risoluzione ,  menta  pero  qualche  fiufit  per  U 
molta  occafione,  che  gite  ne  fu  data.  (loj.) 

^  s  SuccelTorem  non  aliter  quam  indkium  mortis 

™  accepturum. 

Voi  che  vi  trovate  in  governo  nello  Stato  if  un  Tiranno  crudele  ,  e  foff>ettofi  ,  non  vi  la* 
fciate  di  firmare,  ma  difendete  la  vofira  Vita  con  le  armi,  e  fate  che  cofli  cara  la  vofìra  Vi- 
ta à  colui ,  che  vuol  levarvela.    Quelli  pero,  che  fervono  Prencipi  con  fatti,  dovrebbero  con 
maniere  che  no»  portino  gelofia  ,  attendere  à  cattivar  t  amor  de'  Soldati  ,  e  de' popoli  che  go- 
verna- 


toli) Poflcno  i  parentadi  dar  animo  à  fuJditi  di  ribel'arfi.c  perciò  hanno  ragione  i  Prencipi  di 
ll.rr  con  l'occhio  aperto,  per  impedir  quelli ,  che  poilóno  allo  Stato  prca  ludica  re.  Ma  non  veggo  ,  come 
da!  matrimonio  di  Madalcna  di  Medici  con  Francesco  Cibo  figliuolo  del  Papa  Jnnocenzio  Vili,  lìrico. 


dignità  diDuca  d'Urbino,  e  di  Prencipe  di  Violenza.  Renato,  zio  dell'  Oranges,  ha  ve  va  haTJto  per  mo- 
glie Anna,  figliuola  d'Antonio.  Duca  di  Lorena ,  non  meno  potente  del  Salfone  ,  e  più  vicino  de'  Pacfi 
5  ifTi ,  lenza  die  da  quel  matrimonio  naitcHe  vcrun  danno  al  fuo  Signore.  Ed  AlclTandro  Duca  di  Par- 
ma hebbe  per  moglie  Maria  figlia  d'Edoardo  Infante  di  Portogallo,  parente  del  Rè  Filippo,  e  quel  pa- 
rentado dava  maggior  credito  al  Duca  di  Parma  ,  che  non  gliene  havtcbbe  dato  la  Cafa  di  Medici. 
E  da  quel  tempo  Tri  qua,  Rainulfio  hebbe  per  moglie  Margarita  Aldobrandina  Nipota  del  Papa  Cle- 
mente  Vili.  Edoardo  fu  marito  di  Margarita  figfia  di  Colmo  II.  Gran  Duca  di  Tofcana,  &  il  Duca 
d'lio!i"iè  marito  di  Margarita  figlia  di  Vittor  Amedeo  Duca  di  Savoja.  Egli  è  pur  vero  ,  che  dal  matri- 
monio di  Maria  figliuola  di  Claudio  Duca  di  Chiù,  vedova  di  Lodovico  Duca  di  Longovilla  con  Gia- 
como I  V.  Re  di  Scozia  ,  nacque  la  Regina  M  nia  ,  la  quale,  cflcndo  moglie  del  Rè  Franccfco  II.  diede 
tanto  ai  :  ii<>  a'  Ghifardi  luoi  cuggini,  chevoh.ro  circi  uguali,  e  forfè  (upcriori  à' Prencipi  del  fangue 
Re" i  idi  trancia; ma  niuno  poterà  preveder  quel  male,  ijiundo.Maria  di  Lorena  fù  data  à  Giacomo  ÌV. 

^C  St(lo;.)  I  Prencipi  dovrebbero  tnti  i  pigliar  esempio  da  Francclco  1.  Rè  di  Francia ,  il  quale  hebbe 
ragion  dipentirlì,  d'haver  maltrattato  il  Duca  di  Borbone  primo  Prencipe  delibo  Angue,  e  O  nrcfbbi- 
Ictlcl  ino  Renna  Quello  Signore,  temendo  la  perdit.i  d'una  lite,  clic  Lodovica  di  Savoia  Madre  del  Rè 
uh"haveva  mollo ,  e  dilgultato  di  veder  che  con  tra  ogni  ragione,  il  Rè  li  preteriva  il  Duca  d'Alanfone 
Selle  toft  militari,  abbraccio  il  partito  dell'Imperatore,  &  hebbe  gran  parte  alla  prigionia  di  detto  Re 
fuo  padrone.  • 
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vernano ,  &  .iti'  bora  principalmente  eh'  il  Prencipe  è  vecchio ,  e  lo  Stato  non  ha  fuccefiiont  fi- 
cura.  (104.) 

Così  vedendo  1  Francefi .  che  bavwano  in  mano  il  governo  delle  Provincie  di  quel  Regno, 
che  il  Re  oltre  all'  effer  travagliato  non  baveva  fiicceffon  del  /ito  Corpo,  fi  fortificarono  nel  loro  go- 
verno,  dal  quale  non  fi  fono  potuti  levare ,  che  coli' armi,  0  colla  pace  avantaggtofii.  (ioy.) 

S'  è  creduto ,  che  s'  Alejfandro  Duca  di  Panna  fuffe  v.jfuto  fino  alla  morte  del  filo  Re ,  che  tro- 
tavafi  offe/o,  da  gli  Spaglinoli  per  la  morte  d.lf  Avolo ,  per  f  impedimento  che  frapofe  femprt 
ni  zjo  accio  clr  Al  ./fiandra  non  faliffe  al  Prenapato  &  per  baver  loro  tolta  Piacenza ,  &  il  Regno 
di  Portogallo,  nm  farebbe  fiata  cofa  facile  a  dtfannarlo.  (106.) 

Corbulone ,  come  vedremo  nel  progreffo  di  quelli  miei  fami ,  fi  lafiio  difarmar  da  Nerone, 
eh'  ti  richiamo  di  Sorta ,  6"  gli  levo  la  vita  ,  e  non  so  come  fi  vedranno  le  Pazzie ,  che  (per  quanto 
fi  farli)  fece  Nerone  in  Grecia  in  quel  tempo  ,  mentre  quefia  fola  fagacifiima  anione  moftrò,  che 
Corbulone  fu  il  Pazzo ,  non  chi  ridendo  e  /ibernando  feppc  di  firmarlo.  Non  è  mai  fiato  Prencipe 
alcuno,  che  b abbia japnto  trovar  modo. ne  più  finirò  ,  ne  più  facile  perdi/armar  1  Capitani,  di 
quello  de  gl' Impilatori  Ottomani,  1  quali  non  follmente  fenza  fircpito  alcuno  hanno  difirmati  i 
loro  grandmimi  Capitani, ma  gli  hanno  fatti  ammaz.z.arc  in  mezze  à  gli  r.Jferciti,  e  gettatili  a 
mangiar  a  Cani ,  fenza  che  alcuno  habbia  havtito  ardimento  di  nmftrar  pietà  di  loro ,  non  che  am- 
ino di  difenderli  ;  dove  che  la  Republica  Romana  rovino/  per  non  baver  faputo  difarmar  Ceftre. 
Oliando  un  Prencipe  viene  a  queflt  cimenti  di  non  baver  e  fatta  ubidtenza  da  un  fuo  Mtmftro ,  è 
prjnofitco  certi/imo  della  rivolta  di  quello  Stato,  come  ficuro  pr  e  faggio  delle  rovine  di  Francia  fù, 
che  ti  Governatore  de!  Marcheftto  di  Uluz.zo  ricuso  di  render  quel  Governo  al  fuccejfore  mandato^ 
dal  Re,  dicendo  che  non  conofeeva  alcuno,  che  haveffi  pot;t:o  governare  quello  stato  per  il  fuo  Re 
con  maggior  fedeltà  di  lui.  (107.) 

Firmareni  velue  foedus,  quo  Princcps  ca-tcrarum 
rerum  pourecur,  ipfe  Provinciam 
recinciec. 

COfa  ,  che  fi  deve  conceder  ah"  bora  eh'  il  Prencipe  ha  per  le  mani  travagli  più  gravi, 
come  fece  Arrigo  Terzo ,  co  Rebelli  collegati ,  in  tempo  eh'  era  per  Mtre  parti  travagliati/^ 
fimo.  D'vefi  (per  non  s'impegnar  à  toni  imprefe)  difiimttlar  qualche  cofa,  e  più  lofio  mo- 
firar  confidenza,  come  fepe  far  Vbeno  con  Gettuitco ,  dicendo  Tacito,  multa  gratia  man- 
fu.  Ma  fe  il  Prencipe  hà  forz.a  da  poter  fi  vendicare,  non  deve  mai  fopportare  un  ingiuria  fi 
grande  ,  percioche  è  fegno  di  grandtfiima  debolezza  ,  fi  dà  animo  à  gii  altri  Governatori  di 
fare  il  fimigliante.  E*  palefe  à  tutto  il  Mondo  l' artefici»  grandi/fimo  tifato  dal  prefitte  Re  di 
Francia  Arrigo  Oiutrto  ,  ti  quale  havendo  ricevuto  in  grazia  1  fiioi  Baroni  rebelli  con  condizioni 
accommodatt  piìuofio  al  tempo, eh  al  decoro ,  fi  mofir'o  poi  xijfolutifiimo  contri  ti  Duca  di  Mer- 

cunot 


(104.)  Pjko  farebbe  colui ,  il  quale  ha  vendo  nelle  mani ,  mezzo  di  confcrvar  la  vita ,  &  i  beni, 
non  fe  ne  ftrvifìc  contro  un  Tiranno,  die  vuol  rorgli  l'urta ,  e  gli  altri. 

(ioc.n,  Reanando  Arrigo  III.  in  Francia,  fi  ordirono  nulle  tradimenti,  c<  alhora  quelli ,  che  bave- 
vano  piazze  fortiffe  «  rcf.ro  Padroni,  in  maniera  tale ,  che  mai  non  reftituirono  al  di  lui  fuccciforc,  feo- 
za  haver  patinilo  con  clTi>,  c  tutti  ne  cavaro  10  denari,  e  dignità. 

(\o6.)  Si  crede  veramente  ,  ch'il  Duca  di  Panna  (i  trovava  oftefo  dal  Rè  di  Spagna  ,  per  le  ragio- 
ni qui  dal  Boccalini  addotte;  mi  forfè  non  li  farebbe  flato  facile  il  vendicarli,  perche  le  fortezze  del  Pac- 
fe  erano  prefìdiate  da  Spaginigli  naturali ,  e  quefti  fono  fc.icliffimi  à  loro  Rè. 

(107.)  In  quell'inlclicilfimo  tempo,  tutti  i  Governatori  di  Provincie,  e  Diazze  forti  rollavano  nel 
loro  governo.fin  tanto,  che  lor piaceva  d'ufeirne  à  buon  grado,  fenza  curarli  molto  della  volontà  del 
Re.  Ma  hoggi  vi  fi  vive  d'un'  altra  maniera. 

T,  1,  Nnn  (log.;  Non 
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mio  >e  d  Ejpernon ,  di  voler  in  mano  le  Provincie  che  governavano , prima  di  patuire.  (108.) 

Reputante  Tiberio  publicum  fibi 
odium. 

PRudtntiJitma  riffoluzione  fa  ti  Prenape  alt  bora  ,  eh'  egli  fiandaghando  te  fue  forze  ,  tri 
le  prime  con fider azioni  pone  puma  quella  del  buon  affetto  del  popolo  verfo  di  lui.  Perno- 
the  non  ha  havuto  mai  Prenape  alcuno^  Efferato  più  potente  ,  ò  armi  più  immeufi  ,  che 
£  affezione  de  fuoi  popoli.  Confider  aratone  pai  intente  da  farfi  da  quelli ,  che  vogliono  afi 
ftltare  un  Regno.  Carlo  Quinto  Imperatore  porto  la  guerra  alla  Fratina  in  tempo,  ch'Ella  ha- 
veva  un  Re  Trance  fai  adorato  da  quella  Nazione ,  e  perde  lo  sforza  della  fua  potenza,  e  la  ri- 
putazione.  Per  lo  contrario ,  un  Duca  di  Gbifi  entrato  in  Parigi  coti  pochi  Compagni  ,  /cacciò 
Arrigo  Terzo  dalla  fua  feggut  Reale,  U  che  tutte  te  forze  del  mondo  non  havrebitero  potuto  fare, 
fe  non  in  lungo  tempo,  e  con  effufione  grandtjsima  di  fangue,  quando  haveffe  havuto  verfo  di  lui 

t  popoli  ben  affetti.  x 

Ouindi  e  ,  che  quelli  che  vogliono  foìlevarfi  ,  la  prima  arma  che  sfodrmo  e  d  alienare  % 
popohlad  amor  del  Prenape  loro  ,  ò  con  moflrarj  avarizia  delle  GubbelU  ,  h  la  debolezza 
nel  diffenderh  dagli  aggrava,  b  la  prodigalità  in  gettare  i  danari  che  fi  pagano  da  fuddttt, 
fe  bene  hoggidi  per  lo  più  fi  corre  per  la  (Irada  fcelerattfStma  delia  diverjita  della  Religione  ; 
peraoche  accowfi  alcuni  malvagi  Prencipi ,  che  altri  non  pub  amar  uno  ,  che  non  convenga 
con  effo  lui  nel  fatto  importanufsimo  della  Religione ,  non  hanno  fir-uto  trovar  miglior  jlratla 
d'indebolire  la  potenza  delia  Cafa  d  Atipia  in  Germania,  &  in  fiandra,  e  quella  di  Vallois  in 
Francia,  che  di  femmar  per  quei  Stati  t  herefie  ,  alienando  t  fuddttt  dall'ubbidienza  non  meno 
della  Chtefa ,  che  de  loro  Prenapt  Naturali  :  cofa  che  non  fippero  gli  Antichi ,  o  non  Irebbero  iut- 

re  di  praticarla.  ...  ,  r 

Con  molta  prudenza  dunque  Tiberio  dujiimlo  con  Gettuluo  tanta  mgwta  per  la  coujt- 
derazione  ncceffaria  ,  che  hebbe  dell'  odio  univerj.de  de  fuoi  popoli  Qwn.lt  fi  cava  jcurifiimo 
precetto,  che  quei  Prenapi ,  che  fi  veggono  odiati  da  loro  pcpnìt ,  pai  degli  altri  devono  man- 
tener  la  pace  poiché  o*ni  minima  fintilLi  di  fuoco  di  difcordia  e  fuffiaente  a  fiottare  incenda 
grandini,, per  la  molta  ditone  de  fuddui,  poiché  in  quelli  Stati  che  il  Presepe  e  armato, 
fe  naice  qualche  turbolenza ,  tofio  fi  quieta.  Cosi  fu  prefiamertte  fallata  la  piaga  delle  folleva^io- 
ni  di  Franca,  che  per  altro  pareva  incurabile  ,  non  havendo  i  RehUih avuta  forza  di  man- 
tenere il  popolo  nA  odio  contro  ,1  nafiente  Re ,  amati/,mo  da  fuoi  fidenti,  s  e  ben  Vedute^ 
eh' ogni  picciolo  accidente  ha  potuto  far  follevare  ,  popoli  contro  gli  Francefi  m  Italia  Jenza  c  e 
v  habb.no  potuto  rimediar.  E  fa  rósone  di  Fiandra  tanto  fiuta  contro  il  ^^°>"0'/ 
fiata  cogionata  da  altro  ,  che  dall'  odio  di  quei  popoli  contro  gli  Spaglinoli.  Cosi  ,  Re  di  Napo- 
li vedendof,  venir  (òpra  Carlo  VII,,  e  confando  il  popolo  Napolitano  md  inclinato  verfo  le 
Perfine  loro,  fi  tennero  perduti  prima  di  vedere  il  Nemico.  (109O  Fxtre 

(108.)  Non  mi  mar.ivio!io  ,  ch'i!  Ri  Arn-o  IV.  vedendoli  più  potente  di  Ptim»,vfdk  moflr.ir 
la  fua  autorità,  ne  i  Duchi  di  Macario  ,  c  di  Sfterllone.  brioche  quello  era  ll.ao  femore  Spjnu^u ,  nel 
cote,  c  parziale  rvifeentiffimo  <ty Duca  di  Giuli  Ino  cugino.  E  ouelto  non  volle  rcliar  nel  cu  ciò 
di  <«,,  Rè,  clTendone  flato  prcgaTc/oal  Re  Arrigo  DI.  fw  p.od,[:o  benefattore  E  pere.»  foto  guu» 
alla  ragion  di  «tato,  ubligò  quel  Prcncipc  a  fa  riiknnmcnto  contro  loro,  perche  non  volevano nfeir da 
loro  Governi i  ^   |Afc  ^  ^   ;f,  por:ntcddl>  amore  de' fijdditi  verfo  il  loro  Prenape  e 

perciò  gliambizioli  cheli  voaWono  Smaltare,  libano  prima  d'tndebourll,  tovhendo  loro  qucll  affetto, 
con  mezzi  fotriliflìmi:  elcftorie  cotì  tnrichecome  moderne  ne  contengono  mille  eflèmp.  ^iderrtaO. 
Con  prudenza  dunque ,  diffimulano  le  ingiurie  loro  fatte  qua  r  rena  pi  ,  che  fi  eonofcoao  odiati  come 
Tiberio,  Arrigo  III.  Re  di  I  rancia,  Ak'oaio  Rè  di  N-poh  &  altri.  ^  u 
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Extremam  arcatem. 

POIìquam  proverà  jam  Seneftus  aegro  corpore  fatigabatur ,  aderatque  finis  & 
fpes  ;  così  Ih  detto  di  [opra  nel  principio  di  queftt  Annuii  Tacito ,  ragionando  d' Augiijlo.  Il  tem- 
po commodo  per  travature  un  Prenci pe  e  quello  della  fua  vecchia,  e  majhme  quando  e  incerta 
la  fuccefiione ,  onde  quelli  che  hanno  gli  Efferati  nelle  mani ,  entrano  in  pretensone  dt  farji  da  Je 
fifi  Padroni ,  ò  dt  vendete  almeno  il  lor  favore  caro  a  Pretendenti.  Fortunatisfvna  per  quejlo  è 
(l'itala  Trancia  ne  fuoi  maggiori  travagli,  accaduti  nell' eftrema  vecchiezza  del  Rè  Filippo,  fi 
quale  per  lafciar  così  grand"  he,  edita  quieta  al  figlinolo  ,  fi  Contentò  refluire  quietamente  gli  ac- 
quili fatti  in  quel  Regno  per  lo  fpazio  dt  treni  anni,  con  tanta  e f afone  d'oro  ,  e  dt  (angue  Im- 
mano, (no.) 

Magisque  fama  quam  vi  ftare  res  fuas. 

T'T.nendofi  per  fermo,  eh'  il  fondamento  della  grandezza  del  Prencipe  fa  l'amor  de  popoliate 
fgue  neceffmamente ,  che  chi  non  ha  qttefto  ,  domina  più  tofto  con  la  riputazione,  che  colla 
forza,  mancatovi  follmente  uno,  che  babbi*  ardire  di  cominciare,  Quodqùe  in  ta  i  re  dif- 
ficllimum  (dice  Tacito)  prima  vox.  Totrebbe  però  dirmi  alcuno,  che  gl'  Italiani  hanno  pm  M 
odio  Sparmdi ,  queftt  però  in  ogni  modo  fioreggiano  t  Vali*.  La  ragione  è  ,  eh'  il  Re  di  Spagna 
domina  in  Italia  per  la  fedeltà  della  fu  Navone ,  e  con  la  fon,*  d>  tanti  Regni  ;  che  fe  un  (ola 
Remo  dt  Napoli,  un  filo  Ducato  di  Milano  havefao  gli  Spagnuoli ,  non  domtnarebbero  gl"  Italiani  : 
e  benJie  habbmo  ancora  tanti  Regni ,  non  per  io  potrebbero  continuar  nel  dominio ,  quando  haveffero 
„t  Italiani  Prencipi  vanii  confinanti ,  da' quali  poteffm  t fere  aiutati  ne  loro  bi fogni  grandi.  Pare  a 
me  che  fia  vero  quello  che  altrove  dice  Tacito.  Nihil  tam  uiitabileac  Huxum,.quam  fama  po- 
tentis  non  fua  vi  nix».  //  dominio  de  Prencipi  crudeli  ,av art  ,  e  poco  grati ,  nafee  dalla  dtfu- 
mone,  che  regna  ne' popoli,  perche  come  quefli  fi  rifolvono  di  non  ubbidire  ,  fa  bi fogno  ch'à  lungo  an- 
dare 1  Prcnapt  la  perduto ,  come  s'  è  veduto  ne  popoli  d'Olanda  e  dt  Zelanda,  (ni.) 

Nobiles  Parchi  in  Urbcm  venere  ignaro  Rege 
Arcabano. 

iNditM  di  nrandifima  trafeuratezza  tTArtabano,  the  non  feppe  armare  il  fio  Stato  <?  Egitti, 
iche  probibifero  a' fuoi  fiiddiu  l' amicizia,  non  che  la  familiarità  con  Prenctpi  tanto  foffietit,  come 
erano  a  Im  i  Romani.  Oltre  à  che  quel  Principe,  che  ha  nel  fuo  Stato  Nobiltà  riguardevole ,  & 
h  tbile  \  turbar  la  publica  pace  ,  deve  tifar  con  fuoi  Baroni  quella  medema  diligenza ,  che  tene- 
va Tiberio  con  Senatori  de'  quali  temeva  ,mvcJÌ,gando  ogmAoro  afeofto  penfiero,  non  che  le  anio- 
ni maiufefle. 

ls  mecu 


fnoì  Filippo  non  rcititu,  cofa  di  molta  importanza,  quando  fece  la  pace  dell  anno  icoS.  Le 
oii7/cc  "°edi  lui  arme  havevano  occupate  nelle  ricardia  erano  picco  e,  e  (e  Amiens  non  toni:  Irata  n- 
?òv  £n  con  la  forza,  forfc  farebbe  morto  Filippo  lenza  volerlo  rcit.ru.rc.  Solo  Biave,  m  Bretagna  era 
conndc"aU  Su  Re  Filippo  lì  contentò  di  rcltituirlo,  perche  vedeva  la  d.fpropor.ionc  che  l,  trovava  tu 
W^rSdrS  'faenza,  &  un  Rè  v.ttoriofo  ,  &  .1  pruno  foldaro  dell  Europa  in  quel 

tCmP°'  fni  V  I  Popoli  che  mal  volentieri  ubbidifcono,  cercano,  e  trovano  al  fine  loccafionc  di  fcuotere 
il  aio«o  e  (imi  dirà  qualchcduno  che  gli  Spagnuoli  hanno  già  regnare,  quali  quatto  cento  anni,  in  S.- 
ciK^nteò  chS  perche!  popoli  vicini  nonfono  grati  a'S.cthan,  de  gb  Spagnuob ,  o  troppo 
deboli  per  cacciarli  via  di  quel  Regno.  n  ^  (n2  £ 
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ls  mecu  Germanici  fìdus  Romanis. 

TRovo,  eh'  m  due  modi  fi  cagiona  t  infedeltà  de'  Prenapi  ver  fi  t  loro  Confederati ,  b  perche 
cefi  lì  umore,  che  gli  mantiene  in  fede,  ò  perche  il  timore  tacere fu.  Così  Artabano  vedendo  inde- 
bolita la  potenza  de'  Romani  periamone  di  Germani  co ,  e  la  vecchiez  za  diTibnto,  drpofloittimoie  fi 
dijpofe  alle  monta.  Per  lo  contrario  la  Cafa  de  Media  s'alienò  da  gli  Spaglinoli ,  quando  s  au- 
vidde,  eh'  astravano  alla  rovina  di  Francia  &  alla  Monarchia  d'  Italia.  Adunque  ere! a  ogni 
Prenape ,  che  mancandogli  la  forza ,  gli  mancheranno  tutti  quei  Confederati  ó~  Amici ,  i he  gli  fi 
mantenevano  fedeli  con  lo  pavento  delle  [ite  Armi.  A'  Francefi  e  mancata  la  confederazione  & 
amicizia  di  Lorena  ,  e  di  Savoia ,  per  ejfirfi  fccmata  la  riputazione  delle  forze  Ai  quel  granirmi* 
Regno  ;  pa  che  in  fomma  fi  deve  procurar  confervarfi  gli  Amia  co'  t  medefim:  meriti ,  ebe  fi  fono  ac- 
qutftati.  Hoggidì  non  mancano  molti  d'adorar  la  grandezza  di  spagna ,  perche  fi  confi)  va  in  re- 
putazione ,  ma  fe  quefio  punto  mancaffe  ,  /libito  fi  fcoprirebùeio  Nemici  di  quella  Monar- 
chia, (uz.) 

jEquabilis  in  fuos. 

I Prencipi  in  fomma  vivono  per  il  più  conforme  i  loro  tuterefii ,  ne'  qrali]  confi/le ,  e  fi  ferm.i  la 
compie/rione  &  il  genio  loro.'  Felice  quel  Popolo  ,  eh'  è  governalo  da  un  Prenape,  the  ha  qualche 
timor  diluì.  Che  fe  la  Francia  non  fi  foffi  trovata  in  tanti  travagli ,  non  mai  havieùbe  l'Aragona 
provate  dal  fitto  Re  tante  calamità;  egl'  lialiani  fom  tanto  ptggiu  trattati  da  gli  Spaguuoli ,  quanto 
efit  temono  meno,  e  più  s  afiicurano  delle  loro  Rebellioni.  (115.) 

Samtiam  in  Populares  fumpfit. 

LA  Rapacità,  e  la  lufuria  ,fono  vizii  dete (labili  in  un  Prenctpe,  mà  più  di  tutto  il  rende  odio(ò 
&  abbonito  da  Cudditi  la  crudeltà ,  che  hà  cagionate  tante  1  ovine  nel  fangue  de  Prenapi  ,  ri- 
voltando) finalmente  contro  quelli,  che  t  hanno  eferatata.  Perctóche  fi  nel  Prenape  non  fi  può 
amar  la  feverità  ,  ancore!/ ella  fia  dentro  i  termini  della  Giuflida ,  s'ha  in  efiremo  honore  l  avidi- 
tà del  fangue.  Ama  il  Popolo  la  manfuetudmc ,  e  vuole  il  fuo  Prenape  piacevole,  benigno ,  e  gra- 
to nell'audience,  che  fitppia  compatire ,  perdonare  ,  e  cafitgare  anche  a  tempo  t  delitti,  fecondo  la 
qualità  del  fallo ,  e  della  Per/ona.  Mà  /?  bene  tutti  1  Prencipi  devono  haver  qtufF  auve nen- 
ia ,  conviene  però  che  f  habbiané  quelli,  che  tengono  ne  loro  Stati  numero  grande  dt  Nobiltà ,  che 
fi  può  profittare  dalla  mala  fidisj astone  de  Popoli ,  poiché  quefle  Nobili  parti  mai  havrebbero  ba- 
ruto  tanto  ardire  ,  fi  il  Rè  foffi  fiato  amato  da  fimi  Popoli.  (114,; 

Frctus 


(ni)  E*  cofa  mirabile.  ch'ognuno  torna  le  vele  della  Tua  nave,  verfo  il  vento  della  Ifofperita. 
Cucili  c'honorano,  e  quali  adorano  un  favorito  .quando  può  far  del  bene ,  fubito  che  cafra  nelle  ditgra- 
z^e"  Iodilbro»iano  ,  e  non  vos-hononè  anche  (entir  parlardilui.  Lo  lìdio  (arno  1  Prenapi  minori,  ve- 
dendone un  paride  poco  formidabile,  non  lì  curanodi  lui.cdifmcntici.no  1  favori  da  luinccvuti.  lidie 
lì  può  applicar  in  concreto,  6cjo  noi  fò  per  non  parer  maligno.  - 

(ili  )  Co'oro,  che  credono,  che  dall'  equilibrio  delle  Monarchie  d'Auftria  e  di  Trancia  .  nalcc  la 
quiete  dell'Europa,  hanno  un  parere  conferme  al  mio  ;  &  i  minori  Prencipi  npoferanno,  rncnve  ciucile 
iue  Resine  l'una  ali'  altra  faranno  malchia  renitenza. 

(114  1  II  ben  regnar  n  n  par  molto  difficile  à  colui,  che  conofee  il  gemo,  1  humor,  le  forze,  e  1  in- 
clinazione de'  fùoi  valalli.  Perciòchc  volendoli  accomodare  al  genio  dclTopolo,  farà  il  Prcncipc  amato, 
ubbiditele  fervito  da  tutti. 

(ne.)  Ogni 
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Frecus  bellis,  qua?  fccunda  adverfus  circumjetìas 
nationes  exercuerac. 

r^ninH  e  che  Ù  tifano  ,  che  i  Prenapi  pano  ad  ofervare  le  M*Zm  de  loro  Confinanti  ,cbe 

Zut  issi»  Wj.  *  raiSfa'SE 

loro  pofedtttt.  (nf.) 

Simul  veteres  Perfarum  ac  Macedonum  termine* ,  feque 
invafurum  pollerìa  Cyro,  &  pòli  Alexandre  per 
vamloquenciam  ac  minas  ja- 
ciebac. 

prudenti ,  poiché  le  pretenjwm  «r  4  j  /M;»t-rw  RMMK0.    Ow  ti 

Z  popone  <f^«°^ie^  Xnaidaloro  poffedta, , 

fo^^^oSlvSSiu.,  &  fua  rerinere  privar,  domo.,  de  alien.scer- 
ma  fortuna  id  asqwus  qu  ,  W4»>c<«w  pmefli  per  le- 

tare  Regia  L.u. eft.  "  m  Zu  Lledute^a ,  eli  effetti  di  fantina 

vario  Stato  ad  altri  ^'^TdlLt  .Itrm.  É  quella  una  Polvere,  chef,  getta  negli  oc- 
^^^t^^T^  e  fai  cheifoldau  pattano,»  rolontien, 
Rimando  di  ferme  alla  Gtufiiua.  (116.) 

Sed 

.  '    .     x  i- l.„  .,,„„,„  confiderà  con  <nandiflìma  attenzione  tutte  le  az- 

(„C.)  Ogni  Prenopc  che*. .h arte  ^j^SiìSS^t  ,,i  Sùofi  ,  il  fanno  con  diligenza, 
zioni  de  loro  vicini,  &  cttindo  nccellar.o  a  irnptd  re  l  p. a   e  crederdo  ogni. 

Percin,  «un*.  Carte  V,  he  bc  .  Re  Frane  co  n  VjMJk  £  q^.  ^  ^  g 

uno  che  la  comune  liberta  perno  ava  E  quando  f     d  A        iv.  petchefi  finide  quella 

marchia à  gli  JBSiS^PWwtó X.v.  JL<**ffi tante ,  «tori, ùr 


E 
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Sed  Parthis  mitcendi  fecretos  Nuncios  validifllmus  au&or 
tuicSinaces,  iniìgni  tannila,  ac  perinde 
opibus. 

Cco  il  (tutto  della  potenza  de  judditt  grandi ,  t  quali  con  molta  ragione  vengono  chiamati  Pete 
degli  Stati ,  percibche  quejìi  non  potendo  [offrire  di  non  poter  tutto  quello  che  vogliono  di  quei 
fuochi  di  turbolenze,  che  gli  Avoli,  &t  Padri  noftri  ridderò  nel  Regno  di  Napoli,  e  Noi  habbia~ 
vio  veduti  in  Francia ,  &  in  Fiandra.  Quefii  opprimono  i  Popoli  in  gui/a,  che  colui  non  tà  che 
cofa  fia  Tirannide  ,  che  non  ha  vedute  le  affliz.z,mit  de  judditt  de'  Baroni  Romani,  e  Napolitani, 
indotti  dalla  loro  rapacità,  àgli  ultimi  confini  di  mtfi ta. 

Ma  perche  de  Baroni  altrove  s  e  bafievolemente  difior fo ,  foggtiinger'o  folamente,  eh'  efenda 
(  à  parer  cf  Homero  )  il  Prenctpc,  P  a  fiore  :  deve  trattale  dolcemente  i  Judditt  ,  &  efii  parimente 
devono  efere  ubbidienti  come  le  Pecore,  eh'  alla  fol  voce  del  Pafiore  fi  muovono,  e  fi  fermano  , 
ò  pafculano  ,  ò  fi  ritirano  O fervo  ancora  con  quefia  occ  afone  ,  ch'in  tutti  gli  .itati  fi  trovano  del- 
le co/è  fatali,  che  l' inquietano.  Lo  Stato  Ecclcfiafitco  ha  gì;  Orfim  e  Colonne  fi:  Napoli  i  Sa» 
Severim  :  Francia  t  Ghtft  ,  &  altre  famiglie  in  altre  Provincie  hanno  fufcitatc  jollevavcmi  infi- 
nite. Notate,  di  gratta,  quelle  parole  :  infigni  fan  ilia,  tèe  vuol  dire  un  figgalo  grande,  e  no- 
bile di  Parentado  ,  di  feguito.    Il  Timo  per  non  far  naufragio  m  quefit  /cogli ,  fervefi  d'  un  pre- 


punto eh'  il  Prencipe  non  pub  molte  volte  roderne  )  fino  formati  da  Principi  fitfii ,  donando  loro 
non  folamente  i  feudi ,  e  le  ricchezze  ,  ma  la  glorta,e  l'homre,  col  quale  s  acquifia  lafriverenzA, 
c'lfiguito.(wj.) 

I  Colonne  fi,  gii  Or  fini,  i  San  Scverini ,  &  /'  Oranges  fino  fiate  fatture  de'  Principi  fitfii , 
che  fine  fono  poi  veduti  travagliati.  Sopra  tutto  devono  auvcitne  i  Prencipi  di  non  lafiiar  ap- 
parentar  troppo  altamente  i  loro  fudditi  Nobili ,  onde  gli  Sfogatoli  molto  accortamente  non  lafiia- 
no  ere  fiere  alcun  Barone  Italiano  loro  Vaffallo.  E  fu  invero  cofit  ridicola  il  vedere  ,  eh'  al  Pren- 
cipe d' Avellino ,  che  haveva  tanto  merito  in  Fiandra  ,  non  de  fero  altra  ricomperi  fa  ,  eh'  un  ordine 
di  Cavalleria.  (118.) 

Ec  proximus  huic  Abdus  ademptie  \irili- 
cacis. 

Quando  Sinace  haveffe  eletto  Abdo  per  (ito  Compagno ,  per  ufiurpargli  lo  Stato  col  prcteflo  del- 
la nafeit  a  Regia  ,  jarebbe  flato  molto  piu  ani  e  auto  del  Duca  di  Gin  fa,  il  quale  hebbe  nel- 
la fua  Rebeìl'ione  compagni  maggiori ,  e  pm  fo.  un  di  lui,  ed  il  Duca  d  Umenafece  conofier  que- 
lla verità  .  quando  nelT  elezione  del  nuovo  Rè  amaramente  fidol/e  d'efer  pofpofto  al  figlio  del 
Duca  eli  Gin  fa,  che  Sinace  etefe  prudentemente  uno ,  che  non  havendo  figliuoli ,  poteva  tutto  im- 
piegurfiinfuofirvivo.iu?.)  ^ 

  N     MonUchi  ,  c'hanno  valalli  troppo  grandi  ,  noi.  fono  molto  potenti,  perche  tali  Signori 

,•    V  ,  4  ,r  r,mnrv  c  non  ub'nd  r  mai.  Quelli  dunque,  che  li  tanno  trovati ,  non  pollono  ne 

voghono  «manda.  g^SriS?™  S"»^1"  "°n  divm  W**!  *™  chVo1 
devono  oppnmerll    ma  s i  btn i  p mxu  S  à  £  s<Mycniffe  chc  vo\fKIO  vendere 

E  S  Sdì'  ™»  «8  -Ha  Germania,  n'ecaufa  unica  Mé 

rimPH°,1?Non  devono  i  Preneipi"  arriclur  troppo  i  loro  vaiali! ,  perche  quando  fono  ricchi  fono  poco 

kkMiVnri  c  De.ciiifc.Wzn erand  devono  più  torto  con  honon.  che  con  ucchezze  premiarli, 
ubbid.ent,^  pan 6  g^8£  ^  ^  £  ^  (  niuno  {à  magsiol  dl  lul ,  d  CardinaJ  d>  Borbone, 
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Non  defpedum  ìd  apud  Barbaros>ulcróque  poteri- 
tiara  habet. 

\Sconfivlio,  efendone  ufiiù  di  loro  molti  buoni  Capuani  valorofi ,  e  grandi.  LaCaJa  Ottoma- 
na oltre  all' bava  ne  bavnt,  molti  di  graudifiima  (lima,  bogg,  ancora  fi  ne  ferve ,  non  filamente  pa  d 
Governo  de  Stragi,  delle  Donne  ,  ma  per  la  cura  della  Per  fona  del  Frenape  Mot:  Scrittori  e  Z- 
nofonte  m  pencolare  lodano  molto  il  mimfieno  di  co/loro,  poiché  non  bavendo  figlinol,  manca  tnlor 
lambirle  d'ingrandir  fi,  e  fino  efinudal  maggior  incentivo,  che  travagli  limonio,  cioè  quello  delia 
libidine.  (  uo.) 

Quia  aeminem  gentis  Arfacidarum  (bramar  rei  impo- 
nere  poterant. 

T)Er  Mevar  facilmente  un  popolo,  baflano  pochi  ^jM^»  *>^^*^^^ 
1  me  la  liberta  de  Privilegii  Joppref  ioni  delle  Gabelle,  la  overchia  autorità  de  favoriti -,  ma  con, 

furattadifolleva.ione  delti  NobiUà,abifognamao^ 

ihef  Jodcl  fangue  Re  ale,  odi  qualche  Prenape  grande  flramero,  poiché  abhomcono  iJsobtlt  den- 
aetmJ,  che  rfk  condurci  ad  ubbidire  ad  un  loro  uguale.  Cosi  gli  Spagnoli  Jagacfnnt  atefn 
Lunuc^,  anelila  ribellione  di  Francia,  portorno  avanti  quali  per  in/egna  dhofiena  il  C*- 
dZ*Z»i*™t*,à*<&,n*Wftr™&  vollao  dar  ad  miend.e  allatta  ih  d 
fine  di  quella  fiUeva.ione  era  /anatrar  la  fuccefiione  del  Regno  m  una  Pedona  Cattolica  de  far.gue 
Teg  'o  Radiando  lo  J«po ,  al  quale  tendevano  ,  loro  difegm  ,  di  far  Regina  I/abella  figlia  del  propria 
Re*  che  finalmente  dtfeoperto  andò  ogni  cofa  in  rovina. 

'  cSSt  Ili  Parchi  volevano  /cacciar  filamene  Artabano  dallo  tato  e  Smace ,  fi  pu- 
re haveva  alt  a  volontà ,  la  teneva  na^la.  Replico  in  quefio  luogo  quello  che  ho  ricordato  altro- 
VX^Lth*  fi  onfiglu  un  Barone  pigliando  tAtm  contro  un  fuo  Prenape,  per  farne  tino 
iklSTpouhe  eie  ito da  lui  gli  farà  h  »  oblato ,  mà  <H  farà  ancora  acerbifiimo  nemico ,  du- 
b  nd  In  provar  anch' e  gii  la  medema  fortuna  ,  come  fi  v  idde  nel  Regno  di  Napoli.  Deve  pero 
olu  che  Lma  contro  il  proprio  Prence  unforafliero  fe  lo  fa  ver  virine  acaoche  et  regni  ) 
fib«o  ,  e  non  tenerlo  in  p,ura  ;  mà  fe  hà  intende  diva  fa ,  non  deponga  mai  le  Ar- 
T  mài  attenga  il  nuovo  Re  tu  termini  di  non  poter  acutamente  ditone  delle  for.e  del  Regno, 
ò,  Avertela  hebbe  U  Prenape  d-Oranges  all'  bora  ,  eh'  egli  chiamo  m  Fiandra  il  Duca  d  A- 
l^LTeTLà^  Malthus,  onde  ambtdue  fi  doljero  defere  fiati  chiamati  a  quella  grande-^ 
< fa  L  à£fii  eia  lua  ambinone.  cL  anca  U  Gran  Cancelliere  della  Po  orna  Prenape 
^AT/Shhi  gli  buomini  della  fua  età ,  doppo  haver  da  quel  Regno  fiaccato  ^imi'anoe 
fittone  Re  ìigifmoJo  Frenape  di  JftSr,  s'è  mantenuto  fimpre  armato,  e  fempre  grande  nella 

M  0  ImerfeOis 

«on'yUrTendo  fiato  chiamato^  altroché  pcrnu^ornrceli  «f*;>^X::iZr  o^raio'S 

d'Urne,  noa  volendo  ceder*  al  Jgtio  del  Ducad,Oh,h,.l  fee,P ^  n  ^  r 

à  fin  or  dei  Nipote ,  quantunque  ben  fapete ,  che  do.  èva  cederh,  come  a  h0l,o  oc*  r 

BCnÌt°-  (uo.ì  T,à  noi  non  fi  vede,  io  nitri  Eunuchi  di  quelli,  che ,  perche  cantano  bene ,  veng  ,nocaftra- 
,i,  nonpoilo  ùr;:m.lù,o  de'  lcn,„i,  che  daloroi.  podi  no  fi*  « re  chcfolTcrotantornre, 

Ho  già  detto,  che  no,,  ragiono  voknuen  dt  ribellione,  pyene 
che  il  nome  ftclTl.  fi  fcordalletra  di  noi.  E  quella,  1k  G  .  (dd*  in  I-  anca  n.l  tcmto  de  Paun  no 
tt.ua  tante  volte  Icritta  ,  che  non  par  nceeOano  di  paihune  pi  f"'-  ,  p  ,   0  ha- 

(122.;  5tl  CaaccUer  di  rologna ,  che  pule  Rimondo  l'rccipe  di  Sucza  nei.  trono  .  ^ 
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lmerfe&is  ab  Artabano  plerifque 

COnfi  fa ,  che  i  Prencipi ,  che  fogliano  ftabilire  il  loro  dominio  con  la  morte  de  Congiunti,  commetta- 
no una  barbara  crudeltà ,  ma  non  fi  può  che  deplorAie  laiiaefiità,  che  gii  sforma  ai  afiieurargl, 
la  quiete  del  donnina  col  propria  Sàngue,  peraòche  la  Pianta  del  /angue  Reale  è  di  tal  natura ,  che  colla 
jpeffe^a  delti  rami  non  produce  troppo  buon  frutto  per  i  popoli,  onde  il  troncarne  alcuni  rami  fitper- 
fim  ,  non  e  empiita  cosi  grande  come  pare ,  mà  tal  volta  e  canta  de'  Prencipi  rer/ó  i  popoli  ;  quella  è 
a  v.he  la  ragione ,  che  ne  gli  flati  elettivi  amano  i  Prencipi  d'haver  un  jol  Succejfore  per  toglier  focca- 
fione ,  ch'ami  col  pretefto  del  [angue  Reale  non  mandilo  Stato  /etto/opra.    Il  Titsco  con  ammalare 
t  fratelli  e  Nipoti ,  riduce  t  fudditi  à  termine ,  che  non  psfono  fare  di  meno  di  non  ubbidire ,  non  haven- 
do  alcuno  del  (angue Regio, al  quale  pofitno  dar  lo  Stalo.  Quindi  nacque  la  cagione,  per  la  quale  Ti- 
berio fece  ammalare  Agrippa,e  tanti  altri  del  fuo  fangue,  ridicendo  a  figlio  tale  lo  Stato,  che  ne 
"li  ultimi  giorni  della  fua  vita  non  gii  reflto  per  la  fuccefiione  dell'  Imperio ,  altro  che  Calligoia  figlia 
di  Germanico, &un  fuo  picciolo  Nipote  figlio  di  Drufo.  (12;.) 

Aut  nondurn  adultis. 

.4  Qa(a  Ottomana,  come  altre  volte  s'è  detto ,  tanto  filamiiite  conferva  la  vita à  Parenti  deli'  Im- 
peratore quanto  egli  dimoi  a  ad  haver  figliuoli  ,  &  ojferva  di  lafitar  fempre  in  vita  t  minori  d'età, 
come  anche  fece  Artabano.  Condizione  invcio  tnfeltcifiinia  de'  Prencipi,  poiché  non  offendo  al  Mondo  la 
maggior  ricchezza  di  quella  del  proprio  fangue ,  fono  efii  coftretti  à  tener  per  1  maggiori  ninna  t  pia 
congiunti.  All'  hot  a  pero  hanno  1  Prencipi  /o/petto  grandtfitmo  de'  proprii  figli ,  quando  fino  grandi, 
all' bora  ancora  eh' e  fi  fono  giovani,  come  intervenne  à  Filippo  II.  col  Prencipe  Carlo  filo  figlio. Ojferv  io- 
nio in  quefio  luogo,  che  quelli  che  congiurano  contro  un  l'rcncipe ,  devono  haver  riguardo  alla  qualità 
di  colui ,  che  vogliono  introdtir  nello  Stato,  per  veder  (e  meriti,  che  altri  fi  ponga  pei' lui  à  tanto  ri fihio, 
di  (cacaar  un  Prencipe  regnante,  che  ha  nelle  mani  tutti  gl' in fir omenti  dello  Stato.  E  non  so  veder 
con  qual  finei  Fi  anime aghi  nfolvefero  di  (ottrarfi  dal  dominio  d'un  Re  unto  potente,  per  darfi  al 
lìtica  UAlan(one  capital  nemico  della  loro  Nazjoue.  E  certo,  che  non  fi  può  farrifoluvonc  più  cat- 
tiva per  fi  fieffo,  >iè  più  barbara  per  lo  Stato,  che  di  fiacctare  un  Prencipe  nativo  per  darfi  ad  un  fo~ 
rafttero ,  con  Jperanza  di  migliorar  condizione ,  poiché  il  Prencipe  nuovo  dubitando  de'  mede  limi  mali, 
cercherà  dafiteurar fi  con  la  rovina  di  chi  (bà  chiamato;  onde  lo  ff>ejfa  cangiamento  di  [Rè  che  hanno 
fatto  i  Napolitani ,  è  flato  cagione  che  il  Redi  Spagna  affligga  in  maniera  quei  popoli ,  che  non  habbi- 
110  più  da  penfar  ad  altro ,  eh'  à  proprti  travagli.  (  1 24.) 

lmprefc  di  quefta  forte  fi  devano  piamente  intraprendere  per  diffefa  della  libertà.  Percio- 
che  quando  al  Duca  di  Ghifa  fuffe  riufiito  di  j.nfi  Re  di  Francia,  egli  farebbe  flato  sforz.ato 
per  regn  :r  ficuramente,  à  /pegner  tutta  que  'a  Nolnlia ,  che  non  havefe  amato  la  fua  grandezza. 
Adunque  Artabano  molto  à  propofito  per  1  fuoi  mteiefii  Jpenfe  tutto  il  (ito  fangue,  lafctando  la 

vita 


L 


corona- 
lo 


veflc  havuto  i!  penfiero  di  farli  Rè,  non  riavrebbe  porto  le  .inni  giù,  come  fece ,  fubiro  doppo  l'incoro 
zione  diSiuilmondo.  Mà  il  Prencipe  d'Oraii^s,  che  non  volt  va  ha  ver  Si-jnorc,  (ènipre  rcllò  armato , 
cicche  T Arehiduca  Mat.tb.ia,  &  il  Duca  d'Alaòfòne  pigliaflòro  da  loro  fteui  commiato,  c  ritornalìcro  alla 
lor  Patria,  lafciandolo  Patrone  della  Republica  nafecute.  • 

(DJ  )  Lacrimevole  cofa  è  ,  Pater  ncceflìtato  di  fpegner  il  fuo  fangue  per  regnar  ficuramente,  e 
milladimcno  auvicnc  alcune  volte,  che  gli  ftefli  Chriitiani  (anno  morire  i  loro  figli ,  c  fratelli  perche  te- 
mono il  loro  «enio.  -j;  ,  ,  . 

{124  )  I  Flamenchi  eleggendo  il  Duca  d'AJanfboe  10  vece  del  Re  di  Spagna,  credettero  che  la  vi- 
cinanza della  Francia  potrebbe"  foro  fommiruftrar  mezzi  da  diftenderfi  ,  contro  il  loro  Prencipe  Icgitimo, 
bch'eflendo edi  pieno  di  fpenuua  di  fpofàr IfabcUa  Regina  d'Inghilterra,  con  quel  parentado  potrebbe 
r.cquiftar  forze  tali,  ch'il  Mondo  tutto,  non  che  la  Spagna,  non  lari.,  capace  di  lpogharlo  di  quelle  Pro- 
vincie, ò  tao  che  porrebbe  la  Sedia  della  fca  refidoua  ne' l'adi  Baili ,  e  col  tempo  uivouaiebbc  lia- 

mc"S°-  (1}e.)  L'Am- 
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vita  à  fanciulli ,  poiché  quefti  incapaci  per  loro  ftefi  di  quei  mcz,z,i,  1 9  quali  s'arriva  al  Pnr.cipa- 
ti,  non  hanno  ambiatone  per  defiderarlo,  ne  giudizio  per  ordir  ie  congiure, e  nijfuno  si  fidadi 
loro  per  effer  facili  ad  ejfere  ingannati ,  tenendofi  (blamente  per  pretefto,  quando  altri  vuolac- 
quiftarfi  lo  State  per  ft  mede  fimo  ,come  fividdetn  Francia ,  quando  /'  Ammiraglio  v.offe  la  guer- 
ra fvtto  il  nome  del  Re  di  Savana,  (uy.) 

PhrahatcnRcgisPhrahatis  fihum  Roma 
pofeebant. 

O Sfervo  con  quefti  occafione  quello  eh'  babbiamo  altrove  notato ,  che  gr andiamo  beneficio 
ricevono iPrencipi,  dall' haver  in  mano  loro  un  foggino  del  fanguedel  Prencipe  loro  tìemt- 
co,  ò  diffidente, per  tenerloin  timore.  Cosigli  Spagnuoli  hannotenuto  gran  tempo  Don  Pietro  do 
Media ,  e  la  Regina  { Inghilterra ,  e  Don  Antonio  di  Portogallo.  Ma  i  Redi  Spagna  pretendono 
d' haver  in  loro  balia  fino  i  figli  de  Prencipi  loro  confederati ,  folto  Jpez.ie ,  che  filano  ad  alle- 
rarfi  nella  loro  Corte.  (116 ■) 

Nomine  tantum,  &  Auttore  opus. 

B Afta  folamt  nte  il  nome  4' un  del  fangue  Regio  per  follevare  il  Popolo  ima  tuttavolta  bifogna, 
che  vi  concorra  anche  il  feguente  pretefto ,  che  il  Re,  cbe  fi  vuol  cacciar  dallo  Srato  fa  odia- 
to univerfalmente ,  &  amato  il  foggetto  cbe  fi  vuol  introdur  nel  Regno ,  perche  non  fi  trova  po- 
tenza alcuna  ,  cbe  fia  baftante  à  difendere  un  Prencipe  odiato  da  un  Popolo  tumultuante.  L' 
odio,  cbe  i  Napolitani  e  Mtlanefi  portano  a  Francefi,  1'affez.ione  eh'  bayevanoà  Ferdinando  £ 
Aragona,  ed  a  Ludovico  Moro,  rtmife  facilmente  quello  nel  Regno  diNapeli,  tqtufto  nel  Ducato 
di  Milano.  (117.) 

Vt  fponte  Caefaris. 

On  nego ,  che  la  reputazJone  del  nome  Romano  non  giovaffe  molto  a  quefti  Ribelli.  Uà  ì 
d'auvertire,  cbe  colui  cbe  fi  vuol  fervire  d' aiuti  ftraniert  perentare  in  uno  Stato,  ajsicuri 
i  Popoli,  eh'  eftt  non  hanno  d'  haver  altro  Prencipe  che  lui ,  e  che  gli  aiuti  non  fervono,  chi 
per  un  iftrumento  per  acquiftarglt  il  Regno,  come  se  veduto,  che  volevano  far  gli  Spagnuoli 
con  il  Duca  di  Ghifa.  Bifogna  ancora  auvertire  d' effere  rimejfo  in  tftato  da  Prencipe  ft  non  ama- 
to, almeno  non  abbonito  da  Popoli  dello  Stato,  eh'  altri  vuol  acquijlare,  onde  molti  erravano 
in  far  fondamento  in  Zemin  figlio  di  Baia^et  prigioniero  d'  AleffandroSefto:  poiché  quando  l 
Armi  de  Cbriftiani odiofe  a  Turchtfojfero  fiate  vedute  in  parte  alcuna  dell'  Imperio  Ottomano, 
Zemin  non  bavrebbe  trovatone  amico ,  ne  feguito ,  come  fi  viddenel  Re  di  Fez. ,  che  Sebaftiano 

Rè  di 

("ri?.)  L'Ammiraglio  diColigni  non  fumaicofi  pazzo.che  poteffe  crederceli' un  par  (Uo  fofleper 
regnar  in  Francia.ove  orano  in  quel  tempo , ed  ove  fono  aacora  tanti  Preocipi  del  fangue  Regir.  Anzi  A 
Rè  di  Navarra ,  non  penfava  al'bora  di  faifiRè  di  Francia,  ove  erano  tre  fratelli  giovani,  che  lo  Elude- 
vano della  «arooa.  Il  deQderto  dunque  d'ambidue.fii  di  far  cefTar  le  perfccuzioni.cbe  fpargevaoo  il  lin- 
gue innocente  de' miferi  Hugonotti. 

(iK.)  LaCafa  di  Medici  non  è  inimica.oè  diffidente  de  gli  Spagnuoli,  E  Don  Antonio.che  sol- 
veva fatto  Rè  di  Ponogallo.G  fermò  poco  inlnghilterra.e  fi  morj  i  Ruele  à  di  li.  d'Ottobre  l'anno  ijjf. 
e  fuo  corpo  fu  pofto  nella  Cbiefa  de" Padri  Francifcaai  diPariggt.ove  credo  cbe  giaccia  ancora  fenza  fé» 
poltura,al  meno  vel'hò  villo  cinquanta  anni  doppo  la  fu»  morte. 

(l!7.>  Non  fi  sà.se  l'amore  de' Napolitani  veifo  Ferdinando  loro  Rè,  6  l'odio  de  gli  Iteflì  verfo 
i  Francefì.ttmife  quello  nel  Regno  i  ma  per  certo.le  Carlo  Vili. bavelle  ufato  prudentemente  della  fui 
vittoria.fi  crede  che  Ferdinando  non  vi  farebbe  mai  ricorralo.  Per  quel  che  tocca  Lodovico  il  Moro,  mi 
ftupifco  cbe  l'odio  de'Mi'anefi  verfo  i  Francefi  fia  Rato  maggiore  di  quello.che  dovevano  portar  àLo- 
«kvice.Tuanno  crudele  cfpietato,cbefcce  auveleoarcilNipote.per  poter  regnare  da  Tiranno. 

Ooo  (it8.)  Pa*- 
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Re  .n  Porto» ilio  volle  rtmetiere  tu  ifiato,  foni)  ega  con  baver  in  fua  coniptonta.  eh  li' 
particolarmente  Po'tugbt-i  loio[doppio  ntmici ,  alieno fii  in  maniera,  i  Popoli ,  che  rovino 'if 
e  gli  amici.  Et  il  Duca  d  Umena ,  quando  alia  feopena  volle  far  guerra  in  Franila  t  ■  / 
ti  dtgJiSpaguueli,s  alienò  in  maniera  C  affetto  de  Popoli  trance  fi,  che  caddi  in  pochi  o!irùi 
dalia  ina  grandezza.  Ojfrrvt peto ,  <,he  fet  Popoli  odiano  il  Prenape,  cbt  fi  pretende  fucati 
dj  Stato,  in  quejlo  caf.uon  fi  guarda  con  quali  aiuti  fi  facciala  guerra,  ponhe  /'  odioimplAca- 
bile  de'  Fiammengbi  contro  gli  Spaglinoli  operò,  eh'  efit  non  fi  curajfero  di  ricever  aiuto  da.  ciazio' 
tu  a  loro  inimiafiimc.  (uS.jl. 

Vt  gcnus  Arfacisc.  I 

ANzi  quelli  che  vogliono  rovinare  uno  Stato  (  come  ho  detto  altrove)  fi  fervono  di  quefio  miz~ 
%o,di  darlo  ad  un altro  Prenape  pur  del  fangue.màt  Popoli  non  devono  comportarlo,  per- 
aòcbe  non  fi  può  immaginar ,  quanto  fia  dannofo  ad  uno  State  il  levar  l  ordine  della  fuccefiione. 
I  Prtncipi  fi  devono  ricever  da  Dio ,  e  dalla  natura  s  &  i  felicità  efìrema  de  Trance fi ,  che  rifiuti 
altro  poffa  adirare  alla  Corona ,  eh il  Primogenito,  poiché  colla  tutbtzone  di  queft'  ùrdint,ogni 
cofa  vi  in  rovina,  come  s  e  Jpenmentato  ali  bora  che  gli  Spagnuoli  con  dimandar  un  Rè  Catto, 
lieo  mandarono  fiotto  fopra  tutto  quel  Regno.  Tengafi  pure  per nafitma  indubitata, eh'  èmolto 
meglio  baver  un  Prenape  ancorché  Tiranno  e  feeltratifiimo,che  por  fi  nelle  guerre  per  ifcacctarlo,& 
introduvi  altri  ,  b  del  medefimo  [angue,  ò  foraftiero,  pentòthe  il  pretefio  che  un  Rè  Catto- 
lico occupaffe  il  Regno  di.  Francia  ,  acce  fé  doppo  tanti  anni  la  follevazionc.  del  Duca  di 
Gònfia.  (izp.J, 

Confiliis  &  aftu  res  externas  moliri,  arma1. 
procuL  haberc 

"\TTilifiimo  precetto  Politico  è  tener  (  come  fuol  dir/i  )  il  fuoco  lontano  dalla  fua  Cafa.  Mi 
quejla  fentenza  ha  bijogno  d'alcune  dichiarazioni.  E" cofa  verifiima,cht  i  Principi  che  te- 
mono della  potenza  d'un  altro  Prenche  ,  devono  cercare  di  mantenerlo  occupato  in  guerre  lon- 
tane,jffin  di  non  rellar  fua  predai.  Conofce  ogn'uno.ch  il  contrapefo  della  potenza  Spagnuola 
fono  i  Frani  e  fi.  fiora  vedendo  i Pi encipi  Chrifiiani  ,cbc  doppo  la  fatai  morte  d'Arrigo  Seconde 
quel  Regno  è  caduto  in  mano  di  Re  fanciulli  e  gli  Spagnttoli  attendevano  a  fomentati  mali  bu- 
mori  delle  turbolenze, the  l'agitavano  ,cenojando  caduto  dalla  fua  ugualità  il  contrapefo, per- 
che non  cadt/J'e  in  mano  loro,  tutta  l' It  alia.pt  r  tenerli  occupati  iti  qualche  guerra  lontana ,  fu- 
fettarono  le  foUevaziom  di  Fiandra.cbe  fono  fiate  l'unica  fallite  d' Italia.  E  ben  peròvero,cbi; 
cofa  molto  pericolofa,  quando  gli  inferiori  t  irritano  contro  un  Preneipe  potenti  :  pertitcbe  gli- 
Spagnuoli  potentifiimi  per  le  ricchezze  dell'  Indie  ,  e  per  tanti  Regni  che  pofftggono  pieni  di 
Genti  armigere,  hanno  fatte,  altifiime.  vendette  prima-  contro  Pio.  Quarto  ,  poi  contro  il  Ri  di 

Francia, , 

(u8i)  Parlando  qui  il  Boccalìni.diZSrniDfratcllodiBajazetoImperitorede'Turchi.oonfarà  fior- 
di propofito  di  ricordare,  ch'il  Papa  Alcfliiidro  Vl.fù  tanto  avaro, e  unto  nemico  de"  Cbriftiani ,  che.- 
per  non  perder  nè  l'ami  re  di  Bapzeto.rè  feflanra  mila  feudi  i  anno.che  li  dava.accioehe  guaii^aiie  det- 
to Ztmi'ir,  non  \olfe  darle  .  M;thu  Corvino  Rè  d'angheria, che  voleva  feri  iiiène  nella  guerra  contro- 
i/Turchi,  ed  eflendo  corretto  di  dallo  à  Carlo  V  I  li.  Rèdi  riancia,  ebe  flava  in  Ruma  armato,  l'ai», 
veleno  prima  che  darlo  ,  e  per  quel  buon  uffizio  ,  fatto  al  Turco  ,  ricevè- dugenco  mila  feudi  di  ri- 
eoinpcnlV 

(119  )  I  Regni  fuccfffivi  hanno  quali  tutti ,  i!  jut  frimogtntturti    MA  per  dir  il  vero,  10  niuna 

air  >a  Mi  narcl  ia  è  più  certo  i!  p'ù  pioflimo  parente  -  el  Re,  di  (decederli,  th'in  Franca ,  ove  il  Rè. che- 

può  quali  rutio  quel  che  vuolo-,  non  pytrebbe.lafciar  la  fuaCc  tona,  ad  altio^he  Aqncllo  che  dalla  legge; 

chiamato*.  .    _  _ 

(ijo.)  Bel» 
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Trancia  ,  e  la  Regina  d' Inghilterra  ,  prendendo  ad  odiare  implacabilmente  il  Gran  Duca  di 
Tojcana. 

Fa  ancora  bifogno  auvertire,ch' il  fuoco  fia  lontano  che  s'è  vicino, efacil  coja  ch'accenda 
ne  gli  Stati  propri) ,  coni'  h  »  'ino  con  lor  gravifomo  danno  provato  1  Fr.imefi  e  Tod  efebi,  ei~altri 
confinanti  alla  Fiandra.  Ma  fopra  ogni  cofa  fi  djvc  fuggire  A '  accenti  er  fuochi  d'  krefic  ne  gli 
Stati  vicini  perche  quella  è  un.i  pejle  che  facilmente  ferpe.e  fi  dilata  s  onde  mi  ricordo  àbaver 
letto  una  lettera  del  n<go"^iato  di  Monfignor  Vefcovo  di  Viterbo  feruta  a  Pio  1  V-  nella  fua  Nun- 
ziatura, netti  quale  fi  diceva,  che  fua  Santità  doveva  auvifar  l'  Ambafciatore  del  ReCattelic$, 
che  non  compliva  a  quel  Rè  il  fomentar  come  faceva  l  Erefie  di  quel  Regno  co  1  denari, che  pa- 
gava al  Rè  diNavarra,  ed  altri  Capi  d'  Erettci,portando  pericolo  grandifiimo,  che  ben  preflo  fe 
naccendetfe  la  Fiandra ,  come  fegui.  Niffuna  cofa  hà  maggiormente  nocciuto  all'  Italia ,  e  forfi 
alla  Cbiefa,cbe  gli  aiuti  che  furono  dati  a  Ferdinando  contro  iMon,percbe  quel  picciol  numero 
di  Arabi  neri,  che  occupavano  una  rcmoiif  nu  parte  d' Europa,  fi  fono  convertiti  nette  molte* 
dannoftfStme  Trefte  de'nofln  tempi, poiché  la  paura  detta  moftruofa  potenza  di  Carlo  Quinto, 
fu  la  vera  cagione  delle  prefenti  Erefie.  Ufano  ancora  iPrencipi  d' accender  fuoco,  non  per  bo- 
xer t  Armi  nemiche  lontanerà  per  poter  esercitar  le  proprie, cere  andò  occasione  d  ingrandir  lo 
Stato.come  fecero  tVeneziani,  i  quali  chiamarono  il  Rè  di  Francia  in  Italia.per  occupare  alcu- 
neCittà  di  Lombardia.  S' adoprano  parimente  per  tener  alni  in  fpefa,ed  in  deb  olir  li, come  fece- 
ro gli Spagnuolt,  quando  fi  alligarono  con  i  medefimi  Veneziani  contro  ilTurco.  (130.) 

Interea  cognitis  infidiis  Artabanus  tar- 
tina mctu. 

T  grandi  fimo  pavento  fono  a  Prencipi  le  congiure  de  loro  Baroni,  ed  accade  tal  volta,  che 
quello  (ara  fiato  una  femplice  temerità  d  un  fola, ancor  eh  e  il  Prencipe  il  cenofea, tutta  vol- 
ta non  può  credere,  eh  altri  non  ne  fi  a  partecipe,  e  non  v babbi a  mano  qualche  Prencipe  Tefo- 
riere,valendo  ogni  mediocre  nemico  diCafa  per  un  Prencipe  potente  forature  s  che  perciò  s'è 
veduto  .quanto  1  Duchi  di  Gin  fa,  e  d'Umena.ed  i  Prencipi  d  Oranges  ,e  ne  tempi  più  lontani 
i  Prencipi  diTaranto,  diSalerno.e  di  Bifignano  babbi  no  potuto  contro  i  Prencipi  loro.  Tali  bora 
temporeggiano  i  Prencipi  in  c  a  fi  fnmglianti ,  non  per  paura,  ma  per  prudenza , non  volendofi 
muovere  prima  d'haverne /coperta  intieramente  la  verità. 

Modo  cupidine  vindidta:  inardefeere. 

W  bora  fenibra  più  mortale  la  ferita,quando  vien  data  da  Nemico  vile,  e  che  il  fervo  fac- 
<-cut  dclNemtcu  contro  il  proprio  Signore:  è  cofa  che  commuove  di  manierai  ammode  Pren- 
cipi anche  più  compojìi,che  chi  non  fi  f  legna  delle  ribellioni  de  /noi  fuddttt,  parefithdo  rd  in- 
fenfato.  Quindi  1  più  Religione  piacevoli  Prencipi  hanno  in  queftì  cafi  la/ciati  effempi  di  cru- 
deltà. Arrigo  VI.  Imperatore  doppo  ejfere  fiato  coronato  Re  di  Sicilia  in  Palermo conCojlanza 
fua  Moglie, vedendo  che  la  Nobiltà  di  quel  Regno  travagliava  1  fuoi  Prencipi  .fece  amm.tzz.ar 
tutti  1  Baroni  e  Prelati,  che  contro  lui  havevano  feguttata  la  parte  deTancredi,  e  poi  gli  fece 
abbruciare.  Cosi  Arrigo  II  I.  Re  di  Francia  fece  contro  il  giuramento  ammazzare  ,  ed  abbru- 
ciare il  Duca  dtGbifa.cd  tlCardmal  fuo  fratello.  In  tu fftin  altro  Stato  però  fi  fono  vedute  cru- 
deltà maggiori ,  nè  di  tanto  Spargimento  di  f angue , quanto  nel  Regno  diNapoli,  e  particolare 

mente 


D 


a: 


(ija)  BcHnIime  fono  le  off  nazioni  del  Boccalini  ,  io  quefto  luogo  .  e  degnicene  d'effervi 
giunte  fono  quelle  del  Signor  loiftncr  ,  (opra  ie  inedciimc  i-arule  di  Tacito  ,  dalla  pagina  437.  fin  a 
quella  di  444. 

Ooo    1  (131.J  In- 
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mente,  doppo  cJF  egli  iapito  m  mano  dt  Catalani .  merci  ch'i  Baroni  diquel  Kegno  ha 

ch'in  qual  fi  voglia  altro  Stato  pr  attuato  bruttarne  infedeltà  contro  i  Principi  loro   (ìp  )'* 


Et  Barbaris  curxftatio  fervilis,  ftatim  excqui 
Regiunj  videtur. 


Ni 


'On  e  cofa  da  Barbaro  il  rifolverfi  con  pref.ez.ui  iienegczij  gravi ,  mà  e  indizio  &  animo, 
Le  di  configlto  (fedito,  e  di  forze  pronte.  Il  Regno  di  Francia ,  ch'in  ogni  tep emina  ot  ca- 
fone d'ajfalti  de  Prenctpi  potenttpmi.s è  contro  l' affettazione  d'ognuno  intrepidamente  dif- 
fefo,aU  bora  che  fotta  Arrigo  Terzo  s'armarono  i  juoi  Baroni  verfo  di  lui ,  e  {fendo fi  moffo  co» 
grandi fiima  tardila,  diede  fegno  della  fu*  debolezza ,  dando  ardire  a  Nemici.  E  la  tardanza, 
degli  Spaglinoli  nafee  veramente  in  gran  parte  dalia  qualità  degl'ingegni  loro,  ma  molto  pi» 
dalla  diftan'^a  degli  Stari,  ufcindo  tutu  gli  ordini  dalCon(ìglto  di  Spagna, al  quale  avanti  che 
vengano  di  Fiandra,  e  di  Germania  ,e  d'  Italia  gli  auvifi ,  le  informazioni ,  e  le  rtpofte  (opra  gli 
accorrenti  bifognijerdone  la  fagiane,  ond'è  nato  quel  proverbio  di  colui ,  che  defe dorava  che  U 
molte  gli  vemffe  di  Spagna,  perche  non  gli  farebbe  pervenuta  già  mai.  Il  rifolverfi  tardi, porta, 
feco  maggior  reputazione  di  configlto  maturo.  Gl'i  Spagnuolt,  che  governano  cai  Configlio,  fi 
muovono  per  la  facilità  dell'  tmprcfajove  i  Francefi  ubbidendo  all'ardore  del  cuore, prima  ope- 
rano^ poi  difeorrono  ;  onde  non  è  meravigli a,cbe  trabocchino  in  mille  precipizi)  per  le  dijficol- 
ta^be  feopreno  iteli' imprefe.cbe  per  facili  bavevano  cominciate»  (13  j.) 

Valuit  ramen  utili tas ,  ut  Abdum  fpccie  amicitiaead 

epulas  vocatum  lento  veneno  ' 
inligaret. 

Pìùcofe,  e  tutte  di  gran  momento  fi  poffono  confiderare  inqrtefie  parole.  E  la  prima  fi}  ,cff 
ali  bora  eli  ù  Prenctpe  fcuopre  qualche  congiura  ,  ò  follevazione  tra  fuoi  fudditi,la  prim* 
arma  che  deve  sfodrare  e  la  fiuuilazione  ,potcb'  e  proprio  de' Traditori  ali  bora  moftrar  maggior 
offequio,  che  tramano  la  vita  del  loroPrencipe,  penfandofi  con  quel  manto  fpeziofo  di  coprirla 
propria  fceleratezza  ,  ubbidì fee  per  tanto  con  facilità  grandif  ima,  e  corre  dove  il  Prenctpe  lo 
chiama ,  offendo  fatale  à  gli  huomini  quello,  che  volgarmente  fi  dice  per  le  Piazze,  che  fono, 
gli  ultimi  àfaper  quello,  che  di  loro  fi  tratta  publicamente  quelli,  the  dovrebbero  effere  i  primi 
à  faperlo.  Corti  Macchinatori  contro  lo  Stato,  e  la  vita  del  Prentipe,  difficilmente  s  mdueonw 
à  credere  cb'  egli  fia  venuto  in  cognizione  de  loro  ingannile  cefi  vanno  a  precipitare  in  auv  edu- 
lmente. Con  quef  artefizio  Filippo  11.  Re  di  Spagna  bebbe  in  mano  i  Conti  d'Orno,  ed' Ago- 
monte,  Arrigolll.  Rè  di  Franciat  due fratelli  Ghtfardi,  &  il  prefonte  Arrigo  IV.il  Marefeial- 
lo  di  Birone ,  che  tutti  h  avevano  congiurato  o  contro  lo  Stato,  ò  contro  la  Per  fona  delPrencipt 
hroiond'  e  veri  fimo  quello,  che  dice  Tacito  altrove,  folum  infidiarura  remedium,  fi  non 
intelligeientur.  (133.J1 

Di  pi» 


(131.)  Infenfibile  farebbe  un  Prencìpe.fe  non  fi  ftomaccafiè  contro  lì  fuoi  fuddiri.quando  piglia- 
no le  irmi  contro  di  lui, e  le  pene, che  fi  leggono  oelle  hiftoric.à  fudditi  contumaci  date.dalRé molto» 
benigni,  chiaramente  rnanifeftano.cLe  quei  delitti  fono  intolerabili. 

fij*.)  Non  e  fempre  utile  à  gli  Stati.il  perder  molto  tempo  nelle  deliberazioni.efpeiTo  «tvienc 
che  le  cofe  importanti  cominciate  con  molto  ardire,  e  con  poca  prudenza  ,  riefeono  meglio  di  quelle,, 
selle  quali  fi  e  maturamente  deliberato  j  benebe  pofla  anch' auvenire  ,  ed  auvenga  alcune  volte  .  il 
contrario. 

(133.)  Gli  oflempi.qui  addotti  dal  Boccalini  per  provar.clte  quelli  a  cui  importa  faper  le  cote.lo- 
no  gli  ultimi  che  le  ùnno,non  fono  à  propofito.  lì  Conte  d'Egamonte  e  d  Orno ,  fapevano  molto  be- 
tte.ch'ilDuca  d'Àlva  cu  confspevole  delti  loro  andamenti.e  ch'eia  pencolofo,il,  calcar  aelledi  lui  mani. 

1  Gai- 
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Di  più  notiamo  daquefte  parole ,  come  fagacimeme  1  aficttraffe  Artabano  con  il  veleno,- 
f  erette  he  dove  altri  ha  foretto  ,1  he  1  Congiurati  [uno  molti,  (  ammalarne  uh  filo  {coperta- 
mente, producepefimieffcttt,ptube,lPrcncipefcoprendtla  Congiuraci  caftigo  d  un  Congiura- 
to,c  auvifagli  altri  afalvarR,  0  fa  chei  Compagni  vedendo  fi  /coperti,  accelerino  l  effectizio. 
ne  delia  congiuri  a.  Onde  fu  poco  lodata  l' e fot unione  fatta  da  Filippo  Secondo  contro  Gtouannt 
ifeovedo,  the  fhun  auvifart  Don  Giouanm, ch'il  Rcbavejfe  diftoptuo  1  fuoi  trattati, che  tio- 
vandofi  ti  governo  di  tante  Provincie  in  mano  ,  poteva  promuovere  quahhe  rifiatinone,  fé 
foffe  [tato  Prenctpt  di  fegutto  in  quelle  parti.  E  la  morte  de  i  due  Ghifardi  tanto  publtca  ,fù 
cagione,  ch  i  Congiurati  s  armarono  contro  il  proprio  Re.  Olir  à  quefto  notiamo,  cb'inquejìe 
congiure  e  rivoluzioni  fa  di  fogno  attendere  a  quefto  filo  ,d'  haver  i  Capi  nelle  mani,  come  fece 
A'tabano,  effendo  verifmo  quello  che  dice  Cornelio  altrove:  Nihil  aufuram  plebcm  remo- 
tis  feditionis  Aufloribus.  Ultimamente ofrvi.imo , che  non  fcwpre  ebeneufare  1  rigori,per 
non  alienar  fi  colf  odio  dLBa  morte  d'  un  figgalo  grande  la  Nobili*.    Quinci  fà  dato  tonfigli» 
al  Re  di  Spagna  ,  d' apeurarfi  daK  animo  delle  Perfine  de  i  Conti  d'Orno ,  d'  Againonte,  e  del 
Trenciped'  Oranges,  con  trattenerli  in  Spagna  in  cariche  principali  ,t  degne  delle t  Perfine  ter», 
màficure; perche  le  morti  delle  Perfine  nobili,  m  vece  di  paventare,  (vegliano  gli  animtanibe 
della  Plebe,  non  che  dalla  Sobilla  di  (degno  e  à'  tdio.Quindi  Artabano  molto  acconciamento 
adoperò  V  armi  ocuhe  del  veleno  contro  Abdo  ,  &  1  bene f,z.ij  per  acquiflarft  l'  animo  di  Su 
nace.  (134.) 

Et  Phrahates  apud  Syriam ,  dum  omiflo  eultuRomano,  cui  per  tot 
annos  infvevcrat ,  inflittiti  Parthorum  funjit, 
patriis  moribus  impar,  morbo  ab-  -  . 
fumptus  ed 

TT  'Più  facile  il  credere,  ih' egli  fojfeauvelenato  come  fù  Abdo  ,  perctbche  fà  bifigr.o  guardar ft 
V^con  molta  diltoenz.*  da'  Prencipi , eh  banmmano &occbi,clr  arrivano  e  veggono  per  tutto. 
Ma  Jlando  fui  Te  fio ,  vedefi  tutto  ti  giorno ,  eh'  all' ltalianoriefce  difficilmente  il  vivere  in  Spagna 
per  la  yan  fiflanza  de  cibi,  onde  gì'  iflep  Spagnuoli  auvezzi  per  molti  anni  in  Italia,  fi  tor- 
nano alla  Patria  ,  muoiono  in  ripigliar  quei  Cibi.  Nella  Germania  poi  la  fiverchia  crapula 
uccide  in  breve  tutti  i  foraftieri  clx  vi  pajfano  ,  e  che  vogliono  trattarft  da  Galani  buo- 
mo.  (13?.) 

Scd  non  Tiberius  omifìt  inccepta. 

f^\Uando  fi  fiuopre  il  mal'  animo  d'  alcuno,  non  bifigna  ritirarci,  lafciando  il  Nemico  ejfa 
y^cerbata ,  ma  tirare  inanzi  il  negozi»,  che  fi  altro  non  s  acquea ,  fi  viene  almeno  all'  ac- 
tordo  con  maggior  vantaggio.  Qui  offerviamo  laneceptkdi  non  appoggiare  ad  un  (oggetto  fila- 
nti negozio , per  non  rovinare  i  propij  interepi  con  lafua  caduta.  Così  intervenne  a  Carlo  V.  il 

quale 


I  Ghifardi  furono  ammoniti  con  viglietti.ch'il Rè  li  voleva  (ir  uccidcre.ed  il  Marefcialfo  di  Birone  an- 
dò inCorre.non  per  ifculàrfi.mà  per  punirgli  accufatori.  Di  maniera  talc.chc  tutti  cuefti  Signori  face- 
vano ,  che  loro  diflegni  erano  (coperti.  _  _ 

(13+.)  Egl'é  vcro.clie  la  morte  di  perfone  grandi,può  cagionar  rivoluzioni  ne  gli  Stati  ;  mi  no» 
è  femore  utile  il  laftiar  vivere  coloro, che  vogliono  por  lo  Statò  e  la  pedona  del  pKOcipC  m  pencolo. 
Farà  dunque  bene  colui,  che  con  modi  occulti  ti  difrarà  t'el  fuo  nemico. 

(ut.)  Li  Caviliert.che  per  cunofirà ,  vanno  epà  e  là  per  il  Mondo, devono  tifar  modcranmente 
de' cibi.perciochc  volendo  vivere  conforme  al  genio  de  gli  habitanti.pericolauo.  h  ijiicl.a  •  tbrfelata- 
eiooCtPex  la  quale  molti  muoiono  ne' loto  viaggi.  "' 
6      *  b"  Ooo    j  1° 
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quale  bevendo  fondata  tutta  la  fperanza  dell'  imprefa  dell*  Provenza  nel  vaio  £ 

da  Uva,  come  lo  viiide  mono  ,  perde  affatto  £  Anna»,  e  fi  ritiri  nrgognofamtnt*  d  u"'0" 

prejA.  (136.)  °       '       '  "'- 

Thiridatem  fangttinisejufdem  ,xmulum 
Artabano. 

BEnche  fia  azzione  affatto  inhtmana  l'uccidere  i  fuoiParenti,tutta  volta  chi  ben  confiderà 
il  male, che  la  moltitudine  de/oggetti  del  /angue  Reale  cagiona  ne  gli  Stati  ,  non  [9l0  non 
parrà  crudeltà,  queda  dell'  Imperatore  de'  turchi, che  fanno  ammazzare  1  proprij  frateUi,mÀne. 
affari*  pietà  di  conservar  la  pace  universale ,  togliendo  a  Nemici  dello  Stato  la  jommodità  di 
[oggetti  del  [angue  Regio.che  ideo  lxdunc  quu  non  imperane.  /  Prencipi  del  Sangue  Reale 
fempre  fono  nemici  del  [angue  del  Principe.  Ouefto  iè  veduto  apertamente  in  Francia,  dove  e 
g.i  ftrameri  ,ed  1  Paefani  ancora  volendo  travagliare  il  Re,  [1  fon  vaifi  [empre  di  qualche  Per- 
[ortaggi*  del  [angue  Reale.  1  Fiamminghi, ed  Altri  Congiurati  tentarono  di  [allevare  contro  U 
medi/imo  Rè  Filippo  il  proprio  figlio  Carlo.e  Filippo  li  I.  valeva  travagliare  il  Gian  Duca  Fer- 
dinando con  la  Per[ona  di  Don  Pietro  de  Medici.  Il  primo  artefizto  dunquc,che  u[anoi  Prencipi 
per  rovinare  il  nemico ,  è  il  procurar  d' accender  ne  [uot  Stati  quali  he  guerra  civile  per  mezzo 
di  quaLhe  foggttto  del  Sangue  Reale  mal  [odufano  ,che  habbia  [egutto,e  fi  a  grato  fervendo- 
[ene  come  fece  Tiberio  di  Ttridatc.  Amano  1  Principi  grandemente  quella  difcordtA  nel  Sangue 
R.gio  de  loro  nemici,  poiché  partorirono  guerre  civili  immortali  ,che  inUebolifcono  lo  Stato, 
porgendo  loro  molle  commodità  per  ben  1  ondurte  t  propru  intere  fi.  (137.) 

Recupcranduxjue  Armcnix  Hiberum  MithriJa- 
tem  deligit. 


PEr  que(ÌA  cagione  i  Prencipi  nemici  della  potenza  Spaglinola, accettarono  negli  itati  loro  Don 
Antonio  di  Portogallo.effendo  t/iromento  da  tenere  in  gelofìa  il  Nemico,  l'baver  in  mano  un 
foggetto  del  Sangue  Reale  fogliato  del  [uo  Stato:  poiché  s  è  veduto,  che  col  prerefto  della  Per- 
[ona  di  Francefc*  Sforza  Carlo  V.  occupo  il  Ducato  di  Milano.  Solimano  tonqueBo  del  kc  Gio- 
vanni d'Ungheria  conqutft'o  Buda  i  ed  altri  Prencipi  fenza  numero  1  olla  maschera  medema  han- 
no fatto  grandifimi  acqutfi.  (158.) 

Eo  de  nomine  haud  fumignarus,finiftram  in  Urbe  famam» 
plcraque  foeda  memorati  :  cxrerum  regen- 
dis  Provinais  pritea  vir- 
tute  egit. 

Rutti  fimo  veramente  è  il  proceder  della  Corte  di  Roma ,  neKa  quale  per  [empite*  fallo  dì  oc- 

eulta 


B 


(13S.)  In  un  efferato  ,  fono  ordi nanamente  molte  perfone  fubordinate  Puna  à  l'altra,  acci  oche 
venendo  l'una  à  morire  , l'altra  l'acceda  al  uihzio.e  vada  fempre  l'itnpre.a  couforme  al  primo  intento. 
Quello  mancò  all'efferato  rruocefe.doppo  |t  morte  delPrenape  di Turenne, perche  muno  de  gli  altri 
Capi  volle,  ó  leppe  tirar  avanti  il  Tuo  dilTegno.  ,  ■ 

(137.;  Non  u  f.uó  ncgare.eh'i  Prencipi  del  lingue  Reale  fiano  atti  i  turbar  i  Regni.  Egli  e  nien- 
te di  meno  vero,  che  lono  ancneatti  a conlèrvarli.  Quando  un  Prencipe  regnanti  mujre  lenza  figli 
malchi.fi  vede  il  Regno  in  grandiliimo  pencolo,  quando  la  letg  fundamentalc  non  trova  pcrlona  ca- 
pace di  ne-npire  la  ledia  del  defun.O;  ma  quando  vi  lono  Pre  i  ipi  capaci  della  luccelii  -ne  ,  ogni  cola 
rimaae  nella  quiete.e  li  pili  caoriciou  li  lottop»ngono  à  colui,  che  la  legge  loro  doni  pctRè. 

(138.)  Fortuna  fu  pet  Filippo  a.  che  Ja  Francia  lì  trovafle  in  ifcompiglio,  e  V  lughilwrra  lotto  il 
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(ult4  tafcivia  fi  perfeguitano  Prelati  dotati  per  altri  iibuonifimi  cofiumi ,  di  lettere  efquifi- 
ttfime,  e  d'  eccellente  valore  in  ogni  negozio,  vedendoft  poi  esaltati  alcuni  Pecoroni  inetti  a 
tutte  le  cofe  ,  e  trattone  quefto  fimpltce  difetto,  /fc»J(  ornamento  dì  alcuna  virtù.  Si  devono 
mifurareivi^ij.e  le  virtù  negli  buomtnt,e  tenerji  molto  cari  quelli ,  (he  con  due  oncie  di  vixjo 
nlunno  diecedi  virtù,  e  di  valore,  nufeendo  per  il  Prenape ,  e  per  1  fudditi  maggior  Mtmftro 
quello  ,  eh  ha  qu.thhe  poco  di  vizio  accompagnato  con  molto  valore  ,  eh  uno  metto,  in  cut 
fi  può  dubitare  fé  l  efftr  buono  fia  difetto  di  puftlar.mutà,  ò  inclinazione  di  volontà  al  ff«» 
fare.  (13?.) 

Vnde  regreflus ,  &  formidine  C.Gtfaris,  &  familiaritate  Claudi), 
turpe  in  lervitiiim  mutatus,  excmplarapud 
pofteros  adulatori ,  dedecons 
habetur. 

PAn  à  me,  che  Vit ch'io  I "offe  prudentisfimoiu  accommodarfi  a  tempi ,  e  faper  viver  col  genio 
de  Prencipt  che  regnarono,  sì  per  ficurezza  della  propria  Vita ,  come  per  haver  occafione  à' 
acquiflar  quahh'  amuo,  t  fon  di  parere,  che  ineriti  più  colui  che  con  induftrta  fa  qualche 
indignità  peruou  irrttarfi  contri  il  Ptenc-pe,di  colui,  che  volendo  far  ti  vntuofo  fra  gl'  igno- 
ranti,del  cafro  fra  i  Lafavi-,  del  fobrto  fra.  la  crapola .  mofrra  di  voler  far  fi  findico  del  Prencipe 
contfeoprire  1  fuoi  piq,  eh  èia  /natia  appumoper  correre  a  1  precipizi).  Utnfegna  Tacito.che 
fi  può  con  certa  manici  a  di vivere  accomnodata  a'  tempi,  /lare  in  buona  grazia  de  Prencipt, 
e  di  coloro  fi  vide  che  in  1  ullum  iti  ufum  ambitiofa  morte  indaruerunt.  llò  veduto, 
che  molti  Prelati  in  Roma  (ono  fatiti  alla  fuprema  dignità,  co»  fittamente  faperfi  accomodare 
al  gemo  del  Papa,  e  deStp^tt,  e  qi  tllochepiù  importa,  à  quello  degli  Spaglinoli  .arbitri  del 
Mondo  ,  e  fupremi  Padroni  di  quella  Corte  ,  ft  bene  da  pochi  anni  in  quà  fi  vanno  rimet- 
tendo. (14.0.) 

AtcxRcgulis  prior  Mithridates  Pharafmancn  perpulit ,  dolo  & 
viconatusfuos  juvarc,  repcrti^uccorruptorcs ,  Mi- 
niftros  Arfacis  multo  auro  ad  ice- 
lus  cogunt,. 

SE  mai  fi  partirono  iPremipi  da  quell  antica  virtù, non  fraude, ncque  occulte,  fedpa» 
lamv&  armatum  Populum  Romanum  hcftes  fuos  ulcifei,/?  vede  hoggidì ,  poiché 
non  follmente  s'infingi  contro  Prenupi  armati  con  le  congiure, con  i  veleni,  con  t  tradimenti, 
mà  contro  gl'  iftefu  Sacrofanti  Pontefici  Romani ,  s  incrudelire  con  1  veleni  per  femplici  fofpetti, 
come  s'è  veduto  à  noftn  tempi  tré  volte.  Roggi,  in  fonmaAa  fraude  è  in  colmo,  i  tradimenti, 
gli  affinamenti  fono  nobilifime  flrattagemme,ed  il  primo  Arfenale ,  che  palanchino  t  Prencipt, 

e  un 

dominio  d'una  donna ,  quando  lì  fece  Rè  di  Portogallo  ;  perche  foife  l'uno  e  l'altro  di  que.  Regni.  fi  fa- 
rebbe oppofto  alla  fua  feliaià.s'bavefle  haxuto  l'uno  la  pace  doroeAiea.c  l'altro  uniformità  di  Religio- 
ne,e  Re  vale  rolo  in  Cala.  .....  , 

(iji>  )  Ogni  huomo  bà  i  fuoi  diffetn.ma  il  men  tolerabiie  in  un  Sacerdote,  e  la  I  ridine  1  perche 
la  cattiti  e  la  più  nubile  v.riù.ch'm  lui  fi  pofia  deaerare,  lrdarn-  predica  coree  un  Angelo  t»1"'-'06 
corre  per  la  bocca  del  volgo  cotnt  Sardanapalo.  E  perciò,  vcrrc.  <hr  gi,  Ecclcfiafiui ,  \ iu  tolto  roller 
cafìi.cbe  dotti.  ,  . 

(140.)  Chi  cerca  promozione  deve  acccmodaifi  a' genio  d:  colui,  ci  e  può  promuoverlo , e  noi 
fa'cen'  ,lara  Tempre  limi  e  a  le  Itefl'o.  loRorradeve  Taper  difllmu'aie.  in  Francia  combattere ,  in  Upa- 
gna  olicqui.  rcin  Germania  cacciare.in  Ingbikerra.cd  inDiRamarca  uavigare.ed  in  ogni  luogo  parer  al- 
tro di  quel  ch'egli  è..  u 
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è  un  lambicco  de  veleni  [otto  coperta  d'acque  odorifere ,  e  d'agli  preziofi  j  9n£  lo  qutHj0  ^tH 
confiderò  f  azioni  de  nofirt  Prencipi  Jante  morti  reptnttne,e  tanti  affafiinamenti ,temo  eh  ' 
la  ^finalmente  la  pazienza  d' Iddio,  non  venga  jopra  il  mondo  corrotte  il  condegno  calli  0  di 
tante  fieleratezze.  Inhorridiftone  gli  huomim  in  fot  ameni  e  penfare  le  morti  di  Leone  X  di 
Pio  V.  di  Sifio  V.d  Urbano  V  l.edt  tanti  Cardinali, e Prenctpi  morti  nella  Corte  di  Roma'  on 
aperta  colpa  difraude,e  non  fi  trova  alcuna  Perfona ,  a.  cui  dia  l' animo  fermar  ft  nella  tenuta 
delie  morti  dellt  Re  di  Francia  Arrigo  HI.  e  IV. Le  congiure  ordite  contro  il  Prenctpe  di  Parma 
ed  altre  infinite  fceleragmi  abominande.  E  veramente  fe  feguitano  quefli  fceleratifiimi  abufi, 
fi  rtdurrano  t  Prencipi  à  mal  partito  ,  non  potendo  far  di  meno  di  non  fidar ft  di  qua!  ch'uno 
ed  effendo  tutti  1  miniflnfoggetti  alla  corruzione  dell  oro  ,  perciò  non  può  da  loro  affettar  fi  <f. 
nalmtnte  altro,  eh'  il  proprio  tradimento.  ("141.  ) 

Mittit  qui  auxilia  mercede  faccrcnt. 

QVefl'  è  il  vantaggio ,  che  ha  il  Turco  fopra  i  Prencipi  Chrijliani,  d'haver  continuamente  un 
Esercito  di  Cenfeffanta  mila  Cavalli  pagati  ,  e  Dodeci  mila  fanti  Giannizzeri  fempre  in 
ordine  per  ogri  occaftone,con  quefli  s  impadronì fee  egli  delle  Provincie  prima  ,  che  Noi  babbta- 
mo  cominciato  ad  asoldar  Genti  per  la  diffefa.  Così  i  Romani  con  le  loro  Legioni  fempre  fatte 
foggiogarono  i  Prencipi  difarmati.  La  Trancia  tra  le  Monarchie  Chrifiiane  è  la  più  armata 
d  ogni  alita ,  h  avendo  numero  infinito  di  Nobiltà  obligata  alla  guerra.  Hanno  anch' in  parte 
queflo  benefico  per  la  milizia  de  gli  Spaglinoli  ,  che  cavano  dalle  fortezze  ,  nelle  qual.  fi 
dtfciplmano  gli  Soldati.  Ogni  Prencipe  ebriftiano  pero  è  tardo  neh  esecuzioni  ,  per  effer  fot' 
z*to  i'  affaldar  genti  firamer  e  ,conf amando  il  tempo  ne'  Paraggi, e  perdendo  conili  tardanza  ti 
frutto  dcUe  buone  operazioni.  (14^.  ) 

Quorum  Sccptruchi  utrinque  donis  acceptis  more 
gemico  diverfa  induére. 

REpetiamo  in  queflo  luogo  ,  cb'  i  Prencipi  per  profittai  fi  de'  Soldati ,  vogliono  (V  oltre  t  ub- 
bidien^a  che  loro  ft  deve,  oltre  la  giufttzia  della  propria  caufa ,  fempre  con  diverfi  colori 
inorpelano  le  cagioni  delle  guerre  ,  con  pretefti  fantipmi  fi  nudrifea  odio  particolare  tra  SoU 
Atti  dell'  uno,  e  del  l  altro  Efferato,  perche  abbonendo  naturalmente  ogni  uno  ammazzare 
<na  Creatura  di  Dio  t'ornigli  ante  a  fe  fieffo  (  fe  non  vi  fi  femina  qualcb odio  particolare)  fugge 
all'  infanguinarfi  le  mani  nel  Corpo  humano.  Quindi  t  Prencipi  per  fuperar  quefle  difficolti, 
fomentano. e  (eminano  gli  odij  fra  le  Nazioni ,  ond  è  cofa  borrenda  il  veder ,  che  fi  converta  in 
delizie  l'tfteffa  barbarie ,  poiché  ad  un  Trancefe  non  fi  può  dar  maggior  gufto,  ne  più  bramata 
eccaftone,cbe  di  farlo  diventar  Macellaro  degli  Spagnuoli,  intervenendo  a  quefli  U  medefima 
con  Frane efi.  Anzi  molti  Prencipi  non  havendo  potuto  fennnar  odio  dovevolctanotravagliare, 

hanno 

(141.)  Il  fecol  noftro  è  cinto  coirotto.che  ben  bà  ragione  il  Boccalini  ,di  temer  da  Dio  il  con- 
degno cjfti^o;  non  fi  crova  più  fede  era  gli  huotnini.  1  perfidi  credono  ,  la  loro  peifidia  effer  de  gran 
lode  degnùfUa .  i  Prencipi  nooC<*»  ficuri  fra  loro  fervidori.  I  particolari  vengono  traditi  da  quelli, 
che  fi  pforelTaoo  loro  amici.  Le  imoae  pudiche  difpiacciono  alle  altre  ,  e  le  impudiche  ardifcono  bia- 
fimare  quelle, che  vivendo  honoratamente  attendono  alle  vitti  donoefche  .  ed  ali  educatone  de  loto 

figliuoli.^  Prencipe  grande  dovrebbe  effer  fempre  armato,  e  più  d'ogni  altro  coloro,  che  fono 

vicini  dell  ureo  j  percioche  quel  nemico  fiioiccon  la  diligenza.impadronirfi  delle  nortre  forteize , pri- 
ma che  cipollìamo  diffendere.  Egli  è  vero.cb'il  tratenimcnto  de'foldati  ceda  caro , ma  volendo  1  00- 
ftri  Monarchi  sfuggire  le  fpefe  inutili  .che  fanno  in  cofe  di  oiuna  importanza»  potranno  Facilmente  fu 
quello,!  che  l'hunor  Igro.e  la  quiete  dello  Stato  li  obiiga. 
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hanno  empiamente  feminata  diverfiù  di  Religione  ,  effendo  vero  qttefto ,  che  quel  Prencipe  barri 
miglior  fervizio  da'  [noi  faldati ,  che  gii  barra  più  inviperiti  neli'  odio  contro  iEjfercito  nemi- 
co. Derefi  però  fuggire  i  haver  nel  proprio  Fjfercito  faldati  della  mcdefima  Nazione,  che  tiene 
il  Nemico.  Ciò  infegna  per  tutti,  l'cffempto  mirabile  di  Ludovico  ti  Moro  Duca  di  Milano  t 
che  trovando  fi  dentro  di  Novara  con  Ottomila  Suizjeri  affediato  dal  Titmoglta  Capitano  di  Lo- 
dovico Re  di  Francia ,  eh'  haveva  nel  fuo  Campo  Dieci  mila  (oliati  di  quella  Nazione ,  fu  l'infe- 
lice Moro  tradito  da'  fiat  Suizzeri ,  e  dato  in  mano  a  Franceft,  e  mandato  dal  Irimoglia  in  Fran- 
cia prigione.  (i4J.) 

Unum  reliquum,  mare  incer,  &  exeremos  Albano- 
rum  monces. 

Non  so  vedere  qui  come  ragioni  Tacito  di  Mare,  e  di  quali  intenda ,  fe  parla  dal  Mar  CaJP'io, 
e  dal  feno  Ver  fico,  fono  lontanifimi  dalf  Armenia,  dove  Recedevano  quelle  cofe  ,  onde  s'ingan- 
na. Doveva  haver  quella  cognizione  di  Cofmografia  ,  eh' haveva  da  gì  Ebrei,  de'  quali  ha  parla» 
molto  à  fpropofito.  (144.) 

Circumfifterenc  Regem ,  pofeerent  pralium. 

GEnerofo  ardire  de  faldati  e ,  il  dimandar  li  battaglia ,  &  indizio  allegro  di  Vittoria ,  e  di  confi- 
denza con  fe  jìeft,  e  tf  honorato  dijprezzo  del  nemico.  Dove  però  ti  Capitan  Generale  ha  fupre- 
ma  auttortta ,  è  cofa  permziojifsima ,  ch'il  Jóld.ito  voglia  violentarlo  al  fatto  d'armi  ,  come  infelice- 
mente fu  violentato  Lautrecco  alla  Bicocca,  (145".) 

Acque  illis  fola  in  Equite  vis,  Pharafmaries  & 
pedice  valebac. 

DEJT  eccellenza  della  Cavalleria  e  Fanteria  babbuino  ragionato  altrove  a  fufficienza.  Bafta 
qui  follmente  ricordare ,  cb'un  Fjfercito  deve  ejfre  compojlo  d'ambedue  con  accrefetmento  però 
di  finteria.  (146.) 

Nani  Hiberi  Albamquc  falcuofos locos  incolences,duncia: 
pocenciceque  magis  ml'vevere. 

NOn  vi  ha  dubbio  alcuno ,  che  le  Nazioni  allevate  nelle  delizie ,  e  nelle  morbidezze,  ftano  poco 
atte  alla  guerra:,  e  fi  vede,  che  quei  fidati  che  Papa  Gngorio  X 1 1 1.  mandò  in  Francia  in 
aiuto  della  Lega,  furono  difìrutti  dal  Re  di  Navarra  con  tenerli  folamente  fvegliati  la  notte,  e  for- 
zandoli a  fare  con  le  armi  indojfo  al  freno.  E  non  vi  ha  dubbio  ,  che  1  Cor  fi,  e  le  altre  Nazioni 

auvezze 


diti. 

diffìcile  u 

per  cller  di contraria  Religione,  ò  per  eller  auvezzi  a  guerreggiai*  lune»  contro  1  altro, o per  haver  ne  tu 
ccvutoalcun  torto,  altrinìcnte  non  rkfcano  i  noltridiUegni.  %■  _ 

(144  )  Non  hebbe  maggior  agnizione  della  Cofmografia,  quel  Monco  che  dille  eh  1  Duca  di 
Mercurio  andando  dall'  Ungheria  in  Loreto  fi  morì  in  Noriberga,  chU  Tacito  quando  ragiona  di  mare,» 
un  luogo  doyc  non  è  aqua  (alata.  ,         n       ..   ,  .-1;, 

(14?  )  Infelice  il Generale,  che  fi  lafcia  ridurre  alla  nec.iflìta  di  combattere  a  voglia  de  foldati.Qucl. 
lo  ubbidifce,cnon  comanda.e  ben  che  ila  buon  legno.il  veder  i  lbldati  defiderofi  dieombattcre.devenon- 
dimcno  il  fatto  d'armi  dipcndercairolutamcntc  dal  comando  delCapo.  ^       ■  ,  . 

(146. 1  I  Turchi,  gli  Unghcri,  i  Polachi ,  &  i  Tedcfehi  hanno  per  l'ordinano  Dm  cavalli  che  fanti, 
nclli  loro  eflereirij  mi  certo,  nelle  noftre  guerre  la  finteria  par  più  utile  della  Cavalleria,  e  s;o  folle  con- 
fisilicr  di  "uerra.mi  sforzarci  di  porre  i  tanti  in  fomma  riputazione. 

T.  L  PPP  (»47-)L» 
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uvezze  ale  fatiche  ,&  à  patimenti ,  rie  fono  migliori  per  quelt  effercizio  termo  tanto  homratt  th 

ii  fi  pati/cono  tutte  temi ferie  ,  e  tutte  quelle  calamità,  che  maggiori  non  pojfom  effire  adoperate  m 
affligere  tormentare ,  e  confumare  btimana  creatura.  Quindi  gt  Imperatori  Ottomani  prohibifcono 
iì  loro  Giannizzeri  il  dormire  m  altri  letti ,  fuorché  in  quelli  d'una  fchtavina  piegata.  La  Sabilu 
Polacca  parimente  s'alleva  ne'  difaggi,  &  in  particolare  in  quello  del  dormire  fervendoli  per  delizie 
ma  coperta  addoppiata.  (147.) 

Pitta  auroMedorum  agmina. 

E\  fato  quello,  che  netta  nofira  milizia  fi  ftima  honorevolezza,  e  Nobiltà ,  la  pompa  de  reflui 
carichi  doro ,  ne'  quali  ti  /oldato  confuma  quelle  paghe ,  delle  quali  poi  ha  tanta  nece/sìtà 
nella  guerra.  Abufo  degno  di  correzione ,  e  di  remedio.  Devono  relucere  non  tCoro,  ma  di  fino 
i  faldati ,  e  I  attillatura  deve  mutar  fi  in  horriddzzji ,  e/fendo  buomo  che  vive  non  nella  morbidezza, 
ma  ne  gli  ftenit  ;  e  ftimafi  mail' atto  al  firvizjo  della  guerra  colui,  che  nella  delicatezza  del  v^flire 
ha  più  della  Donna  che  dell'  huomo.  (148.) 

Fama  tamen  occifi  falsò  eredita  exterruit  Parthos,  vi&o- 
riómque  concelsèie. 

L'Uffizio  del  Capitan  Generale  e  di  combattere  con  l'ingegno. .  e  con  la  voce  ,  e  quello  del  fildato 
è  di  vincere  l'inimico  con  la  mano ,  e  con  l  Armi.  Non  menta  lode  di  coraggio  quei  Principe ,  chcji 
loda  d'haver  combattuto ,  e  fatto  l'uffizio  di  faldato ,  dovendo  jòlamente  in  occhiane  di  perder  Lt 
vita  adoprar  Umano.  Anzi  fi  come  Dio  grande  hà  poflo  il  cuore  Prenctpe  e  fonte  della  ina  mmez.- 
zo  del  petto  in  luogo  fumo  da  ogni  offe  fi  ;  così  un  Prencipe,  &  ttnCapitano  deveftaie  nel  più  ficu~ 
ro  luogo,  dependente  dalla  fica  vita  non  jolo  la  falute  de  faldati,  ma  di  tutto  lo  Stato;  poiché  la  firn- 
plice  opinione  della  morte  del  Generale  hà  fatto  foverchio  rivoltare  la  fortuna  della  Battaglia  ,conver- 
lendo  in  amare  perdite  le  Vittorie  più  glomfe.  (149.) 

Peritia  locorum  ab  Hiberis  melius  pugnacum. 

YAntaggio  grandi/imo ,  che  Jpejfe  volte  hà  data ,  e  tolta  la  Vittoria ,  onde  è  filmato  tuffiyo  d'ogni 
Capitano  non  filo  haver  efatta  notizia  del  proprio,  mk  anche  del  paefe  nemico ,  percioche  /'*- 
vantaggiar  fi  fopra  il  nemico  con  feguirlo  per  jhade  più  brevi ,  il  levargli  à  tempo  i  pafit ,  il  condurlo 
in  luogo  difaftrevole ,  lo  fcegiter  luoghi  commodi  à  gli  aguati  àpafier  tlffercito,  al  far  battaglia,  unto 
proviene  della  notizia  de'fiii  del  Paefe  in  cui  fi  guerreggia,  (if  o.) 

Nee 

(147.)  La  fperienza  di  molti  fecoli  hà  fàrto  cono  cere,  che  i  popoli  nati  Se  allevati  ne"  Paefì,  ove 
Dio  e  la  natura  arricliilcono  d'ogni  bene,  sili  habitanti,  fon  meno  atti  alla  guerra  di  quelli,  ch'clTcndo  na- 
ti in  una  rc-ionc  ruvida,  albr.  &  Icolcelà,  fonoauvezzi  à  mangiar  pan  nero, e  carni  lalata  e  mezzo  crude. 
Mi  perche  non  balla  clièr  indurato  alle  fatiche ,  e  che  bifogna  cflcr  cflcrcitato  nell'  armi ,  1  popoli  d  uao 
fidici  Pacfc,  non  fono  tanto  agguerriti  una  volta  come  l'altra. 

(148  ,  Nelle  ftoriedclk  guerre  civili  di  Francia,  li  leggc.che  nelle  baragha  di  Cutras  J  etterato  del 
Re  di  Navarra  era  tutto  di  ferro ,  c  quello  del  Duca  di  Gioiofa  era  tutto  d'oro.  E  perche  nella  guerra  è 
me«'io  d'adoprar  il  ferro  che  l'oro,  quello  fu  vinto  da  quello.  -,  ,., 

(149  )  E«B  non  ègiufto, ch'il  Generale  combatta  mogni  occalione,  perciòchcil  fuoumzio  cdi  co- 
mandare, e  j'ina  limare  gli  altri ,  più  tolto  che  d'andar  alla  mifchia.  Ma  auvenendo  che  1  tuoi  vengano  a 
vacillare,  deve  inoltrar  un  cuor  di  Leone,  tarli  avanti ,  e  dai  fegni  di  non  mcn  ardito ,  che  d.  prudente 

Capitana    ^  ^  fa  dc>luoghi  fia  „iovcvo]c  a'  condottieri  d'eflcrc  ti,  il  provano  infinite  Morie, 

e  ne"  noftri  tem  i  il  Signor  di  Turenc  fu  l'opra  molti  altri  fiimato, perche  muno,  meglio  di  lui ,  conolceva 
i  fili  de'  Paeiì  ove  guerreggia  va,  L>ac_ 
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Ncc  ideoabrcedebat,nicontradisLegionibusVitcllius,&fubdita 
rumote  tanquam  Mefopotamiam  invalurus,mecum 
Romani  belli  fèciflfic. 

TRa  le  altre  confidcraxjuni ,  che  devono  farjì  da  chi  intraprende  ima  guerra ,  è  di  considerare  co» 
diligenza,  (è  l'acqutflo  ch'egli  vuol  fare  poffa  apportar  gelofia  ad  alcun  Prenctpe  fito  confinante  ,fe 
babbi  a  forza  dar e  fi fiere  ad  ambedue,  fe  ha  /additi  cosi  ben  affetti,  cV  anch'i»  occorrerla  di  perdita 
fi  poffa  prometter  della  loro  ubbidienza.  Ca.lo  Vili,  prima  di  pafirc  in  Italia  alt  acquiflo  del  Rcgn» 
di  Kapoli  compofi  i  fatti  fitoi  conti  Rè  Ferdinand»  d'Aragona,  dandogli  Ì  importanti  filma  piazza  di 
Perptgnauo.  Ma  il  Re  Filippo  II.  mila  ribellione  ch'egli  ordì  con  i  Ghi/ardi  in  Francia,  non  s'atividde, 
che  l'Inghilterra,  la  ;e> manta,  e  i  Italia  fi  farebbero  follevate  in  foccorfo  di  Francia  con  le  arti  mede- 
tnc,  con  le  quali  egli  voleva  dividerla  ,  &  Jòggiogai  la.  Cosi  Artabano  doveva  prima  riguardare ,  & 
alla  molta  m/labilità  de'  fitoi  popoli ,  &  alla  mo/huofa  poteva  de  Romani.  Perciòck  quefta  diffe- 
renza fi  vede  tra  i  Regni  grandi  e  mediocri ,  ch'il  grande  anche  ne'  di /ordini  della  vecchie^a  del 
Preucipc,  e  d altri  inconvenienti  è  più  potente  d'un  Imperio  med.ocre,  ancorché  fam fimo,  Che  fi  bene 
bogjidt  l'imperio  Ottomano  è  caduto  nelle  mani  dun  fanciullo ,  nondimeno  farebbe  pazta  da  chi 
tajfaltaffe ,  lo  forarne  buona  riufcita ,  perche  con  quefta  imperfezione  ancora  d'un  Prencipe  fan- 
ciullo è  quel!  Imperio  potenti/imo,  &  è  da  temer ji.  (ifk) 

lnliciente  Vitellio,  defererenc  Regem  Cevum  in  pace. 

MI  giova  replicar  quello  che  ho  detto  più  volte ,  che  mjfuna  co  fa  fa  più  alienar  l 'animo  de  fitdditi 
dall'  amor  de  Prencipi  loro ,  ch'il  viz.it>  della  crudeltà,  te  rapacità,  la  lafiivia  ,& altri  vizili  fi 
comportano  facilmente,  ma  la  crudeltà  col  generar /pavento  ne  gli  animi ,  risveglia  in  loro  gli  affetti 
dello  sdegno ,  e  dell'  odio  contro  di  lui ,  perche  per  non  perder  t amore  de'fnddiii  ,  bafta  eh'  egli  fac- 
cia conofeert  di  governar  fi  con  prudenza ,  e  con  conftglio  ,  che  nel  refìo  la  Vittoria  dipende  dall'  oc- 
cultiamo giudico  di  Dio.  Bartolomeo  Alvtano  fu  il  più  sfortunato  Capitano  de' fitoi  tempi,  tuttavia 
fu  in  vita ,  &  in  morte  amatifiimo  dalla  Republic*  Veneziana ,  che  in  quel  fio  Gran  Capitano  /lima- 
va il  valore  ,  non  la  fortuna,  &  afferrava  più  la  prudenza,  ed  il  configlio  col  quale  operava  ,che  t 
efuo  infelice  delle  (tic  imprefe.  F  però  veto ,  che  chi  fi  trova  poco  amato  da  fitoi  popoli ,  deve  sfuggir 
la  guerra  in  Cafafua,  accibche  il  nemico  trovando  fi  la  materia  ben  di/pofta  non  gli  faccia  ribellare 
i  fitdditi, come  aiivenne  à  t  Re  Aragoncfi  odiati/mi  in  Napoli  per  la  toro  crudeltà,  eh'  appena  fi  rid- 
de ti  Redi  Francia  armato  ne  confini  del  Regno,  ih' egli  tutto  fi /allevo  contro  di  loro  3  per  vendicarfi 
della  feverità  del  loro  governo. 

lgiturSinnaces,quem  ante  infenfum  memoravi,  patrem  Abdagefem, 
aliólque  occukos  confulit,  &  tunc  continuis  cladibus  promtiores  ad 
dete&ionem  trahit,  adfluentibuspaulatim,  qui  metti  magisquàm 
benevolentia  lbbje&i,  repcrtis  Aucìonbus  fuftule- 
ìant  animimi. 

Delitti 

(ifl.)  L'accordo,  fatto  da  CatJó'  Vili,  con  Ferdinando  Rè  d'Artagona  fu  di  niun  effetto.  E  d'Ita- 
liani li  moderò  più  tolto  à  favor  di  Filippo  che  coatro  di  lui.  I  Tedclchi  inviarono  foccorfo  à'  Profe- 
tanti, e  ottetti  non  fecero  buona  riui'cita.  Ma  Arrigo  IV.  effondo  pervenuto  alla  Corona  ,  la  Regina  d'In- 
ghilterra, Jc  ogni  altri  Prcncipi  Tedcfchi  refero  un  buon  uffizio  à  quel  Re,  da  tutti  i  Cattolici  del  Mondo 
combattuto,  e  dal  .'i  Ini  valore  incomparabile  vinti, &  alla  pace  coltrerti. 

ftrj. 1  La  crudeltà  del  Prencipe ,  edendo  à  tutti  i  fudditi  pericolofa,  forza  èche  remino  tutu,  e  tc~ 
ancm'o  il  'oro  Sisjnore,  non  l'amano,  anzi  prcfcmandoli  comodità  tavoicvoledi  follevarlì,  il  fanno, come 
fi  vede  in  parchi  cali  .nelle Storia  ;  «  per  lo  contrai  io,  quando  è  amato  ,  tutti  vogliono  morire  per  conlcr- 
vaili  1»  Stato,  l'houerc.  eia  vita. 

Ppp  2  *  (ifJ.)Tut- 
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DElittì  gravi  non  fi  devono  mai  perdonare,  nè  difimulare  per  Altri  fini,  the  per 
punire  ;  &  è  la  ragione,  eh' ti  Rebello  conojeendo  il  fuo  fallo  indegno  di  perdono  "  ""^''f 
dai fi  à  credere,  che  (  Immanità  poffa  tanto  neh'  animo  del  Prencipe  ,  che  induca  /«"T 
gli,  fià pero  femprt  tn  dubbio;  cb'  ti  Prencipe  accio  non  fiaridotto  per  fumé  con  tetaf  "'^"^ 
gltore  più  alta  vendetta,  quinci  per  liberar  fi  da  quefta  paura,  fi  precipua  nel  pericolo"? 
the  Ì  animo  dell  huomo  macchiato  una  volta  da  quakli  ecceffo ,  non  trova,  fyutne  ,  che  lo  ^u" 
mai  à  fuffinenz,*.    sinace  non  poteva  efere  rtmoffo  ne  con  doni ,  ne  con  gradi  boimati^da 
tonfervar  la  mala  volontà,  &  e  paz^o  chi  fi  fida  d'i  colui,  del  quale  è  vtffuto  tn  fofbetto  il  c*t 
non  tanto  nafie  dal  vizio  di  colui  cb'  offende,  it  voler  per  ferrar  nelt  odio,  quanto  dal  non 
poter  veder  ,che  nel  Prencipe  fta  la  virtù  di  [interamente  perdonare.    Ofjervifi  qui  ancora  che 
Artabano  hebbe grandmino  riguardo  alla  Perfona  di  Sinnace,  poube  viveva  Abdagcfe  fuo 
potenti/imo  nelt  Armenia,  e  di  grandifimo  feguito , perche  non  bene  fi  leva  una  pianta  oam.ofa 
fe  rimangono  vive  le  lue  radici,  anz,t  tnquefii  cafi  giova  il  difimulare,  e  non  fu  punto  lodato 
il  Rè  di  Spagna  della  ritenutone  d'un  figlio  del  Prencipe  d'Oranges,  e  £  un  fratello  del  Conte 
d'Orno,  il  quale  infunato  per  quelf  ingiuria  più  volte  diffe,  che  farebbe  andato  con  Cinquanta 
mila  Combattenti  fino  tn  Madrid  à  liberare  ti  fuo  fratello  ;  penhe  tol  levare  1  Corpi  tumori  e 
lafctar  vivi  1  maggiori,  altro  non  è  ch'uri  attizzare  1  Tori  à  dar  de'  corna.    Con  la  morte  del 
Du,a  di  Ghifa  levò  Arrigo  Terz,o  il  prmtipal  foggttto  dalla  folltvazione ,  bimbe  poi  il  piti  de> 
boli ,  che  re(lò ,  fet  e  ancora  grandmimi  danni.   Offervift  finalmente  come  fta  vero  qui  Ho ,  eli  in 
altro  luogo  diffe  Tactto,  primas  doroinandi  fpes  in  arduo,  ubi  fa  ingreilus,  adtiTe'  ftu- 
dia  &  Miniftros.  Così  fempre  fi  trova  fegutto  ali  boragli  altri  fi  fa  Capo  e ['una  follev azio- 
ne nello  Stato  di  Principe  odtofo*  (if>.) 

Nec  jam  aliud  Arcabano  reliquum,quàm  lì  qui  externorum 
corpori  cuitodes  aderanc 

OS  ferva  qui  Lettore,  carne  Artabano  venne  abbandonato  da  tutto  il  fuo  Effereito  campo  fio 
d' Armeni,  &  daltri  (uot  fuddtti,  rimanendogli  fó  Lamine  la  guardia  della  Jua  perfona  de' 
Soldati  foraftiert.  Documento  chiarifinm ,  che  cosi  come  un  Prencipe  amato  da'  (uot  popoli ,  to- 
me è  il  Rè  di  Francia  da' Frane  efi,  e  quello  di  Spagna  da'  fuoi  Spagnuoli,  non  bà  Soldati,da  qua- 
li poffa  Jperar  fervido  maggiore,  che  da'  fuo  1  fuddtti,  tosi  ogni  Prencipe  odiato  da  fuoi  pepali, 
non  trova  Soldate/ca  della  quale  poffa  meglio  pr  ometter  fi ,  che  della  fora  filerà,  per tioebe  t  I ad- 
diti fetida  (coprire  la  loro  intensione ,  poflono  facilmente  ordir  congiure,  e  come  quelli,  cb'  oltre 
t  odio  pub  lieo  hanno  fempre  qualche  privala  cagione  d' offe  fa  ,  ò  torto  ricevuto  nella  propri* 
perfona,  0  de  loro  Parenti.  Il  Rè  di  Spagna  non  bà  mai  voluto  afstcurarfi  de  fudditi  Italiani 
con  altre  forze,  the  con  quelle  della  Milizia  Spagnuoia,  Così  ti  Rè  Ferdinando  con  la  mede  firn* 
écquifiò  Napoli ,  e  lo  mantenne*  0f4'l 

Suis 

(IJ5-)  Tutri  gli  huomini  fanno  errori ,  &  i  più  grandi  fanno  i  più  importanti.  Il  Rè  di  Spagna  fe- 
ce cattivare  Filippo  ùuigliclmo  figlinolo  del  Principe  d'Oranres,  &  il  Barone  di  Montigni  fratello  del 
Conte  d'Orno,  e  pei  che  poco  impoitava  à  Ina  Matita  ciucila  prigionia,  con  ragione  la  biaiima  qui  il  Boc- 
calini, maio  non  pollo  vedi  r,  ove  poterle  il  Conte  pigliar  cinquanta  mila  combattenti,  pei  andar  fino  in 
Madrid.  Per  quel  chAocca  il  Duca  d'Umcna ,  egli  è  vero,  che  non  h.v  :vanèil  (cguiro,  nè  la  virtù  mili- 
tare del  fuo  fratello,  e  ninno  lo  fervi  per  altro,  che  per  vendicar,  la  morte  drl  grande  iVica  di  Ghifa,  ido- 
lo de*  Franccii  di  que'  tempo.. 

0f4-)  Quel  Prencipe  può  chiamarli  niiferabilc.chcpiù  rofto  deve  fidarli  a'forafrieri.  ch'àfuoifud- 
1  ufccndo  dal  cuor,  l'amore  che  gli  bramini  devono  a' loro  ò:g;ior;',  vi  elitra  la  diiubbidienza,  la 


dki,  ma 

uudlione,  &  ogni  genero  de'  vizii. 


(icc.j.L'ub- 
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Suis  quifque  fedibus  extorres,  quìs  neque  boni  intelle&us, 
ncque  mali  cura. 

Molti  hanno  fuggito  d'  ammettere  Banditi  alla  milizia,  come  buomini  inquieti ,  in  difcipli- 
nabih,  &auvezzi  à  ladronecci,  Ma  fe  il  benefizio  principale  che  fi  riceve  dalla  guer- 
ra, è  purgar  lo  Stato  delf  immondizie,  dove  fi  dovrà  gettar  quefia  de  gli  B.tnditt ,  quando  la 
ragion  della  guerra  li  rifiuti  ?  Chi  le  le  prime  virtù  del  Soldato  fono  il  faper  maneggiar  le  armi, 
tffer  coraggio/o,  dtfprezzar  la  inerte ,  auvezzarfi  ad  ogni  patimento,  qual  Gente  trovarafit 
maggiore  di  quefia*  Si  poffono  pei  tanto  ammettere  ne  gli  Efferati,  bavendtlo  fatto  molti 
Trencipt  ton  grand'  utilità  delia  guerra  di  fuori,  e  della  pace  di  Cafa.  (itf.) 

Sed  mercede  alnmur  miniftri  fceleribus. 

SI  può  fare  ogni  finiflro  giudizio  di  colui,  che  nelle  Corti,  nelle  Cafe  'tiene  di  quefia  razza 
d'  huomtni  à  fuoi  fervtgi  ,peraòcbc  infamano  ogni  lungo,  dove  entrano,  Rtmafi  meraviglia- 
to t  anno  del  iroo.  inGenoua,  quando  viddt  ti  Marchefe  Spinola,  e  gli  altri  Gentilbuommi  di 
quella  Città  trattenerne  le  /quadre,  che  certo  non  so,  come  m  una  Città  libera  fi  comportale 
quefia  pefie,  che  ofeurò  in  Roma  la  chiara  fama  per  altro  del  Duca  di  Sora,  figlio  del  Papa 
Greoorio  XIII.  bavendone  egli  trattenuto  con  tran  numero ,  ch'empì  laCittà,  e  Corte  di  Roma 
di /pavento,  di  ladronecci,  e  di  fan ^u e.  La  Lombardia,  chen  è  piena ,  abbonda  pereto  et' bomi- 
ctdti  •  Et  lo  con  molta  vergogna  ho  veduto  molti  Cardinali  col  Corteggio  in  Cafa,  e  fuori  d' buo- 
mini tali  indegni  d' effer  redutt  nelle  Cafe  profane ,  non  che  à  Uto  à  Perfine  [acre  con  t*nt$ 
fcandalo,  t  mormorazione  de' buoni,  che  vedono  con  danari  facri  fomentar  fi  buomini  fi  empii. 
Quindi  il  Conte  di  Fuentes,  che  fattone  prender  motti  vi  Milano,  fenza  formare  altro  procefjo 
gli  mando  incontinente  in  Galera,  s' acqui  fio  molta  lode  appreffo  ti  fuo  Re,&apprefio  tutte  le 
Perfine  di  giudizio.  (if60 

His  adfumptis,  in  longinqua  &  contermina  Scythia*  fugam  matura- 
va, lpe  auxiiu  :  quia  Hyrcanis  Carmaniisque  per 
adrinitatem  innnexus  erac. 

Quelli  che  fono  /cacciati  da  gli  Stati  non  devono  far  Capitale  de' Parenti,  poiché  non  fi  trora 
legame  alcuno ,  ne  tal  congiunzione  di  fangue,  che  faccia  muover  un  Prenupe  ad  abbrac- 
ciar la  dtffefa  dell'  altro;  mà  chi  è  fcacciato,  fugga  più  lofio  da' fuoi  nemiit  che  t  aiuteranno, 
mentre  loro  non  torni  à  conto  ,  eh  altri  poffegga  il  fuo  Stato.  Qual  maggior  nemico  hi  mai 
bavuto  la  Francia  del  Rè  d' Inghilterra  ,  e  pure  trovandoft  il  Ri  perfeguitattfiimo  da  Spagnuo- 
li  ,  ruorfe  per  ajuto  à  Francefi  antichi  nemici,  e  t'ottenne.  E  fu  veramente  leggiera  ,  e  Donite- 
lo' Configlio  quello  della  Regina  di  Scozia  Maria ,  che  travagliata  net  fuo  Regno,  fece  capitali 
della  Parentela  che  haveva  con  la  Regina  d' Inghilterra,  dalla  quale  fu  poi  carcerata,  t  tratta- 
ta nel  modo  che  fi  sà  da  tutti.  (177.) 

Atque 


(ice  ì  L'ubbidienza ,  effendo  affatto  ncceffaria  ricali  efferati,  ed  i  banditi ,  per  la  maggior  parte 
eff.doaffvàatti  ad  o-ni  forte  di  rubiumenti.lcorror.e,.  fcclcratezzc.poffdlio  elTer di  cattivo  circrnpio .1  »li 
altri.  CoS.,bcncl,e  furio  coraggiose  deliri  nel  maneggiar  le  armerei  difficolta  d.porli  tra gb altri ilota*. 
(K6  1  e  acri  ne  pie.ebuonc  non  permettono  vivere  nel  loro  lervizio  Icclcrati  manvoli.e fug- 
ìanto  poffono  i  lamenti,  che  tanno  imifen  Cittadini , quando  i fcnitori  di  gran  Signori  loro  fan- 

0,7  1  I.a  ragion  di  Stato  è  unici  parente  de'  Preneipi,c  chi  da  'oro  defidera  grazic,bcnefizii,e  favori, 
«oga  nSnalfe  quelle  YUjUomanu^rc,ikoirfàconl'iinacllcdi  colui,a  cuimdrizza  le  iueprcghierc 
B3r  *  Pppi  lUSjBtttt 


gono  qu  i 
no  ingiurie, 


48  e5  Ofierv  anioni  di  Trajano  Boccalini, 

Acque  interim  pofle  Parchos  abfentium  jequos,  pnefenti- 
bus  mobiles ,  ad  poennentiam 
murari. 

GRandtfitma  è  C  mfiabilità  de  popoli ,  non  havendo  in  efii  fondamento  alcuno  f  odio ,  b  f  more 
fopra  il  quale  altri  pojfa  fot  le  fue  deliberazioni.  Con  applau/o  grandtfiimo  fu  'fucilato  ài 
Stato  Lodovico  Sforza ,  e  con  maggiori  allegrezze  fù  pochi  mefi  doppo  ricevuto.  Così  ti  Re  di  Sea- 
polt  con  allegrerà  infinta  fu  da  popoli /cacciato  e  ricevuto.  E  la  morte  ifieffa  di  Nerone  t  che  fk 
tanto  defiderata  dal  popolo  Romano  ,fù  poco  doppo  pianta.  Onde  quel  Prencipe,  che  hà  commodi- 
tà  di  dar  luogo  à  quel  primo  furor  del  popolo ,  vede  in  lui  quella  mutazione  che  mai  fi  farehbe  credu- 
to y  per cioche  oltre  t  mf  abilita  de  popoli  concorrono  molte  altre  cagioni  a  far  defiderar  il  Prenctpe 
di/cacciato  ,  poiché  fempre  lafiia  egli  quale!/  Amico  nello  Stato ,  che  venendo  perciò  odiato  aperta- 
mente ,  e  perfeguttato  ,  cerca  fempre  d' afiicurarfi  la  vita,  e  la  robba  col  ritorno  del  primo  Signore. 
Oltre  ciò  i  popoli  nella  venuta  del  nuovo  Rè,pen/àuo  di  provar  il  nuovo  governo  migliore,  e  s  em- 
piono di  nuove  fperanze ,  ma  vedendo  poi  haver  molte  volte  peggiorato ,  rimangono  mal: f uno  fo- 
disfatti.  La  Nobiltà  poi  feguace  del  nuovo  Prencipe  ,  non  potendo  effer  remunerata  come  preten- 
deva ,fi  turba  ,  e  /veglia  nuovi  tumulti. 

Agg>un£Afii ch  l1  veder  tl  movo  Signore  pieno  ef  ambiguità  ,  e  d trrefoluzioni  con  laCafa 
piena  de  nuovi  Minifirt ,  difgufla  i  fuddtti,egli  fa  defiderare  la paffata  fortuna,  e  tanto  piu,cbt 
col  richiamar  f  efiiltato  ,/pcrano  d' accreditai fi ,  e  migliorar  condizione. 

Quidam  callidius  interpretabantur,  inicia  conacus  fecund^, 
neque  diuturna. 

DAvano gli  Antichi  (come  s'i detto)  quelf  interpretazione  à  gli  auguri ,  ch'era  più  accomodata 
à  loro  bifigni ,  onde  fi  volevano  inanimare  i  Soldati ,  gì'  interpretavano  felici ,  &  infelici  alt 
bora  che  volevano  /paventarti  ;  un  bruti  effempìo ,  la  Religione  mezana  de'  loro  intere/i. 

Primus  ornofpades  mulcis  Fquitum  militibos 
in  caitra  venie. 

F Evitiamoci  di  grazia  o  Lettore  a  confiderai  la  per  fona  di  queffo  Ornofpade  ,  che  ritrarremo  ■ 
rilevati  infegnamenit.  La  grandezza  di  queflo  Barine  ti  Armenia  ci  chiarifie ,  poiché  fk  egli 
contrario  al  fico  Rè,  fi  che  fempre  riefiono  que  i  fuddìti  così  potenti  dannofifimi  ai  Prencipi,  &  à 
gli  Stati ,  come  già  furono  i  Colonntfi  &  gii  Or  fini  nello  Stato  della  Qhìefa ,  e  come  fono  fiati  m 
Francia ,  m  Fiandra ,  &  in  Napoli ,  il  Duca  di  Ghi/a  ,il  Prencipe  dì  Oranges,  &  i  Principi  di  Sa- 
lerno ,  di  Taranto,  e  di  Bifignano.  (15-9.) 

Offèrvafi  quanti  Soldati  à  Cavallo  egli  fico  condttccffe  per  lo  feguito  grande  che  bareva  ,  per- 
che non  vengono  filmati  dannofi  à  gli  Stati  gli  huomini  ricchi  d' entrate  private  ,  benché  nelle 

Republi- 


(if8.)  Tutti  quelli,  clic  bene  confiderano  la  Plebe,  la  veggono  incorante,  inquieta,  ignorante,  e  de- 
fi  Jerofa  di  novità,  e  quelli,  clic  leggono  le  di  lei  azzioni ,  giudicano  cll'er  imponibile  di  tir  il  minimo  fon- 
damento l'opra  l'amore,  l'odio,  e  le  promciTè,  ebefà.  Ella  pregia  e  difprczza,  loda  cbiafima.feguec  perfit- 
Etiitaitm  medefimo  Signore,  in  un'bora  iiicddùna,  non  làpendo  perche,  &in  ogni  ina  azzionc,par  più 

beftiate,  che  ragionevole.  . 

;  ifo.)  Otiniuno  si,  che  i  vafiilli  troppo  potenti,  fono  dannolia  gli  Stati.e  quello  fi  prova  dalle  azziou 
a»  de*  Duchi  di  Normauuia.di  liorgogua.c  di  lSrct.1g.11a, meglio  anche  diedi  quelle  del  DucadiGhifa. 

{160.)  Pc* 
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Uefubliche  fi  defideri  fe  non  Fitgualità  ,  eh'  è  imponibile  quella  proporzione  almeno  di  riccheze  , 
quali  fono  pinate  peftìfere  ;  poiché  fervono  alf  acqutfiarfi  credito ,  o>ule  m  Venezia  non  farebbe  ben 
intefo  ,  eh' un  Senatore  inveflife  le  fue  private  ricchezze  in  feudi  foggetti  ad  altri  Prencipt  :  difet- 
to che  trovando  fi  in  Genoua  fa  m:n  perfetta  quella  Republtca  ,  havendo  Voi  veduto  quando  fum- 
mo in  quella  Citta  ,  /'  tnfilenze  a"  alcuni  Marchefi  fatte  a  gti  Ufficiali  ftefii  della  Repu- 
tile*. (160.) 

Ottinci  Ferdinando  Re  di  Napoli,  perche  la  Cafa  Or/ina  prete/è  continuamente  travagliare 
i  Papi  f3f'  quali  egli  haveva  paura,  compro  con  Jiiot  propri  danari  alcuni  Cajielit  a  Virginio,  il 
the  fece  ,  eh'  Akf.mdro  Sefto  che  i  auvidde  delf  anefizio  ,  ne  fece  alte  querele  ,  onde  ne  nac- 
quero poi  tanti  rumori,  che  racconta  Guicciardini  nella  fua  Htftoria.  Così  gli  Spagnuolt  donaro- 
no un  grande  Stato  0  Colonne  fi  non  nella  Calabria,  ma  ntgf  iftefit  confini  dello  Stato  Ecclefiafti- 
(0,  affinchè  con  li  loro  fuddtti  potcf.ro  traragliarlo  in  ogn  occafione,  come  hanno  faputo  fare 
egregiamente,  havendo  tra  i  meriti  della  loro  Cafa,  cIk  propofero  à  Carlo  Quinto,  pop  il  facco 
di  Roma  ,  mi  quale  il  Cardinal  Colonna  fi  gloriava  per  Jervizio  delfuo  Re  haver  bavuta  gran 
parte. 

Si  conferma  queflo  fuppofito ,  eh'  efendofi  il  Re  Filippo  dugufiato grandemente  di  Marc- An- 
tonio Colonna ,  ?//  levi)  la  vita ,  ma  vuoile  che  la  Stato  ruadefe  al  juo  figlio  Fabrizio  ,  che  mor- 
to pochi  anni  doppo  il  Rè  confermò  nella  perfona  d  un  fanciullo  natogli  tre  giorni  prima  ,  tutto  lo 
Stato  con  la  Tìtyiiù  di  Contefìabile.  (161.)  . 

Et  habbiamo  detto  ,  quanto  fia  il  danno,  ch'apportano  i  Baroni  grandi  agli  Stati.  Vedia- 
mo bora  come  s'aunltfcano ,  e  fi  tolga  loro  la  reputazione. 

Il  modo  tenuto  in  Napoli  di  mantener  la  difcordia  tra  Vafallt  &  i  Baroni ,  con  abbracciar 
volontien  nella  Vicaria  le  querele,  è  mirabile  ,  e  fu  anche  u/ato  in  Roma  anticamente,  poiché 
mentre  fi  dà  adito  à  fuddtti  di  (hapazzire  per  i  Tribunali  t  V aduni ,  nafeono  tra  loro  odn  im- 
mortali ,  arrivano  tal  volta  a  figlio ,  eh'  1  Popoli  per  non  tornar  di  nuovo  alt  ubidienza  del  Ba- 
rone esacerbato ,  fi  ricomprano  da  lui  ,  e  fi  foggettano  al  Ve.  Il  ricever  poi  facilmente  le  accu- 
fe  ,  e  terminarle  m  breve  a  favor  de  Vafallt  ,  mafehera  la  giufiizta  e  f  intenfe  del  Prencipe  , 
qttafi  che  difeuda  1  Popoli  dalla  Tirannide  de  arem ,  e  così  fi  da  animo  à  fudiiti ,  e  fi  rende  di- 
mezzatile ti  Prencipe ,  che  non  può  far  fondamento  fopra  f  amor  de  Popoli.  Que(ìo  artefiziofi 
modo  di  procedere  vien  pratili ato  con  tanta  diligenza  in  Napoli,  che  1  feudi  fono  in  baffo  prezzo 
de' Terreni ,  e  molti  hanno  fino  venduti  liCafleì  i  per  comprar  de' poderi. 

Di  più  s  abbaffa  ti  Barone  col  non  dargli  mai  carice  grande ,  onde  fìt  tenuto  poco  politico 
Papa  Pio  Quinto,  quando  mandò  Marc-Antonio  Colonna  Generale  della  Vga  ,  egli  diede  licenza 
de  trionfarle  Turchi  in  Roma.  Ma  per  gran  Politico  fu  tenuto  il  Redi  Spagna  ,  che  per  abbafare 
ifuoi  grandi,  inalzò  Marc- Antonio  con  ti  governo  di  Sicilia,  &  altri  Signori  fiulJitt  del  Papa  con 

altre  munita.  . 

S'abbafano  ancora  col  tenergli  di  finiti  col  Popolo,  come  fanno  tn  Napoli  gli  Spagnuolt,  e  col 
non  far  grazie  ad  iflanza  loro,  e  col  punirli,  come  hoggidì  s'ufa  m  Roma.  Offernfi  m  ultimo  ibe 
fiano  dalla  giufiizia  per  cagioni  anche  lejgteripme  afflitti ,  e  travagliati  1  loro  Partegiam ,  e  figliaci, 
e  loro  fìeficafiigatt  con  fupplizn  ih' arrechino  infamia,  come  in  Roma  gli  Orym ,  Gactani ,  e  Si- 
velltfi  fino  veduti  nelle  forche ;  e  fitto  le  Mannare  per  loro  ribaldate.  (162.) 

Exul 


Ma.)  Pecca  Genova  contro  II  proprio  intere  (Te .  quando  permette  ai  Genovcfi  d.  comprar  fcuil 
fotto  il  Rè  di  Spagna  pcrcnc'ic  quelti  foretti  div. .  tano  poco  ubbidì. nti  alle  Ugge  di  Ile  Fama.   

Mi.)  I  Ridditi,  d'un  Prencipe  non  devono  cll'er  ubbligau  ad  un  altro.cquci  che  dannoe  ricevo- 
no feudi,  il  fanno  per  travagliar  il  Signor  loro.  .   HmatJH 

(,C2.)  1  modi  ihcdallVncTpc  pi>ubno  cifer  prattkati  nella  depriffionede  foggctt.  troppo  grandi, 
vengono  delcritti  qui,  con  tanta  macOria,dic  non  ardirci  d'aggiungervi  una  UUaM.  (j63.)Ogui- 


Offervaziom  di  Trajano  Boccalini , 

Exul  quondam,  &  Tiberio  cumDalmaticumbellum  confi- 
ceret,  haud  ingloriusauxiliacor, 

EIA  maggior  cofa ,  che  popi  bavcr  un  Barone  per  mantener  fi  grande ,  e  far  più  top  patirà  d 
fuo  Prencipe ,  che  haver  occafwnc  di  temerlo  ,  è  f  appoggio  d'un  Prencipe  fcrafitero  Nemico  del 
fio  Signore.  Ouefio  benefizio  tengono  le  due  famiglie  (fatati  à  Pontefici  )  Colonncfi  &  orfmi.  Così 
i  .biftrdi  oltre  l'appoggio  del  Duca  di  Lorena  fi  fino  notabilmente  avanzati  con  quello  degli  spa- 
mwli  in  Trancia,    "infelice  quello  Stato,,  mi/èro  quel  Prencipe ,  eh  introduce ,  e  tiene  di  quejk  pe- 
lili ,  e  dovrebbe  veramente  effre  filmato  da  ogni  Potentato  delitto  grande  a  un  fuo  fuddito,  fe  rice- 
vete pure  una  lettera  dun  altro  Prencipe,  non  chebavejfe  ardire  d'andate  à  ferverlo  ,  e  tener  il  fuo 
partito  con  tanta  licenza,  coni  e  tenuto  in  Roma  da  molti  Baroni  quello  degli  Spagnuoli.   uà  fi- 
pra  tutto  e  pericolo  fa  quefta  pefie  nelle  Repubitche,  onde  ho  fintilo  dire ,  che  per  quefla  cagione  fila 
precipito  Giacomo  Sorau-zo  dalla  fua  grandezza ,  fendo  il  primo  Sautor  di  Venera,    che  bora  fi 
veggano  tanti  Nobili  Genouefi  nelle  guerre  di  Tundra ,  e  tudix-tc  cattivo  de  gi  ordini  di  quella  Re- 
pitblica ,  come  per  lo  contrario  fi  vede  t  ottimo  governo  di  quella  di  Veni  va  ,  maitre  t  fuoi  Nobili 
11  vi  pajfano  mai  al  fervizio  cC  altri  Signori.     Che  fe  fa  btfogno  a'  Principi  guardar  fi  dall'  agguer- 
rire i  fuoi  fudditi,  quanto  maggiormente  dovrà  baver  tn  horrore ,  che  s'agguartf catto  al  foldod'un 
Prencipe  ò  nemico ,  o  Emulo ,  o  diffidente,  (iéj.) 

Eóque  rivirate  Romana  donatus. 

Q Metto  premio  appunto  era  delitto  capitale ,  e/fendo  cofa  vergano  fi  &  incomporrnbtle  ,  cb'  un 
fuddito  del  Rè  de'  Partbrft  profeffa/fe  Gcntilbuomo  Romano  ,  e  ^fidente  di  Prencipe  tanto 
odio  fi,  e  foretto  come  era  Tiberio  a  quel  Regno.  Infelice  condizione  ài  quel  Re  di  effer  forcato  a 
(oportare  in  Cafa  propria  un  Ribello ,  per  non  irritar  fi  contro  Tiberio  ;  e  come  ben'  bavera  Qnofpadc 
wtoiellata  la  fua  Jelonia  con  lo  (fieziofo  Titolo  di  Gcntilbuomo  Romano.  Ma  benché  qnefhi  fia 
un  ax.zjone  indegna,  tuttavolta  fi  puh  filmar  comportabile  in  riguardo  a  quello  che  fi  cofìuma  hog- 
gidi ,  eh'  i  fittili  artefici  Politici  hanno  faputo  trovar  modo  di  rtbellarfi  al  fio  Prencipe  naturale 
con  buona  confidenza ,  fervendofi  del  mantello  della  Religione  per  coprtrfi  di  tosi  grande  fceleratez.- 
za;  Tjfcrcizio  effecr abile  ,  per  lo  quale  viene  impedito  ti  Prencipe  dal  cajfigare  t  fuoi  Traditori , 
per  non  irrttarfi  contro  l'  odio  della  Cbiefa ,  e  vengono  reputati  htnorati  coloro ,  eh'  altrimente  fa- 
rebbero lapidati  dal  popolo ,  e  dal  Prencipe  ammalati ,  poiché  il  delitto  del  tradire  il  fuo  Prenci- 
pe, è  la  maggior  fceleragine  ,  che  pop  commetter  intorno  vivente.  GltSpagnuoli  adunque,  i  Tran- 

*      —     t        •  -    '  *     *  —    -  m       -       -*-«*'        1    •  ■  t  ■    i  ,t     «f    (tiAAiit  A»  mÌi    a  irvi   T)v  avtroM    fnrt->  Idi 


dine  di  Cavalleria  forafìiera  ne  loro  fudditi ,  onde  nello  Stato  de  Veneziani  pocbtjìinù  fi^  ne  veggo- 
no ,  &  i"  quello  del  Gran  Duca  di  Tofana  non  v  è  alcuno  dell'  ordine  di  Savoia  ;  ma  nello  Stato 
del  Papa  »  maggiori  Baroni,  Colonncfi,  Or  fini ,  f  Cationi  portano  /•  h  abito  tanto  boggtdt  filmato 
del  Tolone;  &  il  Gran  Duca  ha  in  mano  la  Nobiltà  di  tutto  lo  Stato  Ecclefiafitco  obligato  alla  Cro- 
ce di  Santo  Stefano.  Abufo  permciofifinno ,  e  tanti  più  quanto  quefii  due  Prenctpi  vivono  con 
mo'ta  gelofia  ,  e  fi  viene  fitto  ti  prete fit  della  Religione  à  indebolir  la  Sede  Apofloiua.  Quindi  au-. 
s  viene 

ì 


U6ì  )  Ooniuno  deve  havà  gran  cura  di  non  dar  ne  ge  ofia,  ne  fofpetto  al  fuo  Signore.  Perciò  fono 
fiati  bi  Sevoli  g«  Orlìni ,  e  Colonncfi,  in  Roma,  i  Cintar  J.  in  Franca  &  i  Conti  d  Agamontc,  ed  Orno 
r„  Fiand« Ma  ho.gi  non  so  Prencipe  nclVun  ,,  che  non  fe  Padrone  in ..Caia  fua.  1  Baroni  Napo  ,tan.  fo- 
no  imjov.riti.i  Frarfcefi  non  pofloni  volar  molto  alto,  gli  Spagmtoil  fono  più  grandi  d.  nome  che  d.  Sta- 
to, &  ogniuno  e  ubbiigato  d'ubbidire.  ,  (iÓ4.)Ce- 


fopra  il  /è/lo  Libro  degli  Annali  di  Cornelio  Tacito.  489 

+  nflitutto.  Il  Gran  Duca  vi  attende  come  a  tnafinna  fi^^^J^^    rud  llt0  M* 

avanti  ad  un  Gtuduem  ^*^J^JT  ^M*Z  memim  trovate  per  fili*» 
cafitgo.  Non  **0*Ì+jZ»j  "hTuVfaLi  fmpre  col  danaro  tn  contante  Ma  bu- 
ie Prenapi ,  che  non  pof»  <sutt  Jr0  osì  funM(lf0  ,  onde  non  fi  dovrebbe 

tutu.  (164.) 

Mox  repetita  amicicia  Regis,  multo  apud  eum  honorc,  Prxfo- 
toluscampis,  qui  fuphrate  Se  Tigre  incuto  am- 
nibus  circumflui  Mefopocamia:  nomea 
acceperunc. 

CO»  di  parere,  Ce  Uteri. 

\o ,  col  appunto  $  *****  ruotarono  ,  Colom.fi  &  G£»  * <  >>  lJ  J  £. 
f.ccoLun,  col  Papa,  dorpo  baver  efi  tanto  dannerà  a  ^^^^SdJm,  L» 
Srm^i  dt  procacaarfi  nelle  Cafe  altene  Perjone  t^^J^J^S^^  é ,  auonbe 
„e  C  apendo  1  ad  un  fiuldtto  grande  non  fi  devono  rauon tanar  «gjfJJJ^  %  „ 
„on  babbtno  altro  duetto  che  ^.^^£^^^Sv^^^  ^ 

««*  *  r»U£  f  lZJÌZZnld\  loro,  col  teneri,  fini  dtrerfi  p,tefi,  alla  Cor- 

nenu  dt  contraria  fanone ,  e  s  afiuura  jma.m  4,7.,^  ,  che  per  non  tm- 

U,nou  finendo  pero  p.ù  di  loro  »^J«fòJ^ 

tarfi  contro gì'  In.peraton  Roman, ,  fece,  come  bann ofimfn  *  g, >  («ebbero 
tnodare  t  loro  mtereft  col  Re  dt  Spagna  ,  hanno  moti f?™^   &  JJ  GoV(m  d(  JVrorinae 

portato  dannt  gravrjnm  al  Prenape  loro ,  &  uult  al  Gran  Duca.  (l6j  .)  R 

an,  il  titolo  di  Cittaduu.d.  \  afalM  d.  ^'^^c^uiftod^aiar;,  ede'  corni  di  coloro,  che  tali  ho. 
Pcrciòcl-.c  colui  che  donattb  hopor.  defidcradna  «go^  signori ,  così  è  impofGbiie.  d'acccr- 
neri  a.nbiiiono.  Jo  credo  checom  ed  è  .mpo   b  M  fe     p^rf,^  t„d.,o  &  i*- 

fuoi  i^«Db  padronine.Rcgno  &  ,  Papi  d,c^  ^^n^  r  . Accomodarono  al  tempo/i  fuccef- 
Roma.non  poterono  far  altro  di  quel  che ^'.£^^0  fi  fono  maturate  le  nefpofc  Ho-,  .1 
fori  di  quei  Pu-ncipi  vi  vono  d  altra  m  j*J^™'^^^^f^n?fervilmcntc ,  quel  ch"a  Signori Sptt"»0- 
Rc  di  fràncanoncapttob  co'  fuoi  foddiU,  &  Papi  ■»« ™,  f       a^^j,  cafear  nella  pal- 

li piate, percheia  loro  potenza  non  e  predominante  nui  ìuiujm  ,  0 
tù. 
T  I 


farafewtò.  O^q  (166.)  L'ix»- 


Ofletvdùonì  di  Trajano  Boccalini, 


Et  aìtoris  Ca'faris. 

DEbole  argomento  adopr'o  ViteUio  per  indurre  Tiridate  à  m.intenerfi  infide  col!  imperio  Rama- 
no. Per  confervarfi  fedele  un  Prenape,  al  quale  b  s' babbia  domito,  o  riacquijhtto  lo  stato" 
bi fogna  ritener  fi  il  fieno  in  mano  delle  forte~z*.  Così  fece  Carlo  V.  ntenendofi  doppò  facquifio  d'i 
Fiorenza  tutte  le  fortezze  di  quello  Stato  ,  le  q'iali  quando  non  fojfero  fiate  refluiate  dal  Re  Fi- 
lippo ,  havi 'ebbero  trovato  maggiore  fedeltà  ne' figliuoli  di  Co  fimo.  Cosi  Arrigo  II.  nel  rejliiuire 
il  Ducato  di  Savoia  ad  Emanuel  Filiberto  ,  falvofii  alcune  importanti  fortezze ,  eh'  efeudo  poi  fia- 
te refiitiute  da  fiioi  figliuoli,  ha prefo  occasione  ti  pre finte  Duca  d'infinger  contro  la  Framta.  Lifi- 
gna  in  /diurna  procedere  con  ejfo  lui  in  maniera ,  che  non  pojfa  afitctirarfi  nello  Stato  finz,a  l'attuo  di 
chi  ve  7  pofe  ,  poiché  defiderando  naturalmente  gii  buomini  la  liberti  ,  &  i  Prencipi  di  regnare  fenz,* 
fojpctto ,  gelofia ,  o  fuper'iorità  Alcuna,  cercano  con  ogni  sforzo  coufiguir  quefio  loro  interno.  (166.) 

Non  enim  Tiberium  qua;  exteros  mollire  folent  tempus,  prc- 
ces ,  facis  mitiga  bant ,  quia  incerca  vel  abdica 
prò  gravillìmis  &  recentibus  pu- 
jiiret. 

RFplichiamo  in  quefio  luogo,  che  i  Cavalli  che  non  taminano  vtlontien  ,  hanno  bì fogno  di  fj>t- 
rane  continuo ,  e  quella  Galera  che  vuol  fare  gran  viaggi  co  Remi ,  ha  di  bì fogno  ,  eh'  il  fuo 
Cornilo  adopri  la  sferra,  e  quelli  che  dominati  dal  T>ram;o  ubbidirono  per  mera  forza  ,  devono 
haver  fimpre  il  Tiranno  allato  :  co  fa  che  non  fippero  intender  Ctfare  ,  Caligola,  &  altri  Tiranni 
privi  della  vera  arte  del  tiranneggiare.  Il  Prenape  legitimo  quando  fi  feorda  della  pietà ,  ì  fa- 
zio  di  regnare  ;  mà  il  Tiranno  3  quando  fi  dimentica  della  crudeltà ,  alt  bora  perde  la  fi  berma, 
del  buon  governo.  (167.) 

Recitari Tiberius  juflìc,  patientiam  libcrtatis  aliena;  oftcntans,& 
contemptor Tua; infamia;,  anfcelerum  Seiani,  diunefeius,  mox 
quoque  ditta  vulgari  malebat,  vericatisque  cui  adu- 
lano officit,perprobra  faltem  gnarus 
fieri 

Quelle  maledicenze,  che  contengono  non  tanto  i  viùi  de'  Prencipi ,  quanto  il  fio  mal  governo , 
&  il  biafimo  ,  che  fi  gli  dà  per  la  tirannide  de  fuoi  favoriti,  devono  effer  da  luì  afioltate 
ton  partenza  ,  auver  tendalo  di  quelle  co  fi  ,  ib'  i  fuoi  Cortegiani  procurano  con  diverfi  artefici 
che  non  gli  vadano  all'  orecchie  ,  e  che  gli  Adulatori  non  vogliono  riferire.  Paolo  1 1 1.  Prenape 
dotato  di  fingolar  prudenza  ,  affermava  et  effir  forzato  ad  amar  quello  che  haveva  in  fomma 
horror  t,  intendendo  delle  Pasquinate }  (he  f  auvifavano  di  tutto  quello,  che  fi irebbe  fiato  de- 


(iC6  )  L'imprudenza  d'un  Prenc^c  può  ftr  orand.'flimo  danno,  non  a  fc  folo,  ma  pura  fuoifuc 
celTori.  Il  Rè  Arrigo  III.  palando  per  il  Piemonrc,  rciKtui  Pignarolo  al  Buca  di  Savoia,  ccon  fl^.a  rc- 
ilituzionc  intempeuiva,  diede  animo  al  Duca  di  beffarlo,  impadronendo!!  del  Marchelato  di  .Salano,  un- 
portantillìmo  alla  Francia.  E  lofteflb  Duca  Capendo  l'importanza  di  quel  Paefc,  volle  più  collo  perder- 
ne lèi  volte  più ,  che  di  KfthwdOL  Ma  finalmente  il  Cardinal  di  Ricelieu  ripiglio .  Pii?naruo  o ,  e  compro!- 
locon  denari  contanti,  accioch'  i  Duchi  non  vi  pretendano  mai  niente,  fapendo  che  da  quella  tortczza,du 
pende  in  aran  parte  l'honor  della  Francia.  ,  ■     j  i> 

(  167.)  Egli  e  certo,  ch'il  Re  deve  governare  altrimente  ch'il  Tiranno,  e  die  diimcmicmdo  1  uno  la 
crudeltà,  e  l'altro  la  pietà  pericolano  amb"i  dge,  e  calcano  dal  trono. 


(l£S.)DÌ 


/opra  il  /c/lo  Libro  degli  Annali  di  Cornelio  Tacito,  49  r 

hto  da  fai  Umiliti.    P  artefici*  di  buon  Prencpe  il  firvrfì  i  ogni  *****  ,per  fa"  quello  che 
fan  Ho  Stato  ,et>roh,b,re  1  viu,  ne  gli  buommi;  e  credo  che  molte cofe  fenz.  afa  non  fi  fa- 
Ube  nella  Corte  di  Roma  ,  quando  tafittm  ,   e  Marforio  potè/fero  ragionar  Uberamen- 
te. (168.) 

Fine  anni  Popo^eis  Sabinus  concetti  vica ,  modicus  originis, 
Principimi  amicicia  Coniiilacum  ac  cnumphale  decus  adepeus, 
maximisque  Provinciis  perquatuor  &  vigmci  annosimpo- 
ficus,  nullam  ob  eximiam  artem,fedquodparne- 
gonis ,  neque  fupra  erat. 

TXtìBfim  qualità  poffedeva  quefto  Poppeo ,  con  le  quali  poteva  non  fij^** 
D  /petto  fino  un  Zanno     ma  confeguir  da  lui  le  principali  Dignità  dello  Stato     E  a  cg 
d,  mediocri Cafta ,  e  perno  (ènzA  adberen.e  fi/bette,  è  ingegno  quieto  per, k  he  ^ronm 
mferifcono  quelle  parole  ,  fed  quod  par  negotns  ,  ncque  iupra  erat ,  fe  non  ch  egl  era 
Jltif  imo  a  governare  una  Provincia  ,  4  mantener  la  Giuftiua  in  reputazione,  tPopoh  «» 
more  ,  la  Nobiltà  (odiata  ,  &  1  Confinanti  ,  Anne,.    Quefie  erano  le  qualità  d  Poppeo  ,no» 
7 egli  harefe  geni  di  califfi  f  amor  de  foldati,  la  benevolenza  de  Popoli , 
Mbi  ,  t  LLa  cog,,  Efferati  vicini  ,  e  la  pr  attica  intrmfeca  de  Xuator,  gr a  ^  «*£ 
Ji  che  fanno  conofeer  t  huomo  maggior  del  carico  che  pofiede  ,  e  danno  ometto  al  Prcnape.  Seta 
no  bavera  ingegno  maggiore,  onde «rea,* atkaj/knm ^>*£f£^*& 
epe.    Qnekoebe  riceruva  Artabano  adunque,  ordino  la  Republica  di  JftfA 
qieUo  £  ricercava  la  fua  grandma  ,  ma  fecondo  il  proprio  miei effe  ,  fi^o  d  Popolo 
Z  Nobiltà  ,  per  haver  fempre  il  piede  in  quel  Senato  ,  non  potendo  mantener  fi  «  Nobili  nel  do 
Viinio  della  Plebe  fenza  il  fuo  aiuto.  (169.) 

Nani  Populi  imperium  juxta  libertatem  :  paucorum 
dominaci  Regia:  libidini  propnor 
eli. 

XTO»  fi  devono  gli  buomim  la/dar  ofufcar  la  memdai  nomi  fràofidi  bberù  ed, 
SSica,  fi  che  lìmi,  che  quella  fu  vera  liberta  ,    e  vera  Republica     dove  gn  uno  p, 
tommandare.    Vera  Republua  e  quell,  ,  nella  quale  mffìtno  corre  pericolo  '^'g** 
Republuhe  non  furono  introdotte  nel  genere  bumano ,  acciocbe ogni  uno 

Jom  del  commandare,  ma  per  aficurarg'i  di  non  haver  ad  ubbidire  ad  un  *^JW? 
buia  forza,  e  Uuttontà  delle  leggi,  e  de  Magiftrati.  Caricagli  appoguu  al  popolo  pie  nad,#o 
TJizlt  di  vi- 11      e  come  una  fb  ad  a  nuda  in  mano  d'un  furio fo.    Il  Senato  e  più  frodato 
pe^eflo  bJ^o  \  guifa  de  Guardiani  delle  Pecore  ,  che  If  af, curano  il  giorno  ne'  Baffi*  de  loro 
Vaffichi,  e  la  notte  dalt  affatto  de  Tiranni.  (170.) 

Quos 


(16%.)  Dirado 


fanno  i  Prcncipi  quel  che  loro  importa  di  fapere,  perche  .  favoriti  loro  chiudono 

roreechi^èprohibi^onlX  SSfJ  delle  loro  ^^J^^g*  * 
benepoitbno  ammonirli  delle  miferic  del  Popolo  &  md.efeono  le  cadu  ede  mignon 
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Ojjerva^lom  di  Trajano  Boccalini^ 


Quos  rccens  &*tas  Iargius  intervenir. 

BFncht  fino  grandi  gli  bonari  che  fi  fanno  ad  un  Principe  nuora,  menta  non  (ìi per  ano  quelli  dk* 
fuoi  Anna  fori,  gli  faranno  fempre  poco  grati,  merci  ch'ogn  un  mot  ma  far  di  meritar  più  de 
ili  altri ,  ondi  che  le  co  fi  procedono  col  tempo  in  infinito,  e  traboccano  da  una  mode  fi»  dimo fra- 
Mone  dhonore  in  una  sfacci attfima  adulazione.  (171.) 

Simul  probra  in  Areabanum  fundebant,  materna  origine 
Arfacidem ,  carcera  degenerem. 

QUel  Prencipe  che  filo  è  inferito  nel  fangue  Regio  per  la  patte  di  Madre,  come  fu  Carle  V.  m 
ljpagna,  deve  colf  impre/c  grandi  render  fi  maefiofo,  e  grato  à  popoli,  fuggendo  con  ogiù  poJSi- 
bile  diligenza  di  vivere  in  maniere,  che  gli  pojfa  effer  rimproverata  la  (uà  viltà.  Clx  fe  bene  i 
molti  homicidti  che  nacquero  dalle  Perfine  de  gì"  lmper.mri  Romani ,  doppo  che  s'efiin/e  il  fangut 
de  Citila  e  de  Claudii;  fi  del/tono  attribuire  alla  fierezza,  avarizia  ,  <y  ir.fi abile  curiofiù  de' 
faldati ,  nondimeno  molti  ne  furono  ammazzati  per  la  viltà  delia  na/cita  loro ,  non  ftpendofiglt  Imo- 
mmi  auvezzar  lo  flommaco  ad  honorare  come  Prencipe  colui ,  che  hanno  veduto  nafeere ,  e  vivere 
huomo  privato;  oltre  che  hanno  le  genti  in  odio  t  Prencipi  di  fangue  (hanicro,  ond  ì  chela  Cafit 
cfAufiriatn  Fiandra,  in  ljpagna,  &  m  Italia,  farà  fimprc  veduta  mal  rolontteri  per  l'origine  T<- 
defia ,  e  pero  fir antera  à  quefìe  Provincie  ;  s'è  pero  ella  colla  grandezza  delT  Imperio,  e  dell'  union 
mantenuta  in  reputazione ,  e  s'hà  fatta  temere,  fe  non  amare.  {\jz.) 

Thiridaccs  rem  Selcucenfera  populo  permittic. 

COn  molta  ragione  il  Senato  ,  che  baveva  ricevuta  la  fuprema  auttorità  dal  commando  cTArta- 
bano  ,  gli  era  affezionato ,  &  il  popolo  da  lui  fottopofio  alla  Nobiltà ,  odiava  Jùa  memoria^ 
onde  con  U  molta  prudenza  ibridate  abbafio  la  parte  affezionata  da  Artabano ,  &  cffàltò  la  mal 
fodisfatta;  oltre  à  che  venne  à  metter  maggior  divifione  tra  il  popolo  e  la  Nobiltà ,  facendofi  Capo 
del  popolo  :  perche  fi  come  il  Senato  per  mantenerli  grande  centra  la  Plebe  ,  haveva  bifogno  de  gli 
aiuti  £  Artabano  ;  cosi  il  popolo  era  necefittato  à  fare  unito  con  1ìridate,per  mantenerfi  con  le  fue 
forze,  Padrone  del  Governo  della  Kepublica.  Aggmngefi,  che  fi  come  il  Succefore  affezionato  al 
Prencipe  Frcdcceffore ,  fcguita  in  ogni  tofa  le  fue  maniere  onde  Tiberio  profeffava,  che  ogni  dato  e 
fatto  d'Augi  fio  gli  fuffe  legge  inviolabile.  Cosi  i  mal-affetti  per  render  men  grata  la  memoria  del 
Uro  Anteceforc,  annullano  ogni  fito  fatto  e  detto.  (17J.) 

Ne 


„„u  *  particolare  la  Mac'h.  Quella  refiede  tra  le  mam  del  Senato  mfieme  unitele  non  nella  perfona  d  ut» 
Senatore  ■  pcrciòchc  il  ptò  eminente  di  tutti  non  può  far  mente  fo!o,ncllc  cofe  eh  allo  Staro  appartengono. 

(171  Crcfcono  ognidì  «li  honori,  che  fi  (anno  non  foto  a' Prencipi,  ma  pure  alle  pcrlonc  private;  di 
manieratale!  che  ninno  li  contenta  de'  titoli  che  fidavano  aKuo  padre  cuf  ici  ^jjf 

/.„  ;  Non  ho  vino  ma!  huomo,  che  non  delideralTe  ch'il  no  Prencipe  follè  ,1  piò  nob.Ic  dell 
Un.vcrfo.  pcrc.e.chcchideveuhbidirc.-vuol  ubbidirei  perfonc  di  ra!  honor  mcmcvolc  Ma  non  vena 
£*hé  il  noftro  Boccalini  dice,  che  Orlo  V.fia  flato  men  nob.le  per  la  parrcdel  Are  duca  (uo  padre  ,  che 
della  Regina  (Ita  Madre.  I  ilippo  padre  di  Carlo  ti  figlio  deli  Imperatore  Ma  (fi 

.    -  .   II  .   I. ,nn  >  fnnn  aurora  t  m.l  'l'IOn  ill'li 


icl  Arc.duca  (Uo  padre  , 
imiliano  [.  c  di  Maria  Do- 


SXZrcqìjlc  aUhiarccrano,<fono^ 
dclMondo.ò  ij,  il.,  recradcll\iuguirjil.ma  Cafa  d'Auflna.c  a  madre  dd  a  Reale  di  Franca  che  con- 
formeal  parer  di  molti  Sairtori,  .•iicendonoambe  da  Antenore  Re  di  TroMqwk  viveva  più  d,  quatto 
rrnto  anni  avanti  la  nafeita  di  Chrifto.  ,  ..  -  /«-. 

(Jrj]  Quando  lantcceiroKd'un  Prencipe  è  ftato  fpogliato  d«l  fuo  Prcncipato  ,  pn  il  furore 


fifré  il  fefio  Libro  degli  Annali  di  Corneo  Taciti.  $$ 

Ne  Tieranes  quidem  Armenia  quondam  potitus .  «  cune 
feus,  n2mme  Regio  fupplicia  aviumeftugtt.- 

à  è  presto,  c^cipe  ù  mjfgm  ?Jp$»%$%% 

fa  m.Lenala  m  reputane  fff>*£>M  *V«  >  *** 

<mma±~are  il  Boia ,  che  uutje  Loraa"'"J        Frempu    Così  si  veduto  praunaiw  M  W*- 
gna  nella  per  fona  del  ^ j  "  J  V-  *  *     * ' 

*  bsJfrm.  efedre  con  *****  g^jffL  Donna  Mra  Mt- 

dofipure  m  tal  cafo  adorare  t  F'f™?.*™^,-,    m^lom  che  apportarono  pua  reputarne 

quet  fecrcti,  che  jìanno  fempre  ben  najcofii.  {fffl 

Tiridatis  ingenium  Romanas  per  artes  fperabant. 

fUgmZ  \  Movala  %*±*<>£  puri  ogni  Senape ,  *  «ri 

comica* ,  ignota,  Partii»  vrtut nova  v,u  ^  J-^  ,     ^  c/;, 

Civitas  potens. 

,  e  *  A«.    S^*  {^T?*LS  5 ZI  relè  di  Zu  Gomlbuommi  eoa  Regie jpt- 
fi.    La  ragione  di  q-teflo  e  ch  ^un  Senape  ja.  ^  ^  jM  rf 

per  far'  un  Nemico  contro  la  propria  vita,    u  r**  «•  ;      piamente ,  e  enfi 

Wnape,  e  caduto  in  mano  de  Prencpr,  ™?*"™'^ff^a  «ritirarci  da  ^antica 
Z  Lfa  da  regnami.    ^J^^^'JSSZ  N.m  «L  rum  Pfab*  &  fa- 
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men  &  clientelai  ìl'uflrior  habebatur,  poftquam  Casdibus  /ieviretur  &  ma»  ' 
famsexitiocrar,  esteri  ad  fapientiam  convertere.  Che  per  pofeder  le  ville  fatte  co*** 

/he  fa  da  Senatori  //opro  da  Agrippina,  Caligola ,  Nerone,  &  altri  ammalati  faveti,  or  nJSS 

m  fino  piene  qntfle  Carte  di  Tacito.  (i76.)  J 

Septa  muris. 

PEr  rovinare  una  Republka ,  la  più  fpedita  e  ficttra  ftrada  è  procurar  di  debellare  la  città  capitale 
pache  fuperata  qtiefia, difficilmente  il  Senato  pub  mantener  fi  unitola  dove  il  Prencipe  fa  U \Revia* 
c  la  Metropoli  dello  Stato  in  ogni  luogo.  Si  fino  però  trovati  molti  Prencipi ,  /  quali  10I  ritener  una  Spic- 
ciola parte  dello  Stato  loro,  hanno  ricovrato  il  rimanente;  ma  non  s'è  mai  veduto ,  che  un  Stato  ari- 
fiocratico  perduta  /.:  RegiaCittà ,  fi  fia  potuto  rihavere,  Jokmffun  altra  tofa  atribmfco  più  lalun- 
g.%  Ut  a  della  Republtca  Veneziana,  ch'alia  fortezz  a  della  Rcal  Città  di  Venerea,  eli  efièndofi  mantenuta 
(empie  inviolata  contro  quelle  potenze ,  delle  quali  è  fiata /pagliata  di  gran  parte  delio  Statola  potuto 
evi  timpo  ricorrami  perduto.  Son  di  parerebbe  mini  altra  cagione  muovejfe  Amùaleà  pajlar  in  Ita- 
lia ,  ch'il  confiderar ,  eli  un  popolo  tanto  armigero  come  il  Romano  era  immobile ,  in  fino  che  non  fi 
dijiipava  ti  Senato  colla  perdita  della  Metropoli  Roma.  Le  Republiche  di  Cartagine,  d'Athene  ,  di 
Sparta ,  &  à  nofiri  tempi  di  Fiorenza ,  e  di  Siena ,  fino  cadute  colla  caduta  della  Città  Regìa.  E  la 
ragione  è ,  perche  la  Maefià  del  Senato  non  fi  pub  radunare  altrove  con  decoro ,  e  perche  tutte  le  Città 
figgale  figuono  le  Metropoli;  oltre  à  che  molli  popoli  amano  più  il  Prencipe,  eliti  Senato ,  efendo 
filanum  dalla  Nobiltà,  che  gode,  amata  la  libertà.  L'amor  parimente  della  Patria,  e  de' beni,  e  !  bor- 
nie, V  /pavento  d effa  forzato  andar  mendicando  fuori  di  Cafa  m  Paefi  ftranieri ,  fa  che  altri  s'ac- 
commodi  fitto  il  Tirarne.  Onde  fi  bene  molti  Senefi ,  e  Fiorentini  abbandonarono  la  Patria  occupata 
dal  Tiranno,  la  maggior  parte perb  vi  rimafi  alenata  della  dolcezza  de'  fuoi  beni ,  e  della  commtditk 
itila  fua  Cafa.  (177.) 

Neque  inbarbarum  corrupta,  feci  conditoris  Scleuci  reri- 
nens.    Trecenti  opibus,  auc  làpienua  delpcìi, 
ut  Senatus. 

P Armi,  ch'alcuni  Scrittori  fi  pojfam  acconciamente  rajfomigliare  à  quel  Pittore ,  ch'in  ogni  luogo, 
benché  gli  facejfe  me  filiere  di  dipingere  una  rotta  Navale,  vi  dipengava  un  Cipreffo,per  non  faptr far 
meglio  altra  cofit.  Giovanni  Rodino  bà  mandato  in  luce  fei  libri  della  Republka ,  dove  d'ogn'  altra 
cofa  ragiona  affai ,  parlando  pochiftmo  della  Rtpubltca  ;  e  per  non  mofirare  al  Mondo,  ch'egli  era 
jrandifitmo  Afironomo,  &  A/ìrologo  giudiziario,  ri feri/ce  la  cagione  di  tutte  le  co  fi  al  tenore  delle 
fteìle,  in  tanto  che  và  cercando  di  ricono fier  dalla  buona  difpo licione  de'  Cicli ,  all'Ima  che  la  Città  di 
Roma  fu  fondata,  e  la  grandifiima  fortuna  dell'  Imperio  Romano.  Cosi  egli  attribuì  fee  ancora  alle 
Relle ,  che  la  Grecia  viveffe  in  libertà ,  che  l'Europa  habbta  tante  Republtche,  poche  t Affrica ,  e  meno 

«  -  /•       --  ■  -     ■         . -  J-  1  -  J:  ~r-  \  ..      ..  ...     \  r.\         j         ■      i  i     i    .  i  \ 


follevato.  (178.) 

La 

(176.)  Alcuni  Prencipi  fono  tanto  avidi  de' beni  de  loro  fudditi,  che  quei  c'hanno  mezzi  di 
edificare  .Palazzi,  non  ardifeono  di  fabr  car  aLro,  eh'  humili  cali-,  per  non  incorrer  nell'odio  de' regnanti. 

\\~7-~)  Niuno  và  volontieri  vagando  p>.r  il  Mondo,  e  perciò  quali  tutti  i  Cittadini  lì  lottopongono 
al  vincitore, quando  cadono  1  Regni  ò  le  Republahc  nell'  altrui  mani.  Sperano  però  dal  tunpo ,  e  dalla 
loro  fortuna  mutazione  di  Mato, com'è  auvenuro  a'  Chincli  ne'  tempi  nollri.  Quel  Regno  nobili/lìmo  fu 
t  ce  la  maggior  parte  conquistato  da  i  Tatari ,  e  pochi  anni  doppò  quafi  tutto  ricoverato. 

(178O  (jioiunni  JÌuumo,  Uluulo  flato  allevato  in  un  Re^no,  poto ò  nulla  Iàpc\ a  del  piacer, che 
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La  Greci»  è  la  mede/ima  ffl  quanto  al  filo ,  ha  il  medefimo  ajpettt  de  Cieli ,  eh?  h  Aveva  '"in- 
carnente, onde  nafee  dunque ,  che  Ima  influì  fcano  M*  dt  W  cost  *"*  IemtH:  *  £  S?**** 
/'0/.<«<k,  f /i  fófttttri  inciviliti,  perche  fino  bora  tanto  avidi  della  liberta  <  LAfia  ha  empre 
havuto  poche  lettere,  huomini  idioti,  e  pah  Sviti  Regibus.  Tacito  chiama  barbara 
vone,  che  vive  fitto  la  Monarchia, e  che  ferve  troppo  vilmente  ,  e  due  la  verità.  Ntfift  fono  i 
Veneziani  mìtaha  ,  gli  altri  fono  [chiavi  di  Calerà  veftiti  di  velluto.  Ojferviamo  qui ,  eh  t  Saia» 
era  di  zoo.  Senatori  de  più  ftcoltofi,  e  tenuti  per  Savii  5  e  certo  ,  che  molto  meglio  fi  fonda  la  li- 
bata ne  Cittadini  faccoltofi ,  1  quali  havendo  che  perdere ,  amano  la  pace ,  che  ne  Poveri  ,  1  quali 
non  hanno  coi  alcuna  ,  fono  rumorum  cupidi,  &  odio  fuarum  rerum  omnia  murari 
ftudenr,  (179.) 

Suo  Popolo  vis. 

T  'Minorità  popolare  è  come  il  litargiuo  nelle  pillole,  che  fé  bene  è  co  fa  veleno  fa  per  laRepubliia, 
l^èpcro  neceffana  per  guarirla  dall'  infermità  delle follcv anioni;  per  tanto  conviene  adoperarlo  a 
fcrupoli,  &  M  pothifiima  quantità  percioche  ti  popolo  e  più  atto  à  difruggere  ma  liberta  con  ha 
fua  inabilità  &  ignoranza ,  che  mantenerla.  Devono  bene  e  fere  ammefi  Cittadini  a  grado  Igno- 
rato ;  perche ,  ficome  partorì fu  cattivi  effetti ,  ch'il  popolo  habbia  foverchta  auttoma  cosiefdufo 
da  IL  honore  fi  commove ,  e  fi  turba.  Bifogna  dunque  haver  quei  riguardi  &  ufar  qua 
temperamenti ,  che  tifa  la  Republtca  d,  Venezia  per  mantener  fodisfatta  la  Cittadinanza  ,  c  la 
Flebe.  (180.) 

Qupties  concordes  agunt,  fpernitur  Parthus. 

T  Unione  della  Republtca,  htmore,e  laCarttà  della  Tania  fà,  clieìlafia  invincibile  ne- fi  può  \- 
Immettere  in  comparatone  la  d.ffefa  che  fà  una  Republìca  ,  e  quella  d  un  Prenape  I  fluida,  di 
Monarchi  fono  ernie  quei  Pigionanti  ,  che  non  pojfono  voler  bene  alla  Cafa  dove  habuano  ,  per- 
che ne  pagano  [affitto.  La  Patria  vera  ali  buoni»  e  la  libera  Otta.  L  unione  de  Sn^er,  de 
Tede/chi, e  de  gì'  Olandcfi  l,  fà  tremendi,  &  honoran  apprefo  tutte  le  Nazioni,  hon  par  che  fi 
facci  alteratone  quando  fi  muta  il  Principato  in  Republtca ,  a,*,  fi  cangia  con  diletto  e  amo- 
fità  di  popoligli  il  paffar  dalla  libertà  alla  fervttù,  è  cofa  rfaventevole  eh  apporta  horrore  fo- 
lamcntc  al  penfarvi ,  non  che  alt  effigiarlo.  (181.) 


Ubi  dilTensèrc. 

Vbat  ella  è  imprefa  dijperata  il  metterfi  inpenr,ero  <f  occupar  la  libertà  <£  una  Republica  unitay 
k(  chehabbia  1  fuoi  Cittadini  legati  con  vincolo  imliffolubile  et  amor  verfo  la  Patrta.I  veri  Pronojlict 

.  che 


4 


fi  finte  nel  vivere  in  una  Cirù  libera  |  c  quello  li  fi  può  perdonare,  mà 

tYIvASL^^^Ì^oàe  Pr-i^i,  non  fono  meno  ^^^'Jg^l 
Lno  Uberi  ;  perciòche  1.  Nobiltà  è  Rampata  ne»'  anima,  e  non  fi  Merendo  '  «= 

molto  meno  l'offrendo  oli  ftranpazzi  di  Governatori,  che  temono  co.oro da  JJJJJ^^Idhel*. 

(  ito  )  Non  effendo  nel  Mondo  cola  perfetta,  li  può  air,  che  le  Rcpubliche  ""^"^^V^. 
ÉU£!  che  la  Veneta  n'hà  meno  d'ogni  altra  Aritmica,  perch'ammette*  C.ttadmi  a  certi  grad, 
d-honore  co' quali  devono  elTer  co.»ent,  tcfifteim.che  ben  fi  pub  dir,  che 


d'honorc.  co' quali  devono  cfter  contenti.  ,  „/»/vrn„  r!.,.  hen  fi  nuò  dir 

(ISI)V>;  anno  .^.feccia  Republka  ^^^^^^^.Ìo^^ 
nuc  dicci  dice  qui  il  Boccalini,  non  e  (emprevero.  E k  Udirà  cm.  wnuu  «  au- 

mentare ,  che  non  tutti  i  Rcpublicani  amano  la  Patria.e  che  tra  loro  fé  ne  trovano ,  ebe  pm  ama,  .. 
«aro  che  la  liberti.  (18  2 .  ì  Ben 
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c  ireeeitm»  tHx  mòna  della  firma  vicina  ad  nna  Republica  fono  la  divi  fumé,  «  U  difeordàa  de' 
Cittadini ,  e  quando  ttn  Seiutur  s  avanza  tanto  che  di  unii  eguale ,  e  fupertote  alle  leggi ,  puo  i,  n,, 

t  dento  dijptczzaw  i  commandamcnti  de  Maggiorati.  (182O 

Dum  /ibi  quisque  concia  annulos  fubfidium  vocat, 
accicus  in  partem ,  adverfus  omnes 
valelcic. 

T_ lo  tiffeirm  nella  lezione  dclf  IJifiorie ,  che  l'odio  che  $  accende  e  tanto  più  fiero,  quanto  ti~ 
*-  ±mmuUa*  nafte  tra  quelli ,  che  per  l' obbgo  di  legge  fmnana  e  divina  dovrebbero  portarfi  affez~ 
ruionc.  Qutydi  e,  che  t odio  che  nafie  tra  Panati,  e  piti  crudele  di  quelle,  che  fi  ',  veglia  tra  fi- 
rallini.  Quando  dunque  auviene,  ch'in  una  Repubticd  s'accende  odio  fra  Cittadini ,  la  parte  piò 
d.bolc  purché  fi  Uberi  dal  fitto  Nimico ,  non  cura  di  fottoporre  fi  file  fa,  e  la  Patria  alla  Tirannide. 
Perur-iofifiima  co'a  e  adunque  alla  Republica  ,che  1  fuot  Cittadini  guerreggino  infume, mà  mortk- 
Ufiima  quando  le  loro  difeordie  infirijcono  Prencipi  fior  affitti ,  perii'»<.bc  adirando  e/i  per  l'ordina- 
no al  dominio  delle  Rcpttbliche ,  per  potervi  facilmente  pervenire  procacciano  i  e  finimmo  d ambe- 
due le  parti ,  ejfendo  regola  infallibile  di  Stato ,  che  non  mai  devono  i  Cittadini  d' una  Re- 
publica valerfi  nelle  loro  difeordie  di  forze  ftraniere,  che  fiano  fuperiori  alle  pro- 
prie ,  pache  dovendofi  dependere  dalla  fede ,  &  dal  valor  dell  '  Amico  ,fi  rimali  fervo  di  lui ,  non 
trovali.', fi  ne  fede,  ne  rijpetto  alcuno  ,  dove  fi  tratta  (t  mterejfe  di  Stato.  (18  j). 

;/  Re  di  Spagna  negli  ultimi  rumori  di  Gema ,  aiuto  la  Nobiltà  facciata  dal  popolo, e  mef- 
f:  gthfia  a  tutti  1  Prencipi  £  Italia ,  eh'  egli  con  tal'  artefiz.10  volejfe  tnfignortrfi  di  qtiefta  importan- 
tipima  Città.  Delle  Tragedie  cagionate  negli  Stati  da  gli  aiuti  fora  (fieri ,  fino  piene  le  Storie  ,  ma 
per  tutti  bafii  /'  cfflmpio  di  Ferdinando  Re  d' Aragona ,  il  quale  da  fuoi  Parenti  di  Napoli  chiamato 
in  aiuto  contro  Trance  fi ,  alla  fine  doppi)  la  violatone  de'  giuramenti  fatti  ful'ofiia  fiacra,  e  mille 
Mitre  indignità,  egli  fi  fece  Patrone  di  tutto  il  Regno,  che  fu  il  primo,  e  più  gloriofo  tratto,  cb'un 
Rè  Cattolico  fapeffe  far  in  Italia ,  per  dar  à  cono/cere  il  fraudolente  ingegno  de  gli  Aragonefi.  MA 
tome  nel  chiamar  gli  aiuti  forafiieri  altri  fi  debba  governare  ,  quanto  fi  debbino  fihìfar  gli  aiuti 
de'  Pwh  ipi  t>  appo  grandi ,  l' haùbiamo  à  lungo  dmoflrato  in  luogo  più  opportuno.  (184.) 


H 


Qui  Plebcm  Primoribus  tradidic  ex  fuo  ufu. 

ò  detto  altrove,  che  dinante  Settimo  grandemente  erro,  all'  bora  eh' egli  fece  comprmeffo  delle 
differenze  di  Modena ,  e  di  Regio  nella  ptrfina  à  Carlo  Quinto.  E  la  ragione  è, perche  i  Pren- 
di, tua  hanno  nel  giudicar  caufe  fintigli  autt  dinanzi  à  gli  occhi  ne  Dio  ,  ni  legge  alcuna  humana  b 
dtvna,mà  filo  ti  proprio  intcrefe;  in  fntnm.i  fortuna  id  aquius  quod  validius.  «avendo 
pn  tanto!'  imperatore  //ereditato  da' fuoi  Ann  ce  fori  f odio  ver fo  la  grandezza  deli 'a  Sede  Apofiolii a, e 
(onofeendo  ch'il  Duca  di  Terrai  a  Fremii  e  dtbolc,  farebbe  fiato  del  continuo  per  gf  lutei  efii  delT  ìnre- 
'  ftitura 

(iSj  )  Benché  in  una  Republica,  flirti  i  Cittadini  fiano  legati  dell'amor  verfo  In'patria,  pofTono  nul- 
la limeno  eifer  vinti ,  c  collrctti  di  portat  il  giogo ,  fé  per  altro  non  (Uno  potcntiffimc  c  ricchiflìme.  Le 
piccole  non  vengono  mantenute  d'altro,  che  dalla  gclofia,  che  fi  trova  tra*  Potentati  maggiore  fcpotef- 
fc  celiar  la  s  clofil,  ceflarebbe  anche  la  loro  libertà.  ,, 

ft*a  1  I  Svizzeri  fono  fpeflo  dilcordi  ,  perche  v'e  gclor-  grandiflTrna .  tra  1  grandi  &  1  piccoli 
Cantoni-  ma  mai,  eh'  io  fappia,  non  hanno  ammodo  foccorfo  di  faldati,  mà  bensì  d'iuurpofizi'-nc, 
per  compor  amica'bilmcntc  le  loro  difeordie  ,  c  cioè  quel  che  devono  fare  ,  per  non  reftar  preda  de* 

mediatoli.  ,  tantn  nccrfTaria  alla  confcrvazione  degli  Stati,  che  poflìede  il  Rèdi  Spagnaio 

Italia  che  ben  li  può  credere,  che  havendone  la  comodità,  fe  n'impadronirebbe.  Errano  perciò  i  «...nove- 
fi,  quando  nelle  loro  difeordie,  adoprano  le  torze  del  Rè  Cattolico,  cnon  havendo  alt.oà  cui  pollano  ri- 
darli, meglio  farà  che  vivano  in  pace  tràdi  loro.  ^  ^ 
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finitura  di  Ferrara  nemico  del  Papa,  (limo  acconcio  alle  cofe proprie  d'ingrandirlo  con  la  Signoria  di 
quelle  due  Città ,  e  fu  invero  grandi  f mia  b  la  batordagine,b  là  malica  d:  Clemente,  poiché  doveva  con- 
fida areiche  per  quefli  refpetti  Carlo  V.  veniva  ad  incorporare  quelle  Città  allo  Stato  fuo  di  MriaHo,me*- 
ife  n  mrejliva  quel  Duca ,  col fmembi arie  dallo  Stato  della  Chic  fa. 

Mox  confukans  quo  nam  die  folemnia  Regni 
capeiVerec. 

Con  motta  ragione  &  infinita  pruderla  da  noflri  Antichi  fu  inventata  la  coronazione  de  Pren- 
cipi  con  anta  folennuà ,  e  cerimonie.  I  Rè  di  Francia  s'ungono  con  ogilo  [acro ,  chef  crede  efer 
fato  portato  dal  Cielo,  come  dono  Divino.  L' Imperatore  parimente  vien  furato ,  e  coronato  dal 
Pontefice  Romano  con  Mtcfìà  degna  de  tanti  Prencipi.  Grandi  effetti  oprano  quefle  fere  cerimonie, 
perctòche  cfeiido  il  regnar:  co  fi  tatto  ambiuofa  à  gli  Intonimi  per  tutte  le  fluide  ,  fa  mefliere  che 
neir  ovile  de  fuiditi  non  entri  alcun  lupo  per  le  fineftre  à  divorarli  tirannicamente,  mà  per  le  por- 
te ordinarie ,  b  della  natur  ile  e  Icgitimx  fuccefione ,  b  dell' elezione  giuridica.  Che  fi  l'imperio  Ro- 
mano ,  che  molte  volte  veniva  da  pochi  fediziofi  Soldati  conferito  à  chi  n  era  men  degno ,  haveft  ba- 
rino qualche  buon  inflttuto  conforme  à  quelli ,  che  fono  flati  introdotti  da  Pontefici  Romani  nella 
creazione ,  e  coronazione  de  gì'  Imperatori  moderni ,  non  farebbe  per  attventura  la  loro  cfaltaziottt 
riufeita  così  tragica  e  fangumofa.  (186.) 

Acque  incerim  Ctefiplion  fedes  Impedì 
pecica,  &c. 

Clli  combatte  per  T  acqui/lo  ef un  Regno,  deve  immitar  T'iridate,  procurando  che  quanto  prima 
'gii  cada  nelle  mani  la  Città  Regia ,  che  qucflo  folo  gli  dà  t' Imperio  ajfolnto  del  Regno.  Dopp» 
che' il  Senato  abbandono  Roma  per  il  umore  diCefcre  ,egh  fubito  che  vi  pofe  dentro  il  piede,  fu  te- 
nuto folo  Padrone  dell'  Imperio  Romano ,  e  nelle  gitene  paffate  fàgli  Angioini  &  gli  Aragonefi,  U 
folo  acqui/io  del:  Città  di  Sapoli  dava  loro ,  e  toglieva  l' Imperio  di  tinto  il  Regno.  Et  il  prefinte 
Re  di  Francia  Arrigo  IV.  benché  haveffe  in  mano  tante  Provincie  di  quel  Regno,  non  prima  fit 
ricotto  finito  per  altro  che  per  Re  di  Savana,  in  fino  che  non  hebbe  tn  fin  potere  la  Real  Città  di 
Paiigt.  (187.) 

Mukis  coram  &  adprobancibus ,  Surena  patrio 
more  Tiridatem  intigni  Regio 
1  cvinxic. 

LI  Re  <t  Ungheria  hanno  una  Corona  di  ferro  antichi/ima,  che  ferve  alla  coronazione  dittati  t 
Rè.    Oueflo  particolar  privilegio,  che  da  Perfine  c  luoghi  determinati  fi  faccia  la  foltnnita 
iella  Coronarne ,  contiene  molto  miflerio,percibche  quanti  più  requifiti  fi  defiderano  tn  uu  Prencipe, 

tanto 

.)  Non  so  porcile  dici  qui  il  Boccalini,  «he  l'Iinpcrator  Culo  V.  riabbia hcrtditato,  da'  Tuoi 
anreceuorì,  l'odio  verfo  la  grandezza  della  Sede  Apoftolka;  ncrciòch'  ogniuno  vi  ,  che  l'aiiguflifiìma 
Cafa  d'Aullria  è  molto  divota  della  Chidà  Romana.  Vorrei  dunque  più  tolto  dir,  che  Clemente  VII. 
dclìderò,  che  Carlo  rafie  Arbitro  tra  di  lui,  oc  il  Buca  di  Ferrara,  perche  era  fuo  amico  &  ilp.ù  eminen- 
te Capo  della  Chriftianità.  .    *  , 

(i86.)Tutti  i  Rè  lì  tanno  incoronare,  e  credono  quella  facra  cercmonia  cllcr  neccilaria  alla  per- 
fczzionc  dcil.iloro  dignità.  E  veramente, fc  l'incoronazione  de' Rè  non  li  rende  più  Iegitimi, almeno  li 
rende  più  venerabili.  ,  •       ,    r         •  j- 

(187.)  La  Navarra  eia  Francia  appartenevano  ad  Arrigo  di  Borbone,  prima  che  folle  padrone  ai 
Parigi,  e  nulladi  ncno,  i  Puoi  nemici  1»  chiamavano  il  Beamele,  &  alfine  lo  chiamarono  Rè  di  Francia, 
perche  non  potevano  tar  maio. 

X.  I.  Rrr  (iw.;i-« 
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tanto  più  difficile  fi  rende  la  ufut paltone.  I  Papi  per  epr  lecitimi,  bifogna  che  fiant) 

mojst  da  Pontefici  alCar  inalato ,  e  poi  nel  Conclave  in  Roma  da  due  «rx-i  de  roti  Pr.'m*Pr$~ 

tore  conviene ,  che  fu  eletto  co»  la  maggior  parte  de  Voti  de  oli  Eiettori  dell'  Tm»2l  1  Im?a*" 

«  tifiti 
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Ac  fi  ftacim  interiora  ,  cxcerasque  nationes  petiviflèc,  opprelTa  cun- 
dancium  dubitano,  &  omnes  in  unum  cedebanc  ;  adfidcudo 
Caltclium,  in  quodpecuniam  &  pellices  Arcabanus 
contulerac,  dedic  fpacium  cxuendi 
patata. 

T\Ue  gagliardi  motivi  devono  rifvegliart  Tiridate,&  allontanar  lo  dall'omo  ;  t  ejfer  vivo  Ar- 
■Statano,  ed  il  timor  delle  Armi  Romane.  Quando  fi  dice,  ch'il  tempo  è  la  pni  preziof*  gioia 
cbefihabbta ,  s  intende  di  quello  fi  perde  in  fi  fatte  fantiullagmi.  Doveva  nudate  rifilate  i 
popoli,  ufando  loro  qualche  liberalità,  premiar  C  amici  filettar  gC  inimici  ,afiicurare  1  dubbiofiy 
ni  dar  tempo  à  mal  foduf atti  di  ripigliar  animo ,  &  acqutjlar  feguito.  Auvtduto  fu  molto  il 
Duca  d'amena,  il  quale  doppi  la  mortetnfelice  de 'fuoi  fratellino  havrebbe  fgomcntato  egmal- 
tro  buomo,  facendo  cuor  di  Leone  in  tanta  /confitta,  cor/e  per  tutte  le  Provincie  fue  partegta- 
ne,  confervandole  non  folamehte  in  fede  ,mà  facendole  ribelle  affatto;  che  le  il  Rcfofie  fiat» 
diligente  in  bfitarfi  veder  da' popolari  havrebbe  an.h'  egli  fenttto  piofitto  granammo, &  ha- 
irebbe  in  parte  mitigato  quel  furore ,  che  lo  coudujje  finalmente  al  precipizio.  (18;,) 

Nam  Phrahaces  &  Hiero,  &  fi  qui  alii  deleaum  capiendo 
diademati  diem  non  concelebra- 
\cranc 

A  Kz.  'i  ogni  nuovo  Re  deve  ambhe,& alt  bora  particolarmente  th' egli  bà  quale b' Emulo,  come 
■L*-havevaTtrtdatc, che  concorra  alta  (olennttà  dtUa  fua  Coronazione  maggior  Nobiltà  che  fia 
pofiibtle.  Afferma  il  Coneflaggio  nella  fua  Storia  di  Portogallo,  the  (ubito  che  Don  Antonio  Prtordi 
Orato fùgndato  Rt,fcriJ]e  al  Duca  di  Braganza  Primo  Signor  di  quel  Rtgno ,  al  Marche fe  di  Villa 
Real,  &  à  molti  al;ri  Signori  lettere  amor  evoluirne ,  efortandolt  ad  andar  da  lui  per  affi jl ere  alla 
Coronazione  ;  mi  vedendo ,  che  la  Nobiltà  non  fi  muoveva,preje  quefio  per  augurio  della  poia  du- 
rata della  fu*  grandezz.t.  Nella  creazione  de'  Papi  e  accaduto  molte  votte,cb'  ti  Capo  tf  una  faz*~ 
TJtone  non  bavendo  fatto  tonto  di  qualche  Cardinale  di  merito ,  per  lui  fi  fiato  guafie  t  elezztoni 
fiabtlite.  il  Cardinal  Btro.neo  valeva  portare  al  Pontificato  ti  Cardinal  Strleto,mà  per  non  baver 
fatto  filma  delCardinal Sforza,  il  quale  pretenderà,  che  fi  fuffe  dovuto  dartene  parte,  difiurbo 
qutlla  eledone.  Così  bavendo  tonclufo  ti  Cardinal  AloMalto  anche  manzi  alla  creazione  di  Gre- 
gorio XIV, 


(iSR.)  La  Corona  d'Ungheria  non  è  diferro.mà  d'oro,  c  vii n  guardata  ;n  una  Rocca, da  duoi  Si- 
gnori molto  principali  del  Re^no.  Il  Rè  s'eleggeva  amicamente  i»  campagna,  &  addio  par  he.  editano, 
benché  ali  Ungheri  dicano  il  contrario.  Della  Elczzione  de'  l'api,  e  de  gì'  Imperatori,  li  VCSgonO  tratrati 
particolari,     10  nel  trattato  delio  Stato  dell'  Imperio  parlai  di  quella  proliuamente. 

Gl'Iftoricijin  quello  -art  colare,  odano  il  Duca  d'amena,  perche Ittbit 


q  'cito  -art  colare,  lodano  il  Duca  d'Uniena,  perche  (ubi  to  doppò  la  morte 
de'  Tuoi  fratelli,  corfe  verlò  Pan'ggi,  p.ifto  pria  Borgogna,  e  vi  continuò  rotti  i  lùoi  partiegiani.  Il  Rè 
per  lo  contrario, vicnLi.. filini  1,  perche  ha  vendo  1!  -.rdiro  la  lega,  con  ha  venie  tagliato  il  Capo,  ilici  no 
tn  Blois,  come  che  non  ha  \  ellè  1 .  è  cuore,  ne  teita ,  ne  mani. 

(jjov  P.aia 
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girlo  XlV.  d'i  far  cader  quella  dtgnttà  nel  Cardinal  Aldobrandino ,  il  Cardinal  Mauri  ,  h  cui  non  fh 
dato  parte  di  quella  nfoluuonc ,  la  mnido  fitto/opra ,  benché  poco  doppòfù  affonto  al  Pontificato  il 
mede  fimo  Cardinale ,  del  quale  valeva  Dio  traher  tanto  bene  ,  quanto  è  fegmto  dalle  prudentifinne 
azioni  di  così  gran  Pontefice, per  baufixóo  della  Sedi-  Apofioltca ,  e  di  tutta  la  Chrifitamtà.  (190.) 

Pars  mecu. 

Nlffttna  cofa  e  più  damofa  ad  un  Prencipe  che  conquida  uno  Stato  ,  che  tener  fi/petto  ,  &  in  ti- 
mor la  mente  de  fuoi  fudditi  potenti.  É  precetto  da  ojfervarfi  m  qtiefte  occorenze  di  finir  pie- 
namente le  neccjfarie  fivcrità ,  raffrenando  gli  animi  con  la  publicazwne  de  gli  indulti  generali. 
Giova  ancora  affai  m  queftt  cafi ,  eli  il  Prencipe  fu  tenuto  (incero ,  e  mantenitor  di  fede.  Non  è  mai 
fiata  alla  memoria  degli  buomini  fòllev anione  uguale  a  quella  ,  che  filettarono  t  Gin  fardi  in  Fran- 
cia, e  nondimeno  infilili  altra  ne  fi  quietata  con  minor  vendetta  ;  perctoihe  non  folamente  il  Rè  Ar- 
rigo ha  perdonato  à  tutti ,  ma  s  e  veduto  tu  lui  tanta  jchtettezza  ef  animo ,  tanta  ftneerità  dt  fede, 
tanta  realta  di  parole ,  eh'  i  fuoi  ftefii  nemici ,  che  tanto  lo  per  fi  gnu  avana ,  fi  fimo  veduti  quafi  in- 
vaghiti della  di  lui  clemenza  e  fede.  Unico  efoiipto  per  danofirar ,  che  meglio  valefe  in  lui  la  cle- 
menza, per  ifmorz.are  i  grandifitmi  incendii  della  jollevazione  Trance  (è ,  che  non  potè  la  (evenù  in 
Ferdinando,  &  Alfonfo  d'  Aragona  Re  di  Napoli  ,  e  ne'  loto  hercdi ,  per  quietar  le  turbolente  di 
quel  Regno.  Felici  veramente  fi  potrebbero  chiamargli  Spagnuoli,'fi  banfiro  quefia  virtù  dt  fapet 
finccr  amente  perdonare,  e  fi  per  le  molte  (ererità  ufaie  non  haveffero  (paventati  gii  hitomint  del  fi- 
dar fi  delle  loro  promefe ,  onde  non  fh  mai  p;  fidile  il  ridurre  ti  Preneipe  £  Oranges  à  creder  alla 
lor  fede,  come  malti?  mainate  crederono  alcuni  Baroni  Napolitani  alla  fede  Cattolica  3  &  ti  «tife- 
rò Duca  di  Calabria  in  particolare,  {iji.) 

Quidam  invidia  in  Abdagefen,qui  cum  aulà,&  novo 
Rege  pociebacur. 

UN  privato  Genùlhuomo  ,  un  /empiite  Pretato ,  che  fi  dà  in  preda  ad  un  firn  Servitore ,  difgu- 
jìa  amari  fimi  amente  tutta  la  famiglia ,  e  la  fina  Corte.  Così  un  Prencipe  grande  ,  che  fi 
getta  tu  preda  ad  idi  fio  favorito,  aliena  da  fe  luna  la  Nobiltà  de'  fuoi  Stati ,  e  dijgufia  amara- 
mente la  Plebe  ;  tralafitando  gli  antichi  elfempi  di  Seiano  ,  e  ef  altri  mentovali  in  quefia  Sto- 
ria. I  moderni  difordim  della  Francia  nacquero  tutti  dalla  radice  della  filma  forerchta,  eh'  Ari  t- 
go  1 1.  fece  del  vecchio  Duca  di  Gbifia  continuata  da  Trance  fio  II.  e  Carlo  I X.  fuoi  figli  ,  poi- 
eht  fatti  i  Ghifardi  foverchiamente  grandi ,  la  Nobiltà ,  &  1  Prencipi  del  (angue  cominciaro- 
no ad  odiare  ti  Re,  &i  favoriti  tnfin  tanto,  che  faz.to  di  loro  Arrigo  HI.  volfe  ad  altri  il  fu» 
favore  ,  onde  vedendofi  coloro  occupalo  ti  luogo  della  grazia  Reale  da  loro  tanto  tempo  usur- 
pata ,  prefero  le  armi  fitto  pretefiifalfi  contro  il  Re  ,  cagionando  in  Franila  un  infinità  di  (cau- 
dali. (19^.) 

Deve 


(190.)  Parla  qui  i!  Boccalini ,  dciraflonzione  diDon  Antonio  al  Rcgoo  di  Portogallo,  e  dell' clcz- 
zionede'  Papi,  del  modo  di  procedere  in  quefta  ultima.  Don  Antonio  fù  tatto  Rè  dalla  plebe,  e  per  - 
che  quella  non  fu  da  tanto  ,  clic  di  poterlo  mantenere  contra  un  gran  Rè,  non  regnò  più  di  due  niefi. 
L'elez/.ionc  de'Papi  lì  deve  far,  al  parer  del  Boccalini ,  con  tanta  prudenza  humana,  che  ben  vede  ogniu- 
«o ch'il  Cielo  v'ha  piccola,  ò  niuna  parte. 

(191.)  Due  Arrisili,  che  renarono  in  Francia,  l'uno  doppò  Palrro ,  inoltrarono  chiaramente  al 
Mondo  quanto  giovi  afPrcncipe,  l'cffcr  tenuto  (incero,  e  quanto  danno  arrechi  aimcdcflmo.rcn'criurbo, 
faho,  e  mancatori  fede.  Ad  Arrigo  III.  non  fi  credei  a  quel  che  con  giuramento  con  firma  va,  perche  non 
faceva  mai  quclche  prometteva,  &  ad  Arrigo  IV.  fi  credeva  tutto  quel  che  diceva,  perche  femp'C  fù  man- 
tenitor  di  fede,  &  oilcrvat  r  fedclidìmo  disile  parole.  Perciò  l'uno  fu  in  procinto  di  perder  fuo  Regno,pcr 
la  lua  perfidiai  l'altro  l'acquiferi  perla  ùa  lealtà. 

((191.)  I  più  grandi  Re  poflòno  fari  più  grandi  errori.  ArriuoII.  Rè  di  Francia,  cJIèndofimofTb  al 

Rrr  1  foccor- 
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Deve  dunepu  il  Frencipe  mantenere  una  certa  uguagliane*  d'amore  tri  fkoi  Corteo'  \ 
non  dare  occafione  di  gelofia  ad  alcuno ,  e  eie  deve  principalmente  auverttre  un  Prencipe  nuovo' 
the  è  più  facil  co  fa  C  acqui  filare  uno  Stato ,  che  mantener  fodufatti  t  fudditi  grandi.    Co/à  chel"' 
quifta  al  predente  ti  Re  di  Francia  Arrigo  Quarto ,  Jperando  t  maligni ,  che  da  quefla  lmCoVa*d~ 
yejfero  Afioarfi  diverfi  incendu  di  guerra  da  malcontenti,  e  tanto  più  ch'egli  doveadar  fodisftzzic 
ne  &  a  gli  Eretici  che  l'havevano  feguitato ,  &  à  Cattolici  che  s'erano  accommodati  con  lui  ''rubi 
havrebbe  mai  creduto  ,  che  un  Rè  guerriero  havefe  faputo  date  intiera  fodufazzione  a  tanti  fi*  lo- 
ro  in  tante  fazioni  dtvifi,  e  che  ftavano  ofervando  *  quali  partiti  j 'appigliaci ,  e  ftt  m  vero  ma», 
dtfitmo  errore  abbandonare  una  parte ,  che  poi  non  per  odio  del  Re ,  ma  della  fazione  contratta  R, 
fojè  di  nuovo  a  tumultuare.  '  '  ^ 

Aggiungafi,chelafaciltàdelf  accommodamento  della  Trancia  fi  deve  nconofeere  ddB*  lui,- 
ghezza  della  guerra  ,  e  dal  defiderw  della  pace  ,  perlothc  non  erano  più  a/coltati ,  e  feguttati  i  Rj_ 
itili  con  tutte  le  loro  beUifitme  invenzioni  trovate  per  fedirne  t  Popoli.     Ma  Tiridate  conte  nuova- 
mente meffo  m  i/lato  con  poca  guerra  poteva  rimaner  travagliato  da  Ribelli ,  non  havendo  amora  i  ' 
Popoli  provate  le  calamità  delle  rebelliom. 

Si  puh  aggiungere,  cheT  afedto  lagrtmevole  di  Parigi  operò  grandemente  alla  pace  di  Francia  , 
ferche  i  Popoli /paventati ,  &  intimoriti  d'haver  anch'epa  provar  l'ifieffe  tniferte,  abbandonarono 
t  Ribella ,  t  quali  perduto  ti  feguito ,  furono  forzati  httmtliarfi  al  Re,  e  ricever  da  lui  le  condiztoni 
della  pace.  (195.) 

Ad  Artabanum  vertere. 

Quelli  che  lodano  i  fudditi  grandi  in  uno  Stato  ,  dovrebbero  confiderai  qttefto  luogo  di  Tacito  , 
dove  havendo  1  medcfimi  Baroni  chiamato  Tindatc  ,  e  faccialo  Artabano  non  per  benefit* 
del  Regno,  mà  per  fini  privati ,  come  anche  nel  Regno  di  Napoli  i  medefimi  Baroni  re  fero  in/tlictfi 
fimo  quel  fdicifiimo  Regno,  travagliandolo  con  turbolente  continue,  e  volendo  fempre  due  Rè,  per 
poter  meglio  dominare  ancor  e  fi  tra  quelle  divifiom  ,  tenendo  fempre  le  forze  de'  Re  in  equilibrio  , 
accioche  prevalendo  uno  di  e/i  non  vemjfero  privati  di  quel  benefizio.  Turano  veramente  di  Gia- 
como &  Antonio  Caldera  contro  il  proprio  Rè  per  poter faccheggiar,  e  dijntare  quel  Regno,  &intflremo 
iiafmevoli  furono  le  infedeltà  di  quei  Baroni  ,  che  vendevano  la  prepria  fide  à  chi  più  loro 
ejeriva  ;  ondi-  fi  legge  ,  dì  un  Barone  in  un  anno  fi  cambiò  fitte  volte  di  fede  ;  non  è  perà 


mera- 


foccorfo  de'  Protettami  di  Germania,  padando  per  Meta  fc  n'impadronì,  c  perciò  l'Imperatore  Carlo  die- 
de la  pace  all'  Imperiò,  &  allòdio  dcrt.i  Cirdkdj  Metz.  Alhora  Francefco,  tìglio  di  Claudio  Duca  di  Ghi- 
fì,  diffefe  In  Città  con  molto  valore,  t  neceffitò  l'Imperatore  di  levar  raiTcdio.  Quello  fcrvizio  accredi- 
tò Francefco,  e  li  di  lui  figliuoli,  fi  mantennero  nel  favore  de'  difendenti  d'Errico,  perdi1  erano  pruden- 
ti, valorofi,  Si  ambiziofi,  perche  Francefco  II.  bebbeper  moglie  Maria  Regina  di  Scozia  cucina  carnale 
de'  G  Infardi ,  e  perche  Catarina  di  Medici  che  voleva  regnare  afTolutamentc,  temendo  i  Preneipi  del  fan- 
one Regio,  opponeva  loro  il  Duca  di  Cilìifa  ,  e  Tuoi  fratelli.  Di  maniera  eh'  Ai  rigo  III.  che  cominciò  à 
temere  i  Ghiurdi,  volle  abbafTarli.e  non  potette  (irlo,  pcrciòchc  la  variai  di  Religione  favoriva  i  fuor- 
nemici,  perche  mancando  Ipcflòdi  fede,  ncflìiiio  li  fidava  di  lui,  perche  i  maggiori  l'rencipi  del  fitofau- 
guc.cficndo  Riformati ,  e  da  lui  odiati,  non  ardiva  fcrvirfi.di  loro,  e  perche  i  (boi  favoriti  non  erano 
uguali  al  Duca  di  Gliifa,  nè  di  nafeita,  nè  di  virtù.  Di  maniera  tale,  che  gli  ftc(Tì  Re,  p.r  ha  ver  troppo 
ingranditi  i  loro  fervitori ,  polirò  i  loro  lùccellori  in  pericolo  di  perder  la  Corona.  Devono  dunque  i 
Monarchi,  mar  prudenza  in  ogni  colà,  e  maggiormente,  quando  fi  tratta  di  dai  terre,  honori,  e  dignità 
j  Prencipi  foraftieri. 

(193.)  Se  Dio  non  folle  protettor  vi  libilo  della  Francia,  quel  gr.utdilììrno  Regno  fi  farebbe  fcpol-. 
K>  nelle  lue  ceneri,  nel  tempo  d'Arrigo  IV.  11  mondo  e  l'inferno,  uniti  indente,  vollero  distruggerlo ,  c 
«juel  Rè  quantunque  folle  un  Salomone  nella  prudenza,  un  Satdòne  nel  valore,  uu  Davide  nella  clemen- 
za, un  lfthia  nella  bontà  ,  non  farebbe  haltcvole  di  darle  la  pace,  s'il  Ré  del  Cielo  e  della  tei  ra.  nont'lm-- 
veflè  porto  la  mano.  Mà  finalmente,  Iddio,  fervendoli  d'Arrigo,  refe  la  Francia  più  tic»,  più  pacifica,  j  iù 
abbondante  d'ogni  bene,  e  più  fiorita  che  mai. 

(,94.)L'Al- 


(òpra  il fep  Libro  degli  Annali  di  Cornelio  Tacito.  f  o  i 

maaviglta,  fi  per  vender  tutte  le  loro  infedeltà  ,  iddio  gli  ha  dati  finalmente  in  mano  di  Fu- 
raone.  (19+). 

Ifque  in  HyrcalWepertus  eft  inluvie  obfitus ,  &  ali- 
mcnca  arcu  expediens. 

Non  Par  «ufi  verifmiile  ,  che  un  Rè  che  valfe  à  mettere  infume  unti  aiuti 
Il  nclvro  si  fuo  Stato ,  fi  fife  ndotto  à  tanta  mtferia.     Ma  l  cjfempio  d  altri  Re  ,  che  fi 
fino  Lui  a.  ternune malato  ,  ,1  fa  credale.    Lu,gi  f  Mg,  Re  di  Napoli ,  finejùgg^ - 
W 1 0  travedilo    per  trovar  ili  aiuti  dal  Caldora  ,  ma  gwnto  tn  Benevento  fi  trovo  ti  tanto  fe. 

gìh.&un  Rè  ti  Inghilterra  {raccontai'  Argentone)  che  fi  nduffe  m  Franca ,  6  m  Fiandra  * 
viifcnfiimo  Stato.  (19)  •) 

Neque  penes  Arfacidem  Imperium,  fed  inane  nomen 
apud  imbellem  excerna  molliua ,  vim  in 
Abdagelìs  domo. 

Non  fu  cofa  ,che  ponejfe  pmin  dtferaùone  gli  Spagnuoli  ed  i  Fiamminghi ,  che  il  veda  il  go- 
rero  di  Spagna  nella  Per  fina  della  Regma  Madre  di  Carlo  V.  e  quello  di  Fiandra  tnma* 
della  Truche  fa  di  Vanna  ,  con  tutta  t  auttorità  del  commandare  nelle  mani  de  Cardinali  Adiao, 
e  CranveJ  Ardi/co  però  *  dire ,  eh' è  peggio  all'  hora  ili  1  Nauonalt 

co  invidia,  che  regia  tra  ,  fitdditt  i  una  medefima  Navone,  per  le  ^'^'^  ^ 
e  quello  e  ti  verofcoglio  ,  ove  tutu  1  Re  fanciulli  fanno  Ugrtmevole  naufiaggw  Wf*™»** 
Idi  governar  fi  tlttf  per  la  fanciulle-^  del  Trencipe  e  l'ammettere  "frf™* 
z.iofa  f  l'eie  Jwne  del  governatore  tra  fndditi  e  odiofa ,  &  infume  pencolofa  ;  od,ofa,pnhe  UHI 
puifarfifen^a  notabili fgufìo  degli  efclufi;  Pencolofa ,  perche  fi  fi  eleggono  huonnm  grand,  ,  fi 
lafieranno  Infinge  da!T  ambine  del  regnare ,  fi  mediocri  gon  fino  ubbiditi 

Molti  Rè  hanno  voluto  nella  morte  loro  pro  vedere  a  quefl  difirdme,  ma  con  poca  fedita ,  />«- 
che  Ini  hanno  lafcata  la  cura  de  Rè  fanciulli  a  Mmifirt  conofiiuti  fì^H^^l 
Vi„o  5  ma  Stilnone,  cr  altri  hanno  fatto  conofeere  al  Mondo    che  la  violente  toma 
(cordar  la  fede  che  fi  deve  ad  altri,  perche  la  fedeltà  fi  muta  fecondo  loccafione, 
buono  quando  gli  nuoce  effe  trillo ,  ma  dove  gli  apporta  giovamento  ,  non  difierne  que.lt, 
che  fi  gli  convenga,  V  in  fomma  come  vuol  Facto  ,  m  tutte  lecofe  valer  utilità*.  (196.)  ^ 

■        S3  S'aleno  non  fincflè.ch'i  Napolitani  fono  molti  inclinati  ^g^ffS^ 
Boccalini  fu  nemico  di  cmclb  Uiliffima  Nazione.  Mà  quo ..che  legano  eh c  fi*  pò eh,  an„  v , 
Tifti  quali  infiniti  .tumuè"  e  quaranta  folicyazion.  Pftó'^~    *2  S 
nobile,  grtcrofe.e  gentile,  non  ubnid.lcc  volentieri,  c  che  per  mantenerla  lotto  il  giogo  ut 
za,  bifogna  ufo grandiflìma  fevcrità.  ,      pnuo  undici  anni.im- 

PlOfc)  Il  Redi  cui  parla  f  An-cntone,  fu  Edoardo  IV  .1  quale  hawndo  rega f  J  è 
merfo  nelle  dchzie,  fu  aliali  to  dal  Conte  di  Varvic,.  coftrmod  entrar  ,n  una  MVC^on  jfgj^^ 
pur  un  quarino.  Quello  Re  andò  in  O)^^^^^^^^^^^  ri  ontt> 
Vernar.,/ di  quella  Provincia ,  e  condotto  in  Ha.a  a  foefedd  Duca  di  1 £E°|na;  ^/vanic.ru* 
in  taghiltcrri,  tu  ricevuto  in  Londra,  &  .1  giorno  di  Pafoua  ,entr  non  cóntri- 

cill,  e  firimife  n,l  trono.  Maqut.  li  può  notare, che  le  donnj, Ij«?«JJ 

buiroiw  poco  alla  fuarciìituzionc,c-.nlbrme  quel  chene  duelo  Mo  ^  V«     •  .  Qi 

(i9flj  N,.„  mi  ftupifco,  che  difpiaceiTc  a  gì.  Spagnuoli,  il  veckrfi  SOV«na»  dcua ^cy n 
na,  folto  Auto,,,,  del  Cardinal  Adriano    QucH  ,  Re  ina  non  tu  ugnale  ^«^^^jS». 
adi  r«  L        il  Cardinal  Adriano  eflindS  Pa|  i  dk  e  ad  intendere,  eh,  ».«»<>»•'"*'  ,n^x  ^ 
re  dehnSrito.  Ma  non  vedo,  perche  i  F.amenghi  fi  iTeTod.  ^"'"SSSutoS  dcllW 

la  Prcnàpcflà  era  f iametma,  edegna  di  rtgnar,  per  clTcr  ftata  mirab.lmente  aUo  ata  della  ioi««  ^ 


Ojferv alieni  di  Tra/ano  Boccalini , 


guardia  al  Lupo  ,  come  fi  vidde  in  Lodovico  Moro  ;  /'  t (eluderli,  e  co  fa  danno  fa,  indecente  °  !r 
certa  rovina ,  perctoche  quefit  huommi  di  feguito  pojjono  far  quei  mali,  che  fecero  nella  Francia  '  ' 
Prencipi  del  /àngue ,  alf  bora  che  prefero  la  cura  del  Rè  fanciullo  preoccupata  dalla  Ca/k  de 
Gin  fi.  Le  Madri  hanno  bi fogno  del  Configlio  altrui ,  e  molte  volte  fidano  la  vita  delli  figliuoli  e  U 
cura  dello  Stato  ad  huomini  indegni.  Legete  come  fece  Bianca  Sforza  Moglie  di  Galeazzo  Mari* 
col  fio  amatifimo  Cola. 

Ma  confida ati  tutti  i  di for dini ,  quello  è  miglior  partito  che  pare  più  cattivo ,  poiché  dove  fi 
trama  di  regnare ,  fi  trovano  pochi  huommi  buoni ,  perche  hanno  troppo  gran  violenta  tfefir  trilli 
La  Cura  dunque  a  mio  parere  fi  dorrebbe  dare  a' Prencipi  del  /àngue,  come  s'ufa  nel  Regni 
di  Francia.  Che  fi- pure  uno  del  fangue  Regio  diventa/fé  cosi  federato,  che  voleffe  ufitrparfi  il  Regno 
non  u farebbe  ti  dominio  dalla  Cafa  Reale,  e  fivietaffero  quelle  calamita,  che  portano  le  mutazioni 
delle  famiglie  regnami.  (197.) 

Gii  Svedefi  per  fuggire  qiteflo  (foglio ,  hanno  tolta  la  ficee fione  al  Re  f animilo  ,  chiamandovi 
il  Fratello  del  Padre,  0  altri  del  fangue  Regio,  con  patto  però  che  doppi)  lui  ricada  il  Regno  al  Rè 
fanciullo  ,  ancorché  egli  bar  effe  figliuoli.  (i^'S.) 

Ma  ritornando  a  Tirtdate ,  eglt  per  la  /ita  giovinezza  fu  forzalo  ad  urtare  nello  (coglia  di  get- 
tar/! in  braccio  alla  fazione  ,  the  bavera  chiamata  con  di(g:ifio  dell alno  partito  ;  perche  nonepof- 
fibile  di  ridar  gli  huommi  ad  ubbidire  ad  un  loro  uguale;  onde  la  molta  potenza  d' Abdagefe  per  turi  a 
Faldate  la  perdita  del  Regno.  Così  la  potenza  (  tome  battiamo  accennato  )  del  Cardinal  Gì anv eia , 
di  nafcita  Borgognone,  e  de'  infumi  Spaglinolo ,  cagionò  infiniti  mali  nella  Fiandra.  Mi  /ouviene,  che 
doppo  la  creazione  di  Sifio  V.  il  Cardinal  Alejfandrmo  hebbe,  0  s  ti  (tir pò  tutta  iaiittonlà  Pontificia  , 
di/pcnptva  egli  Nunziature ,  Governi,  Vefcovati ,  &  Abbatte  :  Ma  il  Cardinale  Alefandro  Farne/è  le- 
vigli quefi  auttorità,(accndo  fapcre  al  Papa ,  che  il SaaoCoUtgio  de  Cardinali  t barerà  eletto  forn- 
aio Portefiec,  perche gorernafe  lo  Stato  F.eelefiaftico ,  e  nonché fe  n  nfnrpaffe  t  amminifir  azione  un 
Cardinale,  che  fe  s'ubbidirà  volonttcria  Nepoti ,  non  però  fi  poteva  apportare  il  dominio  d'un  Car- 
dinale e  franco  ,  che  bave/fé  a  liti  la/ciato  filo  il  nome  di  Pontefice  (199.)  Sen- 

pcrator  Tuo  pa  Jrc,  le  quali  furono  incomparabi  'i  nell*  ai  te  di  governare.  E  s'il  Cardinal  Granvcla  era  odia- 
to dc'Signori  Fiamenglu ,  elfo  Ri  perche  non  era  di  nafeita  grande,  che  nel  relìo  fii  infigne  letterato ,  e 
capace  di  ben  fervile  il  Rè,&  il  Regno  di  Spagna. 

(197.)  I  Prencipi,  iq  lali  morendo  lafciano  figliuoli  ancora  pu/ti,  vengono,  fenza  dubbio, affiliti 
di  grandiffimc  angofeie,  perche  non  fanno,  à  cui  pollino  Iafciarnc  la  cura,  lènza  por  le  loro  perfone ,  & 
il  loro  Stato  in  evidente  pericolo.  In  Francia,  fogliono  darla  alle  madri,  òvero  a*  Prencipi  del  fangue 
Regio.  Mà  nell'anno  1645.  nel  mele  di  Maggio,  cllcndo  Lodovico  il  Giurto.Rcdi  Francia  vicino  alli 
morrc  ,  cfollccito  di  dar  al  fuo  Rcgnoun  Ammii>illratore,  &  al  Rè  fuo  figlio  un  Curatore,  non  poteva 
rifolvcrfi  di  nominar  Gallone,  fuo  fratello,  perche  fpcflb  haveva  pigliato  ìc  armi  conno  di  fua  Maeflì, 
ne  pur  la  Regina,  perche  era  poco  amata  da  lui,  Spai<nu.)la,  amica  della  tua  Patria,&  egli  in  guerra  con- 
tro gli  Spagnùoli.  Ellèndo  dunque  in  tale  affanno,  il  Cardinal  Mazzarini ,  &  i  Signori  di  Noicrs,  edi 
Ciavigni  trovarono  mezzo  di  quietate  il  fuo  travaglio,  dandoli  quello  Cwliglio,  che  lafciafTc  la  regenza 
del  Regno,  e  l'educazione  del  Rè  alla  Regina,  legandole  talmente  le  mani, che  non  poteflè  far  a  tro  di 
queflotchc  le  folle  configluto  dalli  Miniltri  di  Stato.  E  perdi'  era  ragione  ch'il  Duca  d'Orleans  fuo  fra- 
tello, navette  parte  nel  governo  ;  che  lo  dichiarane  Luogotenente  Generale  del  Rè.Ilchc  fu  fatto,  mà  pochi 
giorni  doppò  la  morte  del  Rè  il  Parlamento  fciollc  le  mani  della  Regina,  eia  dichiaro  aflbluta  Regente. 

(198.)  Se  tra  Svedefi,  lì  trova  |a  legge  della  quale  fàquì  menzione  il  Boccalini,  ella  non  fù  mai 
porta  in  atto  pratrico.  Pereiòch'  il  Regno  fa  e'ertivo,  fin  all'  anno  15-;}  edai  tempo  in  qua,  il  Re  non  la- 
iciò  figli  minori ,  fino  alla  morte  di  Gufta'vo  Adolfo  ,  il  quale  non  havendo  fratello ,  uè  altro  parente. 
Chriftina  fua  figlia  fù  dichiarata  Regina  ,  &  il  Senato  regno  mentre  ella  fu  minore.  Neil*  anno  1600.  fi 
morì  anche  Carlo  Gultavo,  lalciando  il  figlio  di  cinque  anni ,  e  benché  detto  Rchaveflc  unYratello.cgii 
non  fu  ne  Rè,  nè  Regente  del  Regno,  Anzi  fù  colìrctto  d'ufeir  delia  Patria,  perche  li  fu  tolto  l'uffiziodi 
Contcltabile,  con  il  quale  il  Rcdcfunro  l'havcva  honorato  prima  di  morire. 

(199.1  Da  pochi  anni  in  qua,  hanno  i  Papi  dato  ogiuauttorirà  di  governare  a'  loro  Nipor;,epcr  ' 
che  quelli  poflono  tutto  quel  che  vogliono,  fono  chiamati  Cardinali  Patroni.  (aoo.)H 
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Senile  vetus  reguandi. 

Filippo  Secondo  Re  di  Spagna,  ufiva  di  far  proporre  le  (ne  materie  gravi  ne  fioi  Configli  di  Sta- 
to ,  &  afioltati  t  /noi  pareri ,  d  (poneva,  pero  come  gli  tornava  meglio.  Hora  auvenne,  ih  egli 
non  nmaneffe  (òdufatlo  d'una  deliberazione  fatta  nel  Confèglto ,  e  moftro  [errore  ,  che  prendevano  i 
Configliert.  Il  Co'ifiglio  fece  ogni  sforzo  per  dar  ad  intendere  al  Ite,  che  la  fua  deliberazione  ba- 
vera buon  fondamento ,  e  tentò  dt  fi  aprire  mode f amente  t'mftrftxxjane  di  quello,  che  haveva  in  a- 
ntmotl  Re,  ti  quale  per  (ho  Vtgltetto  fece  fapcr  al  Configlio,  ch'il  Rè  per  haver  regnato  molti  anni,  fa- 
peva  qualche  cofa  più  degli  altri.  Sanno  t  Prenapipiu  di  quello ,  ih  altri  fi  può  attagliiate  ,  mercè 
che  fempre  (indiano  libi  i  vivi  molto  più  atti  ad  m figliare  de  morti.  Quefii  fino  i  loro  Conjiglien , 
gli  Ambaf  latori  ,&  altri  loro  Minifirt,  co'  quali  trattati  o  continuamente,  imparano  quella  tanta  fa- 
iicoja  faenza  di  governare,  che  non  fi  trova  nelle  Carte.  (2CO.) 

Falfos  in  amore  odia  non  fingere. 

Quel  tritiamo  proverbio,  che  noti  fi  dà  regola  alcuna  fenza  limitazione,  è  vertfiime,  poiché  quello, 
che  di  fopra  habbiamo  detto  per  regola  infallibile,  che  il  perdonare  aduno  che  ci  habbia  offe- 
fi  e  Virtù  Cbrtfiiana ,  ma  che  lo  fior  dar  fi  dell'  ingiuria ,  in  gmja  che  altri  debba  ancora  piùjidarji  di 
lui ,  balordagine  dimoino  ignorante. 

Artabano  haveva  cono  fiuto  per  fiioi  nemici  P  brattate  &  fero  quando  fu  cacciato  dal  Regno, 
deve  dunque  hora  fidarli  di  loroì  Deve  per  certo,  e  noi  dobbiamo  fidar  fi  del  nofiro  nemico  minti  e 
h abbiamo bi fogno  di  liti, per  rovinarne  un  più  polente. 

il  Rè  di  Francia,  benché  altamente  offe  fi  dal  Duca  d'Unicità,  fi  y alfe  nondimeno  delf  ope- 
ra fua  iteli-  aff  dio  d'Amiens,  perche  l'afiicur ava  l'odio  ch'il  Duca  portava  a  gli  Spaglinoli ,  da 
quali  haveva  nella  reputazione  la  mortai  ferita  ,  d'ejjer  pofpofio  nella  ^  nominazione  al  Re- 
gno di  Francia  al  Giovane  Duca  di  Gbifi  fio  Nipote;  in  altre  occafom  però  non  je  ti  e  punto  val- 

futo.  (201.)  '   '  afa 

Così  Artabano  doveva,  come  fece , valer  fi  delf  aiuto  di  qncfii  due  Baroni ,  non  oliatile  Iodio 
ch'efii  portavano  à  lui,  eh' amor  che  fujjfe  uguale,  s  hnmtliavano  nondimeno,  e  più  volontieri  procu- 
ravano di  ubbidire  a  lui ,  che  ad  Abdage  e.  Quello  dunque  che  vuol  filar  fi  d  un  fio  nemico ,  fa 
bifogno  che  confiden  ,  ch'egli  fofptnto  da  odio  maggiore  conno  mi  altro  poffa  effrgli  fedele  per 
(no  proprio  inter  effe.  Conviene  ancora  confiderai ,  che  il  Nemico  dt  cui  fi  vuol  valere  contro  un  altro 
nemico,  fia  huomo  acorto ,  che  fiippia  difeernere  il  (no  vantaggio ,  e  qnaldejlidue  odn  debba  preva- 
lere appnpuri  birrno  ai  gtuiizio,  perciòcbe  malamente  fi  rifilerebbe  a  fabneare  unaji  importante 
deliberazione  Jòpr a  il  fondamento  d'un  ingegno  fenza  giudizio. 

Doppi  la  morte  di  Ladislao,  il  Regno  <U  Napoli  fit  hereditato  dalla  Regina  Giovanna  Se 

tonda, 


(200)  Il  Re  Filippo  II.  kavendo  regnato  ce. anni,  &  acquiftato  il gloriofo  nomediprudenre.hcb- 
be  una  mirabile  poHaia  dell'arte  di  ben  comandare,  &  Arrigo  IV.  Re  di  Franeia  non  gii  tu  intcriore,  m 


quella  kienza.  Filippo  tcrillc  a  quc-li  che  s'apponevano  al  fuo parere, che  fapeva qualche  certa  pludcgll 
tornendo  lece4eerimportaina  a»  «muglio,  udiva  con  pazienza  rurt.jqud  che  vi  <iai- 


ceva,  lodava  l'amore,  e  !a  recita  de'  Configliori,  e  fe  lori  parere  Umbra  va  meno  p  menu  del  luo,  pro- 
feriva quel  che  gufava ,  &  appoggiai  la  fua  opinione  con  unte  ragioni,  eh  ognnmo  giudicava,  cu  egli 


(202.;<jÌO_ 
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tonda,  che  [emendo  le  mormoraz.iom ,  che  fi  facevano  per  tutto  il  Regno  della  fùa  dùhonejfa  vita 
con  Pandolfo  ,  per  mimine  quella  pefiima  fama,  fece  rifilinone  di  pigliar  per  Marito  Giacomo 
Come  della  Marca  ,  Prencipe  del  ftngue  Reale  di  Francia.  Hora  ejfendoli  mandato  incontro  fin» 
a  Manfredonia  m  Pngl^  Giulio  Cefare  da  Capua ,  t auvertt  primieramente  della  pratica  dtmeflica, 
e  v'erwnora ,  che  la  Regina  teneva  con  Pandolfo;  onde  arrivato  in  Napoli  ptù  honorato  ch'accor- 
to ,  Rifece  tagliare  il  Capo ,  rendendofi  o  Uofe  a  tutto  il  Regno  per  la  poca  filma ,  che  mofiro  verfo  i 
Tì'arom  Napolitani,  e  per  lo  fi) appago  che  faceva  della  Regina,  tenendola  come  in  prigione  sforzata 

ih  alcune  Camere.  (202.) 

Giulio  Cefare  ,  ancorché  fapeffe  b  aver  fi  inimicato  l  animo  della  Regina  col  mar  affido  paffatot 
nondimeno  vedendo ,  che  più  potefe  nel  petto  di  quella  Prenctpejfa  t'odio  contro  il  Marito  ,  dal  quale 
oltre  la  morte  di  Pandolfo  riceveva  ftnfoppor labile  ingiuria  della  prigionia  ,  ch'il  defidet  10  di  ven- 
dicar fi  contro  lui,  le  fece  intendere ,  che  quando  lefuffe  piaciuto ,  havrebbe  egli  ammazzato  Giaco- 
mo' L'i  Retina ,  à  cui  più  premeva  la  morte  di  Pandolfo ,  che  la  propria  inguaia  ,  finfe  £ ai  tettar 
l'o  ferta  .  confifandofi  in  efiremo  ubbltgata  a  Giulio  Cefare ,  e  gli  ordino  ,  che  doppo  otto  giorni  tor- 
naffi  da  hi ,  m.ttcndofijrà  tanto  all'  ordine  per  l'effe  cupone  della  fùa  pronujfi ,  e  poi  andatafi  dal 
Re  gli  paleso  tutto  il  trattato.  Fu  dunque  introdotto  l'ottavo  giorno  il  mal  tanti  Giulio  Ce/are  nella 
Cantera  dalla  Regina ,  la  quale  dietro  il  Cortinaggio  del  fu*  letto  teneva  afiofo  ti  Re,  e  cosi  Giulio' fk 
tmferamente  ammalato.  (20J.) 

Tiberius  vi  dominationis'  convulfus* 

L' Intere fc  di  Stato  e  per  aponto  come  i  Cani  d 'Acleone  ,  flraccia  le  vifeert  al  proprio  Padroni. 
Non  hanno  gl'inferni  pavento  per  atterrire  un  cuore  innamorato  di  regnare.  L'huomo  Politico 
poflafi  in  capo  la  mapima,  che  [opra  tutte  le  cofe  debba  mantener  fi ,  e  confervarfi  nello  Stato,  mette 
i  piedi  sùl  collo  à  tutte  l'altre  importanza  della  Terra  e  del  Cielo.  Il  defiderio  di  dominare ,  e  un 
Demonio  ,  che  non  fi  faccia  con  l'aqua  Canta.  Fer  queflo  fil  Capo  Filippo  II.  tante  volte  no- 
n-maio ,  ucci  fi  il  figliuolo  unico  ,  fomento  la  Setta  de  gl:  Ugonotti,  armò  la  Lega  finta,  e  Jpefe 
(opra  cento  millioni  m  Francia,  nella  quale  pretenderà  porre  il  piede  per  paffar  da  t  Pirenei 
a  Milano  fempre  sùl  fuo,  e  congiongendo  Milano  à  Napoli  tagliar  il  collo  alla  liberta  delt  Ita- 
lia. C2^^^-  di  Lorena  nuca  di  Gbifit  diffigiìb,  e  volendo  introdurre  Arrigo  fi»  figliuolo 
violentemente  alla  fuccefiione  di  quel, Regno,  nutrì  fitto  U  pretefio  della  Religione  tfim  ambixaofi 
dellt  Leta  Cattolica.  La  Cafa  però  di  lìorbone ,  &  i  Prenctpi  di  Germania  con  la  Regina  dln- 
obi'lterravi  dominationis  convulfi ,  hanno  maiifinno  trattata  la  Religione.  Così  Francefco  I. 
/<-  \rrioo  II  fio  fi"iio  chiamarono  i  Turchi  contro  1  Prencipi  Chrtfiiant  ;  e  gì'  iftefit  PapiCapi  della 
Tteiiotonc  fi  fono  lafaati  traffortare  ad  eccefii  indegni  di  Prencipe ,  non  che  di  Pomefice,  emafime 
AleUndro  Sello ,  di  cui  dtfe  il  Gutcctardino.  In  Meandro  V I.  fu  folcrtia  e  fagacita  fingo- 
lare*  confielio  eccellente,  efficacia  à  pervadere  meravigHofa,  &  à  tutte  le  facende 
ìrrav'i  follecitudine,  e  deprezza  incredibile  ;  mà  erano  quefte  virtù  auvanzate  di 
bldV1  •  grand 

—  ■      j  tornila  II.  Rc«inadi  Napoli, t'ccc  molte  cofc  indegne  della  Tua  nafcita,  mà  niuna (Ti  più 

vifibiic  della  vita  libidi  iota,  che  la  refe  dilprczzabile ,  Irà  tutte  le  pérfone  honoiate,  e  lù  cagione  ch'il  luo 
K.c°nopalsò  dalla  Cala  Angioina.all'Aragonefc.  .  . 

Irò'  )  Poche  cofc  havrà  fatte  la  Regina  Giovanna  ,  pm  conformi  ali  Jiumor  mio,  di  quella  veru 
j  1,  V-  A\  rsiulio  C  farcela  Capua  ;  perocché  un  Cavaliere ,  à  cui  crà  flato  comandato  di  ricever 
a£2o.  in  nome  della  Regina,  doma  guardarli  di  palcfarli  le  fue  lafcivie,  &  havendo  cagionato  la 

ti  d'Ordine  del  Duca  d'Umena  congregati,  ch'il  Re,  loro  Padrone  hayeva  lpcfo  ici  milioru  doro  in  fa- 
tot  della  lega.cqui  dice  il  Boccalini , clic  ne  fpcfc  lopra  cento  nvliom.  Il  che  marni  «edibile.  ^ 


fopra  il  fep  Libro  degli  Annali  di  Cornelio  Tacito.  f  o  f 

grand' Intervallo  da'  vizii,e  coftumi  ofccnilTimi :  non  fìncerità  non  vergogna,  non 
verità,  non  fede,  non  Religione ,  avarizia  infat.abile,  ambizione  immoderata  .cru- 
deltà piùchebarbara,&ardentifsima  cupidità  defalcare  in  qualunque  modo  i  hgli- 
uoli.  Paolo  III.  ancorché  mentre  Cardinale  fi  mofiro  partialifinno  della  Sede  Apoflolica , ar- 
rivato vi  dominationis  convulfus,*/.*»*  dallo  Stato  Ecclefiafitco  t  importantifiime  Citta  di  Par* 
m,  e  di  Piacene  aggravo  più  /ogn  altro  Papa  i  jtidditi  con  impofitori  eccefive;  &  alm  Pon- 
tefici parimente  fuor  dell'  ajfettazAone  commune,  per  far  grandi  i  loro  Sepoti  hanno  fatte  cojc  mac- 
ine nel  loro  Stato.   (20$. ) 

Caium  Csfarem  vix  finita  puericia,  ignarum  omnium, 
auc  peflimisinnutritum, melioracapellìcu- 
rum  Macrone  Duce. 

\TAdafineHi  fiudnpiu  famofi  ctEuropa  à  praticare  co'  gli  Scolari,  e  troveranfiipw  (Iran,,  e  a* 
V  pnzjofi  cervelli,  che  fi  pofano  tmagmarc  ,  poiché  t  Giovani  ne  primi  anni  de  lorojludn.  /«fe» 
dalla  cra  de  Padri ,  fino  1  Cam  slegatile  corrono ,  [aitano,  efannopafieme^Cosu  Premo,, 
eh' entrano  giovinetti  al  Governo,  empianogli  Stati  di  confufione  ,&  alt  hora  principalmente ,  che 
hanno  appreffo  di  loro  0  Cordiglieri ,  ò favoriti  di  cattivo  ,  e  di  corrotti  coftumi.  (206.J 

Qui  ut  detcrior  ad  opprimendum  Seianum  deleftus,  plura  per 
fcelera  Rempublicam  conflicìaviffet. 

BEnclie  fu  volgare  il  proverbio ,  che  per  arrivare  un  infilo  ,fì  bifogno  d un  fcelerato ,  tutu  volt* 
e  verifiimo ,  $  fi  pr  attica  a  giornata ,  che  gli  federati  nonfollevano  con  loro  operazioni  gli  Stati, 
the  per  maggiormente  precipitarli  coli abufo  della  propria  potenza,  eco»  U  liberta  ,  eh  ottengo- 
no  alla  propria  pejùma  inclinazione. 

Stuprorum  ejus  miniftri  Grafidius  Sacerdos  Pratorius  in  Infulam  de-, 
portaretur,  Pontius  Fragellanus  amitteret  ordinem  Sena- 
torium  >  &  exdem  poena?  in  Labium  Bal- 
bum  decernuntur. 

Sili»  Quinto  pubiico  con  poco  felice  fine ,  e  configlio ,  una  Bolla  antro  gli  Adulteri , _genus 
hominum,  come  dice  Tacito  del Matt ematico ,  quod  in  civitatc  noftra  &  prohibebitut 
femper,&retinebitur.  QueUe  leggi  durano  lungamente,  che  non  hanno  punto  di  violenta, 
ma  pattano  leggermente;  &  è  prudenza  de  Prenctpt  il  non  moltiplicare  materia  alt  accufe,  efi 
fendo  pur  troppo  carichi  i  Giudici  di  tanta  varietà  di  caufe,  e  di  gtudr~tt,ck4  inquietano  il 

mondo  con  (eternità  delle  liti,  (207O  VT 

Narri 


c  nipoti 


(aot)  Ottimamente  deferive  qui  il  Signor  Traiano,  gli  (regolati  coftumi 
jono  non  cllcrc  andar,  à  gli  ftudii,  pe.!  altro,  che  per  far  fpropofui,  e  non  erra  quando  d.ce,  che  t  giova- 
ni Prcncipi  mal  conlì'-liati,  empiono  lo  Stato  di  confufione.  .,  .tu 

<*o7.)  Gli  adulteri!  rendendole  fucceffioni  incerte,  c  rubbando  l'honore   che  più 
è  alle  perfonc  ben  nate,  deve  pnnirfi,  non  folo  in  Roma,  ma  pure  tra  Barbarcela  Ine,  che  fi  ™ovcc™ 
tro  un  adultero,  o  contra  una  adultera  ,  deve  finirli  in  brcv.flimo  tempo  ,  facendo  come  inllpa^na  ove 
U  marito  uccide  la  moglie,  ò  come  in  Safloma,  ove  fi  mettre  tracie :  mani  del  iJoja.  po_ 


fo6  Ojjerv  anioni  di  Trajano Boccalini, 

Nam  Tiberius  incertum  an  offenfus ,  tantoque 
magis  iram  premens, 

F Elice  è  veramente  queff  huomo ,  eh'  è  arrivato  à  qitefio  fegno  di  raffrenare  i  ntortvt  delt  tra  e 
delio  fdegno  ,  perche  potrà  facilmente ,  come  fi  dice ,  pigliar  le  lepri  col  carro  ,  non  ejfendo  post- 
ille ,  che  un  huomo  acctecato  dalla  collera  vegga  diurne  della  ragione,  e  non  faceta  pero  nelle  fite 
rifolu^ioni  più  danno  k  fe  fiejfo,  eh'  ad  altri.  (208.) 

Macro  increpidus  opprimi  fenem  injecìu  multa: 
veitis  jubec. 

f Adebolez,ZA  di  Caio  ,  e  la  rifolu-Jone  di  Macrone  ci  dà  materia  (fofervare,  che  percoli 
'durre  a  fine  «UHM  importanti ,  fa  bi fogno  d' '  huomini  risoluti  ,&  auvexxj  al  (angue  come  era 
queflo  Macrone ,  poiché  m  cafi  fimigltami  e  da  tmitarfiN.N.  ti  quale  havendo  fattola  /uà  ftd  fattoe 
fratone  Coti  fao  Nipote,  il  fece  poco  doppò  ammalare,  &  maluit  patrari  quàni  incepti 
cnminis  reus  effe.  Et  in  vero  quando  l'incominciare  un  imprefa  e  delitto  capitale ,  meglio  e 
leder  di  falvarfi  con  il  fornirla ,  che  precipitarfi  con  le  mani  infetto.  (209O 

Ubi  domum  Angufti  privignus  introiic ,  mulcis  arnulis  conflicìatus 
eli,  dum  Marcellus  &  Agrippa,  mox  Cajus  1  uciusque 
Csfares  viguere.   fctiam  ttacer  ejus  Drulus 
profperiore  civium  amore 
erar. 

f\Sfervifi  quanti  heredi  £ Attguflo  mancafero,  per  dar  luogo  alla  fuccefiovt  di  Tiberio.  Rac- 
conta  ti  Coneftaggto  nella  fua  Storia  di  Portogli!»  ,  che  mancarono  à  quel  Regno  non  sà  quan- 
ti heredi , perche  in  lui  potefe  Juccedere  il  Re  Filippo  Secondo,  (zio.) 

 Sed 

(so8.)  Pochi  huomini  fono  padroni  de' primi  moti  dell'  ira.mà  per  ccrto.quclli  cJie  poflono  ranre- 
Maila,  fono  più  d'ogni  altro  capaci  di  vendicar  le  ingiurie  loro  fatte. 

(509.)  Sarà  fempre  lodevole,  il  non  cominciar  cola,  che  polla  recar  danno;  ma  ha  vendo  comin- 
ciato cofa  importante  alla  vita  od  all'honorc,  farà  meglio  finirla,  che  di  falciarla  mezzo  fatta. 

(no.)  Per  faper,  quante  perfone  mancarono  al  Regno  di  Portogallo,  perche  porcili  fuccedereil 
.Rè  Fih'ppo  II.  noterà  il  mio  Lettore,  ch'il  Rè  Emanuele  hebbe  nove  figliuoli  m.ifchi ,  tré  di  quali  mori- 
rono putti,  due  furono  Cardinali ,  uno  Cavalicr  di  Malta ,  e  tré  piallarono  mogli.  Trà  qucfti,  il  Rè 
D.  Giouanni  III.  chefiì  il  primogenito,  fposò  Catarina  figliuola  di  Filippo  Arciduca  d'Auflria,  e  Rè  di 
Cartiglia,  e  generò  fei  figliuoli  mafehi,  e  tré  (emine  ,  mà  tutti  morirono  nella  culla,  eccetto  Giovanni  c 
Maria  ;  quella  fposò  Filippo  II.  Rè  di  Spagna,  e  fu  madre  dell'  infelice  Don  Carlo,  e  quello  fù  marito  di 
Giouanna  figlia  dell'  Imperatore  Carlo  V.c  padre  del  non  men  infelice  Don  Sebr.ftiano.  Quello  effendo 
andato  in  Africa,  per  cercavi  un  honor  va»ilfìmo,  vi  trovò  la  morte  nel  ventèlimo  terzo  anno  della  fua 
età.  A  Sebilliano  fucc.flc  Arrigo  figliuolo  del  Rè  Emanuele,  fratello  del  fuo  avolo  già  vecchio  di  66.  an- 
ni, Sacerdote,  e  Cardinale.  Regnando  Arrigo,  furono  predati,  tutti i  pretendenti  ada  Corona  di  Porro- 
gallo  d'inviare ,  ò  d'andare  in  Santaren,  ove  a'  Deputati  dèi  Re ,  ogni  uno  rapprefenrarebbe  le  fuc  ragio- 
ni, e  da  loro  fi  giudicarebbe,  à  cui,  doppò  la  fua  morte,  fofl'e  per  appartener  il  Regno.  Alhora  Don  An- 
tonio figliuolo  di  Don  Luiggi  Cavalicr  di  Malta,  e  Donna  Catar  na  Duchcfa  di  Braganza  (non  diconul- 
)a  de  gli  altri,  perche  erano  heredi  più  remoti)  s'oppofero  alla  fucccllTonc  del  Rè  Filippo  IL  perche  tutti 
difeendevano  ugualmente  dal  Rè  Don  Emanuele.  Antonio  fù  dichiarato  ballardo,  c  perciò  non  poter 
pretendere  difuccedere  al  Rè  Arrigo.  Mà  Catarina  e  Filippo  diedero  molto  che  penlàrca'  Giudici  ,  per- 
ciòche  Filippo  era  figliuolo  d'IfabcTa  figlia  primogenita  del  Rè  Emanuclc,c  Catarina  era  figlia  d'Edoardo, 
figliuolo  del  medefimo  Rè,  e  la  differenza  di  Sello  accrclce  va,  e  diminuivi  le  ragioni  dc:  prctendcnti.Mà 
finalmente  Filippo  fi  fece  Rè,  e  Filippo  IV.  fuo  Nipote,  è  (lato  collretto  di  cedei  c  àOiouanni  JV.  Nipo- 
te di  Ciurma,  il  di  coi  figlio  polfiede  ho^gi  il  Regno  di  Portogallo. 

(iu.)  Ultt 


fofra  il  fello  Libro  [degli  Annali  di  Céra  elio  Tacito.  507 


Sed  maximè  in  lubrico  egit  accepta  in  matrimonium  Julia, 
ìmpudicinam  uxoris  tolerans  auc 
declmans. 

SI  trovano  alcuni  privati,  i  quali  vituperofimente /apportano  la  disbontfla  vita  della  moglie 
loro,  per  gli  utili  che  ne  traggono;  butmini  invero  degni  d'e/Jere  /cacciati  dal  commer- 
cio dJle  perfine  honorate.  Ma  che  un  Prencipe  voglia  per  l'impudicizia  della  moglie  perder  fi,  b 
un  Regno ,  ò  la  fperanza  d'una  fucce/stone ,  pumi  che  meriti  ti  nome  d'bonorattjhmo  Pazzo, 
Habbiamo  raccontato  di  fipra  (auvertimento  di  Giacomo  Conte  della  Marca  con  Gtouanna  Re- 
gina di  Napoli.  Hora  ne  fuggiungiamo  la  fine,  che  fu  di  effere  doppò  una  faflidiofa  prigionia 
forzato  àfu^girfiin  Trancia,  lafciando  lo  Stato,  ed  il  Titolo  di  Rè,  e  confinarli  in  un  Monafiero 
à finir  difp eratamente  la  vita.  Quindi  fi  pub  raccogliere,  quanto  fagace  /offe  Tiberio  a  /apportar 
l'impudtctT^a  della  moglie  tante  congionta  ad  Augufto.  Antonino  parimente  esortato  a  vendicar- 
fi  dell'  impudicizia  della  moglie  Pau/lina  ,  i  ifpofi  ebe  noti  voleva  refiituir  l'imperio^b'tra  fua 
dote,  (zìi.) 

Morum  quoque  tempora  i Ili  diverfa ,  egregium  vita  fama- 
que  quoad  privatus ,  vel  in  lmperiis  fub 
Augufto  fUic. 

fallando  un  (oggetto  grande  a/pira  ad  ma  gran  Dignità,  non  fi  può  cono/cere  quanto  vagUay 
^^perebe  vefie  di  fimulaztone  ogni  /ut  gefio,  onde  quelli  che  parve  un  Santo  fi  [copri  {ottenu- 
to il  fio  intento)  un  bruwfitmo  Diavole,  perche  in  fimma  i  Mtgiftrati,  e  le  Dignità  fino  le  pie- 
tre di  paragone,  che  fan  conofeer  l'oro  della  virtù,  e  della  Sufficienza.  (ili.) 

Occultum  ac  fubdolum  fingendis  virtutibus,  donec  Germanicus 

&  Drul'us  iuperruere. 

C Re/ce  veramente  con  t  emulazione  la  virtù,  e  però  nelle  Republicbe  fi  trovano  buominidi 
maggior  vaglia  che  nelle  Monarchie,  poiché  la  concorrenza  de' /oggetti,  che  a/phano  à  Ma- 
gi/li,iti  fupremt ,  opera  ebe  chiafehedun  procura  dt  avanzar  ti  Compagno  di  merito ,  per  ua- 
f affario  nella  conquifta  della  dignità.  (21  j.) 

Poftre- 


(211.)  Una  donna  impudica,  che  portò  in  dote  al  marito  un  Imperio ,  un  Regno,  ò  vero  una  gran- 
de Provincia,  quando  non  li  polla  confcrvar  la  dote,  par  ncceflario  il  (importai  le  di  lei  infolenze.  Mà 
per  dir  il  vero  non  hòmai  letto;  fenza  ammirazione  che  Leonora  figlinola,  &  herede  dell'  ultimo  Duca 
di  Ghicnna.la  quale  haveva  portato  quel  Ducato  al  Rè  Lodovico  VII.  habbi  fatto  divorzio  col  marito, 
per  la  di  lei  lafcivia,  e  le  fia  (tata  redimita  la  dote,  porche  n'arricchifTe  Arrigo  I.  Rè  d'Inghilterra  fuo  fe- 
condo marito.  Certo  in  tal  cafo  doveva  il  Rè  guardarti  la  dote,  e  rinchiuder  la  moglie  in  un  Monafiero, 
che  cosi  lì  puniva  la  fua  libidine, e  dandole  licenza  di  pigliar  un  altro  marito, alci  più  grato  del  primo, 
fi  premiava  la  fua  sfacciataggine. 

(ili  }  Quello  non  àuvienc,  perche  fia  uno  migliore,  ò  pecore  quando  hà  ottenuto  una  dignità 
di  quel  ch'era  prima;  mà  benfi,  perche  diflìmulauo  gli  hnoiruni,  fin  tanto  che  poiTìedono  quel  che  de- 
filerà vi  no. 

(nj.)  Qui  non  fon  del  parer  del  Boccalini  ,  pcrciòchc  credo,  ch'in  una  grande  Monarchia  fia 
■Iflggior  concorrenza  dc'foggetti,  ch'afpirano  alle  dignità  ,  ch'in  una  mezzana  Republica;  e  ninno  può 
negare  ch'il  Rè  di  Spagna  non  dia  maggior  cariche  a*  f.ioi  Grandi,  che  U  Republica  di  Venezia  a'  fuoi 
Senatori  An  à  non  mi  par  che  (ì  polla""  trovar  un  Nobile  Veneto  »  che  non  eleggerti  più  toflo,  IVflcr  Vi- 
ceré di  Napoli,  che  Doge  di  Vinaria;  non  Colo  perche  quello  non  riceve  tanto  dalla  fua  Republica  in 
trenta  anni,  quanto  quello  dal  Regno  ui  Napoli  in  tre,  màpurc,  perche  l'automa  d'un  Viceré  c  maggior 
«li  quella  dei  Duca  di  Vincaia. 


f  08       Oprvazioni  dì  Trajano  Boccalini  /opra  ìlfejlo  Libro  &c. 

Poliremo  in  federa  fimul  ac  dedecora  prorupic,  poft> 
quam  remoto  pudore ,  &  mecu  fuo  tancum 
ingenio  ucebatur. 

Ecco  l- atifo  nel  quale  precipitano  i  Prencipi\  ecco  lo  [cogito  dove  fanno  naufragio ,  quando  fi 
trovono  fatiti  da  ogni  legge,  e  da  ogni  timore  ,  e  pretendono ,  che  detta  fnvir  per  legge  la 
propria  volontà  ,  eh'  è  il  maggior  difetto ,  che  renda  odiofo  al  Popolo  la  Monarchia ,  bavendo 
ciajcuno  in  horrore ,  che  la  fu  a  Vita  dipenda  dal  capriccio  d'un  huomo. 

limette  fempre  il  Prencipe  boxer  qualche  ritenimento  dalle  leggiere^zje  danno/è  al  Putii- 
co  ,  e  dalle  fiere^e ,  eh'  altertfcono  i  fudditt.  Che  fi  t auttorttà  de'  Prcncipt  fofe  regolata  in 
qualche  freno  di  leggi ,  non  farebbero  molti  di  loro  la  fine  infelice  che  fi  vede  ,  poiché  le  fi:!  eva- 
lioni de'  Popoli ,  e  le  guerre  civili  non  nafeono  ordinariamente ,  che  dalla  foverchta  licenza  de 
Prencipi,  e  dall'  atufata  patienza  de' fudditt.  (214.) 


(214.)  Il  Boccalini,  fioreggiando  le  Monarchie  in  ogni  occafione,  mi  deve  eflcr  lecito  di  diffen- 
derle,  non  (blo  perche  fon  nato  (otto  il  dominio  d'un  Prette  pc  ;  mi  pure  perche  veramente  la  Monarchia 
mi  par  piii  antica,  e  più  confórme  alla  natura,  ca  i'  eilcmplarc  d'ogni  perfezione,  che  l'altre  forme  di 
governo.  Ninno  può  negare,  ch'ella  non  ila  la  pin  antica,  Jà  che  Adamo  fu  il  primo  huomo,  Sci!  primo 
Monarca,  ch'ella  fia  più  conforme  alla  natura,  òc.il  Regno  Ceklìe,  fi  prova,  perche  non  fi  tuò  trovar 
huomo.chc  non  voglia  più  torto  ubbidir  ad  uno, anche  Tiranno,  eh'  à  molti  I  [ranni.  Ed  Iddio  eficndo 
folo  Monarca  nel  Ciclo  ,  non  fi  può  negare,  che  la  Monarchia  non  fia  più  limile  al  governo  del  Cicli}» 
die  ne  la  Democrazia,  ne  la  Ariftocrazia. 

IL  FINE. 
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DI  TVTTI  CAPI  DI  MATERIE,  E  SENTENZE, 
eftratte  da  fei  Libri  degli  Annali  di  Cornelio  Tacito,fopra 
le  quali  il  Boccalini  fonda  la  Tue  Offervaziom, 
&;  Auvertimenti 


Ob  metum  falfifojìquam  ocadcrant. 

Difficoltà  di  fcrivcre  Hiftoricdi  dove  originate. 

Vbi  tnilitm  don^populum  annona  ,  cunttos  dulcedme  et*]  ,  feftidirfi  di 

Natura  de'  Popoli  altre  tanto  portataà  compiacerhdelle  Novità,  che  a  raiuoirii  ai 

leggiero  delle  medefime.  _ 

Ob  certamina  Potentiu?n,& avaritiam  Magiftratuum.    vtmiftri  di  cadere 

Si  difcorre  della  qualità  del  governo ,  e  come  devono  sfuggire  i  Munita  di  cadere 

in  certi  laberinri,  da' quali  dopo  caduti  non  poflonofuilupparlene.  g 

Vel  Noverca  Livia. dolus abjhdit.  vi  J.nnohile  rhe  d'ani- 

L'incontrar  pericoli  manifefti  è  un  effetto  più  tono  di  temerità  dannabile  che d  ani 
mo  forte  ?  fi  rendono  fopratal  particolarità  ragion!  politiche  con  molti  elempi^ 

rendi  imperi)  ,  aut  diWHv.  ob  premium.  ^.  :n 

ojlh  fiano  le  principali  cag.oni  che  Cogliono  muovere  le  guerre  ,  e  comenon  e  in 
potere  de'  Prcncipi  il  poter  fuggire  di  far  la  guerra.  ^ 

Eadem  Magifìraiuum  vocabnla.  wS^Mttm A\  nlebe  lì 

patirò  dilcilifTvTiafial'imprera di  contentare  ima  gran  moltitudine  di  plebe, 

rendono  varie  ragioni.  IOiII 
N»//*  in  prafens  formuline  dum  Auguflus  atate  vahduty&c. 

Perche  la  morte  poco  sbigottitagli  animi  forti.  . 

/ed  quo  pluribus  munimentis  domus  tn fiderei.  .  ,         CQ1Ì  i4 

Di  quii  forte  debba  efferenti  Prencipe  per  ben'  amare  il  fuo  flato  ,  s  entra  con 

genealogia  d'Ottaviano. 
Plures  bellum  pavefeere  ,alij  capere. 

Rivolutdènl  negli  ftatidachi  fono  defiderate.  jtf 
Claudia  familia  Superbia  ^iltàque'ndi»*  fi™'*'      ,    ,.crcrcltio  d'una  Magi- 
Non  *  !  è  cola  che  difeopre  più  l'interiore  d  un  huomo  che  1  eierouo  a  5 

fi  at  a  :  fi  prova  con  efempi.  jj 
Qi  i  Maximum  vxori  Mania  apperuijfe-  _..<■„  „  nPr,\  fi  deve  invig** 

jj       lare  i  negotii  d'importanza  è  cofa  molto  pencolofa,  e  pero  li  deve  g 

;  l  ima  di  confidare  come  &à  chi.  .  Litique 
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Inique  interdtm  minti)  vulgabantur. 

Perche  la  morie  de"  Prencipi  fi  dovrebbe  tener  celata  per  qualche  temno 
l'rimum  facwus  novi  Principati  fuit  Pojìhumi  Agripp£  cade:  ' 

^Z^no"'™™  fC  "ÌU"  *"""^>°  d'  ";°'ta  Può 
Ne  artana  domus  Vulgarentur. 

U^*^'*™*<&^«*  ^dicevole  à  tutti ,  ma  particolarmente 

Cutus  tejtamentum  illatttmper  forgine:  vcflales. 

*SK  ? Xmentf  t0'a  "  *  ^  '  '  *  ^  *  ^  r°rte  d^ 

Tiberiunt  &  Liviam  hartdis  habuit.  2,  %2ia.ìk%À  8 

°  V3S£  'npÌÌ  15  C°mÌnUa  2  d,fCOrrerC  f°Pra  12  qUalÌCa  de'  aiVticifi'è 
/7c  rofqut  invifoifibi,  fid  iatlantiagloriique  ad  Pofleros 

S^l^nrf  S"  HU°"U'"  "°"  toM0  P«™**>™™«  b  taro' 
Multo:  fóto       <fc  Augufìo  fermo. 

Lepaetrtn vÌlqo.I>rCnCÌP1        G  deV°n°  mÌfUrafC  f°Pra  qUd!e  P3r0k  Che  Corr°"° 

At  apud  prudente:  vita  e  m  varie  extollebatur  ,  arguebaturve  ,0 

Ttu^tf  U§SKfi  k  °CCafi°nÌ  dÌ  fCanda'°  PtT  n0,)  e(,er  mal  mCnat0  daI,a  boc" 
Non  a/iud  difeordwm  Patria  remedium  fuijfe  qnam  ut  ab  uno  reveretur.  -t 
Sedittiom  civili  quali  hano ,  e  come  fi  poHò.io  rimediare. 

Caterw  cupidme  dominandi  concito:  per  largitionem.  veterano:.  ri 
l  doni  lono  l'efea  che  accattano  i  Soldati,  quali  d'  orinario  non  fanno  muover/i 
che  peri  interefle. 

Par^tum  ab  ado/efeente  privato  exerciium.  n 
Gran  rin.ore  porta  al  Prcncipe  il  veder,  uno  del  fuo  fangue  armarfi  à  proprie  fnefe. 
tedi  ompeium  imaginepacù ,  Lepidum  fpecte  amichi*  derep,os.  32. 
Difficoltà  grandi  che  li  trovano  di  conofeere  il  vero  dal  ràlio  amico  ,  varie  racionì 

iopra  ciò.  ° 
Q^Atedii,  &  ZJedii  Pollionu  luxus. 

Non  baita  che  il  Prencipe  correga  i  difetti  della  fua  perfona  bifogna  correre 

anche  quelle  della  fua  Corre. 
At  P atre:  quìbut  unus  tnetiu  fi  intelligere  videntur. 

Come  i  Prencipi  ingannano  alle  volte  i  loro  vaflalli ,  e  come  quelli  devono  fcopnrc 

1  intentionc del  Principe. 
Surf  té  Cilltu  etenim  vultut  oflentionem  conjeEiaverat. 

Come  fi  deve  favellare  per  sfuggire  d'intoppar  in  certe  difgratie  delle  quali  non  fi 

puoilcufare. 

Anxius  invidia ,  &  muliebre  fafigium  in  diminutionem  fui  accipien:.  3  8, 

Quel  Prencipe  che  vuol  regnare  con  fuperbia,  ò  tirannia  non  deve  dar*  alcun'  ho- 

nore  a  fuoi  parenti. 
Vip  fama  qiu  quondam  T  ibcrii  uxor  fuerat. 

S'olk-uJo.io  fjmpre  i  Prencipi  quando  altri  s'avaiuino  à  goder  di  quelle  Don^e 
delle  quali  elfi  hanno  goduto  una  volta ,  ancorché  più  non  gli  amino. 

Sed 
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StcL  divìtem promptum  ,  artibtu,  egrcgiù,  &  pari  fama,  publicc  fu§ttt*b*u  55» 
L'eltremo  vitio s'odia, non  meno  che  l'cltrema  virtù. 

In  Haterium  flatir»  inveii**  ejì,fcaurum  ,  cui  mplacabilitu  irafetbntur ,  filentio  tratif- 
mifit.  — -  3^» 
Tiranni  quando  ,  come  ,  e  con  chi  devono  tacere. 

Alti  Partntem ,  alii  matren  Patria  appellandam.  _  37» 

L'adulazione  Tempre  è  vergognola ,  e  maflìme  nella  boccha  di  Grandi ,  ragioni,  & 
efempiTopra  ciò. 

Numertfm  ab  Auguflo  tradì  tur»  ,  iurejurando  obftrinxit  fi  non  excejfurum.  38» 
Ordini  de  PrcdecelFori  non  lì  deve  mutare  fcnza  grave  necetTica,e  con  divertì  efenipL 
h  prova. 

Pamonicoi  legionet  ,fitirio  incefit  ,  nulltsnovis  caufis  nifi  quo d  min  atta  Princeps  Hctn* 

tiara  turbar  nm  &  tx  civi  libello  fpem  pr  ami  orina  oftendebat.  ?<?• 
Nuov kà  della  fortuna  che  afpeccano  Popoli  dalla  mutazione  del  Prencipe  opera 

Tempre  finiftramentc  à  quel  che  (i  penlà. 
Proca  v  lingua  Prontisti ,  Dux  olir»  Theatralmm  operarum  ,  &  mi  fiere  ctxttu  hftrionali 

fludio  doitui.  39* 
Qiiali  foldati  fon  quelli  che  riefeono  male  al  Tervitio  del  loro  Prencipe  ,  e  come 

rimediare. 

Nini  twrnem  &  nir  antera  adhuc  Principerà  precibits,  vel  arm'ti  adirent.  40. 
Gratie  del  Prencipe  nelf  ingreflo  al  Tuo  Prencipato. 

Sed  apud  vexillum  retenios  alto  vocabulo  eofidem  labores  perferre.  40. 
Huomini  s'ingannano  per  non  faper  penetrare  il  vero  negotio  degU  intereflì. 
BUfiu  multa  diceridi  arte.  41' 
Quanto  vaglia  l'eloquenza  al  Capitano  per  mitigare  le  feditioni,&  altre  turbolenze. 
Decernerent  legatos  ,fiqtte  coram  mandata  durent.  4j  ■ 

Nelle  coTe  che  hanno  apparenza  precipitofa  fi  deve  temporeggiare ,  e  fi  rendono  di 
ciò  varie  rj£»ioni. 

invitila  operu  ac  laboris  ,  &  eo  irnmitior,  quia  toleraverat.  (  4* 

Capitani  eruditi  di  qual  prcgio,lì porta  l'elempio  di  Cefari  con  altri  Capitaniantichi. 

BU[m paitcos  maxime  Prtda  onujìos ,  ad  terrorem  ctterorum  adficiverberibm ,  claudt  car- 
cere iubet.  45* 

Dovrebbe  Tempre  la  pena  inferirli  per  correttione  del  malfattore ,  e  per  eferopio 
degli  altri. 

Flagrantior  inde  vis  plitres  fiditioni  Dut  es.  4  »• 

.Se  ì  Capi  delle  ribellioni  non  (ì  mancano  Tu!  principio  ne  produranno  in  breve  moire 
e  molte  alt-"e. 

Ne  koftesquidem  fepulturam  invident.  #  '44* 

La  Giuftitia  che  di  rado  lì  rroua  Tenza  crudeltà  è  un  vitio  de' più  aborriti  del  Popolo, 

e  nare  qnefta  dovrebbe  efler  la  più  amata. 
Cent  trio  Luciliits  interficitur  ,  cui  militaribiu  facetiis  vocabuhm  cedo  al:eram,indidtr*nt, 
quia  fratiavita  m  tergo  railttu ,  alterar»  darà  voce,  acrurfw  aliampofceb  -t.  45. 
Chi  ha  cura  della  propria  riputazione  deve  diportarti  in  modo,  chepofla  sfuggirei 

rimproveri  de'  difetti  dell'animo. 
Qiiamquam  obflrufium  ,  &  trifirtffima  quoque  occultaruem  Tibarium.  4f.  4^- 

Cattive  nuove  lì  debbono  nascondere ,  per  poterle  meglio  rimediare  fcnza  incon- 
veniente» e 
1  5  »  tix 
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H*c  Tiberiumptrpttlere  ut  Dru/ùm filium  minerei  nutt'u  /atti  cerili  mandati*  ex  re  c$n. 

fultarum.  ' 
Facende  che  non  fi  deveno  terminare  fenza  la  licenza  del  Prencipe,  e  quelle  che 

poflbno  finirfi. 

quotics  oculos  ad  multitudincm  retulerant ,  vocibm  trunculentis f  repere. 
Forza  in  mano  della  moltitudine  quanto  dannofa  agli  intcreffi  del  Prencipe ,  varii 
efempi  fopra  ciò. 

Vbi  prìmum  a  letta  requie /cere  animus  ,  atturum  apud  Patres  de  poftulatii  eorum  ,  mifijji 
interim  filiurn  ut  fine  cunttatione  conceder  et  qua.  jìatìm  inbut  pe/fent.  48 

D.c(lcezza  che  fi  deve  ufare  allora  che  non  fi  vuol  concedere  una  gratia  :  fi  rendono 
fopra  ciò  diverfe  ragioni. 

Qutb;u  Stlim  moderabatur  ,  mente  ambigua  ,  fortunam  feditionis  aliena,  jpeculabantur. 
,  4?- 

L'abfenza  del  Generale  d  Efercito  è  molto  pericolofa,  fi  rendono  di  ciò  le  ragioni, 

e  s'infegnano  i  rimedi. 
V tni/fe  tempus,quo  veterani  maturavi  miffìonem ,  iuvenes  largiora  ftipendia  ,  cuntti  modi 

miferiarum  expofeerent  favitiamque  Centuriorum  vlcifierentur.  50 
Querele  degli  ammutinati  non  cominciano  mai  fe  non  coni  pretcfti  dell'  ingiufiitic 

ricevute. 

Sua  in  mantifitam  rem  Romanam.  51 
Tiranni  non  devono  mai  permettere  che  un  corpo  di  fudditi  unirti- infieme  troppo 
forze. 

Sed  Germanicui  quanto  fummo,  /pei  propior, tanto  impenfìus  prò  Tiberio.  5* 
Cupidigia  del  Signoreggiare  regna  molto  più  nel  fecolo  prcteiite  di  quello  hà  mai 

regnato  nel  pa(Tato,e  perche. 
At  fi  auxilia ,  &  foci)  adverfiu  ab  fendente!  Legiones  armaremur ,  civile  bellum  ffiipi. 

Capitani  àqual'eitremo  de' partiti  fi  devono  tenere. 

Ho/lem  minacem,&  in  ficlm  erupturum  fors  lenivit  ,  nam  Luna  darò  repente  ccelo  vi/i 
l angue  fiere.  54 
Si  devono  rimediare.e  prevenire  le  contigenze  variabili  de'  tempi. 
Pofiquam  intuita  latebra  prafidium  ab  audacia  mutuatur.  55 
Negli  eftremi  pericoli  il  più  timido  è  il  più  bravo.ragioni  diverfe  fopra  ciò. 
lngeruntcontumelias  ,  cademparam  fed  Piamo  maxime  quem  dignttas  fuga  nnpeucrau 

Maffima  generale  che l'honore  deve  anteporfi  alla  vitame'  can  gravide  di  gran  con- 
ne'qnenzai 

1\\ic~jigna,&  Aquilani  complexut  religione  fife  tutabat.  5*> 
Religione  deve  eflere  il  primo  feudo  degli  animi  inuiolabili.obligo  che  tutti  hanno 

di  conservarla, &  i  veri  modi  di  ben  fervirfi  di  quella  dove  il  bifogno  le  ricerca. 
Luce demumpojìquam  Dux  &  miles,&  fatta  nofcébantur.  57 
S'infegna  à  guardarli  di  non  errar  con  l'Èfercito  di  notte. 

Sed  nìhil  aque  fiexit,quam  invidia  in  Treviros-.  .  f  ^ 

Quanto  grande  fia  l'invidia  nel  cuore  degli  ammutinati,del  bene  altrui,  e  con  qual 
mezzo  fchiT.ni  <~k 

Rem  in  fuggefii  per  Tribunum  o/lendebatttr  fi  nocentem  adclamaverant  ,  praceps  datus 
truciMatur  t  & gaiuUbat  cadibw  miles tanquam  fernet  ab/olmet .  ^59 
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Gr,n  male  puòfareun  Giudice  appannato,  non  folo  alle  parti  interefate  ,  ma  al 
cl^^màmm^mtm  <**  non  min. a^nau  reme*  ,  *~fi** 
N  "ntè  Smedio  più  efficace  per  quietar  gli  amutinati  che  di  procurar  fui  principio 

l1*uZrftnm]aut  crudelitaum  confinfn  obietìavifemmilitia  g^fj^j^ 
S -.nlcgaa  a  Prencipi  *  remediare  alle  rT™-  *      iniquità  di  loro  Munita. 

C.,™,  Mi»  >d»9iir  «*««.««^«'» ^'f^atTe  fon  decni  di  bia- 

C&ei  principi  che '  fempre  ftanno  su  la  negativa  delie  giatie  ion  deg 

limo.  64 
P^IMM  m  cjhos  frv.retur  pefmi  quoque  arma  raP»"*"  e       dj  buono. 

Quando  i  foldati  punifconolefoUevauonicol  fanguc  ogni  telato. » 2L£ifc 
jETtnm  amderantexploratores  fcftam  eam  Germana  noZem^c  fihmmb*  ?«/« 

Chi  ha  nemici  porenti  deve  invigilare  5  fatti  luoi.  66 
Attulerant  exploratores.  .  .  -  .  f  ,  .. 

Capitani  hanno  gran  bifogno  di  far  propone  di  ^W^,^  ;V<jm„  ^ 
Gener  invi,,  inimici  Socen^.uque  concordes  vinaU*  chantat^ncitamet  ^ 

ìnfenjos  erant. 

Odi]  privati  quanto  accrefehino  il  male.  69 
Qiuppe  Produores  etiarn  ift  quos  «"l^^'"^^^.*.  nicenavi. 
Traditori  non  fonemi  inftima  appreflo  1  *™%^%%^^Ufmm  b* 
SZ  exercwnn  imaginec^òrum,  infipaltorumqtic  tardati  adprd.a ,  \ormi     J  ^ 

flivm  credebat. 

Come  fi  devono  impedire  le  icufe  ne  loldati.  ^ 

Germani  oh  protra  indefefi.  .nnnCCe  padrone  della  fortuna. 

Quanto  fia  difficile  di  negotiace  con  ch.fi  ,onoke  paaro,.e 
hTvit  hojìium  avidità*  ,  orni  fa  esde  prxdam  fiiUnuum. 

Ingord^iadi  l^ede  ruuia  le  m.glmri  imprele  fadmm*  ex- 

Ftque  cladis  memonam  etiam  comitale  lenirei ,  ctrcumir  j  ^ 

<fc£tf«ti  Cogliono  produrre  la  piacevolezza,  e  la  gravità  nel  Prencipe. 
CunSt*  mortalittm  incerta.  Cortona  e  perche. 

Prencipi  devono  temere  le  ^S£ÌSfftÌ  E"***-  c  75 

Prima  A^ft»  cogniuonem  ùfsmjb ■     „  M.ndo  OCCàfionc 

S'r^rranP 1  ^""P1  che  creano  stupir  le  «tir   — — • 

di  farle  con  i  coftumi.  .         „u.mi>n(lea  celebremmireri&temporum, 

Subfcribenie  Romano  Hiftone  quiformam  viuinu^uampoftea  celebre»    J  f  ^ 

&  audaci*  hominum  fccentnt.  iò  fdegnarfi. 

Chi  non  hi  ricevuto  particolari  doni  della  nata ra,non  deve  p  g 
Cum  abftirmritfpeUaado  ipfe^ane  ^ebaniti cmm*. 

^^^^  3  ì 
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Si  fi  comparazione  tri  il  Teatro,e  il  Lupanare 

Caufk  variti  traditntur  ,  Ali)  tedio  nova  cura  femtl  piaci  ta  >  prò  tternìs  r  n- 
•y8.  JerVAjjc. 

Il  trafeur-ar  per  timore ,  ò  per  igaoranza  le  cole  appartenenti  al  qoverno  c  una  i  c 

fta  feiagura.  lnte- 
Quidam  invidia ,  ne plures  fruerenmr. 

1  ii  anni  non  amano  di  far  beneficio  a*  loro  Vaflalli.  81 

Ncque  entra  cmncntexstirtutcs  feciabatur  ,  &  rurfum  viti  a  oderat.  o 

Perche  i  fogett  i  meritevoli  riefeono  Ulverfe  volte  pernirioflr        -  -  -      - 1 

Ex  primi*  peri  cui um  Jìbi.  _ 
Devono  1  Tiranni  temere  le  virtù  eminenti ,  ma  non  delle  Lettere. 

A peflimùpublicum  metuebat.  . 

L'infolenza  de'  Governatori  cagiona  per  lo  più  le  rivo!utioni,n*  prova  con  l'efemnio 
de'  9uizzeri.  F 

Origine}*  cuiufque,&  vitam, & Jlipcndia  defcripfu.  8 -  84  8? 

Carichi  fi  devono  dare  per  edificazione  de'Popoli  à  coloro  che  l'hanno  meritaci  coli 
un  lungo  fervigio. 

*£?Pn  INDICE. 

Sopra  il  Secondo  Libro. 

Vt  exicrnim  aff>ernabantur.  87 
Motivo  delle  folle vazioni  fequite  nelle  Provincie  d'Oriente. 
Barbari  latantes, ut ferme  ad  nova  Imperia.  gg 
I  popoli  fpcrano  tempre  di  migliorare  nelle  novità. 

Ignota  Partbii  virtntes,nova  vìtia  gg 
Quanto  fia  difficile  di  dar  nelF  Immote  del  Popolo  ignorante. 

Regcm  Armeniorum  jpecie  amici  tia  infettimi,  dem  catena  ontratum  ,  porremo  interfecerat. 
9.  91. 

Corride'  Prencipi  quali  fìano  in  apparenza, e  quali  in  foftanza. 

Caierum  Tiberio  haud  ingratum  accidit  turbari  rei  Oricntis  ,  ut  ea  fpecie  Gcrmamcum 
fucin  Legionibut  abjìrabcret  ,novifque  Provincie  impojitum  dolo  [imiti,  <ycajtbiu  obtecia- 

ret'  9l«93«94« 
La  troppo  potenza  ,  e  gran  lezza  de' ValTaili  deve  fempre  temerli. 

Téiaciare  praltorum  vìm.      .  ^ 

Si  portano  ragioni  fopra  il  modo  di  combattere  di  Cefare. 

Anninim  ut  licerci  cumfratrc  colloqui, or, .vi  t. 

I  Comandanti  devono  sfuggire  di  permettere  alcuni  abboccamenti  con  i  Nemici, 

perche  ciò. 

Propinquo  fummo,  rei  diferimiue  explorandos  militnm  animos  ratus.  9S 
Gli  amici  riferirono  d'ordinario  a'  Capitani  non  quello  che,  ma  quello  che  più  può 
aggradirli. 

Accipereomen,&  matrimonia,  de pecunias  hoflium  pradaàeflinare.  99.100. ioi. 

Popolaccio  ignorante  diventa  fotto  il  giogo  della  riverita  Religione  benigno,  doa- 
le,e  conftante  neh"  ubbid  ienza. 
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Aliudfibirtlìqmm^uam  tenere  libertatem,  aut  mori  ante  fervitutem.  loi.icj. 
La  neceffiià  del  combattere  influifce  gran  vigore  al  foldaro. 

RepertU  mterjpolia  etrum  catcru,quas  in  Romanos}ut  non  atte  io  eventuportaverant.  pag. 
104. 

I  nemici  fi  devono  fiimare ,  ma  non  temere,e  perche. 

Nihtiex  iis  C sfari  incognitum,  confili  ajoco.prowpta,  occulta  noverai,  cfiufque  hofiium  in 
perniciem  ipfis  verebat.  105. 

S'ammonifcoiio  i  Prencipi  à  confervare  intatto  i  loro  fegreto. 

Orabatque  infifterent  cadibni,nibil  opus  captivis  folam  inttrnecionem  finem  bello  fore.  106, 
107.108. 

Qua!  fia  più  virtù  il  metter  tutto  il  Campo  al  rifehio  con  la  battaglia  ,  ò  confervar 

l'Efercito  eoa  temperamenti. 
Iuvenem  imprt>vidnrn,&  facilem  :nanibm,ad  ChalcUorum  promiJfa,Magorum /aera  ,fom* 

niorum  eriam  tncerpretes  impulit.  109.110. 
Arte  divinatoria  deve  elici  e  abborita  dal  Prencipe.ma  non  già  quella  della  fpia. 
Addtt  munficentiam  Cafar.  quantum  quii  damn:  profeffui  erar,exfelvendo.       111.112. 15. 
Capitani  di  buon'  ingegno  rinifLono  femore  reli cernerne  le  guerre. 
Haud  cunilatusesl  ultra  Germanie, u  t  quanquam fingi  eafeque parto  ]am  decori  abfirahi 

tntelltgeret.  ni. 
Si  devono  trafeu-  ar  le  offefe,qiiando,come  c  perche. 

Interim  Libonem  ornai  Prx.iura,&c.  115.116. 
Non  fi  deve  un'  huomo  fidare  ne  nemo  del  proprio  fratello  di  cofs  che  poteiTero  of- 
fendere il  Prencipe. 

Refponfum  eft,  ut  Senatttm  rogarti.  117. 
Con_quali  pretefiij  Prencipi  logliono  feufarfi  di  far  gratie. 

ISfonid  tempia  Cenfiirx.  118. 
Capitale  de*  grandi  confitte  nella  riputazione. 

Lucius  Pifo  ambiiumfori,  &c.  I19.uo.i2i. 
Lirigi.e  corrutele  ne'  Giudici  da  chi  fomentati. 

Preces Marci  Hortali nobtlis  juvcnu.in pattpertate  manifefla.fìiperbtiu  acctpit.  122. 

Non  compie  a'  Prencipi  di  permettere  che  a^ri  ricouolchino  i  loro  beueficii  d'al- 
tra mano,che  dalla  loro  propria;   —  ■  -  ■  ■■  ■  ■  -    — —  - 

Languefcet  alioqui  induflria,  &c.  123.  124. 

Perche  fi  biafìmano  i  Prencipi  quando  non  ufano  delle  liberatiti. 

Mancìpii  unii»  audacia  &c.  125.126. 

Si  manifelìa  la  fui  baria  di  quelli  che  fi  fingono  quali  non  fono. 

Tiberitu  nec  ideo  (incera  charitatis fìdem  adfectttiu.  pag.127. 

Sogctti  eminenti  non  poti  anno  mai  liberarli  dell'  apprenfione  di  cadere  quando  fon 
pervenuti  alla  gratia  del  Prencipe. 

Rex  ArcbelauitinvitmTiberioyCjuodeitm  Rhodì  agentem  nullo  officio  colui Jfe.  ip.ijr. 

Chi  non  sà  trattar  con  Prencipi ,  ò  loro  Parenti  deve  invigiliate  di  continuo  a  cali 
fuoi. 

Tiberini  demover at  SyriaCreticum  Silanum  per  affinitatem  connexum  Germanico.  152. 
Governi  delle  Cirtàcome,  &  à  chi  fi  devono  cornetto  e. 

N ec  multo  poslDrufm  in  Illyrium  miffiu  esl,ut  faefeeret  mtliti&,fiudiaqiit  exìrritus  para' 
Ir  Campo  militare  è  la  vera  fcuola  de'  Prencipi  giovini. 
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DeleSha  ejì  Marcia  Aletta  e  Tr&toriis ,  ne  conftlari  obtintnte  Aftam  emulano  inter  pa- 
re*. .     .  ty.ifl, 
Guerre  non  fi  devono  mai  commettere  à  due  Capitani. 

Ncque  tamen  mitigatiti  Tifo.  _         t  138, 

L'Huomoper  cfler  peggiore  delle  fiere,  non  fi  quieta  mai  per  quallìvoglia  bene- 
fìcio. 

Teiere  interim  ne  Vonones  in  Syria  haberetur.  139. 
Negotiati  devono  procurar  di  nonlafciar  luogo  alle  difcordie. 
In  ea  divi/iene  arva  &  Vrbes,&  Vicina  Gr&cit  Corgi.  140. 141. 

Perche  trà  i  Prencipi  non  vi  è  per  lo  più  nè  patto  nè  fede. 

Nikit  aqite  Tiberittm  anxittm  habebat,quam  ne  comporta  turbar  entur.  141. 
1  nuovi  Prencipati  hanno bifogno  di  pacifice  quiete. 

Stvam  vi>n  morbi  augebat  perftafio  veneni  e.  Tifone  accepti.  143.144. 
Fatalità  agli  Huomini  grandi  di  morir  di  veleno. 

Sfatiti  tnijfi  à  Ttfone  incìtfabantur,ut  valetudini*  adverfa  rimantet.  146. 
L'ofientare  atti  d'amicitia.femprc  è  degno  di  fofpctto. 

Eodem  anno  gravibm  Senatits  decreti*  ,  libido  femitiarum  coercita  ,  cautumyte  ne  quellum 
carpare  faceret,cui  AvtUyaut  Pater \aut  M*rims  Ecjues  Romania  fxijfet.   147.148. 149. 

Prencipi  fon  tenuti  di  tener  cuftodita  l'honcftà  delle  Donne .  e  perciò  raffrenare  la 
propria,e  l'altrui  libidine. 
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Del  Libro  Terzo. 

Illic  p anco s  die s  componendo  animo  infumit.  *52« 
Vendetta  non  fi  deve  mai  procurare  a  fangue  caldo. 
Violenta  lucia. 

Chi  è  percolfo  da  grave  dolore  fcopeil  male  non  volendo. 

Et  nefeia  tolerandi.  .  . 

rhTrmn^  ave7.7.o  à  finiuri  infortuni ,  ogni  picciol  travaglio  par  grande. 

Extrema  gaudii  Incliti  occupai.  ''t' 

Diffìcile  riefee  a'  Prencipi  di  provare  il  calice  amaro. 

Tars  officittm  in  Trincipem  rati.  15 

Prencipi  moftrano  tal  volta  di  dolervi  di  cofa  della  quale  fi  rallegrano. 

An ne  omnium  oculu  vultum  eorum  fcrutantibm  falftinteìligcrentur.  355* 

Affari  s'efeguifeono  meglio  per  via  di  Miniftri  che  di  loro  fteflì. 

Solitm  Augufli  fangttinem.  .  .... 

Si  difeorre  del  fangue  d' Augufto,d,Antonio,  e  d  Agrippina. 

Ideate  fibi  &  cunttis  egregium  ft  modta  ad)tceretur. 

Cofi  lugubri  fi  devono  occultare  quanto  più  è  poOibile. 

Et  ex  moertre  folatia.  1  .  „ 

Tiranni  dopo  refezioni  crudeli.fogliono  far  fegm  d  allegreza. 

Trincipes  mortales1Rempublicam  ttternam. 

In  che  confvftono  i  Principati  eterni.  *  »  **     ■  „«,  fiùitA 

Uam  vulgatum  erat ,  mijfam ,  ut  dtxit  *  C»,  Sentio  famofam  venefica  Manina*  ,f>*<£ 

morte  Brundifi  extinttam,  L'ammaz- 
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L'ammazzare  in  fegreto  è  cok  faciliffima. 

Cum  ìncaltdm  alioquin  &  facili,  inventa  fenilibus  tum  artths  uteretur.  pag.l55 

Prencipi  giovini  non  devono  ragionar  di  cofa  di  fomma  importanza. 

An  quia  pavìdis  confilia  in  incerto  funt.  _ 

Prencipi  deboli  ne'  pencoli  gravi  non  pigliano  mai  buoni  configli. 

Haud  fallebat  Ttberium  moles  cognitionis,  quaque  ipfe  fama  dijtraheretur.  *)9 

Prencipi  non  devono  mai  ingerirfi  in  azzioni  che  recano  odio. 

Integri*  animis  dijudicandum. 

Spedò  fi  moftrano  fegni  di  cordoglio  per  apparenze.  ^ 
raraS^Sf-^  che  di  pubUc*  le  rirannle  de.  fuo  Preo- 

cipe. 

De  l'Uncina  nihìl  addidit.  . . 

Si  deve  avertire  di  non  incrudelii  contro  chi  commette  amoni  nonorate.  ^ 
Stww/  nobilitatern  domtu.  ,.     .,  _  . 

Come  fi  deve  rimediare  à  quelle  nobiltà  che  nafeono  per  travagliare  il  Prencipe. 

m/m  «  m  fententia  miniata  funt  k  Principe. 
Non  fi  deve  mai  efferc  auttore  di  fentenze  crudeli. 
Satù firmtté,  ut  fipe  memoravi,  adverfiapecuntam. 

Prencipi  che  affettano  danari  non  poffono  mai  nulcir  boni. 

Et  tum  pudore  abfoluu  Plancina  placabilior.  > 
Non  fi  devono  mai  afiolvere  i  prencipali  della  morte. 

E&t^3£&SiÌì*  VSSQSE  muoio,,»  dimone 

violenta.  ,  .g, 

<9<«p/7«  fin»*-      veneratane  potitu  omnes  deflmabantur  imperio. 
.  buffar  vuol  giudicio  del  futuro  deve  haver  buon  renio. 
^  Adeo  maxima  quoque  ambigua  funt,. 

Attioni  de'  Prencipi  non  fi  pollòno  ponetrar  che  da  pochi. 

Quoquo  rnodo  audim  prò  compcrtis  habet. 

Come  fi  può  far  credere  per  vera  l'apparenza  falla. 

EtzlifcttHiru?nquepo(lerita'.e.  . 

Attioni  de'  Prencipi  s'accrefeono  col  tempo  nel  male  più  che  nel  bene. 

Una  omnium  Agrippa  Itberorum  miti  obitu. 

La  legge  del  Regnare  non  vuol  vivo  alcuno  del  fangue  reale  ufcito  dal  regno.  • 
Jllam  obfidionemfljgttitratus. 

Confideraziòne  che  fi  deve  havere  alla  qualità  del  nemico. 
Promptus  inter  tela.  ,  . 

Prencipi  devono  fervirfi  di  Capitani  coraggiofi ,  &  arditi.  ^g 
Tantumque  feveritate  profctlum. 

Rigore  e  feverità  niceffarie  à  tutti  i  Prencipi.  i(J 

Donainfque  cH  ab  Apronio  torquibus,&ha(ìa. 

Inventione  di  Prencipi  per  premiare  agli  Huommi  che  li  lcrvono. 

Sei  Tacf arino,  perculfis  Numidiie ,  &obfidia  aJpernanttbHs. 

Perche  i  Tedefchi  rielcono  meglio  agli  attacchi  che  alle  ditele. 

Spargit  bellurn,  ubi  tnjlaretur  cedens,  ac  rurfum  in  terga  remtans.  ' 

Si  difeorre  di  cerca  qualità  di  Banditi  che  dannegiano  gu  itati.  ^ 

Peferturfimulavippartum.  ,  Quello 
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Quello  che  fi  fuo!  fare  per  non  perdere  l'heredità. 

QuamvU  infumi,  ac  noctntì  miferationcm  addiderat.  I7| 
Accufatore  odiofo  accrefce  al  reo  mifericordia. 

Haud  facile  quù  defpexerit  Ma  in  cognirione  tnmttm  Principiti.  1^ 
Quanto  fia  diffìcile  il  penetrar  la  mente  de'  Prencipi. 

Utaue  ant*  barfla^ris,  ita  nunc  legibus  laborabatur.  j-j^. 
Avventurato  il  dominio  che  ha  poche,  e  buone  leggi. 

At  poììfuam  txui  aqualitat ,  (jr prò  modeftia  ac  pudori  ambino ,  &  vit  irtetdebat  provenir # 
dominatone  s.  1g0. 
Con  la  diffùguaglianza  del  bene,  fi  genera  anche  la  diffùguaglianza  delle  perfonc. 
Multofque  apud  populos  tttmum  man/ire.  181 

Se  le  virtù  delle  noftre  atrioni  fi  poffono  attribuire  agli  Aftri. 

A  ut  pottjuam  Regum  perttfum.  l8t 
Diffìcil  cola  è  ("cacciando  un  Prencipe  cattivo  d'ottenerne  un*  altro  migliore. 
Ltgcs  maluerunt,.  185 
Pochi  fon  quei  Prencipi  che  per  privati  fdegni  non  fi  incrudelifchino  contro  alcuno 
de' loro  Ridditi. 

Dein  Nuraa  Religionibus,  &  divino  jure  Populum  devinxitt  184 
In  quale  fuma  deve  ciafcuno  tenere  la  fua  Religione. 

Quit  edam  Reges  obtemper arena,.  iSj 
Non  vi  è  forza,  di  Magiftrato,  ò  di  giuramento  che  porta  ligare  l'animo  d'un  Prencipe. 
Puìfi  Tarquinio  adverfum  Patrum  faUionts  multa  Populus paravi t  tuenda  liberiani.  186 

.Segni  per  conofeere  di  guai  durata  fia  una  Rcpublica. 

Et  accitit  qua  ttf^u.irn  carena.  1S7.188 
Non  è  fempre  buono  di  crafportar  le  leggi  benché  buone  da  uno  in  un'altro  ftato. 
fSfei  minor  largitor  nomine  Senatus  Drufut.  187 
QmiI  fia  quell'arte  che  inalza  gli  huomini  fino  alla  tirannide. 

1  >„n  Cneius  Pompeius  tertiurn  Confiti ,  corrigendi*  mortbus  delelìits  ,  ejr  gravior  remtdiis*. 
quam  deliEla  eranfo.  188 
y  Un'  h.iomo  folo  non  è  mai  buono  à  formar  i  coftumi  corrottid|unaRepublica. 

:trnque  legum  AuUor  ,  ac juiverjor.  188 
1  Ltgiil.itori  devono  fiabilir  le  leggi  in  modo  ch'effi  pollano  renare  efer.ti. 
Qut  arrris  tntb-itur,  armis  awtfit.  189 
Quando  fi  sfodra  una  volta  la  (bada,  non  fi  deve  fodrare  che  neh"  eftremità. 
Ncn  mos ,  non  jus. 

D'ordinario  il  frutto  della  guerra  confifte  nelle  corruzzioni  civili. 

De'.rrrim*  qutque  impuntì  190 

Difcorfo  curiolb  d'u;i  Francefe  inrorno  alleLeghe,eGucrrede'Chrifiiani. 

Sexto  demum  Confulaiu  Auguftus  potentie  ficurus,  aut.  Triumvirato  jujjfrat  aboltviu  190 

LcT-'rannidi  col  tempo  fi  cambiano  in  ottimi  Prencipati. 

Ded  rane  jura,  quis  pacis  &  Principe  uteremur. 

Quello  deve  fare  un  Tiranno  dopo  l'acquino  d'un  nuovo  Prencipato. 

Acrtora  ex  eo  vinela,  inditi  Cuftod's, 

Per  far  feordare  un  Popolo  della  libertà  bifogna  farlo  ubbidiente  alle  leggi. 
Et  leg-'  Tapia  Poppea  pramiis  induCli.  '9.1 
Qal  fia  maggior  ftimolo  la  pena,  ò  il  premio* 

Scd  altitis  peneirabant,  urbemjxe,  &  Italiam,  &  quid  ufquamciviuTH  corripntrtnó.  ioz 
Con  quali  mezzi  fi  rende  odiofa  a'  Popoli  uiujLegge. 
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rJiTiberiuiflatuendoremedìoqmnqutCon/ularium.  ,  »?* 

Prencipe  come  può  rende  rfi  amabile. 

Attameninuìafa[ligiiCtfaribns  traili.  J9i 

Atuoni  che  deve  moftrare  un  che  deve  efiere  hercde  d  un  Prencipato. 

Jtaabverfa  animu  acceptum,  quodfilio  Claudii  Socer  Seianus  defitnaretur.  m 

Prencipi  fon  tenuti  con  Parentadi  di  render  fempre  più  illuftre  il  fangue  loro. 

SulpeUumque  iam  nimta  Jpei  Sttanum  ultra  extulijfe.  ?> 

Non  fi  pofiono  alle  volte  i  Prencipi  lamentare  de'  loro  Miniitri. 

Opumaue  quis  domtts  illa  immenfum  viguit,primuf  accumulato^ 

La  vera  Nobiltàconfifte  in  haver  molte  ricchezze. 

Atqut  Ole  quanquam  prompto  ad  capijfendos  howes  aditu. 

S'infegna  come  debbano  i  Miniftri  lervirfi  della  grana  del  Prencipe.  ^ 
Diverfts  à  vettrum  intlitutoper  cultum  &  mundtttas.  7* 
Come  devono  i  Prencipi  veftire  per  loro  decoro. 
Copiarne  &  affluenza  luxupropnor. 

Gl'officiali  del  Prencipe  per  honor  di  quefto  devono  comparir  pompofamente. 
Suberat  tamen  vigor  animi  ingemtbus  negotns  par  ;  to  acrtor  quofomnum ,  &  merttam  magv 


oftentabau.  .  . 

Devono  i  Prencipi  fuggir  da  certi  Miniftri  d'ingegno  troppo  vivo. 

hiterficiendi  Poslhumt  Àgrippdt,  corfeiu}. 
^rrrr.n.ii  Ai  DrPnripi  non  li  devono  di^aftare,  e  perche.  j.hj^mA 
fi  Jì'ate  provetta Iptiern  magis  in  ammttam  Prìncipis  q*am  vtm  tenuti ,  tdque,  &  M*"n™ 

Quantt  ma  un  Prencipe  nel  moflrar  difgufto  di  chi  ha  confidato. 

ìfcto  potenti*  rarhfempitern*  :  anjatieta,  capit  aut  tllos  cumomma  trtbuerunt ,  aut  ym 

nihil  rtliquurn  eSl  quod  cupianu  •  _ 

I  Favoriti  d'un  Prencipe  d'ordinario  non  fono  grati  al  tucceflore.  ^ 
Neque  Panno  Uttu.  . 
La  quiete  degli  fiati  fi  può  trartare  al  prezzo  del  più  caro  fanguc. 
Certabant  orationibut.  .  . 

Ruina  di  Fiorenza  di  dove  hebbe  la  fua  origine. 
Donec  Drufut  aptafemperandu  anima  dtjfrutt. 
Prencipi  fon  obligati  di  accommodar  le  differenze  fra  Nobili. 

Idem  Corbulo  plurima  per  Irnliam  itinera  fraitde  mancipum,  &e.  ™tt 
Chi  configlia  un  negotio  dove  incaricai  fi  dell'  efecutione.  ^ 
Itinera  interruptx.  •  - ,-   •  n 

I  prudenti  deveno  sfugirc  il  carico  d'andar  contro  gli  Huommi  racinoroli. 
Motam  rurftu  Africam  mcurfuT aefarinam  docmt. 

La  poca  moltitudine  de  Prencipi  genera  pace  negli  fiati. 
iJffe  muliemm  Commini,  quo  pacern  luxu,  bellurn  jormtdtne  morartntur. 
Se  Ila  bene  di  condur  la  moglie,  e  figli  nella  guerra. 
Stvum,ambitiofum,p»te/}atù  avidum. 

II  comandar  delle  Donne  non  riefee  che  di  rado  buono.  ^ 
NamPrincipibu*adeundafcptuslongirHjua  Imperli.  n(Tnnn  *Ji-*ve 

Chi  ftabilifce  leggi  deve  penfar  prima  agli  inconvenienti  che  nepoflono  «atteie. 
hu^^^Sum.  \uod  flbat ,  alunculum  ejfe  Sciarti  tUfum,  «tque  eo  prevale- 
dum.  .  . 

Come  fi  devono  chiedere  i  Carichi  al  Prencipi.  rrincipes 


i98 


INDICE 

Prindpei  tjuìdem  infìar  Deorum  tjfu. 

Quello  devono  fare  i  Prencipi  per  meritare  il  titolo  di  Vicedei. 
Meque  Luxus  tn  luvene  adeb  difplicebat,. 

La  maggior  felicita  d'un  Prencipe  confitte  ad  haver  Popoli  buoni,e  de'  P0Dol;  3 A .  il° 
un  Prencipe  lenza  virii.  r  '       popoli  ad  havct 

Jnfilemia  noftri  difcors  agebac. 

Non  fi  devono  difgufiare  i  grandi  delle  Provincie.  210 
N»n  emm  Tiberiui,  non  accufatori  fatifcebant,. 

Duficil  cofa  è  di  dominare  uno  flato  col  mezzo  della  ficurtà  delle  Narioni  ftM  ■  i!I 
Popularium  hj*rm  imltas finere.  N*tl0m  *trail"*e- 

I  foraflieri  riefeono  fempre  odiofi  à  Cittadini  ancorché  favii.  1U 
Nobilitai  ambobus. 
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Come  fi  debbono  sfuggir  gli  (cogli  pericolo!!  nelle  Republiche. 
Et  ma}orum  bona  fatta,  coqueRomana  cìvitas  olìm  data. 
Gli  Huommi  grandi  ò  bifogna  accarezzarli^  ammazzarli.  "l 
Feroctflìrno  quoque  adfurnpto. 

Prencipi  perche  ulìno  difarmare  i  loro  Popoli.  213 

In  fecretii  colloquiti. 

Congiure  fi  pofiono  trattar  fegretamente  e  come.  "$ 
A  ut  qutbus  ob  egefìatem. 

Pericolo  nel  quale  fi  trova  uno  flato  pieno  di  gente  povera.  U* 
Jgttur  per  Conciliabula.  -      b  ' 

Conventicoli  fi  devono  da1  Prencipi  levare  ancorché  fotto  Nome  honeflo.  ^ 
De  continuartene  T rtbutorum.  u  MW* 

rvare  con  ficurezza  uno  ft3C0  che  fi  a^uIfta  co»  2,; 

Si  parla  del  male  che  cagionano  le  ufure.  215 
Ac  fuperbia  pracedentiurru. 

Superbia  &  ambinone  de'  Miniflri  quanto  pericolofa.  215 

tgregium  refumendoTib ertati? tempui.  

Qual'  effetti  cagionano  i  difordini  delle  Famiglie. 
Quarti  imbellii  Vrbana  plebi. 

Città  metropoli  devono  elfer  difarmate,  e  perche.  217 
N ihil  validum  in  exercitibm  nifi  quod  externurru .  o 
Eferciti  non  formati  di  propri  vaflalli  non  fono  in  flima. 

H aud  ferme  ulla  civitai  intatta,  feminibtu  ejtu  motta  f uh.  ,  tR 

Come  fi  può  conofeere  una  ribellione  cafuale,  ò  meditata. 
Et  quibufdam  Galltarum  Primoribtu ,  qui  tulere  auxtlium. 

Qja.ido  nelle  rivoluzioni  tiene  la  mano  fogetto  infigne,in  qual  maniera  portar  rimediò9 
Vt  cafis  negottatoribu*  Romana  bellum  incìptret.  «wwuw. 
Artifici!  di  quelli  che  fpingono  i  Popoli  alle  rivoluzioni. 

Pramijfufqut  cumdeltaa  manu  luliw  Indtu  e  civitate  eademt  dì/cor sFloro^  ob  id  novanda 
epera  avidtor. 

Diverfità  delle  Religioni ,  quali  effetti  producono.  *** 
Apud  tAìduoi  raajor  moles  exorta,  quanto  civitai  opulentkr,  a, , 

Le  ricchezza  fomenzano  le  ribellioni,  e  come. 

Et  comprimendi  procul  prafidium.  , 

Sollevazioni  fi  facilitano  quando  il  Prencipe  è  difarmat* 
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Nobìli/fnnam  Galllarum  fibolemjiberalibus fiudik  ibi  optratn}ut  co  pignori  parme.r$i# 
ivi. 

Amor  paterno  di  quel  natura  debba  efTere. 

Simalarma  occulte'  /abricata  juventini  di/perfit.  223.' 
Perche  (ì  devono  dilàrmaK:  ì  Popoli  foggiogati, 

Opt  :  miti  quifque  Reipublica  cura  moerebat.  ìM* 
Oierte  tanto  più  lòn  calamitofe,  quanto  dentro  lo  flato. 

Multi  odio  pra/ìntium  &  cupidine  mutationis  fuis  quoque periculis  Utabanttir.  224." 

Chi  fi  rallegra  della  guerra  lì  rallegra  del  fuo  male. 

Miferam pacem  vel  bello  bene  mutati.  225» 
Qual  poflà  eflere  e  qua!  fi  debba  intendere  la  pace. 

Tanto  impenftm  in  fecuritatem  compo/ittu,  C  e.  226, 
Le  difgratie  fi  devono  occultare  quando  non  fi  èficuro. 

Certantibm  inter  fe  /ìgni/erts,quam  decora  vitlonbiu  libertas.  225. 
In  checofa  può  cohfilterc  la  veralibcrra  de'  Popoli. 

Quanto  intolerantior  fervitm  iterum  vitlis.  217* 
Come  fi  devono  i  Prencipi  liberar  dalle  rivolutioni. 

Inconditique  ac  militia  nefeii  Oppidani  neque  oculis  ,  neque  auribm  fata  competebant. 
"7- 

Capitani  fpediti  contro  Rubelli  fi  poffono  dir  felici. 

Quanto  pecunia  divites,&  vcluptatibiu  opulentos,  tanto  magis  imbeHes  Aeduos.  228r 
Che  forte  d'hiiomini  attendono  al  mcftiere  della  guerra. 

Sacrovir  primo  Auguftodunum,  dein  me  tu  deditionit  in  vilLttn  propinqua™  cum  fidelijjìmis 
pergit.  218. 
Con  la  mancanza  della  buona  fortuna,mancano  gli  amici. 

Hi /ita  manu.reliqui  mutui*  itlibui  occidere.  IV)*- 
Quanto  fi  devono  sfuggire  le  rivoluzioni. 

Aiagnitudinem  Imperti\extollcns>&c.  229.230.  231, 

I  Prencipi  non  debbono  mai  abbandonare  la  Reggia  in  uno  flato  mal  ficuro. 
Sin  flagitia,&  facinora  Jìne  modo  funt  fuppliciis  ac  remediis  Principi*  moderato.  232. 
Delitri  fi  devono  più  rimediareche  caligare. 

Veritàque  vten/iltum  preda  aligeri  in  dies.  225* 
Ordini  che  fi  devono  fiabilire  per  li  mercati  publici, 

Hec  mediocribm  remediis  reftftipo/fe.  236. 
Pene  pecuniarie  quanto  dannofe  ne'  Prencipati. 

Nane  coercitio  plus  danni  in  Rempublicam  fcrret.  236; 
Appaltatori  delle  Dogane  di  che  fogliono  ftrepirare^ 

£{«4»»  indecorum  attreUare.quod  non  obtineretur.  33^,J37* 
Attieni  de'  Prencipi  devono  efler  riguardevoli  agli  occhi  del  Popoli. 
Vel  retentum  ignominiam ,  &  tnfamiam  Inltiflrum.  259r 
Con  quanta  circonfpetrione  fi  deve  andare  nel  riformar  li  altri  difetti. 
Ma) hs  *liquid,&  excel 'firn  à  Principe  poflulatur.  239  • 

Grand' indecenza  è  quella  di  vedere  unPrencipe  in  publico  formar  bagatelle  ,  ta- 
gliarli l'unghiccurarfi  i  dentice  cofe  fimili. 
Atque  illa  /seminar  um  propria,  quii  lapidata  caufa  pecunit  nojìrt,  ad  ex  ter  noi  authoililes 
gentes  transferuntur.  *4°» 
Vergogna  di  vedere  una  Dorma  porrarfi  fui  doflb  tutta  la  Doter 
Quantulum  ijiud  »fi  de  qm  v£djla  adwntnu 
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Stati  che  non  hanno  le  cofe  niceflàrie  fi  poflbno  dire  infelici. 
Kam  etiam  tura  plebem,fòcios,regna  colere ,  Qr  coli  licitar».  345, 
Reoublica  di  Venetia  deve  fervir  defempioper  l'altrui  confervatione. 
Foffqitamcad'but  fivitum  ,&  magnitudo  fama  exitio  erat  cqt&i  ad  fapiemiam  conver* 
tere.  24.4. 
Potenze  ftraniere  fi  devono  temere,  e  perche. 

Simul  novi  homines  è  mimicipiu,&  Coloniù.atque  etiam  ProvinciU  in  Senatum  cribri  ad- 
fumpto.  245. 
Cariche  à  chi  fi  devono  conferire. 

Domefticam parjimoniam  intulerunt.  246. 
Padimonia  quale  deve  eflere  ne'  Prencipi. 

J$< fi  forte  rebus  cunclis  ineft  quidam  velut  orbìs.  247. 
Di  dove  nafcono  le  violenti  mutationi  della  fortuna. 

Maram  deinde  Agrippam  SociurnejM  po  te  slam  quo  defuntto  Tiberium  Ner^pem  dtlegit, 
149. 

Si  di  (corre  fopra  i  fucceflì  de'  Regni. 

Cam  incolami  Germanico  integrum  inter  duos  judicinm  tenni jfet.  *5«. 
Altre ragioni,&  efempi  (oprali  ftelTi  fucceflbri  alle  Corone. 

Jffon  labori*  participem  fumi.  *Jo. 
Ofi di  fi  devono  dare  à  perfone  già  efperimentate. 

Itfunc  Deum  munere  fùmmum  Pontifieem  etiam  fummum  hominem  effe.  251.25?. 
Si  trattano  diverfi  punti  di  Religion  politicamente. 

Sincera  adh  tc  inter  matrem  filiumque  concordia,fìne  occultis  odili.  254. 
Difficilmen  e  un  Padre  può  veder  regnare  il  fuo  figliolo. 

O  homines  ad  fervitmem  paratos.  2jf  • 

Effetti  della  fervitù  quali  fiano. 

/ unio  Othoni  literarium  ludum  exercere  vetus  ars  fuit.  t^6. 
Diffidi  cola  è  legare  ad  uno  anco1-  die  con  Catena  d'orò. 

Hon  temperante  Tiberio, quin premerei  voce ,  vultn,eo  quod  ipfe  creberrimè  interrogabat. 
Prencipi  non  devono  mefcolarfi  ad  interrogare  i  Rei. 

Excitari  qaofdam  ad  rneliora,  magnitudine  rerum  hebe fi  ere  alìos.  159- 
Devaio  i  Prencipi  procurar  di  riconofeer  il  genio  de' loro  Miniftri,  &  Officia- 
li. 

Satù  onerum  Prìncipibut.  ~6o 
Come  i  Prencipi  devono  dividere  il  loro  affetto. 

Satis  etiam  potentia,minus  }ura,quotiesghfcat  poteflaf.  261. 

Durevoli  fono  quei  Regni  dove  i  Prencipi  han  freno. 

Simul  Seianum  exmlit. 

Non  lì  deve  lodar  chi  regna.e  perche  ciò. 

Dai  negotium  Blxfotcateros  quidem  td  fpem  proliceret  arma  fine  noxa  fonfrtdi.  166.267. 

Qual  fia  la  ftrad.i  più  propria  per  difarmare  il  rubelle. 

Confulatum  ei  adceleraverat  Auguftui. 

In  quali  modi  fi  fuol  fmaccare  la  Nobiltà. 

Sed  Labeo  incorrupta  Itbertate.  l^9: 
D'ordinario  quei  che^vogliono  fare  del  Republiconc  fon'  odiati. 
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tfam  Germanici  mrtem  inter  proserà  ducebat.  vff» 
Nelia  morte  de'  Prencipi  come  lì  confiderà  l'intereflef 

Ini  tinta  &  caufapenes  t^liumSeianun.  172. 
Eh  ore  di  quei  t'tennpj  che  fi  fanno  d'un  fervidote  un  Padrone. 
Cohonibm  Prttoriù  Prtfeilum.  173* 
torciti  à  chi  fi  devono  dare  àmanegiare. 

MoxTiberium  variti  artibnt  devinxit.  -  173.274. 

Infelicità  de'  Prencipi  in  che  confittone 

E  lifìjne  caufa  modo  largitio.  *7f. 
In  qua.  maniera  la  liberalità  può  efiere  protetrice  di  ladri. 
Coliche  per  theatra  &  fora  effigie*  e\m, 

Et  quia  vi  tot  fimul  corripere  intuuim.  *79*- 
Sangue  del  Tiranno  fi  deve  tutto  fpianrare. 

JSlàm  Dr'.fiu  impatiens  &muli,&  animo  commotior.  280. 
Prencipi  non  devono  mai  ridurre  i  loro  favoriti  à  troppo  grandezza. 
Qu*  firor  Germanici pulchri indine  pr&cellebat.  181.282. i8j. 

Come  fi  deve  invigilare  circa  alla  moglie. 

Sed  magnitudine  facinorismetumprolationes  diverfa  interdim  confilia  adferebat.1Z4.1Zi, 
Il  congiurar  contro  il  Prencipe  qual  effetto  produce. 

Etdeleàtbut  fupplendos  cxercitHS.  286. 
Soldati  come  lì  polTono  occupare  in  una  Città. 

Nata  voluntarium  militem  deejjè.  287.288. 

Grand' artificio  che  ufono  i  Prencipi  ne'  loro  intereffi. 

HtfpanU  recens  perdomits  tribù*  habsbantur. 

Qual  cura  fi  deve  havere  per  afTìcurarfi  d'una  Natione. 

Mauros  Iuba  Rex  acceperat  donum  Popult  Romani.  190. 
Strada  che  tengono  i  Prencipi  quando  afpivano  à Monarchi. 

/ìc firepentimm  auxilinm  Italia pofceret,haud procul  acciunturi.  2$\. 
Come  fi  debono  armare  gli  Stati. 

Corporum  verbera  ademptiones  honorum  oberant.  297* 
In  qual  maniera  fi  deve  efercitar  la  giuftitia. 

Rari  per  Italiam  Cafarù  agri.  *  98. 

Prencipi  non  devono  haver  molte  pofe  filoni  ne'  loro  propri  Star!. 
Intra  paucos  Itbertos  Dòtaus.       ■  *99» 
I  Prencipi  devono  ammettere  pochi  al  governo. 

Quia  Setanm  incipiente  adhuc  potentia  bonts  confiliis  note/cere  volebat.        300.  3014 
301. 

Come  fi  può  acquiftare  la  grafia  del  Prencipe. 

'Deligit  venenum  quo  paulatim  inrepente  fortuittu  mrbui  aàfmuUrsmr,  303». 
•Quali  effetti  Tuoi  produrre  il  veleno. 

Vero 
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Vere  quoque  &  honeflofidem  dempfìt.  304 
In  che  cadono  quelli  che  mefcolano  la  bugia  con  la  verità. 

Inaudito fiiio  exitium  offerret.  305.305 
Figli  voli  che  hanno  tentato  Coprala  vita  del  Padre. 

Quod principium  favorii,  &  mater  Agrippina  fpem  male  regens.  307 
Huomini  innamorati  dell'  oftentazione. 

Ferox  Jcelerum,&  quia  prima  provenerant.  3°8 
In  che  confitte  ladifficoltà  di  dar  fine  ad  opere  crudeli. 

Anum  fuapte  natura potentix  anxiam.  3°9 
Igitur  tratlatis  Religwmbus,flacitum  nihil  demutari.  JiJ 
Si  continua  à  difcorrere  della  Religione. 

Ne  quie  mobiles  adolefientium  animos  pramaturis  honoribus  ad  fuperbiam-txtoìlertt.  31$ 
Come  fi  deve  fare  un  P.-encipe  ficuro. 

Quanto  maiori  mole pr  ori  deret, pars  formidinìs  in  alio:  dijpergebatur.  316 
Se  un  Prencipe  può  metter  le  mani  adoflb  ad  un  fogetto  grande. 
Beneficia  co  ufque  Uta  fttnt.  3l7->& 
Prencipi  cercano  (empi  e  di  fcioglierfi  de'  benefici. 

Vnde  ditb itare  cogor,fato,&  forte  nafcendi  ì 10 

La  vera  fortuna  confitte  nellaprudenza  dell'  huomo. 

lufta  Principi*  magisquam  incerta  bella  metuens.  311 
Come  fi  devono  ubbidire  i  comandi  del  Prencipe. 

Non  nifi  interfeilo  Ducefinem  bello  fore.  3*4 
Per  eftinguere  i  rubelli  bifogna  torre  i  Capi. 

Et  huic  negatur  honor glori am  intendi t.  3  2  5 

Nel  difpenfar  le  Cariche  devono  i  Prencipi  ufargranmifura. 

Eadem  tftatc  mota  per  Itaham  fervilU  belli  fimma  fors  opprejfit,  32<s 
Se  fia  bene  ammettere  come  i  Romani  i  fervi. 

Aiox  pofitu  propalam  Ltbellis  ad  libertatem  vocabat,  3*7 
La  (lampa  è  una  gran  commoditaa'  rubelli. 

Reus  Pater  accufator filius.  3l°-3 19 

Come  può  un  parente  aceoiàr  l'altro  parente. 

Quo  molliret  invidiam,inwrcejjìt.  ìì^ìi7, 
Prencipi  come  fi  rendono  odiofi  a'  Popoli. 

Nunquambene  ufum.  333 
Amici  come  fi  poffono  con  faciltà  acquiftare. 

Immota  quippe, atit  modice  lacejfua pace.  33 5 

Per  ben'  afficurare  uno  ftato  nuovo  fi  ricerca  la  pace, 

Uam  cuntlai  nationes,&  Vrbes  Populus.  33<*-337-3)3-339-343' 
Republiche  Democratiche  di  qual  pregio  fiano.  , 

'Aut  finguli  regunt.  BM4°*4W-94i« 
Governo  d'un  folo  quanto  fia  illi)ftre,&r  eccellente. 

Igitur  ut  olimpiche  valida  vel cum  Patres pollerent.  345 
Il  buon  politico  deve  conofeere  la  qualità  del  eovemo, 

Ctttrum  ut profutura,ita  minimum  obleftationi  adferant.  U7-348-349-350-??1' 
Fini  difegni,  &attionide'  Prencipi  quali  (uno ,  &  in  che  confifte  la  lettura  delle 

Ntvtque  finta  cxolefcuntjfìirafcaris  adgnita  vid:mur.  Maldicenze 
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fcfoledicenze  eh'  efeono  contro  il  Prencipe  di  guai  natura. 

/  tiara  contra  punì  tu  ingerì  is  glifcit  autori  t.u.  35?* 
Dclìdciio  s'accende  più  ni, Ila  A\r\-(^  ri?'  libri- 

Cxterum poslulanuis  rets  tatn  continuili  MHUé  fitit.  3)4» 
Gì  a  ule  infamia  che  un  Prencipe  fia  crudele  per  natura. 

Additi!  violetti  i*  crimtnibut  adverfum  cives  Romano*.  355* 
Inlo  cnze  fi  devono  niceflariamente  dal  Prencipe '.caftigare. 

Etudvifere  libertatem ,  quam  beilo  muhridatis  meruerant  ttrcumfejfi.  356. 
Le  Città  che  godono  pnvileggi  intigni ,  non  fe  ne  devono  fervire  per  dar  difgi.fto 
al  loro  Prencipe. 

Qwm  odium  publi  curri  tutìorem  faciebat.  357* 
Quanto  fia  vero  eh  è  meno  pericolofo  d'haver  molti  nemici  che  un  fo!o. 
Valida*  alioqui.tn  jpernendù  honorbtu.  35^* 
Come  devono  i  Tiranni  render  maeftro  il  loro  nome. 

Qui  omnia  fatta,  dictacjue  tjus  vice  legis  ob ferverti.  357* 
Quel  che  fi  deve  fare  per  guadagnarli  gloria. 

Et  vanefeet  Augnili  honorfi promt finis  adulationibm  vulgetur.  3^l. 
Cofe  fagre  quanto  devono  tflcr  tenute  in  credito. 

Vi  majoribus  meis  digntttn.  561. 
Vantaggio  di  quelli  che  difeendono  d'Antenati  illufori.- 

Sunt  offetifionum  pavidi.  3^2« 
Prudenza  che  deve  ufarfi  ne'  governi.e  ne*  manegi  publici. 

Qux  faxa  fintttntur.fi judicium  poslerorum  in  odium  vertitpro fiputeris  fpernuntur..  jdj. 
Memoria  d'Huomini  catrivi  qual'  effetto  produce. 

Opthnos  quippe  mortalium  altiffttna  cupere.  363. 
Delìdeno  di  gloria  inditio  d'animo  nobile. 

Melitu  Augujlitm  qui  ffrevcrtt.  3^4.365, 
Deità  perche  foffero  (prezzate  d'AiigiiIto. 

Morii  Cjttippe  tutti  erat  quanquam  prtfimem  [cripto  adire.-  366. 
Vfo  della  Corte  di  Spagna  nel  negotiar  con  vigìictti. 
Calerti  mortalibiu  in  eo  (lare  confitta. 

Gli  Huomini  privati  non  attendono  alla  gloria  che  per  loro  proprio  intereffe. 
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